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PREFAZIONE 

a!  Leggitori^ 

QÙajatonqàé  1^  umano  loténilimeDfo  per  (ad 
natoffile  vigoM  a  coàiprender  ,  trapafll  qae 
f  loDtifii  Oggetti  4  de'  qaali  già  V  intelletto  im- 
magiiia^^toii  ^r  li^féÉifi  acqttiiitory  éffetidcr  tùttivk 
il  nó&tà  fpifìto^  fintili  vivl^m  fìAli  tttttt  i  a  q[uefti 
io&fi  gftvo£i  t  material  falihà  del  totfo  avirioto  ed 
obbligato  I  Ugo  potrebbe  àgli  aflCétiti  tomntiicare  i 
toficetti  fttol  4  ed  i  fìeàfàmedti  àltfni  tapire  y  le  di 
neceflitS  foflfer  intervento  fcambiévòie  de'àoftriani^ 
mi  Htl  tnédeiimo  luogo;  i  quali ^  cotueané predi e4 
agili  pét  (è  flefli  ^  fintantoché  però  tonfitiatiibào  ià 
corfSoTalé  foggiomo  4  foggetti  eflendo  àUe  indigenze 
taòdefinae^  taé  i  noftri  corpi  pittht^ó^  fòfiei^i^ebboÉL 
fovéttté  iiApedimentor  a  quello  fignificare  è  intènde» 
Ui  die  feué  all^tiitiatf  vivere  nece^fario  .-  A  riparò 
^rta«to  della  tfmain^  ii!npòtenza.  Cujmé  graéìa(pét 
tipriiMrlo  còlle  parole  di  Cicerone)  hvidtd  rèiip/é 
èfii  uÉ  pértiwéi  Jàcitémui  abfénéei  fi^uìdéffeij  quùd 
iti  fiiré^  étit  fi€fttd  aUi  ipfirUni  iniéf(tfféi\  fu  intro- 
dótto lo  fcfivcfre  a^Iòtitàiri  lettele  ^  òhe  fiip^^ifTero  al 
tktnhvfllltf  talgiolutf  dà'pIréTetfti;  ecòl  I^caritterì 
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|ia  lungi  ci  predaffero  que'  fervigi  ,  che  di  prefenza 
jci  poi^e  h  lingua,  e  kl  voc^  .  Effenda  pertanto  il 
ragionar  delle  lettere  una  quafì  come  fedele  imma* 
gine  del  noftro  parlar  cotidiano,  quindi  fa  d'uopo  , 
che  il  raflfembrì,  e  quafi  facci^  in  sé  ritratto  de' aie- 
de(]nii  lineacpènti  q  (;olori  ,  nello  (|ile  ,  nelle  nia* 
niere  ,  e  per  quanto  ancor  s' appartiene  a'  fentimen- 
ti ,  che  in  que(la  ed  in  quella  d'  adbperar  Sconven- 
ga .  Ed  in  effetto  Ciceron  medefimo  ,  feri  vendo  a 
Papirio  ?eto,  (*)confefsò  4over(I  d'altro  tenore 
U(i2|  letteva  ftrivere,  ed  un  parlamento ,  o  un^  giucH* 
ciale  arringa  :  convenire  con  altro  guernimento 
di  parole  adornar  ^  \^n  or^ziope  ,  che  fu  di  capital 
cauià  fi  aggiri  ,  ed  una  ietterà  familiare  •  Verunta^ 
men  f  egli  così  avverte ,  quid  ego  tìbì  videor  in  epi^ 
flojis  ?  nonne  plehjo  fermone  agere  tecum  ?  nec  enim 
fimper  eodem  modo  i  quid  enim  Cimile  habet  eplr 
Jiola  aut  judìcio  aut  concioni  ?  Qum  ipfa  >judi^ 
0a  non  folemus  omnia  traviare  uno  modo  .t  privatas 
cauJMS  ,  &  etts  tenues  agimus  fubtilius  :  capitis  aut 
fama  fiilicet  ornatius  :  eùifloUs^  vero  quotidianìs  ver- 
bis  texere  faiemus.  Que(to  è  dunque  il  fentimento  e 
il  giudizio  di  Cicerone ,  al  quale  confuonano  gli  altri 
(blenni  retori  ,  e  la  comune  oppinione  di  chi  oggi 
profefla  lettere  •  Dalla  qualo  per  altro  pare  che  fi 
difcoftaffer  talora  gì'  Italiani  fcrittori  del  fedicefimo 
fècoio:  quando  appunto  era  in  maggior  voga  loflu-» 
dio  dell'  epiftolare  comporre  ,  ed  i  letterati  in  quèfto 
campo  aggiravanfi  largamente  di  icrivere  Tofcane 
lettere  •  Infra  de^  quali  godette  fotfe  principalifTimo 
luogo  Pietro  Bembo:  che  nel  bello,  ed  ornato  par- 
lare delle  fcM  lettere  ci  ha  lafciato  un  preziofo  te^ 
fero  di  lint^ua,  da  finmire  a  doviata  ogni  maniera  di 
componimenti  Tofcani  •  Or  fe  di  quefti  epiitolari 
Scrittori  voglk  altri  fisime  diicieto  ufo  gisfto  l'efpo^ 
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io  in^ameitto  ;  (ara  di  itiéftierì  che  qfaelle  voci  i 
maniere  porga  meste  sì  difcernere ,  che  fole ,  fecon- 
do il  prtfence  fecole  ^  la  moderna  u(ànza  (uole  ao^ 
tettare)  come  a  lettera  coniacenti  ^  Che  altrimenti 
toHo  incapperebbe  nella  taccia  d^  afTettazion  malgra* 
lioby  fpezialmente  appreflb  di  coloro,  chctgnoran* 
do  i  pregi  di  nòftra  lingaà  predi  fono  a  ^metterla  in 
dirpregio  ,  ed  avvilir  quella- merce  ^  della  quale  fi 
ibtono  (provvedati  *  Tnttociò  è  vcriflTimo  :  ma  è, 
d*  coniìderare  altresì ,  che  non  v'  ha  precetto ,  o  in- 
&pamento,  per  diritto  che  fia,  il  qualnon  pofTain 
diftorto  fenfo  rivolgerfi  ^  e  per  con(eguente  in  pre-' 
giodizio  tornare ,  &  pre(o  fìa  fenza  la  debha  di(ci'e^ 
uose*  Cicerone  neir  accennato  luogo  confeflfa  di 
fcriver  lettere  ,  in  umil  linguaggio  e  rimefTo  ,  qual 
ira  il  plebeo  :  ma  potrem  noi  perb  farci  ;a  credere  f 
che  il  volgar  popolo  e  la  plebe  Romatia  parbfle  in 
fiiMgliaate  maniera ^ . così  colta  ed  elegante.-^  ovvero 
che  egli  air  incontro  menaife  buono  alla  fiiapennirl 
ufare  giammai  alcuna  di  quelle  mal  formate  guifa 
di  parlare  ,  che  faranno  fenza  fallo  oorfe  per. le  lin-> 
gue  del  rozzo  e  minuto  popol  di  Roma  ì  Ciò  noa 
^  da  penfàee  per  verun  modo  ^  Quando,  dicefi  adun-' 
<]ue  che  le  lettere  diiìender  debbonfi  «on  piano  e  ri^ 
Bieflo  itile  y  fimigliante  al  cotidiano  efamiliar  parla-t 
^6 1  intender  fi  vuole  ^  ch^  (ieno  d^  un  caratteife  fem- 
plice  ,  quale  fi  .coovertebbe  a  chi  nella  comune  u-' 
J^za  familiarmente  ragiona  ^  fé  potefle  così  fenz^ 
flodio  correttaaiente  parlare:  non  che  dobban  lelet-' 
tere  ritrarie  certe  vili  e  baflfe  maniere  ^  ehe  ^  non 
^no  delle  bruituret fu  di  prezio(b  tappeto^  c(»itami* 
BeiebbonOrUnptHro  ed  elegante  componimento^  comec- 
ché in  piano  y  «  rkneffo  ftile  dettato-  «  £  tiò  ben  ^ 
^fornìe  alla  ragione  ,  ed  al  naturai  conaime  aoda*' 
raento  de'civilh  e  prudenti  nomini  f  ohe  nella  coti- 
diana  ùfànza  pewgotio  maggiore  (ludio,  edattenziofl 
Jitt  fquifit*  A  recare  in  fcrittiira  cpicllo>  che  ,  dovtf 
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{K>teflero  ,  fenza  fpectll  cura  cfporrebbona  »  hocc^  f 
Concioffiacchè  chi  maneggia  penna,  Tempre  abbia  %. 
mente  ciie  i  ^cimenti  deìr  aqiniQ  fidati  a  fcrì^nra^ 
cui  dobbi^m  da  npi  dipartire  ,  e|l  in  ^tr^  p^rte  in- 
viare ^fofftf^q  in  chi  le^ge  p^r  rifp^ip)  df  noi  fva- 
nata  difpofizjoii  4'?ni^o  geperfre  /  non  y'};a  per? 
fonaVpQpfo  pqntp  tenf ra  del^pnor  fno,  ^he  ,  ^n- 
7A  pìk  ivanti  riflettere  »  |ioi|  prenda  di  natura  fy^ 
ùmofìq  a4  ^p^e  1  cQncf fti  dell^  m^^te  \n  pi^  e* 
mendafo  lingcia^Q ,  che  iioa  far^bbf ,  fé  aveffe^ic- 
ftrp  d'efprìi|i^ir >  Toce.  ^  tuftp  quello  fi  aggiogne 
fcbe  moit^  yolte  s*  indirizzati  lettere  a  ipieqziati  )io^ 
mini^  ^  pipric^à^i  illi^firi  p  4' alto  ^fEire ,  a  princi- 
pila ma^i(lr^ti ,  a  combini  :  il  ccii  qirat^ere  biette 
ia  ftìgge^ioiie  pbi  icrfre^  e$l  in  Impano  difolìevare 
lo  ftiìe  a  pii)  pei^tf  ^  pii^  jri{pctfp(è  maniere  ,  ed  4 
ièntimentf  mìi  foftennti  ^  ?  pjì|  gravi ,  l^è  d'?iltw 
sarte  fi  ch|  iipi!i  fài^i^  una  mani^F^  ^\  parlare  . 
f he  in  9na  lettera  di  cpqfifiefiza  verrebbe  \t\  aria  4 
aìSfettaziome  (piacevole  \  p^tt^  la  fot)vei}evo}ezza  (or 
ftfene  ÌQ  If t^n  $)i  t\fxnQ  r  E  goali  predian^  nof 
fofler  \f  lettere,  che  An^ofiif  a  conforto  di  glqrjo^ 
ih  tffipr^ft  ad  JVie0i|ndrp  M^no  ^nveflc.^  Cl^i  fna| 
pub  iofpettaff  cife  tefiute  fbftero  coi|  tpof^o  Aite , 
pi  omifl  fqnfmenti  ^  Qoeile  Ìetff^«  ^erf amente  ^  chf 
leg^onfi  (li  p^n^ftene  a^  Filjppp  ^  non  fi  pub  t^tg^- 
re/chf  ||bl>ianQ  fle|  grand^ìpecfelipagnifico,  e  ^he 
fi  difc9fi|np  dafl  comun  parlar  cptidiapo^  Ms|  perchf 
fintràjpciar  fioi  vei^tà  fi  pakfè  dall^fcriffurede'QrC'; 
fi  :  nieptrf  (la  sé  medefiipa  ti  viene  in  aperta  co^n^ 
parfa  fu  qnq)^  fne^epine  lettera  ^  cqi  abbiamp  in 
7olgar  Tpifi;a(ip  rfc^Q  ?  Qpi?Ì  inede^mp  Cjc^rpne  ^ 
che  ha  proteQfifD  fli  trattar^  pqr  lef^re  fogli  affen-^ 
ti  ,  plfii^  ^f^iM$  '^  pregWP  foptiittpci^  Luccejp 
per  lettere  a  cofnp^^rrf  fejKirat^finentf  jaftoria  del  Aia 
fonfolato:  fpngratulaodofi  con  Dolabf Ha  dell' abliat- 
{9U  fokmna ,  che  fiata  era  efetta  a  Ce%t  Q^cifoi 
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fi  de'  finitori  di  lai  pastàà  :  non  foUeva  ^li  forfè  lo 
fiile?  non  mette  mano  a  colori  d'elo^enza?  non  ufa 
^e  più  armopic^  ^acitpra  di  voci  e  di  maniere  ? 
pali  po^e  p^l  in  mpftra  i  più  fplendidi  jfèntimenti  ? 
Po^aoi  pAr  dire  lo  fieflTo  j^Ila  eloquente  apoi^eti* 
ca  lettem  fcritta  a  I^oitob,  (^)  e  di  piili  e  pia  al- 
tre^' che  qn^'e  là  ^nveiigonfì  nel  prejlenteiroinme| 
ftritte  ad  iQoilri  nomini  »  rigaardcyolì  per  lettefe  » 
jcelebri  ptt  militari  fatti ,  ed  antoreypii  per  fupre« 
mi  efercicati  governi  :  le   qnali  dai  .dotti  leggonG 
volentieri  pel  (ommo  artifizio  ^  onde  Tono  diQefe  » 
e  per  la  nobiltà  de'  concetd  non  meno  cbé  dello 
ffile*  )£  quindi  apptinto  traefi  la  principale  cagione  ^ 
onde  fallace  il  titolo  fi  £mo(ha  dT  EpìJMe  famUia- 
rr^  die  già  bnpii  t^pfipo  ^ndt^  in  firpnte  di  guedo  lf« 
hró:  c^P^Ó  pcr^  jfeli  f  guaiti  V^$pftoìe  i'fmnì- 
/mf^  Imperciocché  qi^antunque  coloro,  jai'qoalifcri^- 
ve  qoefte  lettere  Cic.  foflì^ro  almenpoisralcan  tem- 
po (noi  j^mUiari  ,  quelle   per^  non  ietnprè  furono 
^miliari,  he  fempre  ìk  iflil  j&miii^re  d^ttaiié  ,  qui- 
ji  appunto  furonp  le  inviate  ad  Attico  .  che  anzi  \ 
gtuuà  1  doverli  argomenti,  ed  i  ibggetti,  a*  quali  fo- 
no indulr^^zatc  >  i^érnprendon  foveme  jgravi  af&ri  ^ 
dottrinali  materfei  tr|lttati  politici  «  ragionati  con  di- 
gnità di  parole  e  di  fentenze  \  che   punto  non  fi 
con£umo  gì  cotidi.àn  linguàggio  ,  ^he  corre  nella 
ufimza  pomuhe.  Ma  pure  molte  ancora  fòno  diftefe 
in  tenii^  coQcifp  itile  ,  %  con  giapitura  femplice  9i 
parole  ;  ci^  cl)e  ci  ^Imoura  aver  Cic,'  ffiver&mentè 
ferino  fecofido  quèl}ò,  che  a' (fiorenti  àrgotpenti  fi 
conveniva  ,  Avendo  noi  dUQque  prefo  a  lodehere  f 
ofixio  di  traduttore  i  ed  à  recar^r  in  vplgar  npftro 
qukftf  pregiatiffimì  fOmponìm^nt;!  di  Cicerone  ì  ab- 
biam  cr^uto  effère  dover  noftro  il  ferbar  fèndei tà 
pob  pure  pella  efatta  corrifpondenza  deJlè  due  lin^ 

^ ■  ■/■/.,  »,. 4      '  ^\\  gqgy! 
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gue  ,  a  *  quella  guifa  già  cb^  in  altre  noftre  Oj^Af 
dichiarammo  ,  ma  in  tutto  quello  altre^  ,  che  alfa 
uoiformità  degli  Hili  riguarda.  Qpefla noi  procuram- 
mo nella  veruone  di  Cornelio  Nipote  ,  dóve  ,  pelr 
pi:ocedere  con  pari  cenfonanza  di  flilé  ,  tenemmo 
dietro  alla  pianta  e  naturale  femplicità  dello  fcrittore 
latino  *  Rivolgendo  poi  la  penna  a  rkrarre  in  Tòf- 
can  linguaggb  le  Ciceroniane  Orazioni,  ci  ftudianl- 
.mo  a  poter»,  che  quella  lanciando  il  piano,  pòggiaf- 
,ie  all'aitò  ,'  ed  a  pien  paflb  tenefle  dietro  al  grati- 
diofo  numero,  ed  al  foUevato  (uono  dello  (lile  drA^ 
torio  .  .ÉAiendo  finalmente  invitato  all'imprefii  di 
tradurre  Tepiflole  di  Cicerone  a' Familiari  ,  e  raV- 
vifando  in  efte  varietà  cònvenevtìl  di  flili  j  per  ef*- 
fere  «coerente  a  me  fteffo  ,  che  vietie  a  dire  ,  pef 
non  difcofiarmi  dalla  fedeltà  profedfata  ,  m'ho  cre- 
duto di  dover  guardare  que(la  varietà  medefima  ^  ed 
or  guidar  la  penna  al  piano  e  al  baflb  in  argomen- 
to iemplice  ,  familiate  o  giócofo  :  ed  ór  foilevarli 
a  piìi  alti  e  grandiofi  paffi  in  politico  V.  G.  odòt- 
trihafe  argomento  :  ma  non  sì  però  ,  che  non  tnì 
fia  guardato,  femplitità  ferbando^di  tontaminàrU 
colle  maniere  barbare  dell'  indotto  volgo  ,  o  ali* 
incontro,  folievando  ftile  ,  di  traicébdere  troppo  il 
fublime  ,  cofìccKè  il  decorò  di  feria  e  gww/e  Ietterà 
degenerafTe  ih  affettato  (lite  oratorio.  U nifofnlità si 
/atta  fono  preiùafò  che  deoba  incontrare  il  gradi* 
mento  degli  aflennati  uomini,  i  quali  amano  la  con- 
,venevolezza  del  parlare ,  che  alle  ragionate  éòfe  coù- 
fecciad  «  Ma  fpero  che  quindi  uoù  debba  minor  gra- 
dimento  fèntirne ,  o  minor  frutto  trartie  chi  Hudia .' 
ed. agli  {{udion  appunto  ho  avuto  in  mira' di  rendere 

Ser  ogni  parte  ls|  verffon  vahtafggiofa  .  Già  io  t^l 
all'  un  canto  iafcìò  di  far  parole  ,  quanto  fieno  , 
generalmente  parlando  ,  titili  T  sfatte  Italiane  Ver- 
loni degli  Scrittori  latini ,  che  fi  dichiarano  nòne 
k^àok^r-fn  ageivoiare  lo  ftudio  ^elle  latine  lettere  : 

di 
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81  che  ra^ooimmo  in  altro  loo^o  ^  dove  deplora 
tnò  la  folenne  foUja  di  cobro^  che^  per  diftorta  oy^ 

E'inkm  traviati  dal  diritto  fentiero  di  bene  infegnar 
ttére  f  credpno  follemente  quelle  riufcire  alla  gio* 
ventii  itndiofa  di  pregiadizio  .  Paflando  adunane  ad 
altri  pih  fpeciali  vantaggi  della  prefenie  Opera ,  di- 
p  io  prima  ^  die  ninna  Verfione  delle  Ciceroniane 
(Icritture  pnò  tanto  eflere  iakitare  a  chi  (India  ^  ed 
a  chi  nella  cotidtana  n&nza  civilmente  tratta^  e  con- 
vergi j  onanto  le  fae  lettere  a'  fartìtlìari  i  Le  volga- 
rizzate Orazioni  fono  di  gran  prefidio  a  chi  (i  eier« 
tita  nella  Toicana  eloquenza ^  e  compone  orazioni  : 
toà  qùefli  non  fono  i  più.  I  Libri  degli  Ufizj  tof- 
canacpente  tradotti  potrebbòno  predare  ajnto  a  chi 
V.  Cr.  in  dilTertazioni  maneggia  dottrinali  materie  ^ 
t  fono  i  meno  i  Ma  la  Verfione  delle  lettele  Cice- 
ioniaiìe  ad  c^ni  maniera  di  peribne  iftrnzione  e  la- 
tne  pòrge  •  Qual  v*  è  coftumato  e  civil  uomo  i  cui 
ìion  {accia  d^uopo  di  fcriver  fovente  lettere  per  con- 
venevole modo  9.  ben  condótte^  di  fentimenti  piene , 
i  quali  efprejìi  fiefio  per  parole  e  maniere  proprie  , 
Cólte  f  ed  eleganti  ì  Non  v'  ha  nobile  ^  non  cittadU 
tao,  non  giurifperito ,  non  ecelefiaftico  j  nonprofeflbr 
di  lettere  ec.  che  non  brami  fieno  fue  lettere  d'ogrti 

£  règio  fomite..  Imperciocché  quefte  Scrinure  dannò 
(  piii  volte  i|Mpnf.ani  argomébtodi  quello^  che  ciaf- 
tan  vaie  in  k  fteflb..  Ragion  vuole  adunoue  che  , 
iiccoine  liei  lavoro  d'  altri  componimenti  11  certanò 
i  prototipi  pib,  perfetti  per  imitarli  j;  così  fcriVendo 
kttéiré  ci  propognaqao  jgli  efemplari  piin  ficnri  e  più 
Initìinofi.  Èen  io  fo  che  il  fecUcefimo  fecold  ci  ha 
ttanaasdatò  fctittori  sì  fatti  a  gran  dovizia  :  ma  chi 
inai  di  cóftoro  ha  fag£ioilto  il  Romano  oratore  :  ti 
àv^c  ,  iiccome  nelF  dòquenta  od  arte  oratoria  fi  e 
lafciàid  ogn^  altro  di  lijnghiffiitio  fpazio  indietro  y  t6^ 
Ù  iielio  Audio  ^  e  tieìr  éiercizio  di  firriverlettett^beii 
condotte ,  ed  in  ogni  lor  p^rte  egregiamente  finnuM 
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f  p ,  ha  ogtf  altro  ftrittor  trapaffato  ?  Le  lettere  di  A 
£rafld'  uomo  goderono  m  ogni  tempo  il  pofleflb  a\ 
pngQlariffima  ftima  :    uè   vj  fa  giammai  raccolta  di 
tanto  pregio  ,  quanto  quella  delle  Jettere  Ciceronia- 
ne ,  fi  riguardi  la  purità  dello  (lile  ,"^la  gravità  delle 
materie  ,  evirerò  il  rettorico  artifizio.  Mail  tempo, 
che  fu  fempremai  divoratore  folenne  de*  pia  prege- 
voli |3ionuqfjenti  ,  ce  4e  involò  per  la  maffima   par- 
ie \  avcndiMic   ^  noi  lafciate^  colà  intorno  a  mille  , 
icjarfo  avanzo  di  quel  jcopiofo  numero  ,  che  (lopo  Ja 
morte  di  Ini  furono  dal  liberto  fuo  Tjren  pubblica- 
te /  Impercpcfhè  pe  veggianfip  daglj  Antichi  citati 
molti  yolumj,  che  fi  fono  perduti  >  (ed  erap  diver- 
U  raccolte  ripartite  cìafcuna  in   piìi  libri  ,   dirizzati 
agi'  iftefli  foggettì  )  contenean  quelli  le  lettere  ^  Li- 
cinio Gallo  inviate,  a  (Quinto  Aflìo ,  al  proprio  fi- 
gliuolo ^  a  Cornelio  Nipott  ,    ^  Cajo  Cefare  ,    a^ 
Ottavio,  a  Panfa  ,   ad  Ir7;io*^  ed  a  IVfarcp  Brtito  , 
Le  quali  citazioni  ci   ^aniio  chiaro  argomentò  non 
y'eflere  al  mondo  (iata^  letterata  perfona ,  che  tantp 
abbia  ef^rcitato  ,  p  così  beif^  la  penna  nello  fiudip 
jepiftolarc  .  p  per  toccarne  pia  paratamente  i  pregi 
p  1'  eccellenze;  ;  jchi  mai  non  ne  ammira  |a  purità 
jdel  latin  linguaggio  ,   cui^fimigJiante  pon  rinvienu 
,per  avventura  in  alcuna  pfofafttca  Romana  fcrittura  \ 
Quale  Intendente  prefo  non  rimane  daf  fbave  jega- 
inemo.  delle  parole  or  più  femplice   ed  ora  più  fó{- 
jevato  ,  fecc«doche  ?it  pianeggiato  argomento  è  rl^ 
fchtefto?  Chi  Qon  pon  mente  aMeggiadri  motti  ,\che 
par  iempre  nafcano  dalPargoolénto?  ed  alle  prover- 
biali maniere  ,    con  parca  mano  aMuoghi  debiti  af- 
perle  •  Qui  Tidea  e  la  condótta  per  ogni  maniera 
idi  lettere  fi'  jnnviehe  i    &  per  picer  delle  altre^  le 
fole  commendatizie  ^ttnpftrano  Y  (eccellenza  dell'  in- 
gegno .fttb^:.  deh  come  ben  $Mntiroduce  !  con  qual  c?- 
^ct<fc4>ii6i»nove  1-intcreffe  del  raccomandato  fogget- 
40T  ?iéinE;aippe^r^daU!  un' canto  i  perfonaH  pregj 
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I  qr^Oj  V  obbligazioh  Tua  dall'  altra.  Rileva  F  af^r 
fare  ia  tutte  le  circo(|anTe  ,    che  poflano  accender^ 
impegno  nell'  aqitnp  dì  colui  ,  che   viene  di   favotf 
pregato;   ed    9  qnefto  ìntendimentip  mette  pure  ic| 
inoltra  il  fuo  rif^rbo  npì  fare  altrui  lettere  coiptpcn- 
datizie,  tal  fiata  T  orrore  che  d^l  preftato  fervigio  a 
lai  in^df0ino  pe  rifulta  :    la   gratitudine  finalmente 
hi  Tempre  prit|cipaM(rirt)o  luogo  :    la  qual  pptcftata 
coir  cfpreffioi)}  fili  vive  cfpugna  1*  altrui  ipuore  ,  etf 
Dttjerie  vittorj;?   per  avere   foftegno  e    prefidio  alla 
caufa  raccomandata  :  fono  in  fomma  (ali  e  tante  le 
prerogative  di  quefte  lettere  ,  che  per  dirla  coli'  ef- 
preffione  di  Paob  Matiuzio  ,    a  buono  indirizzo  di 
ftudio  epiftolajr^,  Ha^  cum  lego^  nnlìtus  fhetops  prs^ 
cepti  defi4erp  ,   Accipccljè  poteffero  adui^que  fervirt 
d' acconcio  efemplare  ancora  a  chi  Tcrive  Italiane  let- 
tere ,  abbUm  procurato  di  trafportarle  in  noftra  lin* 
gua  per  mcxb  ,    che  in  un  efeipplare  medefimo  gU 
ltij<fio6  aveffero  ^  n»  ora  e  fedele  indirizzo,  p  pa- 
ro Jofcano  linguaggio  per  jfcrivfre  pppojrtune  lette- 
re, giufta  il  diverto  argomento,  che  a  lettere  fi  con- 
viene al  prefente:  fenza  correr  pèrìcote  d' ì^cefp^'C  > 
itt  vieti  accatfrti  ^   qirali    oggi    appajono  in   jnolte 
volgari  maniere  -,  pfate  piagli  Scrittori  dd  fedicefimò 
fecolo  .    Ma  non  è  initiore  il  vantaggio  ,   che  pub 
ritntre  dalla  Tofcana  V^rfione  chi   vuol  lettere  fcri- 
vere  ed  ogn*  altra  profa  jatiqa  '.  A  j)en  itiirare  ,   la 
Princi]^  difficoltà,  onde  sì  fcarfo  nurnera  di  ftudio- 
8  giov;|iii  pervieiie  a  fcrivere  latjriamente  ,    fi   è  il 
*m  inteiidere  la  forza  àelle  voci  ,'•€  delle  maniere 
^tine,  dalla  quale  intelligerjz^  aflolutamente  dipen- 
*  il  faper  ^re  }  (ompenfi  delle  clue  Lingue  ,  cioè 
Idh  volgare  fjolla  latina,  janto  in  quefloQu^ip  ne- 
l«»rj,  quanto  ad  un  mercatante  fia  ,  per  ben  gui- 
W  i  Tuoi  jraflSchr,  jl  conofcere'  jl  vajgre  delle  mo- 
^tc  :  cofipchè  fenza  quefto    eferfizìo  giammai  non 
PAy  che  alcuno  a  fcrivef  giuriga  con  proprietà  lati- 
6».  Pr  TEpiftole  di  Ciceron  a'  Familiari    «ffendQ 

il  (o^r 


fi  fonte  pth  terfi>  e  pi^  limpido  ^  òtide  ftitri  Sttigftlif 
jtoffa  purifTima  latinità  )  thi  non  vede  chiaro  y  chi 
Una  Vernone  j  la  qual  profeflTi  di  ricercare  V  efatta 
corrifpondenza  non  pure  de^  fentimenti  ^  ma  delle 
tbanieré  ancóra  e  delle  voci ,  riufcir  dee  di  ficura  è 
fedele  guiaa  per  ben  intendere  la  fona  della  latini 
Lingua,  per  formarne  ì  compenfi  giufti  nell^  Italia^ 
ila  y  ed  in  confegùenza  per  aj^pianarfi  la  ftradi 
«d  acquiéar  proprietà  e  purità  latma  ?  Egli  è  beli 
vero  però  che .  qiiefta  intelligenza  ft  (compagna^ 
ìè  vada  da  cdniinue\o(rervazioiii  fulla  diverfa  col- 
ìocazion  delle  voci  ^  fui  vario  ufo  delle  particole  | 
lulle  (variate.  cò(lrutioni  latine^  e  fé  lo  ftudiófb gio- 
vane non  riflette  ad  uh  ora  a  cento  e  mille  altri 
irezzi  ,  1  quali  da*  Latini  Autori  ne'  componimenti 
iboi  ritratti,  debbono  ih  quelli  uansfondere  una  co- 
lai aria  e  colore  déll^  aureo  Roman  linguaggia;  que^ 
m  intelligenza  medetima  farà  imperfetta  e  ^ancan- 
èe:  è  non  potrà  produrre  il  principal  frutto  ^\  che  u 
defiderìi,  cioè  di  comporre  con  proprietà  latina  i  £d 
a  quefto  intehdimento  appfùhto  d'agevolare  agli  fin- 
dioii  delle  umane  liCtteré  sì  rilevante  profitto! 
fulla  lettura  di  qiteda  pregiati/T^ma  Opera  Cieerq^ 
jiiana  \  non  mi  fono  contentato  di, corredar  quefl^ 
Epiftole  con  noie  riguardanti  alla  intelligenza  de* 
iénO  ì  ma  ho  «voluto  dicniararìe  altresì  con  ifvaria^ 
tè^  é  mùltiplici  odfervazioni  ^  aggirahtefi  fuUeaocen^ 
iiate  cofé  :  e  perchè  quefle  ad  ógni  facciata  per  dir 
^3Ì ,  or  l^uha  e  quando  T altra,  ricorrono/  ho  fìv^ 
ìhato  meglio  rimetterle  in  fin delF Òpera,  e  cpnol- 
dine  alfabetico  còme  in  picciol,le(ficodiftribuirÌe  pel 
maggior  commodg  degli  fiudioti  •  Le  contezze  ^  che] 
^Uivi  pro^hgonli ,  potfan  loto  eifere  di  grand'  ofe  ^ 
è  pèt  intendere  i  fovràhi  fbrittori  dell^  aureo  fecdlo  | 
è  per  tomprehdernè.le  bellezze  ,  e  per  entrare,  ih 
fomiiia  con  ^uefli  fcorta  nel  buon  gufto  latino  •  Mit 
fierchè  vorrei  ,  cne  éoj^to  upilìeio  il  ibmmo  rille* 
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tro^  di  ciie  qaefte  ordinata  offervazioni  pofTono  tffe^ 
re  al  loro  ftudio  ,  dico  che  il  mancarfi  smunto 
in  effe  da'  precettori  affatto  inutil  rende  agli  icolari 
fapplicazione  di  tanti  anni  alle  latine  lettere  .  E 
^pal  é  mai  la  cagione  ,  onde  in  tante  città  sì  co- 
piolo  n&mero  di  gioventìi  dopo  lungo  e  laboriofo 
efercizio  fuila  latina  Lingua ,  trovano  non  averne  ri- 
tratto altro  che  la  barbarie  y  fé  non  perchè  corretti 
fono  ad  impiegare  le  lunghe  loro  dimore  di  icuolt 
io  tutt' altro,  che  nelF efercizio  di  ben  dichiarateci 
Autori  :  ad  applicare  il  loro  Audio  fu  di  cofe ,  che 
nnlla  montano ,  tralafciando  intanto  di  far  le  debite 
nfleffioni  fugli  fcrittori  e  d*  applicarfi  di  propofito  ad 
imitarli  ?  Quanto  è  lacrimevole  P  univerfale  fcempio 
di  tanti  nobili  ingegni  malandati  e  difpàrfi  /  mani* 
fèdo  è  altrettanto  quefta  di  cib  effere  la  certi  t 
verace  cagione*  Noh  parlo  qui  già  d*  aleuta  partico*- 
lar  ceto  ^  comune ,  od  accademia  (  che  tolga  il  cielo 
io  pretenda  d'  alzar  macchine  di  riputazipne  faftoià 
folla  depreffione  altrui  .)  Con  generale  invettiva 
percnoto  un  difordine  ,  cne  diftendefi  largamente  ili 
più  e  diver/e  maniere  di  precettori  e  di  ictlole  .  0« 
gOQH  fa  che  i  giovanetti  fpendono  molti  anni  ne* 
|rammaticàli  efercizj ,  in  quefto  principalmente  ripo- 
"i  di  trafportate  i  componimenti  volgari  del  precet- 
tore Ifl  latino  ,  appunto  in  tempo  ch$  nulla  fatìnò 
hHeIPnnà  lìngua  né  dell*  altra  ,  e  quello  ,  che  il 
peggio  (5  è  ,  quando  a  tutt*  altro  attendono  che  t 
procàcciarfene  F  intelligenza  coli' ufo  affiduo  de' cale- 
pini y  come  fare  dovrehbòno  •  In  quefto  fi  aggirano 
le  premute  de'  precettori  :  a  quefto  badano  i  genito^ 
rt  e  di  quefto  foUeciti  fono  i  inedefimi  giovanet- 
ti, coficché  quando  recato  fia  il  volgar  pedantei^ 
^  in  4atino  ,  non  V*  abbia  più  avanti  cofa  ,  onde 
fottr  effere  rampognati  :  quefto  é  per  ciafcun  gior* 
Jo  il  domeftico  penfò  :  quefta  l'  occupazion  principa* 
ideile  mattutitìe  e  delle  meriggiane  ore  difcuola/ 

e  que- 
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i  qaellcp  io  foggmngo  fi  è  queir  afTicllio  làbojrloib  6» 
fkicmo,  onde  i  giovanetti  fcolari   taoti  aìyii  fòdatiQ 
i;  ftem^no  per  imbevcrfi   finalmente  d'  uhà  ,pura  e 
preta  barbarie  :  che  altro  non  pub  efTerè  a&a  vcrbal 
vrerfione  d'uà  volgare  in  latiao  ,  fatta  da  chi  liulla 
intende  delle  due  lingue  coHa   frequente  ^oniiilta  d' 
jin  infipido  e  barbaro  d^onarip  .    FmjSthheme  dótio 
più  anni  jrafcorfi  ed   in  ìfcuola   granjrifiatical   confa* 
matij  l'età  crefcente,  le  brame  de' genitori  i  la  ripu^ 
lazìon  delle  fcuole  cfige  che   fi   faccia  paffaggió  alla 
rctcorica-  Or  qui  un  giovane  d'intelligènza  d*  Au» 
tori  sfornito  come  potrà  dar  moto  alla  penna  in  di- 
fiendere  latine  aie,  concioni^  eccetera ,  epigrarome 
^  elegie  ?  eccone  la  maniera  fpcdita  :  vjcn  jofto  for-» 
pito  di  frafologie  ;    dove  a  gran  dovizia  trova  fino* 
nimi  ,    perìfrafi  ,  defcrliioni  ce,   e  queftì  libri  fono 
fanto  miracolofi  ,  che  ,  quantunque  il  candidato  di 
rettorica  non  abbia  idea  punto  né  poco  della  pnra!e 
germana  latìmtì  degli  aurei  antichi   fcrittori  ,   con- 
futtocìb  pìi!t  volte  al  giorno  compone  »  e   per  ogni 
/ettjmana  facilmente  dfdende    molti   componimenti 
f ectorici .  Che  fono  altrettanti  miracpli  ^  degni  d' cf* 
ier^  attribuiti  alla  carìfiìma  frafologia  :    1^  <)ual  gin^ 
{lamente  pietendeli  per  fuo  diritto:  mentre  tra  (Ut* 
ti  i  libri  pello  fiudiofo  giovane  niun  pt  vèdr^t^  per 
y  affidno  |qi)adcrnar}o  così  logoro  né  s}  ^^iiimuto  « 
Converrebbe  P  effer  fiiori  d*  ogni  conofcimèntp  per 
pon  ravvifare  sì  palmare  difordine:  nia\i  pur  troppo 
vero  che  il  comune  ufo  ,  V  impegno  |   e  le  pregiu- 
dicate oppinìonl  coperto  tengonq  mal  4  pwe."  c^^^ 
dovrebbe  pur  finalrpene  venire  lina  volja  ifi  difvtlà- 
ta  comparfa  •  Imperciocché  qual  frqtto  mai  jdi  tanti 
inni  fpefi  alla  fcuola  rifulta?  Se  giriaq  J'oj^^ioper 
tatfte  città  ancoif  nobili,  e  colte  noi  vcdrepip  chiaro 
qual  fiero  guaflo  ivi  jfbilengano    le    latine  Lettere  ♦ 
Noi  troverem  d*  ogni  clafle  cittadini  oUjrenumero^ 
Skk  in  età  giovanile  più  anni  conduflefo  io  rettori- 
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»  ft^ofe,  ti  in  ^fercita^cìoni  rcttorlpHe;  ^  ^oqtptto» 
^  non  r^yeni^Q  forfe  e  (nkfz  forfe  in^ra,  perr 
^09,  ^he  6pp{^  il  pt|roe()lantico9^tiQQ:  epotremmc^ 
poQ  pii^  ragione  ^  ipbe  già  Qop  jfece  Piogeof  »  recare} 
ftttorpo  u;^  folla  grande  di  ^polo  ipop  l^mterfia  ^cce» 
&  alla  maiio  dicendo ,  ffommm  qff^ro  f  firn  yc^io 
io  g]^  dir^  ^on  q2>  che  1^  aoC^r^  {talia  giiiRameiite 
noii  vapfl  ottimi   letterati  ancor  viyenfi  |  che  ben 
|atii|an)^Qte  fcrivatio^  ed  ot|imi  pre^et^ori  di  Ifatin^ 
Lettere,  che  ni;!  lor  magift^rio  lipn  batfaQQ  il  diritT 
rp  fciitierQ  d^  i^regnar  ^op  ppfitto  •  lidìrouefto  fareb^ 
be  un  hte  manij^ilifTimo  torto  ^  mì^.  ^  qiverfe  città 
lett^ti^im^  ;  doy^  quello  ftudio   ^  in  fooiino  prei 
gio^  pd  in  onore •  Ma  fen^^  piò,  fé  Qfa|fi  di  {^rofe-f 
lire  aOer^iQii^  s]  nrecipipfa ,  darn^i  pptr^bboQo  già- 
Ite  mentite  i  pedcftmt  precettori  del  luogo  ^  d^ve 
A  prcfcnt?  l^rjvQ  ,   e  lettere  Qreche  profeffp  •  Jq-r 
ten^  IP.  dun^iie  ^t  parlare  di  quelle  città  ^   dove  i 
precettori  d'  nna  ftiperficìal^  dichiarazione   d*  autor{ 
potenti  ,  tfiittr  fQijQ  intipU  ad  Occupar  gH  federi  iq 
wi  aflàfto  inopportuRQ  cqmporre  :   4Ì  qiifflle  fcuo-i 
^  V^  r;ig|pno  ^  dove  gU  fcQlari  fan  coi^tfiittQ  coti-, 
flianp  maneggio  noi|  d?Meffic}  ,  i^$  de"?^wM>  ^^ 
geli?  iulìpid^  frafplc^e:  di  quelle  ^jccadeiflie  infom- 
^  ciì):di<;o  ,  dov?  fi  profefl&m  letfere  nella  dianzi 
pvjfat:i  maniera  :  nelle  <^u;(li  non  può  fare  che  V 
IS^^oranza  in  $\  fatto  ÌÌad|io  qoi|  f^a  (bmma ,  Che  an^ 
fi  pi^  oltre  procedo  ad  iiffero^are  che  ,  qt^atitunque 
pn  riqyane  per  lo  ^azio   ^nghiff^mo  di  cent'anni 
Weffe  pcf  n^iracolo  durare   <;on  carattere  di  fcolare 
^  ^Q^  sì  ^a  (cvfii^  \   fi  trovereb^  ^  capo  di  4 
?^n  tenipo  voto  e  sfotnito  d'  ogn|  buon   fapere  ; 
P?rc!}è  nello  ftudio  4el|e  lingue,  lequ^lnltrpvenoa 
Vivono  ,  "(the   nelle  |>uone  icrittu't?'  ^  non  fi  pub 
^^9^'    fapere    per  ;(Itn|    gni^  che    coli-  affiduo 
*^^ggio  degli  fcrittori  dì  quella  ,  Yecoiido  che  di- 
t9qq:)Q  c(|  fopra  !  Sicché  la  kniièr^  gioventi)  in  qu^^ 
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Inoli'anni,  ne-,  quali  viefi  conliData  a  dimorare  tati-* 
te  ore  del  giorno  in  (quelle  fcuole  ^  tollera  gran  fa- 
tiche fenz'  alcun  frutto ,  e  fenza  fua  colpa  è  condan- 
nata alla  pena  ,  che  foftien  Sififo  nell*  luferno  ,  cui 

^  fingono  i  poeti  effere  per  li  fuoi  reati  coftretto  a 
fpigner  okre  alla  vetta  d'  un  monte  un  gravo  fafTo  ^ 
che  (eì  vede  poi  rotolar  (empre  §iù  al  piano  :  ovve- 
vero  a  quella  delle  figliuole  di  Danao  desinate  ad 
empier  a  acqua  una  pertugiata  botte  ,  fenzà  mai  ri- 
dare,  comecché  vedano  ukir  dal  vafo  ,  quanto  elTé 
v'  infondono  di  licore^.  Ma  dove  m'  ha  dal  prefente 
propofito  fenz*  avvedermene  traviato  lo  i^ìo  ,  giurto 
per  altro  e  verace?  Torniam  dunque  in  via ,  e  prò- 
fegutamo  il  noftro  divifamento  dell  Opera*  Sebbene 
che  difs'io?  Ora  rfi*  accorgo  che  quefla  breve  invet- 
tiva non  è)  a  ben  mirate^ fiata  un  traviare  dall'in-* 
traprefa  materia  di  ragionare .  Imperciocché  reggen- 
do io  chiaro  ed  aperto  quanto  fupina  fiala negUgen-" 
za  di  queftf  precettori ,  fé  tìon  vogliamo  anzi  dir  1^ 
imperizia  nel  faper  dichiarare  i  latini  fcrittorì  colltf 
debite  o0ervazioni,  a  norma  delle  quah  dovrebbono 
pure  ì  componimenti  degli  fcolari  emendare,  fono  in 
ferma  oppinion  venuto  e  per  pregio  dell*  opera  il 
teflere  e  loro  ammaeftramento  ,  per  órdine  alfabe- 
tico divifata  ,  una  raccolta  d*  Oftervazionl  ,  che 
principalmente  riguardano  i  luoghi  dell*  Epiftole  vol- 
garizzate •  Sono  effe  dunque  indiritte  a  chi  (ludia  ^ 
o  profefla  latine  lettere  ,  acciocché  quindi  traggano 
quelle  opportAne  contezze  ,  onde  prender  lumef  ai 
leggere  o  dichiarar  con  -profitto  gli  fcrittori  latini  ^  e 
ad  imitarli  Scrivendo  con  purità  e  proprietà  latina^  « 
Ma  per  tor  luogo  ad  abbagli  ,  e  forie  ad  ìndifc'rete 
cenfure,  mi  fa  auopó  alcune  cofe  fu  di  quefte  OC- 
Nervazioni  avvertire .  1.  Quando  io  ftabiliico  la  pre- 
cifa  forza  delle  voci  ,  e  *1  divario  de'  (jgnificiati  dell* 
fina  voce  dal^altraj^  qualora  finonime  appaiono  óv- 

,    vero  affini  /  tion  intendo  già  d' inferirne  ,  che  negli 
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Scrittori  efenopio  non  v*  abbia  in  contrarlo  :  queftò 
I  poo  fb^i  ncceffìtà  il  cfiiamarlo  ad  efame  per  Tin- 
I  teR^imetito  dell'Opera  :  dove  foltanto  volendofi  dar 
lume  di  buono  indirizzo  in  ordine  ali*  ufo  di  fcrive- 
re  laUnamente  ^  fu  percib  d*  uopo  ihbilire  foltanto 
quella^ forza,  e  quel  fignificato,  che  è  il  pih  comu- 
ne e'I  piti  frequente  agli  fcrittori.  Che  non  abbianv 
già  qui  noi  prefo  a  far  pompa  d'  erudizione  gram- 
maticale ^  ma  fòlo  ad  oiTervar  quello  ^  che  pub  chi 
'^ogc  guidare  a  ben  intendere  gli  fcrittori  ed  a  fare 
iullà  imitazione  di  quelli  eferci^io  utile  di  comporre} 
latino.  IL  Quantunque  ci  Ramo  fludiati  di  correda-* 
re  le  Offervazioni  cogli  efempj  delle  tradotte  Epi- 
(lole,  citate  per  brevità  maggiore  con  dut  numeri  , 
Romano  T  uno  -,  Arabico  T  altro  ,  accennanti  quello 
il  libro,  e  que(lo  V  Epiftola  ;  conta ttocib  non  abbiam 
trafandato  le  autorità  degli  altri  piti  eleganti  fcrìtto-> 
ri  ,  Tpezialmcnte  delle  altre  Opere  Ciceroniane  ,  e 
(ii  Livio  ,  quando  ci  fiamò  in  effe  avvenuti  ^  HU 
Per  pih  copiofa  rendere  cotal.  raccolta  *,  e  per  confe- 
guente  alléggitor  più  gradita  ,  v'abbiamo  inferita 
apcora^  certe  altre  affini  vóci  ^  comecché  in  apparen* 
u  ed*al  giudizio  de^  meno*  intendenti  fìnonimi  ,  di-» 
verfe  però  nel  (lenificato  loro  e  nell'  ufo  ;  le  quali  ^ 
febbene  non  fien  dell'  Epiftdle  ,  ttjttavia  fono  omo- 
genee, dirò  ^  cosi,  air  intendimento  ,  ed  all'idea  dell* 
Opera  ^  Mi  fono  però  contentato  d'  efaminarne  il 
fignificato  e  la  forza  full'  autorità  degli  Amichi  , 
fenza  prendermi  gran  fatto  cura  di  fempre  arrecar-? 
'^  y  ciò  non  foftenendo  la  piccola  mole  del  libro  • 
IV  ,  Effendo  noi  perfuafi  altamente  che  un  precet- 
wre,  per  bene  infé^nare  latine  lettere  ,  debba  effer 
foll2cito  ed  accurato  neir  offervare  i  comper^fi  delle 
J«e  lingue,  notato  però  abbiamo,  dove  ci  fi  èpor- 
^0  il  bupn  deflro ,  quello ,  in^che  la  noftra  lingua 
^^Briene  cqll^  latina  ^  e  ^n  che  difcorda  .   Sul   qciai 
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ffopoCitó  t>ràiiierei  che  i  ^rééettori  ili  inaffitné  |f^ 
giudicate  ufciffer  d'  insalano  una  voltai  :   e  tenefferd 
fet  maoifelftd  efi'ore  <;ne  a  colorò  f  1  qiiali  pfo^fla- 
m  tiiagifiétid  di  htiùe  lettetea  di  tì^efritì  tióU  fia 
Id  (ludiò  legòlatGi^di  fìaftra  volgar  lingua  i   k  q^lé 
dee  lor  eflefe  il  priftcij^afó  tfttctmedto  pe^  ififmaar  ìsL 
ll^tinai  Deh  cdiné  tk)trà  eqtiì\/àtónti  formare  icottS* 
«enQ  quel  precettore  i  chef  altra  volgàr  liogtla  noa 
la  5  che  quella  delU  fua  patria  dalla  Matrice  ippica  i 
la  qtìaie  (ara  talora  corrotta  é  depi^àVata  ddn  ceotd 
«  mille  idiotifini  ^  i  duali  altto  che  folécifmi  tìod 
(oti0|  e  batbatifmi^  Cue  diremàìo  t>oÌ  fé  il  precettore 
fofle  oltraitnòdtàùo  ^  e  fat»efle  di  hoAtà  lingua  naenot 
ancora  di  ^liegr  Ifteffl  fanciulli  ^  a*  quali    pttadfé  ad 
fiiregùare?  Or  (i  Jotrà  tùzì  fjSeraife  ^  che  precettori 
^ì  s&nfti  de^dédéOari  threfidj  iappiam  forniaré  igia- 
iti  cotnpénfi  fulià  ndfita    liiìéua  net  dichiarare  gli 
^ftttori  latiti^  €f  che  i^r  c^iiteqKénte  iùfegQiflfoi  tad 
profì^d  di  chi  ha  bifojnò   d' imparai^   latina  .^  Mi 
paffiàiUd  avanti  4  Vi  Beri  ioibfiflalrfìdiitei  che  ti^ 
fó  piii  altre  oflervazioni  4vrei   potuto  aggingAeré 
giofta  i^ided  della  propodà  ta^tòlta^  tratte  zàcotiài 
^uede  tfìedefime  Epìftole  f  el  the  ^  hiciatiìa  pdtùti 
t^rocederd  a  lefficd  di  thok  ^foìvimitioùL  4  Ì/Ìsl  (lour 
tetìuto  é  Tàvèr  riguardo  al  difpefndid  di  chi  fiztìipii 
ed  alU  fDeia  di  chi  compia  i  e  che  iti   pari  gràdd 
che  guelfo  ^  e  ^ue(!a  creicei  altresì  crefconà  le  difh'^ 
colti  dello  fp^tccio^  fpezialmente  m  giovanetti  fcola- 
a  I  i  qtiali  é  principalmente   T  Ojtera  indirizzatai  .' 
Che  Ésth  ci  fìanì  rlAretti  a  teffere^  come  un  picco- 
colo  dizzionario  i$rop»òrzidùàtor  all'  Opiti  dì  tettte 
Àiole  /  per6  qù'eftd  pdtria  feft^iref  di  éiggio  per  aV* 
tenturà  a  chi  volefTe  iil  tale  idea  intraprendere  à  fo^ 
tnare  lid^rd  d^  am^a  mole^  al  qnale  lai  piTefette  mir 
teria  potrebbe^  porgete  vaftd  campo  •  Ma  fetizai  ciò 
ehi  (India  da  quella^  comecché  Kmititai  e  fcarfalàc- 
Coita  I  ^trà  nondimeno  p^endet  lume  ^  e  toncepircf 
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Ita  rqlle  altre  Oli'ervaxioni  ,  che  fì  fon  tripifTare  ^ 
ecbe  /]  pofloGO  pur  rilevare  fulla  lettura  delle  pre^ 
im  Eplilole,  delle  alEre  opsre  Ckeroniaac^  e  de*' 
ili  litri  eccellenti  rcrittori  *  Chi  non  h  che  T  intel^ 
fctta  noftfo  in  ogni  Hcidio,  ful^ual  fuggirla  dilin^ 
gpi  lia  o  d^arte^  o   di   fcienza  ,   da  nm  cognìzio- 
lie  gcafì  dileticato ,  é  coinfno0^D  y  per  fuo  ùatlo  vi^ 
{Me  procede   ali*  altra  t   e  quindi   linza  fìnoro  da 
BN  rj^efFione    in    altra    palfando  ,   pervie n    final- 
iste air  acquii^Q  di  quel    fapejfe  ^  del  quale  fui* 
ie  priiÀé  Ifiofle  noit  efa  ca[tece  di  por  (oimzitt  \! 
ridn^  A  chi  per  talìtd  (India  latine  lettere  dovri 
«Beffi  OperiecinoU  fomtninifttat  ditezzioiie  a  favvi- 
ttre  le  doyiiiefe  beUetze  del  latin  litigoaggio^  MÌA 
Iti  verrà  fatto  d^  entrare  a  tika  ti  poco  ift  ufi  deli- 
caio  goffo  latina  ^rantefi  ini  ben  iiitendere  gli 
Scrittori  ^  e  id  dìfittamente  iihitàHi  4  £  pef  porgere 
feile  ajato  t  ^deft^  ifleflb  efercizio  del  latinkiente 
tei^rt^à>li*  antico  fiord  linguaggio  ^  fio  credute! 
ft^  tm  dell' oficfra  Taggiognere  in  fine  le  latine 
mnolé  da  Stefidd  Dòléto  raccolte  ^  maeòrrette  gii 
Irifonnate  dal  finifliiho  difcernimento  delSig^Abb^ 
Ikopo  Facciolaii^  i;he  a  eoinnn  vantaggio  degli  fln- 
^  U  propofe  per  òj^^nniffima  ginnti  tlelli  edi# 
2ioQ  ndova  del  leffico  Ciceroniano  del  Nizzòlio  f 
Inrcflb  hxii  nell^'annò  1734^  Or  ìó  VéggJeindcl  che 
font  a  f  altra  radcolta  maravigliolamétite  ad  un  fi-^ 
fcifidito  eofj^iratto  doé  ad  agevolare  il  comporrle 
^piÀprì|eti  e  parità  latina |  (con  tal  divario  perir 
^  le  Offervazioni   nodre  potgottì  indirizzo  ^   e 
«d  (corta  :  le  fordiole  dal  Doleto  raccolte  ùteila-' 
M  aJQtò  ali^efecnzione  ed  all'  eferciiio  dellcr  fcrh^e^ 
^  btinatnente  )  m^  ho  perciS  crednto  eflfere  ^nefta 
itetà  sì  piroilria  e  cosi  ac^ncia  ^  (pelialmente  im* 
tj^  in  librò  di  piccola  mole  per  conmnodo  dr  c^ 
"*lKnta  le  icoole  4  che  mi  rendo  perfoafb  debb^ 
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alla  noftra  Opera  procacciare  apprefTo  gli  ùuòlio^ 
^nel  gradimento  9  the  per  avventura  non  meritaff^^ 
IP. fé  fiefla.  Eccovi  adunque,  o  Leggitore  flodiofo, 

ITopofto  il  divifamènto  e  T  idea  di  tutta  l' Opera  « 
l  Ciel  difponga  clie  di  giovamento  riefca  a*  voftif 
ftudj  :  acciocché  io  con  piil  coraggid  m^  accinga  a 
ipiiimioidrare  a  quelli  ulteriori  preMdj^, 
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DEL  L'   EPISTOLE 

D    I 

MARCO  TULLIO  CICERONE 

SCRITTE  A' FAMILIARI 

LIBRO     PRIMO. 

ARGO  ME  NT  O. 

TOlomme»*  tt  d!  Egitto  ,  fognominato  Aìi^ 
ktf  ,  perciocché  déntro  alla  dignità  re- 
gia ufató  èrd  Ai  fonare  le  pive  ,  padre 
della  tetèbratijfima  Cleopatra  ,  e  di 
quel'  TolomìHeò  ,  per  cUi  ordine  fu  mef* 
/o  i  morie  ^Pompeo  H  Grande  ;  fatto  $  confoiì  Cefa^ 
n  e  Bibulo  avea  P  alleanza  ottenuto  .,  e  F  amicizia 
dd  Popolo  Romano  ,  da  ejjo  per  lungo  tempo  defide- 
ma.  Ma  quefta  nkdefima  U  fofpinfe  ad  incontrare 
U  malevolenza  e  1^  ^dìo  degli  Egiziani  .  Impercioc^ 
cki  per  isborfare  a  Ùefare  in  ricompenfa  fei  mila  ia- 
ìmtt  .  a  tal  effetto  imp&fe-loro  importali  tributi  : 
màe  i  fudditi  concitati  fi  fillevarono  :  ed  egli  entra- 
to  in  timore  della  fua  vita ,  dal  regno  fuggi ffi  a  Ro- 
ma fitto  i  confoli  Lentulo  Spìntere  e  Metello  Nipo* 
ttnelt  armo  696.  due  anni  dopo  la  Jiretta  ^llean- 
u  .  Avendo  eglu  dunque  fatto  richiamo  in  Senato 
della  foflenuta  violenza  ,  fece  ijìanza  d  effere  al  tro- 
no renituito  ,  e  facilmente  »'  ottenne  il  decreto  0  per 
favor  di  Pompeo  ,  promotore  della  fua  caufa  per  P 
mìchda  con  lai  contratta  nella  Mitridatica  guerra  , 
0  per  larghàon  di  denaro  ,  di  foppiatto  a  molti  fe- 
ritori sborfato  .  Laonde  a  propofta  di  Pubblio  Len^ 
^ulo  confole  fi  fi  fonatorio  decreto  che  $  confili  facef-^. 
fa  là  tratta  ,   qual  dì  toro  aoveffe  prendere  i{  ca- 

Tom.     l.  A  DigitizedbyG^S^le 


1f 

fico  di  rimettere  il  É,e  ih  trono  «  cioè  a  qUal  di? 
4ue  toccai  dovéjje  la  CUiéia  h  got)erno  i  dove  fi  /i- 
rebòe  dato  il  buwf  dejiro  d  efeguire  facilmente  P  tm-^ 
pY^fa  ,  per  effer  provincia  a  ri/contro  pofla  delP  Egit^ 
to .  Or  la  provincia  e  P  incarico  toccò  a  Lentulo .  Ma 
primache  egli  movejfe  da  Roma  ,  avvenne  y  che  per 
opera  di  Cajo  Catone  tribuno  della  plebe  fu  me/so 
firupoh^  di  religion  nel  Senato  ,^  per  un  .  oracolo  trat" 
to  ad*  verfi  Sibillini  ,  onde  veniva  proibito  di  re/Iìtul' 
re  il  Re  at\trono  per  opera  i  armato  efercito  :  che 
altrimenti  farebbe  ciò  tornato  in  grave  rifico  delta  Re^ 
pubblica  •  Qujndi  fece  il  Senato  decreto  dichiarativa 
della  pericolofit  reflituzione  dì  Tolommeo  colP  efercito^ 
Qifefto  però  u/cì  a  luce  dopo  la  mojfa  di  Lentulo  ^ 
ma  prima  degP  Idi  di  Genna/o  a  fropofta  del  confo-- 
le  Marcellino  .  Finalmente  per  fentimento  di  Pubblio 
Servilio  Ifaurico  fi  formò  il  terzo  decreto  ,  che  nìun 
del  tutto  rimettere  il  Re  in  trono  :  al  guale  feguin" 
ne  contrappofizion  tribunizia  ,  comecché  joffe  »e'  tiM 
pubblici  regi/irato  •  Sicché  non  avendo  queflo  alcun 
vigore  ;  quando  Lentulo  \  dimorava  già  in  governo  • 
ara  P  affare  in  quefti  termini  :  che^  dal  trattatq  toh- 
to  via  P  efercito  ,  durava  il  maneggio  della  reftìtu^  , 
^one  di  Tolommeo  in  varietà  di  pareri  :  preflavano 
alcuni  favore  a  Lentulo  ^  e  aderivano  altri  a  Pom* 
fio  •  Nel  corfo  di  quejta  controverfia  un  trafporto  di 
Catone  tribuno  della  plebe  fcompigliò  tutto  queflo  ne- 
goTjo  .  Imperciocché  fin  dal  principio  [del  fuo  tribù* 
nato  ,^  come  Feneflella  apprejfo  Nonio  rapporta  ,  con 
affidui  parlaménti  fludiofi  di  fufcitare  popolare  odio 
contra  di  Tolommeo  e  di  Lentulo  :  e  finalmente  pr<t{ 
mul^  legge  annullante  a  Lentulo  il  proconfolar  go^ 
verno  deUa  Cilicia  :  il  che  coftrinfe  Lentulo  a  depot* 
re  ogni  penfiero  della  reflitusdone  ,  ed  a.  penfare  alle 
difefe  contro  di  quefta  foperchieria  •  Oltracciò  in  Se* 
nato  molejiò  con  acerbe  rampogne  Pompeo  ,  cui  co* 
flrinfe  a  deporre  ogni  pretenjione  alP  incombenza  di 
quejia  imprefa  *  //  Re  pertanto  àìfpetando  ogni  foc^ 
*  r^       T        forfo 

,  DigitizedbyV^OOgle  ' 


€wfo  dai  Senàfù\  rtfuggiffi  a  Cabìnìo  pocovfole  del-' 
la  Sìria  :  dal  quale  colla  promeff^a  di  diecimila  ta^ 
lenti  y  i  ad  ijianza  dncor  di  Pompeo  ,  mentre  eferci* 
tafva  il  consolato  con  Crajfo  )  facilmente  ouenne  JCef» 
fere  njlituito. 
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I    M.    T  U  L  L  I  I 

C  I  C  E  R  O  N  I  S 

EPISTOLARUM 

AD    FAMILIARE?       ' 
L  i  B  E  R    P  R  I  M  U  S. 

t  M,   Tullil  Cic$r§uU  \  Ufati  gMctiì  alle  volte  il  quarto  $  che 

erano  i  Romani  d*  eiTcre  le  più  da  molti  appellato  viene  Tagno* 

tolte  nominati  per  tre  nomi  ,  me.  V.  G.  C,   CMÌPurnius   Hf^ 

de*  quali  il  prlmq  era  ilpreno-  Fm^i.wedi  per  più  ampia  no* 

me  ,  nome  il  ifecbndo  »  e  1  ter-  risia  il  Neauporre  il  Cellario  • 

wo  fi  dicci  cognome  :  agglu*  Quanto  alla  gente  Tullia  s*ap« 

pax. 
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DI    MARCO    TULLIO 

CICERONE 

SCRITTE  A*  FAMILIARI 
L  I  B  R  O    t  R  1  M  O. 

tartieiic  ,  ^tttftì  prima  fotbab  Oftilio  ,  che  poi  ptfsd  in  *«i 

dell  oiain  pnuìiuo  ,  poi  del  me  •    i:  Ciceroni    poi  credoafi 

plebeo  »  come  Cic^  afferma  nel  nominaci  da  tUirt  ftrtnd»  i  co4 

Bruco ,  da*  qttali  egli  pretenda  me  i  Levali  da  /#»##  i  i  f  aM 

tfler  difcefo  i  nominaci    ii    irò.  da  féàé  « 

ilicmo  àiì  pxiAofflc  il  tttlfia 


A        J^igifeedby  Godete 
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,        EPISTOLA    PRIMA 

Pé  Cornelio  Lentulo  Spìntheri ,  gentis  j^atrtcìa  j  Cìliciam 
proconftilari  imperio  adnUnifiranti ,  fcribit  Cicero  de  of- 
ficio  fuo  erga  ipfam  in^  curanda  regis  Ftolemei  reduBio^ 
ne  :  diinde ,  quia  rem  non  perficiat  ^  excufationem  affert . 
J/J  ^laem  excufatio  rmltiplex  ;  &  quia  Rex  ipfe  a 
Pompe jo  refiitui  cupiatj  &  quia  Pompe jus  idem  cupere 
videatur ,  ^  quia  Conftdares  totam  rem  odio  habeam  : 
fojìremo ,  quia  ipfe ,  cum  Lentulo  debeat ,  auBaritatis  in 
^cmja  P.egi4  non  fati^  haimt» 

M,T.C,  1  ?•  LENIULOe  2  PROCOS.  SJD. 

5  TJ*  GO.  omni  officio^  4  ac  potius  pietate  erga  te^^  f 
riè  oeteris  fatisfkcio'^omnibus  i  6  iiùhi  ipfisnunquam 
fatisfacio  .  Tanta  enim  magnitudo  eft  tuorum  erga 
me  7  meritorum ,  ut  ^  8  quoniain  tu  ^  nifi  perfèda  re , 
de  me  non  contiuiefti  ,  ego  ,  quia  non  idem  p  in  tua 
caufa  ^cio ,  yitam  milù  effe  acerbam  putem .  In  caii>> 

fa  haec 


t  P,  Lmtnh. -Dt'co^nì  fatti 
cade  frequente  menzione  in  que-* 
fio  primo  libro.  Diremo t*ltto- 
sili  opportuni  ciò  t  che  occorre  • 
eie.  della  facoltà  Tua  oratoria 
ne  fa  ricordo  nel  Bruto  con  que- 
Ae  parole.  TubUm lUe m fifrum 
injurisrum  ulur  ,  étudw  jslutis , 
.^uidfuid  bshuit  ,  ^uMHtumcum, 
^ui  fuit  ,  illud  j»tum  békuit  e 
difciplins  ;  infiTumtnts  nmturs 
dtersnt  i  ftd  témtus  sttèmi  /pltn. 
d»r ,  &  ìMnts  msinhudi  ,  ut  fiki 
émnis  »  ^us  eUfrum  virorum  t[. 
ftnt  ,  »•»  duhitékftt  ékdfeìfctf  ^ 
eékjut  9mH$  dignitsft  •ktintttf  • 
fu  chiamato  per  fopranome 
-^pintere  dalla  iimiglianza  >  dice 
^Plinio  >  che  egli  avea  con  un 
iftrione  »  ftcundé^rum  pérìium  dì 
tal  nome . 

a    PMetnf.     Pfeon/Ì.    diceafi 

Qud  piQylnctal  magifiiato  »  che 


a  nome  del  popolo  Komaiio 
j^ovcrnava  alcuna  provincia»  e 
maneggiava  i  trattati  della  guer- 
ra  e  della  pace  .  Diceaii  poi 
proconfole  ,  perchè  in  luogo  del 
confole  dopo  V  efcrcitato  con* 
folato  con  militar  reggimento 
prefcdeva  alla  confolar  provine 
eia  :  iiccome  propretore  quegli 
era,  che  dopo  l'efercitata  pre- 
tura urbana  ,  ammiaiftrava  la 
pretoria  provincia  •  Perciocché 
le  Provincie  altre  confolari  era* 
no ,  altre  ptetorie  dichiarate  da* 
confoli  ne|r  entrare  di  mag'« 
ftrato  •  11  divano  tra  Tane  « 
le  altre  ripoilo  era  nel  mag« 
giore  o  minore  efercito  »  enei, 
la  corte  od  apparato  maggiora 
o  minore  •  Si  vuole  in  fine 
olTervare  col  Manuzio  ,  che 
talora  jfur  detti  anche  pr»e9mm 
fulif  quelli»  che  aveano  pt^ 
vlAcial 
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EPISTOLA  PRIMA. 

ftMtk  Cdfmlio  Lfntuh  Spinteti  ffoe99$Jih  in  Cilicla  , 
^kn  rmdo  ékfidenmck  P  incmfimm  di  nflitmr^  if  R0 
Toiomm99  al  Trono  ^  Cic.fm  tal  éfiaregH  fcri^^  ^  tfpo- 
^nmdo  divefff  fentmz/t  de"  Senatori  :  #  gli  troftrifce  $gn* 

rtf  ed  indegno  fuo  •  Scritta  fitto  i  con/.  Gneo  Come- 
Lmiulo  Marmlin$^  0  Imcìo  Marcio  Filiffo  ^  Panno 
Ji  Mbfma  i^rj^ 


eie  S.  LENTULO  PROCONS. 

IO  OOK  ogni  sfizio  ,  od  anci  riconoTcente  oflfeqaio 
verfo  &  te,  do  a  tutti  gli  altri  foddisfitzione  :  qtum- 
«•  a  «me,  non  fono  mai  pago .  Impercioccki  ì  sì  gran* 
4e  la  ibmma  de'  t^i  meriti  verfo  di  me,  che ,  poiché 
la  per  riguardo  mio  non  ti  quietafU  ,  fé  non  dopo 
coBchiufo  Tafiàre,  io,  perche  non  riefco  in  effetto  all' 
ìfteffi)  nell'afl&r  tuo ,  mi  par  di  vivere  in  pena  •  Quelle 
cde  ne  fon  la  cagione  •  Ammonip  Legato  regio  alla 
firoperta  ci  fa  contrarie  pratiche  col  denaro .  Si  maneggia 
3  negozio  per  li  medeSmi  creditori ,  onde  fi  maneggia» 
va ,  quando  tu  eri  prefente  •  Se  v'ha  chi  fia  a  £ivor  del 
Re  ben  dilpofto  (  che  fon  pechi  )  tutti  vogliono  die  P 
affare  fia  deferito  a  Pompeo  •  Il  Senato  p^a  per  buono 
il  iàlfo  pretefio  di  religione ,  non  a  motivo  di  religio- 
ae,  ma  per  malevolenza  ^  e  per  veder  di  mal  occhio 

A4  ^  quel* 

vinciti  reggimento  dopo  refer*  Cic.  V.  1*  Ind.  fUtéu  • 

citaft  pKtttta .  5  CiUfti  .    Che  reffgooo  te 

I  ^«  .  Accrefce  enfafi  ali*  mie  piemaiofe  pratiche  vcrfo 

Incominciai  ddla  lettera #  di  te. 

4|  %Ae  p»f ìms  fiitéti  .  La  cor-  6  M'hi  •  Al  pacete  e  fii^diaio 

lekione  e  opporruna  per  liguar-  ihio . 

do  al    grAn    benefizio   ,    che  7  Mtrit$ruM  •  DetU  feftltu. 

Xientalo  fece  a  Cic.  ,  il  quale  z:on  dairciìlio* 

full* entrare  in   confolar  magi-  8  Gr«v.  fuUt 

ftrato  di  niuo  altro    affare  av.  ^  p  /»  tstsc^ufA^  Della  pterefa 

lebbe  trattato   »   Prima  .che  fi  incumbenza  di   timeiterc   To«i 

CMKkiodelTi;  li  leuitasloiie  di  lomaco  ìa  C19A9  • 
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fa  haec  funt .  i  Ammonius  2  Regi  legatus  5  aperte  ps 
cunia  nos  oppugnat .  Res  ,agitnr  per  eofdem  4  credito- 
rcs ,  per  quos ,  quum  tu  aderas ,  agebatur  -  R^is  caufa 
fi  qui  funt  qui  veiint  {qui  pau£i  funt  )  omnts  retti  ad 
•I^omptjum  deferri  volunt  .  Senatus  5  religioiiis  falu- 
inniatn ,  non  religione  ^  fed  malevolentia ,  &  iiiiu5  re- 
gi» largitionis  invidia  comprobat  •  Pòftipejuto  &  6  hor- 
iSLVÌy  &  orare,  etiam  liberii»  accufare,  &  naonete,  ut 
«nagnaro  7  infamiam  fugiat ,  non  defiftimus .  8  Sed  pia- 
ne nec  precibus  aodris  ,  nec  '  admonitiotìibus  tfeliquit 
locum  •  Nam  cum  in  fermone  quotidiano  ,  tum  in  fe- 
natu  palam  fic  egit  caufamtuam,  ut  neque  eloquenti* 
majore  quiiquam ,  neque  p  gravitate ,  nec  ftudio ,  nec 
contentione  agere  potuerit  ,  cum  fumma  teftificatione 
tuorum  in  feòmciorum ,  &  amoris  erga  io  tèihi.  1 1  Mar- 
celiinum  tibi  effe  12  iratum,  fcis.  Is,  hac  regia  caufa 
cxcepta,  ceteris  in  rebus  fé  acerrinaum  tiri  defeifirefn 
'fbre  i^  o(tehdit .  14  Quod  dat  y  accipimus  ,•  (^dinftitiit 
referre  15  de  jreligione,  &  facpe  jam  retulit,  ab  e<y  in- 
duci oon  potefl .  Res  16  ante  Idas  aék  fic  eft  :  ntii^htfc 
Idibus  17'mane  fcrìpfi ,  18  Horcenfii ,  &  mea ,  &  Lnculti 

fon* 


j  Wdmmonius  •  Mandato  dal 
Xe  a  Roma  ad  ottenere  la  le. 
ilttuslone  pec  opera  di  Poni* 
peo  •  (^efto  era  nome  appref- 
ip  ^li  Egiziani  molto  uiìtato  : 
perciocché  appieffo  i  Libici  9 
dice  Paufania  ,  OioTe  adorato 
«la  col  nome  d' Anunone  * 

a  Jlegis  Ugénus .  11  Re ,  Attm 
fo  r  oMcolo  SibillÌRo  r  dlfpe- 
jrando  d*  efTere  coli*  efcrcito 
jeftitulto»  fece  TftaDza  d'effete 
da  t*ompeo  limeiTo  colla  comi- 
tira  di  due  littoi^rlJ  cbenep- 
j»ure  impetrando  ,  meflb  fuori 
d*  ojsni  fpexaoza  »  portofli  ad 
Sfefo  ,  lafciando  a  Roma  il 
legato  Tuo  Ammonio. 

1  ^Aperte.  Scnz'  avere  alcun 
jìipetto  alle  leggi  contra  le 
largizioni:  il  qual  procedere 
folcito  a  Tttlvmm^Q  V<»i\^  M 
StAato  t 


/ 


4  Lambin*  cnmpitifrH»      ^ 

Creditorei  .  I  quali  fommìni- 
ftravan  denaro  per  ottener  1* 
tncnmbeaza  a  Pompeo  «  ciò  che 
il  Re  defiderava  » 

5  JftligitnU  CMlumnSétm  •  Que- 
fte  fono  le  parole  dell'  oracolo 
Sibillino  ,  riportate  da  Dioim 
nel  lib.  ^  Si  nx  vdEff^ti  4»» 
»ili9  indij^tns  éliqu§  ,  vtntrit  S 
smieitiétm  quidifm  ti  nt  d^ntgn» 
vtritis  :  »t  témtn  tum  multitu» 
dint  dUqus  fuvtritss:  fin  éUttri 
ér  Ubores  &  ptrieul/i  habtititis  • 
Lucano  il  fentimento  medelìmo 
in  quelli  verfi  comprende  • 
Héud  tquidtm  immtriìt  Cuméus 
€érmint  véttis 

Cdutum   t    nt    mii   Ptlufié 

tAHgtrtt  trs 
Ht/ptrius    milts  «    rìpékfqM 

étfidtt  tnmtntts  • 
€  tìfrfuri  •  '  •  &  mntrt. 
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|«eUa  largizion  regia  •  Noi  ci  rimagniamo  di  confort 
Ut  Pompeo ,  di  pregarlo ,  di  rampc^narlo  ancora  cog 
flualche  libertà  ,  e  d'  avvertirla  a  fuggire  il  gran  di* 
/credito  •  Ma  non  ha  lafciato.  dd  tutto  luogo  tik  b^ 
prieghi,  n^  alle  ammonizioni  nofbe*  Imperciocché  si 
»el  ragionar  cotidiano ,  cpme  ip  Senato,  trattò  per  ma» 
(k)  alla  palefe  la  caufa  tua,  che  non  avrebbe  alcun  pa« 
tnto  trattarla  n^  con  elo<juen2a,  n^  con  pefo,  n^  coa 
impegno  e  calore  maggiore  ^  per  maniera  graviflliaa 
proteftando  gli  ufizj  tuoi  verfo  di  lui ,  e  l' amor  fuo 
v€rfo  di  te  •  Sai  che  Marcellino  %  corrucciaito  teco  e 
coQui ,  da  queha  r^ia  caufa  in  fupri  ,  moftra  che  &- 
rà  n^  ahri  aiffati  acerrimo  tuo  difenfore  •  Prendiam 
quel,  che  dà/  non  fegli  pub  trar  di  te{b  quello,  che 
fii  avviato  a  proporre  in  materia  ài  religione  ,  e  gii 
più  volte  ha  propdlo.  Il  negozio  fu  così  trattato  pri* 
m  degl'  Idi  ;  (  che  negl'  Idi  fcrifH  quefte  cofea  gior* 
Bo.)  jfl  vQto  d'  Ortenfio  ,  il  mio  ,  e  di  Lucullo  fo* 
Cflnda  il  rifpetto  della  r^igione,  quanto  aU'  eleidio 
(  che  non  pub  altrimenti  la  cofa  ottenerti  )  ma  pei 
vi^ove  di  quél  Senatorio  decreto  ,  che  fa  fatto  a  tua 
propoda  j  per  te  decreta.  ,  che  reflituifchi  il  re  :  do- 
ve £ir  lo  poili  con  vantaggio  della  Repubblica  :  cht 
il  riguardo  della  religione  tolga  via  V  efercito  ,  ri- 
teq[$  te  per  principal  capo  il  Scnafo  •  CraiTo  deter-» 

mina    ^ 

I*iinBoii!z'oiie,  dice  il  Miniti  Gneo  Lenmlo  Marcellìoc^  col* 

^joCfitraendolo  da  dae  laoghì  lega  nel  coiifolato  ìb  ^eft'adno 

di  Cic^nel  Lelio)  fpezia Inclite  fi  di  Lucio  Marcio  Filippo  • 

i|^a  fai  dimoftiare  il  male  »  la.  Irdtum  •  Feiclkè  LeBtalo 

c^  i  da  fuggire  ',  V  eforrazio.  ambiva  Tincumbenza  di  itÙU 

Bc  pcifuade  mettendo  jiinanzi  taire  Tolommeo  al  trono  • 

il  bene  J(  che  A  può  ritrai  da  ij.  Ofttndit .  Dichiatandofi  f«« 

^oelJo.che  d' infiottar  il  procura,  gionando  che  nelle  altre  cofe 

7*  InfàmUm»   La   qual  confL  ti  favoriràj» 

"CTa  nel  lafciarfi  fovverfirepec  la.  ^édist.  Neil*  efprelfìo* 

Cesari  dal  re  Tolommeo.  ni,ondcÌi  protetta  in  tao  fa  vore« 

'•  S$d  fUu«  utc  frtcikus Hùfirh  i%,X>irilt£i»ni  •  Sulla  reIigio« 

9c,  Ittlifuh  Itcum:  oon  ha  la.  fa oA*etvanza  dell' oiacolo  Sibil- 

|[>ato  campo»  od  apertura,  on«  lino. 

^c  apparifce  bifogno  di  pregarlo  •  itf«  ^ntt  idu$ .   Di  Gennaio  • 

9*  GrAvitAti .  Con  fentimenti  17.  Mmnt ,  Di  buon  mattino  ^ 

^imti  e  pcfati .  fui  far  del  giorso  . 

t    Jo.  GuL/#  fM$.  li.  Hoftinfiì .  u  cdcbiaiilit 
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fcntentìa  t  cedit  religioni  de  cxercim  (  teneri  enim  rei 
«liter  non  poteft  )  fed  ex  ilk)  S.C.  quod-2te  ceferen' 
te  faffaim  eft ,  tibi  decernit ,  ut  fegem  reducas  ,  quod 
conimodo  reipub*  &cere  pofHs  .-  ut  excircitum  reìigio 
toUat ,  te  auÀorem  fenatus  retìneat  •  CralTus  ^  tres  le» 
gatos  decernit,  nec  excludit  4Pompejum  :  céjnfetenini 
etiam  ex  iis,  cjvà  cum  imperio  funf.  Bibuhs  tres  lega- 
tos  ex  iis ,  qui  privati  funt .  Huic  affcntiuntur  reliqui 
confuiares,  pneter  $  Servilium,  qui  omnino  reducine* 

?Lt  oportere  :  &  6  Volcatium ,  qui ,  Lupo  referente  « 
ompejum  decernit  :  &  7  Afranium  ,  qm  aflentitnr 
Volcatio ,  quas  res  auget  fufpicionem  Pompeji  volunta^ 
tis  :  nam  ladvertebatur ,  Pompeji  fiuniliares  afTentire 
Volcatio  •  Laboratur  vebeìnenter  ;  8  inclinata  res  eft* 
p  Libonis,  &  IO  Hypfaci  non  obfcura  concurfatio,  & 
ccmtentìo,  omniumque  Pompeji  fitmiliarium  ftudiumin 
eam  opinionem  rem  adduxerunt  ,  ut  Pompejus  cupere 
videatur  :  cui  qui  nolunt ,  iidem  tibi,  11  quod  eum  or- 
iiafti  ,  non  funt  amici  •  Nos  in  caufa  audoritatem  eo 
fnin(»:em  habemus ,  quod  12  tibidebemus:  gratiam  au- 
tem  noftram  extinguit  faommum  fitfpicio  ,  quod  Pom- 
pejo  i;  fé  gratificati  putant  .  14.  ut  in  rebus  multo 
15  ante^  quam  profeétus  es  ,  ab  ipfo  rege,  &  ab  in- 
timis,  ac  domefucis  Pompeji  clam  exulceratis  ,  deindt 
palam  a  coniularibus  exagitatis  ,  &  in  fummam  iati- 
diam  addudis ,  ita  verlamur  .  Nofbam  fidem  amnes  ; 
junorem  tui  abfentìs  itf  praefentes  tpii'cc^ofcent  •  17  Si 

'  Pffct 


t  Cidif  r€Uihmi  de  ttcerettm  »  docdiè  dcffcptoyreiìmtntfitU 

Pei  te  fono  i  voti  di  noi  tre  :  li  laf  ion  fruiècnttria  • 

nu  ne  iFOgliamo  efclufo  V  cfet*  s  StrviUum  .   $uta  -ccin(oI< 

elfo*  co«  Appio  Claudio  »  padi^  di 

a  r«  rtfinnN.  Perchè  il  Se«-  C Iodio  nemico  di  CiCt  cogoo» 

nato  deferito  avea  la  riftitusio*  misato    Ifaurico  dagl*  Ifauri  • 

ae  di  Tolomaeo  a  Leowlo,  il  popoli  della  Cilijcia  >  debellati 

^aak  propofta  l'aveva  a  eoa*  da  lui. 

fulta.  6  Vàiedtium»  Collega  nel  con* 

j  Tra  iigatti  dtctrntt  ,    Dft  folato  di  Marco  Emifìo  Lepido  « 

jnandarfi  col  re  in  Egitto»  7  *^fréMium  •    Staro  quattro 

4  p9mfejnm»  Al  quale  il  pò*  anni  prima  coafole  eoa  Metel- 

4po  lo  ed  U  Senato  conameflb  avea  lo  Celere  «                               . 

militare    uaiverfal  reggimento  8.  iMcUnéits  mi  *JI  •    f'^^.  * 

0ft  ogai  ftLXH  del  mondo  t  &c«  te  mecafiiia  dalle  paxeti  .   cba 
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WHia  tre  legati ,  né  v'  efclnde  Pompeo  :  imperciocché 
porta  {Nurere  <^he  fi  fcelgano  ancor  tra  qaelli,  che  han 
i^gimento  :  Bibulo  delìbera  tre  legati  tra  que'  Togget- 
d,  che  fono  in  condizion  di  privati.  Ad  efio aderifco- 
no  gli  altri  nomini  confolari ,  eccetto  Servilio ,  il  qua**^ 
le  aflèrma  del  tntto  non  convenire  ,  che  il  re  iia  ri- 
merò, e  fuor  di  Volcazio ,  che  a  propofla  di  Lupo  , 
delibera  per  Pompeo  ,  e  (alvo  Afraiiio,  che  accordai 
CQD  Volcazio:  la  qual  accenda  dà  luogo  a  maggior  fo- 
fpetto  full'  animo  di  Pompeo  :  perché  fi  oflérvava  che 
i  ^miliari  di  Pompeo  aderivano  a  Volcazio  •  Si  trava- 
glia forte  :  la  cofa  ha  prefo  mala  piega .  Il  palefe  gi« 
tare  attorno  di  Libon»  e  d' Ipfeo ,  e  le  calde  pratiche ,  • 
F  impegno  di  tutti  i  fitmiliari  di  Pompeo  han  meflb 
la  cofa  in  quefto  concettò ,  che  Pompeo  moftri  d' am- 
bire: per  cui  qoe'medefimi  che  fou  mal  difpofii,  non 
ti  fono  amici ,  peishé  lo  hai  beneficato .  Noi  nel  tri- 
tato abhiam  perciò  autorità  minore ,  perché  ti  fiam  te- 
ntó.  Toglie  poi  alle  nollre  aderenze  ogni  vigore  Pop- 
pinion  della  gente ,  che  ftima  di  predar  favore  a  Pom- 
peo .  Ci  troviamo  in  qw*  termim ,  com*  eran  le  cofe  , 
noltD  prima ,  che  partiffi ,  effendo  fiate  gaufte  di  na- 
fcofto  dall'  ifteflb  re,  e  dagl'intimi  e  femiliari  di  Pom- 
peo: appreso,  pof^e  palefemente  in  difcredito,  ed  in 
ibmma  odk>fiu  meflè  d^i  uomini  confolari  .  Ravvi- 
lenm  tutti  la  fedeltà  no&a  ,  ed  i  tuoi  ,  che,  qui  fon 
prefenti ,  V  amore  verfo  di  te  aflènte  •  Non  ci  travaglici 

rem- 

^>Felo,  e  col  pendete  difpA.  maneggiato  coninfitnimttolni. 

«e  fono  t  toTÌna  •  pegno  U  teftitaxionedi  Cic. 

9  ìMmù$  •  t^ftì  era  Lodo  i$  Sf  ir^fi/Uétri  .;  Col  defc* 

l^bone  4elln  Uintglia  Sciibo*  tlrgli  la  icftituxione  di  Teloni» 


^4  amico  di  Pompeo  t  fuoco     

f  poi  di  Softo  Pompeo  •  dì  lai  14  Vt  in  jehus .  Così  cofttui* 

«fUttolo  •  ici  •  i#A  wtrfdmur  \   m  vtrfsbéK 

^^ffjfUi,  Lucio  Pltilsio  Ipfeo  mmr  im  r§hut  mutf  énU  dr^. 

S^ftOfe  di   Pompeo  il  Magno  1%.  ointtqmm  fzfft^u»  a .  la 

^\t  Mitiidatica  gueira  •  govetno  • 

>>  9j»»d  mm  §ms/H  .Area  16  Gcbhard.  ffétftmfìfjut . 

*'*"««io  procurato  •  Pompeo  il  17    Si  */*r   in   Us  pdts  drr, 

'"^peggio  della  lagion  f cumea-  Molti  tra  conlolari  favoregjsia^ 

****.  yan  Leniulo,  mentre  era  coI^- 

^^Tiki   dfhtwnis.   Per    ivef  fole  1  che  dopo  il  conColato  gH 

''(KiWi  ^lundo  oM  coftTolf  »  vcaacc  vcot  ddU  f^p  l^V 
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cfTec  in  iis  Mes ,  in  quibus  fumma  effe  debtbat  ^ 
iaboraremus *  Vaie* 

EPISTOLA    IL 

Scrìbh^  quid  aSbcm  fit  in  SenafU  de  CMufa  regia  ì  o/2m 
dit ,  de  Pompe jo  fé  bene  fpetate  ^  ab  ejus  familìafìbik 
tìmere  :  Trìb,  plebe  ne  qtud  molivi  contra  fQff\ra  ,  prm 
léifrnn  ejfe  é.  ' 


M.  T.  C.  P.  LÈNtULO  té  D. 

IDlbus  lanuarlis  in  fenatu  nihil  eft  confeftutD  t  pct^ 
pterea  quoddies  magna  ex  parte  conTum^useft  i  at 
tetcatìone  2  Lentuli  confulis^  &  ^  Caninii  4  tribuni 
pieb*  £0  die  nos  quoque  multa  verba  fecimuis^  nuoi- 
meque  vili  fumus  fenatum  commemoratione  $  tuas  vo- 
luntatis  erga  illum  ordinem  comlnovere  .  Itaqtte  poAri* 
die  piacuit^  ut  breviter  fententìas  diceremos:  iridcbi* 
tur  enim  6  reconciliata,  nobis  voluntas  fenatus  t^Stt 
quod  tum  7  dicendo ,  tum  fingulis  appellandis ,  8  rt>- 
gamlifque  perfpexeram .  Itaque  quum  fententia  prim 
Bibuli  pronuntiata  eflet  ,  ut  tres  .legati  regctn  reditce* 
rent ,  fecunda  Hortenfii ,  ut  tu  fine  exercitu  rednceres  : 
tertia  Volcatii ,  ut  Pompejus  teduceret  .*  pofhilatam  eft  ^ 
ut  Bibuli  fententia  divideretur.  Quatenus  p  dereligio« 

ne 


Ulaio  volea  dcfciii  T  incambca»  ventali  ^ael  CiioCtninio  He* 

za  4  Pompeo  :  all'  incontro  il  hilio,  die  fa  ^c  so  fiorilo  fnx» 

conible,  non  valendo  It  refti-  tof ato  coafole  da  Coàre  coAfo« 

fusione  di  Tolommeo  coli*  e«  le  ia  mancanza  del  faocolleffft 

fercito  •  aè  perfone  £>fteneati  Qitiate  Fabio  MafCmotrapalIa* 

militar  reggimento»  veniva  ad  to  neiraltimo  giorno  di  I>c« 

efclader  Fompeo.  cembie. 


a  Untuli  •  Chiamato  Lenta*       4  tribimii  fU  la  tfaeft!  f«in« 

p  Marcellino  •  Qaefti  coli' al-   fi  >  quando  i  fenatari  erano  trù 

fro  confole  Lucio  Filippo  volet»    buni  della  plebe  ,  permecteafi 


che  il  re  >  giuftajl  parere  di  loto  l'entrare  ia  Senato;  ma 
Bibulo  >  fi  reftituìue  pei  ppcit  ae*  pih  antichi  tempf  ftavanft  al. 
di  piivacc  |>cz(gii€«  Icfoiic  della  ciuùi  1  d9ro,  pian* 
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LIBRO    PRIMO.         15 
r Animo  tm  k  difiicoltà  ,  fé  (offe  fede  in  coloro ,  nc^ 
qioii  ibmnia  ^r  dovrebbe  «  Sta  fano, 

EPISTOLAIL 

StJla  eaufa  r§gia  fcrìv  che  cofa  fi  fia,  oberato  in  Senato  , 
che  pratiche  egli  ftivatamente  fatto  aùbia  con  Pompeo 
ftf  cagion  S-Xantulo  :  che  provvedimento  abbia  prefo 
conira  Catone  e  Caninio  tribuni  della  plebe  ^  accioccfA 
meta  pougm  ordir  macchine  in  contraria.  Ser.nelP ifief^ 
fo  anno. 

eie.  S.  LENTULO. 

AGP  idi  di  Gennaio  non  (i  conchiofe  nulla  in  Senato  t 
perche  il  giorno  fii  occupato  in  gran  parte  nelPal^ 
tercazione  di  Lentulo  confole ,  e  di  Caninio  trìbun  del« 
la  plebe .  In  quel  giorno  anc9r  noi  ragionammo  affai , 
efpeEialmente  parve  che  commoveflimo  il  Senato  con 
rammemorare  la  tua  buona  difpofizione  verfo  queir  or» 
dine*  Piacque  pertanto,  che  nel  vegnente  giorno  bre- 
vemente i  lentimenti  mrfbi  efponeflimo  ;  perciocché  pa* 
rea  che  la  volontà  del  Senato  a  noi  foffe  riunita  :  di 
die  m^  era  io  ben  accorto  sì  nel  far  parole ,  come  nel 
nominare  ciafcuno ,  ed  interrogarlo  del  fuo  parere  •  Che 
peib  reciuto  effendo  per  primo  il  voto  di  Bibulo,  che 
tre  legati  reftituiffero  il  re,  il  fecondo d' Ortenfio ,  che 
tu  ienza  efercito  il  rimette^  ;  di  Volcazio  il  terzo, 
che  il  riconduceffe  Pompeo ,  fi  fece  iftanza ,  phe  il  vo- 
to di  Bibulo  fi  dividefle  :  per  quanto  parlava  d' affare 
di  religione  (  ed  a  queda  nu:cenda  non  fi  poteva  omai 

&r 

Iti  i  lox«  Cìiflellji  efamìtiava.    gran  poter  pervenuto. 
i  dccfctì  4el  Seoato.  tf  RifneiUntd  vluittM»  AHc* 


l 


•j$  Thm  vétuHtsth,  Lcntiilodi*  nata  prima  per  lar^Ition  regia» 

k   feoiprc   r  autorità  del  Se-  7  Al-  dietuiU  finttntìis . 

te  ctfèado  confole  :  dove  gli  8  RtgMdit ,  Quindi  rlrraefi  » 

tri  cenfoli  ,f  non  potendo  ta«  che  non  folamente  il  proponen* 

ra   rinfcite  ali*  effetto  de*  lo*  te  magiftrato,  ma  i  privati  an» 

I  dilegni   per   mezzo  del  Se.  Cora    interrogavano  i   lenatorl 

Ko  •    aveano  fatto  ricoifo  al  del  lor  parere. 

•poi»»  come  fegtti  di  Celare»  9  OirtligUn$>  Su  de*ver(lSì» 

leftudiandoft  d'accatarne  la  billini  >  che  proibivano  la  tidu* 

IKffelttMa  c  li  iraslft  ex»  a  sioAf  dei  ic  coircfcxciio. 
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iie  dicebat  ,  cuìque  rei  jam  i  obfifti  non  potetat  ^  Kf\ 
buio  afTenfiun  efì  ;  de  trihus  legatis ,  frequsntes-  jestini 
in  alia  Qmnia .  Proxima  erat  Hortenfii  fententia  ;  ;|uum 
Lupus  tribunus  pleb.  quod  ipfe.de  Pompeo  retulifletJ 
contendere  coepit,  ante  feoportere  difceflionemfecere] 
quam  conùiles.  Èjus  orationi  vehementer  ab  omnìbdV 
leclamatum  eil  :  erat  enim  &  2  iniqua,  &  nova  •  Coa^ 
fules  neque  concedebant ,  neque  valde  repugnabant  \ 
diem  confumi  volebant ,  id  quod  eft  fiiAum  <  PerTpi-^ 
ciebant  enim,  in  Hortenfii  fententiam  :^  multis  part>^ 
bus  piures  ituros  :  quamquam  aperte  Volcatio  aHènti- 
rentur .  Multi  rogabantur  ,  atque  idipfum  confulitu* 
invitis  :  nam  ii  Bibuli  fententiam  valere  cnpierunt  # 
Hac  controverfia  ufque  ad  noftem  du6la ,  fenatus  eBt 
dimiflus ,  &  ego  eo  die  cafu  apud  Pompejum  coenav^ 
naélufque  tempus  hoc  magis  idoneum  quam  unquamj 
antea  ,  quod  poft  tuum  difceflimi  is  dies  4  prìmusbo* 
nedifTImus  nobis  fiierat  iuv  fenatu  ,  iu  fom  cum  ilio 
locutus  ,  ut  mihi  viderer  animum  hominis  ab  ornm 
alia  cogitatione  ad  tuam  dignitatem  tuendam  traduce* 
re  :  quem  ego  ipfum  cum  audio  ,  prorfus  eum  libero 
omni  fufpicione  cupiditatis:  quum  autem  ejus&milia^ 
res  ommum  ordinum  video,  j)erfpicio  id,  quod  jam 
omnibus  eft  apertum  ,  totam  rem  iftam  jam  pridem 
a  5  certis  bominibus  ,  non  invito  rege  ipfo ,  6  confi» 
liariifque  ejus,  effe  corrugtam ..  Hacc  fcripfi  ad  xvi, 
Kal.  Febr.  ante  lucem  •  Eo  die  fenatus  erat  futuru»  , 
Kos  in  fenatu  (  quemadmodum  fpero  )  dignitatem  no* 
Aram  ,  ut  poteft  in  tanta  hominum  perfidia  ,  &  iniqui* 
tare ,  retinebinrtls  •  7  Quod  ad  popularem  rationem  at^ 

tinet^ 

1  Ohjifti  %•%  p9ftrdt .  Perchè  bttno  della  plebe  • 

già  fi  era  fatto  il  lenatoiio  decre^  $  Muhis  féttihui  plnra  f  cioè 

to>  che  il  re  Don  fbiTe  per  vìa  multo  finta.  Frequenti  fono  gii 

d*  cièrcito  reftituito  •  Parla  gin*  ereinpi.DiireparCic«neIIeqiieft« 

Ha  quello,  che  ha  detto  nella  Accademiche.  Sb^ikus tfpehur ft-' 

prima  lettera  •  JÌtrt$H/ii  i&mtSi  lem  multis  pMnthus  msj^rtm  tff* 

ir    Lueullt  ftnUntiA  ttdit  rtli-  quàmterrsm.  E  nel  libèlli*  dt  A >. 

ghmi  d»   ixenìtk  :   ttmri  tnim  nibaa  multis  fsrtìlfusmélit  t   ìm 

fi  slittr  ••»  fétgfi  •  cambio  di  mulf  mslit.E  di  Ce(Ji« 

a  J»i^us  &  Mvé.  Cercherà*  le  multis  fésrtikus  infirior  •  E  di 

gion  volta  »  che,  nel  ihandare  Sstton\o multis féftikus  funeUrtM 

a  partito  per  tiPirtimento  loci*  4  Cebhard.  delet  frimus , 

U  ^PfCCCdciTc  il  tqvS9\%  altri*  y  Qmh  ktmhikw .  Igtimi  c^ 
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&r  cotttrafto  )  fu  aderito  a  Bibulo  :  fui  panlto  de^  trtf 
legati  ,  a  pi^n  numero  vennero  in  tutt'  altro  prere  « 
Sfavane  appreflb  il  voto  d'  Ortenfio  :  quando  Lupo 
tribuno  della  plebe ,  perciocché  £itto  avea  propofia  Ai 
di  Pompeo  ,  cominciò  a  entrare  in  gara  y  convenire 
et  egli  mandale  a  partito  prima  de'confoli  •  Da  tutti 
con  gran  calore  fu  al  foo  parlar  contradetto  :  perche 
e»  e  ingiufto  e  non  piìi  fentito  •  I  confoli  n%  lo  me« 
mnn  buono ,  n^  vi  ripugnavan  gran  fatto  :  voleano  y 
de  fi  paflàffe  fenza  nulla  concludere  la ''giornata,  cib, 
die  feguì  :  che  vtdean  bine  i  piii  di  lunga  mano  fareb- 
bonfi  volti  al  parere  d'  Ortenfio  .•  febbene  aderiffero  a 
Voiazio  alla  fcoperta.  Molti  erano  interrogati ,  eque-^ 
do  medefimo ,  malgrado  de^  confoli  .*  imperciocché  de* 
fideiivano,  che  il  parere  di  Bibulo  prevaleffe  •  QueAo 
litigio  menato  per  la  lunga  fino  a  notte  .  fu  difciolto 
il  Senato  :  ed  io  a  cafo  in  quel  giorno  anaai  a  cena  da 
Pompeo  ;  e  fcontrato  eflèndomi  in  occafione  perciò  vie 
pù  opportuna ,  che  giammai  per  addietro ,  perchìb  do- 
po la  tua  partita  queflo  giorno  ci  era  di  tutto  onor 
tioTcito  in  Senato  ,  con  lui  parlai  per  modo  ,   che  tnì 

S7t  di  piparne  T  animo  da  ogni  altro  penfiero  a  fo 
ere  il  decoro  tuo  :  cui  pure  com'  io  afcolto ,  lo  met* 
to  iiiori  del  tutto  d'ogni  fofpetto  d'ambizione  i  quando 
^  poi  i  familiari  fuoi  d'ogri'ordine ,  ben  rawifo  quel- 
lo, enea  tutti  oggimai  imanifbfto,  cioè  che  tutto  que- 
00 negozio,  già  Vbuon  tempo,  i  flato guaflo per  ilccl- 
te  penone ,  non  ripugnandovi  il  Rè  ifteflb  ,  ed  i  fuoi 
configlieri.  Quefte  cote  fcriffi  a  17.  di  Gennaio  innanzi 
A*  In  quel  giorno  fi  dovea  tener  Senato .  Noi  (  come 
Jpero  )  lerberemo  il  noftro  decoro  in  Senato,  per  quan- 
to fi  può,  in  sì  gran  perfidia  e  malignità  della  gente* 
Pcf  qnetto,  che  riguarda  alla  faccenda  del  popolo,  e' ci 
Fare  d'  averne  ottenuto  Quello ,  che  non  u  poflano  te- 
ner con  eflb  trattati  falvi  0  gli  aufpici  o  le  leggi  ,  a 

^OQeftic!  di  Pompeo»  era  molto  da  temere  nella  caufa 

(  C9mfiliMttifyu9    ejuf  •    Che  regia  .  Perciocché  Catone  ,   e 

>|ceaa  pratica  a  hwotc  del  Re,  Canifiiotribani  della  plebe  eran 

uqaal  Voleva   tflcr  teftitaito  perLentulo  mal  dirpoftt:  ed  in 

Kt  opera  di  Pompeo  *  effetto  Catone  poi  mi  fé  a  confi^ 

7  S(ifi*d  ffulértm  rétUtum  der«zionedel  popolo  l'abrogare 

^11  •  Pei  putte  df  1  p«polp  V*  a  Leatitle  il  piQvincìal  f  ovcino  « 
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tinet ,  hoc  videmur  effe  confectiti ,  ut  fiequid  i  agi  cimi 
populo ,  aut  a  falvis  airfpiciis ,  aut  falvis  l^ibus  ,  aut 
denique  5  fine  vi  poffit .  4  De  his  rebus ,  pridie  quam 
Imbc  fcripfi ,  fenatus  5  auftoritas  graviffìma  interceffit  ; 
cui  quura  Cato,  &  Caninius  interceffiffent ,  tamen  eft 
prefcripta^  Eam  ad  te  miflam 'efle  arbitror.  6  De  ce- 
tcris  r^bus  quidquid  erit  aftum,  fcribam  ad  te  ;  &  , 
ut  quam  reftiffime  7  agantur^  omni  me* cura,  opera, 
diligentia,  gratia  providebo .  Vale. 

EPISTOLA    III. 

Qmtmèndat  A.  Ttèbminm  mnicum  fuum  fplendtdum  R 
quitem  Romanum  .  Hujus  autem  gfneris  Epiflolamnì 
quatuor  partes  folent  effe  :  ut  amtcum  nofirnm  oftenda^ 
mus  eum  ,  quem  commendamus  :  ut  bonum  virum ,  & 
digmm ,  qui  xvmmendetur  :  ut  aquttatem  tei  ,  de  qua 
fcribimus  :  déntque  ut  eum  beneficti  memwem  futurum , 
fimulque  ms  ipfos  fignificemus  :  qua  in  hoc  epiftola  mm 
fUne  §mnia  funt  expreffs . 

M.  T.  C.  P.  LENTULO  S.  D. 

*  A  Ulo  Trebonio ,  qui  in  tua  p  provincia  magna  ne- 
JTJl  gotia ,  &  IO  ampia ,  &  1 1  cxpedita  habet ,  multos 

^  an- 


***/r^'  '"**  Jf •/'*'*  •  Infef na  fero  pratica  >er  qqalche  kfg e 

McilaJlaappreiroGeHio  nellib.  coatiaiia  a  Lentulo  •  promet-* 

XIII.  e.  14.  dgtrt  eum  pù^uloifg  te  d*  uCirc  le  ioUte  miinierc  . 

rog^rt  ptpukim  ,    «r  /ufrAgih  pcf  ottenere  V  intento  ;    d<§AÌ 

fuis ,  Mup  juèeMt ,  étut  vettt .  aufpìcj ,  fmlvjt  4ufpicìÌ9  :   deli» 

a  Sdlvis  éufpiciis .  Quelli  aa.  intcrpofialon  tribunizia ,  félvH 

Iptcì  etano  di  ragione   del  ma.  Ugtbus , 

giurato  lagunanre  i  comìzi,  il        j  Sint  vi.  Pofti  gli  accennati 

^ualc  diceaii   peto  /#rv4f#    d$  mcazi  ad  impedire   il  produr^ 

€ml9  ,  quando  contemplava  gli  d'alcuna  legge  contro  di  Lenta- 

augurah  legni  :   il  quale  atto  lo  ,  non  vi  poteva  eflcrc  altra 

appella vafi //*/?;<».  doleva  in-  maniera  di   farli    rlufcfr  vani 

tervcnire   .quando  mirava  a  che  il   venire    alle   violenze  ♦ 

frastornare  i  comizi  ,  per  dare  come  foleano  talora  fare  i    tri- 

impedimento    al    produrfi    dì  buni  della  plebife:  che  per  veni, 

gualche   legge  .  Or  Cic.   pei  re  al  loro  intènto  di  gualche 

impedire  che  Catone  e  Caninio  legge  cfcludevano  dal  foro  pec 

tiibttm  della  phbc  Aga  feccfc  fecza  4'  txmc  i  lor  contrari  , 
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I  iiudinaate  fenza  venire  alla  forza .  Su  di  quedi  affari 
il  giorno  avanti  che  quefte  cofe  fcriveflì ,  feguita  n'  era 

I  deiibenzione  invalida  del  Senato  :  alla  quale  comecché 
fi  feflcro  contrappofti  Catone  e  Caninio ,  fii  contutto- 
dò  regiftrata^  Credo  che  ti  fia  ftata  mandata  •  Per  ri- 
guardo degli  altri  af&ri ,  ti  fcriverb  tutto  quello  ,   di 

^  che  tratterafll  :  e  con  ogni  mia  premura  y  opera ,  dili- 

"genza^  t  iavore  ben  guatderb  che  fìeno  piìi  diritta» 
meote^  che  ù  pub,  maneggiati.  Sta  fano« 

EPISTOLA    1 1 L 

Raecmanda  a  temuta  i   negozj  ^  Aulo  Ttebonìo.  Set. 


eie.  S,  LENTULO  PROCONS. 

E'  degli  armi  aflai  y  che  ho  molto  umiliar  tratto  con 
Aulo  TreboniO),  il  quale  ne' luoghi  di  tuo  governo 
to  negozi,  di  molto  rilievo ,  di  gran  diftefa ,  e  fviluppa- 
^ .  Quefti  ficcome  per  addietro  Tempre  e  pel  fuo  cavallere- 
fcodecoro,  ^e  per  la  raccomandazion  noltra ,  e  degli  altri 
Tom.l.  B 


\y^}  opcia  dì  fateliì^i  ,  chia. 
1  *tti  «^«TA  piocurtvalio  li  pò. 

|okt  coogrcga  de*  cote  z] .  Di 
'  ^tfto  attenuto   fi  iv  menzio^ 

Jeaeircp.  1   lib.  Il   adq.Fr. 

•»»*»  ftiUturum  • 
^I>ihU  ftkus  .  Che  ilguat» 
WBo  1  non  petmcttere  che  i 
JJiai  della  plebe  per  mezso 
ff  popolo  facelTefo  alcuna  de* 

I  ^catione  popolare  coatta  il 

I  *«Wo  di  Lenmlo. 
$  ^uStMTbmi .  v.  r  Indice . 
•J>#  cittrit  rthus.  Le  quali 

I  "^appartenevano  fpecialmente 
•lenmlo ,  ma  liguaxdavaaQ 


ami- 

7  ViAortus   Mfdntur  «mnld, 

8  x/4  Tnbonio  .  Dalla  lettera 
fi  Jiitrae  che  coftui  era  dell* 
'equeftfc  otdine  non  del  fena. 
totio,  al  quale  per  legge  antu 
ca  di  Roma  permeinfo  non  era 
il  trafficate.  Oltracciò  la  voce 
ffl§Hd»r  compete  a^  foli  cava* 
lieii . 

9  Pr0vlncìa,  Nella  Cilicla . 

10  %AmpU.  In.  molti  luoghi» 
e  di  maneggio  ampio  ediftefo; 
ciò  che  fi  accenna  di  lotto  tibtr" 
t9S  9  pfcursfrtjf  familidm . 

XI  Expeditd  .  Senza  inttighi 
d!  liti  .  d'  imbarazzi  ec.  ciò 
che  dava  più  animo  «  Cic* 
pct  laccomtndaflQ  4 

zedby  Google 


tft   EPlSTOlEmClClROWÉ  ^ 

aimos  utor  valde  famili^ìter  •  Is  cum  antea  finnpfbM 
fo6  fplendore,  &no{lra,  ceteroriunque  amicoriuB  cernia 
mcndattiooe^  i  gratiflimus  ìa  ptOMÌncìa.  foit:  tam  hoe 
tonpore  propter  tuiun  in  m^amorem,  noAFamqv^ne» 
ceffitudinem^  vehanienter  confidit  ,  his  meis  literis'fe 
apud  te  giatiofisni  fore»  Quac  ne  fpes  eHm  ia^lat,  ve-. 
bementftr  te  rogo:  commendcquetibì^ejas omnia ne^»^ 
tia,  Ubertos,  procnratores,  toniliam  ;  in  pcimifque-). 
ut  qu2  T.  Ampius  de  ejos  re  àosiexrit ,  ea  c^probe»  ;' 
omnibufque  rebus  eum  ita  traAes ,  ut  inteliigat ,  meam 
commend^jitionem  non  vulgafeti^  ftiflè.  Yìale» 

E  P  IS  T  9  L  A    IV. 

Laudat  cfficitsm  fuum  :  tttm  fuifungip  ^^  catw^mis*  mi" 
verfariorum ,  per  quos  fteterit  ,  quommus  res  correre» 
tuf  »  A  Tenatu  cftendit  fé  bene  fperafe  :  fed  eum  habi^ 
tuim  tri  nonmfipoft  mukos  dtes  :  vim  timet  :  poftremo  loc9  , 
Sen0t4m,  &  populum  benefentire  de  Lentulo  Jignificaf  »> 

U.  T.  C  P.  LENTULO  S.  D, 

A  D  xvi.KaLFebr.  cum  in  fenatu  pulcherrime  Ihu 
jr\  ronus,  qnod  jamiilamfententfam  Bibuli  de  tribos 
kgatis  pmUe  ejus^  diei  fregeramus  :  2  nnumque  certa» 
men  eflet  reliftum,  fententia  Volcatii  :  res  abadverfii^'^ 
riis  nofkia  extrava,  eft  5  variis  caJunmiis  :  caufom  eninr 
frequenti  fenatu,  4  in  magna-  5  varietate,  ntaguaquo* 
invidia  eorum ,  qui  a  te  caufam  regiam  alio  transfere- 
bant  )  obtinebamus .  £0  die  acerbum  habuimus  6  Cu* 
rìpnem  :   Bibulum  multo  juflioremi  pene  etlam  ^i*. 

cum» 


I  VtÌÀnìx%  gré9UfiJhH%s .  iinfièmtn  ,  dtitm  tttiiré' i  e  far 

>  a  XJnum  eertsmen  ^e-.  Simili  decima  ora  dct  Atdrno  dava  il 

mente  parla  Vii^.  £t   ctrtAmtn^  termint  aHe  conTalte.  Ora  Afl 

«M#  C9ryd$n  cum    Tyrfid§  ms^  prefente  tiacraco  della  canili  xe- 

guum.  Il  voto  di  Volcazio  era  già  gli  trvcifiirj  di  Lentulo  fnro- 

che  Pompeo  doveffc  il  refiCfNi<>  -ciirafono  per  vìa  di  trappolerìe» 

darre.  e  <M  eavilUfe  difficoltà  prtffc 

j  Wsfiìs  téJmmnih  .  Qtta!or*"r  dall*  oracolo  Sibillino  ,  dì  con- 

lénarori  non  voleano  •  che  al-  fumar  la  giornata ,  fenza  che  ii 

cuna  propofta    non   paflafle  in  TCBÌffc  ìadeliberaKÌottealcttna* 
deliberazione,   menavano  per       4  Camertrins  »t»  • 
Ub  longi  le  lof  riipofte,  e  di-       s  MS.  VéM^dit. 
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LIBRO   PR  IMd  if 

^ì  hÌB  cotefto  governo  affai  ben  veduto;  còsi  n<É 
ùidente  teriipo ,  att^fo  T  amor  tteo  yerfo  di  me  ^  e  1* 
ftmta  fioftra  cornfpoiideilza  ,  confichifi  grandemente  , 
eie  p^  vigore  di  quefta  mia  lettera' n'otterrà  la  ttt3^ 
biona  grazia.  Con  ardore  ti  pre^o  a  fare  che  aon.  Ci 
ttovi  fallito  in  quefta  flia  fperànrà  ;  e  ti  raccomando 
tatti  i  ftìoi  negozi ,  liberti ,  agenti ,  fervidoranìe  :  e  che 
fiyn  ttìttè  gli  m«ii  btioni  que' decreti ,  che  Tito  An> 
pò  ha  fetto  full'  aver  fuo  :  e  che  in  ogni  cofa  lo  trat- 
ti per  modo ,  che  comprenda  effere  ftàta  la  raccoman* 
daàm  noRra  non  ordinaria.  Sta  fano  . 

EPISTOLA    IV.. 

ij^e  a  Lentuloy  perchè  in  pitm  Senafò^  comeóchi  moi^ 
tt  fijfm  faixtiìft  )  ne»  aèbia  pur  nondimeno  vinto  t/é 
cmfal  Set*  neW ifiejjò  anno. 

eie.  S.  LENTULO  PROCONS.        i 

A*  17.  di  Gennajo  feibando  noi  con  tutto  decofo  it 
nóftro  grado  in  Senato ,  perchi  già  il  dì  dinanzi 
aveyam  meffo  a  terra  quel  voto  di  Bibulo  fu  de'  tre  le*  . 
gati  ;  e  rimafo  effendo  per  unica  mareria  di  contrafto 
3  pater  di  Volcazio  \  la  faccenda  dagli  awerfarj  noftri 
ftper  la  lunga  menata  con  diverfi  cavilli:  impercioc- 
ché noi  ftavamo  per  vincer  la  caufa  a  pieno  Senaip ,  in. 
toagran  difcordanza  di  fentiménti,  e  grande  averfione 
Scoloro,  che  da  te  in  altro  foggettotrafportavàno la 
^1  regia.  In  quel  giorno  avemmo  ihfenfo Curioiie j 
Krio  molto  più  difcreto,  e  quafi  amico  ancora.  Ce* 
Wdo  e  Catone  affermano  che  prima  de'  comizi  non 
Wurran  legge  alcuna  .  Prima  delle  calende  di  Feb* 
wSife  per  la  legge  Pupìa,  (ciò.,  che  ben  fai)  non  fi 
pA  tenere  Senato ,  n^  in  tutto-  il  mefe  di  Febbraio ,  fe  * 
^*fe,  fomite,  o  ad  altro  tempo  rimeffe  leambafcie* 
^*  Quefto  \  però  il  concetto  del  popolo  Romano  , 
«»  dagi*  invidici ,  t  contràdittori  tuoi  fia  flato  intru*  " 

B    1  fo 

gboaio  CartoBf  ,  iu>m  con-   Cttnone»  al  quale  fcrìttc-;l^a# 
sicon^te, ^adK4lqii(4   le  Icttez*  4<I  libi*  1I«     ' 
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w>     EPISTOLE  DI<:iCERONE 

«rum  .  Caninìus ,  &  Caro  i  negarunt ,  fé  leg éi9  uUam 
2  ante  comitia  effe  laturos.  Senatus  haberi  ^nte  Ka- 
l^nd.  Febr.  5  per  legem  Pupiam  C  id  quod  fcis  >  non  ^ 
tejl:  ^^neque  menfeFeb.  toto,  nifi  perfèdis ,  aut  rejer 
^is  legationibus .  Hsec  tamen  opinio  ed  p^puli  Ro^nar 
ni  a  tuis  invidis,  atque  obtrcdatoribus  nomen  indu- 
tìum  fi^ac  religionis,  non  tamut  teimpedir^nt,  quam 
ut  ne  quis  propter  exercitus  cupiditatem  ìAl^i^nariam 
vellet  ire.  Dignitatis  autem  tU2B,  nemoeft,  quia  exi- 
ftimet  habitam  effe  rationem  ab  fenatu.  Nemo  eft 
enim  ,  qui  nefciat ,  quominus  difceffio  fìer^t ,  ;per  ìmI- 
verfarios  tuos  effe  faélum  :  qui  nunc  Pop.  Rom,  nomi- 
ne ,  re  autem  vera  fceleratiffimo  latrocinio ,  fi  qua  co- 
nabuntur  agere,  fatis  provifiim  eli,  ut  ne  quid  5  fal- 
vis  aufpiciis ,  aut  legibiAi,  aut  etiam  fine  viagerepof- 
Ct\t ,  Ego  neque  de  meo  ftudio,  ncque  de  nonnullorura 
injuria  Icribendum  mihi  effe  arbitror- .  Quid  e^im  aut 
me  oftentem  ,  qui  fi  vitam  prò  tua  dignitate  profun- 
dam ,  pullatp  partcm  videar  tuorum  meritonim  affecu« 
tus  ?  aut  de  aliorum  injuriis  querar ,  quod  fine  fiimmo 
dolore  facere  non  poffum  ?  Ego  tibi  a  vi ,  hac  prarfer- 
tim  ipbeQillitate  magiftratuum,  praeflare  nihilpoffum  : 
vi  ^xcepta ,  poffum  confirmare ,  te  &  fenatus ,  &  popu- 
}i  Romani  fummo  fiudio  amplitudinem  tuam  reientu* 
rum.  Vale, 

EPISTOLA    V. 

JExordstuf  a  commemoratìone  offici t  fui .  Subjungit  de  C/t^ 
tBnis  Trii,  pleb.  lege  mormdgata  ^  utl^ntulus  d^QHU 
eia  fevocaretur  ;  caufam  regiam  a  Pompejo  depofitam 
Jl^Snific^t ,  quo  majorem  fpem  habere  hsntulus  debeat . 

M.  T.  C.  P.  LENTULO  S.  D. 

TAmetfi  mihi  nihil  fuit  optatius,  quam  utprimum 
abs  te  ipfo ,  d^inde  a  ceteris  omnibus  quam  gra- 
'  tifll- 

1  Negsrunt  fi.   Gli  amici  dì  J. '''  ^'S'"'^  VupUm  •  Laqoal 

Lfiitalo  temeABo  *  che  quei  due  proibiva   il    tencifi   Oenato-  ne* 

tribuni  a vrcbbono  prodotto  leg-  glotni  comiziali  •                          ^ 

^e  contraria  a  Lentulo  •  4  Neqm   mtnfi  fthr.  Ti  lAefe 

z  %AHtt  ccmitìa  *  DcITAgofto  di  febbraio   era  dcAioaro    alle 

si||I  quale  fi  di jreg^v4no.Ì9Uo-  udienze  ,    che  dava;  il  fcB^to 

vi  magìftijiti  %  «Uè  tipbafcciie  delle  ilraiucxc 

Digitized  by  VjOOQ IC 
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fe  lì  pretcfto  di  fimulata  religioOi  offervànza  non  tan-* 
t6  per  dare  a  te  impedimento ,  quanto  affine  di  procii-* 
rare  che  à  niùn  per  ambizione  di  comandate  a  eferci^ 
cito  veniflé  voglia  d*  andare  in  AlefTartdria .  Ma  nott 
V*  ha  pertbna ,  la  qual  creda  che  dal  Senato  non  fi  fia 
avuta  confiderazione  alP  onor  tao  .  Che  non  v'  \  chi 
non  fappia ,  effere  per  opera  d^gli  avverfarj  tuoi  fegui- 
to,  <ke  non  fi  mandafle  il  partito  :  i  quali  al  fréfen- 
te,  fé  tenteranno  di  6r  maneggi  fotto  nome  del  popó-^ 
b  Romano,  ma  in  effetto  per  ifcelleratifTiitia  giunte- 
ria ;  abbiam  dato  bene  provvedimento  ,  che  tìtìti  pof- 
Étóó  fere  alcun  paffo ,  (alvi  gli  aufpicj  o  le  leggi^  ov- 
vero ^cora  fenza  venire  alla  forca.  Stimo  diilM  do- 
wrti  fcrivere  ne  fuir impegno  mio  per  te,  n^  distor- 
ti ,  che  ti  Éinno  alcuni .  Jl  mperciocdtò  a  che  ferve  o 
che  io  dia  in  oftentazioni ,  mentre ,  quando  bene  fpen- 
Wi  per  Ponor  tuo  la  vita  ,  non  mi  parrebbe  d'avef 
»jSP»wto  paLVte  alcuna  de'  tuoi  meriti  ;  ovvero  che  mi 
nunmarichi  degli  altrui  torti,  il  che  non  poftb  lare 
fatta  graviffimo  difpiacere  ?  Contro  alle  violenze, 
fpezialmente  fotto  magiftrati  di  sì  poco  petto,  non  ti 
poflo  entrare  mallevadore  di  nulla  :  dalie  violenze  iu 
fcori,  ti  poflb  afferire,  die  per  favore  e  dèi  Senato  e 
«W  popolo  Romana  ferberai  l'ampio  tuo  decoro  4  Sta 
Emo. 

EPISTOLA    V. 

S(9}ve  dello  flato  ,   nel  quale  è  la  Caufa  Aléjfondfina  ,  e 
\   '^  ^gg^  promulgata   contro^  di   Ltntt4oy  S0t.  nelf 
4^  anno  « 

S Ebbene  io  non  abblat  cola  alcuilat  thaggiòrmetfte  bra- 
mato, che  r  effere  ravvifattl  da  te  in  prima,  è  poi 

^  tutti  ^  altri  per  gratiffimo  alfommo;  fono  tùtta^ 
vìa  tocco  da  graviffimo  difpiacere  ^  che  alla  tu»  parti' 

I  B    5  ta 

**■*••!,  cdetleprov'ilcie:  co-  diri  ft  li$t  Pupìd  ,  ^«*  minus 
««pone*  la  legge  Oabihia  .  Bshai  ffnéttum,  ^  ,  9W  Gdhi^ 
Mwtdttc  con  rezze  liguar-    nU  fdn^um  Jit ,  ttUm  céj'»  '•'' 

!?*'*!'•  1*.  dtl  lib.  Il     a   O.    gàtìs  àué'tidit  finstum  dsri, 
[*«»•  ;    C$mUialÌbùt    dìeiut        5    S^Ms    4i»/^iffif .  Y.  T  «T' 
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,  ^2  EPtSTOLEDI  CICERONE 
tfiffimus  erga  te  effe  cognolceret  :  tamen  afficior  flftniBf^ 
dolore ,  ejufmodi  tempora  poft  tuam  profeftionem  ^e 
(Confecuta ,  ór  &  meam ,  &  ceteromm  ergà^  te  fidem  , 
&  bencvcUntiam  abfens  experirere .  Te  videte  ^  &  fen- 
'  tire  I  eàùdem  fìdem  èfTe  bominum  in  tua  a  di&nitate  « 
quam  ego  ^  i|i.  mea  falute  fum  expertus ,  e^  tms  litCHrìs 
intetlexi*  Nos  quum  maxime  confilio,  ftudio,  labore, 
firatia  de  caufa  regia  Hitèrémur^  fiiito  exprta  eft  nefe- 
fia  4  Catonis  promutgatio ,  qu£  noflra  fl^dia  imp^ir^t  ^ 
Jk  atiimos  5  a  minore  cura  ad  fummum  tiiporem  tradu-> 
ceret.  $^i  tamen  in,  hujufmpdi  rerum  pertuibatiòiiie , 
quamquam  omnia  font  metuenda ,  nihil  magis  ^  ^i*^m 
per|Biam  timemus  :  &  Catoni  qujdem  >  quoquo  .p^a  6 
Ted^es  habet,  profeto refiftimus  *  DeAlexandrin^  re, 
caufaque  regia ,  tantum  habeo  poiliceri ,  me  tibi  ^bf^tìtt^ 
•^uif^ue  praefentibus  cumiJate  (atisfaélurum  .  Sed  V^r^pfr  , 
jne  àut  eripiatùr  nobis  ,  aut  deferatur  :  quorum  utrum  mi^ 
nùs  velim ,  non  facile  pofTum  exiflimare .  Sed ,  ù  res  co- 
^èt ,  #ft  quiddam  tertium ,  quod  neqiie  Selicio  ^  neq^e 
xnìhì  diQ^licebat';  ut  néque  jac(?re  regem  pateiremur ,  nec  « 
nobis  repugnantibus,  7  ad  eumdeferri,  ad  qu^m  prope 
jam  delaium  effe  exiftimatui^*  A  nobis  agentur  omnia  di- 
|igenter  :  ut  néque ,  fi  quid  obtineri  poterit ,  j^on  c<)n- 
tendamus:  neque,  fi  gufd  nonobtinueri^ius,  8  r^uUt 
cflTe  videamur ,  Tuae  fapientiae,  magnitudinifque  animi  ^ 
cmiiem  amplitudinem^  &dignitatem  tuam  in  virtute^ 
atque  in  p  rebus  geftistuis,  atque  in  tua  gravitate  Po-l 
iStam  exiftimare.  Si  quid  ex  iis  rebus,  quas  tibi  fcr^ 
tuiia  ^largita  efi  ?  nonnullormn  bominum  perfìdia  detra^l 

x^it,  ! 

ftaniti  t    iroictmeite    crpieCa  aere  1*  incumbenza  della  xeftU 

wHtlticdt.  tuziMi  regia  tifuafdava  folo  ^ 

a  Pifnh^t$  ,    Dulia  qa^  fi  vanttggi^icf  il  djccojo;  dovè  il 

tiacta  Sella  xegi*  caufa  •  tof  litie  lentuio  di  govcxa^o  coi ^ 

I  In  mtd  fltiuft .  Quando  Ut*  Aava  i  a  (ao  di  fonox^  •  * 

4ito  dagli  ami<3  •  &  ^^itéttQ  6  Carnet,  ftft  nt  kéh^dt  pff^ 

ad  andare  in  eiìlio  «  nfifiimui . 

4  Cét9nispr»imtlgspi» .  Catone  7  *Ad  tum^  dtftrrì ,  A  Pompeo^ 

tribuno  della   plebe  pieronlgo  I  Xtf^ulfi  </#  .    ^igaf^dn   Ij 

avvero  miie  in  piopofta  al  po^  terzo  partito   di    prpcuf^ie  d 

f>olounaIegge)Chedifponevala  impedixa   a   Pompeo  T  incanii 

depolizianc  di  l^eac^lodal  go-e  benza  ,  e   d*bpcrare  che  il  in 

veiAO  «  pctaltxftmaaicia  iit  «cftitaho^ 
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LIBRO   I^R  I  MO.  aj 

il  fimo  fucceduti  sì  fatti  torbidi  tempi,  che  ti  fia  bi* 
Ibgmito  ti^  eTperimentare  in  ai&nza  la  fedeltà  e  ia  be^ 
omlenza  mia ,  e  desìi  altri .  Ho  com^Hvib  daUe  t«e 
lettere  che  in  ^cceqoa  di  tua  riputazione  bai  veduto , 

ticorto  la  infedeltà  medefima  della  gente ,  che  k>  pto- 
i  in  affar  di  (alute  •  <ìttando  appunto  noi  col  fenno , 
6flir  impegno ,  colla  -fatica,  ^  coUe  aderenze  le  pia  cai* 
de  praticale  &cevamo  fultat  caufa  regia  ;  d' imjprovifo 
venne  fuori  ia  nefanda  promnlgazion  di  Catone  per 
dare  imp^imento  agi'  impegnati  noftri  maneggi ,  e  ri* 
volere  gli  animi  di  una  follecitudin  minore  a  un  timor 
ibmmo  •  Pmx  nondimeno  in  sì  &tto  fcompiglio  di  co* 
fc ,  fd>bene  fia  da  temere  di  tutto ,  di  ìioUa  cemianl 
mi^iormente,  che  del  procedere  disleale  ;  «  qtlanraa 
Catixie ,  comecché  la  biiogna  £a ,  |^i  farem  bene  con* 
tfado  •  SuU'  Ale(&ndrtflo  negozio ,  e  caufa  re^ia  ^  que* 
fio  ti  poflb  proflbrire  foitanto,  che  a  te  inaffcn^a,  e4 
a'  tuoi ,  ohe  fi  tt9vsan  prefenti ,  darò  piena  foddis&zio. 
oe  .  Ma  temo  che  o  non  fia  tolta  di  m^no,  ovverò 
che  non  fia  mefla  in  abbandono  :  qeal  delie  ^  men 
vorrei  <!  non  pofTo  giudicar  facilmente  •  Ma  (e  là  cofo 
ne  firi|igerà,  v'  ^  un  cotal  terzo  partito  ,  il  qua?le  tiìé 
a  me  de  41  Selicio  difpìaeeva  :  cio%  che  non  ^  -nefliw 
fi»  che  il  re  fi  TinanCffrein  al^attutaiortuna,  n^Tm^ 
cnmbenza  ,  npugnand<Ari  noi ,  foffe  a  cohii  deferirà  , 
Cài  fi  crede  già  quafi  €ommeila.  Da  noi  con  attenzio^ 
ne  orni  pratica  fi  fitrà  :  coficchb  fcvcciamó  i  noAr;  sfor- 
ai ^  fe  fi  potrà  n«ik  òtteAe^e  :  ni;  paia  cfa^  àbbiamfò* 
fiemto  repulfa  ,  k  quaich<e  cofa  non  ottegnamo  •  Al 
bg^  a  grande  animo  tuo  i  richiedo  il  riputare  che 
il  oecoro  e  l'ònor  tuo  fia  nella  virtù  riporto ,  nelle  ge- 
fh,  e  ne'  gravi  tuoi  andamenti»  Se  dique'  pregi,  che 
ti  ha  la  fortuna  largamente  donato,  alcun  leverattene 
la  slealtà  di  alcuni  ,  credi  che  riufcirà  ciò  a  loro  di 
maggior  pregiudizio  che  a  te .  In  occafiorie  akuna  non 
tralafcio  nt&  trattare  né  di  pjsnfare  fu  de*  tuoi  intè- 
lefCi:  e  in  tutto  prendo  configlio  con  Quinto  Selicio  : 
che  con  credo  alcun  vi  fia  tra' tuoi  n^  pib  prudente 
perfona ,  n>  di  fède  maggiore ,  n%  più  a  te  affezionata . 

B    4  Che 

t  MtkMigtfth  futi .  Delle  qua*    ztoee  di  Cic.  fenzt  cosar  putì» 
iiJafciKij^k  (Ni  lattmiii  ]^lccieCl«4lt(»U*cfiiìo4ila^ 
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04     EPISTOLE  01  CICE«.ONE 
Xcrit,  a  niajlon  illis  fraudi  ,  qu^m  tibi,  futunim.  Si. 
me  imUum  tempjis    praetermittitur  de  tuis  rebus  &  a* 
gendi,  &  cogitai^di,  ùtorque  ad  omaia  Q.  Selicio  :  ne» 

Sue  enim  prudciitiorem  quemquani  ex  tuis  ^  neque  fi* 
^  maioremefle  judico,  neque  amantìorem  mi*  i  Hia 
qu$  agaiitur  ,  quoque  aéla  fiat  y  ea  te  2  &  literis  nml* 
torum,  &  nunciis  cognoftere  arhhror:  auae  autem  po« 
fita  funt  in  conjeftura,  quaeque  mihi  viclientur  forc  >  ea 
puro  tibi  a  me  fcribi  oportere .  Pofleaquam  Pompejus 
apud^populum  ad  vi  11.  Idus  Febr.  quum  prò  Milone 
<liceret ,  clamore  ,  convicioque  ^  jaAatus  eu ,  in  fena# . 
tuque  a  4  Catone  afpere ,  &  acerbe  5  omnium  magna 
filentio,  eft  accufatus  ,  vifus  eft  mihi  vehementer  effe 
perturbatasi  ItaqueAléxandrina  caufa,.qus  nobis  ad« 
huG  integra  eft  (  nihil  enim  tibi  detraxit  fcnatus,  nifi 
id ,  quod  6  per  eandem  reiigionem  dari  alteri  non  pò* 
teft  )  videtur  ab  ilio  piane  eflè  «lepofita .  Nunc  id  Ipe* 
xamus,  idque.  molimur,  ut  rese  ,  quum  intaIJigat,  fé-» 
fé  f  id  quod  cogitabat ,  ut  n  Pompejo  reducatun ,  afle* 
qui  non  pofTe,  &  nifi  per  te  fìt  refiitutus ,  defertum 
ie  ^  atque  abjedum  fore ,  profìcifcatur  ad  te  :  quod  (L- 
ne  uUa  dubitatione ,  fi  Pompejus  paulum  moda  often^ 
derit  fibi  piacere,  faciet  •  Sed  nofli  hominis  tarditi 
tem,  &  7  taciturnitatem  •  Non  tamen  nihil,  quod  ad 
eam  rem  pertineat ,  prastermittimus  •  Ceteris»  iniuriis  , 
quae  propofitas  funt  a  Catone  ^  £icile,  utfpero,  refifte- 
mus  -'  Amicum  ex  confularibus  nemincm  tibi  effe  vi* 
deo  r  practer  Hortenfium ,  &  L,pcullum  :  ceteri  funt  paiw 
tini,  obfcurius  iniqui  ,]  partim^on  difOmulanter  irati  « 
Ti|  &G  animo  ibrti  ^  magnoque  fis  ;  fperefque  y  fore  ^ 


I  Gtìxu    tM  M!f.  n$vM^  ÌÌH€  ferii  lifcfflTtar  amfaie  |^1  ««oro 

Bfifitldm  §rditur  .  £cgiiìt9   accidente* 

Uh  f «(»  ékf^Mwtur  é'c»  2  MS.  rx  • 
Moftra  cneqaci^o  £t  principia  3  JdSàtus  eji»  Pompeo  ffifea* 
tf*  altra  Ietterà  ,  o  una  giunta  dendOt'Milone  appreffo  il  popo- 
li la  prima  ,' dopo  averla  già  Io,  dovetteibfie)[lefeuttohrag« 
Arittar  •*  mentre  vi  Ibno  coàtez-^  gio  eoccnte  orditogli  da  Glodio. 
ae  y  che- pare  coBtradicano  9  o  CumtaimcUdnn(,d\ct'S\\xiiitcoy 
moflrioo  alterazione  ne*  fani.  d»Uc»  fùptrhri  infenofMreP  /h9» 
I>i  fo^ra  dice  cftc  a  Pompeo  de-  i»  ttn^ont  fiantes  ^^Hìstffet ,  qui 
itni9L  gHlf  era  la  reftituzio-n  re'  fteéem  fd/Ht  .nee^nt  ì  rtf^imt" 
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Ole  Éthxì  fi  maneggino,  e  che  fi  fieno  trftttatl  f  creda 
che  n'abbi  contezza  dalle  lettere  di  Aolti^e  da'nieflag^ 
gi:  quelle  cofe  poi  y  che  confiftono  in  congetture  ,  e 
che  mi  par  n*  avverrano  ,  ftimo  convenevole  che  teì& 
feriva  •  Pofciachi  Pompeo  a  difefa  di  Milone  arringandd 
a'fei  di  Febbraio^  fii  appreflb  il  {)opdo  cogli  icbiamaz* 
2i  e  co*  rimbrotti  efibilato  ,  ed  in  Senato  da  Catone 
per  afpra  ed  acerba  maniera  con  gran  filenzio  degli 
afipoltanti  riprefo,  conturbato  mi  parve  oltiemodo.  La 
caofa Aleflandrina  pertanto,  che  per  noie  tuttavia  ne* 
gozio  vergine  (  imperciocché  il  Senato  a  te  non  ha  le- 
vato ;  fé  non  quello ,  che  non  fi  pub  dare  ad  un  altro , 
mefo  la  medefima  religiofa  ofTervanza)  e'pare  chedn^ 
lui  fia  lafciata  andare  del  tutto  •  Al  prefente  Oiamo  in 
q^a  fperanza  ,  ed  ordiamo  quello  mane^io  ,  che 
conofcendo  il  Re  di  non  potere  ottener  quello,  che  & 
pen&va,  cioè  d'efière  da  Pompeo  rimefib  ,  e  che  ,  fé 
non  fia  ^  tua  opera  reftituito  ,.  farà  mtfib  in  abban-^ 
cbno  e  rigettato,  a  te  fé  ne  venga  :  il  che  farà  fenz^ 
akmn  fallo,  dove  Pompeo  fàccia  un  pocolin  mojflra  ef-' 
feigli  quefto  a  grado  •  Ma  fai  come  coftui  fia  lungo  e- 
cQpo  nelle  fue  cofe  .  Noi  perb  non  trafandiam  eda  ^ 
che  a  quefi'  affare  riguardi:  di  leggieri,  come  fpero  , 
&rem  refiftenza  alle  altre  foperefaierie ,  che  ci  fono  fia* 
te  da  Catone  parate  innanzi  •  Tra  gli  uomini  confola-^ 
ri ,  da  Ortenfio  in  fuori  e  LucuUo  ,.  vedo  xhe  iK)n  ne 
hai  akmi  fiivorevole  :  gli  altri  ti  fono  parte  malevoli 
di  ibi^atto  ,  parte  corrucciati  fon  teco  alla  pstlefe  . 
T«  procura  d'aver  fòrte  e  grand'animo  r  e  prendi  fpe- 
ransa  ^  che ,  rintuzzato  Timpetuofo  trafporto  d'  un  uo^ 

mo 

Mmdrimm  hi  eufita  ì  Ptiitptjùf  •  liw  pit/Uidm  ineftpdrtt^éuditus  #/. 

Fa  di  cicr  ricoido  Cic.  nel  c^«  md£n»  filtnt'f  nfltvlwum  * 

j.  HK  li,  a  Q.  Fra«  S  Ai.  nìmìum  • 

4  r^«i»tf«  Cttooe  fé  acerba  <  MtittimÌ€mrtUiiwm%XìtW 

ia?eRtva  concia  ii  Pompeo  in  Oracolo  Sibillino. 

^ÌBMto*  Cic«  ne  fa  cosìmeBsìo^  7  tmcifrnHtittm.  I>i  Pompeo 

aenei  medefimo  luogo*  £«ii«  Cicnell'ep.  uh.  del  IILr  lib.  n  , 

r«f«  tft.  mthiimnttr  in  F»mpijum  Q.  Fr.  dice  viiit  ntUt  >  fcitt  Mifi' 


»  &  €nm  •ftffInN  fnfi'^  /off  r/?.GeIiornel]*ep.i.  dellfb» 
iM  Ma»fW4w  fum ,  M$^fsvif  •    Vili,  fui  medefimo  ieri  ve  /W#r 
i>t  aw  mmìis  mt  invif ,  cnm  mg»    4Ìm4  fenfirt  >  ^'h^HÌ  » 
fnwms  lituéf  4mif  f  f^m  Hlìns  m 
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%$    ^EPIJS^TOLEBICICFRONE 

'Itt  I  ircelo  imperni  levitimi  homiais  ^  tum  fti&Ì99A 
dignitateiny>&  gtoriajn  confequare.  Vak*. 

EPISTOLA    VL 

ttdym  ex  compir atime  tempomm  JkoKum  j  mm  in  ext* 
4iimi  pulfuryéf€vi  tamen  &  panriam  ,  &  dtgnhéaem 
fecuperavh  •  Brevis  eft  efifhiM  ,  5»»  FoUm  ad  lfin$tt» 
iitm  Jiat^  omnia  nanaiutHs  • 

M.  T.C.  P.  LENTULp  S-  D. 

QUe  geranmr  ,  accipies  ex  Pollione  ^  qui  ommbm 
^^Bgotiis  non  interfuit  folum ,  ^  .fed  pracfiiit .  M^ 
*in  fummo  dolope  ,  que^  in  tuls  rebss  capio  , 
'IMxime  4  fi:ilicet  confdatar  ìpcs,  quod  valde  fuipicot 
fere  ,  fut  infringatur  hominum  improbìxas  &  coafitik 
taonun  amiconim ,  &  ipfa  die ,  qua  debilitantur  .cQgi- 
Cationes  &  inimicomm^  &  5  ptoititarumi  Facile  fecua* 
do  loco  me  xronfolatur  reconlatio  nneoriim  temporitm  ; 
quorum,  ima^nem  video  in  rebus  tuis .  Nam ,  etfi  mi-» 
i^ore  in  re  violatnr  tua  dignitas  ,  quam  mea  falus  a& 
Àifta  (it  ;  tamen  eft  tanta  ifimilitudo  ,  ut  fpetem ,  te 
mihi  ìgnofcere ,  fi  ea  non  tinmerim  ,  qus  ne  tu  qoi- 
flem  unquam  timenda  duxifti  •  Sed  pneffai  te  eum,  qui 
mihi  a  teneris  (  ut  Greci  dicunt  )  unguiculis  es  co* 
gnitos  •  lUuffaabit  (  mihi  crede  )  tuam  amplitudincm 
liomimm  injuria  •  A  me  omnia  fumnia  in  te  ftudia  ^ 
bfficia^ie  exipefla  :  non  &Uam  ojànionom  tuam .  Yak* 

EPI^ 

\  FrétS»imfttu.  Con  dtttxm"  peribna  di  poco  fenio,  etnrbot» 

pedimento  alia  piomulgazione  lenta:  chiamato  nelp€p.a«  did 

ideila  fiu  legge  conno  4i  team-  lib.  i«  «  Q;  F'*  Cé99  4i4^w 

lo  •  nulliui  cpnfiUi  • 
pr^  Livìjfmi  htmhii.  Pi  CatMe  tj  Lanw 


EPISTOLA    VIL 

^f^mtittì  iimis  tefpondH  :  de^  AUxamkim  te  fct&h  ^ 
0uié  Ptm^jo^  ^pfyf*^  videatttf  >  uf  tamm  totum  ii^ 
ìud  ^fihrnn  Ltmm  fapimi^  ftmiff0  *  Adjungft 
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LIBRO    VRÌ  MO.  »7 

Bio  di  s)  poc^  giudizio ,  racquiftenu  il  decoro  e  lyAro 
tuo  primiero.  STtà  f^uo. 

EP  I  STOL  A    VI. 


CiaS.  LENTUIX). 

QUdj  che  fi  operi,  f  intenderai, da  Pollione,  chea 
^ tutti  i  negoz;  \  nonfolo  intervenuto,  mampre* 
"Tedute  ancora.  In  un  graviffimo  difpiacere  ,  che 
nelle  tue  cofe  prendo,  mi  conforta  ben  fommamentela 
f])eranza  :  percn^  tengo  ferma  oppinione ,  che  la  malva^ 
gita  della  apnte  farà  rintuzzata  e  da'  configli  de'  tuoi 
punici,  e  d^I  medefimo  proceder  del  tempo,  onde  p«u:^ 
don  vigore  i  difegni  e  degli  avverfarj ,  è  de'traditori  ^ 
facilnìente  appreflb  miconfol^  la  rimembranza  de*miei 
travagliati  tempi  •*  de'  quali  ne  vedo  un  ritratto  nelle 
lue  coie  :  imperciocché  febbene  in  faccenda  di  minor 
rilievo  viene  offefa  la  tua  riputazione ,  che  quella  non 
&,  dove  U  falute  mia  fu  abbattuta  ;  v'  %  perh  fimi- 
giianza  sì  giran^,  cne  jTpero  m'avrai  per  ifcufato  ,  ^f^ 
ouegli  accidenti  non  ho  temuto  9  cui  neppur  tu  giammai 
Punafti  eflrre  da  temere.  Ma  moftrati  di  Quel  valore^ 
inde,  come. dicono  i  Greci  ,  fei  flato  i^  dalle  ognuc* 
ce  tenere  conofciuto  •  Credimi  ,  i  torti  degli  uomini 
daran  luftro  all'  ampio  decoro  tuo  .  Da  ine  afpettati 
ogni  piti  fiudiofo  impegno  ed  i^Szio  ;  juon  rendesò  (al* 
PU  l'efoettazion  tua*  Addio. 

I  tam)>ia«  fi*  9t  ^  fat  feili$t9  fiìt  * 

%  Ut^n.  pacat  tollen^»  v«r«       j  AU  fsrdh^rum  < 

EP  ISTOhA    VIL 

tflkdU  i»  prima  la  pruden^  £  Lenttda  in  ritenct  Pernici* 
lia  ik  Pompeo  %  Qmndt  fcrive  lielU  caufa  ÀleffandrU 
IM .  folciti  akma  co/a  [o^iuffic  fu^H  é^ari  domefiici  « 
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de  Mìlone  \  &  C/odio   ,    de  ftatu  Reif,  ,   de  filia  net- 
jftìis  . 


V 


M.T.C,  P,,  LENTULO  PROCOS.  S.D- 

Egi  tuas  literas ,  quibus  ad  me  fcribis ,  gratuiti  tibi 
*  efle ,  quod  crebro  certior  per  me  fias  de  omnibus 
rebus ,  &  meam  erga  te  benevolentiam  facile  perfpicias  : 
1  quorum  alterum  mihi ,  ut  te  plurimum  diligam ,  feu 
cere  iiecefTe  eft,  fi  volo  is  effe  ,  quem  tu  me  effe  vo- 
luifti  :  alterum  facio  libenter ,  ut  ,  quoniam  intervallo 
Jocorum,  &  temporum  disjunfti  ftmius^,  per  literas  te- 
cum  quam  fiepimme  coUoquar  ;  Quod  fi  rarius^  fiet  ., 
quam  tu  exfpeftabis,  id  erit  caufae,  quod  non  ejus  ge- 
neris mese  litera  funt,  ut  eas  audeam  temere  commit- 
tere.  Quoties  mihi  certorum  hominum  poteftas  erit  , 
quibus  refte  dem,  non  praetermittam/ Quod  fcire  vis^ 
qua  quifque  in  te  fide ^ ut,  &volun tate  ;  difficile  diftù 
cft  de  fingulis .  Unum  illud  audeo ,  quod  antea  tibi  fr* 
pe  fignificavi,  nunc  quoque,  re  perlpefta  &  cognita  , 
Icribere  :  vehementer  2  quofdam  nomines ,  &  eos  ma* 
xime ,  qui  te  &  j  maxime  debuerunt ,  &  plurimum  ju* 
vare  potuerunt^  invidiffe  dignitati  tnx  :  4  fimiHimam- 

3 ut  in  re  difliraili  tui  temporis  nunc,  &  noftri  quon- 
am  fiiiffe  rationem  :  ut ,  quos  tu  reipub.  caufa  Ixlerasv 
palam  te  oppugnarent  :  quorum  auftoritatem ,  digrrfta^ 
tcm,  voluntatemque  defenderas,  non  tammemores  ef- 
fent  virtutis  tuas,  quamlaudis  inimici.  5  Quoouidem 
tempore  ,  ut  perfcripfi  ad  te  antea  ,  cognovi  Horten-r 

fium 

t  Jllm9rum  élitrum  ére^  It'pi*  mtttei  il  r9gUiti>fe  ifiiienie« 

f[ìia  te  due  cofc  accennate  nella  x  ^u0fdfm  h^mintt,  E'ftr cfce 

etceta  4\  Lentalo ,  cioè  la  be-  accenni  gli  nomini   conlolan  i 

ne  voleasa  di  eie,  lacuale  egli  de*  qaali  più  innanzi  parla    ìm 

dice  dovei  e/Ter  propria  del  gra-  qaelta  medefima  fetteia.  D'i  cbh'^ 

do  di  cittadino  onorata  al  quale  luUvUus  nem$nrp»ffum  sut  (tudii 

LcBtulo  l'avea  reftitairo  ,  col  •rg*  t9  nut  Mmiei  dnimi  tftufiis  • 

procnrargli    che  f kneflo  *foÌfc  5  Af.  éémàée  fàMximt . 

dairefìlio/  e  lo  ferirei  lettere,  4  Sim'tlhmtimqufUuijfmili  ^ 

chcCic*  dice  di  fiwlof  per  par*'  Accenna  pei  compaiaziooeCci4 

lare  con  dTo  alihen  pei  lettere,  cfre  Cìc  in  qHicfto  libto  f*  pi* 

forche  la  diftaftza  dc'laoglii  ed  .  volte  >  il  difcftjodl  Leitnlax» 

al  lungo  tpaziodi  tempo,  dap-  materia  d'ontfic  i  pei  effesgU 

0cridH«M4iYÌff>  «wfli.pti--  imftdiu  dagli  avvcifiirj  !•  "wi* 

Digitized  by  VjOOQ IC 


LIBRO    PRIMO.  2^ 

'Set,  fatto  Pompeo  e  Graffa  la  feconda  volta   cmf  neW 
an.  65^8. 

eie  S.  LENTULO  PROCONS. 

HO  letto  la  tua  lettera  ,  onde  mi  ferivi  ,  eflTerti  t 
grado ,  che  fpeflb  iii  da  me  d'ogni  cofa  informato  ^ 
e  che  rawid  chiaramente  T  affèzion  mia  verfo  di  te  / 
Me  qu^  cofe  l'una,  cioè  che  io  t'ami  affai,  m'^^  di 
oeceffità  il  ^lo,  fé  voglio  portarmi  da  anello  ^  cheta 
kat  voluto  che  fia  :  l'altra  volentieri  la  mccio  ;  a  in-' 
teadimentOy  (  poiché  fìam  divifi  per  diftanza  di  luoghi, 
e  da  gran  tempo  )  di  abboccarmi  teco  per  lettere  oiìi 
fovente,  che  poflb.  Il  che  fé  più  rade  volte  avverrà  ^ 
che  non  ti  penferai ,  quefla  ne  farà,  la  cagione ,  che  le 
mie  lettere  non  fon  sì  fatte  ,  che  m'  attenti  a  fidarle 
così  a  cafo  ad  altrui  .  Ogni  volta  che  mi  fi  porgerà 
deflro  di  gente  fidau ,  cui  conf<?gnarle  opportunamente, 
non  mi  iafcierò  ufcir  di  mano  Toccafione .  Quanto  al 
voler  tu  fapere  di  che  fede  e  di  che  animo  verfo  di  te 
6a  ciafcuno  ,  egli  \  difficile  il  dirlo  partitamente  d' 
ognuno.  Queflo  folo  m'attento  di  fcriverti,  che  fpeflb 
t*  ho  per  addietro  fignificato ,  e  telo  ferivo  ancor  al  pre- 
ssate, dopo  ben  veduta  la  cofa,  e  conofciuta:  ciocche 
cprte  perione,  e  mafllmamente coloro,  che  erano  fom? 
Diamente  tenuti ,  e  poteano  aiutarti  affai  ,  hanno  por* 
tato  mvidia  all'onor  tuo  :  e  che  in  diffimigliante  fac- 
cenda fimiffliantiffimo  \  flato  il  prefente  tuo  infortunio 
e1  noftro  d'una  volta  :  che  quelli  ,  cui  offefo  avevi  a 
riguardo  della  Repubblica  ,  r  impugnaffero  alla  fcoper- 
ta:  e  che  coloro,  la  cui  autorità,  decoro,  e  voleri fo- 
fenato  avevi,  n(Mi  tanto  foffero  memori  della  tua  vir* 
lu,  quanto  alla  gloria  contrarj.  Nel  qual  tempo  inve- 
rai conie  t'ho  per  addietro  ferirlo ,  ho  conofciuto  Or- . 

tenfio 

tniloMC  di  Tòlommeo  ^  ed  il  neirtn.  69^,  fotto  11  confolato 

Pcopiio  dell' «d Ho  aggirantefì  fecondo  di  Pompeo  Magno  >  e 

laliiikodeljt  peifon^,  piocac  Licinio  CiaflTo  dopo  l'aìTcgnato 

(it^Ii  da  Clodio  »  e  da  altri  ftip^djo  t  Cefare  dal  Senaro» 

M  Bcmici .  ed  accrefciuto  il  numero  de*lc-  . 

*jft"*  f*'^"»  ##wf«r<  .  Giòè  ^ati,  chcfcguì  fotto  q uè ftt<on- 

«clra^Bo  697'   fotio  i  confoli  foli:  come  jn qu^fta  Icttcu pm 

Marcellino  t  Filjppo  .    Imper-  aviAti  appaiifce* 
^«Wlè  qaefti  lettera  è  fciiiia  ^        , 
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Bum  percapJdum  tui ,  ftudiofwn  Lucullum  :  ex  magiftt»» 
tibus  autem  iL«Racilium  &fi(ie,  &  animo  iatejSnga^ 
"  lari  •  Nana  noftra  propugnatio ,  ac  defènfio^ignitatis  tu«, 
propter  magnituditìem  baieficil  tui,  fortafle  plerifquca 
oflScii  majorcm  auftoritatem  habere  vidcatur ,  quam  fen- 
tcntiac .  Praeterea  quidcm  de  confularìbus  nettimi  pddhnt 
scutftudii  erga  te,  aut  officii,  aut  amici  animi  effe  te* 
flis .  Etenini  Pompctjiutì ,  qui  mecum  faipiflime ,  nòti  fo- 
lum  a  me  provocàtns ,  fed  etiam  fna Tpònte-,  de  te  con»* 
manicare  folet,  fcis,  5  temporibns  illii  4  non  fape  in 
fenato  fuiffe .  Ciii  qmdem  literactuse,  guà3  próxiihe  itìi- 
lèras,  5  quod  facile  intellexerim,  perjticundft  fiienint  : 
mihiquidem  humanitas  tua ,  vel  fiamma  potittsfapieétiaif 
non  jucunda  folum ,  fed  étiam  admirabilis  vifaeft.  Vi-' 
rum  enim  exceilentem  ,  &  tibi  tua  praeftanti  in  eum  libe>* 
ralitate  6  devinélum ,  7  nonnihil  fufpicantenì ,  proptfer  ali. 

Suorum  ppinionem  fuae  cu|>iditatis ,  te  ab  fé  abalienatum, 
la  epiftola  retinuifti  :  <jui  mihi  cum  femper  tua?  laudi 
f^vere  vifus  eli ,  etiam  ipfo  fufpiciofiflimo  8  tempere  Ca- 
niniano  ;  tum  vero ,  leSis  tuis  literis ,  perfj^ftiis  ed  a  me, 
toto animo  de  te,  ac  de  tuis  ornamentis,  &  commedia 
cogitare.  Quareea,  qujc  fcribam,  ile  habeto,  me  cum 
ìlio  re  fspe  communicata ,  de  illius  ad  te  (ententia ,  at- 
que  p  auttoritate  fcribere:  (juoniamS.C.  nultam  exftac, 
quo  redufti^  regis  Alexandnni  tibi  adémpia  fit ,  eaque, 
q\xx  de  ear  fcripta  eli ,  auftóritas ,  cui  icis  intérceflUm 

effe, 

t  L.  Xéciliitm.  TxIbuoodeL  cittl^  feiau  licenza  M  Senato. 

la  plebe  nel  precedente  anno.  $  Jhicd    fitcHe    {nulUxtrlm  • 

a  Ofeii  métjlor9m&c.  La  ^fc^  Allude  »]U  tacitttmicftili  Fottio 

U  di  Cìc.  pei  Lentulo  avea  più  peo ,  della  qmle  Ctc.  té  in  pi^ 

pefo  di  convenienza  pev  Ucon-  luoghi  ricoido» 

tratta  obblipzipne  della  tefti->  6  Dtvin&um»  Centit Io  conio* 

tuzion  dal]  efilio»  che  <ii  fcn-  ìt  procurato  avea  ed  efteniii^ 

timento  lincerò  deiranimo.  che  a  Pompeo  data  foife  la  oc* 

j  Tempérìtus  illit  .    Neil*  ac-  purazipn  fiamen tarla., 

cennato  anno  >  quando  ii  trat-  7  N»n)iihit  fu/picdnttm .  foni-* 

tò  la  caafadi  Lentulo  fullaii-  peo  ,   attefo  H  concetto  »  che 

Suzione  di  TolommcQ  •  egli    fapea  d'avere  appreflb  af« 

4  N»n   fsp*  in  finétu  fuijfe  •  cunt  ,    d*  ambire  la  riduzione 

Per  edere  deputato  con  miliur  di  Tolommeo  «  foipettava  che 

'cgjSÌniento  alia  ragion  frumen-  Lentulo  per  eilbre  impegnato  \m 

taiia;  per  la  ^aal  cagioi^e  pet,  ottenere quefta  incnmbeoza  foG* 

ncflo  990  gli  CU  4*ca(iaic  ia  ic  di  lai  alicfiitOf 
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i»(b  a  te  tsKÀtQ  Sezionato ,  impegnato  Laocrib  :  tta^* 
IjQigiibBtì  poi  Lucio  Raoìlio  di  tede,  e  d^animofingo-) 
lare,  Cbe  quanto  at  nofho  folletiere  e  difendere  il  d»- 
fcom  tuo  ,  attefa  la  grandezza  del  mo  benefizio  ,  ai 
ìfà  potrì  parere  per  avvìentara  che  cib  abbia  maggioir' 
pelo  per  apparir  convenienza  ,  che  fentimento  fincero 
m^  animo  ;.  In,  oltre  poi  fu  de''  confolari  non  poflR> 
ad  alcuno  eflbre<  teftimonb  o  d' impegm  ^  o  d' ofhcio* 
fa  pratica^  ovvero  di  ben  difpofto  animo  ^  che  mofiri 
vei»  (b  te.  Imperciocché  Pompeo  ,.  il  quale  fpefftSk' 
m  ooQ  foiamente  meflb  da  me  in  difcorlb ,  ma  da  st 
mxx  fuole  meco  fu  de'  fatiti  tuoi  conferire  ,  fai  che 
inqne'  tempi  non  venivar  fpeffo  in  Senato  .  Cui  di 
jVeio  le  tue  lettere,  che  gli  avev(  msmdato  di  firefoo^ 
ptr  quanto  ho  potuto  di  leggieri  comprendere  ,'  furon 
molto  gradite.  Certo  che  a  me  la  cortefia tua ,  od  an^ 
zi  il  fommo  tuo  giudizio  non  riufcì  di  piacer  foiamen- 
te, ma  dV ammirazione  ancora  •  Imperciocché  con 
^odla  lettera  ti  mante^efti  un  eccellent'  uomo  ,  a  te 
obbligato  per  kt  tua  firigolar  [cortefia  verfo  di  lui  ,  e 
die  ma  qualche  fofpetto,  che  tu  lòffi  da  lui  aliena^ 
to,  àtte&  r  of^nione  d'  alcuni  fuir  ambir  fno  .  Il 
<|aale  ficcome  m*  é  femplre  baruto  che  l' onor  tuo  ihr 
Toieggi  ,  eziandio  iti  ^elr  iftedb  torbido  Catùniana 
tempo,  pieniiiìaìo  di  finpetti  :  così  fpezialmente ,  iet* 
ta  la  tua  lettera,  Ik> chiaramente  comprefo  che  di  tur* 
to  cuore  a  te  penfa ,  a'  luAri  tuoi ,  ed  a  tuoi  vantag- 
li.  Quello  per«mto  dhe  fcrJvwotti ,  così  prendilo,  feti- 
*wti  io  di  fentimento  ed'  impulfo  fuo  dòpo  avere 
Mb  conferito  il  negozio  con  lui .  Poichì  non  appaeri- 
fce  alcun  fenatorio  decreto,  onde  tolta  ti  fia  la  reftitu- 
^one  del  Ko^  Alellkndrino  :  e  queir  invalido  fenatorio 
<^to,  che  |i  di  ciò  fu  regifìrato,  ai  ^ualefateflère 
fel  Atta  contrappofizione  l^htima  ,  cioè  che  ninno 
*|  tutto  riconducefle  il  Re  ,  ha  sì  poco  vigore  ,  che 
ì^fàie  un  appflionato  impegno  di  corrucciati  uoL 
^ ,  die  deliberazione  <S  collante  Senato  ;  portava 

feti- 

{Al.  ruftufof»*.  faitt  popolar  legge  ,  che  To- 

<Wfrr  CrnnMém^  •   QoMdo  lommeo  f»fle  dt  Leotalo  refti'* 

?««torpetto,  che  Canftifatrt-  tuito  coir  accompagntineiico  4i 

P*  dcnàptéw  a^IdnnMM  A  ime  (oh  ììttotì  • 
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«0e ,  «t  ne  qùls  omnìno  regem  reduceret ,  tantam  vìm  b». 
bet,  utmagisi  rfatorum  homìnum  (ludium ,  quam  con- 
ftmtis  fcnatm  confilium  effe  videatur  :  2  te  pc^e  pefpice- 
re,  qui  j.  Ciliciam  Cyprumve  teneas  ,  quid  efficere  , 
tt  quid  confequi  poffis:  &,  fi  res  £icuitatem  habirura 
videatur ,  ut  Alexandriam ,  atque  ^gyptum  tenere  poffis, 
effe  &  tuac ,  &  noftri  imperii  dignitatis ,  4  Ptolemaide., 
aut  aliquo  propinquo  loco ,  rese  colloeato ,  te  cum  ciaf* 
le,  atque exercitu  proficifci  Alexandriam  y  ut  cum  eam 
pace ,  prasfidiifque  mmaris ,  Ptolomasus  redeat  in  regnmn  : 
ita  fore ,  ut  per  te  reflituatur ,  (juemadmodum  fenan» 
initio  cenfuit  ,  &  fine  multitudine  reducatur  ,  quem- 
admodum  homines  5  religiofi  Sybillas  placare  dixe- 
tunt.  Sed.hscc  fententia  fic  illi,  &  nobis  probabatur. 
Ut  ex  eventu  homines  de  tuo  confilio  exifiimaturos  vide- 
remus  !  fi  cecidiffet,  ut  volumus ,  &  aptamus ,  omnes  te  & 
fapienter ,  &  fortiter  :  finaliquid  effet  offenfiim ,  eofdem 
ÌII0S& cupide,  &  temere  feciffe  difturos.  Quare,  quid 
affequi  poffis ,  non  tam  facile  ed  ndbìs ,  quam  tibi ,  cm 
prope  in  confpeftu ^gyptus  eft,  indicare.  Nosquidem 
hoc  fentimus:  fiexploratum.tibi  fit,  poffe  te  illius  re- 
gni potiti,  non  effe  cunélandum :  findubium,  nonefle 
conandum  .  lUud  tibi  affirmo ,  fi  rem  iilam  ex  fententia 
gefferìs,  fore,  mabfensamultis,cumredieris,  ab  omni- 
bus collaudere  :  of&nfionem  else  periculofam  propter  in- 
terpofitam  audoriutem  religionemque-  video  •  Sei  ego  te 
XX  ad  certam  laudem  adhortor ,  fic  a  dimicatione  deter- 
reo: redeoquead  illud,  quod  initio  fcripfi,  totius  iacli 
tui  judicium  non  tam  ex  confilio  tuo ,  quam  ex  eventa 
Iiomines  efse  fitéfairos .  Quod  fi  hxc  ratio  rei  gerendas  pe- 
riculofa  tibi  videbitur,  i)lacebat  illud,  ut,  fi  rex  ami- 
cis  tuis ,  qui  6  per  provinciam  imperii  tui  pecunias  ei 
crèdidi&ent  ,  fiaem  fiiam  prsfìitifset,  &  auxiliis  eum 

tuis, 

t  Irat§rum  h^mtnum  •  I  qaali  fpediente  tener  fi  potefTe* 

erano  ma)  difpofti  perlargizion  4  Pt»Um»id€  .  Città  di  con* 

xegia  •  £bo  vicifìa  ad  Atoflandiia    tra 

2  Rtttilius  addit  srbitnr  .  l'Egitto  e  TAffiica . 

I  CilicUm  Cyprum^ue.  Regio.  5  Rtlitufi    .Che  voletoo  li 

Al  fpertanti   alJa  provincia   di  guaidaile  ciò,  che  aonunziava 

Xentalo,  vicine  ali*  Egitto:  d*  foracolo  Sibillino  ,  del  quale 

onde,  meglio  clie  Cic.  e  Pom-  parlofli  altrove. 

pcoiLeotulocfaJiiiaajrpoteacbt  6  Qion*  P^r  ìhéi^Uim 


Digitir"''  u,,v  -.1  11  ivjii     .  -    . 


itizedby  Google 


LIBRO    PRIMO.  5j 

fcndmento  che  tu  il  quale-in  mano  hai  la  Cilioia  e  Cipri, 
pnoi  ben  ved§r$ji  che  podi  dar  effetto ,  e  che  ottene- 
re :  e  ,  dove  r  Hnprefa  moQri  maniera  da  potere  aver 
in  mano  Alexandria  e  T  Egitto  ;  e(fere  di  decoro  tuo  e  4^1 
noftro  imperio ,  che ,  fermato  il  re  in  Tolemaide  ,  o  ih 
tkun  laogo  vicine,  colia  flotta  e  coll'efercito  ti  porti 
ioAleflkndria  ;  acciocché,  quando  l' abbi  colia  pace  raf> 
fcrzata  e  colle  guarnigioni  ,  Tolommeo  &ccia  ritori^ 
ad  r^pio:  chen'  avverrebbe  in  tal  modo ,  che  fia  per 
opera  tua  reftituito ,  fecondo  che  fui  principio  fu  di  pa- 
fere  il  Senato  ;  e  che  fia  ricondotto  lenza  truppe ,  co- 
me gli  wmini  ferventi  alle  religiòfe  ofTervanze  differo 
piacere  alla  Sibilla  •  Ma  quello  fentimento  di  modo  a  lui 
piace  ed  a  noi ,  che  vedevamo  farebbe  la  gente  per  for- 
mar giudizio  della  rifoluzione  dair  evento  ;  fé .  foCfe  1* 
afce  avvenuto,  come  vogliamo  e  bramiamo,  penfava- 
mo  che  tutti  direbbono  tu  avefTì  operato  con  fenno  e 
con  fortezza.'  fé  vi  foffe  (lato  qualche  inciampo  ,  che 
^'  medefimi  direbbono  aver  tu  proceduto  da  troppo  vo* 
iliofouomoe  ÌBCOnfiderato*  Laonde  a  che  polHriufcire 
in  effetto,  non  ^  a  noi  così. agevole  il  giudicarlo  come 
a  te,  che  fiai  quafi  in  veduta  dell'  Egitto  •  Quanto  a  noi 
fiamo  di  quello  parere  :  fé  bai  ficurezza ,  che  puoipren* 
<ler  pofleflb  di  quel  regno  >  non  effer  da  metter  indugi  :  fé 
K  fiai  in  forfè  ;  non  doverfi  far  tentativi  •  Ben  ti  dico  , 
iiopereraiqoefl^imprefa,  come  fidefìdera,  da  molti  ne 
^  lodato  in  affenza ,  da  tutti  al  tuo  ritorno .  Vedo 
à'e' rifica r  incontrar  qualche  inciampo,  attcfo  V  inter- 
pol decreto  invalido  del  Senato ,  e  la  r^igiofa  oflervan- 
za  dell' oracolo  Sibillino.  Maìoficcome  ti  conforto  ad 
^  ficura  gloria,  così  dal  combattere  ti  fconforto;  e 
ntQQX)  a  quello  ,  che  ho  fcritto  da  principio,  ciot! 
che  la  gente  prenderà  mifura  di  tutto  V  operar  tuo  non 
tiqfo  dalla  deliberazion  tua,  quanto  dall'evento.  Che 
fc  quella  condotta  d' efeguire  l' imprefa  «  ti*  parrà  che. 
h  fificofa ,  mi  parea  bene  che ,  fé  il  re  agli  amici 
tooi  ,  i  quali  nella  provincia ,  e  nelle  altre  parti  del 
^  governo  gli  aveflfer  filtro  preftanze  ,  dato  aVefle 
oQOoa  fieurtà  della  fua  fede  ^  lo  ajutalfi  coi  foccodì  e 
colle  truppe  tue;  di  tal  fatta  effere  la  natura  e  ilfita 
Tom.Ì  C  della 
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tuis  ,  &  gopiìs  adjuvares  :  eam  effe  naturarli ,  &  i  r#« 
gionem  prpvinciae  tua;,  ut  illius  reditum vel adjuvando 
confirmares  ,  vel  negligendo  impedires  •  In  hac  ratio 
jie  2  quid  res  \  quid  caufa ,  quia  ^empus  f^ra^t ,  tu  fil- 
cillime  optiraeque  pèrfpicies  :  quid  nobis  placuiffet ,  ^ 
me  potifnmuih  putavitefcireoportere.  Qjuod  mihijdc 
jioftro  ftatu ,  4  de  Milonis  familiaritate  ,  de  levitate  , 
ìBc  imbecillitate  Clodii  gratulane ,  minime  tpiramur  ^  te 
tuis,  egregium  5  artificem,  prajclaris  operibus  lactari» 
Quanquam  efì  iucredibilis  hominum  6  perverfita$ ,  (  gra^ 
"viori  enim  verbo  mi  non  libet  )  qui  nos ,  quos  7  f^ 
vendo  8  in  communi  caufa  retinere  potuerunt ,  inviden-» 
do  abalienaverunt  ;  quòrum  maievolentiffimis  obtr#£lar 
tionibus  nos  (cito  p  de  vetere  illa  noflra^  diuturnaque 
fententia  propc  jam  effe  depulfos  ;  non  nos  quidejo ,  ut 
jioflrae  dignitatis  fimus  obliti,  fed  ut  ha^jeamus  ratio* 
nera  aliquando  etiam  ialutis  «  Poterai  utrumqaé  prm* 
dare ,  fi  effet  fides ,  fi  gravitas  in  homi^ibu$  coniala^ 
ribus  :  fed  t9Ata  ed  in  plerifq^  levitas  $  ut  eo$  mai 
tam  cohfta^tia  in  repub«  noQra  <kl0j£l0t ,  quam  fpleodor 
^ftèndat.  Quod  eo  lib^i^s  ^d.  t^  icribo,  quod  tu  non 
jolum  IO  t^piporibus  iis,  qufle  p^r  te  fumadeptiis^  fed 
jam  olim'  fi  nafcentipropenoftraì laudi,  dignitati,  vitw 
tutiatie  12  pr^efuifti;  fimul  quod  video,  non  ut  antehac 
putaDam ,  liovitjiti  effe  ìnvifuaj  tjie«  ;  in  te  enim ,.  ho» 
mine  omnium,  nobiliflimo,  iimito  iwdorum  vitia  per^ 
fpexi .-  quem  tamen  illi  effe  in  pfincipibus  facile  funt 
paf&,  ij  evolare  altius  certe  90luerimt#  Gaud^tuam 

diffi. 

X.  Al.  t4ticfkim»  (tpuué  travolto,  ilfév«/|«fit<^ 

3k  Sl^uid  res  y  ^utd  càufa  ^   V.  ci  a  SQveiciQ  di    quello,   ch^ 

V  Iti^i  fogliond  fate  gli  uotniAtfavi  ^ 

i  m  a^ffé  fiétii  .    Rldjoftd  «  jagfènévoli  . 

JJcll'efTcr  ptimicxo  di  decoro  -  ;^  Carne. /«-t/*»^»  / 

4  Dit    MiUnis  fMftilUritatf  <•         %  In  (.antuni  tAu[é  •   Che  i\^ 
tr  quale  f  tri bu ito  elle ndo  del-  gtrarda  ff!  trencomuf^e  della  re-» 
Ja  plebe  ,    ave!   dato  mano  a  f>ubè1'ctf<  edallardepre0ì»nede* 
Xcnrtflor  c0n£ole  per  Ji  reftitu--  m^l  dXpQfti  conrra  |a  pa(<ia  • 
aionc  di  Cic.  dairefilio  .  9  J&#    ittUf    ftnUnt.i4  .   J^a- 

5  */1rt$fieim  ,-  Perchè  Lciirùlo  ijual  era  di  foffcnere  la  rcpub- 
fitta  erarcipo li i  quefta  iffiprefa/  bh'c^f,  eomecchè  incontrar  do- 
^4  TétiUTfit4s  &('  l'iìf  at/occ  tcflcltf  malevolenza  ^c*itialva-f 
€  ifiìpfhitéii  e  perfidie^,  che  per -^  g\ ,  e  d'avere  pi  tt  trofeo  riguardo 
tfirfitéìf  la  qmìe,  importa  Un  «idccoioy  che  «Ila  (alvezza . 
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itàSi  tua  provincia  che  potredì  o  aiutando  iafibrzaté  il 
fuo  ritorno ,    o^  col  trafandare,  impedirlo  t  In  quefld 
i   tenore  di  cofe  che  porti  il  fatto,  lacaufaj  e ^1  tèmpo ^ 
[   tu  con  tutta  facilità  e  behiffimo  lo  vedrai  ;  di  che  l'en^ 
tiiiiento  iioi  foffimo  ^  liò  creduto  convenevole  cota ,  che 
da  me  pih  cte  da  altri  dovefll  fapeirlo .  Quanto  ài  con- 
Jsramlarti  hiectì  del  hoftro  prefente  flato ,  della  familia- 
rità di  IVIilone  y  d«l  ^o  feiuio  e  debolezza  di    Clor 
Ho  ;  non  Ini  giUgne  punto  nuovo ,  che  tu ,  cori)e  egregip 
artefice  j  lieto  fii  degli  eccellenti  tuoi  lavori .  Sebbene  el- 
la e  incredibile  la  ftràVaganza  degli  uomini  (  che  nori 
ini  jpiace  d' ufare  biìi  pelante  parola  )  i  quali  ;  còl  poy- 
ta^a  invidia,  hoi  hanno  da  loro  alienato^  cui  tol  predar 
6vore  pòteàho  hella  comun  caufa  iritènere  ;  Per  le  ma- 
ligniflìmé  cohtradizioni  loro  fappi   effere  hoi  quafi  già 
timoflì  da   quella   noflra   antica  e  continua  mafHma^ 
toi  inica  che  ci  fiamo  del  decòro  nodro   dimeiiticati.^ 
ina  per  avere   una  volta  ancor  riguardo  alla  falvezza  i 
Si  potea  r  una  coGi  è  V  altra  eccellentemente  ikré  ^  fé 
lealtà  foffe ,  e  maturità  negli  uomini  cohfolàri  :  ina  hel- 
la piU  parte  V*  i  sì  pòco  fennò ,  che  ad  éffi.  non  tantcì 
teca  piacére  la  hoftra  coftahia  nella  Repubblica  ^  quan- 
to dilpiàcer  lo  fplehdóre.  Il  che  vie  più  volentieri  a  té 
fcrivo^   pèrchi  ibfti  mio  promtìtòr   primario  non  fola- 
toente  per  ijue'  lieti  tempi  ;  che  per  opera  tua  h'  btten- 
Jù,  ma  quafi  ahcora  alla  noftra  gloria  j  décorofo  grado-^ 
fe  virtìi  uhà   volta   nafcente  :  perche  ad  Un  ora  vedo 
non  effer  data  bortata  invidia  j    come  per  addietro  io 
«ad'àT^vifoi  alla  mia  nobiltà  principiante  .•  impercioc- 
ttò  in  té  pferfona  nobile  fopra  d' ogn'  altra  ho  ravvifa- 
to  thiaro  {imir;lianti  rei  Vezzi  degP  invidiofi  :  cui  però 
Woro  hah    feiiza   difficoltà  comportato  ^  che  foffi  tra 
feli   uomini    principali  ;   certamente  non  vollero  che  a 
più  alto  grado  àfcèndelTi .    Ho  piacere  che  la  tràverfii 
joa  diflimigliante  foffe  :  perchè  gran  differènza  tra  que- 
lle due  cofe  paffaj  fé  Venga  là  gloria  diminuita^  b  fiat 

Ci  hief- 

iiofempcribus  iis ,  k*  pttió  in  12  k\»  f^vijti»     . 

^<^M  parte  jfcbbene  le  più  irol-  ìj    Ev»Ure    èltius     Mluerunk  i 

^  talémitì  imponi    e  tìtto  d*  Procurando  d'  impedire  a  Lciu 

meifc  cofe .                     .  rulo)  la_  rcfticuzione   6n0xificA 

JiHàfeinti  Uuii.  Dalllaic-  dcl  ire  T^lonuiieó/ 

'<mii  ptimìcrij 
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^ifllmilem  ^fiiìfre  ibrtunam  :  i  muitum  enim  intereft^ 
titrum  laus  imminuatur ,  aii  falus  deferatur .  Me  meae 
tamen  ne  nìmis  poenireret,  tua  vinate  perfeAum  eit« 
Ctnrafìi  enim ,  ut  2  plus  additum  ad  memoriam  nomi- 
rós  noClri  ,  quam  adeptum  de  fortuna  videretur  .  Te 
vero  moneo  cum  benencìis  tuis ,  tum  amore  incitatus 
meo,  ut  onlnem  glorìann,  ad  quam  a  puerìtìa  inflan^ 
matus  fuifti,  omni  cura,  atque  induftria  confequare  i 
fnagnìtudinemque  animi  tui ,  quam  ego  femper  fum  wà* 
miratns ,  femperque*  amavi ,  ne  umquam  intleélas  cnjuf- 
^quam  iniuria.  Magna  eft  hominum  opìnio  deteynub- 
gna  commendarlo  liberalitatis ,  magna  mensoria  c^nfu- 
latns  tni  •  Hasc  profeflo  vìdes ,  quanto  g  exprefllòra  ^ 
quantoque  illuftrìora  futura  fint,  cùm  aliquahtam  ex 
provincia ,  atque  ex  imperio  laudis  acceflérit .  4  Quan^ 
^uam  te  ita  gerere  volo ,  quz  per  exercitum  ,  a^que 
imperium  gerenda  funt ,  ut  nasc  multo  ante  meditere  : 
huc  te  ]>ares,  hasccogites,  ad  haec  te  exerceas,  5  fen^ 
tiafque  id  ,  quod  quia  femper  fperafti  ,1  non  dubito 
quin  '  6  adeptU9  intelligas  ,  te  facdlime  pofle  obtinere 
^'''^fcmmum ,  atque  altiflìmum  gradum  civitatis .  Qua  qui- 
dem  mea  ophortatio  ne  tibi  inanis ,  aut  (ine  caufa  fu- 
fcepta  videatur,  illa  me  ratio  movit,  ut  te  7  ex  noftris 
eventis  communibus  admoneudum  putarem  ,  ut  confi^ 
derares  in  omni  reliqua  tua  vita ,  quibus  crederes ,  qiios 
oaveres,  QuodTcribis  te  velie  fcire ,  ^ui  fit  reipub.  fbu 
rus:  fummadiflènfioeft,  fed  contentio  difpar,  Nam  8 
qui  plus  opibus ,  armis ,  potentia  valent ,  profecifle  9  tan- 
tum mihi  videnturftultitia,  &  inconftantia  io  adverfa-^ 
riorum ,  ut  jam  etiam  aii^ritata  plus  valerent  .   Ita«^ 

que 

1  Muhum   imnr$/l  utrum  &c.  5  S^utUfilu*  id  &t»  Quefto  4 

A^ccBBJti  difFerenti    dvit  cafi,  ilfenfo.  Abbi^ucfto  fencimeD- 

e^di  LcDtuIo,  che  alla  riputa-  ta,   che^  puoi  mantenere  1*  aU 

auon  fifluaida  »  ed    il  proprio,  tifltmo  r«ngo  di  cittadino  •    Il 

dell*  eulio    «pparteaente    alla  che  009  dubito    che  ben  com-% 

Calvezza.  prendi  i   perchè    hai   ottenuto 

a  i*lus  sdditum&c»  AUefa  la  quello  > che  fperavi  «eflendopitt 

fManiera  ^tanto  onorifica  ,  onde  facile   il  ritenere  l'acqniftacp, 

eie.  fu  in  patria  reftituito.  che  Tacqulftarc  quello  1  chofi 

I  £«fr<^«f«   ••.   Hhtfiri§rM  .  fperava  • 

Par  the   la   xnetafora  prefa  ùi  6  AL  Mptrtius . 

dalle  pitiure.  '  -7  Ex  ntfirh  tvtntis  c>«w«»«w»> 

4  Cxon.  J^«4ir#  uité»  bui  •  PcKÌOCcllf  l'unoeV^^ro^ 
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LtfeRÓ  PRIMO.  ff. 
Ihèfik  la  fklvezza  d' alcuno  in  abbandonò  •  PertuavirtV 
terb  ^  riufcito  che  io  non  fofli  della  travetfia  mia  tropp^ 
icontento .  Imperciocchi  procunufti  che  parefle  più  da  ci8r 
Vantaggiata  la  memoria  del  nofìro  nome ,  che  la  condìzio^ 

I  lie  dimitmita.  Ma  io  sì  da  benefizi  tuoi,  come  dall'amor 
mio  fpronatd,  t'avverto  a  confcguire  cqn  ogni  cura  ed  ii>- 

*  doftriaogni  ^oria,  deUa  quale  feì  flato  :  fin  dalla  pueri^. 
tia  amadore  in&inìmato  :  ed  a  giammai  nonpiegare  per 
altrui  torto  la  grandezza  deir  animo  ^  che  ho  fempre  am- 
mirata ed  amato  <  Un  gran  concetto  di  te  v^  i  negli  uo* 
mini,  una  gran  commendazione  della  cortesia  tua ,  e  me* 
iDoriadd  confolato  •  Certamente  vedi  quanto  quefU  pre- 
gi medefimi  fieno  per  efTere  piti  rilevati,  e  più  chiari^ 
quando  dai  governo  e  reggimento  tuo  fi  aggiugnerà  lor 
qualche  luftro.  Sebbene  quelle  imprefe,  chedebbonfio^ 

r-are  per  via  d'eferdito  edi  r^gimento,  voglio,  che 
open  per  maniera,  che  le  rumini  molto  prima ,  ti  ci 
aiiparecchi  ^  le  divifi  ^  ti  ci  addedri ,  e  conofchi  quello 
cne,  per  avefrlofempre  fperato,  non  dubito,  che,  do- 
po averlo  confeguito ,  il  comprendi ,  cioi  poter  tu  faciiif- 
finamente  mantenere  il  fommo  e  più  alto  grado  tra'  cit- 
I  ladini  •  Il  quale  mio  conforto  invero  acciocché  non  ti  paja 
fuor  di  propofito ,  e  fenza  cagione  intraprefo ,  m*  ha  i 
qoefto  mono  il  credere  di  doverti  avvertire  mediante  i  co-» 
muni  tìòRxi  avvéniménti ,  a  confideraré  nel  rimanente  det 
Viver    ttio ,   di  cui  ti  doveffi  fidare ,  e  da  cui  prender 

rirdia  .  Quanto  a  quello  che  ferivi  voler  tu  fapere ,  qua^ 
fia  io  (lato  della  Repubblica  ;  vi  fona  di  gf  an  difpa- 
leri ,  ma  in  difugual  potere  ì  la  contefa .  Imperciocché 
coloro  ,  che  per  forze  più  vagliono ,  p^r  armi ,  e  per 
potenza ,  e'  mi  pare  che  di  tanto  fi  fieh  vantaggiati  per 
follìa  ed  incoflanza  degli  awerfarj,  che  onlal  per  au-' 
torità  ancora  più  vagliono  .  Pertanto,  a  contradizione 
di  pochi ,  per  mezzo  ^el  Senato  tutto  quello  han  con- 

C    5  fé-* 

1  >e*Ioro  ufktì  provarono  lÉper*eoti  Ce(ar«  e  tderenti  ti  p^ 

\  iUm  e  U   mtiigoìtl  degli  uo-  polo. 

I  Miai  •  9  Ct^,  tàndem* 

t  j^ljflms  •flhus  ire*    Qae*t  io  \Adiffférurum  .  0cf !i  or^ 

ti  etano  Cefarc  ,    CraflTo  ,    e  t'mad   ,    che   per  Jìoto    folle 

^MBpeo  :  qaefti  due  eran  con-  coadotti  alteoai^no  dal  fenaror 

mix  la  9«cl  tempo  i  colHfici  Pompeo  e  Te^aftìe  ordina^ 
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j?  EPISTOLE  DI  CICERONE 
jgUQ  I  perpaucis  adverfantibus ,  omnia,  qu£  a  ne  pef 
pppulum  quidem  fine  feditione  fé  affequi  pofTe  atbitra-. 
pantur ,  per  fenatum.  confecuti  funt  •*  nam  &  3  ftipen- 
dium  Ca^iari  decretum  eft  y  &  decem  legati  :  &  y  ne  4  le*- 
gè  Sempronia  fuccederetur ,  facile-  perfeflum  eft .  Quod 
ego  ad  te  brevius  fbtibo ,  quia  me  ilatu^  faic  reipnU. 
non  delegai  :  fcribo  tarnen ,  ut  te  admóneam ,  quod 
ìpfe  ,  literis  omnibus  a  puerkia  deditus ,  «xptriendo 
tamen  magis,  quam  difcendo,  cognoviy  ìd  ut  tu,  r^ 
bus  tuis  integrìs  ,  difcas  ,  i\eme  falutis  noftra^  iratìo*» 
nera  nobis  habexidam  effe  fine  oigni tate ,  neaue  dignitar 
tis  fine  faiute  •  Quod  mihi  6  de  filia ,  &  oe  Cr^pe« 
de  gratut^ris  «  a^no&o  humanit^teip  tuam  :  fperoque  , 
&  opto  y  nobis  h^ncjconjunftionem  vokiptati  ioxe,  X«n* 
tulum  noftruin,  7^exiin^  fpe,  furami  virtutis,  adob^> 
fcentem,  cum  ceteris  anibus ,  quibus  ftuduifti  ffmp«r 
ipfe ,  tum  in  .primis  imitatione  tui  àc  erudias  :  nulla 
enim  erit  bac  prasllantiòrdifciplina;  auemnos,  &quia 
'         ^  tuus, 

jlccenoa  Catone,  Bibulo  »  e  die  sfftcif  :  ìmftrdfri  dtegtm 
Po  inìzio  »  e  la  loro  fcatfa  fa*  Ì*gMt§s  dicrtyìt  :  /#x«  fìmpfnis^ 
iione  >  che  impugnava  la  po«  fuectdtndnm  »•»  emfuif:  hétrum. 
ttn-ik  di  Cefare  «  «  pei  pofcr-  tgo  fvm»tiarum  àr  prinae^i  ér 
1q  meglio  fare  9  collcgata  (i  ««^«r  fui  ,  I  legati  dieci  erg- 
erà cop  C Iodio  nemico  ai  Cic.  no  per  deputigli  ciafcunoacìn* 
il  che  fu  cagione  l  che  Cic«  da'  fcuna  delle'  legioni  «  di  •!*> 
lor  fi  divite  t  f  fi  rivolie  a  trettanto,  nuuieio* 
promuovere'  i  vantaggi  e  le  ^  Lt%*  Semfrcni4  »  Xsl  leg^e 
pretcnfioni  di  Cefare  >  lafciata  di  Cajo  Seniprohio  Gracco  tre 
la  caufa  pubblica  degli  ottima*  difpofizioDi  comprendra- ,  dice 
ti:  di  che  f^  egli  giudifica^io*  il  Manuzio  .  La  prima  fi  Ib  « 
Bì  e  difio  pc  neU*  ep.  9»  4>  ^^^  '*'  Senato  determinalTe  !• 
^aefto  libf«?.  '  confolari  Provincie,  alle  i^uali 
'  a  Ne  Pit  pfpulum  fùidem  .  i  conroli  ,  traendole  a  forte  ^ 
Cefai«  fi  era  già  estivato  la  dopo  il  coniolai^  magi  Arato  fi 
plebe  n^l  co^^folato  colla  (fivi-  portailèror  in  governo.-  la  fe-> 
fionc  agraria  del  campo  Stcf;  conda  ,  che,'  fi  deretminaifcro 
^are,  e  territorfo  Campano  «  ogn*  fiuno  :  la  terza  era  che 
j  Sfijfendium  C4fdri  ère*  Cic.  lecito  non  foflc  ad  alcun  nia« 
fa  proaioiore  appreflb  il  ^ena-  gifivato  il  farle contrappofiziofr 
to  di  quefie  conce  (fi  oni  a  favo-  tribunizia.  Or  PompeoeCrftC^ 
fedi  Cefzre.  Cosi  egli  nell'  Co  confoli  nel  loro  anno  prò. 
Qraz.  pio  Baldo  ;  C.  Csfértm  curarono  ,  che  non  fi  delibe» 
StUAtus  dr  genert  fuppUcA^tionum  rafi*ero  le  Provincie  confolari  ^ 
Mmfli£inf  «rHMvit  ,  &  nunnf  per  non  dai  luogo  a  mandare, 
itffum  —y  :  tdtm  in  Mniuftiis  il  faccclfoie  a  Celare  ,  gover^ 
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fi^to,  che  neppure  per  opera  del  popolo  avvlfavanS 
ài  potere  fènza  iedizion  confeguire  :    imperciocché  e  fi 

I    i  per  decreto  a  Cefare  lo  (lipendio  aflegnato ,  e  i  die- 
ci  legati  .•  e  fi  i  di  leggieri  ottenuto  che  non  gli  fi  def- 

I  fe  il  fiicceflbre ,  come  la  legge  fempronia  ordinava  .  Il 
che  ti  ferivo  in  più  brevi  parole ,  perchb  quefto  fiato 
della  Repubblica  non  mi  piace:  pur  telo  fcdvo  per  far* 
ti  icorto  a  imparare ,  effendo  in  buon  effere  le  cofe  me , 
quello ,  che  io  fieffo ,  comecché  dalla  puerizia  dato  ad 
ogni  forte  di  letteratura ,  contuttocio  Y  ho  comprefo 
pih  colla  pratica  che  collo  ftudio,  cioè  non  dover  noi 
aver  riguardo  alla  falvezza  nofira  fenza  badare  al  de- 
òwo ,  n%  fervire  al  decorfo  fenza  curar  la  falvezza  . 
Perciocché  mecd  della  figliuola  e  di  Craflipede  ti  ral- 
bgri ,  ravvifo  la  cortefia  tua  :  fpero  e  bramo  che  que* 
ib  parentado  ci  fia  per  efiere  di  piacere .  Il  nofiro  Len- 
tale  giovane  d*  dfimia  fperanza  e  di  fommo  fpirito  pro^ 
cura  dMfiruirlo  ficcome  cc^li  altri  efercizj ,  a  quali  hai 
fempre  tu  med^mò  attefo ,  così  principalmente  col  teu 
neflo  fii*tiioiveftigj:  imiparciocchi  non  vi  farà  iftruzio- 
ne  migtiòF  di  qu^a ,  cui  noi  e  perchè  b  figlino]  tuo  e 

C    4  *i, 

Bito#  delle  Galli*  •  Si  tf te  f^rè  ft«  cotkttvu  it  Vfrié  lettertf 

oflàtvsre  che  qaefti- priWkgr  9  di  Cfc. 

non    farooo  dal  Senato  a  Ce*       7  EximU  fft»  |«oda  nel  0io<^ 

hit    conceduti   net  medefimo  vane  quello ,  che  fi  può  loda, 

aané  :    Icr  flipendio  co*  tfiect  re  ,   cioè  la  fperafiza  ,    clie  dt 

lettci  fm  drlfWiaco  facto  r  con-  »è  porge  pel  teflipo  avvtnife  . 

ioli  Maxce nino  •  e  Filippo:  la  Quefii ,  come  nair?  Dione  nel 

pfoxótfA  pòi   del  governo   nel  lib^  19.   fa   adottato  da  Man*  . 

vcgWnce   amKy  fotto  i  coftToli  Ito  Torqaato  •    Egli  per  darfi 

tao^a  e  Cuilb  «  vanter  (  tomeceliè  fa^mente  » 

I  Ei  liitfi*  0mnHu$*  Al  gliu  dice  Plutarco  >  d*avci  còfpiia* 

civile»  alla  filofofia»  alla  Ito»  to  con  Caflìo  e  Brnto  alla  ne- 

tà$  ec.  cifione  di  Cefare ,  fa  per  Ot. 

0  Dt  fiU  drr.  Tre  marif]  eb^  taviano  meifo  a  morite  dopo  d* 

bo>/*  figliuola  di  eie.   Vano  efler    colui    riioafo    yiacttoce 

h,     Liicio    Calpurnio    Fifone  delle   fazioni  contrarie  •    Era. 

Fragi  ^    r  altro  Furio  Crafli-  fiato  ip  Afia  aueftoie  conTre- 

pede  j  il  terzo  Pubblio  Come,  bonio    proconfolet  e  dopo   V 

\m   Dolabella  •    Moti    Fifone  atroce  morte  di  qvtllo  aiTun- 

a«U*efilio  di  Cic.  Di  Craflipe*  fé  il  titolo  di  Piopretore,  noa 

dt  »on  ù.  ÙL  come  finifie  .  Fé*  lafciando  1*  uffizio  di  ouefto- 

ce  ella  finalmente  divorzio  con  re.    Leggoafi  pie  fat  lettere 

Oflabella  »    e    poco   apprelfo  nel  lib^Xll* 
i^  di  paxto  •  Titgf  oau  )««« 
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tmis,  &  quia  te  dlguus  ed  filiiis,  &  quia  nòs  ditìpt  i 
ifemperque  dilexit,  i»  pFimis^^numas ,  canmqu»  ha*' 
4)emus .  Vale  * 

•    E  Pi  Si'  Ò  L  A    Vili. 

Tota  ffi  ^tjiola  emtta  mwes  immuta^  ^  &  koc  non  fine 
artificio ,  Ut  intelligat  Lsmulus ,  jam  fihi  nihilff^ran* 
dtm  de  Rige  reducàndo* 


M.T.G.P.  LENTULO  PRO-COS,  S,  D. 


'D' 


|E  omnibus  rebus  ,  quas  ad   té  pertkient  ,  quid 

'  a^um ,  quid  coiafiitutufii  ik ,  quid  irPoQipejas' 

liifceperit,  optime  ex  ^  Emplatorio  coguofees  :  qui  nom 

folum  interfuit  bis  rebus,  fed  etiam  4  psefìiit:  neque^ 

aillum  oflkium  erga  te  hominis  amantiflimi ,  prudenti^' 

£aii ,  diiigentiflimi  practermifit  •  Ex  eodem  de  toto  fta* 

t«  feruin  communium  cognofcei;  quae  quales  fiat ,  tìoa 

&cile  eft  fcribere  »  Sunt  quidem  certe  in  amic«rum  ncH 

ilrorum  potevate  ,  atque  ita,  ut  nullam  mutaticmenl 

unquam  nac  hominum  state  habitura  res  effe  videatur  . 

'  Ego  quidem,  ut  debeo,  &  ut  tute mihi praecepifti ,  & 

iit  me  $  digoitas,  utilitafq^e  c(^,  me  ad  ejns  ratio* 

nes  adjungo,  quem  tu  in  itieis  rationibus  tibi  effe  ad- 

Jungendtim  putafti.  Sed  te  non  pr«terit,  quam  fitdif- 

;^     iEcile  fenfum  in  rempubl.  przfartim  reftum ,  &  confirma^ 

tum  deponere.   Verumtamen   ipfe  me  confcrmer  6  «d 

.:   y  g    cjus  voluntatem  ,  a  quo  hònefte  diffentire  nonpoflum  ; 

•  W^^x^    ^^9^  ^  ^cio ,  ut  forfitan  quibirfdam  videor ,  .fimnla* 

':^f'      tione  ;  tantum  enim  animi  indu£ìio ,  &  mehercule  amot 

v^\'/      «rga  Pompejum  apud  me  vatet,  ut  quaeiiliutiliaiunt, 

^^:  ^      &quae  ine  vuh,  ea  mihi  omnia  jam  &re£la,  &  veta 

vldeantur  .  Neque,  ut  ego  aii>itror,  errarent  ne.  7ad- 

irerfarii  quidem  ejus,  fi  j  cum  pares  effe  non  poffent^ 

pu- 


I  D$  •mmSkus  n^u  Mot  io-  t«  è  la   ftmiglla  4*  Empiltto» 

laaiente  della  canài  ngia.  lio  ,  come    Icggefi  per   errcn 

a  PfMp«/M.  Checra^Nifolc^  de'  copifti   in    molte    volgat« 

5  Urna*  coniic.  M,  ìléo^ri» ,  cdizioDl.  Air'oppofto  frequeB« 

M.  TUtèrh  .   Coti  ciliegio  te  è  nelle  aatiche  ^  monete  U 

pel  piìi  diiitti^  lesione  •  Igng*  nmstf  il  lUw\9$  QUiaccìè 

co-» 
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^  te  degno  figliuolo,  ed  amabioi,  e  dhalenpce^uns^ 
ti,  lo  amiam  quam"  oga' altro,  ed  abhianlo  caro.  Stl, 
(ano.  ^ 

E  PI  STOLA    Vili. 

KiUa  firhe  fuUa  r^ fazione  di  Tolomme§  ^  eie  negozia 
nm  ÉU^  dtfperato  •  QitenUifi  del  trefeiae  fiato  della  Re^ 


pubblica  j  e  rnett»  Lenfulo  im  IJptraMza  della  JuffUem 
zioae  .  Sff»  nelP  tfiejfo  sn. 

eie.  S.  LENTULO  PROeONS. 

SU  d' ogni  affiu:  tuo ,  clie  cofa  fi  fia  trattato  e  (Ubilito  • 
€  di  che  Pompeo  abbia  prefo  T  impegno  afl&i  bone  il 
li&prai  da  Marco  Pktoxio  :  il  quale  .niKi^lamente  a* 
quelle  fiuxende  intervenne ,  ma  vij)re(edette  altresì  :  xìt 
ttlcib  indietro  alcun  ufficio  verfoC  te ,  cbe  ad  uom  fi  con-. 
y^agL  m  fommo  grado  afièzionato ,  jprudente,  e  ^ent 
to*  Sarai  dal  mecìefimo  informato  toi  tutto  lo  ftatodeM 
eofe  comuni.  Sono  almeno  in  balla de^nolfari  amici,  é 
fier  maniera,  che  i»ar  1^ Repubblica  non  fia giammai  p^ 
lofte«ere  a' dì  nófiri  alcun  cambiamento.  Io  di  vero, 
oome  debbo,  e  come  m'hai  tu  medefimoinfinuato,  e^ 
mn9  un  amorevole  riconofcenza  e  '1  vantaggio  mi  firinge  ^ 
mi  unifco  agi'  ìntereffi  di  chi  flimaili  dovertelo  per  9^  va* 
terefii  miei  collegare .  Ma  tu  non  ignori ,  quanto  difficii 
fia  il  por  giti  le  proprie  maflime  nella  Repubblica  y  Q)e-  f% 
aalmente  &  diritte  fieno,  e  corroborate.  Tuttiviami  ^ 
on^rmo  al  voler  di  colui,  dal  quale  non  poflb  difcordare 
«nefiamente:  ai  ùccio  già  io  quello  per  fimulazione,  co- 
8)6  ibrfe  a  certi  pare.  Imperciocché  la  propenfionc  dell' 
animo ,  e ,  £e  Dio  Ercol  m' aiti ,  V  amore  verfo  di  Pom^ 
peo  ararlo  di  me  ha  tanta  ftrza  ^  che  tutto  quello ,  che 
alta  %  m  vantaggio  ed  inj>ìacert  ,  mi  pare  ornai  e  diritto 
e  oviforme  al  vero.  N%  (  coi^e  fono  a' awiib  )  andr^ 

bo* 

ma  Ctc  palla  bcI  c  ia.  dell'  O*  fa  »  tfattaaiofi  »  fpecid  pieinanu 

JKS*  pio  FoDtejo  •   Oràmius  wh  9  ViAor.  fitiéi» 

Mlìf  mmUus  m$us  M.  fUt9riu$  »  4  .Ad  tini  ^Imnfétim  .    Di 

«t  499mm  inan  àminfi  uff  ut  hf  Pompeo  . 

fiMll««  àmfttnt  dtfHtttur»  7  UinfféfU  «IfP*  •  OU  «C^ 

«  fnt/ui$  •  y'ilfè  i«  q<(cftf  C8^  Hitì  « 
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pugnare  defiflerent  •  Me  qmdetn  etiam  illa  res  confolatoiv 
qaodego  isfam,  etti  vel  maxime  concedastonifies,  m 
vel  ea  defeqdam,  auae  Pompejus  velit  ;  i  vel  taceam  ) 
vel  etiam  (  id  ^uod  mihi  maxime  lubet  )  ad  noftra  me 
Attdia  referam  hterarum  :  qucxl  profeAo  &ciam ,  fi  mihi 

gir  ejufd^m  amicitiam  licebit .  Quz  enim  propoCta  fbe* 
ntnobis,  qutim  &  honoribt»  amptiffimis ,  &  laboriin» 
maximis  pcrftmfti  eflèmus,  digmtas  in  fententiis  dicen- 
&^  Ubtttas  in  rèpnblica  capefiènda  ;  ea  fubiata  tùu  ; 
fed  nec  mihi  magis ,  quam  omnibte .  Nam  aut  alTentien- 
dnm  eft  nulla  cnm  gnivitate  2  paucis ,  aut  ^  frudra  dif* 
fentiendum  •  Hasc  ego  ad  te  ob  eam  caufam  màxime  feri* 
bo,  ut  jam  4  de  tua  quoque  rat  iòne  meditere  .  Cdnk> 
mutata  tota  ratio  eft  fenatus  y .  judiciorum ,  rei  totia» 
pnWicac  :  5  otiimi  nebis  exoptandmn  eft  :  quod  .iì^  qm 
potiuntur  remtr ,  prafUturi  videntur ,  fi  6  quidam  60- 
inines  patientius  eorum  potentiam  feire  potuerint .  Di- 
gnitatem  quidem  illam  confularem  fbrtis ,  8t  conffaHiti^ 
toiatoris,  nìhil  ed,  quod  cogitémad  :  amiSk  eft  culpa 
eorum,  qui  a  fenatu  &  ordinem  conjijiKitiffimum ,  8c 
Itominem  clariffimuni  ^baKenarunf .  Sed ,  ut  ad  ea,  qM 
eonjnnftiora  rebus  tuis  funt ,  revertar  :  Pompejum  tibi 
vaide  amicum  effe  cognoyi  :  &  éotncorifiile,  quantum 
ego  perfpicio ,  omnia ,  q\m  vole^ ,  obtinebis  s  quibus  in 
rebus  me  ille  fibi  ^ffixum  hab^it  :  neque  a  me  ulla  res , 
quac  ad  te  pertineat ,  negligetur  .  Neque  enim  verebor, 
lie  firn  ei  moteftns:  cui:  jucuiidmp  erit  etiam  7  propteu 
idipfum,  quod  me  effe  gfatum  yidebit.  Tu  v^imtibi 
ita  perfuadeas ,  nullam  rem  effe  minimam ,  qu«  ad  te 
pertineat,  quac  mihi  non  carior  fit ,  quam  mese  re»  om- 
nes  :  idque  quum  fentiam ,  fedulitate  mihimét  ipfe  f»-' 
tisÉicere  poffum/  re  qujdem  ipfa  ideo  mihi -no»  fati> 
fiicio,  quod  nullam  partem  8  tuofum  meritorum  no» 
modo  referenda,   fèd  ne  cogitanda  quidem  gratia  eòa» 

fequi 

I  Vii  tAcedm.  Che  non  mi  con*  V5  Otium  tx«ftémdum.  Da' mi* 

frapponga  alla  Tua  condotta.  ncggi  pubblici»  che  ftavano  jn 

i  ^éueii  •  A  lineo  Fampeo^  e  balìa    et    tri um vili    f  ompco  » 

Majco  CraHb  amici  d1;Celàre  •  C^f^ce ,  e  CraCTo. 

;  Frufim  diftntUninm^Kytn  6  L^m^io.  qui4§m  • 

«io  quefti  poter  fommo  in^Scnato.  7  Urfio.  expangir  pfpt§f  • 

4  Grcv.  9u  ^«•7««f  d9  fnur.  8  7iifr«iM  mtrimmm^    Fei  «« 

^$  tué  f jfif M«Salla  cittfa  xtfia^  g«u4o  di  «e  • 

7  4mì 
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èdnè  errati  nepimre  i  di  Ini  awerfarj ,  fé ,  non  potendo 
^ere  ugnai  polfo ,  fi  rimaneflèro  dal  contraftare ,  Me  poi 
ancor  quc^o  conlbla ,  che  fon  perfona ,  cni  tutti  menati 
biiono  anc^HT  d' ottimo  grado ,  cne  o  difenda  quello ,  che 
vuol  Pompeo,  0  mi  ftia  cheto,  od  ancora,  ciò  chem'i 
^  d'ogn' altra  cofa  in  piacere,  mi  riconduca  alle  no* 
ftre  letterarie  applicazioni  r  il  che  farò  certamente ,  fepu* 
re  mei  permetterà  T  amicizia  fua  .  Imperciocché  quelle 
crfe ,  che  m' era  prefiifo ,  dopo  aver  (oftenuto  ampliffi- 
mi  onori ,  e  iaticne  grandiffime  ,  cioì  il  decoro  nelP  ef- 
porrei  TOti ,  t  la  franchezza  nelP  intraprendere  i  maneg- 
gi pabbliei ,  fvanite  fono  del  tutto  .*  n^  per  me  maggior- 
«MQCt)  che  per  tutti  gli  altri .  Imperciocché  o  conviene 
aderire  ai  pochi  fenza  niuna  maturità,  o  difcordare  fenza 
profitto  .  Ciò  io  ti  ferivo  fpezialmenie  a  queflo  ri- 
guardo ,  perché  oramai  ancor  tu  penfi  a'  cafi  tuoi .  Egli 
e  fconvolto^  tutto  il  tenor  del  Senato,  de'  giudizi ,  e  di 
tutta  la  Repubblica .  Ci  conviene  desiderare  il  ripofo  : 
die  moftra  fieno  per  darcelo  quei ,  che  fignoreggiano  ^ 
fe  certa  gente  potrà  comportare  con  un  po'  più  di  pazien- 
ia  il  lor  potere.  Non  accade  già  chepenfiam  piìiaquel 
confolar  decoro  di  fenator  forte  e  coftante .  E*  venuto  me* 
no  per  coloro  colpa ,  che  alienato  han  dal  Senato  un  ordi- 
M ,  il  quale  congiuntiffimo  era ,  ed  un  uom  chiariffimo . 
Ma ,  per  ritornare  a  ùxtrììo  ,  che  pit^  riguarda  i  fatti 
tvoi ,  ho  compr^fo  che  Pompeo  t' e  inolto  amico  :  e ,  per 
quanto  io  fcorgo,  lùiconfote,  otterrai  tutto  quello,  che 
vuoi  :  nelle  quali  cofe  m' avrà  fifib  akto  :  i^é  trafanderb 
ce(a ,  die  t' appartenga .  Perché  non  avrò  timore  d*  ef- 
férgli  moiette:  éuì  ciò  farà  giocondo  ancora  per  queft* 
Mkffo ,  che  mi  vedrà  grato .  Tu  poi  deh  renditi  pjjrf&afo , 
II9R  avervi  cofa,  per  piccola  che  fia,  dove  a  te  riguardi , 
che  fik  a  cuore  non  *mi  fia  d' ogni  mio  interefle  :  ed 
eOèndo  in  queflo  feiKimento  ,  poflfo  io  bene  dell*  at- 
tenzione appagarrhi  :  ma  in  effetto,  però  non  mi  chia- 
mo pago-,  che  non  poffo  raggiugnere  parte  alcuna  de* 
Uov  meriti  ,  non  folamente  con  renderà  contraccam*. 
bio,  ma  neppure  col  d^vìfarlo.  Correa  voce  che  tifof- 

,  ferq 

9  Jttm  r«  vé{drh4Htx*Mjgfii  In    citi  reggimtato ,  dtlla'  quale  ne 
«ilkm  ima^eU  d*ì  fao  pfwriii-  otcqiAf  il  ticole 4*  i^ftc^aos^  «• 
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fequi  poflum  *  9  Kem  te  valde  bene  geflUTe  rumor  tran 
Expedabantar  literas  tux ,  de  quibus  eramus  jam  cum 
Pompejo  locutl  :  quiB  fi  erunt  allatas ,  noilrum  fludi\i(n 
I  exflabit  in  conveniendis  magiAratibus  ,  &  fenatòri«« 
bus .  Csetera  ^  quae  ad  te  pertinebunt ,  quum  etìam  plus 
contenderimus  ^  quam^pouumus  ,  minus  umen  mele» 
mas^  quam  debemus  /Vale  • 

EPISTOLA    IX- 

Qu£venu  Léntulo ,  cur  cum  inimlcU  in  ^ratìam  ndUrit  f 
caufas    exponit  confilU  fui  :  &  oflendif ,  velie  Jk  ifati^ 

,  nem  tam  falutis  habere  ,  quam  dtgnitatìs  ,  O*  ésatum 
oh  fequi  voluntati ,  a  quibus  d»  fé  optime  meritis  bonefi^ 
diffentire  non  pofefl  •  Pompe jum  autem  massime  fignificat  « 

M.  T.  C.  P.  2  LENTtlLO  IMP.  s/o. 

Flrjucunds  mihi  fuerunt  liters  mas ,  qnìbus  kitellexi 
te  pjerfpicere  raeam  in  tepietatem  :  quid  eiiimdi-' 
cam ,  benevolentiam  ?  cum  illud  ipfurm  gravifTunum  ; 
in  fanflifljmum  nom^  pietatis  levius  mini  meritisi  er-^ 
ga  me  tuis  efle  vìd^ur  •  Quod  autem  grata  tibi  mta 
erga  te  fhidia  fcribis  effe ,  facis  tu  quidem  abundantia. 
quadam  amoris  ,  ut  etiam  grata  fint  ea ,  qua&  praeter^ 
mirti  ^  fine  nefario  fcelefe  non.  pofliint  •  Tibi  aut^n 
multo  notior ,  atque  illuf^rior  meus  in  te  animus  e^Tet  ^ 
fi  4  hoc  tempore  omni,  quo  fejumfU  fuimus^  &.unay 
&  Roms  fuiflemus  •  Nam  $  in  eo  ipfo  ^  quod  te  oflen^ 
dis  efle  fafturum,  quodque  &  in  primis  potes,  &  ego 
a  te  vehementer  exfpeflo,  in  fententiis  lenatoriis-,  & 
Sì  omni  anione  ,  atque  adminiflratione  reip.  floruifle^ 

mus» 

t  Ltmb.  Mchéiiunté  f  Shti  mtfsfi*  fttlwrt  •    S|itf- 

^3  LentuU  Jmftrsttri.  SrafacT  tante  all'  ingiatitudioc  • 

f  t3^  venute  lettere  ,  certe  annun-  4  Hoc  timpén  «mni  »  Dappof» 

^ìttiici  della  vittoria,  per  Len-'  che  Letttula^  ttmihi^tailcon^ 

fiilo  ottenuta  in  militare  im-  foiato  ,  andato «ra  in  governo^ 

prefa  acUa  lua  provincia  ,  on-  che  era  lo  fwisfclo  di  wc  anni  ^ 

4e  dall  cfercìto  n'eraftafoinl-  %  Ih  te  iffé  .    Avea  Lcnrfaro 


rcrador  iàlatat».  Sicché    nel-*    fctitto>che,  fé  fbfle  a  Roma 
Je   lettere^  precedenti   Lcntulo    tornato  »    fi   farebbe  con  Cic. 

Senai 
>lare 

Cic. 


tiene  il  titolo   di  ffoconfole»    unito  per   e(p6rre    in    Senati 
M  ia  gttcia  ii'ijp|«od9ii^       vbti  dcfai  à  ima  c^fc^i^te 
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fero  riufcite  affai  bene  ié  cofe  •  Si  afpettavano  tm  letf- 
tere  :  delle  quali  avevamo  già  con  Pompeo  parlato: 
che  fé  faran  portate ,  il  nof&o  fevore  vedrafll  nell*  an- 
dare a  far  viut^  a*  magiftrati  ed  a*  fenatori  *  Sulle  al- 
tre cofe ,  che  t*  apparterranno ,  quando  bene  fiurefllmo 
xncora  più  sforzo ,  che  non  pòfHamo  ,  ùrem  tuttavia 
meno  di  quello ,  che  fiam  tenuti  •  Sii  fano  • 

EPISTOLA    IX. 

^cercando  Lentuh ,  per  qual  cagiona  foffe  tornato  Tn  etm^ 
corata  co^  fum  avverfarj  ^  e/pone  i  motivi  della  fua  de* 
liberazione  ,  e  mojlra^  voler  lui  aver  riguardo  sì  all^ 
falvezza  fua  ,  come  al  decoro ,  e  fecondare  il  genio  di 
coUrro ,  dt^  quali  non  può  difcordare  oneflamente  .  Scr^ 
fitto  i  conf  Domtzio  ed  Appio  nelP  anno  6pp, 

eie.  S.  LENTULO  IMPER. 

ASfei  gioconde  mi  furono  le  tue  lettere  ,  onde  ho 
inteio ,  che  tu  ben  vedi  T  amorevole  mia  ricono» 
fcenza  vérfo  di  te  :  imperciocché  che  ftarò  io  a  parlar  di 
benevolenza,  mentre  queir ifteflb  graviamo  e  fantiffi- 
mo  nome  d'amorevole  riconofcenza  mi  pare  fia  meno 
e^preffivo  a  fignificare  i  tuoi  meriti  verlo  di  me  ?  la 
quanto  poi  ferivi  efferti  grate  le  mie  ftudiofe  pratiche 
verfo  di  te,  per  uncotal  tuo  largo  amore  in  te  n'av- 
viene, che  ancora  ti  fieno  grati  quegli  ufizj,  che  noi> 
fi  pofibno  tralafciare  fenza  nota  ^i  fcelleratezza  nefan- 
da .  Ma  il  mio  buon  animo  verfo  di  te  ti  farebbe  mol- 
to più  noto  e  pi&manifefto,  fé  in  tutto quéfto  tempo, 
che  fiam  feparati  ,  foffimo.  infierae  (lati  e  in  Rqma  . 
Imperciocché  avremmo  fiorito  in  queft'  ifteflb,  che  dimo- 
ihri  efifer  per  fare,  e  che  puoi  fopra  d' ogn'  altro  ,  ed 
io  da  te  in  fommo  grado  1*  afpetto  ;  dot  nell' efporre  i 
fenatorj  voti ,  ed  in  ogni  maneggio  ed  amminiilrazion  di 
Repubblica  •  Sulla  qimie  ti  moitrerb  ben  io  poco  appref- 
fo,  qual  fi^  il  mio  fentimento  e  difpofizione  dell'ani- 
mo : 

Ckf  a  qaefto  lifponde  »  che  ,  attoii    voti    i^Éfà  d*^  nomiai 

Te   ìb   qtiefto   (lieiinio  foflero  confolati  t   ti  fn  ogni  ntnt^- 

iaieac   !■  Koma   ftaci  avreb*  gio  ed  impied  tlla  rtfttwlttt 

b«i9  «ntadue  iocita  ae'  Sic-  iii«ai4ttK« 
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Ihus^yj  De  qua  oflendam  equidem  paulo  poft)  qui  Gt 
tn&tis  fenfus,  &  flatus  ì  &  tefdribam  "cibi  ^d  ea  ^  quse 
^uaèxi$  ;  fed  certe  &  ego  te  auftofe  amicifllmo  ^  ac  faf 
pientiflimo  ^  &  tu  me  confiliàrio  fortafTe  noil  imperiti^ 
^nio  )  fideli  quidem  5  &  benevolo  certe  ilfus  effes  t  qiiam^ 
quam  tua  quidem  caufa  5  te  effe  imperatotem  ^  prò* 
vitìciamque  bene  geftis  rebus  Cum  éxercitu  Viélorè  ob* 
tifiere  ^  ut  deb'eo  ,  l^tor  »  Sed  certe  qui  tibi  ex  tttó 
frudus  debéntut  5  eos  uberiores  ^  &  i  prscftàntiòrei 
Jìraefelis  capere  potuifles  »  1  In  eis  vero  ulcifcendis  5 
4JU0S  tibi  partim  inimicòs  effe  intelligis*  própter  tuam 
5  propugnàtionem  falutis  mei  >  partiin  mvidere  4 
ptopter  illius  adioUis  amplitudiiièm  ^  &  glòriàm>*  tìii* 
irificum  me  tibi  comitem  prsBbUiffem  :  quamquam  i 
jil0  peretmis  ihimicus  amicbrum  fuòrum^  qui  tuis  tna,^ 
xìtnis  beueficiis  ortiatus  ^  in  te  potiflìmum  6  fraftatìi 
illam  ^  &  debilitatam  vim  fuam  coutulitj  iioftram  vi* 
cem  ultus  eft  ipfe  fefe  t  ea  eft  eriim  cotiatUs  j  ^uibu^ 
|^e&3is  i  nullam  fìbi  in  poflefum  hon  modo  dignità^ 
tis  >  fed  7  he  libertàtis  quidem  pattern  reliquit  *  'l'è 
àutem  )  etfi  malièm  iii  mèis^  irebus  ex|3ertUm  ^  quatti 
etiam  in  tuis  ^  tainen  in  moleflisl  gaUdeo  ^  èandem  &• 
dem  ct^nofcere*  homi^um  ^  8  hon  ita  magna  mercé* 
de^  quam  ego  inanimo  dolore  cognbram  &  p  t>e  qu^ 

tatii>* 

i  ViAor.  pràfin^iérti .  ftatò  èia  ptk  abietto  bericÉcàèdi 

;»  /»  tis  V9f  uleifctndit é,  Co^  6  Jrrn^nm  vim»  Così  lathia^ 

lòto  accenna  ,   che  iì  cootrap^  nia  *  perchè  coli  tutti  i  fuoi  ac« 

|)6neValio  j^li  aihbiziohedi  Len«  tentati  j  hoft  potè  Catone  t>ttn« 

tulo  i   che  braihavi  U  leftitu^  to  tiuocere  a  jLehtulo  ; 

jfcione  di  Tolommco  .  7  N*  UOèttàtit  guidimi  i^uc' 

I  Prbpià^nàtib»*9ii  Siagli p  li  fìi    ih   odio  i!ra  agli  ottimati  i 

Vblt^  Accennata  la  difefa,   che  perchè    ttibUno    eflendo   del  14 

|>ideLentulo  Cònfolefuirefalc  plebe  còntiat^poftò  s  era  fotto  i 

Cici               .           .  conia    Mafcellilio    »    ?iHppoi 

4  Prèpfit  itiiui  é»iénis  émftu  che  fi  icdeiTeto  i  coiiiblari  CO|nw 

iùdihtm  i  Perciocché  fa  a  Leti-  ij  ;  di  che  ne  feguì  $ì  grav.t  triJ 

tttld  imprefa  glotiofa  e  hiagni.  Aezza  nel  Senato»  che  C  tome 

£cd.lài  tidttsioiie  dell'  éfulc  Cic*  ncll*  £pi  tiViMia  A  harrà  al  lib^ 

<  illè  pirèiiHis  inimfcìu  •   Si-  cV;  J  il  Senato  catnbiòVeftióien^ 

finiscalo  vìenii  Catone  i  il^uaJf  to  i  Fece  anche  altri  attentiti  i 

le  due  ahni  prinia ,  tilbuòoef-  per  li  tonali ^fu  dccufato  in  giti» 

feudo  d^l>a  ^Icbe,  àvea  piDpo-^  dizIoinqucftoiftciToinno .  co^ 

ilo  legge   al,  pòpolo  full  abro-^  ine  tappo liaPcdiaho,  edaflbla* 

gcfe  il  gpiliur  jregime«to  della  to  per  difeft  di  Scauro .  Or  le 
pt«vàicuàl<cjtt<il9  i  dai  qnl9  .  txopOftt  t«<ott  taaUono'  s^i^e* 
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nò  t  e  ti  xKpond^rò  a  quel ,  ctue  ricerchi .'  ma  certa^^i^ 
re  ^  io  mi  farei  preyalfo  di  te  come  direttole  ^  d'  a« 
njor  piglio  ^  di  (aviezza  ,  e  tu  prcfo  m'  avrefti  pef 
ccnfiguero  ^  forfè  wn  del  tutto  imperito  ^  pur  fedeie  f 
ed  abiieoo  affe^nato  *  Sebbene  ^  come  debbo  9  a  tua 
liguardo  ben  mi   tailegro  che  tu  fia  imperadore  j  ^ 
che  coir  efercitp  vincitore ,  dopo  le  i^prefe  felicemen- 
te operate ,  il  pcfl^  ferbi  della  provincia  ♦  Ma  c^-» 
to  que'  Fajitaggi  ^  di  che. ti  fono  tenuto  ,  gli  avrefti 
di  presenza  potuti  e  piti  copiofi  ticorre  e  piìi  eccel^eiV" 
ti  »  In  preodere  poi  le  Vendette  di  coloro  ^  de'  quali 
comprèndi  ^   che    paile   ti  fono  coiitrarj  pier  la  difef* 
taa  della  mia  ikUettsLi  e  parte  ti  portano  invidia  dell^ 
ampio 5  e  gloriofo  luftro  di  qnell*  imprefa  ^  mi  ti  fa- 
tti moftrato  tnaràvigliofo  compagno  *  Sebbene  quell* 
imjncml  nemico  degli  ansici  tuoi  ,  il  qtule  comecché 
de'  fammi  tuoi  béfiefizi  onorato  ^  contro  di  te  fpezial-. 
mente  rivolfe  quell§t  fiacca,  e  debiliti^  fua  for^j  l^ 
prefo.in  luogo  noftro  contro  di  st  le  vetìjlet^é  :  im- 
perciocché ha  f^to  tali  attentati  5'  che  venuti  effendi 
a  bce  i  non  fi  ha  lafci^uo  pel  temp0  airvenire  non 
die  parte  alcnfta^  di  decoro  ,  ma  nep^uiJe  di  viver  li* 
bero*  Tu  poi  ^  febbene  vorrei  piiittofto  che  ^Veffi  pT04 
fo  dberienza  fulle  còfe  mie  5  anzi  che  ancor  nelle  tue  ; 
ftl  difpiacere   tuttavia  godo  che  fcorghi  la  fede  della 
geme  del  tenóre  medefimo  ,   non  a  così  gran  cofto  5 
c(xw  io  U  feorfi'  provandone  graiìdiffimo  difpiacèré  0 
Sa  di  tutta   la   qual   faccenda  già  mi  pare  mi  fi  dia 
liM^o  di  ferne  efpofiiióne^  per  rii^óndérti  a  quello,-  d( 
che  mi  ricerchi  t  Mi  ferivi  d'eflere  flato  per  Ifetter^ 
^nfednato  che  fonò  in  buona  intelligen^  Con  Cefàre^ 
eoa  Appio .' .  ed  aggiugrii  ^  che  noi  difappróvi  .•  Ma  mò* 
tedi  voler  fapere,  per  quai  motivi  mi  fia  recato  à  di- 
feader  Vatinio ,  ed  a  teffergli  iatidazione  ♦-  Il  che  per 

efpor- 

Jdfmfcìfé ,  che  Catóne  fér  li  clic  Óic  ficevéflc  fiiilla  faà  faltì* 

'<uii  ftempérati  andamenti  non  te  per  conto  delTefilio^  A  tiò 

Ntti  comparire  in  pubblico  fen.  pur  rìgàardaÀo  le  paròle <ieirep« 

u  loftenere  térgogAa  e  roflòte  •  7*  Muìtùm  inu^ft  utrUm  iàki 

%^  ^    >>4j99t4^»4    mètctdt^  imHktnUMtur  i  én  félui  di{t^àtUr  * 

'^tltè  teinor  pre^iddisio  lO'^  9  t>e  qUà   fàfiùné  tétd  •  Sui 

I  «tite  Lentulo  da' fóci  nemici  qual  ptof^ififo  >xigttaxdante    M 

«  ncce&da  é\^M«  di  ^tìÌQf  pciidiii  étlU  É«^c«  < 
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Tatione  tata  jam  vìdetur  mihi  exponendi  tempos  da* 
lì  ,  ut  libi  refcribam  ad  ea  ,  qnae  quasrìs  •  i  Certio* 
tejxì  te  per  literas  fcribis  effe  &dum  ,  me  z  cum  Cac- 
iare ,  &  ^  cum  Appio  effe  in  pratia  :  teque  id  non  re- 

Srehendere  adfcribis  .  4  Vatinium  auiem  fcire  te  vd- 
\  oflendis ,  quibus  rebus  addùftifó  defenderìm ,  &  lau- 
^rim  •  Quod  tibi  ut  planius  exponam  ,  altius  paulo 
rationem  meorum  confiliorum  repetam  neceffe  eft  .  5 
^  Ego  me  ,  Lentule  ,  6  initio  rerum ,  atq^ue  aélioaum 
tuarum  ,  non  folum  meis  ,  fed  etiam  reipub.  reftitu- 
tum  putabam  :  &  (juoaiam  tibi  incredibilem  quendam 
Umorem  ,  tt  omnia  in  te  ipfum  fumma,  ac  fingula- 
■.  ria  (ludia  deberem  ,  reipub.  ,  quac  te  in  me  refiitueiv 
do  multum  7  ad)uvaffet  ,  enm  certe  me  animum  me* 
rito  ipfìus  debere  arbitrabar,  quem  antea tantummodo 
tommuni  officio  civium  ,  non  aliquo  erga  me  fingula- 
ti  beneficio ,  debitum  praeftitiflèm  •  Hac  me  mente  fiiif* 
ft  ,  &  fenatus  ex  me,  te  confole,  audivit,  &  tu  in 
tioflris  fermonibus ,  coUocutionibufque  ipfe  vidifti .  EtC 
iam  8  primis  temporibus  iilis  ,  multis  rebus  meus  of- 
fendebatur  animus,  quum  te  agente  p de  reliqua noftra 
^ignitate  ,  aut  occulta  nonnuilorum  odia,  aut  obfcora 
èi  me  ili^ia  cemebam*  Namneque  to  de  mcmumentis 

meis 


t  Hìc  eft  imtiam  aleerins 
Epiftoljt  io  qaibufdam  MSS. 

a  CumCsfui.  Cefaxe  coirne* 
cìtto  fi  cxa  per  addierro  con 
Cic.  ^xciocchè  In  uà  certo 
giudicio  avea  con  della  libertà 
icplorato  le  calamità  de*  pre- 
Icntl  tempi*  Di  che  così  Cic. 
neiroraz.  prò  domo.  Htr^ftr^ 
^^ff*  Axf4  diti  ^utftus  fum  i» 
fttdUhf  cum  C  ^n$t»ium  fU 
itlém  dtftndirtm  ,  quddam  d« 
rifub»  quM  mtbi  vifd  funt  adii' 
èius  mijtri  cAufam  ftrtinif  (  bdt 
^mints  imffbi  étd  qu^/détm  «»« 
ras  fwtts  ttngt  sli$tr  «#f  ««  4  mt 
diète  ttémt  »  dttuUrunt  :  b*rd 
funé  ilU  iffa  di4  tu  ri  sd§ft^. 
$ut»  .1 

I  CMm  %Affh  •  Qi^.  connato 
|o  tvei  Aìmicisiat  eoa  Af^m 


per  cagione  di  C Iodio  fap  Ivi* 
tcllo  capitale  nemico  di  Ck« 

4  yéttinium  •  Cut  Cic:  prin» 
cipalmente  odiavi  per  priram 
cagiofle  e  per  pubblica.  Impcf.. 
ciocché  amminiftrato  tvea  il 
tribunato  della  plebe  •  capete» 
ciò  .di  Celate  t  oltracciò  fan» 
avea  depofizione  contro  diPob- 
blio  'Seftio  fiuniliare  di  Clcct* 
Quanto  alla  difcfa  «  che  ne' 
piefe,  cosi  ne  parla  Val.  Maff. 
i.  II.  €.  a.  Ciaf  fublium  VmH» 
nium  digniiéti  fun  fimf§r  i»/t» 
fium ,  du§lfus  fuàligis  judiciis  su* 

tStUt    €fi  • 

5  £g9  mt  &e.  Dice  d*  effec 
lai  tornato  in  conccurdia  co* 
nemici  ,  e  d*  eflerii  aknn  pò* 
co  rimoflb  dal  cofiume  antko 
di  difc^èitiixrpttbblica»  pca. 

li 
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Sportelo  più  chiaramente  ,  egli  i  di  neceffirà  che  un 
po'  pili  da  alto  riprenda  il  tenore  delie  mie  rifoluzioni . 
Io,  o  Lentuìo,  fui  principio  delle  imprefe  e  maneggi 
tuoi,  m'aTvifava  d'effere  in  patria  restituito  non  fola- 
mente  a  vantaggio  de'miei ,  ma  della  Repubblica  anco- 
ra :  e  poichb  io  t'era  debitore  d'un  cotal  fovrano  amo- 
re, e  d'(«ni  grandiffimo  e  (ingoljire  ftudiofo  ufizio  ;  al- 
la Repttbblica ,  la  quale  in  refUtuirmi  teco  avea  molto 
cooperato  ,  mi  credea  ,  che  per  di  lei  merito  le  fo(H 
certamente  tenuto  di  moilrarle  quell'animo  ,  che  io  le 
avea  per  addietro  raoftrato  ficcome  foltanto  dovuto  per 
la  comune  obbligazione  di  cittadino  ,  non  per  alcuno 
(ingoiar  fuo  benefizio  verfo  di  me .  Che  io  in  quefla  di- 
fpofizion  ibffi ,  e  il  Senato ,  te  confole ,  da  me  afcoltol- 
lo ,  e  ne^  ragionamenti  e  conferenze  noftre  tu  medefimo 
lo  fcorgefti  .  Sebbene  già  in  que'  primieri  tempi  da 
molte  cofe  mi  fentiva  trafiggere,  quando  mettendo  tu 
in  trattato  quello ,  che  rimaneva  pel  total  riparo  dell* 
onorevole  noftro  grado;  vedeva  o  gli  occulti  odj  d'al- 
ami o  le  ftudiofe  pratiche  incerte .  Imperciocché  nh  fu 
de'monumenti  miei  fei  flato  da  coloro  aiutato,  chedo- 
veano  farlo  ;  n^  fulla  caufa  di  commejfa  violenza  nefaa- 
^,  onde  col  fratello  io  era  flato  di  cafa  cacciato:  né 
mi  moftrarono  certamente  quella  propenfionee ,  che  m* 
afpettava ,  in  riparare  per  ordine  del  Senato  quelle  me- 
deflme  cofe  •  le  quali  ,  comecché  a  me  foffero  necefla- 
rie  pel  nau4agio  dd  mio  avere  domeflico ,  tra' miei  di* 
Tom.  h  D  fca. 

la  malifiiltà  de'faof  contraddir-  gli  fidovearìArltcafa  ,  eiipà*^ 

«vi»  innati  non  gli  permettono  rare  ildomeftico  avere;  al  che 

cbe  s*  adoperi  coli*  inipegno  di  ripugnavano  gli  ottimati  Tdimo- 

«dain  in  vantaggio  della  repub-  ftrandoiicon  luidilgnilatt  >  pec 

alien.  effere  tornato  in  coffc<5rd  a  con 

€  IniàU  é^BWnum .  Accenna  1*  Cefare^^  Pompeo  ,  e  Craflfo  .  Spe* 

ianptefn  di  Lentnlo  falfingref*  zialmente  fono  accennati  Caco^ 

Co  del  coniblato  nella   reitita.  ne  e  Bibulo,  che  aveano  in  odia 

xione  di  Óic.  Cefare  e  Pompeo 

7  ^dJHvifft  .  La  repubblica  io  Di  minmmtnth  meis  •  Fu  ve- 

fCf  tucci  gli  ordini  cooperò  al  ramentca  Cic.reftitnira  la  cafa  r 

marno  di.  Cic.  ma  non  tutto  il  fuolo  di  eiTa  : 

t  Pmknis  temfriyut  illit,  Do«  perciocché  «n  una  parte  vi  avea 

fo-il  ftto  ritorno  dallefilio.  Clodio  ftibbricato,ed  impreflTo  in 

9  I>«  reli^Hét  ire.   Per  effere  ifcriaionciUuo  nome:  equi  Cic 

cmpinu  laiclUtKaloat  di  CiCt  pa«Ja P«r lappoito  a  Hueftt  parto. 
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meìs  ab  iis  adiurus  es ,  a  quibm  debuifli  :  neqùe  i  àe 
vi  nefarìav^uacum  fratte  eramdomo  expulfus:  neqiie 
hercule  la  iis  ipfis  rebus  ,  quas  quanquam  mtaxit  ipdhi 
{»:opter  rei  Étmiliaris  nauiragia  neceflàriae ,  tamena^me 
j^ainìmi  putabantur  ,  in  meìs  datnnis  2,  ex  auélocitate 
fenatiiis  refarciendis ,  eara  voluntatetn  ,  quani  exfpeéla- 
rem ,  praeftiterunt .  Qvlx  quom  viderem  ,  (  neque  entm 
erant  obfcura  )  non  tamen  taoi  acerba  in  ibi  nate  acci- 
debant,  quani  eram  illa  ^  grata,  quae  firceram  •  jka^ 
que,  quanquam  &Pompeio  pinAtimum  ,  te  quidtcn  ipfo 
predicatore ,  ac  tede  debebam  :  &  eum.  non  folum  W 
neficìo  y  fed  4  amore  etiam  y  &  perpetuo  quodam  judi^ 
ciò  meo  diligebam  ;  tamen  5  non  reputans  quid  ilie 
vellet  ,   in  omnibus  meis  fententiis  de  repub.  priAini^ 

g^rmanebam  •  Ego ,  fedente  Cn.  Pompejo ,  qaittn  ^  lèc 
udaret  6  P.  Sextium ,  7  introiffet  in  urbem ,  dixiffdm 
que  teftis  Vatinius,  .me,  fortuna,  &  felicitare  C.  Cai- 
toris  commotum,  iili  8  anucumeffe  ccepifTe  ;  4i3ii,  me 
^m  p  Bibuli  fertunam  ,  qoam   ille  affiidam  puiaret, 

10  omnium  triumphis,  viaoriifque  anteferrei  .iK^ique 

11  eodem  tede  alio  loco  ,  12  ca'dem  effe  ,  qui  Kba« 
luin  exire  demo  prokibuiCcnt  ,  &>  qui  me  coegiffei^t  . 
ij  Tota  vero  intecrogatio  xuee  nihil  habuic  aMud*,  ttì& 

repre*-' 

t  Di  vintfétrié  .XJditSi  (U  Ciò-  j  Órsts  ^um,  ère*  Cioè  ]%  xev 

dio  net  fi£»rfi  Ucftiiidi  Cic.  Di  iHtHzione  dail*f{ì]io» 

che  cosi  nell'cp.  >  del  lib.  IVr  «  Al*  •••ta. 

td  Attic.  ^rmsiit  b»minihMs  un*  5  N»n  npufdus  df'.^OQ  btdail<c 

tt  ditm   III,  N»»,   N9V,  txpulji  do  le  a  Pompeo  piaccifTe  ,  che  io 

funt  fébri  àtmfék  nefirs,  dtfiur»  giufta  i'uratoDiiocoftaincdifeD^ 

If^s  p9rfi(us  Cmhìì^  fH4  e»  S.  dcflt  idUitti  dcJU  lepubblic*  . 

C.  c»nfHlum  hcéit'fnt rififitbAéur^  '    6  ?•  Stoftinm  •  POC  AJblco  V«- 

&  Ad  SiUum  porne   pervMt^r^t  ,  no  acculato  • 

Quinti  frstrtt  iomu$  primu  fru^  7  ìn$fiff*$  ^  SoAcDcndaPoiB* 

au  c9n}i£lu  ÌAi'tdum  ex  ureét  n;  peo  il  maneggio    delia    ragion 

firA  ,   dtmd*    in/Ummdfd  jujfu  frumcocaiia  eoa  pubblica  teggi- 

Chdiit  ^pi^ante  urb*  %  cMJt^ìt  mento  ,  «on  poteva  entrare  in 

iS»ibus ,  ìMguM  ^HtreU  ,  ér  gt»  Ikoma ,  {e  noo  chled<ndoBC  li- 

mitu^  utn  dtcnm  b9Mrum%  f«ii  cenza  si  Senato, 

ntfiit  ,  «»  Min  Jfat  ,  ftà  pjdm  &  ^AmUum  tfe  i»pijft.  Sotto 

,k»mUnr»  énnium ,  il  conioUto  dj  MafceIl»noc  Fi- 

*Ex  éiuJltritéKe  ftnétus  .    Il  lippo  nciraoro,  che  Seftio  fo- 

fcluto  avca   prodotto  decrtto  ,  ftcnae  Tacca  la  d«  ♦»  ,  Cic    per 

chea  pttbbiicijefpefc  firilaccflc  fiio    voto    dccrtcò   a  Ccfarc  la* 

a  Cic,  la  cala' .    Qui  é^uiUrités  lapplicatiooe  di  is-giomf. 

fi  piCA4c:pe«  tW^to^iad«««itt2.>  ^  ^kM  fwimMm  ^  V^tJtt#' 
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fttpftj  tuttavia  erano  in  piccoliffimo  conto  tenute  .  f 
gnali- torti  véggendogli  io  (  che  non  erano  occulti  J* 
I  pon  Ali  riufcivano  dolor Òfj  a  quel  grado  ^  ch^  giocondqjf^ 
mi  foflé  quello,  che  operato  avéano .  Pertanto  febbcné 
I  io  fblTi  d' alTai  a  Pompeo  tenuto  ^  tu  medefimo  magni-^ 
ficando  bene  ciò,  ed  atteftando  ;  e  ^li  portaffi  affezio-' 
Ile  non  folamente  pel  ricevuto  benefizio ,  ma  per  amo- 
fe  ancora ,  e  per  una  cotal  mia  non  interrotta  eftirtia- 
♦ione  ;  non  avendo  tuttjavia  confiderazione  a  quello  , 
cb  ei  fi  voleffe,  durava  in  tutte  quelle  mie  primiere 
raaffime  di  Repubblica.  Io,  ftandofi  affifo  Gnep  Pom-f 
peo,  concioifiachè  foffe  in  Città  entrato,  per  fare  lau* 
iirione  a  l^ubblip  Seftio,  ed  avefledetto  1}  teftimonio 
Vatinio ,  che  io  dalla  fortuna  e  felicità  di  Cefare  mof- 
fe,  avea  cominciato  ad  effergli  amico  ;  difTì ,  che  quel- 
la condizione  di  Bibulo  ,  hi  quale  egli  abbattuta  ripu-^ 
tava,  la  mettevo  innanzi  a'  trionfi  ed  alle  vittorie  dì 
^i;  ed  alla  prefenza  d'effe  pure  in  altro  luo.^o  diffl 
^  fteffi  effer  coloro,  che  aveano  impedito  a  Bibulo  1* 
Q^r  di  cafa ,  e  coftrettp  me  a  partire  ,  Tutta  poi  H 
interrogazion  mia  che  altro  mai  contenne  ,  fé  non  l?t 
vituperazione  di  quel  tribunato  ;  fui  qual  fogg^tto  tut^ 
^  m  da  me  con  franchezza  detto  ,  e  con  grandiffinjd 
coraggio  delle  violenze  ,  degli  auj[[3icj ,  df  11^  donazi  oné 
<Je' regni.  Ne  già  in  quefta  caufa  foltanto ,  macoftait, 
temente  fpeffp  in  Secato  ;  che  anzi  ,  fotto  i  confali 
Marcellino  .e  Filippo ,  alle  none  d'aprile ,  il  Sert^to  à 
roe  aderì ,  che  negP  Idi  di  jylaggio  in  pien  numeto  fi 
ftceflfe  pr.opo(ìa  del  territorio  Campano  ,  Potei  forf0 
roa^iormente  impugnare  il  forte  di  quella  caufa  ?  àV^ 
yero  piti  dimenticare  J^  ^lie  palamita  pajfate  ^  od  avejj 

D    ^  pia 

Wilmiio  della  plebe  »  jk  intendi^  n  Zàdtmftfig  >  Cioè  Var'njo* 

mento  che  Bibulo  lioA  Impedtf^  che  in  altro  giudizio  >  «  piue» 

*5gUattidl  Gufare,  confcgr-'ol-  ,toftp  in  al^ia  arringa  prpcedét-^ 

«».  comecché  confole,  in  cala,  re    contra   il   medcliii^o    Seftio 

Jb  Omnium   friumf^ijf  firc.  Dì  fuUa  medcfima  caula  . 

«lire  e  dì  Pompeo  . .  Dice  d*  i*  ^ofdtm  ejfs.  Allude  a  C«- 

aotepoxte  il  co/aggio  dì  pibulo  fere,  Pompeo,  yatì;iio  cCp 

'*  «e    fronte    a  Celji^e  C  non  tj[  TptA  rvtr§    \nterrp^/itio  irci 

coRfìeoteodogli  quel  >  che  ope^  Ó,uefìa  orazione  co%\  v'cne  m- 

|**a  Bel  conlblajto  )  a  tutte  le  titolata  ,  perciocché  tut  ta  pro^ 

]|Jtorie  ec.  perciocché  con  quello  ^cde  pei  yia  d*  \ÌD^\p^ÌQ%^%\W^  P 
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fs     EPISTOLE  BICtCEUONE 

ioeprehenfionem  iilius  i  tribunatus  :  in  quo  omniÀ  iìk 
^a  funt  liberiate  animoque  maxime  2  de  vi  ,  de  au* 
(ficiis ,  3  de  donatipne  regnqrum  •  Ncque  vero  4  hac 
iti  caufa  modo  ,  fed  conftanter  fape  in  fenatu  ;  quia 
ctiam  Marccliino,  Sa  Philippo  cofs.  nonis  Aprii,  mibi 
eft  f^natus  afTenfus^  ut  5  de  agro  Campano,  frequenti 
fi^natu ,  idibus  Majis  referretur  ,  Kum  potui  magis  i 
in  arcem  iilius  eaufae  invadere  ?  7  aut  magis  obiivifci 
temporum  meorum ,  &  meminiifli  8  aitionum?  Hac  ^ 
i^ie  fenrentia  difta  ,  magnus  animorum  motus  eft  fa- 
^us ,  cum  eoriim  ,  quorum  oportuit ,  tum  iliorum  etianii 
p  quorum  numquam  putarem .  Kam  ,  io  hoc  $.  C,  in 
meam  fententiam  faÀo ,  Pompejus  11  cHm  xiihil  mihi 
bftendifTet  fé  effe  offenfum  ,  12  in  Sardiniam  ,  &  in 
Africam  profeflus  eft^  eoqut  itinere  15  Lucam  adCae- 
farem  venii;  ,  ubi  multa  14  de  mea  fententia  queftus 
ett  Cxhv:  quippe  qui  etiam  1^  Ravennx  CrafTum  an- 
te vidilTet ,  ab  eoa  uè  in  me  effet  incenfus  .  Sane  mo- 
iefte  Pompei  uni  ia  ferre  conftabat  :  quod  ego  cum  au- 
diffem  ex  aliis  ,  maxime  16  ex  meo  fratre  cognovi  i 
quem  cum  in  Sardinia  Pompejus  paucis  poft  diebus  , 
quamLucadifcefferat ,  conveniffet  ;  Te.,  iiiquit,  ipfum 
cupio  :    ][)ihi{  opportunius   potuit  accidere  ,   nifi   curii 

Marco 


X  Ttt^uHdtut  ^   Di    fatinio  »  tifilo  riToIto  a'ptflcerìtli  Ctra** 

fhc  maneggiollo  t  capriccio  di  re  così  Cic   fcrive    nella  VatP* 

1  De  vi  l(re»  eie.  pretende  di  feterlfne    fJHers    trihunus    pMlì 

far  vedere  a  Lcatnlo  la  Tatfor  enm  civitMtibut  ,   eum   rt£ihn  > 

xezza  nel  parlar    franco  per  la  cum  tetrsrckis. 

Repubblica  .  ^   vi  allude  alle  4  ^*c  <*    cdufd  .  Di  Pubblio 

violenze  fatte   da  C^faie  a  Bi*  Seftio. 

buio  Tuo  collega  coli*  ajuto  di  5  ^*  ^£r'  Cdmpsmé  .    Cefar^ 

Vatinio  tribuno»  Z>«  dufftcHs  ,  confolc    avea   già   feimato  che 

non  carati  da  Vatiìiio  ,   il  qua.  il  territorio  Campano  ^  C  defiao- 

]e   produrle  leggi  a   favore  del  datone  della  entrata  l'erario») 

^onfole  t    quantunque   V  altro  roflfe  aiTegnato  a*  cittadini^Ko- 

confole  ftrvdrtt  dt  cmh .  Di  Bi-  mani  ,   che  avefTero  almen  tre 

buio  rapporta  S veto n io  che  Ce  £g}iaoli  .   Or   Cic  cui  qnefta 

fare  unito  a    Vatinio    con    tf[o  divifìon  non  placca  ,  parlonne 

usò  violenze  tali  che  intdmdt'  così  bene  in  contrario  in  Seni* 

'jfptrdti»ntm  e^egit  ut ,  qutdd  p9  to  ,   che  ottenne  fé  ne  dovaflc 

tifidtt  itbirtt^  d§m9  àbdttus  nihil  fate  ivi  propofta  • 

§liud  qudm  per  ediUdobnuncidret.  6  In  drctm  •  Tratta  è  la  me* 

*     t  Pé  dtndthm  regnirum .  Yt-  tafbia  dal  militare  afiedio . 
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fiti  à  mente  le  imprefe  operate  ?  quefto  voto  cfa  me 
efpoftò,  negli  animi  feguinne  gran  commozióne,  sì  ói 
quelli ,  che  bifognava ,  come  ancor  di  coloro ,  che  norf 
avrei  giammai  creduto  .  Imperciocché  ,  fatto  effendà 
quello  fenatorio  confnlto  a  tenore  del  mio  voto,  Pom- 
peo, non  avendomi  alcuft  fegnalé  moftro  d'  efferne  diJ 
^urfaito,  moffe  per  la  Sardegna  e  per  T  Affrica  :  e  in 
quel  viàggio  portoffi  da  Cefare  a  Lucca  :  dove  Cefaref 
molti  richiami  fece  fui  mio  voto:  ficcome  colui  ,  che 
in  Ravenna  ancora  avea  prima  veduto  Crafso  ,  e  di 
lui  era  flato  contro  di  me  ifligato.  Si  fapea  di  certo", 
che  Pdmpeo  ciò  con  gran  noja  pK5rtava  .  Il  che  io  ^ 
dopo  averlo  '  fentito  da  altri ,  fpezialmente  il  rifeppi  ài 
mio  fratello  :  col  quale  Pompeo  abboccatofi  pochi  gior-^ 
ni  apprefso  alla  fua  partita  da  Lucca  ;  te  appunto  , 
difse,  io  volea:  non  potea  cader  cofa  piti  opportuna  f 
fé  diligente  pratica  non  farai  col  frate!  Mardo ,  ini  dei 
foddisferedi  quello,  che  m^hai  per  lui  promefsO,  Che 
piìi?  fece  grave  ri  fentimento  :  rammemorò  i  fuoi  me- 
riti .•  ritornogli  alla  memoria  i  trattati  fpefso  tenuti 
colP  iftefso  mio  fratello  fugli  atti  di  Cefare ,  ed  a  che 
cofa  egli  fi  fofse  con  lui   ^opr*   di  me  impegtiato  ;   e 

D    j  chia- 

\ 

t  •^ui  m0gU  •Hhiffi&c»  Cic.  iBCumkenze  dellt    ragion  fru^ 

compendA   a   Lentulo    la    fu^  mcntana. 

forcezxt  ?  mentre  fu  Ila  faccen  '  ti  Luc^m ,  Che  a  qde*  tempi 

da  della  divifiohé  agraria  parlò  «rtt     V  eftrerriO   termine   delllft 

xon  taiuo    colaggio  »  che  nuf*  G^IH»  Cifalpina  da  Ce£ire  ret- 

ùtofà    dimenticato   delle  cala-  ta    colla    Gallia   Tranfalpica  e 

mìtà  (offerte  neirefilio.  coli*  llliiico  • 

8  v>/^i0»«M,  Dell*  impreca  del  .H -D'  ^^^  fenPtntU  .  Sulla 
coalbJato»                           /  divìsone  agraiia  del   terkitQito 

9  ^U9rum  nun^uum  puffrdm.  Campano  # 

Accenna  a  Pompeo  amico. allo-  15    i?«vr»»4    .    Cittìlf  .creila 

ta  di  Cefare  ,  ed  a  lui  aderen-  Gallia  Togata  ,  poi  dcìT  ÉmW 

te  nell'agraria  faccenda.  \  Ila  :  ed  al  prefente  c^pò  delfa 

ro  Mac   fenéttus   fmful$9  •    In  Romagna  . 

aoefto  coflllfteva  ,  che  della  rati-  id  Ex   mg»   frAfr*  .    XVtendo 

la  Campana   fc  ne  faceflTc  prò-  Pompeo  richiedo  a^  Sjenaroquiri- 

fofta  in  pien  Senato.  <f^ legati  4»«r  le    incaml>cnz^ 

ir  Cum  mihitmibi  ère.  Giafta  della  ragion,  frum'en caria  (comi* 

n  coflame  di  Pompeo,  perfona  leggeii  nell*  ^p.  f.  del  Ifb.  I^» 

Upé  ,    elle    non    dimoftrava   i  id  An.  ^   egli  èpe- babele  che 

fcntimcBti  dell'animo.  <^into tolTe  ili  Sardegna  legato^ 

ff  hi  Ssr'ifniéfri  4Fì.  Ì^  ìt  di  to^t^f^  fti  tale  Mcd*4i|  ^ 

o 


fc     EPISTOLE  BICÌCERONE 

ioeprehenfionem  iilius  i  tribunatus  :  in  quo  omnia  it^ 
^a  funt  liberiate  animoque  maximo  2  de  vi  ,  de  aii« 
ificiis,  3  de  donatione  regnomni  •  Neque  vero  4  hac 
iti  caufa  modo  ,  fed  conftanter  fape  in  fenatu  ;  quia 
ctiam  Marcellino,  Sa  Philippo  cofs.  nonis  Aprii,  mibi 
eft  f^natus  affenfus^  ut  5  de  agro  Campano,  frequenti 
fi^natu ,  idibus  Majis  referretur  ,  Kum  potui  magis  6 
in  arcem  iìlius  caufae  invadere  ?  7  aut  magis  oblivifci 
temporum  meorum ,  &  meniiniOf  8  aélìonuin  f  Hac  ^ 
^lte  fenrentia  difla  ,  magnus  animorum  mo^  eft  ià- 
^us ,  cum  eoriim  ,  quorum  oportuit ,  tum  illorum  etiami 
p  quorum  numquam  putarera .  Kam  ,  io  hoc  S-  C,  in 
meam  fententiam  fa3o ,  Pompejus  1 1  cum  itìhil  mihi 
bftendifTet  fé  effe  oftènfum  ,  12  in  Sardiniam  ,  &  in 
Africam  profeflus  eft  4  eoqut  itinere  i^  Lucam  ad  Ca- 
farem  venie  ,  ubi  multa  14  de  mea  fententia  queftus 
eft  Caefar:  quippe  qui  etiam  1^  Ravennx  Craflùm  an- 
te vidilfet,  ab  eoaue  in  me  effet  incenfus  .  Sane  mo- 
iefte  Pompei  uni  ia  ferre  conftabat  :  quod  ego  cum  au- 
diffem  ex  aliis  ,  maxime  16  ex  meo  fratre  cognovi  i 
quem  cum  in  Sardinia  Pompejus  paucis  poft  diebus  , 
quam Luca difcefterat ,  convenifTet  ;  Te.,  iiiquit,  ipfum 
cupio  :   nihil  opponunius   potuit  accidere  ,  nifi    cum 

Marco 


X  Tti^uHdtut  ^  Di  l^atifiio  > 
fhc  maneggiollo  t  capriccio  di 
Ceraie. 

2  De  vi  i(re»  eie.  pretende  di 
far  vedere  a  Lcatoto  la  Toa  fot 
xezza  nel  parlar  franco  per  la 
Repubblica  .  ^  vi  allude  alle 
violenze  fatte  da  Cefaie  a  Bi* 
baio  fuo  collega  coli*  ajuto  di 
Vatinio  tribuno  »  D*  duJfptcHs  , 
non  carati  da  Vatinio,  il  qua. 
le  produfle  ìe^gi  a  favore  del 
^onfole  t  quantunque  V  altro 
confole  ftrvartt  dt  cmU .  Di  Bi- 
bulo rapporta  Svetonio  che  Ce 
fare  unito  a  Vatinio  con  tiio 
usò  violenze  tali  che  in  tMm  di' 
*  jfpirdtiéHtm  e»eiit  ut ,  qu9Ad  f 
fifidtt  'dhirttt  d^m»  éhditus  nihil 
§liud  qudm  per  idiUd  obnuncidret, 
'     }  Pé  d99dthnt  rtgmtrum .  Yt- 


tiflio  rivolto  a 'piaceri  di  Ctri* 
re  così  eie.  feri  ve  nella  Vati»- 
n"ana  .  V9U  ut  mihi  rtlpondtés  % 
fettrìfnt  fédtfd  tribunns  fWi» 
eum  civitdsibut  ,  tum  rtgikut  % 
cum  tetrdtckis  m 

4  Hdc  in    cdufd  .  Di  Fubbl 
Seftio  • 

5  Dt  dgrt  Cdmpétmt  .  Cefii 
confole  avea  già  fcimato  ci 
il  territorio  Campano  ^  C  defiai 
datone  della  entrata  ì'erario» 
tofit  aiTegnato  a*  cittadini  K^ 
mani  ,  che  a  ve  fleto  almen 
figlinoli  .  Or  eie.  cui  quel 
divifìoR  non  piacea  ,  parìon 
cosi  bene  in  contrario  in  Sen 
to  ,  che  ottenne  fé  ne  dovei 
fate  ivi  propofta  • 

6  In  drctm  ,  Tratta  è  la 
tafofa  dal  militare  aifedio 
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pii  i  mente  le  imprefe  operate  ?  quefto  voto  cfa  me? 
tfpoflo,  negli  animi  feguinne  gran  commozióne ,  sì  ói 
quelli ,  che  bifognava ,  come  ancor  di  coloro ,  che  norf 
avrei  giammai  creduto  .  Imperciocché  ,  fatto  efTendà 
quefto  fenatorio  confnlto  a  tenore  dei  mio  voto ,  Pom- 
peo, non  avendomi  alcuifi  fegnalé  moftro  d'  efferne  di-* 
^uffeto,  moffe  per  la  Sardegna  e  per  T  Affrica  :  e  in 
quel  viàggio  portoffi  da  Cefare  a  Lucca  :  dove  Cefaref 
ffiolri  richiami  fece  fui  mio  voto;  ficcome  colui  ,  che 
in  Ravenna  ancora  avea  prima  veduto  Crafso  ,  e  di 
lui  era  flato  contro  di  me  iftigato .  Si  fapea  di  certo", 
die  Pdmpeo  ciò  con  gran  noja  portava  .  Il  che  io  ì 
<lopo  averlo  fen ti to  da  altri,  fpezialmente  il  rifeppidi 
Alio  fratello  :  col  quale  Pompeo  abboccatofi  pochi  gior-^ 
ni  apprefso  alla  fua  partita  da  Lucca  ;  te  appunto  , 
difse,  io  volea  :  non  potea  cader  cofa  più  opportuna  « 
fe  diligente  pratica  non  farai  col  frate!  Mardo,  ini  dei 
foddisferedi  quello,  che  m^ hai  per  lui  promefso.  Che 
pib?  fece  grave  rifentimerito  :  rammemorò  i  fuoi  me- 
riti :  ritornogli  alla  memoria  i  trattati  fpefso  tenuti 
colP  iftefso  mio  fratello  fugli  atti  di  Cefare ,  ed  a  che 
«>&  egli  fi  fofse  con  lui    fopva,   di  me  inapegtiato  ;    e 

D    j  chia- 

\ 

Tyiutm^li9HhSfe9&c»Cìf:.  ÌBCKii^benze  dellt    ragion  fru^ 

^inpenda   a   Lentulo    la    fu^  menrarja. 

rortczit:  meiure  lulla  facceli  '  ti  Luc^m,  Che  a  que* tempi 

^3  della  diviiìorté  agraria  parlò  Cft     1*  eftremo   termine   dclll» 

con  tanto   colaggio  »  che  M«  Gtllta  Cifalpina  da  Cthtt  ret- 

iifoffi  dimenticato   delle  cala-  ta    colla    Gallia   Trantalpica  e 

"»'tà  Épffcite  neirefilio  .     /  coir  llliiico  . 

'v//difitMM,  Dell*  imprei/è  del  14  Dr   mat  finPantU  ,   Sulla 

«oafolaio,                            i  divifionc  agraiia  del   terkitoria 

'^  iuìtnm  nun^uam  f%t4réLm .  Campano  # 

Accenna  a  Pompeo  amico  allo-  15    R*ve%n4    .    CitrS^  ,4^^^* 

"  di  Cefare  ,  ed  a  lui  ad'eren-  Gallia  Togata  ,  poi  deìT'  ÉmW 

te  nell'agraria  faccenda.  \  lia  :  ed  al  prefente  c^pò  delfa 

^0  Hic  ptnmtus   fmfulf»  .    In  Romagna  . 

Jnefto  confiftcva  ,  che  della  fan-  td  Ex   tnf   frAtrt  .    ÀVienda 

uCidipana   fe  ne  faceflTc  prò-  Pompeo  rìchieftoa^^  Sjenato  quiii-' 

^>fta  in  pian  Senato  •  <f^ legati  4»«r  le    incuml>cnz^ 

tt  Cum  nihiìmibi  ère.  Giafta  della  xagioó.frum'en caria  (comi* 

*!^*ftomcdi  Pompeo,  perfona  Icggefi  nell'  ^p.  1.  dfl  lib.  1^. 

?P«  »   che   non    dimoftrava   i  ad  An.  ^   egli  èpe  bable  che 

«ntimenti  deiranimo.  ^^intotoflc  ili  Sardegna  legato^ 

tf  n  Sér'ifniéfti  #(^,   fu  H  (h  f oitipeo  fct  Ùle  &actf*dnr  ^ 


44     ÈtISTOBE  DI  CÌéERe^IÈ 

^arco  fratre  diligenter  ^eris ,  x  depend^ndum  tibi  èn^ 
quod  mihi  prò  ilio 2  fpopondifti  •  Quid  multa?  auefhi^ 
«fl:  graviter  :  ^  fua  menta  cojtnmemoravit  :  quid  egif- 
fct  faepiflìme  4  de  aftts-4[^aefans  cutn  ipfp  mep  fratre  j 
quidque  fibi  is  de  me  recepjfs^t  ,  in  memoriam  r^ede- 
git  :  feque^'qu»  de  mea  f^^lut^  egìfset,  voluhtaxe  C«- 
Siris  egiise,  ipfum  meum  fratrera  teftatus  eft  :  cUjus 
caufam  ^  dignitatemque  mihi  ut  commendaret,  jogavit, 
ut  eam  rte  ^ppuj[?naiem  ,  ^ù  ncll^m  ,  aut  non  pofs^m 
lutri  .  R'Ec  cum  ad  me  frater  j  ù^rtulifset ,  &  curii  anr 
t<?  raiijcn  Pompei us  ad  me  cum  ijiandatis  5  Vibullium 
lìijfifset,  ut  integmm  niiKi  de  ci  afa  Campana  ^  fui^n^ 
yeditum  ó  refervarem  :  collf^  ipfe  me-,  &  C4^m  jpfi^ 
qua  fi  repub.  funi  coUocutus  :  ut  inibi  tam  mult^ .  prò  llg 
perjwfso,  atque  perfunfto  coiicedcret ,  ut. offici u|xi, meum, 
inemoremque  in  bene  meriros  animum  j  fidemque  frie 
tris  mei  praEilaFem:  eumque ,  quembonum  ciy^n  fem- 
j>er  habuifset  ^  7  boniim  viruiii  efse  pateretur  •.  8  Ib 
jllis  ai^tem  rneis  aftionibus ,  fententiifque  omnibus  ^  qtue 
Pompeiiim  videbantur  offendere  j  p  (pertorum  hominiun, 
quos  j^m  debes  fufpicari  ^  fermones  refèrebantur  ad  ms  : 
qui  quum  illa  fentirent  in  rep.  quae  ego  agebam,  fem- 
perque  fenfifsent ,  me  tarnen  non  fatisfacere  Pompejo  ^ 
Caelaremque  ininiiciffimum  mihi  futurum  -,  gaudere  fé 
dicebant .  Erat  hoc  mihi  dolendUm  ;  fed  multo  magis 
•illud,  quod  inimìcum  meum  (  meum  aiut^m  ?  immo 
vero  legum.  judiciorum  ,  otii  ,  10  patriae  ,  honorum 
pmnium  )  uc  amplexabantur ,  èc  in  manibus  habebant) 
^c  fbvebant,  fic,  mt  prafente,  ofculabantur ,   non  ìU 

a 


t  Grnr.  dtfendtnium,       ^  avrebbe  impugnato    gli    atti  di 

2.  Spi^oudifii  .    A vca   Quinto  Ccfarc,  ma  confermati, 

«tomeub   pel    fratello  Marco  ,  $  Vibullium,  Qacfti  è  Quintoi 

jchc,  fccflo  fodeftatoin  patria  Vibulio  ,  il  quale  fu  poi  fréfi^ 

jeftituito,  nulla  operato  a vrcb-  Sus  fAkrumy  cioè  prefidentedC 

be  contro  di  Cefare  e  di  Pom-  meccanici  artieri  nelPefercito  A 

pco\  Pompeo   ,    quando    infoi^Ct   il 

jl  Sua  mtrttn  •    In  dar  mano  gueria  civile, 

allareftituzionedel  fratelMar-  6  Refervarem  •   Non  la  mef( 

co.                                         ^  teffi  a  trattato  in  Senato,  g:a# 

4  Dt  KÀStlt  Cdfdris  .    Quinto  Aa  il   decreto  di   fo^ra    accei|i 

flvea   promcfib   a   Pompeo  che  nato-                                         • 

lAtzcO)  UfòHt  redimito»  non  7  Btnumvirufm.  U  diftìpcol 

•'    ■                      •       •'     '  Digitizedby'CiOOgie        *                 4t 
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IJHunS  in  teftimonio  T  ifl<^  mio  fratello  ^  che  ave|, 
di  coefenfo  di  Ce&ce  majse^iato  quello  ,  che  area  (nU 
k  falirezia  mia  opeiato  ;  la  cui  caufa  e  decoro  accioc- 
cki  me  la  àcefle  raccpmandata ,  pregollo  a  far  sì  che 
pon  la  itnpngnaffi^  &  io  non  volea  o  non  pptea  fofle* 
oerk.  Mio  frareik)  avendone  riferito quefte  notizie,  e 
(oncioffiachi  pur  innanzi  Pompeo  m'aveffe  mandato  Vi- 
kolio  con  ordine ,  che  intatto  riferbaifì  al  fuo  ritomo 
ì  ntgoaio  Campano  ;  mi  .rec$,i  fopra  di  me  ,  e  come 
fiafi  cotta  Rep«bUica  parlàiÀentai  ,  acciocché  ,  dopo 
vm  io  tanto  in  prò  ài  lei  patito,  e  ftollenuto,  la  mi 
concedeife  il  poter  guardare  i  miei  doveri  ,  moflrar 
f  anima  memore  verfo  i  benefettori  ,  e  minténere  la 
parola  di  mio  fratello  ;  e  comportane  che  quegli ,  cui 
«rea  fempre  per  buon  cittadino  provato  ,  fofle  ancor 
gflilantiiomo .  In  tutti  poi  que'  miei  trattati  e  voti ,  che 
fsaon  feriifer  Potolpeo  ^  mi  fi  riportavano  i  ragionamen'- 
ti  di  certuni  che  devi  poter  fofpettare  chi  fono  :  i  qùa^. 
licomeccbì  nelta  Repubblica  portafiero  fentimenti  a 
fOBl  ceofermt ,  che  io  trattava ,  e  gli  aveffero  fempre 
avuti  ,  dicevano  tuttavia  d'  a^ver  piacere  che  io  non 
dfffi  foddisfazione  a  Pompeo  ^  e  che  Cefare  fofle  per 
cfter^  «imiciflimo  mio  •  Mi  dovea  ciò  recai*  difpiace* 
n  :  ma  molto  pili  queflo ,  che  davano  per  maniera  fre* 

5 Menti  anupieffi  al  «io  •ucmico  (  mio  debbo  io  dire  ? 
U  anzi  ^Ue  leggi  ^  de'  giudizi  ,  della  quiete  ,  della 
latria  ,  e  dà  tutti  i  b^oni  )  lo  brancicavan  di  tnodo  , 
ik  caretitvaoo  ^  e  ne  prefente ,  il  baciavano ,  non  che 

D    4  egli-» 

da  bf$  elvi  t  In  quanto  il  prl-  Cìc  tvefle  ì  fentimenti  mede- 

no carattere  ha  rapporto  aMove-  fimi  ed  andamenti   fui  maneg^ 

*i  dcll*BmhisM  ptivata  ,  il  fe«  gio  d.e)Ia  repubblica  ,  cheavea- 

•oadoa  quelli  della  ILepobbli.  no  altri  enìm»ti  ;   contuttociò 

ca.  coftorogodcano  per  invrdiache 

t  /•  atis  éut^m  &c,  Tr«   ea-  Poaipeo    e   Cefare   coriucoati 

SJoni  teca  della  fua  rìcoacilia-  fòflfcio  con  Cic.  ed  oluacciò  > 

aionecon  Ceftrc  e  Fompco?  le  fcr  fifgU  difpetto  ,  predavano 

d«c già a€CMaatt  fono  lacoopc  dimoftrazioni  d'  affetto  a  Ciò* 

tazion  loro  alla  fna  reftitUKio»  dio  foo  nemico . 

■e,  e  tepromeiTa»  la  quale  die  9  Cewfrum  h»minum  %   Queftt 

Qoiaco  per  Marco»  clie«glico-  etano  Catone  Bibulo»  e  LacÌ9 

«I  non  farebbe  coatro  il  volef  Bomizio  nemici  di  Cefare* 

di  Ccliire:  la  terza  fi  è,  che^,  jo  ^S*  puditiHét* 
«ttiottqiied^roil  iao  flioino 
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]i  quidèm  ut  roihi  flomaichum  fàcerent  (  qu^  éfjà 
ftndirus  perdidi  )  fed  certe  ut  facete  fé  arbitrarentur  é 
Hic  ego,  quantum  htìmano confilio  efficcre  potui^  cir- 
cumfpedh  rebus  j>ieis  omnibus  ,  i  rationibufqoe  fi^ 
.duflis  ,  fummam  feci  cogitationum  meariim  omnium  ^ 
quam  tibi ,  fi  poterò ,  breviter  exponam  *  Ego ,  fi  ab 
improbis ,  &  perditis  civibus  rempub.  teneri  viderem  ^ 
ficutfic  2  meis  ^temporibus  fcimus,  &  ^  nocinnliis  alii9 
accidifse  accepimus,'4  non  modo  praemiis  (  owe  apud 
3ne  minimum  valent  )  fed  ne  perkulis  quioem  couh- 
jmlfus  uilis  (  quibus  tamen  moventur  etiam  fbrtiffi* 
jtii  viri  >ad  eorum  caufamme  adjungerem,  ne  fi  fum« 
ma  quidem  eorum  in  me  merita  conftarent  •  Qtuun 
àutem  in  repub.  Cn.  Pompejiis  princeps  efset  C  Tir  is» 
qui  hanc  potentiam  ,  &  gloriam  maximis  in  rempulk; 
•meritis  ,  preftantiffimifcjue  rebus  geftis  efset  confecu^ 
ttts  ,  cujulque  ego  dignitatis  ab  adolefcentia  &utor  , 
5  in  prastura  autem  ,  Se  in  confulatu  adjutor  etiam 
exflitilsem  )  quumque  idem  audoritate  ,  &  fententia 
per  fé  ,  confiliis  ,  &  fiudiis  tecum  me  adjurifset  , 
]!»eumque  inimicum  unum  in  civitate  habertt  inimi- 
cnm  :  non  outavi  famam  inconf)antia&  mihi  pertime- 
fcendam  ,  n  quibufdam  in  fententiis  paulum  me  im« 
mutafsem  ,  meamque  voluntatem  ad  fummi  viri  ,  de 
meque  optime  meriti  dignitatem  aggregafsem  •  In  hac 
ièiltentia  compleélendus  erat  mihi  Cacfar ,  ut  vides ,  &  in 
conjunfta  &  caufa  ,  &  dignitate  •  Hic  muitum  valoìt 
eum  7  vetus  amicitia,  quam  t»  non  ignoros  mihi,-  Si 
Quinte  fratti  cum  Casfare  fìiifse,  tum  humanitas  eias, 

ac 


è  la  mecafoia  da* calcoli  <U' xa-  pré^mUs:  maniera  di  parlare  da 

gioì)  ieri  ^  Cic.  piU  volte  ufata  .  Ad  A  tu 

a  Miis   ttmfpikus    .    <^ando  lib.  x.  7.  rtinum  —h  m9d*  JT*. 

Cinna»  richiamato  Mario  dall'  m^»*  h*mmi  ,  ftd  ne  Ptr/a  fui' 

Affrica  ,  occupè  Romano poicia  ittm   fhtitkìlg  .   Si    poKcbber« 

diccedette  Stila .  arrecate  pia  e  div«r£  akd  luo* 

J  Ninnullis  sUh.  ÌHelh'tìMì^  ghi  •'                        i 

Mica  Signoria  de* decemviri  più  %  7»  frMutét ,    Quaado^Cic 

tempo  addietro  prima  della  na*  colla  celebre   Manmana  arrin- 

(cita  di  Cic.  però'dice  m^sttms  ga  il  ffece  deputare  ali*  univer* 

frikui ,  e  n^MéuUis  a/iìi...  fai  reggìmeoto  della  tfìitrìàa* 

«  Ala»  m9d9  fr^miii ,  l^  casi*  |ic«  glUecffti  e  ^4^44^  Acl  coi^ 
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tS^tmò  mi  generaffero  in  cuor  la  bile  (  la  qnato  ho  pefi^ 
tùxo  afTatto)  ma  che  fi  credeaoo  certamente  di  Àrnie-, 
h  venire .  Qui  io ,  per  qrlanto  potei  operare  con  umak' 
ilo  provvedimento,  recatomi  innanzi  ogni  co(a,  e  fet^, 
tia    meco  ragióne  ,   racoolfi   la  foprìma  di  tutti  i  miei 
penfieri.*  la  quale,  fé  naà  riufcirà,   efporrottcla  brev&* 
mente.  Io,  le  occupata  vedeffi  la  Repubblica  da'maK 
Va^  e  traviati  cittadii» ,  ficcome  e  H  Tappiamo  da^  nciN 
fin    tempi  avvenuto  ^  e  lo  abbiam  fenrito  di  certi  alv 
tri ,  non  che  da  guiderdcmi  fofpinto  (  che  apprcffo  di^ 
me  hanno  piccobffima  -forza  )    ma  neppure  da^  rifichr 
(  da' quali  però  fon  commodì  eziandio  i  fortifllmi  ikk 
jnitii  )  io  ,  diflt  ,  iion  mi  volgerei  al  partito  di  quel- 
li ,  eziandio  che   n'àppariifer  pure  gruidiinmi  lor  be^ 
iiefizi  verfo  di  me.  Or  effendo  nella  Repubblica  Gnety 
Pompeo  il  principale  (  cotal  uc»no ,  che  ha  quefta  po-« 
tenza  e  gloria  confeguito  per  li  fovrani  fuoi  meriti  ver« 
Ib  della  Repubblica ,  e  per  T  eccelientifUme  fue  impre- 
fty  del  cui  decoro  io  nn  dall'  adotefcenza  fautor  fui  ^ 
Bella  pretura  poi  e  nel  confolato  fono  flato  coadiutore 
altresì  )   e  concioffiach^   egli    m'aveffir  da  sì  aiutato 
coli'  autorità  e  col  voto,  e  unito  teco  cotle  confulte  y 
e  colle   favorevoli  pràtiche  ,   e  per  nemico  avefle  it» 
città  runico  mio  nemico  :    non  credetti  di  dover  te- 
mere la  voce  d' incoflaote ,  fé  alquanto  cambiato  aveC* 
fi  tenore  in  certe  maifime,  e  mi  fofTi  di  volere  unita 
a  feftenere  il  decoro  dell'  uom  valentiilimo  ,  e  fomm^^ 
mio  benefattore .  In  tal  fentimento  dovea  io  prender^ 
a  difèder   Cefare  ,    come  vedi  ,  in  unione  di  caufa  e 
d'onore.  Qui  molto  pefo  ebbe  sì  la  vecchia  amicizia  ^ 
cui  non  ignori  che  io  e  Quinto  fratello  avuto  abbiamo* 
con  Cefare ,  come  la  umanità ,  e  cortefia  fua ,  it^  bre^ 
ve  tempo  da  noi  e  per  lettere  e  per  uffizj  ben  rawifa^ 

ta^ 

iolatv    fé   propoftt   in^  Sentto  confeof»  :    ed   afficndoe  àvettf 

fiillt    duplicata:    ftippHcaaioM  prero  di  mi-fa  Ja  potenza  Joro  r 

di  rjr  giorni  a  Pompeo.  vitto<-  e  non  la  comun  liberti. 

ftoio  di  Mitridate^  7  Vetm  étmiehid  .^  Si  gfandir 

tf  A   nnim»£iéif  e»uf0  .    Par-  era  il  legame  di  GiCr  con  C#w 

cloeclrè  Ce&re  ePompto  avea.  fare,  che  (Quinto  Catu  lo  e  Goe«^ 

no  iniieai'  dato   mano  alla  re-  Pifone  non  potcìoiio  per  alcun» 

Aimsione  di  Ole.  avean.amen-  maniera  otcencre,che  egli  lono^ 

4m%  tuif  E^ìM  coiiBdi  tooMUi  iiMiuUIoA^amii€red«*c«PÌiil»4r 
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ftc  liberalitafi^  brevi  tempore  &  literis,  &  oflkiis  ptr* 
fpeda  lìsbÌB  i  &  cognita  •  Veheoienter  enim  res  ipù, 
piihiica  me  ooovit  :  quas  miki  videbatur  contentionem 
(  prxfertim  maximis  rebus  a  Ciefare  gcilis  )  cum  iiU^ 
vkis  noBe  fieri;  &,  ne  fier^t,  vehenaenter  recufare  . 
Graviffimt  autem  ipe  in  i  i^nc  mentem  impuiit  & 
Pompcji  6éH^  :2qiiam  de  «e  Caefari  ..dederat  ;  &  fra^, 
tòs  mei ,  quam  Pomperò  •  EraAt.  prsterea  iuec  ammad-, 
vertenza  in  oiviute>  quar  font  a^ud  Platonem  noflruof 
fcoipta  di^mitus.  QUALES  m  c^ub.  prìnàpes  efTenty 
tales  reiiquos.  folere  tffe  cives  •  Teo^m  memoria  , 
nobis  conmlibus ,  ea  fiuidamenta  iai^b  ex  Cai.  ]aii.  can^ 
tirmandi  fenatus,  ut  neminem  mirari  oporteret,  ^  oo*. 
ais  Decembr.  tantum  vel  animi  fuiffe  in  ilio  ordine  ^ 
rtà  aucbritatis».  Id^nque  memineram  ,  nobis  priva* 
tis  4''u(que  ad  Csfareoi)  &Bibulum  cofs*  cumfexuea- 
tia  nofirs  magmun  in  fenatu  pondus  kaberent ,  unum 
fK€  fenfiim  fei(fe  bonorum  omniiim  •  Poftea,  quum  tu 
Hifpaniam  citeriorem  cum  impecio  eUiaieres  ;  naque 
selp.  coiifules  habei»t,  fed  5  meccatorfsproyincianuH^ 
fc  feditionum  é  iiervos  ,  ac  minii^os  :  7  jecit  quid^ 
ca&is  caput  tiaeum,  8  quafì  certaminis  caufa  ,  in  nic« 
éiam  contentionem ,  diiuen&onemque  civilem .  Quo  in 
éilcriminf  ^  quum  mirifica  fenatus^  incr-eJibilis  Italis 
totius  ,  fingutaris  bohomm  CH»nium  confenfio  in  me 
tuendo  exftitifiet  ;  i^on  dicam  ,  quid  acciderit  y  (  muìr 
iSMrum  eft  enim  ^  &  varia  culpa)  tantum dican;i |i)^yi , 
non  mihi  exercitum,  iìsd  duces  defuifl^..  In  j|uo».u£ 

t  CauMn  ihc  msMté  .  4  tVfut  sd  Cdfértm  à-c.  Vuol 
«  i^MM  ds  mg»  Quinto  avea  jpiovare  quali  nella  repubblica 
j^iQmcuo  a  Pompeo,  e  Pompeo  j  principali  fono,  tal!  foler  e(» 
a  Ctiare ,  che  Marco  appxova-  feie  gli  al:ri  cicta4i»i  :  menuf 
to  avtcbbe  gli  atti  di  lui  .  il  tr  ennio  ,  che  pafsò  tra  ì 
j  Ntnis  Decembris .  Qucflc  io-  confolato  diCic.  e  quel  di  Ce- 
no quelle  celebrati fli me  none»  fiife  e  Bibulo  •  vi  fu  in  t^tti  i 
delle  quali  Cic.  io.  tanto  ioli*  buoni  un  maravigLofo  conlenf 
to  piegiaifi  >  nelle  quali  pei  lo  per  loftener  ia  repubblica  , 
decreto  del  Senato  furono  nief.  tenendo  dietro  a  Cicr  che  fa* 
fi  t  ntiorte  Lentulo ,  e  Cetego  cea  la  piincipal  figura  ,  e  pre- 
con  altri  congiurati.*  quando  il  ceder  coireleinpio.  Comincia^ 
Scatto'  ebbe  tanto  coraggio  di  lono  poi  a  venir  dietro  per^ 
dare  feiitenM  di  morte  fu  di  vetlì  confoli  »  e  la  repubblica  li 
|o|rg«m  di  aobiltà  pràiacia  •  ^au^volfe  eoa  fiaviOimo  t'^^ 
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II,  e  provata.  L' iftefla  Repubblica  fimilpiente  mi  defe< 
te  un  forte  impulfo  ;  ia  qual  mi  parca  (  fpeziaiment^ 
iJopo  le  grandiffime  imprefe  di  Cefare  )  non  volere  4 
teneflfe  contrailo  con  que'  foggetti  ^  e  ripugnare  oltre-^ 
jnodo  che  fi  teneflfe .  A  quella  rifolu7.ione  poi  mi  fu  di 
jmptivp  jefficaciOImo  e  la  parola  di  Pompeo,  che  fu  di 
ipe  aveva  a  Cefare  dato,  e  di  mio  fratello  ,  che  ave% 
dato  a,  Pompeo  •  Ohraccib  nel  gomun  noftro  far  fi  dflN 
vqaijo  Guefti  riftefll^  appreflb  il  noftro  PJatone  divina^ 
vaentè  oidefi  :  che  ,  quali  fono  nella  Repubblica  i  capi  ^ 
tali  foler  eflerè  gli  altri  cittadini  k  Aveva  a  memoria^/ 
tJiie,  noi  confoli  ^  dn  dalle  calende  di  gennaio  gitratì 
firoub  sì  fatti  fondapaenti  a  render  forte  il  Senato  , 
the  poh  d9vette  poi  à  niuno  recar  maraviglia  ,  che 
nelle  none,  di  Decembre  tanto  vi  foHe  d'animosi»  quelP 
tjtdine,  o  d'autorità.  J£d  io  medefimo  mi  ricordava  ^ 
cbe^  noi  eflendo  in  condizion  di  privati,  fino  al  cour' 
folato  di  C«fare^  e  Bibulo,  concioffiachi  i  voti  nqftri 
aveflar  gran  pefo  in  Senato ,  mi  ricordava ,  difK ,  che 
tutti  i  buoni  quali  erano  d' un  mfdefimo  fentimento  • 
Dipoi  eSèndo  tu  con  militar  reggimeuta  nella  Spagusw 
Citeriore ,  nt  avendo  la  Repubblica  confoli ,  ma  mer^ 
franti  di  proviip^ie  ,  fatelliti  e  ipninifbri  4i  fedizioni  > 
On  cotal  trillo  cafo ,  quafi  cagiòn  di  difcordia ,  efpq^ii 
h  mia  vita  i^  mezio  ^ì  contrailo  ,  ed  alla  civil  difn. 
lenfione .  Nel  qual  contrailo ,  concioffiach^  fi  foffe  ve- 
duta una  maravigliofa  union  del  Senato»,  fopra  ogni 
creder  grande  della  Italia  tutta  «  fmgolare  in  tutti 
i  buoni  p«r  levarfi  a  mio  riparo  ;  non  dirò  che 
ne  fia  avvenuto  (  che  di  molti  e  diverfa  i  la  colpa  ) 
dirb  foltanto  in  breve,  che  a  me  Tefeccito  non  man-» 
^ ,  ma  i  capitani .    Nella  quale  £icceuda  ,  comecché 

1^  . 

ideili  thft  dì  Cicerow  .        ^  ccputi  attcatatì . 

I  Mircst»res,  Fifone  e  GabI-  7  J*eit  quidam  e Afut .  Una  C0% 

JJo,  fotto  i  quali  confoli  Cic,  tal  trirtJi  ed  a vyerla  fortuna  dif- 

fU  mandato  in  eiìlio  daCIoiio  pofe  che  luUa  vira  mia  s^^W^ 

tribuno  della  plebe  .*   il  quale  lalTe  il  contrailo  ,  i  malvagi  va» 

per  la  preftara  opera  a  quefta  lendom^  lovinatOidaivoi  buoni% 

logbfta    oppieffìone  procacciò  8  ^aJì  cert^minis  eaufa  .  Pei 

loro  in  mercede   le  provincie.,  contfafto  cr** cittadini  ntto,  ta* 

^i  Strvis  dvminijtros.  SztcUU  vo  reggi  andò  a  ItK)    Clo4'0>^ 

Il  4i  ClodiQ  per  opeaicicoij;  alwi  ^ic, 
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^m  fit  in  iis  culpa  ,  qui  me  non  defendernnt,"  ndìl 
fiiinus  eft  in  iis ,  qui  reliquerunt  :  &  fi  accufandi  funt , 
^ui  pertirtiuerunt  ;  magis  etiam  reprehendendi«^  qui  fé 
tiniere  fimularunt  .  Illud  qliideoi  certe  noflrum  confi- 
lium  jure  laudandum  eft ,  quod  meos  cives  ,  &  a  me 
fervatos  ^  &  me  fervare  cupientes  ,  fpoliatos  ducibus  , 
I  fervis  armatis  objici  nolùerim  :  dèclararique  malue- 
rim  ,  quanta  vis  effe  potuiffet  in  confenfu  bonorum  , 
fi  iis  2  prò  me  ftanre  pugnare  j  licùiffet,  quum  aflffi-i 
ftum  excitare  potuiffent .  Quorum  quidem  animum  trf 
«on  perfpexifti  folum ,  quum  de  me  ageres  ,  fed  et* 
iam  4  confirmafti,  atque  tenuifti  •  Qua  in  caufa  (  notr' 
modo  non  negabo ,  fed  etiam  femper  &  meminero ,  & 
praedicabo  libenter)  ufus  6s  quibusdam  nobiliffimi^  ho-^ 
minibus  fortioribus  in  me  reftituendo,  quam  fuerant 
iidem  in  tenendo .  Qua  in  fententia  fi  conftare  voluiG^ 
fent ,  fuam  auftoritatem  fimul  cum  falute  mea  recipe- 
taffènt.  Recreatis  enim  bonis  viris  confulatu  tuo  ,  & 
conftantjffimis ,  atque  optimis  aftionibus  tuis  excitatis  ^ 
"(Cn.  Pompejo  pr«fertim  ad  caufam  adìunélo  ,  quum, 
etiam  Cx(ar,  rebus  maximis  geftis»  fingularibus  orna- 
tus ,  &  novis  honoribus ,  ac  judicits  fenatus  y.  ad  auélo* 
litatem  ejus  ordinis  adjungeretur  )  nelii  improbo  civi 
locus  ad  rempub.  violandam  effe  potuiffet.  Sed  atten* 
de ,  quasfo ,  j  quae  fiat  confecuta  «  Primum  6  itia  7  furta; 

mu- 

I.  Servii  srmMis»  Qtiefta  <rt  fono  «    che   han  rappotr»  nom 

gente  rea  tratta  da  collegi  li-  agi:  ccceflì  di  Clodo,  che  toc» 
mcflì  ia  piedi    da  Clodìo  :  ^Ai — catT  vcngono-appreffo  ,  ma  alT 

«he    fi  parla  iella  fifonialia  .  impunità  ,  che  ottenne  neIgil^i 

Célltgid  n9m  e» /•lum  ^   4fU4.    ft-  d\z\9  dt  vi ,    indugiato  da*  già» 

itéitus  fufiultrdt ,  refiifutu  funt .  dici  fiudiofiimefwe  ,    jSutanto** 

fid  innumtréAtliéi   ^usdum    nova  che  celebtat<  i  comizi  edilìzi  » 

#it    tmni  fset   urbis   &  ferviti»  Clodio  fatto  cd*le  fonìe  pei  ra<* 

fnJtitntM  •                                    .  gvone  della  catica  libero  d*  ogni 

a  Pf»  mt  féMfe  .  l^rima  dell"  accufa  e  pcrta  ;  e  però  dice  iifls. 

<fi(io*-  punirà,  non  atfotuzioBe*' Ciò* 

'  I  Urfiir.-  lUmiJfet .-  Al.  pugna  d'^o    adan^qtie    d'epe    la  reftitu'. 

f'éjnrifet^t    •    AI.  f»^»«  ntn  dem  iìoAt    dì  Cic.    diìcàcóò'  i  ma•^ 

/litui fenf.  ratoiì  dal  filo  lo,  doVe  pleir  or<^ 

4    CoufirmMfit   .    Prodirandò  di  he   del    hetizx0  fi    ntaVea  le 

CltftdiodalienareCefairCcPoih-  eafa' a  C-c- r    ordinò,    cht  fi 

feo  dalla  caoi^  di  Cic  ,   Len-  mettelfe    i    fuoco    ia'    caTa   di' 

mì9  ^é'ìod  cK  iiteBejrli.  Quinto  fratello,  e  di  Msloile.^ 

f  >^#  /hr  ffi»/rci9t#  ^  ftUQÌt  m  cJlC  i^x  1"  HUfltr  Miloo«  11% 
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ì^  <dpa  fu  bene  in  Quelli,  che  non  mi  difeféro,  non 
minore  i  in  quelli ,  che  mi  lafciarono  in  abbandono  • 
e  fé  fgno  da  effere  riprefi  quei ,  che  prefer  timore ,  piU 
fono  da  eifere  biaiimati  colóro,  che  nnfero  di  temere. 
Si  dee  almeno  con  ragione  IcKl^re  quella  deiiberazioa 
noftra  ,  che  non  volli  foffero  a'  fatelliti  armati  efpofti, 
i  cittadini  miei  fpojgliati  di  capitani  ,  da  me  falvati  , 
e  che  bramavano  di  me  fai  vare  :  ed  amai  meglio  fi  fa* 
celfe  chiaro ,  quanto  vigore  farebbe  fiato  nella  unione 
de' buoni  ,  fé  ioffe  flato  loro  permeffo  il  combattere  , 
fiando  io  in  buon  effere  ,  mentre  poteano  foUevarmi 
ancor  abbattuto.  L'animo  de' quali  tu  certo  nonfola- 
snenie  il  vedefli  bene ,  tenendo  trattato  fuUa  mia  per» 
fóna,    ma   lo  confermafli  apcora  e  tenefli  fòrte  .  Nel 

Ìiuale  affare  (  non  folani^te  noi  negherò,  ma  ancor 
empre  e  '1  terrò  a  mempria ,  e  di  buon  grado  confeffe- 
rollo  a  piena  bocca  )  ti/prevalefli  di  certi  uomini  no- 
bilifTimi,  pili  forti  in  rimettermi  dall' efilio,  che  flati 
foffero  in  ritenermi.  Nena  quale  difpofizione  feaveffer 
voluto  perflftere ,  avrebbono  ad  uà  ora  colla  falvezza  ima 
P  autontà  loro  ricuperato  •  Imperciocché  ricpnfortati  i, 
buoni  pel  confolato  mio,  e  rincorati  per  le  coflantiffi-* 
me  ed  ottime  imprefe  tue  (  aggiunto  maflìme  Gneo 
Pompeo  al  partito ,  effendo  che  ancor  Cefare ,  dopo  ri- 
levantiffìme  imprefe  operate  ed  oriuto  gi^  di  fpeciali 
é  nuovi  onori  ,  ed  atteflati  di  fUma  del  Senato  ,  fi 
tmiffe  a  queir  autorevole  ordine  )  niun  cittadino  maU 
vagio  avrebbe  potuto  aver  luogo  a  violar  la  Repubbli-, 
ca»  Ma  di  grazia  dà  mente  a^  accidenti ,  chevenner 

die- 

fa  accaftto  4f«  •PI  :  ma  i  giudici  ^yvennero  pilma  •  Quindi  è  ch^ 

brocurarono  diCottrarlo  al  giù-  abbiam  piocuiaro  di  toiraogn^ 

aitìo  con  afpettare,   che  tolFe  equivoco  nella  Verfione. 

fatto  edile,  quando  non  potea  6  IlU  furts  .  C  Iodio  da  ktnoc 

elfert   il  tribunal  citato  •   Ma  prefo  di  foinpca  moglie  di  Ce«^ 

venendo    alla    ceflltura    delle  lare»  penenò  traveftitodadoo* 

parole  •   ed   airefpiedione ,  e*  na  nel  luogo»   dove  dalle   ve*, 

pare   che   dica   tutti  gli  accen*  ftali  faceaii  facrifizio  alla  Deà^ 

nati  eccedi  di  Clodio  edere  fc-  Bona  :  al  qual  facrifisìo  non  chs 

gniti  dopolareftitizioned  Cic.  potede   intervenir   uomo  »  «nij^ 

^d  egli    è   chiaramente  fallo  :  coprivand  tutte   le  malcbiii  d^ 

perchè  la  profaDazone  de'Iacri-  gure  eziandio  d*  altri  anÌQuUi^ 

y*i  dcl^t  pea  jJoM ,  e  |/iaccfti  ^  7  YiA?^  Mi*  •.           .  ^ . 
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fhuliebrium  reKgionum  :  qui  iion  pluris  fecèrat  B(3# 
nam  deam^  quani  i  tres  fororesj  hnpunitatctn  eft  ecR* 
him  fententiis  aflfecatus  y  qui  (  cum  2  tribufius  pfeb,' 
poenas  a  feditiofo  ci  ve  5  per  borios  viros  judicio  perfe-r 
òtti  vellet)  exemplutn  praeciarifnmum  iripoftetum  Vmé' 
eicandaB  feditionis  de  repub,  4  fuftuleront  ;  5  iidemque* 
poftea  non  meum  monurpentum  (  ó  non  enim  illae  ma- 
nubias  meac ,  fed  operis  kjcatio  mea  faerat ,  moiiimién-- 
rum  vero  fenatus)  hoftilj  nomine,  8c  cruenris  inulhmi 
Jiteris  eflie  paffi  frnit .  Qui  me  nomines  quod  falvutti 
effe  voluerant ,  eft  mihi  gratifllmum  .*  féd  veilem  ,  noti 
folum  faiuris  meae ,  quémadmodnni  medici ,  fed  etiam , 
tit  7  aliptaj ,  virium  ,  &  coloris  ratiohem  habere  vo-f 
Juiffent .  Nune ,  ut  8  Apell^s  Veneris  caput ,  &  fumr 
ma  pectoris  politiflima  arte  pérfecit^  reliquam  partena 
corporis  inchoatam  reliquity  fic  quidam  nomiftes  f  ìtt 
capite  meo  folum  elaborarunt ,  rniqunm  corpus  itnper- 
feflum  ,  ac  rude  reliquerunt .  In  quo  ego  io  fpem  fe-; 
felli  non  modo  invidorum  ,  fed  etiam  inimicorum  meo- 
rum:  qui  de  uno  acerrimo,  &  fòrtiflflmo  viro,  meo- 
que  iuclicio ,  omnium  magnitudine  ànimi  ,  &  conflan-s 
tia  prarflautiffimo ,  Q.Metello  L.  F,  11  quohdam  falv 

fani 

I  Trtt  firerts  ,    pafc  ^rcmp  4  fnjf'^ftruiff .    Col  (bftfiitrtt 

Cbielle  gecmane  mariraM  ^ana  Ck>dio  dilla  €à»éinn4  • 

a  Quinto   Metello  CeUre  >     V  S  Hd^m^t  ^tgem  •     Po|^   )# 

altra  a  Lucullo  -,     U     erza  la  congiura   oppre^a    di    CarilinaL 

vnole  il   Marni xfo   confobrina  ,  Cic.   conf,  p«r  dtfcfcro  del  Se- 

toaritata    a    C^tiinto     Marcio  ,  —xo    àie     i»    aillcug aerane    la 

chanvita  Tcrenzia  .  Ma  è  co(a  fabbrica   d*  un  atrio    chiamato 

dubbia.    Ceno,  è  che  Plutarco  della  Libertà    a    pie  del  clivo 

chiftma    (ìXfì^m    la  terza  ,  che  Palatino  come   monumento  pe- 

maritoffi  a  Lucullo.  renne  della  liberrg  confeiyat^  • 

a  Grafv.  addir.  T,  ^nhiut  Or  Ch>4i<)  tribuno  della  pie- 
Tri^.  P/.  bc  he  toift  4i  là  1'  antica 
^i  P*r  IfHts  vir»s  .  Accenna  ifcria^ione  d.chiarantp  la  op- 
à*  giudici  ,  5  quali  erano  tra  pfefTa  congiura  :  v'  incife  al- 
^!i  ottimati  .  Qiieftf  Itudipfa-  tra  ifcr.'z'onje  co!  Aio  nome  :, 
mente  indugiarono  a  tener  giù-  che  qui  Cic*  chiama  crUinttìf 
4fi;£io  fuIJa  cauO  d:  Clodio  per  ìittems  .  Probab  Imcnce  era 
dargli  fcampo  ,  giufta  quello,  quelta  infamator.ìi  di  Cx.  ed 
che  fi  è  detto  di  lopra  .  Q^ae.  aggirava^  fulla  con^annaf  deli* 
fti.  ftrjncipalraence  ifuronc  Me  clilio  ,  e  lue  ciglori  /  ^^ 
t€\\o  l<l'pore  ,  Appio  fratello  6  tf»n  med  manukis  •  Dice 
di  .C rodio  pretóre   ,    e  SeUtntf  che   qued*  atrio   ron  era  fatto 
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dietro .    Erano   g^    ptr  addietro  avvenuti  que'  flirtivi 
aoH^ri  tra  le  donnefcne  religìofe  finzioni  :  cohii  pofina^ 
che  non  avea  Atto  maggioc  corno  (Mia  Dea  Boaa ,  cka 
di  tre  forelle ,  la  impunità  cpnfeguì  per  li  voti  di  co» 
'   )oro ,  i  quali ,   cencioffiachl  il  tribuna  deiia  plebe  va* 
lefle  in  giudizio  efiger  le  pene  per  mezzo  ,d«'  btioBÌ  d» 
un   cittadin   fedisic^  ,    levarono   p^l  tempo  avvenùt 
dalla  Repubblica  un  preclarifTinK)  efempio  a  punire  ki 
(edizione  .*    ed   i   melimi  appreifo  comportarono  chtf 
il  monumento  non  mio  f  imp^ciocch^  fiate  non   er»i 
mie  le  fpoglie ,  ma  mia  r  aliogagion  del  lavoro ,  il  mo> 
nnmento  pòi   del  Senato  )  comportaroo,  difli,  che  1 
monumento  mio  marcato  iq&  con  o^i  nome  ,   e  coil 
lettere  fanguinofe  .  Le  quali  perfone  m' i  graciflùn^  ji 
che  mi  volefseFO  falvo:   ma  bramerei  che  avefser  voy 
luto  aver  T  occhio  non  folaineme  alla  mia  falvezz»  , 
come  i  medici ,  ma  ancora ,  come  gli  alipti  alle  torie  j  ed 
al  colore.  Al  prefente,  ficcome  Apeik  die compinseo* 
to  con  efartiffìmo  anifìzio  alla  tefta  di  Venere  f  ed  alU 
fuperior  parte  éel  petto  ^  cominciale  laiiciò  le  limaaen* 
ti  parti  del  corpo;  così  certuni  pertanto . pofcoo  iludip 
fnila  mia  te{la,i  il  rimanente  ddla  perfioi»  imperfetto 
e  rozzo  lafciarono .  Nel  che  io  mandai,  iàilita  la  fpe- 
ranza    non    folamente    deal'  invidio^  ,   ma    de'   n»* 
mici   miei   altresì  ;   i  quali    una  voha.  oppiuion  òìùl 

pof- 

^poglie,  che  egli  riportile  da'  Ter  titrat««  ,  ihé  dà  l^irgoscic* 

CHigiuraci  oppiciifi  s   Q\c*   Ac*  ■*€    4»   àUtQ    pURio^  Mtefic^ 

CMSt   conrok   ne  maACgg,iò  V  ciic  <it  Lìiìpvo«   cosi   da  niuo 

allogagiofi  4eIIa  fabbiica.  altro    piitbfc     értti     dipinto  » 

7  sAUftm  .  Coloro  ermo  y  che  per  Apcll** 
che  selle  paleftre.  ungcan  gli  9  In,  capite  mf  .  Cioè  nella 
atleti  per  loro"  mantenere  le  vìu  e.  nella  falvezsa  mia  pò- 
forse*  Vuote  il  Manasìo  *  ciie  tct  cura  >  feoza  badai  punto 
^c^I  gl'iftefii  foflero  »  che  i  al  d«coro ,  ed  al  mioonorevo» 
finnafti  >*  con  quef^o  divar.o  ,  le  gt^do  • 
cht  li  chiama  (Ter  gymnsfid  eoa  io  Sptm  /*félU  .  Spera  vaficT 
tace  e(pxtmente  rutto  1  impie*  grjipvidicii  ed  ì  nemici  di 
f 0  ;  dorè  dictanfi  étipts  per  c'c  che  egli  4^Po  V  cfilio  fi- 
la fola  unzione  ab  viuretrtiy  rebbe  dato  timido  in  fofienet 
t»l*fv,  la  Repubblica  ;    ficcome  alco^ 

t  m4f%llwi  •    Il   più  cclebtiato  ai  ciò  credeano»  ma  fal/imen- 

pittore  che  l'Anc^chirà   vanti  :  te  >  di  Quinto  Metello  Nuiviw' 

oriundo    dall' iloU  Co.    Ak£  dico  . 

&odro    il   Macedone    ficcome  ii  AÌ*' f ti!ivi^«iìp^/ 
M  ¥oU#  4ar  a4tfer  fisakofr  cl'c 
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fetn  opinionem  acceperunt  .*  quem  poft  reditutn  -diAI» 
unt  fraclo  animò ,  &  demifso  fuifse  ;  i  Eft  vero  prò-- 
bandum ,  qui  &  finn  ma  voluntate  c^fserit  ,  &,  egregia 
animi  aiacritate  abfuerit ,  neque  fané  redire  curavit  ; 
eum  ob  id  ipfam  fraftum  fuilse  animo  :  in  quo  cum 
omnes  homines ,  tam  2  M.  illiun  Scaurom  ,  iingularem 
virum ,  conilantia,  &  'gravitate  fuperafset .  $ed ,  quod 
de  ilio  acceperant  ,  aac  edam  lufpicabantur,  de  me 
idem  cogitabant,  abjecliore  animo  me  futurum  :  cum 
lefp,  majorem  etiani  mihi  animum ,  qnam  unquam  ha- 
buifsem  ,  daret  :  quas  jam  declarafset ,  fé  fé  non  potuÀf- 
k  me  uno  cive  carere  :  cumqae  Metellum  unìus  tribù?* 
ni  pi.  rogatio ,  me  univerfa  refp.  duce  feuatu ,  comi- 
tante  lulia ,  ^  promulgantibus  omnibus ,  referente  con- 
fale ,  comitiis  centnriaris  ,  cunflis  ordinibus ,  homìni- 
bufque  incumbentibus,  omnibus  denique  fuis  viribus  re- 
^euperaflet.  Neoue  vero  ego  mifai  poftea  quidquam  af- 
fumpfi ,  neque  nodie  afsumo ,  quocl  quemquam  malevo- 
lemiffimum  iure  pofllit  offendere  :  untumenitor,  ut  ne- 
que amicis ,  neaue  etiam  aiienioribus  opera ,  confilio  . 
is^bore  deTim  •  Hic  meac  vitas  curfus  oflfendit  eos  ibrraf^ 
fé  j  qui  fpiendorem,  &  fpeciem  huius  vitas  intuentur: 
iblicitudineni  antem ,  &  laborem  .perfpicere  non  pof- 
font.  lUttd  vero  non  obfcure  queruntur  m  meis  fen- 
tentiis,  quibiis  ornem  Ccfarem>.  4  quafi  defciverim  a 
priftiua  caufa.  Ego  autem  cum  ilia  fequor  ,  5  qus 
paulo  ante  propofui,  6  tnm-  hoc  non  in  poflremis,  de 

?[uo  coeperam  exponere .  Non  ot^ndes  eundem  bonorum 
enfum ,  Ltntule ,  7  quem  reiiquifli  :    qui  confìrmatus 
confulatu  noftjro,  nonnunquam  poflea  interruptus  ,   & 

affli- 

'  ■  t  £f    vtr§    pfkéindum  •    Fa  uom    coofoUre ,  ma  non  cosi 

fenfo  ironico»  e  per confegnen-  celebre,   né   di  cotanti    pregi 

te  contrario  a  quello,  chefuo-  ornato.     ^ 

nano  Je  parole.  g    Tfmulguntiyus    •mmiitus  • 

X  M.  illum  StMurum  .    Uom  Cioè  tutti    1  magiltrati  al  pò- 

patrizio  ,  e  più  volte   principe  polo    proponendo   a    <ronfaJta 

del  Senato  .   Laftricò  >  emendo  leggi  mi  ritorno  di  Cicerone  • 

cenlbre ,   la  via  Emilia.  h*iih  ^  ^^*fi  ire.    Come    (e  col 

così  aggiunta  iignificcar  fuok  lodat  Cefare    ù  folTc  dimenti- 

fpeciaie  eccellenza  ,  e    celebre  cato   della    Repubblica   e   del 

nome  :    e   così   diftingued   da  più  Uno  partito, 

un    altro  Marco  Scauro    della  s  ^*  f^^*  '*<'''  à'e»  Cioè 

gente  Amelia  d* oidio, plcbgo^  U  voioicà  4i  Paaipco*  i  i«oi 
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fKtzxono  dì  Quinto  Metello  figHuol  di  Lucip,  il  jùh  proz- 
io e  forte  uomo ,  e  per  mio  giu^liiio ,  di  grande^»  .d'ani- 
mo e  di  eoflanza  foprad'  ogn'  altro  ecce^te  :  del  ^uale 
van  dicendo  cbe  dopo  il  fuo  ritorno  fu  (T  animo  abbattuto 
ed  awiUtou  Sì  veramente  ^he^lia  l  cofa  degna  di  prova., 
che  colai,  il  quale  4'afsai  buon  gcadp  par  tim,  e  u  ftet* 
te  fuori  con  alacrità  d' animo  egregia  V  z^  curofligraa 
Àttodiiutomare»'  per  quello  medeump  abbattuto  fofse 
d'animo:  nel  che  iiipetò iiccome  c^n'  altro,  così  quel 
celebre  Marco  Scaui»  fingolar  uomo  per  gravità  e  per 
coftanza .  Ma  quel  medefimo ,  che  di  colui  avean  lènti- 
ìD,  od  ancora  ile  fofpetuvano ,  di  me  pure  il  uen(avano, 
cìg^  chcfarei  d' animo  avvilito  :  dove  cìie  la  Repubblica 
mi  dava  ancor  maggior  animo  di  quello,  che  avefli  avu- 
to gianimai  ;  la  quale  avea  già  mtto  chiaro  ,  che'aipn 
ave»  potuto  ftare  unicamente  lenza  di  n^  fuo  cittadino  :  e 
mentre  la  propofla  Jlegge  d' un  fol  tribun  delU  plebe  ri- 
tocnb  Metello  4  me  T  univerfal  Repubblica  ricuperotnmi 
colla  fcorta  del  fenato  ,  accompagnandomi  T  Italia  , 
tutti  i  magiflrati  promulgandone  leggi,  Scendono  ^ro- 
pofia  il  confale,  ne' centuriati  comizi.,  moflrandone  im- 
pegno tut^i  gli  ordini  ed  uomini ,  e  finalmente  con  tut- 
te le  forte  (uue.  N^  già  io  dappoi  mi  fono  arrogato ,  xìt 
oggi  m' arrogo  cpfa ,  che  pplsa  ragionevolmente  offende- 
re alcuno  de'  più  maligni  :  foltanto  mi  sforzo  ad  afliflec 
coli' opera,  col  coniglio ,  e  ooUa  fatica  agli  amici,  ed 
a  quelli  ancora ,  che  non  m' appartengono  •  Quello  mio 
tQM3r  di  vivere  a  coloro  per  avventura  difpiace ,  cht 
guardano  io  Splendore  e  l'apparenza  4i  quefti  anda- 
menti, ma  non  fono  capaci  di  rawiiare  ia  foUecitudi- 
ne,  e  la  £itica,  che  fi  loiliene^  Ne' mjfei  voti  poi ,  on- 
de Celare  onoro  ,  fatmo  alla  palefe  lamenti^  come  fa 
mi  lòffi  dai  partito  priftino  ribellato  •  Or  io  ficcome 
vado  dietro  a  que'riflefli,  che  tefli  ho  propofto,^  così 
t  quefio  aderifco/the  ho  cominciato  adefporre/Non 
Tom.  I.  E  tro- 

neiitl  »    k  Imprefe  di  Ccikxe    wuato]0ftacodei;aCirfì,egli 
te  pm  era  dall' ufato  fuo  cenorxi- 


,  €  Tum  ite  •«»  &t.  Accenna    molTo  1  e  rinvolto  a  fecondale  i^ 
>ircA|imcnco  di  Platone ,  cJ»e.lia .  voleri  di  Cefau  e  di  Pompeo 
^ftodi  lopxa  ,  xioè  tali  (oUx        7  £b^'^  ull^nìfti.    Faicenda 
tfeic  il  xlmancnte  de*pttadi*    da  Koma  pel   tuo  proconiolM 
#•»  i^ali  feno  i  capi  •  «^  cfcf  ^  «orcino  della  Cilicia  • 
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Ù  EPlSTÒtÉ  DI  CICEiiqNE 
-tffii^ns  ante  te  confulem,  i  recreatus  abstetotuscfft'i 
nunc  ab  iis  j  a  quibos*  tuendus  faerat  ,  dereliftus  :  itf- 
que  nem  fbkm  frette',  atqoe  vulta  (  quihi»  fitnólatio 
^àcillime  ftrftinetur)  ii  declarant,  qui  tum  2  noftto  * 
lo  ftata  j  optimates  nominabantur  ;  fed  <etiam'4  feir- 
tentià:  faepe  jam  ,  tabellaque  docuemnt .  Itaque  iota 
jàm.  fepientium  civium  (  quafem  me  &  eflev  &  rmmé- 
lart  volo  )  &  fèntentia  ,  &  voluntas  mtitatar  eflfc  Ò^ 
bet .  Id  enim  jubet  idem  ìWé  Plato  ^  quem  e^audo 
rem  veHementer  fequor.  TANTUM  contendere  in  re. 
pubi,  quantum  probare  tùis  civibus  poffis:  vim  nequé 
parenti ,  neque  jpatriae  afferre  oportere .  Atque  banc  (jim 
dem  ilte;  caufam  fibi  ait  non  attingendae  reì^b.  fiiifHr^ 
<|ilod,  cum-^offenditìet  populùm  Athenienfem  y  pfo^ 
jant  defipientem  feneftute  ;  quumque  eum  ónecperfiia- 
dendo,  nec  cogendo  regi  poffó  vidiffety  quttm  perftia-' 
dcri'  poflfe  '  diffideret  ,  cogi  fas  effe  non  arbrti;^ettir  , 
Mea  ratio  fait  alia,  guod  7  neque  defipiente  pofiula , 
neque  integra  re  mihi  ad  confulendttm  v  capeff&remne 
remp.  im|)Hcatus  tcnebat .  Sed  laetatui  tartitti"  (hm* , 
quod  8  mihi  Ikeret  in  eadem  canfa  utilia  ,  &  cuivis 
bono^refla^  defendere  •  Huc  actelRf  cornmemoraiidit  oimb* 
dàm ,  &  divina  Gscfaris  in  me ,  ftatremque  meum  Ébtf- 
ralitas  :  qtri' mihi ,  quafcumque  *e$  gererer  ,  tnetxhis 
effet .. Nunc  iftì tanta  felicitate,  p  tantifque  viftoriis', 
etiam  fi  in  nos  non  is  cfftr,  qui  eft^  tamen  ornandtis 
videretur.-  Sic  enim  te  exiftimare  velira,  quum^  ar  vo«- 
Bri  niesB^  falmis  aM^oribus.  difcefferihi  ,  nemlnerti  èffe"^ 
oujiB  offìciis  aae  tani  effe  dev'inttiim  non  Iblum  confi* 
tear,.fed  etiara  gaudeam*.  .Qbc4  cpomam/tibi?expo- 
'     '  .  fui,.  ' 

ti  RìetiMus  ..  Mèntfc  Le»-.-  ht  ,.  aflalvesd»' chi   dbstkaf  d^ 
tnlo  con  cintuzzare  i  tralpor-    cffcre  caftigato. 

•;   A'.  rL\,^i^       .J.-  -.*.-   t: _   » .    ^_-    j 


n  di  G; 

féii  nti 

me  va 
autori 


Iodio,  che  per  li  con«  sPfofjt  ptm  dijipùnunr.  Ttt 
rp9e  e  T«x^iiuo.off)LBi^^  la  luaga  cjd^nfuetudiM  di/olfir 
iJ" Senato  ,    rif^oionne  T'  leggiate. 

tL decaduta.-  6«  Ah    ntnffrfuddtnd»^ ,    fedr 

iNàfirO' ilio*  fimtu  ..  QHtné^»  effèndi.  ' 

eie.  ftava  in  condizione  fio  lita.    .   r  Htqut^  deJìpSentr . , Perchè  ÌT 

ì  (»$t>nMns^,    Che   erano   i'  pòpolo  Kontano    non-  tra    per 

meoAMTi  dclla-'repubbfHca.'         anche   in    quefta   corfftHtudfnc- 

^  Aì^fenfif.  inveterata  f  mentte-  v^*  erano  ' 

SinpantUi  téhilld^Ue  .  Ver  ìt    delle  intramefle    di  magii!ratf 

<Sf*n:Hwom^  adl»^ lof  pft(fio-*  Ù§9»  e  coftawi,  •qtWilt  apP»*'!' 

Digitized  by  VjOOQ IC 


t  I  B  R  O    P  R  IM  (5.  éi 

troverai ,  o  Lentulo  ,  ne*  buòni  le  medefime  maftìm^  f 
che  lafciafti  :  le  quali  raffermate  nei  noftro  toniblato  ^ 
talora  interrotte  appreiTo,  ed  abbattute  prima  dei  confo-' 
htto  tuo ,  furon  da  te  ridorate  del  tutto  :  da  quelli  al  pre^ 
fente  lafciate ,  da'  quali  (1  doveano  mantenere  i  e  quello 
non  folamente  colla  fronte  e  col  volto  (  onde  con  tutta  fe- 
cilità  ferbafi  la  finzione  )  il  fanno  chiaro  coloro ,  che  al- 
lora in  quella  condizion  noftra  chiamavano  (>ctim3ti , 
ma  fpeffo  ancora  ccP  han  già  dato  a  divedere  col  voto 
loro,  e  colla  tabella.  Il  fentimento  pertanto  e  h  vo- 
lontà di  tutti  i  cittadini  favi  (quale  io  e d' effer bramo , 
e  d' eflere  riputato  )  dee  ornai  eflei^  cgjpgiato  del  tutto  ^ 
hnperciocchi  qttefto  ingiugne  quel  Pilone  mefleTimo , 
dia  cui  autorità  d' affai  buon  grado  vo  dietro  :  cio%  <to^ 
verfi  nella  Repubblica  quello  con  isforzo  procurarefel-. 
tanto ,  che  altri  poffa  perfuadere  a*  fuoi  cittadini  •  Ed 
egli  ben  afferma  non  aver  lui  per  quella  cagionpoflo  ma-' 
no  a  maneggi  pubblici ,  perche ,  avendo  trovato  il  popo^ 
lo  Ateniefe  per  vecchiezza  quafl  già  folleggiante  ;  ed  a* 
vendo  veduto ,  che  n^  colle  perfuafioni ,  n^  col  coflrin-' 
gerlo,  potea  guidarfì  ;  conciofòflechi  diffidafTe  poter  ef-^ 
iere  perfuafo,  non  giudicava  efTer  giufto  il  coftringer- 
lo  .  La  mia  condizione  fu  diverfa  ,  perche  n^  folleg- 
giando il  popolo ,  né  eflendo  io  più  in  tempo  a  conful- 
tare,  fé  intraprender  d#ve(fi  maneggi  pubblici ,  mi  tro- 
vava impacciato  •  Ma  mi  fono ,  pur  confolato ,  che  nel- 
la Scenda  medefìma  mi  foffe  permefTo  il  foftenere  cofe 
utili,  ed  appreffo  ogn* uomo dabbr ne  diritte.  A  quefld 
fi  \,  aggiunta  una  cotal  nfremorabile  e  divina  cortefìa  di 
Cefare  verfo  di  me  e  del  mio  fratello  :  cui  ^  quali  che  fof-' 
fero  i  Tuoi  andamenti ,  io  dovea  foflenere .  Al  prelettte  in 
sì  gran  felicità,  e  cotanto  flrepitofe  vittorie,  febbene 
yerlo  di  rae  quel  non  foffe ,  che  gli  \ ,  parrebbe  tuttavia  , 
che  fi  doveffe  onona».  Imperciocché  vorrei  che  ti  rendef" 
fi  perfuafo ,  dopo  djloi  altri  promotori  della,  mia  falve^- 
la ,  non  avervi  per(ona  da  cui  ufizj  non  folamente  io  coìr- 
fèlli  y  ma  goda  ancora  d*  effere  afctat^fegno  legata.  Il  che 
foiché  tei-' hoefpofto'y  piàagevoSfonóad  efpor  qtrélleco' 

E-    a,  fc, 

fa  ftf  Heirtarov  Ccfaris  ,  C  ra iTo».  ** Pompeo  r 

tf'  Miht  utilis  .-    Per  far  tì>i?o«       9  TMÙfqu*  ^ifforiis  •    DClIC 

ir  «K>^pib  p^eesiiy  a<^li  «satno^  ^i^opat  collie  ^ 
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«8     EPISTOLE  DI  CICERONE 

fui ,  Sicilia  fuQt  ea ,  quas  a  me  de  Vatinio ,  &  Craflfo 
requiris  »  Nam  i  de  Appio  quod  fcribis ,  fìcut  de  Cas- 
iare  ,  2  te  pon  reprehendere  :  gaudeo  tibl  confiiium 
probaii  meum .  g  De  Vatinio  autem ,  primum  reditus 
^tercef&rat  in  gratiam  per  Pompejum  y  flatim  m  ille 
prsetor  ed  faAus;  quum  quidem  ego  ejus  petitlonem 
graviflimis  in  fenatu  fententiis  oppugnaiTem  ,  neque 
tàm  illius  laedendi  caufa,  quam  detendendi,  atque  or« 
nandi  Catonis  :  poft  autem  ,  Csfaris ,  ut  illum  defen- 
dèrem ,  mira  contentio  efl  confecuta  •  Cur  autem  lau- 
darim,  peto  a  te,  ut  id  a  me  neve  in  hoc  reo,  neve 
in  aiiis  requiras,  ne  tibi  ego  idem  reponam,  cum  ve* 
neris  :  tametfi  pofTum  vel  ahfenti  «  Kecordare  enini  ^ 
quibus  laudationem  4  ex  ultimis  tetris  miferis  ;  nec 
fio&'-pertimueris  ;  nam  a  me  ipfo  laudantur,  &  lauda'- 
kuntur  iid^m  %  Sed  tamcn.  defendendi  Vatinii  fiiit  et* 
iam  ille  (linvulus,  de  quo  in  judicio,  quum  illum  de^ 
ifedfìderem  ,  dixi  me  facete  q^uiddam,.  qupd  6  in  Eunu* 
cha  paraiitus.  fua.d$ret  militi  : 

Vii  norrnmiif  Bbmdtiam  i,  tu  FBamphìlaok 
Continuo  :  fi.  quando  Illa  dicet ,  Ph^driam 
Comeffatum,  intnmtttamus  ;  tUj  Pén^ilam 
Cant^wn  propocemu^  :  fi.  katidabit  hac 
lUius  fofmìmk:  tu  hupa  comra  :  denìque 
Par  fra  pari  referto  y  quod  eam  mordeat^ 

$ic  pativi  a  judiqibus,  iit,.quoniam  quidam  nobifes; 
lomines ,  ^  4e  me  optime  meriti  nirais  amarent  inimi-^ 
cum  meum;  meque  mfpeétante  fsepe eum  in  fenatu  mo- 
do fevere  S^^enent  ,  modo  ùmiliariter ,  atque  hilare- 
amplexarentur  ;  quoniamque  illi  haberent  fuum  Pu- 
blimn ,  dafenjt  nyjii  ipA  7  alium  PuWium ,,  in  quo  pot 

fem 

1  nt  ^pfìt .  Col  ^tle  Bt-v  ne  competitore  ;    a   preghiera 

sitcato   s*era  pct  xigmtio  di  pofcia    di  Cefaie   il  djfefe  im 

Ciodio  capitale  tao  nemico*,^  caafa  d* ambito» 

Jk  Tf»»n^  rtpnbtndire ..  CJ|f  ìo  ^  Ex  ultimis  ttrris  •    O.  dalU 


mi  fia  pacificato  .^  Spagna  titerioie,  alla  quale  11 

1  p§  VdAnh^Cic»  fatto avea    paifaio  anno,  o  dalla  Cilicia, 

[ualc  nel   pxcfc 
va. 
<  r40H».«.  Dice 
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fare  in  coBtJttfio  alla  concoi-.    alla    quale  nel   pfcfente  anno 

^enza  di  Varin  o  alla  pietura,    pxefedeva. 

t  i.il^ll4jimem9  4:iÙQta;[  Catc-i      1  Sei  féVfH^.K  Dice  die  l*uj|» 


fe ,  èlle  fa  di  Vatinio  e  di  Craflb  ricerchi  •  Che  qtuntcJ 
aqueHo  forivi  •d'Ap|)idi  ficcomediCéfare,  che  nofdiO 
fapprovi ,  godo  ti  piadda  la  mia  rifoiuzione  *  Stì  di  Va-* 
tinio  poi  fenti .  Di  prima  j>er  opera  di  Pompeo  pàflkta  v* 
^rala  pacìficatiohe ,  torto  come  fu  egli  fettò  pretore  ;  av-^  * 
Vegnachi  io  in  Senato  con  pefatiflimi  vcfti  aveffi  ben  im* 

Ìmgnato  il  fuoconcorfo,  non  tanto  a  riiotivo  di  recare  at 
Hi  pregiudizio  >  quanto  per  difèndere ,  ed  onorare  CzA 
tone  :  ma  pofcia  ne  fuccedette  M  niaravigliofo  impegno  di 
Cefare ,  che  '1  difendeffi  •  Perche  poi  gli  abbia  fatto  U 
laudliEione ,  ti  prego  a  non  ricercarmi  di  quefto  tò  in^ue* 
flò  reo  )  n^  negli  altri ,  acciocché  io  non  ti  renda  la  pari*. 
glia ,  quando  verrai  .•  febbene  poflb  farlor  teco  ancor  a(^ 
lente .  ^Imperciocché  ricordati ,  a  ehi  mandato  aW»  U 
Jaudazione  ^  piti  rimoti  paefi  :  ma  di  queflo  ìion  ne 
tjrender  timorex-  imperciocché  que'  mcfdefimi  fono  da  m^ 
&eiR>  e  faranno  Jodari.  Ma  pero  per  difender  Vatifiio  vi 
fii  pure  qtielJo  (limolo ,  pet  rapporto  al  quale  nel  giudi*. 
2Ìo ,  mentre  io  lo  difendea ,  difTì  un  non  fo  che  fi^  io  ^  chef 
nell'Eunuco  perfuadeil  pàrafito al foldatto / 

Comi  nominerà  Tedriaj  tu  tofio  nomina  Pafifila  i 

Se  mai  e/l/f  dirà  ^  Fesiria  introduciamola  gozzoviglia  i 

*ru  ripiglia  ^  invitiamo  a  cantar  Panfila  : 

Se  coflet  loderà  la  belletxa  di  lei  ^ 

Tu  alP  incontro  loda  la  ceftei  bellezza  i 

In  una  parola  cambiale  palle  ^  che  la  perciìoiahò  i 

{Slmilmente  ho  chiedo  a*  giudici ,  poScliì;  cèrti  nòbili  ^ 
miei  benefettori  troppo  amavano  il  mitf  avvèrfario,  e 
fp<HK>  in  Senata  fugli  oèclii  miei  àt  io  traevano  feriaU 
mente  in  difparte ,  ora  fatniliarmente  e  con  lieto  vifo 
eli  davano  amptcffi ,  giàcch^  quelK  attórno  il  loto  Pub- 
blio ,  chiefi  a  giudici ,  dim ,  che  elfi  mi  cencedeffero 
Im  altro  Pubblio ,  fui  qdal/  mezzariafnentc  provocato , 
pMltffi  leggiermente  i  loro  animi  ripiccare  i  Ni  P  fao  (o* 

E    3  la* 

de'  tRótìiìiii  «neofe  i!  rende*'  ékttà^^x^Qtt  «onlottà  Trtfotfe 

leWwtrglft  tHiottimafi,  che  loldato. 

fcr  ni  dìrpetco  a   Oic.  protcjj-  ^  JUium  Fukìitim  •  Cioè  Ve. 

gereoo  €  ctxezzavano  Òloditì .  tinto,  fui  qttitlé  ficefll  le  iftef-^ 

e  In  Eunéteh»  .    l>ato]e   foilo  fié  dimoftrazloni   pei   paÉgelli 

4el  parafiti  OlhfoBti  ^4e  fn  icMiVm0ìmtàtt  ^ 
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79  EPISTOLEDI  CICÈRONS 
fmt  ^r^im  animos  mediocriter  lacefTitus  leviter  repua* 
gere .  N^u?  .folumdixi^fed  eriam  fepe  facio ,  i  4iis  » 
Jiominibufque  approhantipii? .  Hahes  de  Vatinio  ^  coglio- 
ne de  Graffo  .  Ego ,  cum  mihi  cum  ilio  tì>agna  jara 
^  Jktiaeffeiy  qUod  ejusomnesgravifllmasinjuri^,  com- 
jnunis  ccmcprdiae  caufa,  voÌunt$iria  quaàaip  obli^ion^ 
(XDinriv^ranj ,  »  repentinam  pjus.  def^nfioiiem  Gannii  ^ 
cuem  prpxipiis  (uperiprih^s  diebiis  acerrime  oppugnalr 
fet,  tamen  i  fi  ,iine  ulla  me^  contumelia  fufccìpiflèt  , 
f  nlifléni  ;  Sei  <^ntn  me  i  di^utaar^in  ^  ji9n  kceifeatem 
ìa&fiff^  j  f  xarfi ,  non  folum  praefeati  ^  credoV  iKWiUttdiaf 
(nam  ea  tara  yeheniens  fortaffe  non  fiiiff^  )  fe^^uum 
jnclufoip  illud  pdium  raults^rAiói  ejus  in  me  iniuriaruai , 
ftuod  $^  effiidiffe  me  omne  arbitrahair  ,  refiduum  ta- 
•  amen  4  jnC:ijej:it^  me  fuiffet  .j  omne  repente  «4)piriilt  ^ 
4Jup  qui4em  tei»pore  ipfo  quidam  homittes^  &  iidetfi 
ili ,  quos  fepft  fìnta ,  ugnifiiationeque  appello  ^  qmim 
^e  maximum  frutlum  oepiffe  dicer^nt  5  ex  iibertafie 
|B€a ,  m^ae  timi  denique  fibi  effe  vifum  reipubk,  q^^ 
tis  fuiffem  ^  reftitutum  ;  quum^iue  ea  conteutio  mifci 
jnagnum  etiani  fpris  fruftum  tuliffet  :  gaudete  fé  dice- 
bant ,  inihi  &  6  iilum  inimicum  ^  &eos,  quiincadem 
^(£  effem  y  titìmquam  ^micos  futuros  *  Quorum  ini- 
qui fermories  quum  ad  me  per  komines  honeftiiTìmos 
perferrentur  ;  quumq^ie  Pompejus  ita  contendiffet ,  ut  ni- 
fiil  umquam  magis ,  \xt  cum  Graffo  rediran  in  gratiam  ; 
Caefarque  per  liteHlJ  m*xim:^  fe  moleftia  7  ex  iMa  coriten- 
tiope  ^ff^um  pftenderet  .*  habui  xio|i  8  tcrapprulu  folum 
yationem  xn^omm^  (ed  etiam  n^tur^  :  Craffu^ue ,  ut  qw- 

tieft^^i  populo  Romajno  efseit  iooflra  gratia ,  pene  9,  meis 
ribus  p  in  proyjnciam  ellpi;ofeiaus .  Nam  quum  mihi 
(ondixifs^,  cflenayjit  ^pud  me  i;i  mei  generi  Crajffipe' 

dis 

i  pUs  Ittmlnlbuf^uf  0pprobMth-  Qioé  fipn  «rpctt^ta . 

fthus .  Jpeibole  proycrbiaJc  con  3  Difj>utMnttm\  Quando  io  cf- 

jpoco  4iivatu)  efpttlTa  pure  ia  una  poneva  in  Senato  i  miei  voti  Ìéf>- 

]ea«ta  a  Quinto  fcate|lo.  K*»«-  ?t?i  pungere,  ne  provocar  Cra/To, 

pium  >  ^  ^u9pMUm  9ppugnMhémry  4  Gcbhard.   infcìenttm  mt  fa* 

^^rkipr^^f^  n$Jlro  fonctdimns ,  £>iis  gijfet^ 

^ùminibHfjue  pUudtntihus ,   Vie-  '      $  Ex  liberfé$e  mfs  ,    In     ^i- 

|ie  a  fi^nificare  felicità  e  buon  fender  la  Repubblica  ,   ed  op- 

rfito  d  alcuna    operazione  di  pugnare   i   più    porcnti    Pom-t 

JJO^  ben  ficuro  lìufcimento.  pco ,   CralTo  ,    e  Ccfare  1     La 

f    Xtfenfiném    definfitntm  .  qual  franche*^  4i|>arJare  fp^« 
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hmente  Setto ,  ma  fpeiso  apx)r  lo  faccio  coik  buona  gra*i 
zia  d^i Bei  e  degli  uomini  •  Hai  già  fentjtoJ&ixii  Yati- 
iiÌQ  ;  Ènti  ora  di  Crafso .  Io  avendo  già  con  iui  un  ottima 
corrifpondenza ,  perciocché  per  una  cotal  volontaria  di- 
menticanza^ a  motiro  della,  comune  concordia ,  cancd^ 
lato  avea  tutti  i  fuoi  gravi  filmi  torti  ;  avrei  pur  icorn» 
portato  r  improvifa  fua  difefa  di  Gabinio  ,  cui  egli  avea 
ne'^pijecedenti  giorni  con  tutto  calore  oppugnato ,  dove  jf 
iveise  intraprefa  ienz'.alcuna  mia  contumelia  :  maaveur 
domi  punto  *  mentre  io  'ragionava ,  non  provocava ,  ^* 
accefi  non  lolamente  della  prefente  collera ,  come  credo 
(  che  ^ttdla  non  farebbe  fiata  forfè  cotanto  infiammata  ) 
ma,  conciofiachè  di  queir odip  raccbiufo  per  molti:  fuoi 
Staggi  verfo  di  me  ^  il  quale  io  mi  credea,  d'  averlo  tutto 
Wniuto,  pur  vene  &fse,  fisnz' avvedermene ,  qualche 
te&iuo,  mt^  a  un  tratto  comparve*  Ivldi ^uale iflefs^ 
tmfio  in  Wo  certe^fbne ,  e  que'jned^mi.,  ^uifpe^ 
ibca^enni  e  co^  fegni  nomilo.;  avvegnacché  dicefsero  di 
^U^  dai  mio  i^ar  franco  fruuo  grandiffimo ,  e  che 
allor  £aalixient/e  parea  loro  che  fofH  alla  B.epubblica  tale 
reiUtuito ,  ouale  io  era  flato  s  ed  avvegnaché  quella  con? 
tfila  Jn^avefse  recato  gran  vantaggio  ancor  fuori  ;  wm^ 
Smeno  diceanod'^yerguflo,  e  che  colui  mi  farebbe  ne* 
BiicOy  «  che  xxìloro^  i  quali  fofseroneU'ifVefso partita, 
Qoa  vi  iarebbono  amici  ,^ianmiai .  I  di  cui  ragionamenti 
naljfipiii  xonciofiaccloìb  ini  fofsero  per  mezzo  di  gente  ono- 
xatid^a  riportati  :  e /J?ònipeo  moilratoavef^  impegno 
il  maggiore  del  mondo,  che  io  mi  pacificagli  conCraf- 
So\  ^  Cefare  per  Jettece  nu  defse  a  divedere  -di  fcntirt 
dii^acer  Xommo  da  queliti  «fontefa:  ebbi  riguardo  noa 
{blameiite  a' miei  calamilofì  tempi ,  ma  jd  natHrale  air 
tf«à  :  e  Crafso ,  acciocché  la  riconciliazion  nditra  fof-* 
fe  quafi  al  popolo  Rx^maiio  teftificata ,  mofse  pel  gover- 
no poco  men  che  da  cafa  mia.  Imperciocché, ;avendo; 
mi  dato  ia  poSQb,  apprefso  di  me  cenb  ii€j  ^afdino^ 
Cfaf£pede  mio  S/^ruft^  •  If^nde  ho  difefo  if  Sinuato  -ki 
'      .  E    4  cau- 

sitlmenre  compftxve  neirOraz.       7  ExHUfntenthnt»  Onde  io 
•MtiDaVannio^  ^la  io  cancrailo  con  Ciailo* 

€  Hlum    inimieum  9  &  Mi  ^        S  Tcmforum  mtfrum  •.  PcU'  fr-- 
Ciaflfo  con  Celare  collegacq  e    iìlio  ec«  ^    ' 

«m  Pompeo»  a  dilegao  4*  pp«       9  /»  J^r^vùtci^m»  KcUaSlfè* 
ftincxe  la  A.epabbiica«  concio  ;  ?a.itt.«  ì 
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fi    epistole;  DI  ÓlCÉRÒNÉf  ^ 

^is  hórtis  .  QDamobrem  ejus  caufam  (  quocl  te  fcriWs  aW> 
difse  )  nìagtìa  ìHius  connmendatione  fulceptam*,  défeiidi 
in  fenàtu  ^  ficut  mea  fidcs  pofhriabat  •  Accepifti ,-  quibus^ 
rebus  adcftjéhjy,  qtianiquam  rem  ,   caufamque  déSfende^ 
xim  :  qijique  meus  in  repub,  fit  prò  mea  parte  capefsèndar 
flatus.- De' quo  fic  velina  ftatuas,  me haec  eadem ieilfu-^ 
rum  fuifse,  i  fi  ny hi  integra  ornhia ,  ac  libera  fuifsent  * 
Nanr  ncque  pugnandum  atbitrarer  eontra  tantas  opes  t 
ncque  delendum,  etiam  fi  id  fieri  pofset,  fiiitìmorum  ci-' 
vium  principatum;  ncque  permanendum  inuna feiltcn^ 
tia,  converhs  rebus,  ac  bonorum Voluntatibus iitìmuta-' * 
tis  :  fed  tempòribus  affctiriendum .  NUNQUAM  enimr 
prscftantibus  in  repub.   gùbernatida  viris  laudata  eft  iif 
una  fenteiitia  perpetua  petmanfio:  fed,  ut  in  navigando 
tenfipeftati  obfequi  artis  eft,  etiam  fi  portum  tenere  noti 
qtteas  r  quumveroidpoflfis,  mutata  vcHfiéatióne,  afse-i 
qui,  ftnltum  eft eum  tenere  cum  pericute curfum ,  qnem 
ceperis ,  potius  quam  ^  eo  tommirtato ,  qito  telis ,  tamert 
pervenire  :  fic ,  quum  omnibus   nobis  m  adminiftrand^ 
lep.  propofitum  e&edebcat  (  id  quod  a  me  facpiffime  di- 
tìum  efty.cum  dignitate  òtium"  ;  NON  idem  femper  di* 
cere,  fed  2  idem  remper  j'fpeftaredfbemt».  Quamob« 
Tcm,  ut  patito  antepofuf,  ft  efsent  omnia  mihifdutìftt-< 
ma ,  tamen  in  repob.  non  aNusreiseirf ,  atque  nunc  fum  • 
Quùm  vero  iirhuncfenfumSt  alliciar  4beneficiis  hòim- 
iium ,  Se  compeHar  5  mjtiriis  ;  fàcile  pattior  ea  me  de 
r^ttb.  fentire,  ac  dicere,  quaj^  malxime cum  mihi ,  tum 
etiam  rcipubi  rationibm  pu^em  conducere  •  Apertius  aa« 
tcm  base  ago  ac  fxpius ,  qnod  &  Quimurfrater  meus  6 
legatus  eftCaefaris,  &  numim  meum  minimum  dìAtmi  ^ 
non  modo-  fafttmi ,  prò  Ce&se  itìterceffit ,  <juod  iHe  non 
ita  iJluftri  gratiaexceperir,  ut  ego  emn  mihi  devinftum 
putarem^»^  Itaque  ejus  omni  &  gratia:,  qu2  famma  eft^ 
&  opibus  i  qtias  ìntelligis  efse  maximas ,  fic  fi^or ,  «re 
jiieis .  Nec  mihi  aliter  potuifse  vidcor  hominum  perdi* 
fomm  dt  me  confili»  fi^ngere>  nifi  cam  pnefidis  iis^,: 

M  Si   mibHntegrs  »MnU  t^e*  Jt  Tdtm  fpt^rt.  Che  ir  il  htn 

€Soè  ik  io  ftffli  |Hire  in   ìftato  puèfblìco  • 

'dì  libeia  àiipofiZìoiìe  per  im-'  j  AI.  prtfiért» 

^goaic  o  iirM»regg)ariE    C^i"  4  Mtntfi9iis  ktmmum*  IH  C€k 
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^   teiWa  fila  (db  cfce  tn  fumi  d'aver ^ fcatitó )  da  mefiH 
flemit»  con  gran  comniendazione  ^  ^lé ,  -  Gcttìtne  là  mi» 
I    fedeltà  richiedea.  Hai  fentito  da  ansrf  ftdtivi  fofemtòy 
L    Anale  affitr,  e  qaalcaBfà  io  abbia  iSktè\  «f  quale  fa  mi» 
I  mpofrtìon  fia  per  iotiaptendere  i  mafieggi  pubblici  gin** 
'   Ila  il  poter  mio  .  Stilla  qnàl  iacocndà  deh  renditi  piif 
])erfiiaio,  che  io  %Ttei  avuto  i  nréddbni'fentimentiC  fr 
tóii  cofa  foffe  ftam 'fot  primo  piede,  e  di  itola  elezione 
libera .  Imperciocchi  avrei  pcMrtatoORànitìnft  non  eflcMi 
da  combattere  contro  di  $ì  gran  for?e  ,  ni  doverfi  di- 
ffat^ere ,  eziandiochi  fi  ^teffe  ciò  menare  ad  effetto, 
iafignoria  di  valentifRmi  cittadini  ;  ni  durare  nel  mede- 
^  fimo  fenttmento  ^  dopo  rivolte  le  cofe  ,  e  cambiate  te 
volontà  de' buoni  j  maefe-e  fpedfente  il  piegare  alle  cif- 
coftanze  de^tempi.  Imperciocché  a^i  uomini  di  valore 
liei  governar  la^  Repmrfiea  non  fa  gianmiai   lodato  il 
dncar  Tempre  in  un  medefimo  fentimento .-  Ma  fictsomt 
nel  navigate  egli  i  artifizio  il  fecondar  latempefb,  co? 
rfecchinott  p^a  Uòm  prender  porto/  quando  poi  m*J 
tato  velleggiare ,  tfltrrar  fi  poffa ,  l  folle  cofa ,  piuttolto 
mantenere  coit  rifico  quella  navigazione,  €ui  abbia  9Ì* 
Dino  avviato ,  che  ^  qamsL  cambiata  ^  colà  ptit  pervenire^ 
dove  altri  veglia:  per fimigliante  maniera,  conciefiachì^ 
a  tutti  noi  tichiefio  fia  neU'ammìnifbptr  la  Repubblica. 
(  ciò  che  ho  fl^ai  volte  detto  )  ii  tenerci  avanti  la  quiew 
te  ed  decoro  congiunta  :  dobbiamo  nonfempre  propone 
i  medefimi  lìintimenti ,  ma  fibbene  imrar  iempre  aduil 
mdefimo  fcopo  •  Che  però ,  ficcome  ho  tefii  wrmato  , 
dove  ogni  cofa  fofie  in  mia  difjpofizione  affiitto  libera  ^ 
tuttavia  nella  Repubblica  non  iarei  differente^  da  quello  j 
che  fono  alprefente.  Conciofiachi  poiaqjoeftemaffime 
ed  allettato  Ca  da^  betìefiaì  d^li  nomini  »  e  vi  fia  dagli 
oltraggi  ibfmnto;  di  buon  grado    mi  conduco  a  fentir» 
fnUa  Repubblica ,  e  a  dir  quello ,  che  ftimo  tornare  in 
grandiffimò  giovamento  si  a  me,  come  ancora  agl^inte* 
redi  della  Repubblica.  Orpiii  alia  palefe  di  quelle  cole 
tratto  e  pili  fpeffo ,  perchè  Quinto  mio  firateUo  è  legata 
di  Celare,  né  v'Ì,  non  che  azione ,  ma  neppure  mini- 
alo mio  detto  a  fitvore  di  Cefare  intromeifo  y  cui  egli 

non 
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GDaj:U||xi^fi§:x  Hkiefi^  pr;fieQteni  babuif-^ 

t^t^^rantùuxvji  ^4|e;:  mod^réU^afXQi^9,tup:ai^  W  :  90vi  aiu^ 
mum  cipi  ki^iamicimn^^!,  .fHmÀuli^'  àn^  :^eteras  ma* 
l^oleatóa  iutìfufum,  i^ptitraoiiM  fum^magoum,  &  excel-^ 
fym  y  Hàm  «  WW  .^WFWa  j  &  ii^HU^^m  -Vidi  ego  quoC. 

fti.<2!)a&^ft  i^ovecHQt,»  2;i^oyi0i^iitjea4em  te:prot«ao4 
Sed  ;,  i^ttocumqui;  tempere  i»ihi  pfNt^^s  pi astenù^  tvi 
{n^rit ,  tHi  ea:is.  ommuoi  mpdersktovictmEiÌMxmm  nasorum  i 
tibi  ^it  «i^i^ ,.  cui  làiJbi$  »fa  fW-^  ^am  dinnitas  cu^ 
fjs*  M^  quidam  qfic^  jtuarurp  afiioiuim,  feiuenùarHiiij^ 
voiùatatttiB^  ireram  d^ique  c^tuiuB  fQckun ,  cowitma^ 
q«e  jKib«bi$  :  /Q^u^  jnijbi  ia  omm  vita  re^  tam  etk.uUU 
fir(V>o&ta ,  qm«»  tu  quQÙdie  veihepaeatius  ^e  da  me  ppti*» 
9^  >meriuM|^  ^0»^  lastre*  Quod^c^ats,,  ut  .m^  tibi  krij 
^^  pm^i»^-q|iaspoft  dìrcelTum  t-mino  i&dpfefim,  fimi 
ora^ioafs  <|t^amvqttas^JN(eB9cr«(0rdait^,  4  «eqneiu 
5.  ipaltat,  i|t  {)e]:timefca$ .  Scripfì  sciami  nametiam*^ 
oi^tionibus  .^isJHHgQ  «ne  iere^,  r^fen^qfnie  ad  ^  jnaniuetio* 
f«6l4^as ,  ^qu^  me  ai^xime ,  §mx--  jaisr-^ .prima  adgle^ 
&eiM;ia  7  deie^^iiH  )  fcripii  igitar  8  Arilìot^lko  more^ 
t|U^0;uuknjpd^fn-qaid€i[^  VQhù,  tri^s  Ub^ps  in  rdifpuiatio^ 
npt^  ac  dialogo,  4^  Of^tore:  qMO$  larbitrpr  Lentulo  tuo 
^leiKMi  i«w^Ji^.  A\J$fX€^tm^  ace^fH^i^ibus^praec^ 
ptii$  ^  4c  «oinem  MtÌ4«mM:Hm ,  &  p  ArJiftotiQi^cama  ^  I^o- 
' .:  ^     ...•  «naJip  ■ 

z  Mtvijfent  tt  frfftSt»  •  A  ht  '    f  %Anfi9téliciLm  ^  Jfocrétticmm 

^u«lÌo ,  th«  ho  latrio  1  r/ìtltnim  .    A  ben   coiftpfefttiei^ 

j  jMr}Mcra«i$0ivt«<l«  Ufencttlo.  ^ti«l  fia  ii  fciidiiicmtt  di  Cicw  Ì9 

4  ATfffM  j^4«wiM»itf«  i»^  ère  Noa  ^«dllo  JUicigo ,  coo^jicb  iapciciflit 
iboo  canee  ^  ciie  t*  abbiaìio  a  c^li  nc^  libri  fuoi  oracoij  non  ha 
igomentaie  da  leggerle.  folo  trafciicto  ipiecetti  duMibii 

5  Al.  i»trfr«,  iM  p»r«fm*  xeicorici  d*  An«ocetirv  clie'M  | 
j^#  J^«9/4Mi)iif#«  ;téi^f00  #    AfK  vaiMH». atcor«o >  ma^a^k^aa* 
Viidj  pMvati  c^uic(ijin90ì  da  coia ,  the  ^«jdo  feriti  <on  f  r^a 
llinnalci  del  Foro.  detrimento  deMc  Itttere  .  Od 

7  AK  tUl^JUruà^^    ^  ftppaffUìiaro4la(.«.ò.dcinb»Iib 

f  ^Tifi*uli99  mtt ,  ILiguardo  de  Inventione  %  dove  così  par- 
tilo Icrivcr  pcxdial0|0»  o  piuu    la.  •Jc  ^ntres  qutdtm  feriftétit 

4io#o  Xutmm  %ai6ia  •  oadc  ~m$k  %f^  n  Hmigm  (Ué  «/f«a 

Digitizedby  Google  •  ^   '    \ 


Lf  «R  O    P  RIMVO.  75 

Aon  abbia  4X)B  sì  XeniHàle  gradimento  pnefo,  che  lo  non 
mi  fia  creduto  d'av*t4o  a  me  obWif»aro  •  Pertanto  d'ogni 
foQ  ÉiLWire ,  che  i  fomiMo ,  e  delie  forze ,  che  compren- 
di eASer  grandiffime,  auBt  prevalgo  ,   come  fé  foflero 
Bue  •  E  mi  pare  che  non  avrei  potttte  rim nzzare  altri- 
loeati  le^acahi«e  .della  traviata i^enre  fndì  me  aggira- 
te^ fé  aqoe^prefidìi,  elw  hdfempre  aTuro,  al  prefentV 
n^navieffi  unito  ^sioora  la  benevoienaa  de'pot^nti .  Se  4^ 
ay«effi  avuto  prdeme  (come  porto  mrere  )  avrei  prati- 
cala ^uefte^nedisfttne  riUazioni:  cne  m'^  ben  nota  ìh 
temperanza,  e  k  moderazionetilel  naturai («<»:  ne  cono- 
sco l'amiB^  fiocomeame  affezionatiilìmo ,  così  nontin- 
toàgL  maltevolcnea verfo  degli  altri,  ed  airincontro  ftc- 
CttMe  grande ,  ed  eccelft) ,  così  aperto  adcora ,  e  fenipli- 
5:e.  Horavviiato  alami  talieflfere  verfo  di  te ,  <^uali  pÀ 
tedi  com()rendere'(efe»fimilmente  vedo  di  me«  Quella 
medefime  cofe ,  che  commoffero  me ,  cèrtamente  avreb- 
hono  te  ancora  commoffo  .  Ma  ,  in  qualunque  tempo 
avrò  campo  d'averti  prefente ,  tu  il  resoiatore  farai  di 
tutte  le  mie  deliberazioni  ;  a  te  medeumo ,  cui  la  fal- 
vezzamia^fu  a  cuore,  ancor  farallo  il  decoro.  Me  avrai 
almeno  per  conforte  e  compagno  d«lie  ÌB»prefe  tue ,  dei 
voti ,  voleri ,  e  per  fin  d'ogni  cofa  :  n^  in  tutto  il  de* 
corfo  del  viver  mio  ayrò  cofa  counto  ia.  wira  quatUf 
4^acùaL ,  che  vie  ma^ior«iente  ogni  giorno  va<ii  lieto  <P 
effere  flato  infigne  mio  Ijenefattore .  Quaìitò  alla  tua  rir 
chieda,  che  ti  mandi  le  mie  fritture  ,  rifpondo,  chi 
quello,  che  dopK)  la  tua  partita  ho  compodo,  confìft^ 
in  certe  orazioni ,  che  confegnerò  a  Menocrito ,  n^  fono 
tante,  che  te  n'abbi  a  fgomentare.  A^^coraho  com^ 
ib  (  perchè  d'ordinario  mi  ritraggo  ancora  dalie  orarie^ 
ai ,  e  ritorno  a'piìi  ouieti  ftud j ,  che  fommo  piacere  m* 
arrecaiio,  come  fin  calla  prima  giovanezza  faceano)hiO 
compofto  adunque  giufla  i'Ariflotelica  ufanza,  feconde 
i  che  almeno  ho  pretefo ,  tre  libri  in  ragionamento  e  Ì4 
diaic^Q  ^ullXDratore  :  i  quali  credo  che  pel  tuo  Lentui<» 
motili  non  faranno.  Imperciocché  dìjlunganfi  dagli  ordik 
farj  fprecetti ,  e  comprendono  tutta  U  ragione  oratoria 

degli    . 
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76  EPISTOIEDI  GICtUONÈ 
traticam  rationcm  oratoriam  complefluntur  é  ScfìptL 
etiatn  verfibus  i  tres  lAros  de  temporibi»  mcis  :  qiiot 
ìam  pridem  ad  te  mitfetn ,  fi  effe  edtndos  t^utafTem  • 
Sunt  enim  tcftes.,  &  erunt  fempiterni  tneritorum  tuo^ 
rum  erga  me ,  measqve  in  te  pietatis .  Sed ,  t  ^uia.  ve- 
jrebar,  non  eos,  qui  fé  ixfos  arbitrarentar  (etenim  ìA 
feci  parce ,  &  molliter  )  fed  eòs  ,  qiios  erat  infinitum 
bene  de  me  meritos  cmmes  nominare.  Quos  tamen  i^ 
fos  iibros,  fi  quem ,  cui  refte  cotmnittanr,  invenero, 
turabo  ad  te  per&rendos.  Atque  ifiam  quidem  partem 
v'nx  ,  confuetudinifqiie  noftrs  totam  ad  te  défero  « 
<2^uantiun  literis,  quantum  fiadiis  ,  veteribos  noftris  ; 
4eIeÀatiombiis ,  confequi  poterimus  ,  id  omne  ad  arbi- 
trium  tuum ,  qui  hiaec  femper  arnafti,  libentiffimecon* 
feremus.  Qu«  ad  me  de  tuis  rebus  domefticis  fcribis  , 
iquseque  mihi  commendas ,  ea  tantas  mifai  ciurs  fuiit  ^  vtt 


fefifjit  >  étquè  tn*i*té  iiUgtnUr 
expo/utt:  ne  tantum  invtntorèbus 
ijìJ!sfuévi$MU  &  brtvifdtt  ditendi 
fr4ifiiti$ ,  ut  ntm9  ilhrnm  frdtt» 
fték  ix  iffirum  lihris  ctrn^fcst  ; 
fed  •mnts,  fai,  9lMd  illi  prdei* 
fUift  9  velinf  hntttigire ,  sd  hunc, 
^*fi  Md  ^utmdsm  mitlf9  ttmm»* 
dUrtm  9xpliesfrem  rtvertsntur  • 
Oltttcciò  Laeitio  h  ricordo  di 

Suattro  corpi  di  libri  rettoiici 
*Ar;(loteIe#  L'uno  il  nomifta 
Grillo,  (fove  Ariftotele  al  dire 
di  Quintiliano  f  fM4</4m/M^n7f<> 
tsth  fud  argumtntà  ,  ^  auétrtn/U 
frittisi  éxe9$%tmvit, .  L*a f no cpr-* 
po  comptendea  dne  libri  deli* 
i^rte  rettori ca  •  Il  terzo  cdnte- 
iiea  pure  a»  fot  libro  1  irti  telato 
*Af»  :  il  oaarte  fiiia] mente  fìi 
un  corpo  di  due  libri  coll'iftef. 
1k  tftolo  é  Tra  fé  qaal'i  Òpere 
chiaro  è  ciré  non  fi  può  annoire- 
sare  It  rettorica  d  Arinotele  , 
€Ofn|trcfa  ia  tsa  libri  %  elie  ti 
^rcfente  ta  ^er  le  mani  degli  ftu- 
diofi .  Or  per  tornare  al  noftro 
propefito  i  manifefto  el^ndo  che 
WUiftotclebaconipofio  piìi  altri 

jXbìk  a)ii  n|wi€«  ifgi^idaail» 


tolti  a  noi  dal  tempo  ^ivoiato» 
le  >  e  d^altra  part;e  Cic.  nel  men^ 
tovato  luogo  dt  Jnvcttthné  ci" 
tando  e  togliendo  a  Imitate  1* 
opera  d'Arinotele  ^  do^e  caccola 
fé  tutti  i  precetti  de  paiTaci  Ro- 
tori ,  la  odale  è  altresì  perita; 
ffiman  chiaro  che  V  Jirìfittglicé 
rsti§  0rMt9ris  rignarai  alla  cl^ 
pofizjone  ed  alla  accolta  de* 
precetti  de^palfa^  Oratoifi  gilir 
fta  la  condcM  >  the  tenne  in 
quc*  libti  Arìftottle  ;  ciò  ek« 
Cic.  appunto  cfegnifce  n£  tw€ 
libri  dell*  Oratole  .  PafTàndb 
poi  id  Ifiéfrétitétitrdtittttmt  llom 
ha  quefta  rapporto  al  ccl«bM 
Ilocrate  contemporaneo  d*  Ali- 
ftotele  :  del  quale  Cic.  cosi  at^ 
tefta  nel  medefimo  laofo  Js 
Jmvtwfhnt  j  Futt  umfirt    $»49m 

?'U9  •ArifitteUs ,  M0gmis  it  «t^»' 
ìi  Kttéf  IfterAtes  :  cujhs  ipjfui 
^usm  confi  it  efft  étttik,  ntit  in" 
viHimuf.  f^iMldi  renne  in  Ate- 
ne celebrati  (Ifima  fcnola  di  letw 
torica  .-  ed  i  inoi  letteiict  ptc« 
cetti  i  cortic^hè  in  ifpeciale 
Opera  nori  diftcfi  $  dttntmno 
nttiìii  Ut'  fi^l  ^^^^  ^ 
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fegU  aotJchJ,  e  d'Arinotele  e  d'Ifocratc*  Ho  cotnftoflo 
ancora  in  v^rfì  tre  libri ,  fu'  miei  travagiiofi  tempi  .*  i 
quali ,  già  \  buon  tempo ,  t'  «irrei  matvdato ,  fé  avefi 
giudicato  eéer  colà  da  pid>biicare  ;  perchè  fono  e  fa- 
xanno  immortali  teflimonj  de'^^enefizj  tuoi  verfòdi  me, 
e  detla  mia  riconofcenza  ofTequiofe  verfo  di  te  .*  m^ 
tm  tegli  ho  mandMì^  perchè  mi  fono  prefo  timore  non 
^  di  nominar  coloro  ,  che  &  farebbono  chiamati  oflfe- 
(i,  (  che  rho  fatto  con  riferbo  ,  e  leggiermente  )  ma 
fuelìi  y  che  eflendo  di  me  benemeriti ,  a  volerli  nomi* 
nar  mtti  farebbe  flato  un  non  finir  mai^  I  quali  libd 
medefimi  pur  nondimeno,  fé  troverò  perfona  ,  cui  op.r 
pomuuunente  fkiarli,  procurerò  cheti  fieno  portati.  £ 
quofta  parte  del  vivere  e  cotwerfar  noftro  tutta  in  Vb 
la  rìpoBgo  .  Quanto  potremo  colle  lettere  ottenere  , 
quanto  cogli  fludj  ,  nofbri  antichi  divertimenti  ,  tutto 
quello  ndl'  arbitrio  tuo  il  rimetteremo,  il  quale  fem- 
pre  fei  flato  a  quelle  applicazioni  affezionato  •  Quel  , 
che  mi  ferivi  fugli  affari  tuoi  domeftici ,  e  che  mi  rac- 
comandi m'  b  tanto  a  cuore  ,  che  non  vorrei  efTeme 
avvertito  )  appena  poi  potrei  efserne  fenza^gran  difpia- 

cere 


liwaialmentt  n^IÌ*  Ifociate  Iu« 
lioie,  cui  gli  firadìci  eoo  Ax- 
poaaiione  aatoV  £iinno  della 
Olfuton  paceactica  a  Demoni* 
et  confttfa  coUa  Opeie  dell' 
liocrace  Seoioxe  •  pie.  adunque 
^BÌ  vuole  figni  ficaie  d^aver  c^U 
•firOratore  tenata  ancor  dic- 
ftt  a'  piecetci  d*  Ijocrace ,  che 
in  yìgoi  facono  jifpitSo  \  di 
lai  difccpoli  »  giiifta  quello  , 
ciiefadl  dò  lòg^ugne  nclmc- 
defifflo  laogo    à»    Jn>vi»ti»ne  • 

'•l'I*  ^«1  fr»tÌHH»  uh  hmc  funt 
iifeiflims  ffftUl  ,  mnlték  de  sr, 
KfrseipiM  nptrimus ,  abbracciò 
ìfi  Cic*  ncU*  oratole  i  prccet- 
UAfjftoceltcì  ed  Ifocèatici  per 
acchiadeivi  i  t^ttjfi  dèli*  uno 
e  dell*  altro  •  Kocrate  naro 
«tir  anso  dell'  Olimpiade  Stf: 
(  Mto  fiTcado  ìa  età  di  #1. 


ansi  neir  anso  >  dell*  Ollm* 
piade  Ito.  infognava  renoti* 
ca  già  vecchio  in  Areni; ,  quan.«* 
da  AriAotile  dava  principio  al* 
la  rétaorica  prolèflionc  ;  men» 
tee  ottefti  mori  ncll*  anno  $• 
deiy  Olimpiade  ri4*  in  età  di 
anni  6j,  L'  nna  fcuola  dil'coc« 
dò  daU*  altra  :  ciò  clie  fignU 
£cò  Qainciliano  nel  lib.  III. 
His  fucetjftri  multi  »  fid  ^U^ 
rijfmus  Otr^iét  dudhtr  lf»cré^ 
$tt  :  bine  vtlmti  divtrfA  [*cmm. 
ri  cAftrunt  via  :  amendae  dp 
doccione  aeir  Oratore  tbb«ac- 
ciate. 

-  X  Trei  /f&^  ài  umf9Pikfi$ 
meis,  SaìV-t^io  ec. 

a.      1.    P.      don.     deke 

I    Ulfia.    dikStéUhn,  (•»/«• 


gfic* 


dby  Google 


7$  EPISTOLE  DI  CICERONE 
me  noHm  adnioneri  ,  rogari  vero  une  nisigno  dolore 
*TÌx  poffim.  Quod  de  Qiiintì  fratris  negotie  feribis,  te 
ptiore  aeftate  ,  quod  morbo  impediti»  in  Cilieian» 
non  tranfieris  ,  conficere  non  potiriflè  ;  nunc  amem 
ofnnia  faébjrum  ^  m  conficias  ;  id  fcito  efb  ejitfmo^ 
db  ,  ut  frater  meus  vere  exiftimet  ,  adionOo  ifto  fen- 
do ,  patrimonÌHtn  fore  fuum  per  te  cefiftitutam  .  Tu 
me  de  tuis  rebus  omnibus  ^  fic  de  L^tnVì  tui  ,  i)èfh*i» 
qns  iludiis  ,  &  i  exercitationibus  velini  quam  femilkb^ 
riflftine' certiorem  ,  &  quam  fapiflime  facias  *•  exifli- 
Biefque  neminem  coiquam  neq«e  cario4"eni  ^  ncque  in*- 
cnndioreni  unqtHUn'fkiift  ^  quam  te  miH(  :  idque  m^  , 
non  modo  ut  tn  featias-  ^  fod  ut  omnes  gentes  , 
etiam  ut  pofteritas  omtiìs  infelligat  y  e(k  fartumm  • 
a  Appius  in  ienfionibtis  antea  dì&itdhsci  :  poftea  dì^- 
xit  «tiam  in  fenatu  pabm  ,  le  £ef  ,fi  licitum  effet  le- 
gen>  curiatftitt  ftrre  ^  fimitumm  effe  cunl  coHega  pro- 

Vin- 


I  ExtreUétitnihut  •  Si  àccen-  o  tiaevano  t  forre  qutle  delle 
nano  gli  creicizi  oratori,  onde  due  dovefTc  goveroare  cìafcu* 
ì  giovani  o  colla  domjqllica  di*  no»  fortiebantHr  :  ovvero  fi  ac- 
Cbiflina  ,  ovvero  apprcfoM  re.  cordavan  tia  loro  inter  ft  eiet- 
tori a  tddeftravan  pel  foref.  fmr*iMnt ^  (che è  Tufara  folenne 

*  oppiai  m  fermanibkt  .'Ter  fornitila  dCgH  Scrittori  )  Ciò chc 

bene  intendere  qu  ed  a  faccene  iìdillb  AÌtitst  parsn  cum  coHe^^M^ 

é^  Appio  ,   fi    vuol   fopere  che  ovvero ,  come  ha  Liv.  nel  lib. 

per  vigore  dell»   legge  Corne-  Vili,  ^rdrt  inttr  f% ,  così  egti  • 

lia  prodotta  da  Pubblio  Siila  ,  C»nf»fes  fàrttf.  Inter  fé    provin* 

H  Senato  per  Tao  decreto  dava  eUt  jt^^l  .   Or  venendo  al  ca(b 

»"  mtgiftratT ,  che  andavano  In  noftro  ,  veggeitdo   Appio  nell* 

governo  podefli  di  giiiriidizfo-  annodai  Tao  cotifoUtotf99«  che 

ne  ,   o  la^  medeiìma   dil^oiiea  pel    futara  anno  ,    quando  (k- 

die  tornati  digoferno,  efòott  rebbe  dovuto  tndarb   in  gover. 

4i  città  dimoranti  -godeflero  il  no  proconfoUre  ,  per  gli  ftem-- 

militar  regg|aienta  im^frimm  ,  peratl  trstfporti  de*tr!buni  ii  fa^ 

£«cbè  non  entraflVro  ift  citt^  rebbonopoturl  impedirei' comi*- 

M*  per quefta legge  non  fìt:on.  zj  curici,  co'quali  ottener  dcv. 

tf«dea  foto   il   refgtmento  >  il  vea  legittimo  militar  rtggìmon- 

fiuf  di  ÙLt  guerra  ».  lo  ftipen-  to  j'  ri (b luto  emendo  d*andare  W 

«oper  H  foldati   >   viatico  ec-  ogni  patto  inpròconfela^gtiver*- 

•itracciòf  conviea  fapcre  che  i  no  aìidtiva  dicendo  e  nel  ragio- 

Confbli  tffégnate-  loro^-^mudo  nar  cotidiatio  >  e*  poffcia^  palcfc-^ 

^  Provincie  dal  Senato' pel  *Ve-i*  monte  ancora  iti  Senato,  chej^ 

0kwm  wanQ>  dopo  il'  coniolaKo»'  fili  ^ofttro  ^etmt^^b'H'P^oimr 
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tré  pr^ato.  ConeioAsch^  fìiirailàre»  di  mio.frsteU»^ 
Qmnm  mi  fófiyF  dhe  nella  pafsat»  «fiat»  t^nk)  hai  pa». 
mto  recare  '^  fiflé  ^  perèioéckìr  cht  maUttia  impecucot 
ITO»  hai  fetta  pàfia^io;ifl  Qlicià; ,  g>cW  ad»fsa  %ai 
(^' opera  per  trarlo  at  coMjpimeftl©>*  fappi  quella  efei^.- 
redi  qurfrtà  H  fott»,  the  mioffttdUo voracemente iJà* 
m,  che  ,  coJIa';g}<!ntfe  di  qwsl:  |Jodere^  il-,  patrimoaiótj 
lao  farà  per  me^zp'ttta  fkbilito.  Vorrei)  die  A' ogni  af»» 
6r  tua,  e  fogK;  flurfi  ed  éfereizj  di^l  tuo  e  noftrp  Laivc 
tate  mi  facefffrott^ttttt^  tìtraikrità  informato  y  e-  ptìt 
fcv«nte ,  «he  ouoi  :  e  tr  perftifedi  011119  non  v*  efsere  giani* 
mai  fiata  pertòna  ni  pitì  caràt  ad  alcuna  ni  piìi  giocon* 
da  (K  queUa ,  che  ter  a  me  fìi  :  e,  ^hé  io  darò  qwra 
che  non  pure  ttt  il  comprendi,  ma  che-twte  le  gentil 
ed  ancora  te  pofterità  tutta  P  intenda.  Appio  per  P  ad- 
dietro^ nel  regtoriafcoticRàfrio  andava  dicendo  ;   il  difsé 
poi  ancor»  in  Seniatò- ,  -che ,  fe  -fofe#'^«^trf  pennefeoi  il 
produrre  legge  curiata,  avrebbe   tratto.»  forte  la  prò- 
vincia  col  collega:  che-fe' non  vi  fòfse  1^  kgge  curia- 
^*)  egli  fl  farelAe  acdO!?*in>  col  coll<^,  €f  farebbe  a  te 
fucceduto  :  a  eariea  era  del  confole  il  prodqriì  la  tegga 
curiata;  ma  non  efser  ciò  di  neceflità  :  chr  egli,  poi- 
^  per^  vigore  di  fonatorie»  confulto^  avia^  il  governo* 

afee- 

^  cvlau  »  cfoè  fc  «00  gir  affiire  t*  'C'M|P    drvetfe    oppu 

loue  itato  Impedito  i  avrebbe  nioni    Cfc.  fbfgmsftc  •  S«gtt) 

^>t«  a  fòrte  eò4^  còllififa  ^-  però,  lòcéiNlb  4it  Cic.   ia  utit 

'^•'  il  pcoqonfolar  govemo  luoghi  laiceoiii^  %  che  boh  pò* 

P*l  vegnente  '  anno  t.  che  fé  tendoìi  per  otto  inefi  tenere  \ 

prodarre  non  fi  ponfTè  la  lej--  comizi  a  cagione  de*  contiadi- 

%^  catiata^ ,  fi  farem  accordi-  centi    ttibtini  ,    e*  per  conle- 

JJ  col' collega  ,'  e  gTi  verrebbe-  gucnte  non  potendo  fi- ptodtrrre 

mio^^I  fnccedere  a  fc  nel  go*  la  legge  curiata  ,    egli    fttcce-r^ 

'««a  della-  CiUcìa  ••    ag^jia-  dette  a   Lentulo   fenaa^  legge    - 

V^cado'  che  era  a*  carico  del-  ctniata  ,  e  mt^ift   da-  Rotna  a 

J"»ole    che    fi   prodaceife  la  proprie    fpefc  .    Fitalmcnta  a- 

^  curiata*,    con  prefedere  vendo    fatto  mi  ti  tare-  imprefa 

*. comÌEÌ^c»riati  r  ma  che  r»n'  degna  di  trhon£»_,  per  otrené'^ 

J.^i^però' qucfto. bSfogAp «-uè:  re  l' onore  <NS|UpplIca2Ìone  , 

Jl  neceflìtà.  era   :    perchè"  la  fu*  cofttcttb  Ricercare   e    ri— 

wirqVravea  PCX  Senatorio  ceverc  la'  legge  curiata:'   ed 

Jfoeti» ,.  e    gitrftj^    ìa^  Jègge  avrebbe  avor    tr^nfato  ,    >ie 

^rotlJa.godMhU  li'-mJlitar  no*  foAt^ati»   *lr  D^Ubtll» 

^Rimento  ,    fiarchè  non  fofi^  accu&to  di  nuufiVlciv.- 
"*«»»^i»città^-  Su  di  tàl5 
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viflcìam  :  fi  curiata  Jex  non  ciset*,  i  ^araturiim^CMm  . 
xoUega,  tibique  fucce&unun  t  lègem  ciKÌa|am  confali; 
6rrì  ogm  dse,  a  nece&e  non  else^  (e^  quoniam  exS«- 
C.  provincìamhabereti  l^e  Cornelia  Imperium  habl- 
titrum  ^  quod  in  nibem  introifsit .  Ego  ^  ^uid.  ad  te 
tuorum  ^iiifqne  neceèariorum  feribat ,  i^efcio  :  varias 
eTse  opiniònes  intelligo:  font. qui  putent,  pofse  tenoa 
decedere,  quod  fine  lege  curiata  tibi  fuccedatur.*  fu^t 
«iam,  qui,  fi  decedas,  a  te  reiinqui  pofse  qui  prcma^ 
de  praefit.  Mihi  non  tam  de  jure  certum  ed ,  (quaoK 
quam  ne  id  quidem  valde  did>ium  efl  )  quam  lUud  ^ 
ad  tuam  fummam  amplitudinem .  diguitatem,  liberali» 
utem,  qua  te  fcio  libentiflime  folere  fruì,  pertinere  , 
le  fifiCMilla  mora  provinciamfuccefsori concedere,  pese* 
lertim  quum  fine  iufpicione  ^  tnae^  cupiditatis  nonpof- 
fis  ìliius  cupiditatem  refìitire  •  Ego  utrumque  piato 
meume^e,  ic,  quod fisntiam ,  oflendere^  &,  quod  fe. 
eerìs,  de&ndere. 

Scripu  jamepiflola  fuperic»:e  ,  4  accepi  tuas  iitte- 
jfas  5  de  pubiicanis  ;  quibus  sequitatem  tuam  non  po- 
tali 6  non  probare:  7  ucilitate  autem  >  quod  vellem  , 
confequi  potuifses ,  ne  ejus  ordinis  ,  quem  femper  or- 
aafti ,  rem ,  aut  voluntatem  offendere  •  Equidem  non 
defmam  tua  decreta  de^enderes  :  fed  nodi  confuetudi- 
nem  hominum:  fcis  quam  graviter  inimici  illi  ipfiSQp 
Scxvoìx  fueirint  •  Tibi  tamen  fum  auélor  ,  aut  quibus 
rebus  pofKs,  eum  tibi  prdinem  autreconcilies,  «atmi- 
tiges  .  Id  etfi  difficile  eft  ,  tamen  mihi  videtur  cu» 
|)radentiaB  tus  •  Vale. 

I  AU  fi péU^Miurum ,   AUc9m*       4  GaL  •fèndi, 

fsrsturum  •  Ai*  fdSérum  »   AJ.  ^  5  Vt  pubiicanis  »  Conerà  i  qua^ 

fiMrtiturum,  li  Lentulo  fatto  ivca  decreti» 

a  Al.  ^bi  •t€tf$  •  pcechè  non  foilexo  nolcftì  al  a  1 

1  Tm  cupidi$ASit*  In  xltcACX  pfovificii.  I 

-.  il  pcovincia .  tf  I.    F.    Gron.     fiilpicaist 

co!- 

l'K  P  I  S  T  O  L  A    X. 

Jécofa  efi  ^ijloia ,  &  fdlhus  referra  :  extra  jocum  ah  ^ 
y^  ^i'Jf*  gfatias  Lénftth  Ciliciam  admm^andi .  Hona^ 
tur  ctiam^  ut  ]Xjmam  rcdm* 
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llTegnato  ,  per  la  legge  Cornelia  «odrebbe  il  militar 
reggimento',  finche  entr^UTe  in  citta  .  Quello  ,  ^he  ri 
feriva  ciafctmo  degl'  intrinfeci  tuoi ,  io  non  lo  so  .*  fen»- 
I  to  vi  fieno  (variate  oppinioni  :  v'  i  chi  ftimà  che  tu 
OBoi  non  partir  di  ^verno ,  per  cagione  ,  che  ti  fi  dà 
lenza  la  curiata  legge  il  fucc^fòre  :  v'i  ancor  chi  poi> 
ta  parere ,  che ,  partendo ,  fi  pofla  da  te  lafciare  chi  ak 
la  provincia  prefieda  •  Io  poi  non  tanto  certo  fono  del 
dritto  (  febbene  neppur  di  cib  ne  fio  in  dubbio  graa 
&tto  )  quanto  di  quefto ,  che  alla  tua  gravità  fomma, 
all'onorevole  grado,  e  cuor  lar^,  di  che  fo  che  d'ot- 
timo grado  fei  folito  compiacerti,  ì  richiedo,  chefenz* 
indugio  la  provincia  al  uiccefror  lafci  :  mafHme  che 
non  puoi  fen;za  (ofpetto  di  tua  cupidigia  ribattere  la 
cnpdigia  di  )ih>  Io  fono  4'awifo  e0ere  di  mio  dover 
Tono  e  T altro,  e'I  fajrti  joaimfeAo  quello  ,  cbe  io  ne 
fento;  e*l  foftenere  ciò,  che  iferai . 

Dopo  ^ià  fcritta  la  precedente^  ricevei  tua  lettera  fa 
dc^pabbbcani  :  nella  quale  non  potei  non  ^in:ovare  la 
tna  equità  :  ma  colla  piacevolezza  ,  ciò  che  vorrei  ^  •> 
avrefh  potuto  ottenere  di  non  offendere  o  gì'  inreEedi , 
0  gli  animi  di  ouell'ordine  ,  che  hai  femore  onorato  .• 
Al  certo  non  rexerò  di  difendere  i  tuoi  decreti  .  M^ 
ti  fono  ben  note  le  ufatp  maniere  di  cofloro .  Sai  a  che 
^  fegno  que'  medefimi  fieno  flati  contrari  a  Quinto 
fc«vola  .  Ti  perfuado  però  a  rappacificarti  ovvero  a 
pl^ai»  qt^ir  ordine  nelle  manie];e  ,  che  puoi .  Queflo 
febbene  difficil  fia  ,  e'  mi  par  tuttavia  oofa  della  tua 
pmdenza .  Sta  fyxió^ 

toUeaiim  alteiuqi  »•» .  teficr   m^mo    aqniiinito  »  il 

7  I4*  FtlUiìéiM  »  quédéfm  V"  cui   queftore  Ì|^Btilio   K ufo  Ài 

*<*•  pure  con   ciib  condanntto  per 

•4t  ^Mw/4«    Pietofe  dell'  tvcr  voluto  impedire  i  minea* 

A">  chiamato  Tiagaie  a  ^iffe-  gi  dft*pttH>Uc*fli  4i6U*AÌìa  • 

*tta  4fll*il^o  jaiiioj:/e  il  Pon- 

t 

EPISTOLA     X^  ■: 

^V*^M  M  Vsltrio  d^aver  rmdtao  grazk  ^  l^entulo  dt*  he- 
*^/  M  lui  conferiti .  Per  aitfo  is  -lèttera  è  giocofa  ,  f 
^  celia  piena.  Blh  è  foitta  t'^iPan.  6p^. 
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|H.TX:-LUCIO  1  VALERIO  jURtSCONSULTO  S.0* 

%.  é^  UR  enim  tìbi  toc  lìòii  gratificete  neftid  ^  prs^ 
v^  (ertìiil  cutti  bis  remporilMsr  audacia  ^  pm  fapieif' 
tia  licéat  uti.  4  Lentald  nòdro  ^i  per  literas  tuancv 
snine  grsCtias  ((iligèntef  •  Sed  tìx  veliiti  ckfinas  )ftiii  ixvr 
Aris  lisevis  uti:,  &  nos  atiquandò  reriiks;  &  ibi  mafe 
i^e,  «bi  ali^  numerò  fis^  (^uam  ìftic  ,  ubi  fblù$  fa^ 
j)ere  videare  ^  Cjuanquam  qui  iflinc  nunc  veniunt  ^  tìar^ 
tini  te  fuperbuml  elTr  diaiuty  qiAxI  5  niliil  refpóncleas^ 
fai^m  contumeliofuitit  y  qnód  tttaie  refpondea^  ^  Sed  jam 
cupic^  tecum  coraDriòacriir  Quare  £tc^  ut  quamprimaas 
^enias  r  nequt  in  hfjAÌMìi  ttrani  ó  accedas  y  ntf  poSi^ 
ixiQs,  faivtmi  te  vmfTey  gjfud^ré.'  Nam  illofìf  tefiem/ 
y  tanquam  UlylTes  ^  co^iò(cé»mdittfnifiemi0éitl^  Vale  ^ 


1'  réìériefurifc&nféfn .'  <ÌÙtM 
eit'  confiéeate  tiHico  d^  Cìcv 
ed  apptna  aied''otre  ^iinncén^ 
fulto  ,  confe  litraefi  da  lì  ep.  r. 
dtl  lib.  ili.'  e  fu  ^cfto  Tito 
fcarfo  fakoco  Cic.  fchcrsa  ^ 

«  yifter.'fnfpicaCttx  Épittoìt 
^ÌBcipium  defilé  «^ 

Ctif  eHiìk  tiki  hoc  &€.  C\c,  ha' 
2tppoxto  ali  *Ì &r i  ^: on  e  dc4 1 JT  te tf 
tciaS  tfella  «piale  ^i  da'  il  tu 
iblo  di  ^arecbfffbltp  ,  ancoT» 
che  non  Io  intrici .  ^milmen* 
t€  ntìlVif^atf.  iU>r  III.  85*  Ai^. 
n  pnncipfa  rigilardaf  f  ìf^^ririo- 
jfe,  •eUa^ii'alc  ir  titolo  cipri- 
ttie  con'allotfg^amtnro  del' no 
stie  «.  l^adoàrione  ,  cht  rieeVettc 
Attico  da  (palato  CeciUo  Aio 
Jbarerno  Zio  .  ^iékf  S^  D\  ^, 

rt>»  .  Poi  cosV'CQtt»:ncia  U  Jct- 
feta .  £^n*d  ^uUtm  ^ét tjft,  ir 
éniinvulum  tUnun  fun^tint  tfe  •/- 

$  Fr9^  fépiéHti4i  ,  Lt  umana 
ife|nenka' itpanir  fi  può  in  due 
«anlirr»' 4cllc  finali  r  a|ia  ^' 


ifafi^fa^  tìteótùt  ^toellW  ,  chif 
pct  dofiordi  tfattit&poilbiKdiav^ 
l€  ancoia  fli  H^mmi^s^DJfiiitt 
dì  letreié',  1  quii!  gurdafk>  le 
o|MBra£ioni  Ioto  colla  no  imafd* 
tit  diritto  giuditio  •'  V  altnT 
è'  artificiale  ,  ckt  dall'  art*  < 
dallo  (Ifadio  procede  t ,  e  coa-^ 
f}fttf  in  una  cognizione' dtTo fu- 
ta d'elle  umane  e  divine  <ìòlt> 
che  polTono^  portiere  aimo  e 
di  reazione  alla  umana  vita  •  I 
quefttf  è  tmivMfalé  ,  o  patti* 
colare  ,  giufta  la  maggiore 
tfftena^one,  oVvero  inrnOre  (fel- 
le mateiic  a'ile  quali  ù  efteo- 
de  .'  Giafta'  la   no:^ione  della 

eìtn^  OVnero  chiama  fapienre 
lìfle  ,  perchè  in  patria  ritor- 
nat'o' Teppe  liberare  1?.  cónfbr- 
U  eìz  ca(à'  dagr  ir.fulti  de' 
fi  Vali  r  Nel  fecotado  feniò  fa* 
vi  furono  riputati  tra  Greci  , 
Socrate  ,  Ariftotele  ,  l^laroiie 
ec.  tra* Romani  Catene  il  Cen- 
forio  ,  Vatronc  ,  Cic.  ec.  \l 
nome  di  fapiente  fr.  par  dato 
tf  chi  una'  f^ìv  aite  o  P^ftù 
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LIBRÒ   PH  IMO,  fl|. 

CMS-LflCIÒ  VALERIO  GÌÙRECONSULTO  r 

CHE  no»  fo  perchi  io  non  ti  debbi  iti  cib  far  pia# 
cere.-  mafTime  che  inquefti  tempi  l  pehneflbmcv» 
ilrar  franchezza  per  fapere ,  Ho  rencluto  al  noftto  Leo* 
tuie  grazie  con  attenzione  a  tu(^  nome:  ma  vorrei ch<^ 
tu  oramai  la  finifll  di  prevalerti  di  nollre  lettere ,  e  ci 
veniffi  a  rivedere  pur  una  volta  ,  ed  anzi  voleffi  colà 
dimorare  y  dove  tira  piti  altri  in  qualche  conto  foffi  , . 
che  coftì,  dove  pajà  che  tu  folo  aobi  feono  :   febbcn» 

Sili ,  che  di  coftà  Vengono,  parte  dicona,  che  tulig^ 
^  *rbo ,  perche  non  dai  rifpofla  :  parte  contumeliofo  ^ 
perche  dai  delle  male  rifpoUe .  Ma  ora  deficlero  celiar^ 
con  teco  a  bocca  :  che  però  procura  di  venir  quanto 
pnma,  :  guarda  di  non  andare  nella  tua  Puglia  ^  accioc« 
chV  poffiamo  avere  il  contento  che  fei  fano  e  falvo  ve- 
nuto :  perciocché  fé  C0I4  ti  porterai,  come  avvenne a4 
Ulìflèy  de' tuoi  nod  cònofcerai  perfbna»  Sta  fanOf 


F    z 


th 


fi«&  |Mfle4e0e  •  Coti  Attmo 
du ama-  i  mufici  ,  piatone  i 
^oetì  :  e  Cic.  nel  lib.  dell* 
AmIcìbUi  dice  che  lucio  Acilìo 
Ib  itf  icntc  chiamato  «  perchè 
Uqu>  U  fiurifprudcnfta  .  Che 
^i*}  Afìltotèle  fieli*  Ètica  la- 
Jnenti  nomina  ^li  ftacuatf  ,  e 
f  Ia«Me  gli  a|ricoItori  nel  dia- 
logo delia  frienza*  Sicché  ap- 
pnfSà  i  profani  fcrittori  fAphn^ 
Hs  ftt^dc^  ^iufta  il  fenfo  de* 
Ititeifi  luoghi  ola  pa  {trino  , 
gtodisto  >  buon  acoKgi mento 
m  ofdinea  ben  regota  re  teiio- 
ftie  azioni  ,  td  oxa  per  inteU 
JigenM  ,  dottrìlka  ,  fapere  dtU 
le  umane  art!  che  fervi r  poU 
liso  i^cr  direzione  dell*  n man 
♦ivere  .  £  quefto  è  il  fenfo  i 
thè  ha  ^uì  luogo 

4  Lti^tuU.  ?rocoAroÌe  ìli  Ci- 
licià ,  4ove  allora  £  tiAttenea 
falerìo . 

)  Uihil  rt/p§ndtéu  .  L'ìnge- 
taffe  kUctto  è  rpofto  AcU* 


equivoco  detli  irocé  iifpkndt* 
rt9  (  cui  ab^ìMA  piocurato  di 
raggiugaere  nella  Verfion^  j 
che  propriamente  diceiìfi  ,  de 
lillreconfttlti  eonfotMti  de  ju* 
ri  t  il  qual  vetbo  pud  (Mir  e^ 
pélmere  le  oltraggiose  ri^oft^ 
di  chi  dice  altrui  vii  radia  ,  é 
li  fupetbia  di  thi  falatato  lioik 
rifponde  al  /aluto  i  Dr  Cité 
rìcfce  a  dire  che  Valerio  ert 
5)  cattivo  giarecoiirttlto  che  » 
o  non  eira  concitato  In  jutt  * 
o  )  le  tonfaltaro ,  noè  datra  i^ 
(polì e  a  propofito. 

6  ^\,  concedè s  • 

7  tsm^uam  Uliffeà  *  tTliiTe  > 
tornaro  in  Ita^T  dopo  nfia  !di|« 
^a  afTefilà,  non  fn  tìcohoCci^* 
to  di^fuoi  .  QjAi  Cic*  Conti  èug. 
io  frhcrio ,  motteggiando  Va* 
krio  lulla  fuif  ignobìlrà  eà 
òfcUri  natati  ,  per  J:  ^uali  ror^ 
h^fido  in  faglia  4ioli  farebbe 
fiato  da*paeiàni  »  comep^f|Mlit 
iJA9bilc  a  m9IO^tt^t«/ 
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E  P  I  S  T  O  L  A     I. 

Qjtatuùt  pattes  haict  hac  efiftoloi  .  Primum ,  accufatus  a 
turione  y  qmd  minus  fape  fcfibetet ,  excufm9nem  affen  y 

.  cum  ojficii  fui  commemwatione  •  Deinde  dolwem  fman  ex 
illiu^  abfeptia^  &  ex  ejufdem  dignitate  laùtiéppnarrat . 
Telilo  loco  ad.  laudem ,  &  virtutem  hortatur .  Pafhema 

'  commenda t  tilt  fuam  feneStaem .  Mi/tf  aiaem  Cicero  i^ 
^fiam  haf  omn^s  epiflolas  ad  Curtonem  Quisflorem ,  pra^ 
fertdtimamy  qua  incipit  ^  Sera  gratulatio ,  quaMfcripfit 
in  proytm^tai  Romt^m,  ad  Curion^m  Triiunum  pleb^ 

M.  T.  Q.  I  CURIQNI  S.  D, 

Q'Uanquam  me  qomine  negUgentiaB  fufpeftum  tibi  eflfe 
^idoleo;  tamen  non^tam  mini  moleftum  fuit,  acci»^ 
'fari  abs  te  ofBcium  meum,  quam  Hicundum,  re- 
quirii  praefertim  quum,  in  quo  accufabar,  culpa  vaca- 
tem  :  in  quo  autem  d.eudera,re  te  fignifìcabas  meas  U- 
leras ,  psae  te  2  ferres  ^  perfpedum  mihi  quidem ,  fed 
tamen  dulcem ,  &  optatum  amorem  tuum  •  Equidem 
|ienvn^mpr2t^i:ii\i<Ì3^  q^uei»  <jmd$m  ^d  tQ  perv^ntunun 

fu- 

I  CurUnl»  figliuQlo  d^  altra  tnppoTe  p»ì  aCeCtre  ed  a  Pook  ' 

Cijo  C urlone  toggetto  riguar-t  peo  :  finalmente  per  gran  con- 

4evoIe  p^  cIoc|aenx9  >  confo  tante  corrotto  prefe  a  favoreg* 

lato  >^  e  trionfo  ;.  co^ui    non  giar  Gufare  ad  offefa  de^confoli, 

in  inferiore   d*  ingegno  ,   ma  e  della  Blepubblica  ifteflà?..  Che 

Uoppo  di/TQmigliìuiteper  li  co-  anzi  iiCece  banderaio  del  tìran* 

^nmi:  prodfgo^.el  faoe  faci-  nico  fignore^gìarQ  di  Cefare  • 

«orofo  ag^tavedlono  4cna  Kc-  in  Affrica  finalm^te  combat-» 

Dubblica^:  fu  q^eftort  di  CajjO  tendo  <ontrQ  de'foàspei^ni ,  ve<« 

^lodio  in,  Alia:  ritornato  poi»  nucoa  giornata  con  Suburra  pre« 

•d  onote  del  dje^unt9  die  4  ve-  fetto,  di  Giuba  redi  Mauritania 

jeregli  fpettacoli  coniftraboc*  (a  luiavverfo,  per  avergli  nel 

e hevole  fòefa .  Txibano  effendo  tuo  tribunato  recato  i I  regno  In 

della  plebe  in  prima    favoreg-  forma   di  Romana  provincia  % 

'|iq,  Ifoipfco  c*i  Senato.:  i^Qoo*  fp^ia^tto  ds.*in)f xo,vÌÌp  <Ututc^ 
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L    I    B    R    O      IL 

A  Curióne  •  ad  akrì . 

ÉPISTOlAIv 

Si  Jìu/m  m  Curione  della  fiaffità  dì  ftte  Unen:  il  eonfi^* 
ia  alla  giurìa ,  ed  airtferar  virfiéofo  :  gli  raccomanda  fi* 
nalmente  Fetà  fua  provetta  .  Set.  nelPann.  700.  fitto  i 
cmf%  Domizio  Calvino^  e  Valerio  Mtffallìt 4 


eie  S-  CAjd  CÙRIONÈ^ 

COmecchi  mi  4olga  d'efferti  fofpetta  ir  titolo  Ìì  nél^ 
gligenza;  tuttavìa  non  tanto  mi  è  flato  di  difpia*^ 
cere  r  effere  da  te  tacciato  fu  de'  miei   convenevoli  ^ 

Snanto  giocondo,  che  foffero  ricercati  ;.,maf{imamentt 
be  io  era  innocente  di  quello,  i»  che  mi  tacciavi:  in 
quello  poi ,  dóve  lignificavi  defiderar  mie  lettere ,  davi 
a  divecferè  Tamòr  tuo  a  me  itianifeflo  fibbéne ,  ihà  pl^ 
re  dolce  ,  e  caro  .  E  nel  vero  non  ho  lafciarto  andar 
perfona ,  dove  credefli  ^  Ja  fbflS»  per  giugnere  a  te  , 
cui  tK)n  abbia  còttfegrtatò  lettere .  Imperciocchi  chi  ^r 
Vii  fblledto  in  ifcriver  lettere,  come  tne  ?  doVè  Cte 
b0  da  te  ricevuto  due  o  ai  pia  tre  volte  lettere  ,  t* 
quelle  a^ai  brevi  *  Che  però  fé  verfo  ^i  me  giudice 
mdifcreto  fei ,  io  ri  dicbiarerb  reo  dell'  ifteflb  delitto  t . 
che  fé  non  vorrai  cha  io  00^  proceda',,  mi  ti  dovrai 
dioìoftraìre  difcreto  .  Ma  in:jpropofito^dèfiéi  lettera  fiei* 

t    9  f)iU 

It  fietticd  eferctto ,  ffmpetd  tot^,  tlci  Ad  faàgi^Ioofp  eonffictor  • 
Meine;  ep^er  temerei  ^in}tto.       a  G/ev.  fin  .  '        .#  « 

deridi  Cefiire»  aoxi  che  i\xgiU       |  Ptrfft^um  smtt^f»^  '4  t«a) 

<t  I  «m^  mrflio  4f  lekiaie  te  tempo  éclV«filia  fcv*     ' 
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^     Éf>lSTOLE  Dt  CICERONE 

jbutarem ,  cui  literas  non  d^derim ,  Etefìim  quis  i^ft  tam  !n 
jcrihendo  impiger ,  quam  ego  ?  a -te  vero  bjs  ^  terye  i  td 
furnmum ,  &  eas  perbreves  accépi .  Quare  fi  iniquus  es 
in  me  judex ,  ,pondemnabo  igqdgm  jè^o  te  crimine  ;  fin  me 
id  facere  nòles  s  te  "mihi  agj^um  ^rxbete  A^ebis .  Se4 
de  literis  baftenus  ;  non  enim  vereor ,  ne  non  fcribendo 
te  cxplearo  y  pr^jktiiri  fi  in  eo  f^etì&te  ftudium  mipum 
non  afpernabere  ♦  Ego  ^  te  abfuiffe  tamdiu  a  nobis ,  6t 
doleo ,  quod  cacai  fi-tìSii  fticiihóKfSmK  <tonfuetudinis  tuae; 
^  iaetor ,  quod  abfens  omnia  cum  maxima  dijgnitate  es 
coéfeouVus:  ^òdque  in prrtnibps  mis  rebos ,  weis  opta- 
tis  fortaina;  a  refpondet .  Rrev^  eft ,  «[uod  me  ^talw  -prae- 
cifjw^?  laeu?  ^ncre^ibilis  in  te  ^mpt  cogit .  Tamm  w  ex- 
fpeftatip  ye\  animi ,  Vd  itigemi  tui ,  ut  ego  ic  obfeora-» 
re,  obteftarique  tipndubitem,  fic  adnos  ^  confirmatus 
Teverrare ,  ^t  ^  quam  exfpetìationem  tui  concitafti  ^  hanc 
fuftinere ,  ac  tueri  poflis  .  Et  quoniam  meam  tuorwm  cn 
^am^  n)^rirorum  memoriam  nulla  unquam  delebit  obli- 
vio  ;  te  rpgo,  »u*  memìneris',  ^uaotaeóittKjue  tibi  accef- 
fìones  iiet^t  &  fqrtjinae,  &  cjignitatis ,  eas  te  noti  potuìf- 
^  cònfegui  ,.  ?wfi  tneis  puer  pldm  fidelifflmis  ;,  atque 
fiimantifnmis  confiliis  panii(&s:t  iQruirehoc  iinimoin  nos 
4pfle  debebis^  t|t  4  aetas  polirà  jam  ingravefens  in  amo- 
fre,  acque  iiir;^GÌefoetitiiL  «conqiiie&at  tiia«  Vade.  - 

.:    :  JE7  ì^  T  OLA    IJ. 

poftfitfifuffCtsftpnefp  io  vbitu  patrìs  ,  fique  iUi  patemm 
fiamèn  Ì9co  foliiceitur  f  . 

M,T,C,  CtlRipNlS.P, 

GRavi  5  teile  privatus  fum  amoris  iiiiniiri  efgfit  138 
md.j  patre  tao,  6  clariflìmoiiriro:  qui ,  xmiii  firis 
iandibw*^,  Etum  vero  te  filio,  fuptfràlTet  omnium  fouru- 
Hfm,  fi  ei  conrigifTet,  ut  te  ante  videret,  quam  e  vi- 
^  difcederet .  Sed  fpero,  DoftramamicitiaTn  »on  ^egea 
ffftibus  ;  Tobi  patrimouìiiin  4^  fortunent  «  ìàt  jomn^ 
-  '  ^  ori- 


I  Via,  écUt  §di  4  ^ifés  hgrévfetnt  .  All39 

p  Al*  f>VfMM/ì»|.  r         Cic.  tcccAva  il  cmqaanuQroQ 

^  kl  iu^ftviMtm »  i^uMto  inno* 
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LIBRO    SECONDO.       «7 

jJh  ^  *  che  non  ko  già  paura  di  non  darti  collo  fcrive- 
re  foddisfazion  ,  quanto  vuoi  :  fpezialmente  fé  in  que- 
fto  genere  non  disdegnerai  '1  mio  iludio  *  Che  tu  fii 
llato  tanto  tempo  da  noi  lontano  ,  ini  duole  ,  perche 
fono  flato  fenza  il  vantaggio  della  dolcifSma  tua  con- 
verfiizione  ;  e  ne  fono  lieto  iul  un  ora  ,  perciocctò  io 
a&enza  tutto  hai  con  foi»ma  riputazioqe  ottenuto  ,  e 

Erchè  in  tutti  gli  affari  tuoi  la  fortuna  ha  corrifpo- 
I  a?  miei  voti .  In  jKevi  parole  compreodffi  ,quello  - 
ch«  il  mio  srande  amore  yerfo  di  te  mi  ftringe  ad 
iofinu^ti*  Elia  ^  §ì  graude  Tefpettazione  dello  fpiri* 
IO  e  deli'  intendimento  tuo  :  che  non  dubito  di  dover- 
ci fopplicare  e  fcongiurare  a  tornare  da  noi  co$ì  beii 
ìa  ordine  ,  che  Jbfte^r  pofli  e  mantenere  qujjUa  ef^ 
peittifczione  ,  /che  hai  fu  di  te  fufcitato  ^  JE  poiché 
maaosL  dim.enticanzi^  caoceil^r^  giammai  la  menìoria  de' 
UmI  benefizi  verfo  di  me  s  ti  prego  a  tenere  a  men- 
ti.,  i^^tìto  che  grandi  faran  per  efsere  gli  avanza*^ 
menù,  tuoi  e  di  forttin^  e  d'  onore  ,  chie  non  gli 
p€C^i  ^ooifeguire  ,  fé  tu  giovanetto  una  volta  jpon  a- 
ydjiia'i.miei  fcd^liflìmi  ed  amorevoliffimi  avvertimen- 
ti iibtndito  •  Laonde  dovrai  verfo  di  noi  efsere  ia  que* 
ftn  dilpoiizione ,  che  T  età  noflra  ornai  provetta  trovi 
xipefo  a^ir  amore  e  neir  adolefcen;Ea  tua  ^   3tà  fano  • 

EPISTOLA    J  !• 

Gii  4^  Cfmi^%M  d^lla  mone  /H  fuo  padre ,   e./egli  proffe^ 
fijcpm  li*9g9  di  lui»  Set.  nelf  amo  ijìejjit, 

CIC-  S.  CURIONE. 

SOao  rimafo  privo  dell'  aom  chiarifHmo  xli  tuo  pa- 
dre, teftimonio  grave  dei  mio  amor  fommo  verfa 
di  te;  il  quale ,  sì  per  le  glorlofe  fue  gefla ,  sì  ancora 
per  avere  te  in  figliuolo ,  avanzato  avrebbe  Ja  condi- 
zione d*ogn* altre,  fé  gli  fofse  venuto  fatto  di  vedeni 
Jrima  di  paflare  di  quella  vita.  Ma  fpero  che r  amici- 
zia noftra  non  abhilogni  di  teftiroonj .  Ti  feccian  lieto 
gli  Dii  dei  patrimonio  tuo  ;  in  me  avrai  certo  perfo- 

F    4  na, 

I  Tefi  «    CiG    B  <ra  loter»    traviato  figliuolo  ^ 
Mo  *  perdila  l'adlirito  padrt        t  jCUrijfmt  vìf.   Cm^^^ 

liAftuiic  ia    faa    eusia  il    tt9m9 1  €  uloAfalc  • 
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kabebis,  cui  carus  «que  fis,  &  perjucundus,  Me  fulftl 
patini  •  Vale. 

E  P  1  S  T  O  L  A    IIL  ^ 

Ofjkajet  a  muneribùs  dafuHs  in  funere  patrìs  ;    dori  oh» 
um  f  apulo  folehat  giadìaofìum  munus  * 

i-T>  Up«  ftudiutfi  ifondefiiit  déclarandorummunenBW 
xV  tuo  nomine:  fed  nec  nlihi  placuit ,  nec  cuiquan? 
tuòrunA  ,  qùìcquam  te  abfente^  fieri  ^  quod  tibi ,  cam- 
venifses,  i  non  efset  integrum .  Meam  quidem  fenten-» 
tiam  aut  fctibanf  ad  te  pofìea  pluribus  ,  aut  ^  ne  act 
cato  meditefe  ,^  J  iinparatum  té  offendam  ,'  (^ramque 
cóiitra  4  iAaiti  rationem ,  5  meànl  dicam:  ut^tte  iti 
snéam  fenrenriam  adducam  ,  aiit  certe  tedatmn  apodk 
ariTrnum  tuum  relirtquams  quid  fenferim;  ut^  fi  qua»*' 
do  (  quod  nolim  )  6  difplicere  tibi  tuuiA  confitio^i  qq^ 
petit ,  poffis  raetim  recordari  •  BteVi  tànifen  fit  haketo  :• 
in  éunfi  ftatum  temporum  tuoih  i^editum  incidere  y  ut 
ìis  bonis,  quae  tibi  tlatufàt^ftudió,  fortuna  data  fuiàty 
&CÌ1ÌUS  ótìfinia ,  qfuse  futit  iti  repubt  ampliillma  ^  cùn-^ 
feqUi  poflìs ,  quam  7  ihuhéribus  i  quorum  neque  facul^ 
tateiii  quifqtiàili  admiratur  (  efl  etkvk  copiarum  ^  noip 
virtutis  )  neque  quifquam  eft,  quin  fatietate  jam  de- 
fefsus  fit.  Sea  ali  ter,  atque  ofléncferam ,  &cìo,  quiin^ 
gfrediar  ad'  Acplicandani  ràtiolient  fententMiii^ .  Qaa^ 
re  òmnem  han£  difputationem  in  adventund  tuiitt  di£- 
&ro  •  Sunma  fcito  In  exfpedatione  te  efse ,  eaque  a  te' 
txfpe^Mì ,  qu9  a  fumma  vktute  ^  fummoque  ingenici 


f  ì^u^é  •  tWitixtà  dt  Cflric-^  de  tt\  àaté^  itfoflb  «  i^Uatuttxt^ 
lk«-  re  gli  rperticoH  . 

a*N«»  •tti  i»Hrrumn  Afiift.        f   Mesm  .  Onde  moifo  fono 
tì^  ùi  libcfé  a  dire  l' vedere',    t  fcoiìfbic^fti   da   ^ucftr  ipec^ 
d  crilarciarlil    fceondù  che  Ci-    ^còlì  • 
fftt  conngliatè^a  ftre.      ,      .  é  BifflUtrt  érr.  €Mc.    fene» 

i  lÉtfmrétìm^  Acciocché'  profitto  da  quefti  fpettacolt 
Jioiif  ^  i^òfli  AfinNdelIe  obbic*  icoilfbrtollo  :  ma  poi  trovao* 
SKHix .  dofi  «anco  malameore  d  i  débiti» 

^  Ifmil  tuMM  féfitnm ,  Oto-    né poHodofagaxJiyj^fcfe  partita 

4i    • 
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LIBRO    S  Beau  DO.       tf 
fft,  ctfi  ùi-  di  pari  caro  e  giocondo,  come  fiato  f«i  '». 
Aio  Padre  «  Sta  fano.  » 

EPISTOLA    IIL 

AmnMtifie  Cunone  a  conciliar/i  P  amor  Jeì  popolo  ^  nmcogH 
fpmacolij  macMt  (fevt  dì  vmlore^  Scr^-miP  ané  ifieffo  ^ 

eie  $.  CURIONE. 

NON  ba  Rup^d'attteffzioneftudiofa  mancato  in  Saa* 
dire  gii  fpettàcoii  a  nome  tuo  ;  ina  n%  a  meni  ad  aik 
cim  de'  tuoi  è  paruro  bene ,  che  in  aiTenza  tua  fi  fàjceff^ 
cola,  la  quale f  ^^indo  fofH  Tenuto,  piii  non  fofTe  in 
tna  libera  difpofizione  il  farla  •  Il  fentimento  mio  certa* 
tbittìkt  o  poi  fcriverottelo  più  a  lungo  :  ovvero ,  accioc^ 
ctó  non  ti  ci  prepari  a  rifponderri ,  coglierotti  all'  impro- 
viAa^  ed  a  bocca  contro  a  cotefla  tua  ragione  diro  la. 
mia:  a  intendimento  o  di  trarti  nel  parer  mio ,  od  alme- 
ikomailifèfloappreflb  di  te  lafci  quello,  che  io  ne  Tentar 
acciocchì ,  fé  mai  (  cib  che  non  vorrei  )  ti  comincerà  st 
difpiacere  T  oppinion  tua ,  poffi  della  mia  ricordarti .  Pe^ 
^  m  poche  parole  fenti  quefto  mia  tifleife  :  il  tuo  ritorna 
s*  incontra  in  tale  circofmnzatdi  tempi ,  checon  que'  pre- 
fidj,  che  ti  fono  (lati  compartiti  dalla  natora ,  dallo  Ib-' 
die,   e  dalla  fortuna,  puoi  confegiiire  que^  Inferi,  che 


polfo 

chez^  non  di  valore  )  n^  v'  ^  perfona ,  che  nonne  fia  gii 
per  la  fazievdezza  in&ftidita  •  Ma  faccio  altrimenti  da^ 
quetb ,  che  io  avea  moftrato ,  mentre  mi  metto  a  fpiega^ 
re  la  ragione  del  mio  fentimento  •  Che  però  tatto  que^ 
fto  difcórfo  lof  diffèrifco  al  tuo  ritorno  .  Sappi  che  v'  i  di 
te  dpettazione  gfandiillma  ^  e  da  te  fi  afpettairo  quelle 
impfiefe ,  cfhe  fi  debbono  afpettare  da  un  valor  fommo ,  • 
4a  un  fommo  intendimento  :  aJle  quali  fé  fei ,  come  dei , 

ap. 

4i  UXtMt  U  Repnbbnci  «  ili  ti-   ^óce  t%t  ttt(o  efpofto  mcti&f f^» 
Vdlferli  a  divozione  di  CeTafc .    ctmeote  alle  impfcfe  nobili ,  <4 
7  Hfmifilmié  CiCf  «ppìi^  ^  all«  Yìi^Hoif  pfciaaleal-^ 
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^    EPISTOLE  DI  CICEKONE 

Mfpeéland^:  fuot.,  Ad  qux  fi  es  ,  utdebes^  fWLp» 
{  quod^  ita  effe  confido  )  plurimis ,  maximifqu^  mirnft- 
bus  &  nos  amicos  ,  &  cives  tuos  univerfos  ,  &  rem- 
pubi,  afficies .  lUud  profeflo  cogtioftes ,  mihì  te  neque 
cariorem,  neque  jucundiorem  effe  quenquam.  Vale. 

E  PI  S  TOLA    IV. 

UmatHf  Curlonem  M^udìum  .fi^^m^  l4udis  ^  quod^  tìtom 
riente  jam  hello  civili ,  timeat ,  ne  fé  ad  iniprobos  cives 
deferta  Rep.  cmferat  s  quod  evenit  :  grandi^  eniin  éere  mlif* 
$éo  a  ecfore  liberatusj  a  Senati  0d  poptUtm  tran^. 

M-  T-  C.  CURIONI  S.  P. 

EPìftolamm  genera  Hiulta  eOb  non  ignoras  :  fed  ^QiHn 
iiiud  certiffimum ,  cujus  caufa  inventa  res  ip&-  eft  , 
ut  certiores  fiiceremus  abfentes,  C  quv)  eflbt^  qupd  ec^ 
fcire  aut  nofbra,  aut  iplbrum  iniereflét.  {}ujns  jgener^f; 
literas  a  me  profèfìo  non  x  exfpedas  •  Tuarum  enig^ 
verum  2  domedicarum  habes  &lcriptores,  S^nuncìos; 
in  roeis  autem  rebus  nihil  eft  fané  novi.  R^liquafuiit 
^iftolatmn  geneifa  duo,  quac  me  n^agnopere del^dant ; 
unum  familiaie ,  ^  jocofiAn  :  alterum  feverum ,  &  gra^ 
ve.  litro  me  iminus  dèceat  uti,  npn  intelligo.  Jocerne 


genere  haec  mea  caufa  eft ,  ut  ne^ue  ea  9  qu^nunc  fefi- 
tio  ,  6  velim  fcribere  n  Quamobriem  ,  quoniam  mihi  nul- 
lom  fcribendi  argumentum  rdi^liim  eft,  utar  ea.  clau^ 
.  fola ,  qua  foleo  y  teque  ad  ftudium  fummac  laudis  co- 
^ortabor  «  Eft  enim  tibì  gravis  adverfarìa  c^(lit|iu  & 
pare^ca  incredibilis  quaedam  expeétatio  :  quam  tu  una  it 

fe- 

I  AU  expitis^  4  Al.  %Atqulm 

a  Urfìn.  d^mtfic^s*  s  In  k^e  g€m9Tt  •    Pi  Ktfn^ 

3  .Tetnforiùus,  Kc*  qaali  per  blici* 

la  potensa  di  Pompeo  e  di  Ce-  6  Vtlimftnhn  •    Offendere 

Afe  la  Kepobbiict  pteg tvt  alla  non  volet  né  Cefaxc  né  toam 

favini.  P«ov€0*9aalificia4con€iliafa. 
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ti  B^^O    SECONDO.       j>i 

<tppirecchttito  (  che  così  effer^  mi  confido  )  con  moltif- 
fimi  e  grandiflimi  (f^ttt^oìi  ed  a  noi  amici  tuoi ,  e  « 
tutti  quanti  i  cittaaini ,  ed  alla  repubblica  porgerai  di^ 
iettò:  conofcerai  ceno  a  me  niuno  piti  di  te  caro  ef* 
(«fne  n^  più  giocondo ,  Sta  fano  » 

EPISTOLA     IV, 

Conforta  Qtmone  ad  attendere  alle  vdorofi  operarioni  ^  acm 
0occiè  alla  efpmazjfon cmifponda ^  céedije hadeft^  * 


eie.  5.  CURIONE  . 

SAI  che  v'ha  molte  maniere  di  lettere,  malapihin- 
dubitata  fi  \  quella ,  per  cui  cagione  fu  T  ifteflb 
fciiyer  lettere  ritt'Ovato,  acciocché  reiidéffimo  avvifati 
jgli  affenti ,  fé  vi  foflfe  cofa  ,  cui  faperla"  effi  o  d' inte» 
idfe  nofbo  fcflfe  o  di  loro .  Certamente  da  me  non  af- 
petti  lettere  di.  tal  fatta  :  perciocché  e  fcrittc^ri  e  met 
faggieti  bd  delle  faccende  tue  domeftiche  :  negli  afia^ 
ti  miei  poi  non!  v*fe  cofa  gran  fawto nuova.  Vi  tettano 
Ale  maniere  di  lettere,  che  oltre  modo  mi  piacciono/ 
familiare  Tuna-e  giocola  :  feria  e  grave  T  altra  :  non 
fiiprei  dite  qual  delle  doe  men  mi  convenga  T  nfare  • 
Potrò  io  fode  celiar  reco  per  lettere  ?  Se  Dio  Ercol  m* 
aki ,  ^edo  cte  non  vi  fia  cittadino  ,  che  poffa  ridere  % 
^lefti  tem^  .  Scriverò  Ibrfé  qualche  cofa  di  ^  grave  ? 
<iie  V*  % ,  che  pofla  da  Cicerone  fcriverfi  feriamentef  « 
Curiooe ,  fe  non  di  Repubblica  ?  E  in  quefta  materia 
qoefto  m*i  di  motivo  a  non  ifcrivere,  che  non  vorrei 
recata  in  iferktura  i  ftntènenti  miei  prefenti  *  Che  pe* 
ròf,  poiché  non  m'é  riraafto  foggetto  da  potere  fcrive» 
re  ^  mi  prevarrò  di  -q-uella  ufata  chiufa  :  e  ti  confprte- 
rb  ad  attendere  alle  piti  gbriofe  operazioriii .  Impercioc- 
ché ti  fti  parata  dinanzij  ed  in  pronto  un  awerfari* 
rierola,  veglio  dire  ,  una  cotal  eccefllya  efpe trazione  i 
ijiial-tu  per  quello  folo  mezzo  con  tutta  facilità  vio^ 
d»ai  ,  f%  quefto  ti  fermerai  all'animo  ,  doverfi  porr? 
ftudio  ip  queWirtuofi  rfercizj,  che  fenno  T appretto  % 
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pi     EPISTOLE  DI  CICERONE 

fecillime  vinces  ,  i  fi  hoc  {Utueris,  quariun  laudtilt 
gloriatn  adamans ,  quibos  anibus  tx  laudes  comparaih 
tur,  in  iis  effe  elaborandum.  In  hanc  fententiam  feri- 
berem  plura ,  nifi  te  tua  fponte  fatis  incitatum  effe  con* 
fiderem  :  &  hoc  ,  quidquid  attigi ,  non  feci  infiammali^ 
lU  tui  cada,  fed  tefiificandi  amoris  niei.  Vale. 

EPISTOLA    V. 

Gratulatur  Cùrioni  ,  quod  &  Ramai  non  Jk^  tati  imita 
cantra  Rempubl,  committptntur  ;  &  ibi  fit  ^  ubi  ex  re8$ 
faSis  magnam  laudem  confequatur  :  pojlmm  tmt  ai 
fufcipiendam  Remp,  hcftatifit . 


H' 


M.  T.  C.  CURIONI  S.  D. 

[ìEC  negotia  quomodo  fé  habeant,  ne  epiAola  qui« 
dem  narrare  audeo .  Tibi,  etfi,  iibicwiquees(ut 
fcripfi  ad  te  àntea  )  2  in  eadem  es  navi  ;  tamen ,  quoti 
abes ,  gratulor  :  v^  quia  non  vides  ea  ,  quae  nos  ;  vel 
quod  excelfo ,  &  illuftri  loco  fita  flt  laus  tua ,  in  plu- 
rimorum ,  &  fociorum ,  &  civium  cDnfpeftu  :  quae  ad 
nos  nec  obfcuro  ,  nec  vario  fermone  ,  fed  &  clariflfr» 
ina,  g  &  una  omnium  voce perfertur.  Unumilludne- 
fcio,  gratuleme  tibi  ,  an  timeam  ,  quod  mirabilis  eft 
cxpeftatio  reditus  tui  .•  non  quo  verear ,  ne  tua  virtus 
opinioni  hominum  non  refpondeat  :  fed  mebercule  ne  ^ 
cum  veneris  ,  non  habeasjjam,  quod  cures  :  ita  fiAl 
omnia  debilitata  jam  prope  &  extinAa .  Sed  hasc  ipfai 
Mefcio ,  retìène  fint*  litteris  commiffa  :  quare  cererà  co» 

Sofces  ex  aliis .  Tu  tamen ,  five  habes  aliqtiam  fpem 
repub.  five  defperas,  ea  para,  4 meditare,  cogita  , 

quae 

%  Si  bte  fistutrìs  •    C^nefto  i  fto   all'   opeftre   gìaxìoia  t  ci 

r  ordine  delle  parole  .    Si  h*c  tUe  nobili  imprele* 
fdtunh  9lmy»rsn4iim  tf§  im   Ut        a  /»    edétm    et  nMfi  t    LitÌA 

ATtikut  quikut  tét  Uudet  e9mpM''  proverbio  ,   che  fuona   il  tro' 

tdntury  ^uétrum  Uudum  ghriém  valfi  ilcuAo  Bel  mede/ìroo  rif' 

sdafHMth  •  fono  pòi  ,   Mtfit  le  chio  con  alfrl  »  efprtifo  di  9^* 

virtù  morali    la  geuftizia  f  In  neca    con   altra   metafora   nel 

fortezza,  la  temperanza,   che  lib.  ;1II.    delle    Tue    lettere* 

fei?o«Q  dicoiuda,  e  d'  appic*  /ft»  fm  fam  p^fVfkÉé  *  ^^  ^^ 

fMÌ9^ 
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LIBRO    S  ECO  N  DO.       j»j 

wMe  lodevoli  operazioni,  della  cui  gloria  farai  accci^ 
k)  •  Su  di  quello  fentimemo  fcriverei  piìi  avanti  ,  f« 
noQ  mi  confidain  che  Tei  badevoimente  di  tua  difpGii- 
zione  incitato  :  e  quello ,  checche  n'  ho  tòccOs^,noii  1* 
ho  latto  per  infiammarti  ,  ma  per  darti  un  attellato 
deli'  amor  mio  •  Sta  (ano  • 

EPISTOLA    V. 

Sì  ^étgi^atuUttmCmonedelnoneJJereluiaRwna^  dovf  /# 
Repubblica  in  mah  JiafQ  fi  trova  per  h  calamità  domefti^ 
che  :  fi  rallegra  con  ejfo  che  colà  dimori ,  dove  colle  di- 
ritte operazioni  pub  acquiftar  gloria  •  LAftimolafinalmert* 
U  alla  difefa  della  Repubblica  .  Scr.  nell^  anno  ifleffo  • 

eie.  S.  eURIONE. 

VT  Eppur  per  lettera  m'  attento  a  narrai  in  cht 
IM  termini  fieno  quelle  fiurcende,  febbene,  dove  che 
fii,  come  t*  ho  per  addietro' fcritto ,  ti  trovi  nel  mede* 
fimo  laberinto  .*  tuttavia  mi  rallegro  teco  che  Hai  Aio- 
ri  :  0  perche!  non  vedi  quello ,  che  veggiam  noi  ;  o 
petchè  r  operar  tuo  gloriofa  tien  pollo  rilevato  e  lumi- 
Bofo  al  cofpetto  di  moltilfimi  ed  alleati  e  cittadini  : 
del  quale  a  noi  vien  rapporto  non  per  incerto  e  fvaria* 
to  ragionare ,  ma  per  chiarilfìma  e  comun  voce  di  tut-r 
ti  *  Di  quello  folo  non  fo  fé  mi  debba  congratulare  o  teme- 
re,  che  v'  Ì  una  maravigliofa  efpettazione  fui  tuo  ritorno  : 
non  che  io  dubiti  che  la  tua  virtù  non  fia  per  corri- 
^ttdere  alPoppinion  della  gente  :  ma  temo  certo  di 
quello,  che,  quando  farai  venuto^  pih  non  abbi  di  che 
prender  cura  :  talmente  ogni  cofa  %  fiaccata,  e  poca 
inen  che  diflrutta .  Ma  non  fo  fé  quelle  contezze^meder 
fime  fieno  ben  fidate  alle  lettere  :  laonde  il  rellante  lo 
^P^ai  dagli  altri  •  Tu  però ,  o  abbi  fu  della  Repubbli* 
ca  qualche  fperanza ,  ower  ne  difperi ,  appretta ,  medi* 

U 

ntUnis  ég§r  •htéom  ;  (ti  fén^usm  ntlU  wfitfimt  ptfit , 

»  uiim  ^éil§tud{n*rÌ9  jéetsm  :  |  MS.  ^  wut  %Mmium   4r  vin 

"   t»mmu»i    mal»   ttsum  collo»  va  vco  , 

^Tl  *  ^'*'^''  fmmunico  •  Si  di*  4  M4dhér§   etgitA  .    Offe  5v« 

fcUbf  «nelle  i<i  TQftaao  f/iri  s*i  a  «wpo  il  Maw^»Io*  J[#t. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


<>4    EPISTOLE  DI  CÌCEIÌÓMb: 

qti«  effe  in  eo  cive,  ac  viro  debent  ,  qui  fit  i^mfyi^ 
àffliftam  ,  &  opprelTatn  tìiiferi^  tetìiporibus  ^  ac  petdù 
tis  xnóribuj,  in  veterem  tibertatém  ^  acdigàitatéittviir-i 
dicaturus.  Vale* 

'  E  P  I  S  T  0  L  A    VL 

tiòfrtmendat  fummo  fludio  T.  Aftnntni  Mììónem  ad  petU 
tionem  Cohfulatus  :  &  Ut  impetret  ,  quod  vulf ,  »Àk7 
ùmìnit  ^  quod  in  genere  com^ncndathio  requiri  pofit  4 

M.  T.  C.  CORIONI  S.  p. 

NOndum  erat  4uditum^  te  ad  Italiani  adventare  ^- 
quum  Sext.  Juiium^  Milonis  mei  familiarem^  cittn 
liis  ad  te  literis  mifi  .  Sed  tamen  ,  qtìuitì  appropinquare? 
tuus  adveiitus  putaretur  ,  &  te  jam  «x  Afiai  Romam 
Irerfus  plrofeflum  efTe  cònftaret ,  magnitudo  rei  fecit ,  ut 
non  verereniuf  ^  ne  nimis  cito  mittèremus  ^  qqum  has* 
ad  te  quàmprimum  perfetti  literasmagnoperevellemus* 
Ego,  fi  mea  in  t^  effent  officia folum ,  jCurio^  tanta ^ 
quanta  magis  a  te  ipfo  prasdicari  ^  quam  at  me  pcmde* 
tati  folent  ;  verecundius  a  te,  fi  qua  magni  rcs  mihi 
fjetenda  effet,  coritetlderem .  GRAVE  eft  enini  honiiiii 
^udenti,  petereaiiquid  magnum  ab  eo,  de  quòfebtatf 
itieritum  putet  i  ne  id ,  quod  petat ,  exigere  magis  ^ 
quam  rogare ,  8t  in  mercedis  potks ,  qeam  beiieficii  Iò« 
co  numerare  videatur  .  Sed  quia  tua  in  me  vel  notai 
omnibus ,  vd  ipf;i  i  novitate  meorum  ttfttmotimi  cla< 
tifTima,  &  maìcima  2  exftitetunt  ;  ÉSTQUE  animi  itì* 

tenui  ^  cui  iiìultum  debeas^  eidetif  pliirimum  Irelle  d«f^ 
ère  /  non  dubitavi  id  a  te  per  litferas  péreré^  quod 
«nihi  oilmium  e(fet  nlàtimum ,  maximeque  néceAariuftì/ 
Méclue  eiiini  fiim  veritus  j  ne  fiiftinére  tu4  iit  ine  Vel 
itltiunletàbilià  beneficia  noti  pòfièni  •  qtlum  pi'asfériint 
4^fifideram  j   nuiiaifì  èffe  ^téxiàxd  taótatil  f  dUàm  noil 

étiémur  ^uhii,  cé^smui  nàéfé^  ced<frte  cómptéto  àcUi  voce  i*^ 

fi  quodém  binimi  motik  ,  Mi  pare  ^f^M>»che  fono  le  ^rtà  morrfi'  ert. 

épp\xnio  che  i\   divifaré  crefca  i  Soviìnét ,  1' ^ttndò  ìó  ^ael 

ton  pi^ofibiziont   (opta  A  mèdi-  fenfo  »    àcì   (^ua)e  raìor   dicefi 

tire  •  eie.  ttenqaìidefpirimtrt  »#v«i    rcpcmiiw» ,    latpxovify  i 
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HiB  èTjlk  que* prefidi f  che  dobbon  eflère  in  qud  cit» 
tedino  ^  e  foggetto  4   che  fia  per  rinoifttere  iiell'  atìtic* 
liberà  e  decorò  la  Ke^ubblica  abbattuta  ed  opprefla  4» 
I  trifti  tempii  e  da' traviati  coibmi  «  Stà(aiia« 

EPISTOLA    VL 

Ck  pimi0éa  /omnd  tac^amanda  MitoM  a  Curi<ot0  ìtsUg 
mcumnza  del  confol^ao .   Scr*  neW  ìfiefff  «m»  * 

eie  %4  CÙRIONE . 

NON  per  aiichr  <i  era  fentita  novella  ^  chef  ti  venivi  ^v-^ 
vicinando  air  Italia ,  quando  con  quefta  lettera  a  te 
ftadidai  Sellò  ViUio,  familiare  del  mioMilone.  Mapii^ 
it^  flimaildòi!  che  vicino  fbiTe  il  tuo  arrivo ,  e  fapendófi 
A  cefrto  che  già  dall' Afia  partito  eri  alla  volta  di  Roma  ; 
r  importanza  dell' affare  fece  sì^  chenontemeiTìmo  dì 
inandar  troppd  prefto  ^  méntre  avevamo  grandiflano  de^- 
fiderio  che  la  preieftté  ti  foffe  quanto  priiila  recata .  Se  gli 
<»fizi  miei  vetfò  di  te ,  o  Curionc ,  a  quella  mifura  fofferci^ 
^ome  più  Ibgliòno  da  te  ifiedefimo  magnificàrfi ,  che  da  ^ 
federe  ponderati,  coni  del  roiìfore ti  fòrei  delle  iiUtize^  * 
ie  ti  doveffi  chiedere  qualche  còfk  di  rilièvo  «-  Imperciocf 
^c  i,  péirfona  di  riferbo  i^èfcie  grave  il  chiedere  alcun  favo/ 
£  inomenta  daquéllóV  dèi  quale  egli  fi  reputa  benei^eri^ 
to;  per  non  parere ,  chéciSy  checWéde',-  T  éfiga  piuttó*- 
^9  che  a  pr^hierè:  lo  chieda  ^  ed  an^  lo  annoveri  ìq' 
^odi  mercede  y  che  di  beneficio  •  Ma  peìrciócchV  i  be'- 
Wzj  tuoi  cofnpari^etD  ó  nòti  a  tutti ,-  òvtéró  per  là  for^ 
Ijtft  iftefla  delle  iftie  tfavérfie  mariif(àtiflimi  ,•  efommi: 
»Ì  proprio  d^'àiliiÈo  Abbile'/  il  volere  a  quel  tìiedefimò  y 
<^i  mólto  debba, <  ràà]àner#  pi&  affai  obbligato  ;  non  hec 
^ttttf  difficolti  di  richiederti  per  lettera  di  quello ,  che 
^me  fofTe'  di  fóftUriò  rilièvi,-  éfómtóatnént'enècefrariò/ 
Che  non  ho  téìfftuto  di  non  poter  reggere  a^  bériéfiij^ 
^i  vérfo'  di  me' ,  eziandio  óltife  rfuirnertf  cótìipàrtiti  i 
^^ialraente'  confidetaritto  ,^  riótf  i*  éffdfer  faVófe'  d'i  cdir 

fan-  , 

Ìg*Jir«>ccufciifederfic*li-    ^ò  i     . 
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irei  capete  animus  meus  in  accipiendo,  v«l  inrenuM»» 
rando}  cumulandoque  illuflrare  po0it .  Ego  omnia  mea 
ftudia,  omnemopetam^  coram,  induftriam,  cogitatici 
nem,  mentem  denique  omnem  inMilonis  confulatufi- 
xi ,  &  locavi  :  ftatuique  in  eo  me  non  ofiicii  fobim  friw 
Aum ,  fed  etiam  pietatis  tandem  debere  qu^rere  •  Neque 
vero  cuiquam  falutem ,  ac  fortunas  fuas  tanta;  curac  fuiflé 
unquamputo,  qnantxnrihifit  honos€Jus,  in  qno  omnia 
mea  ^fita  effe  d^crevi .  Huic  te  unum  tanto  adjumento 
«{Te,  fivoiueris,  pofle  inrelligo ,  ut  nihil^fitpraetereana- 
bis  requirendum  •  Habemus  haec  omnia  ;  honorum  ftu- 
dium,  conciliatum  i  ex  tribunatu  propter  noflram  (^ut 
fpero  te  inteliieere  )  caufam  ;  vuigi  ;  ac  multitudinis  , 
propter  magnincentiam  2  mUnerum  ,  liberalitatemque 
naturae  ;  juventutis ,  &  5  gratioforum  ^  fuf&agiis ,  prò* 
pter  ipfius  excelientem  in  eo  genere  v«l  gratiam ,  v^l  dili. 
gentiam;  noflram  fufiragationemfìminuspotentem^  at 
program  umcn ,  &  juftam ,  &  debitam  ,  &  propterea 
tortafTe  etiam  gratioTam  »  Dux  nobis  «  &  auébr  opus  eft , 
&  eorum  ventorum  ^  quos  propofui ,  «loderator  quidam  ^ 
&  quafi  gubernator  .*  qui  fi  «x  omnibus  unus  optandus  ef- 
fet  ;  quem  tecum  conterre  poffemus ,  non  haberemus  • 
Quamobrem ,  fi  me  memorem ,  fi  gratum ,  fi  bonum  vi^ 
rum  vel  ex  hoc  ipfo,  quod  tam  vebememer  de  Miione  la^ 
borem,  exiftimare  potes  ;  fi  dignum  denia  uè  tuis  benefi* 
ciisjudicas:  hoc  a  te  peto,  ut  fiibveni^s  ouic mese  folli* 
citudmi ,  ut  huic  meac  laudi ,  vel  (  ut  verius  dicam  )  4  prò* 
pe  faluti  tiuim  ftudium  dices  •  De  ipip  T.  Annio  tan- 
tum tibi  poliiceor ,  te  maioris  animi ,  gravitati; ,  con» 
fUntiiS,  benevofemis  erga  te  «  fi  compliedi  hominem, 
voiueris,  habiturum  else  neminem*  Mihi  vero  tantum 
decoris,  tantum  dignicatis  adjunxeris^  ut  eundem  t« 
&cile  agnofcam  fuifse  in  laude  mea  ,   5  qui  fueris  in 

X  Em  trihundtu  .  N<-1  4)aa1e ,  pratiche  officiofe  favoiifcono  le 

con     abbracc-are  la    ditela    di  pcfl9ae    d\   fouigliaiuì   anda- 

Cic.  guadagDoifi    1'  atfecto    di  meoti  »  potendo  (porarac  coa- 

S&ohi .  traccaiubio    e    ricompenik    dì 

a  Mun4rum  •     Che    Miione  vicendevoli  ufiz}. 

die    a  vedere  ciTcodo  cd;ie.  4  Al.  pr^prts, 

j  er*ti§f§rum    in  /uff rapii  •  fnpt  fétluti  •    Come   fé   A 

Pecche  coloro  ,   che  picru  fo-  tratta  Uè  della  iialvesta  del  mc^ 

«o  ài  iécxcAiM  I  pcx  ic  Imo  dclino  Ciu  fiipxclOooe  li'ijiw 
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LI  BU  O    SECONDO,      p7 

finto  pregio ,  coi  ntìn  poffa  T  animo  mio  nell'  accettarlo 
comprendere ,  o  ndbiliiàrlo  rimunerandolo ,  e  ricompen- 
fandolo  in  colmata  mifura .  Ho  io  fifTato  e  ripoflo  tutte  le 
urie  ftudiofe  pratiche,  ogtf  opera,  premura,  induftria, 
penfiew ,  tutto  io  ,fpiritoikialmente  nel  confolato  di  Mi-  ^ 
Ione  :  e  mi  fono  fermato  in  animo  dover  io  in  qùeft'  afiàre 
Don  pur  procurare  quel  frutto ,  che  confifle  nel  predare  u- 
fcio  ad  altrui ,  ma  ancor  la  gloria  d' un  riconolcente  offe- 
qoio .  Ne  già  io  credo  che  ad  aloun  folfe  mai  cotanto  à, 
cttorer  la  felvezza  ed  ogni  aver  fuo ,  quanto  i  a  me  4'  onore 
<li  lai  :  nel  qual  m' ho  propollo  che  collocato  fiaogni  mio 
vantaggio .  Comprenoo  che  tu  folo  puoi ,  fé  vorrai ,  ef- 
fere  di  sì  gran  giovamento  a  coflui ,  che  non  abbiam  bi- 
fogno  di  cercar  pùx  avanti .  Abbiam  tutti  quefti  ajtiti  :  il 
ftvore  de'buom  ncquiftato  dal  tribunato  per  cagion  nofira 
(con»  fpero  che  tu  conofchi  )  .•  ^eUa  minuta  gente ,  e 
<tó  popolo  per  la  magnificenza  degli  fpettacoU  ,  e  pel  na- 
turale largo  e  cortefc  :  della  gioventìi,  e  de' ricchi  fi' ade- 
ime  ne'  fuffragj ,  per  i'  eccellente  fua  in  tal  genere  o  au- 
torità^ odilig^i^a;  abbiamo  la  raccomandazion  nofira , 
fe  non  poteiite ,  approvat;a  almeno ,  e  giuda ,  e  dovuta , 
ed  in  perciò  per  avventura  ancor  graziofa .  D' una  guida 
fecfuojpoed  uncapo,  e  d'uà  cotal direttore,  e  quafi 
pfbto  di  que'  venti ,  che  m'  ho  projX)ilo.:  il  quale  fé  infra 
^doveffe  uno  -folo  deliderarfi ,  non  avremmo  chi  teco 
poter  mettere  a  paragone  •  Laonde  fé  mi  puoi  avere  in 
concetto  di  memore ,  fé  di  conofcente  ,  (e  di  galantuomo 
^ncor  per  queflo  medefimo,  perche  sì  gr&n  pena  per  Mi- 
^  vai  prendo ,  fé  finaluaente  degno  mi  giudichi  de'  tuoi 
^^zj:  queda  grazia  ti  chiedo,  che  tu  aqueda  mia 
'^itudiafovvenghi.,  «  che  tu  a  quello  mio  lodevole  uf- 
^,  o  (  per  dir  meglio  )  qttafi  alla  falvézzam/^  il  tuo 
&vor  conucà .  Suir  iftelfo  Ti»  Anniò  poi  mi  ti  c^mpro- 
wwto ,  che ,  fé  vorrai  pigliarlo  a  proteggere  ,  non  avrai 
perfoha  di  fpjrito,  di  gravità^  jcoftanza,  e  benevolenza 
^Q^oreverfodite  :  me  poi  vantaggerai  tanto  di  decoro 
«w  onore,  che  ravviferò  di  leggieri  quello  efler  tu  flato 
ptt  tiguardp  della  mi^  gloria ,  che  ft^to  fei  nella  mia  fal- 
Tow.  J.  -  G    .  vcz* 

f^\o  pel  coafbla.o  xH  Milo-  s  ^**''  /««»*'*  »»  /^/«''  •  ^"^ 
"«^i.  Oic  fkijne  all'  ultimo  lion-  favoxeggiò  cfc.  wU* 
'«nut%  KftUiuiMC  daireiiUo^ 
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ialure .  Ego ,  ni  te  videre  fcìrem ,  quum  hasc  ^  te 
icriberetn ,  quantum  officii  fn(tinerem ,  quantopere  mi* 
hi  eèfit  in  hac  perìtione  Miiònis  omni  non  modo  con- 
tentionc  ,  fed  etiam  dimicatione  elaborandum ,  plofa 
fcifiberem .  Nunc  tibi  omnem  rem  ,  atque  caufam  ,  i 
nfeàue'  tibi  totum  commendo ,' atque  trado.  Unum  hoc 
fic  nabéto;  fi  a  te  hanc  fem  impetrato ,  me  peiicptos 
tibi  y  quam  ipCi  Miloni  debiturum  •  Non  enim  mihi 
tam  mea  fiJus  cara  fait  ,  in  qua  praecipue  fura  ab  il- 
io adjutus  :  quam  pietas  erit  in  refcrenda  grafia  ju* 
cunda  :  eam  autem  a  unius  tui  (Indio  me  aflequi  poflé 
coi^do.  Vale. 

EPISTOLA    VII. 

fimc  epifiolam  fcripftt  in  Cilicia  Pfocmfid  .  OtatìdanKf 
Curioni  de  Tribtmatu  Jfleih  •  Hwtatur  ad  boni  crvh  cf 
ficium .  De  faaerdotio  Curionìs  qidddam  intefftcit .  Po* 
fifemo  rogat  ,ne  quid  fibi  tempotis  prtmgarì  ad  pro/vm* 
^ia  admtnififafionem  patiafur . 

M.  T.  C.  PROCONS.  CURIONI  TRIB. 
PLEB.  S.  D. 

SEra'  gratulatio  reprehendi  non  folet  ,  pracfertim  (i 
nulla  negltgentia  prastermifla  ed  .*  longe  enim  àb« 
fum  :x  audio  fero V  Sed&  tibi  V^tulor^  & ,  ut  fempiter- 
liae  laudi  tibi  fit  irte  tribunatus ,  exopto  ;  teque  bortor , 
ut  omnia^  gubernes ,-  &  moderere  pmdentia  tua  :  ^  ijte  tt 
atifèrànt  aUorum  coiiffilia'.  Nemo  ed,  qui (apientius ti-  | 
br  fuadere  pòflit  te  ipfo  :  nunqnam  labere,  fi  te  aii- 
dies .  Non- fcrilio  hoc  tettìere  :  cui  fcribam  video  :  no- 
vi animum  ^^  novi  confilium' tuùm  :  nonvereor,  ne^uid 
timide,- ne  quid  fluite facisB,  fi  ea  defendes ,  quas  ip& 
t^&»  eflè  fenties  •  Quod  in^id  reipub.-  tempus  4  non  in- 

d- 

,  X  Mif  fttui^.'  fttcii  di'  fopnT  rie  »  al  partita  dì  dtìktc . 

Iir  ouefi<r  conl^lato  di  Mi  Ione  4  Nf»  incitléfitv  Perchè  po« 

M  detti»  .    /»  ^ti§^  $mmìifmtiv  tendo  Ctf rione  portare  il  rad 

$»fitéf  §gf  dtcfè^  ^  tribunfCtcr  ìff  pìif  rran^tiiilo  e 

a:  LtUfr^  Valla.  tu0' nniut\  più  lieto  cenipo ,  egl/  pace  che 

^Nk  r#  Mifiy0n9  é'c»'  Temea'  iti  qUeft'  anno   il  cAiedeiTe  a 

tT\^  che  CiirfoAcr,    tHbàndo-  inceadinie'nro  di  recare  fo Wc- 

Barar  IjH  Rtpubblìcar.  non'  fi  lì*  iTLniiento  «Ila  ftoDBps^liatsr  1^^ 

▼Dlgefle  ^  ópt  dir  betf  vfn^  pubblica  ^ 
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ùivezu*  Seiononfapefn,  fcrivendoti  qu^ftecof^,  che 
tu  beo  vedi  che  obbligazione  mi  cori^ ,  ed  a  qu^i  fegno  i<l 
debba,  'm.  quefta  concorrenza  di  Mikme  affaticarmi^  Hon  fo^ 
lamente  con  ogni  fludiofa  iflanza  ^  ni^  cómtàko  altresì  ^ 
Priverei  piìi  avanti  •  Ora  ti  raccomandò  tutto  il  negozio^ 
e  cauia ,  e  tutto  me  fteflb .  Senti  queAa  fola  eCptefUotìe  :  {e( 
4a  te  otterrb  quefto  fervizio^^b  tenuto  qttafi  piti  a  te  chef 
air  ifle0b  Milone  :  imperciocché  non  mi  fu  $  ^ì  alto  grado 
caca  la  mia  fallite ,  nella  quale  per  ifpezial  modo  fono  dar* 
to  daluifoweauto,  quanto  mi  farà  il  riconofcerite  ofle-» 

Suioy  ad  rendere  il  contraccambiti ,  giocondo  :  mi  confi-' 
odi  giognere  a  queAo  per  tuo  folo  favore  •  Sta  faiio  « 

EPISTOLA    YIL 

Si  ctngtatttla  con  Cmone  y  che  è  flifto  crpa$o  tribuno  del* 
U  plebe  :  io  richiede  apprejjo ,    che  non  permetta  gli  fi4, 

Ereg^a  la  carica  di  proconjole  ,  che  Jofteneva  in  Ci-» 
a .  Scr*  fatto  i  confoli  Servio  Stdpizio  e  Marco  Maf^ 
cello  mlP  anno  702, 

eie  PROCONS.  S.  CURIONE  TRIB.  DELLA 
PLEBE ♦ 

NOn  fi  fuole  dar  taccia  ad  una  congratulazionyche  vigili 
\  tardi ,  maffìme ,  fé  non  fiaiì  tralafciata  per  negligen-' 
2a;  impirciocchb  mi  trovo  lontanò:  ferito  tardi  Iciho^ 
velie .  Ma  pure  mi  rallegro  córt  teco  ;  e  defidero  chef  cote- 
fio  tribunato  ti  riefca  d' immortai  gloria  :  e  ti  tmfdxxo  é 
|9verQare  ogni  coia ,  e  regolarla  colla  tua  ^ùdehza,  àc**' 
^joccji^  non  ti  fvolgano  le  infinuazipni  altrui .-  Non  ^  i 
dii  ti  poflà  configliar  con  pih  fcnnò  di  té  niédéfimo!flbn-da- 
*ai  in  abbaglio  giammai,!*  darai  aL  te  ofecfchio:  ti 6n  ifcri- 
vo  quefto  a  cafo  :  fo  cui  ferivo  :  m' è'  faoto  tó  fpiritò  é'  in-» 
rendimento  tuo  :  non  ho  paura  che  iil  cófa  alcùnàf  timida)- 
ttente  procedi ,  e  air  impazzata  ^  fefoftefrai  quélte ,  citf 
tamedefimo  ftimerai  efftr  retto  .  Concioffiache  licn  tifii 
^trato,  ma  ii?  fé  Venuto  ili  5Ì  fatto  UmòddelliRép^ 
wa  (  che  per  atfvédiiìiénto  tùó  non  a  calò  hiii  portato  il 
r*w^tó  tuo  nel  coritrafto  afpurifd  delle  oofcf)'  cérfàméiK 
^ vedi ^  che  gran fortakiabbiàno le  circoftàrfzé  diy^rfede*^ 
^pliiéUa Repubblica,  quaiiter fieno  le  vicertdedègn  àcJ- 
^wi>  q«àtìtò^itìc%ftigli'  éfitiv  qiMùrtó'ilbÈili^gli  ùma(^ 
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cìderi^ ,  ied  veneris  (  judicio  enim  tuo  ,  noa  cafu ,  ia. 
ipfum  difcrimen  rerum  conrulìdi  tribunatum  tuum  ) 
profeélo  vides  ,  quanta  vis  in  repub.  temporunv  fit  , 
quanta  varietas  lerum,  quàra  incerti  èacitns  /  quam  fle- 
xibiles  hoiTiinum  voluntates  :  quid  infidiarum  j  quid  va- 
nitatis  in  vita,  non  dubito,  qiiin  cogites.  Sed  j  ama- 
bo  te ,  cura ,  &  cogita  nihil  novi ,  fed  illud  idem ,  quod 
initio  fcripfi  :  tecum  loquere  ;  te  s^hibè  in  eonfilium  ; 
te  audi  ;  tibi  obtempera  t  alteri ,  qui  meiius  dare  eon- 
filium poffit ,  qjiam  tu ,  non  facile  inveniri  poteft  s  tibi 
vero  ipfi  certe  nemo  meiius  dabit  .  Dii  immortaies, 
cur  ego  non  adfum  vel  fpeftator  laudum  njarem  /  vei 
I  parriceps,  vel  focius ,  vel  miniftet  confiiiorum  ?  ta- 
metfi  hoc  minime  tibi  deeft:  fed  tamen  efficeret  magni- 
tudo, &  vis  amoris'mei,  confili©  te  ut  poflfem  juvate . 
.  Scribam  ad  te  plura  alias  r  paucis  enim^  diebus  eram 
iniffufus  domefticos  tabellarios  :  Ut  ,  quoniam  (ane  fé- 
liciter  x&c  e%  mea  fententia  2  remp»  geflimus  ^  unis 
literis  4  totius  aeftatis  res  geftas  ad  fenatum  perfcribe- 
repi  •  5  Pe  f^^cerdotjo  tuq  quantam  curam  adhibuerim  , 
quamque  difficili  in  re ,  atque  caufa ,  cognofces  ex  iis 
literis,  quasThrafoni  liberto  tuodedi.  Te,  mi  Curio, 
prò  tua  incredibili  in  me  benevolenti'a  ,  meaque  item 
m  te  fiiigulari,  rogo  atque  oro,  ne  panare,  mikiquid- 
quam  ad  hanc  jJrovincialem  itióleftiam  tempofe  prore* 
gari.  Prajfens  tecum  egi,  quum  te tribunum plebis ifto 
anno  fone  4ion  putarem  .*  itemque  'pativi  fspius  per  li*^ 
teras:  fed  tum  quafi  a  Senatore  tiobiliffimo,  &adole« 
ftente  gratiofiflìmo  ;  nunc  a  tribuno  pL  &  a  Curìone 
tribuno  :  non  ut  decernatur  aliquid  novi  (  quod  folet 
effe  difficilius  )  fed  ut  ne  quid  novi  decernatur  ,  &  ut 
f  S^at.  Coidult.  &  6  leges  defendas,  eaque  mihi  eon- 
ditio  maneat,  <iua  pfo6Sbis  fum.  Hoc  te  v«hemeater 
^iam-atque  €tiam  rogo.  Vale, 

EPI- 

I  Pdntctps  ère»  furtioefi   tU  3  Totius  ^fi-MtU  .   Parla  delle 

guarda  ilconfigliare,  y«ci«iien-  imprefe  facre  nel  moure  Ama» 

tfa  in  qualche vantag^'o e ^on-  no,  dove  pxc(e  Pindenifso  «   il* 

dizione  coll'altro  confortepei  cui  ail^edio  cominciò  nella  fta- 

Je  coaììgUatc  impieìe  j  mìnifer  te  ,    ìfebbcne  la  rc&  legu^  nel 

è^Tefecutof  de*  configli  toin-.  furnro  Peccmbre. 

Axfii.  ^  Dje  Sécttdorto  tu§ .  Qjicfta 

a  UiitB^  rtm,  geJfmHS .  eia  il   Pontiécaco  dal    ladra 
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fa  voleri  ;  fon  ficiyro  che  tu  penfi ,  che  inganni  fieno  e  chc( 
Vanità  nel  viver«cotidiano.  Ma,  caro  ré^  prendi  cura 
e  penfiero ,  non  d' alcun^  altra  nuova  cofa ,  ma  di  quel 
medeflmò,  che"  da  principio  t'Jio  feri ttb:  rag^iotia  reco  j 
da  reprendi  configlio ,  tcafcolta^  ed  a  te  ubbidifci  :  non 
fi  può  ^cilmente  trovare  phi  meglio  di  te  pèffa  dar  confi- 
glio  ad  altrui  .*  ma  certamente  a  te  medefimd.niuno  me- 
glio il  darà .  Deh  immortali  Dii  perche  non  mi  trovo  pre- 
lente  o  Tpettatote  delle  tue  gloriofe^iziorti,  ó  dartécipe, 
0  conforte  o  minilìro  delle  deliberazioni?  Sebbene  que- 
llo non  ti  manca  per  niente  t  ma  pure  la  grandezza  e  la 
forza  dell'  amor  mio  farebbe  sì ,  che  ti  poteffi  col  configlio 
giovare  .  Scriverotti  piU  altre  cofe  in  altra  oceafione  :  im- 
perciocché tra  pochi  giorni  io  era  per  mandare  i  corrieri 
domeflici,  aqueftofine,  poichi^ben  felicemente,  e  giù- 
fta  il  defiderio  mio ,  amrainiftrato  abbiam  la  Repubblica , 
in  una  fola  lettera  ragguagliaffi  il  Senato  delle,  gefta  di 
tutta  la  fiate .  Sul  facerdozio  tuo ,  che  cura  io  mene  fi» 
prefa ,  ed  in  quanto  malagevol  negoziò ,  ed  in  qual  caufa^ 
il  rifaprai  da  quelle  lettere ,  che  no  confegnato  a  TraiJDne 
tuo  liberto*  O  raioCarione,  per  la  tua  ideftimabile  af- 
ièziobe  verfo  di  me,  e  per  la  mia  fimilmente  Angolare 
verlb  di  te ,  ti  prego  e  ti  liipplico  a  non  voler  comportare 
che  mi  fia  prorogato  punto  di  tempo  quèfto  provinciale 
impaccio:  di  prefenza  n'  ebbi  teco  trattato,  aliar  quan- 
do non,  mi  credea  chiein  quefFanno  farefti  tribim  della 
plebe:  ed  altresì  più  volt€  ti  riehiefi  di  .queft©  per.  let- 
tere ,  ma  allora  come  quaC  da  un  nobiliffimo  Senato- 
te,  e  giovane  ricchiffimo  d*  aderenze ,  ed  al  prefente  da 
^Q  tribuno  della  plebe,  e  d^Ci^one  tribuno  :  no9  che 
fi  àccia  qualche  nuovo  deerew,  ciò  che  fiiol  effeire  più 
difficile,  ma  che  non  fi  faccia  nuòvd  decreto;  e  diten- 
di la  deliberazion  Senatoria ,  e  le  leggio  e  falda  mi  duri 
ì^la  condizione ,  colla  quale  fono  partito  i  di  quefto 
^  calore  ti  prego  'qna;no  fo  e  poffb .  Sta  fario  - 

G    j  EPl-  '' 

Mito  od  fìgìinotùt  6  Legés  .   Le  leggi  Corneli* 

5  Stutus  c§mf.  11  qujfc  St-»    e  S^mpronii  ed  ancora  la  leg- 

■**•*»•  decido iifpofwa  che  a n-    gè  curiata    diTponcano  che  an- 

joale  AiiTc  il  provjodale  gd-  aliati  lofle  il  govcra»  <k'   fv^ 
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Levker  Ocslium  ebjufgat  ^  qtu  conmeHtafmmmifiJfg$refer* 
fum  te^uiffimts  telms  ^  Dum  hwpttixr  ad  amichìam  Pompeii^ 
tfnetg^te  Mìi  civflis  hifio  »  Af4<iit  defuoin  Pwumciam 
itirme.  htpsttremoy  ne  filn  ^rptvim^  ten^ ftofogf^ 

^  ■  .  ■ 

M.T.1;.  PlVOCONS.  i  MCffiLIO  RUFO  S.D* 

MMl  ttt  ne  |ipc  tibi  fnandaiT?  lexiftimas ,  m  mHa 
^gteidiatpriim  %  comppptioiics ,  ut  vadimonia  dHat* 
"^  ta ,  &  Cfarefti  cpmpiùtion^  piitt^res ,  &  ea,  mie 
Aobis,^q»nm  JRòpiaB  fomiiS)  narrare  n^paudeat?  Vi- 
idd  'quantum  tibi  ineo  judkio  t|:ibuain  (  nec  mehcrcnle 
JAJurì»^  T^XffiiKdKr^mr  >nìm  re  adfauc  neminetn  togntì^. 
^i)  ne  ilia  qpidei^  curo  mihi  fcribas^  quas  maxìmis  in 
«ebns  reip.  gpruntur  quotidie  ;  piii  <jui  ad  nie  ipfum 
pertipebit  ;  fcrìbént  alii  :  ^a)ti  nuntiafatu^t  ;  perferet 
invlnii  etìain  ipfe  run^r»  Quare  ego  me  preterita,  nèc 
prarCientia  aU  te  ^  fed^  nr  ab  homìne  longe  in  pofte- 
inm  profpici^te  ,  fiitnra  exfp^fto  :  ut  et  m%  ìixetk 
mium  ^^r^atn  rfip-  vidierim,  qupile  ^cdifìcium  fiiturum 
M,  km  pc^m  r  I^eque  tamen  adtiuc  habeo^  qtiodte 
^ccufem  :  neqne  ctùm  fnh ,  quod  tu  nlus  prcvidere  pof- 
^^  qiuni  quivis  noftrpto ,  in  pcimilque^o,  qui  dMtn 
Ppmpeip  cppiplnres  dies  ^ull^  inaliis^  pi£  de  rep.  i  fer« 

t  M.  C^f^  ^A'^^H^ttl  tt^    fi§30  é%  qatììo  nellt  prenirt 
fttpékn  le  plcbr^'o  ofdJn«^dt    urbana  po^fto  a  Tfcbonio  > 


Po9»uoU*  5ottQ  If  4ikìpHii^  |da  Ini  it|>clloliì  :  e  ciò  non  ba- 
ili fCic.  di^iipe   gfaad^ Orato-  ftandogli  fece  infalco  fai  ine- 

.  le  •  finendo  triboup  della  pie*  defimo    ttibuMle    al    pretoit 

pt  in  fiuciranno  ,  cfrc  fin  tic.  Trebosio  .  Pet  lo  che  ebbe  di-» 

cifoClódio  da  Milonct  foftinir  yieto  di  comparire  in  S^ato  » 

ne  la  canfa  di  'qnefto  cantra  il  e  4i  tener  parlamento  al  pò. 

popolar  fjiror^  >  eziandio  cpii«  polo  »    comecché  pietor  pejlB» 

tii^  alla  poten^ta  di  Pompeo  •  grìno  •    finalmente  fiitta  ìmtt 

7a  ejdile  caial^:  e  nella  ca|h  coircfale  Mflofie  dilegnava  di 

^ca  die  a  yedcrt   fpeitappli  eoa  snnover  rariiii   cohtro  di  Ce* 


-i^oIcnpifSipio  apparato^*    ^ella    (are  .•   pa  i^entre  giunto    nV 

"    '  tè  d^  feno  Tarentii 
gente  per  ht  leva 
viene  milcrainenre  u 

yGoogle      ^*^» 


iper^  icnitle  fi  tivoìrc  a[  mi  Turii  città  d^  feno  TaTentiao 
filo  *df  Cedue  ,  e  pottom  t  lolleciu  gente  per  ht  leva  di 
p^aycaiu:  ma  poi  ,    pcx  eflV|f    fidati»  viene  milcrainenreuc* 
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M0tfcgna  Celio  fer  averh  ragguagliato  ton  diligenza  inet» 
ta  di  cofe  di  rum  riliivo  .  Lo  cwfonu  a  daifi  tÉOto  W 
Pompeo.  Scr.  neW ip&ffo  anno  . 


CIC.PROCONS,  S.  MARCX>^CELIO  RUFO, 

E  Che?  credi  tu  t'abbia  dato  quefP ordine  ,  che  mi 
mandaci  le  coppie  de' gladiatóri ,  4a  dilazione  iiritf 
comparigioni ,  ed  il  latrocinio  di.  Creilo,  e  queUe  co^ 
(e,  che  a  noi ,  quando  fiamo  a  Roma,  niuno  fi  attenta 
di  contarcele  f  oh  vedi  che  concetto  porto  di  te  (né 
per  verità  fenza  i^agidne  :  che  non  ho  trovato  finadcjp'a 
pcrfona  di  te  più  politica  )  neppur  mi  curo ,  che  a  nfìe 
icmri  quello^  che  giornaJimentp.fi  fa  in  faegozj rilevaiv- 
nflum  della  RepubUica^^fe  non&iTe  qualche  c^a,  di# 
1  me  m^fimo  appart^efl^':  fcrivist^nno  altri  :  'mólti 
lecSeràu  le  novelle  :  molte  cofe  le  riporterà  r  ifttffe 
pubblica  voce  •  Laonde  da  te  non  afpetfo  n^  pretariti 
«vrenimenti  n^  prefenti  ,  ma  conae  da  uomo  ,  che  da 
l«ip  l'avvenire  antivede,  i  futuri  :  acciocchii  ,  qnaiì» 
iff  dalle  tue  lettere  avrb  veduto  la  pianta  della  Re- 
gibblica ,  pofla  fapece  qoafe  lari  per  eflere  J'  edi6zio  • 
Perb  nott  ho  per  anche  di  ,che  riprenderti  ;  che  non  v^ 
i  fiato  per  anche  coia  ,  cui  tu  poteffi  jàti  prevedere', 
d»e  qoamvoglia  di  noi.,  ed  io  principalmente,  che  mi 
^  trattenuto  molti  giorni  cpn  Pompeo  fenza  ÉireaU 
tó^tfcorfi,  che  di  Repubblica:  i  qùah  ni  fi  poffono  , 
A  fono  da  fcrivere*  Soltanto  fappi,  che  cittadino  <^re- 

G    4  gio 


^  £flì  è  deiTo,  cke^fu  di*  dinffmm.  ?erò  kt\fk  <^Inrb> 
jw»>ia  Cic.  neM*  timione  t  .lii»o  b«1  lib.  II.  t.ii,  Qi»di*^ 
^  par  e*  è  limtfta  •  f «rti  fub  tpà^m  mmgiff»  truJiti 

»  C*mf^tUn§i.  Drcetifi  i  gli-  ^%nut  }t  fmfnnntur  . 

*^i  •ccoZKiA.dcm  dal  loi  ^ione  ,  neiU  qa«k  il  gthttp 
JJJ^'o  nguatf  con  uguiili  »  del  reUtivo  piìi  JÙgaacda  loi;- 
••■«  «e  t&Inyaaa»  f4rMX(4t  getiof  %iiifiattQf.clic  il  ho«- 
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ftionibus,  1  verfatus  fum  :  quae  nec  poffunt  fcribi ,  né(f 
fcribenda  funt .  Tantum  naDeto ,  civem  cgregium  effe 
Pompejum,  &  ad  omnia,  quas  providenda  funt  in  re-* 
pub.  &  animo,  &  confilio  pamtufn.'  Quare  da  te  ho» 
min-i:  compl^Óetur,  mihi  crede.  Jam  iidem  illi&^bo- 
iii ,  &  mali  cives  videntujj ,  qui  nobis  videri  fokmt  # 
Eco,  quum  Athenis  decem  ipfos  dies  ftiiflem ,  multum- 
que  mecum  Gallus  nofter  2  Caninius  ;  pfoficifcebar  in- 
de .pridie  rioB.  (J^nfl!;quiim  ho^'ad  te  litecarum  de*  • 
Tibi  cum.  omnia  mea  commendatiffima effe  cupio,  tun» 
nihit  magis,  quam  ne  tempus  nobk  provinciae  pmroge-^ 
tur;  in  eo  mini  funt  omnia  r  Quid  ,  quando,  &  qiK» 
modo,  &  per,  quos  agendumfit,  tu  optime conftitues . 
Vate.- 

EPIStOLA    IX. 

Gratidatur  Ccelìo ,  qttód  fuperatis  compeùtoribus  ,  ^dilis 
Cuftilis  defignatus  fi$ . 

M.T.C.  PR0COS.  M.CffiLIO  RUFO,  EùlU 
CUR.  DES*  S.  D. 

PRimumtibi,  utdebeo,  gratulòr^Jtetorquetum  grjB- 
fenti,  tum  etiam  ^  fperata  toa  dignitate,  ferius^ 
non  negligentia  mea  y  fed  4  ignorantia  rerum  omniuxn  ; 
in  his  ectim  funi  locis,  ouo&propter  longinquitateni) 
$c  propter  latrocinia  tarailGme  omnia  peHèruntur  «  Ec 
cum-  gratulor ,  tum  vero  quib«s  verbis  tibi  gratias  agam , 
non  reperto i  quod  iu  fkdutfis,  ut  dederis  nobis,  oue* 

mact- 


te  dcir  efprciró  i^wttàtt^xt  fi  dall' epift.  6,  de!  Iib.  V.  Pouf' 
nome  ,  dal  qua]  dipende.  Co-  peo,  come  il  Manuzio  è  d'av- 
iì  Ora^.  ]ib.  i.  od*  i7*  Dartt  y'i(o  ^  fecondo  quello»  che  Pia* 
ut  céUnit  fétéU  memftrum  ,  taico  fiiVia  nella  vira  di  lu;  ,  • 
^Ms  gtntffius  peritt  juétrwin  p  Cic« accenna  «ella  prima  Tafco* 
dove  il  fN«  relativo  u  rappor-*  lana,  ertfì  colà  portato  a  motivo 
ta  a  Cleopatra.  Gli  efempi  .difaniiàperlnalattia^rave,  che 
non  ^n  cesi  radi,  (^iiìacccn-  (oftenne  vicino  a  Napoli  dopQ 
nano!  ragionari  negozi poHrici  •  ainminiflrito  il  terxo  confoto' 
^  i  Vtrfdtus  fum  .  Si  abbocca*  tot  ed -appunto  in  quet  tenip® 
t^oQo  in  TartQt&f  come  tisrae-    Cic.  poicavafi  nei   pioc^fi»^ 

go» 
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gbl Pompeo,  edifpirito  e  <Pavvediraento  apparecèhia^ 
toper  ogniaccidente ,  chefiada  prevedere  nella  Reput> 
Mica.  Che  peri)  mettiti  ìq  man  fua  :  crerfirai ,  tipiglicri 
ìa  protezione  «  Quelli  oramai ,  che  vengono  inf  comparfa 
di  cittadini  buoni  o  cattivi  fon  que^medeilmi*  che  tal! 
pajoooanoi.  Effendomi  trattenuto  in  Arene  aieciintefJ 
giirai ,  e  dopo  molta  converfa2ione  tenuta  colnòdro 
Gallo  Caninio  ,  ic^.di  là  £u:ea  mofla  a  6«  di  Luglio  , 
quando  ci  fcrifn  queiU  lettera.  Siccome  id  bfamó  che 
^  ffit  raccomandatifiiitio  ogni  afTar  mio ,  Così  nìunCf 
maagjormentedi^uefto,  che  non  ci  iia  prorogato  il  tem - 
podtl  govenp  :  in  quefla  Scenda  riposo  e  ogni  mio^ 
vantaggio .  Tu  potrai  ottimamente  deliberare  che  hv  ft 
<lebba,quaht%  e  in  che  maniera,  e  per  cui  opera  •  Sii  fàno  # 

E  P  I  S  T  Ò  L  A    IX. 

itm^Ofuia  coH  Colto  iUlPedilhà  conjeguha ,  e  fchttta  [ulìé 
teful/a  (Pirro  cwnfetitore  di  Itu  .  Scr,  nelPìfteJfà  mmò  4 

eie.  PROC0NS.  S.  CEllO  RUFO  EDILE 
CURUL  DISEGNATO* 

■  pRimleratnèrite,  com*^  mio  dovere,  miòongràttilo  tè- 
A  co,  e  mi  rallegro  sì  del  prefente ,  come  dello /peratd 
too  onorevole  grado  <  piìi  tardi ,  non  per  negligenza ,  ma 
per  non  effere  informato  di  nulla,  pierchb  inqùefìi  luò- 
ghi fono,  dove  e  per  ladiftanza  grande,  e  pe'Iatrocinj 
^«  lecofe  fi  riportano  tardi  affai:  e  ficcomemi  ralle- 
vo 1  eosì  pure  non  trovò  parole,  ondérendefti  grazie^ 
pachi  fei  ftato^t  maniera  edilfetto,  che  ci  hai  pte- 
untato,  fecondochim^avevifcritto,  unfoggettd,  dà  po- 
terne fer  Tèmpre  le  beffe.  Pertanto  come  primi  hd  iett- 
ato la  nuova,  fono  luimedefimo  diventato  (fai  di  chi 
parlo  )  e  contraffeci  tutti  que*  giovani  cui  egli  va  millan- 
tando :  >:  diiiicil  cof*  refpnmerfi  *  Te  poi  contemplando 

affen* 

«•^'«0  deHt  Cilici  .  do  ad  altri  magglon  itiaglftrt* 

^téninìMs  .   Difcfo,  da  eie.  ti,  PCI  li  9ttali  da  effa  nalcca^ 

^'wi«r«  4t  Pompeo '•  ne  la  fperanza. 

J  mf$^k  .  L'cdUità  ^xa  ftt-  4  Viftor.  ix?i9tàti%n% 
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iniulmodum  fcripferas  ad  me ,  qnem  fémper  ridere  pdT- 
lemus  •  Itaqoe  quum  primum  audivi ,  ego  ille  ipfe  fa* 
ftus  fum  (  icisq^uem  dicam)  ^que  omnes  illosi  ade» 
l^centes ,  quQs  lUe  2  jaélimbat  ;  difficile  eft  loqui .  ^  Te 
autem  contempians  abfentjsm  ,  &  <|uafi  tecum  corani 
loquerer,  Non  sedepol  quamam  ^ens  fem^  ncque  qua^ 
tum  faeinus  fecetìs  :  quod  quia  pneter  opinionem  mihi 
acciderat,  refer^ìn  me  ad  illud  :  incredìbiU  hoefaB» 
àipciftit  :  repente  vero  ìncétR.  ^oibus  Ixtitiis  •  In  quo 
quum  òbjurgarer,  quod  nimio  gaudio  pene  defiperem, 
.  ita  me  defbndébam  :  4  Ego  voluf  totem  .$  animi  nitniam* 
Quid  qusrisf  dum  illud  rideo^  ]6pene  fum&Aus  ille  • 
Sed  h£c  pluribus ,  multaque  alia  &  de  te  ,  &  ad  te  , 

Suum  primtim  cro.aliquid  naAus  otii.  Te  vero  ,  m 
.ufe,  diligo,  quem  mihi  fortuna  dedit  ampUficatorem 
dignitatis  mese  ^  ultorem  non  modo  inlmicorum  ,  (ed 
etiam  7  ìnyidorum  mecmun  :  ut  eos  partine  fcelerum 
fuorum^  partim  etiam  ineptiarum  pcunteret*  Vale. 

E  P  I  S  T  O  L  A    X. 

intieri  videfttìt  'de  tabellariis  epijhlas  non  teddentibus  ,  n* 
vera  Cotlium  negiigentia  accufi^  :  tum  fua  gefta  nuigm- 
•         fice  narrat. 

■   • 

M.T.C.  IMF.  CaSLIO  RUFO  lEDIU  CUR.  DES. 
S.  D. 

TU  vide  qnam  ad  me  liters  non  perferantnr  :  non 
enim  adduci  poflum,  ut  abs  te  ,  pofleaquam  sdi* 
lis  h&xis  es  y  nuUas  putem  datas  ;  prasiertim  quum  ef* 
fet  tanta  res,  tanne  gratulationis  ,  de  te,  qma,  ^qcnbI 

4^ 


j.  %Ai»Ufeintés  .  Co*  faffragi   f  o  del1*>mico  poeta  •  cu!  vie 
lie'^atli  colui  vanttva  ,  che    se  iiitetiottaincBte  d  indiò  in 


vic« 

ia 

farel>be  taxi  cteato  •         '  incifo  citando  :  ciò  che  rende 

^  MSS.  jéSifMt .  VÌA.  coBJic*    la  lettera  in  parte  ofcnra  :  del* 
^hét^  la  quale  appena  Htrar  ie  ne 

I  r«  suttm   fHttmfUm  ért*    poilono  giaiti  fenfì  •   fecondd 
raicicipio  mancante  di  veibo  >    che  hojprocuiato  it^fotte  nel* 
irei  quale  fàccia  ina  poià  :  on-   -la  Verfìone  • 
de  convien  fott intender lo.con-       4  £;•  vìnftéittm  éntmi  ui^ 
vc«erolmeiite    iKondo  lì  hio*   miém  •    Queftc  k  Am  parole 
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iffaìte,  e,  come  fé  teco  a  bocca  parlaffì^  tra  medicea,' 
allafeaieiionfipabfpi^are,  o  Celio,  che  grande  azioa 
ùkki  filtro,  Tké  come  ditficile  imprefa  operato  .•  il  che 
perche  avvenuto  m^era  ftiori  d^efpettazione ,  a  quel  det«^ 
tomi  ritornava:  Sì  fittta  cofami  fi  prefenfta incredibite 
arit&ire:  ma  d'improvifo  miientii  fopraggiugnere  dak 
im  alterezza  «cceffiva  :  nel  che  fentendomi  rampognare, 
perche  io  qiuifi  per  troppo  gaudio  ibUeggiàfli ,  così  mi 
oifendea»  loftìmo  che  la  letizia  fia  uno  (trabocchevole 
piacer  deirsmimo:  vuoi  altro?  mentre  colui  derido,  fono 

Juafi  }«i  divenuto  •  Ma  di  quefte  cde  e  di  mplt'altre ,  e 
I  di  te ,  ed  a  te  fcriverò  ,  come  prima  trovato  avr2^ 
^oalche  ozio  •  Te  poi ,  o  mio  Rufo ,  io  amo ,  cui  la  fax* 
tona  m^  ha  dat«  per  ampliatore  dell'onor  mio ,  vendica^ 
tote  don  fiore  d^i  awerfarj  miei ,  come  ancora  degF 
unridiofi:  codcch^  parte  prefo  han  pentimento  delle  fceU 
lentezze  loro ,  parte  ancor  dell'  inezie  •  Sm  fano. 

EPISTOLA    x/ 

Aicufa Celia  di  negligtmteneUofcrtver  lettere:  poi  magntjL 
cmuh  natta  l^impitfe  da  Itd  fatte  nel  monte  Amano^heidaU 
niente  Fefpugnazkne  di  ^indenijfo.  Svf.  mlPifie^  anno  ^ 

eie.  IMPERADQRE  S- CELIO  RUFO  EDILE 
CURUL   DISEGNATO. 

t 

OR  vedi  quant*i  vero  che  le  lettere  non  mi  fono  ri» 
capitata  :  imperciocdii  non  mi  fi  lafcia  credere  che 
tu,  poiché  fei  {lato  fatto  edile  ,  non  ne  abbi  fcritta 
ftittna ,  effendovi  maffime  cofa  di  tanto  rilievo  ,  e  di 
Congratulazione  sì  grande  :  fu  di  te ,  p^rchife  i  avvenu* 
to  quello ,  che  io  fperava  :  fu  d'Ilio ,  (  che  fono  fcilin- 
P**to  )  nerchi  non  credea  dovefle  foftener  repulfa  •  E 
pur  lappi  che  dopo  coti^  bei  comizi ,  che  m'nan  fatto 

bril^  ; 

Rimembrateci  tin  veifettodcl  6  Pent  [um  fé&rn  Hit  •  tìcè 

poeti  comico  Tfabet  il  cui  feto  cosi  ftolro  come  lui  • 

t'mcBio    compito  Hfgefi    nel  7  U'oidtmm  .  Fti  che  alluda 

»|b.  U.   et  FmibiM  .   Nmm  ir  ti  medefimo  Irio  ,  il  ^uaic  , 

•«•  ^àfud  Ttàbum  ^!upt0ttm  ficcome  da-  aftie  cpiftoje  ù  tU 

^^  n^imm  Ikfitiém  di€ki  tiae  »  tato  età  Compcutpredi 

f  Al,  htmiJri .  -CU.  wU'tttimw.   ^ooQle 
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fperabam  ;  i  de  Hilio  (>  biétnis  enim  fum  )  qood  nOfl 
putaram  .  At^ui  fic  habeto  ^  nuUatn  me  eptiftola,m  acce* 
piffe  tuam  poli  comitia  ìiìk  praeclara  ,  quas  me'laetitia 
extulerunt  :  ex  quo  vereor  ^  ne  idem  ereniat  in  meas 
litems  «  Equidem  nuiiquam  domiim  miti  unam  epifto« 
lam  ,  quin  effct  ad  te  altera  :  nec  mihi  eft  te  jucttn« 
cCus  quidquam ,  nec  carius .  Sed  balbi  non  fumus  :  ad 
tem  redeamus  •  Ut  optafti,  ita  eft  :  velles  exàm^  aisj 
tantum  modo  ut  habcrem  negotii^  quod  «(Tet.xad  Itu* 
reolam  fatis  .  j  Parthos  times ,  quia  diffidis  copiis  no» 
Aris;  ergo  ita  accidit,  Nam,  Parthico bello  nuntiato-^ 
locorum  quibufdam  ar^uftiis  ,  &  natura  nncntiiim  fre* 
tus,  4  ad  Amanum  exercitum  adduxi  ,  fatis  probe  tu 
natum  auxiliis  ^  &  quadam  audoritate  apud'  ^s  ,  qui 
me  non  norant  ^  nominis  nòfiri  «  Mtìltum  eft  enim  in 
bis  locis  :  Hìccine  ofi  ìiie  ^  qui  ufbtm  ì  quem  fenatus  ì 
nofti.c^er^.  Cum  veni^m  ad  Amanum  ,  qui  moni 
mihi  cum  Bibulo  5  communis  eft,  divifus  aquarumdi; 
vortiis,  6  Caffius  nofter  .  quòd  mihi  Hiagnae  voluptati 
fuit  ,  feliciter  ab  Arftiochia  hoftem  rejecerat  •  Bibulud 
provinciam  acceperat  •  Interea  cum  meis  copiis  omilic 
bus  vexavi  Amanienfes ,  hoftes  fempiteriìos  :  multi  oc* 
cifi  ,v  capti  ;  relitti  diillpati  ;  caftella  7  muniu  imfKtH 
vifo  adventu  capta,  &mcenfa.  ItaSviftoria  juftaim- 
perator  appellatus  jf  apudlflum  (quo in  io  loco  depe, 

^  ut 


i  Ù9  tìitU   4    Celio    d*  Ufo  giocoiaiilente  V  ^uaiJ  voUftciU 

(omoccitor  Tuo  parlando  fcritto  re,  chi  vi  f§fft  imprt/s  is  étff 

évct  llell'ep,  4.  <ief  ìthi  VlìU  ■  nirn§  un  ^*  di  triénff ,  ^ 

//#»■#  t»  cflerittr  éuditnrum  &  dt  >  f»r9h»s  •    FopoM   notiflìn»» 

n%bi$  iU9d  •ptrsfti  »    &    d*    ili»  dell*  Afia  .  padroni  per  ìvttigff 

Md  vik rpttdtt  MUfuf  0t .  A  che  tempo  dell  iiiiperfo  d'Oriente'* 

Ciò  rifponde  ,  lipettendo  ^afi  ^  ^d  ^msHUm  ^  Egli  è  itDt 

le  iktKt  parole  /  Ma  è  da  no-  parte  dal  monte  Tauro,  da  le- 

lare  che  avendo  Celio  acctnoa*  vantc  della  Cilicia,  la  Qual  cbitf* 

tot  Irro  col  proftoiAe  dt  tìillé  •  d€,€  dìAenfì  ^to  airEafrare. 

eie.  per  giochevole  fcherzoac-  Al  mar  d'  Iffo  forma  ^«-.l! 

cenna  Irro  colla  fte0a  voce  af.  qual  fito  diceiì  le   porte  dell^ 

pirata,  volendo  in  quella  pro^  Amano   *  Credefi  che  oggi  ^ 

nunziare  11  nonìc  proprio  d'Ino,  Amano  fia  il  Montencto. 

come  appunto  lo  pronunzi efeb.  $    C»mmtim$  tf  .    Una  pi{' 

bè  uno    fcilingiiato  $  che  noa  te  ^  del  monte  Amano  alla  Si' 

polTa  proferite  r^«  ria   provincia   di    Bibnio    *P' 

4  */id  iéhéti$lém  .  Detto  %  paitcACYt ,  ed  una  F*"*^ 
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Mlar  d'allegrezza,  non  h» ricevuto  alcnna  tua  ktte^ 
la  :  per  io  che  io  temo  ,  dhe  T  ifteffa  difgrazia  ftiilr 
mie  non  onda .  Io  di  vero  fion  ho  giammai  mandato  lèt- 
tera a  cafa,  che  non  vene  foffe  per  te  un  altra:  nfev' 
è  per  me  al  mondo  perfona  di  te  più  gioconda  e  pib 
cara .  Ma  non  fiamo  fciiinguari  :  torniamo  al  noftro  prò- 
pofito.  Sta  la  cefa,  come  hai  bramato.  Imperciocchi 
dici  che  avréfld  voluto  io  avetìì  d' imprefa  ,  quan- 
to ad  '  una  lauretta  baftaffe  .  Hai  paura  de'  Parti  j 
perciocché  diffidi  dette  noftre  truppe  :  il  fatto  adun- 
que così  è  avvenuto  ;  Or*  avvinata  la  guerra  Partica  , 
affidato  in  certe  ftretrezze  di  luoghi ,  e  fito  di  monti  y 
menai  l' eferciro  all'Amano  molto  ben  fornito  di  trup- 
pe aufiliarie ,  e  d'  una  cotale  autorità  del  nome  noftro 
appfeflb  dicqloro,  che  no»  mi  conofcevano;  che  in  que- 
lli Itìoghi  gli  fe grande:  la  gente efclamava  •  Qjf^i  glie* 
fofjè<i^HÌ ,  -c^  Jah/ò  Roma  f  cm  faita'h  il  Senato  padre 
Ma  patria  ì  il  refto  ben  lo  fai  v  Effendo  io  pervenuto 
al  monte  Amano, -che  comune  ho  con  Bibulo,  fpartito 
da  diverfioni  d'ajcque;  il  noftro  Callto,  ciò  che  mi  fu' 
di  gran  pia(;Qre ,  felicemente  avea  rifpinto  jl  nemico  da  , 
Auiiochia  r  ay«a  fibula  prefó.  il  pofTeffodella  provincia^ 
ed  intanto  con  tutte  le  mie  truppe  triba^àt  gli  Amaniefì 
nenjici '(^pìtiliffimi  :  molti  furono  uccifi  ,'  molti  prefi  : 
^  altri  difperiì  ;  ie  fortezze  guemite  con  improvifa 
giunta  prefe  ed  avvampate .  Così  fui  per  giufta  vittoria 
injperador  faluts^tp'^ppreflo  Iffo  :  nel  qual  luogo  più  vol- 

Cllicfa  pfovlitcìa  di  Cìc.  fu  Compartito  a  capitani  ,    che 

^c*^Hi.  Q^ueftoie   di  Marco  aveano    fatto    molto    meno    • 

trailo  nella  Siria.-  cui  uccifo  ,  Cìc.  oclja  Filip.  XIV.  \Si  ^uis 
egli  eoodulTe  le   reliquie,  dell''  Hifimf^§rHm    ,    ««r    GtlUrum  » 

ctcrcito  in  Anrtochia ,  d'  onde  «Mr  Tbrécum  millt  Mut  duù  mtU 

jjfeacc  ò   ì  nemici    ,   e   prma  lU  8re$4iff*tt  *»?»  «•»*»  hfccon^ 

«U  arrivo  di  Bibulo  liberò  la  fùetudìnt  ^  ^uk  in§rtbuit  ,  im^tm  ' 

^:ra  dalle  IcOirerìe   impetuafe  rs$»rtm  é^fpiiiàrh  fMsfus ,  MoU 

^'  l^Aft! .  ti  fono    gli    «ftwipi  »   onde    U 

7  Al.  MiiittfA,  può  provare  che  la  regola  non 

«  Ki5#f»4  /«yf4  ,  Nella   qua-  fu  fifla  ,    ma  varia   fecondo  i 

«  dovcano  eflere  ucciiì  cinque  diverii  tempi  . 

">'la  legittimi  e  veri    nemi'ci  :  9  ^^ftul  Iffum  .     Citrà  fitua- 

"«tfe  fi  jHjtellc   ottenefe    il  ti-  ta  tra  la    Sìria   e    U   Cilicia  , 

'olo  d*  imperadore  ,  e  *!  onor  dalla  oualc  ^  denomina  il  vw 

uel  trionfo   .  Quefta  confuecn-  cino    len»  .del    Meditc^aneo  > 

;"l*IK«P.non  fu   fcmpte  of-  Uff^ 

«ivtu  ;  mentre  coiai  pccmio  io  G|oa*  Ut9  ,  (^f  m$  •      , 
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ìxt  ex  te  audivi,  i  Clitarchus  i  tibi  narravit,  DarimH' 
ab  Alexandre  elTe  fuperatam  )  ^  abduxi  exerciwn.àd 
ìniedidlmam  Cilici»  partem*  Ibi  quimilmi  S^vigffir 
mum  jam  diem  «cgeribus  y  vineis,  tiirrib.us  oppiignabslm 
oppida^  munitifiiniiim  4  PindeiufTam ,  tapus  5  opibus , 
tantoque  negotio ,  ut  mihi  ad  fummam  glqr iam  nihil 
defit ,  6  nifi  nómenjopj^di  :  quod  fi ,  ut  Tpero ,  cipero, 
tum  vero  litecas  pubiìce  mittam.  Haec  ad  te  in  praefeor 
ti  fcripfi ,  ut  iperes  te  afTequi  id ,  quod  optalti  •  Sed, 
ut  redeam  ad  Parthos,  base  asftas  habuit  faune  ex^tuffl 
fatis  felicem.  Ea,  ^uaeièquitur^  magpoefi  in  timore» 
Quare,  mi  Rufe,  vigila,  prin^um  ut  «uhi  fuccedatur: 
fin  id  erit,  ut  fcribis,  &,  ut  e|^  arbitroiv,  jìpitCmi 
iUud,  quod  facile  ed,  ne  quid  mibi  teniporis  proroso- 
tur.  De  repub.  ex  tuis  literis.  Ut  antea  tibi  fcnpu^ 
cum  praefentia ,  tum  «tiam  fiitm^i  magis  exfpeéto  •  Qua» 
re  ut  ad  me  onuiia  quam  diUg^tiffime  perfcribas,  t» 
vehementer  rogo.  Vaie« 

X  Cliurtnt.  Celebre  Iftorlto  rf/i«i*  ttlkumMm  fUkkntfwmfii 

d*Ale(Iandro  Magno  •  compaMo  /«i/«  . 
de'faot  viaggi  nella  (pedixicne       |  Lamb.  éàinxi. 
Jcffiaoa.  Del  quale  Qaifirt!ta«       4  Undeniffmm.  Eia  c?ttlfn< 

■o  dà  ^efto  giadiaio  iib.  X.  aufia  «Ila    Sleiireioeflicia  % 

e  I.  CUtérchi fnkéiHf ingtuinm^  ovvero  diclla    CUida   liberai 

fd€f  infsmé9Uf0  chiamata  da  Sre^ioo  lisuBtb 

a  HMTféint  tèi  4  Cioè  il  Icg-*  no  e  Srtabone  lUiplètrwHi^ 

gefti  apprcfTo  CIfrarco  •  Simi*  quale  éhera«ioae  e  freqaenein* 

gitante  arguta  maniera  Icggefi  ma  ne*  nomi  delle  barbarefCB' 

nel  Brato  t  nifi §m  §•  mugifirstu  ti*  Luogo  tra  incognito  a  ao- 

€mH4vilf9f  éfud  ffréuémem  GrS'  mani ,  con  e  litracu  dal  graaio* 

mium,  idqm$n§HéMrrsv^H  ta^  (q  principio  deirep.  jo.  Itb.V. 

ad 
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^tttmt  tMarat  Urék  tU$dmum ,  <S'  pantbetai  ait  tmf^ 
fi  ca^i  qtm  CifiUui  JEMìs  Mtùm  i  ut  iti  fms  MÌi 
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§,  come  da  te  fao  fentito,  Clitan?d..t'ha  narrato,  che 
Dwi^cU  Ateffi«idi:o  ói  fuoecato.-  riti^^  rd^^ito  alla 
p^  itifeflata  parte  dejtla  Ciliciaé  Ivi  già  pel   vigefimo 
I  qaimo  j|^no CQ'h^ìòniy  colle.  YJjaeeM-cpUe  torri  t^e- 
'  va  in  ^Mk^.Ia^Cfti  gu^nitiffima  di  Findeniffo  con  sì 
poderofe  forze  i  e  con  ira|M:ela  si  gn^nde,  cliead  unal- 
tiiTima  gloria  akro ,  non  mi  manca,  cheif  cognome  del- 
la cittì  :  che  Te ,  eotne  fpero  ^  prenderpllo ,  allora  sì  che 
««riera  i«  forma  f3^W«?a  lettere .  Ma,  per.  tornare  a* 
fttftt  ;  quella  eftate  ^bbe  qiieft'efito  ben  felice  :  la  ve- 
gwnte  CI  dà  gran  ùéiore .  Cbe  però ,  o  mio  Rufo ,  ftà 
in  vaglila,  primieramente  che  il  fucceffor  mi  ii mandi;: 
che  fé  db  ^  come  fctivi  ^  e  come,  io  cf edo ,  feguirà  piti 
tSodi^  procura  quello,  che  i  facile,  rio^,  che  non   mi 
fi%ccian  protdghe  di  tempo.  SuUa  Repubblica,  come 
ti  ho  per  addietro  fcrittt,  dalle  tue  lettere  afpetto  con- 
tea» sì  delle*  j»efeoti  c^,  come  ancor  maggiormente 
ddJe  foture  :  laonde  con  calore  ti  prego  a  ragguagliar- 

^  di  tutto  eolia  poflibile  diligenza .  Sta  fano. 

■  .  ' .         ■  f- 

id  Atr.  dove  Cìc.  ali    dà  jag-       «  Nifi  mmen   cp^^idi  .   Giufift 
<Q|^'a  della  Tua  vittoxiii,.  ^4-    Il  cofìume  notidìmo  de'RoInt*» 
turnétitus  mdné  ft  mihi  ffnin^f    »i  ,  che  picndeano  un   cogifo- 
[•dUiéiruHt   ^  feftimé  &  tjuék    mc  QTvero  aMOfloe   dalle  città 
^Hnfim^dif,  ptfijfèdm  a^ugnét»!    t  provincìe    (ogtÌQ|;ate  V.  G« 
t{"*^9fimHi..  ^uiCfifél'umì  y   Scipione   AffircfW    ,    Mctcllir' 
mPindeniJfét  ?   ^ui  funt  ì   irti    Inumidita  ec 
?J»i;  n9men  audivi  nunt^aTi^  /        f  AI.  firhisn 
y**  »!•  f^eUm  ?  potui   CHu       SpUfus , .  Avvent  neirèfpo-' 
tUm^  JittpUntm  f  4Ht  Mdctàom    £to  feufò  un  cfempio  pel  Bra» 
«««•  ^ddir*  ?,  to  •  SpW»  Atqu9  vì^M  •4»M-' 

S  Camèf.  •pgrihusé  '  %imm  pé^^énimui  > 

E  ?^I  STOLA  kl. 

Ji^w^  che  dcfidfftd  wK  TttmiaftfaKoma^  hhe  egli  hdda^ 
^^  ^a^  che  le  fanten  riMeflé'  dall^edUe  Celiò  Ji  cet- 
cajferó  ^  Finalmente  chiede  da'  ejf&  leiiei^  JUllo  fiato  deU  / 
»«  Re^ubblica^0  Scr,  fitto  i  confali  Lucio  Efmlio'  taoUff 
^  ^aj&Qlaiiidi&  Marcello  f  nelPam&  70^/ 
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PUtarefiitf  ongltotaccidere^  pofle ,  ut  mibi  wrba  deef- 
^  fent^jae^nefolum  ifta  vefnra  oraterfa ,  M  hèc  etiam 
levia  tìfmt3LtìsL  ì  Defunt  auttm  proptet  h&nc  cmifam  , 
4uod  ]:hirifice  fum  folicitUsi,  qoiana^  dt  proviociis  de- 
ccmatnr.  Mimmme  defiderium  tener  uitws,  incredibile 
meortun ,  at^  in  jprhnis  tui .-  iatietàs  autem  prmrindaB  : 
vel  quiavidemureani  fam«iQ  confeqilti ,  ntnon  tamac* 
ceiTIo  qu^reuda,  quam  ftrttina  met^ienda  fit:  vel  quia 
totum  negotìum  non  eft  dignum  viribu^iioikis ,  ^i  ma- 
jora  in  republica  onera  fuflinere  &  poflimiis ,  Jk  folea- 
mus  :  vel  quia  i  belli  magni  timor  impendct  ;  qaod  vi- 
demur  effiigere ,  fi  ad  coiiftitiitam  d^iem  decedemus  •  De 

Santheris  per  eos^  <}ui  venari  (oìeik ,  agitur  mandato mcff 
iJigenter  ;  fed  mira  paucitas  eft  ;  &  eas  ^  quas  funt  f 
valde  aj»nt  qneri  ,  qnod  nihil  cuiqvam  infidianim  ìh 
^ea provincia ,  nififibi,  fiat.  Itaque conflitnifle  dicun* 
mr  in  2  Cariam  e^noflra  provincia  débedere:  fedtamen 
Adulo  fit,  ft:  in  primis  a  Patffco.  Quidquid  crit,  tibi 
«rit:  fed  quid  piane  eflet,  nefci^tstmus  ^  Mihi  meher- 
cule  i^aagnas  cune  eft  atdìlitas  tua  :  ipfa  dies  me  admone* 
t^at  .*  fcripfi  enim  hxc  ipfis  }  N^^alenfibus  «  Tu  velim  ad 
me  de  omni  reipublicx  ftatu  quam  diligentiffime  pcrfcri* 
bas:  .^a  ^nim  certiflima  putabp^qus  ex  te  cognoyero.  Vale  • 

« 

t  BMi  Méig^i  •  Da*  Pani  «       degli    e4ili  :  «    ^^ttd'i  ItKVe» 

a  Cétriam.  Regione  dell*  A  Ha    gliofli  la  memoria  del  ir  panie* 

minore  polla  tra  la  Licia  e  l'Jo*    re  in  Cic.  Quefti  giuochi  dcr- 

fiia.   La  città  primarif  f(t  Ali-     ti     Mex^len^es   ,     o    Me9àUu[tt 

carnaifo    ,     dorè  .  lìgnoscggiò    iuH  ,  -ovveto  Mtj^sleJiM,  »   (  àà 

Maufolo.  fjLiyd'Kìi    ms^»*    »     perciocché 

f  H^*linfibus  •  La  celebra-    celebrati   ad   onore  della  i^^ 

zione   degli    fpetracoli    Mega-    Cibcle  ,  la  ^fale  fa  altrimeo- 

lelì  e  de  Romani  era  a  caribo    ti  detta  ìV^^m   Méttr  ì7/«m  ) 

^iiti* 
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JJferas  a  C^lio  requirit  de  rebus  urbanis ,  &  hortmtr  etm  i 
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ti  Bao    S  EC  0N»0.       »»5 

eie.  IMPER.  S.  CELIO  EDILE  CURULE  • 

CRederefli  ta  clie  potelTe  mai  avvenire ,  che  mi  maiv 
caftr|furole,  #  iblswenie  cotefibe  i^lttr  oratorie  , 
naaicoraqueAeciailraii  or(iinarie?  Mi  i^^nc^mo  poi  p^r 
tqiteHa  Cigione  ^  p«idhè  ^ooo  fommam^nte  inquieto  Ài 
^i)dio,  cfae^  deliberi  fulleprowncie.  M'occupa  una  ma^ 
raf ijgyoiap.  brama  di  Rc»na ,  un  igcnedi^^ <lefi<jleao ,  lé^^ 
mfiy  e  principalmente  di  te ,  la  noja  poi  deir^Qver^K)  : 
(^(ia^perchi  ci  paja  d'aver  coófeguito  tal  f^ma  ,  che  non 
laatp  jiada  cerearae  a^crefcimento,  quaniP  da  prender 
timore  delia  fortuna  9*  o  percfcituua  quella  inci^^benza 
«m  è  dalle  ooftre  f  >rze(,  menjre*  pomamo  e  fiam  foliti 
reggere  a  peli  maggiori  neUa  Repubblica  •*  od  anche  pet- 
^ae^fovrjU^un  timor  d^grau  guerra  ^  1^  *quad#  par  che 
^(iaiQo,,  fepartiretijoiiel  po(k>  giorno.  Sedia  accenda 
Alte  pantere  per  commifllonmiafiope«ai::op.4iUgeaEa: 
^  ve  o'^i^^  ipnwna  fcarfejaa  ;  e  quelle,  cì^yi  fono, 
<ucoaQ^ijie  &^ciaoa,graft  i^ehia^ni  ^  peap(^ctònet  mio 

{rvemo  uonfi  t^^ono  iltfdie  fen^n  a  Jorg^  Pertani^ 
cefi  che  abbiano  rifal^to4i.pa(IàredaUa«o/ìra  provin* 
fk  nella  Caria  :  ma  pile  il  /Qperacon  atcea^ione  »  .e  fpe- 
«ùlmente  da  Pa^ifco^  Qjiello,  che  vi  tara  y  farà- per  te> 
^  non  f^p^vf mp .qujBllOj  che  ai  tutto  vi.ifeflfei.  A  me 
c^*a^eiite  ì  moko  a  cuore  l'edilità  tua  :  il  giorno  me- 
<lefimo  mi  facea  fovvenir  dell'affare  :  che  quefte  cofe  fcrif- 
fi  appunto  nel  giorno  degli  fpettacoli  Megalefi  .  Vorrei 
Jh^  tacoHa  pc^bite'tliJ^nza  mi  ragguaglfaffi  di  tutto 
«flato;  della  repubblica  :  injper^iocejft  .i;err8  per\c?rtifr 
fimi  ^nell^  contezze ,  che  da  te  fapi> .  $tà  (ano . 

i^lmiti  fUiono  da  Macco  G'uX  xo  Jlem^ronU   Logago  :   con(I<4 

>^0  Bmio  a*  tempi  dèlia  giuei-  fttajBo  m  irpettaco5i .  fcenìci  » 

J^  lecQjxio  Punica    t*  anno  d^  che  £l   itppieieoravanQ  ptt  («i 

**pa  i^9»  lotto    i    coal.  Cor.1  giorni»  cominciaiiifo^  da*^uaN 

wrio  Sc^ipte  Affrijcapo,  e  Ti-  uq  d*  Aprile.  . ,  m        ; 

E  P  I  STO  LA    XIL 

f^0de  de  CfUp  lettera  ftdìecojk  di  Rom4  :  0  k  cmfma  a 
Wilir/ène  fiore  piuttofia  m  Rom^  •  che  nelle  prov'mcie  • 
fcf.mlPiftefiawf^.  -"V^^ 

Tm.L  H    ''        5IC. 
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m   EFlJTOLBIJrClCCtOltfÉ 

M.  T.  e.  IMP.  C(EUO  JEDILI  CUR.  S.  D. 

SOUicitns  <tf(uid«n  etani  «te  rtb4l  urbam-:  ita  tmiud- 
tuofe  I  Cdnciones  ,  ita  moleft»  e  Qainqiuixnis  af- 
i  ferebantor  :  nam  ;  citerìora  hondm  audi^ijamut  •  S^i 
ttaam  nihil  me  magis  fdKcitabat  ,   quam  in  his  «10- 
lèftife  lUin  me  ,  fi  qua  ridencka  efleat  ,  ridere  técam  : 
font  eoim  4  milita  ,  fed  ea  non  audeo  fcribere  ^  Itìxà 
«lolefte  ^ro,  mhil  me  aihuc  bis  de  rebus  habere  tw. 
tura  literàmm.  Quare,  etfi  ^quum  tu  h«a  Ifgess^  egb 
-jam  aitnuum  munus  confecero  j  tamen  obvi«'  mtki  ve- 
lim  fint  HtewB  tu»,  qu«  me  enidiant  de  orni»  rep.,  1* 
-hofpes  piane  veniam:  hoc  melius,  quam  tu,  feda» ne- 
mo  potrà .  Diogenes  tuus ,  homo  modeflus ,  a  me  cran 
Philone  5  Peflimmte  difceflìt  ;  Iter  hab*ant  ad  ò  Dejm^ 
tum  regem,  quanquam  omiiia  nec  benigna ,  néc  oitAè- 
rfa  cognorànt.  Urbem,  mi  Rufe,  cole,  &  ifla  in  face 
vive:  onmid  enim  peregrinati©  (  ouod  ego 7  ab  adoie- 
vfcentia  indicavi  )  obfcurai  St   foréida  eft  iis,  quormn 
-induftria  Rom«  poteft  illuffris  effe .  Quod  ^uum  probe 
-fcirem  ,  ntinam  in  fententid  f)efmftnfiffém  :   cum  una 
snebnrcule  ambulatiuncula  ,   atque  uno  femone  noftm 
omnes  frndus  provinci»  non  cornerà .  Spero  me*  Integri- 

•tattt  • 


^    I  TMif iM«#  •  De*  ti^ai  del"  pei  ItmMt  dteli  *i9i^  » 
la  plebe  ,  che  lavoreggr^yano       s  Qfoo*  °»I^<  Mmuiff4  i 
'Celare  dimòraore   alloc  nelJc       ^f;^««iir#.  Cittadella Ftlgla» 

Gallie.         j        .  '  €o»ì  aomiaatt  «vo' «^  ««r«r» 

a  Alii  ^uin^uMtru$  •  téd^rt:  ftichk  ivi  era |]  tempio 

^ÌH^uéttrus ,  te  feftetranp  della  f>eo  Clbele,  Ifcui  finia- 

•dì  Mrnerva  >  dttre  altrimenti  iacro  dal  ciel  caduto  Cfecoad^ 

Qufaqaatria  >  così  chiamate',  che  la  cieca  Antichità  riputò) 

come  vaèlc Ovidio  nei  Jib.  II?,  ivi  comincioiG  a  venerare  co« 

de*Faftidal  aumero  dì  5.  gior-  òrtori  divini  •  i   ^aafi  faroa* 

AI ,  ovvero  ,  come  d*  avvifo  è  poi  acciefciati  colla  traslazione 

Varrone  ,  perc|iè  celebruvaalì  itfeiJa  ikatua  in   Koma  ,  coant 

ffl^  ^Himium  Id*  Mékfté  narrano  molti  antichi  fciitcìor  » 

j  Ci$$rUté^  La  voce  «che  ha  ed  alla  difiefa  Ei«4><"><»* 
Mppofto  a  IlioVi  '1ko|Ii?  ,  rfc-^       6  ^dUutig$m.  Sieguo  la  le. 

peilla  avvenute  .cofe  applicata  alone  del  Manaaio  eoafensata 

per  rapporto  al  tempo  •  da  rutti  gli  antichi  eieinpJiti  ; 

^  iA#a  •  Che  tittputo  arca  Suabòae  rappatta  ^  chr  ^aeftt 
^  eia 


ck:.  impeil.  s.  celio  eoilé  cuRuye. 

10  ftftva  nelv^^TJDKlAfellécititdin^  &glì  a&ri  4i  Rpm^  1 
fi  «  per  tal  hiqcIq  tumultnoft  rìpohavilii  riufckf  i  par* 
Unenti ,  «  cosi  turbuienti  i  Quiitquati'i  :  cke  quanto 
alle  core  nlterlGTi  non  k  neifet^vàpef  anche  novella  ^ 
Ma  pure  nulla  maggiormente  mi  dava  pena ,  quanto , 
ée  Qa  qiieSi  ^li4j  non  p^efTì  ichefzar  teca  ^  &  m 
ìAkq  tàb  4sL  mentre  ni  bofla  :  imp^ooch^  m9Ìte 
ve  oe  follo,  ma  non  m'attento  difcriverle .  Porto  con 
fifpaccref,  il  non  aver  io  per  anche  da  te  lettere  fd 
qu^  cofe  .  Laonde,  febbehe quando  la  ipi:efeate  lettèii 
a  leggerai,  avrò  io  già  terminato  Tannual  governò  ; 
vonei  nondimtno  ohe  mi  veniTseroiacoatrotue  lettere^ 
d»  m^informaisfrQ  d'agni  ai&r  publitico,  per  non  a]»> 
vacedd  tutto  nuovo:  queflonon  pub  akun  òs€X^^p^ 
di  te.  Il  tuo  Diccene ,  uom  rìferbaìo  da  me  di  PelÈf 
nmte  pardfB  infiem  eoa  Filode  ; .  teneaa  cammino  9I 
leAiliatodger  febbene  sM^eanogià  {aputo^  chp,  per  r» 
fttnio  d^  ogni  cofa ,  non  v'  era  n^  buona  dirpoÌizÌ0M 
di  voloità,  a%  &cilità  d^aver  ajuti  •  0>mio  Kufo,  À 
tBtdinuica  in  Roma  ;"€  tra  lo  Splendore  di  ooteft^ 
pibbiioB  i^vi  :  imperciocché  t)gni  fQieftiehi  fogi^orod 
(per  quanto  io  fin  dall' adolefcenza  ho  ccmipre(o  )  di 
Bitm  diurni  e  yiic  j^ìefce  a  alloro,  T  iadufirìa  de' quali 
pob  in  Rc^ma  efsere  luminofa .  Il  che  io  molto  ben  fa* 
P«ùA) ,  deh  aveffi  pur  io  durato  nel  medefimo  feftti-* 
Qtnto/  te  Dio  Ercòl  m^aiti,  con  una  £)laiìoftra  cam« 
mirtina,  ed  un  folonoftro  ragionamento  non  naetto  A 
jwìgtme  tutti  ì  vantaggi  del  prjjvinci^  govetnò .  §pef* 
IO  d'aver  confegnito  la  lode  d'mtera  penona  .*  noni  fili 

H  '  1  rwb# 

«n  lutti  tempo  redc^Coiiitiif.  égli  d^pe  eflece  ftato  ^ftoìi 
^•A  fi  iaccog]te  petò^ual  fb&  ìH  Sicilit ,  ptAè  da  fM^&aoU* 
«Upcefeate  blibgaa  •  folo  dì-  doTC  a*  accorCc  t^e  tiittuò  Hè^ 
^ttmoche  ^»2;m  riguac4a  la  fwttkàio  ttz  delle  Wc  indimi 
Mu>Bi  difpofiaìoae  deiraqtiiio,    be|ite  di  SictlU ,  iadd^re  pèa» 


Hè0 


•^M  aiiponaione  aeiiantnio»  De|ise  01   sictiui ,  lasavrc  i 

^A  U  manieifl,  tUpùmbU  farà  »  cke  t(itti  Ut  ioatto 

Jitt  di  date  aiuto  •  fecondo  li  ft»fMitt  *    Il  fatto   è  ben  h — 

loaloAt  pfopria  di  c«*i4.  tfofo  i  é  degno  d^  tfléx  lettf 

7  ^  ndthfimh  é  ^a0df  neU*oidllk.pi#  Vltiirw  «« 

£—  Digitizedby  VjOOQIC 


tiè    EPfStOTLIE'Df  èieERONI 

tatis  laudem  confequutum  :  i  non  erat  minor  ex  2  con- 
Temnenda ,  (juam  ex  confervata  provincia .  g  Spes  trium- 

!)hi-?  inquisì  iaris  ^oriofe  4  trmmpharem,'fi  non  ef- 
ém  tamdiuq^uidem  in  defiderio  rerum  mihi  cariffima- 
fum  .  tea ,  ut  Ipero ,  propediera  te  vktebo  :  tu  mihi  ob- 
\  viam  tnittedplftolas  te  dignas.  Vale. 
■  '       -1     .  .../.: 

V      :    E  PI  S  T  O  L  A    XliL 


/léi4)usy  argtmentam  i  Àt^  \etfam   inteifref^ioiim 

'  -qua¥is  ^      .  •-  -^      ■•■'■  '  *  ' 

M.T,C.  IMP.  CCELIÒ  EDILI  CUR.SrD: 

RAras  tuas  qfodem  (  fortafseenirii:  non  perferuistwr  ) 
fed  toresaccipio  Hteras .  Velqoas  prosdfflé  acce^ 
feram  ^  quam^  pnidentes ,  qua^  multi  &  oflìci i- ,  •  e  '  con- 
fiti] \  Etfi  omnia  fic  confUtueram  mihi  agenda,  ut  tu 
àdmonebas-:  tamen  «onfirmaiitrar. noftra  confiHa,  qtìnm 
ientimus  prudentibus ,  fideliterque  fuadentibus  idem  vi- 
^ri .  Ego  Appium  (  ut  facpe  tecum  loquutu^fùm  )jval' 
4te  (Kligo  :  metjue  ab  co  dilifi  fciiini  óceptum  efee  y 
m  5  fimUltatcmdepofuimuìr,-  &nC.ifetti&  hononfiOTST 
ài  *!»  confili. fnit,  &  fuavis  amicwt  ,  &  ftudioto  ft»- 
diorum    eti^   meorum; .  Mea  verorofBcia  eir.  non  ae- 

ftifle,  tute  es  ti^ftis  :  quomamé)wMix^«7««F^^'*^^^' 

r"  'i  nor;''. 

1  Htn  iutf  mUm  &i.  PcrcioQ.  €  pia  dolci  fttte  c*^  it  «"<»»• 

die  dal  noli  cuiafc  il  governo  foie  .              .            .  ,    .;^  „;, 

«ivicbbe  altresì  potuto  moftrare  j  SSmutuum  .  v  era  nar- 

«lifintercflc  e  dmtcco  d*a»irao  midaia  tra  Appio  e  Ctc.  p"   . 

iHlIa  rob*.  giofiedrCtedio:  ^^:%'^^. 

aUifin:  emtempté.  liarono  per  opera  di  ^^"^^^ 

,  ^p«  trium^hi  .    EUa  ^  ob.  tf  xtfitxl^  (Adirvi  .  ^"/  *^  j^ 

Venione  in  bocca  m«0à  di  Ce-  ga»io#ti  uà  p;à  altre  ^*r-7\i 

l\ù:  peicfaè.ver«iiiieéteCic*gia«  qttefto  luogo  gì  *""'/':,-'  it 

^  la  confuetodin  aoBiana  non  ^vmM     poflono     ^^P^/S.:- atti 

MM»*A  fr%»mArt^   il    vrirkM^v   f*   MAR       una  .    Dìrnnn  «ICUm    ei4v>       ^ 


potea  fpeiare  il  trionfo  fe  non    una  •  Dicooa  alcuni  ^^^'1^ 
nel  plovtflciale  governo .  »  Fanio  chianaato  ,»«^'**^^^5iii- 

,^  %uefto  e  n 
ielle  commed 
ec.  dicoo  altri 
ilk  «oouncdtc 

izedby  Google 


nel  plovtflciale  governo .  »  Fanio  chianaato  »«^'**^^^^ti- 

4a*rli»ii»f**f«a».Rifpondeap.  percbi   ^.ucfto  e   nome  «^^ 

pHcandO^iiteroMacapd  attieco-  to    nelle    commedie   >  .^^. 

^»  cte  nom  eraii  tdonfo,  n»  Sofia  ec.  dicoo  altri  c»^,  ^.^j^j 

in    eie.  Aicbbeio    pie    caie  ce  at Ik  coouncdtc  «^^  ^^ 


LI  BRO^BCON  DO,       ny 

léb(»e  fiata  minore  (Ulta  Aon  carata  che  dalla  c^nfervau 
provincia.  Ma  dove  farebbe ,  mi  dirai  ^  l^r  fp^anza  d<l 
trionfo/  menerei  ben  gteariofotrionfo ,  fé  per  tanto  tem- 
po non  (bffi  pure  in  jpena  per:  Taflènza  d'oggetti  a  me 
carifBmi:  ma,  come  mero  »  ti  vediì>  k  breve;  manda- 
mi incontro  lettere ,  ciie  (uno  da  pa^  tuo  •  Sta  fano , 

EPISTOLA     XUL  / 

^ijfinide  éfiPffi  9*  del  Hi.  FHh  S^.  mlPifitga  anno  é 


qiC.  IMP.  S.  CELIO,  EDILE  CUfRULE* 

Ricevo  tue  lettere,  di  radofibbene  (  che  forfè  non  fonb 
ricapitate  )  ma  gioconde  »  £  fenon  fofs'altro ,  quel* 
k)  che  no  ricevuto  di  ftefco ,  deb  quanto  prudenti  erano^ 
quanto  officiofe ,  e  <^anto  avvedute  •  Sebbene  io  delibe- 
rato avea  di  dover  così  prpcedere  inognicofa;  ciconfeu» 
wiam. tuttavia  neUeinoftre  deliberazioni ,  mentre  cono- 
fcumgchedell'ifteflb  parere  fono  i  prudenti^  e  quegli, 
che  configliano  fedelmente .  Io  (  ficconje  con  ^eco  pili 
vokeb^  detta  )  porto  9d  Appio  grande  affezione  :  m'ac- 
corfi,  che  come  p^ima  giù  ponemipo  l' inimicizia  i  co- 
diai ad  efleredaH^  atna<to  :4mperciocch^  e  fu  verfp  di 
ffie confole  rifpettofo,  e^ddce  amico,  e.favoi^vole  ancora 
^'miei  medefimi  impegni .  .Che  poi  non  abbia  io  a  lui 
inancato  delle  mie  convenienze ,  np  fei  tu  medefimo  tedi 


Jnonio;  poictò,  comeftimo,  v'intervenne  Pania  quafi 
comico  teflimonio ,  e  per  verità  Tho  avuto  ancora  in  mag- 


monio; 
comico! 

|ior  F*^  •  Parchi  Ho  conofciuto ,  che  fei  da  lui  amato  • 
Sai  cHe  già  io  tutto  fon  di  Pompeo  :  comprendi ,  che  Bru- 
^  da  me  amato.  Qiial  mai  vTfe  cagione,  onde  io  non 
wjmi  di  preftar  fiivore»  foggettt) ,  che  gli  l  in  fiore  per 
^,  potenza,  onorevoli  gradi ,  per  ingegno,  figliuoli  l 
^^^^ofinguinei ,  afiìni ,  ed  amici  ?  maffime  mio  collega  , 

H    ^  enei- 

•  B^  pexionaggio  e  Tailtr»  io-*  avea  tra  il  patrono  fuo  e  Cir* 

r"|Cfiugne  qualche  teftimonio,  e  p«<  am^ndue  le  iàg\9ùi  poc^ 

CK  compoiu  le  dircoidie  >  co-  fania  ^Ofi  chiaouifi  • 
•f  *aaia  Jibciro  d'Appi#.ft«e 
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|t8  EPISTOLE  UltlCERÓNB 
r  j  %  iiGci<)it  Phatiia  :  St  mehercole  edam  ptnris  ew% 
i ,  qtraà  tf  amari  ab  e»  fenft .  Jam  me  t  Pompeji  td« 
tUm  dfi;  fcin  i  Brattim  a  ìùé  ttHiari  inteiligis .  Quid  iti 
tMà ,  cUr  ihihi  lioà  fit  iH  ^ftath  ,  compbfti  hoirn* 
nèm  flònentem  aetaté  ,  opibus  ;  hòite^ibus  ^  ita^nio  ,  ti<i 
lieri^,  pr<^iiiqUiS|^(Ìmibmv  amicìs;  }  còllegam me^Utt 

SrsfertJim,  &  in  ìpfa  4  collegiì  laude,  &  fcientìa  fhi* 
iofum  mei  ?•  liak  eo  pluribié  fcHpfi ,  (jiiod  mihi  (igni- 
ficabant  tpx  literae  fubdubitare  te  ,  qua  eflem  erga  il- 
lum  V(duntaié  «  Credo  te  audiàe  aliqoid  :  Àlfum  left 
(  mihi  crede  )  fi  quid  audifti  •  Genus  inflìtutorum  y  & 
rationum  mearum  diffimilitudinem  aonnullam  habet 
cum  iUius  adminiflratione  provincia^  .  Ex  eo  quidam 
fu^iottti  fe^bflé  ùkkX  j  ii^fliorum  contehdone  ^  non 
ppinionum  diflènfione,  me  ab  eo  difcrepare.  Nihilaii- 
féiii  ftti  ^mqtulm  i  iieque  dixi«  quod  anatra  illiiié  éxi- 
fbìnlticmem^flèvellem^  5  Poft  hoc  negótiiUil  ààtéìn ,  ìc 
fèftierìtitem  noftri  Dolàbelbe ,  deprecatóreiti  mfe  prò  il^ 
lim  {nericalo  praebeo  •  Erat  in  eadetoi  epiflola  6  VM^ 
tm  dvimift:  gandebam  fane^  ^  cotlgtlafle  Hoftmtn  f 
^ìnicum  làsiabar  lotio.  Eictremà  ps^etia  pnptigit  me  tód 
fhirògrapho.  QukI  ais?  Cas&rem  tiunc  demtidit  Curio  ^ 
éuis  hoc  putatèt  préterme?  nam,  itavivàth,  putavii 
Pii  iliUiÀòrtàtes  .  quam  ^  tiùm  ndbum  defidéto  t 
Mihi  éràt  in  àhmo  ^  dwyniam  8  ititirdiétionéito  conikè* 
ifàiiì ,  civitàt^  f,  tdcupi)|tarain ,  pdblicatu$  etiàm  ;lo  fti^ 
^iori$  loftri  reiiqua  niìe  fociotum  ullà  qilerelÀ  coà^ 
fttvix^ta^  l»:iVatiSt  (t^nmis,  infimis  fiieràm  jucubdiiSf  | 

PW- 

I  CwiÀét.  hk€ldù.  ftiih  TnfeB4o|»ofto  nella  ircr&H 

a  Fm^tii*  <iui  flomliitiopeY  ne  illHur^^  che  ptoptmmtmtt 

%IUt  loiKero  dr Appio.,  vtle«  co/tnc  vgHmits ,  nulactitv 

I  CéìUgMÌm.  Helféugaràto.  che  xnMk  It  ngiont  e  Itnc' 

4  C*He^ìi  Undè  •  P«irdocc&è  tolotìk  »  e  iisiince  niecellità  A 
ftead»  Appio  càaipùlkonnlìbtù  dpimin*  Cic,  àlJade  alle  pi* 
ftillm  fciensa  ta^tinle  lo  màndòi  iole  della  lettera  accen^art  iuf 
aCìcevoae^  eòa  cne  òioftiò  di  tirofo .  Nifi  tfi  eum  téthtrmM 
i(knièeoéco,èfli^fò]|li]iivereBXt.  é*  4^ké»Éh  pugwureM  ,  ^kftfìèéd 

5  Péfi  *•«  ntftmm  •  Dbpo  It  €ivi$0$tm  •teupufftt  » 
^immiglÌABCc   conforta    uitta  7  ^micum  •    Qneftl  era  Co*  j 
ael  pievfncìAl  governo*  rione»  tribuno  turbolenro  ,  è 

'  4  ritirici  eMtéih  •  Cioè  la    alatore  di  Cefìre  ,   dèi  quale 

•IgriBÌa  »  Ila  milcnfèggiàe  ',  U  co-    fcrive  Celio  nell'aecenàata  let« 

*[t{  ael    ^01(1  iiH»a(9ft^9   if l|  1  dhtj^  ^  quietato  •  r«< 
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LIBRO    SECON  DO*       xif 

imita  effimaziont  e  dottrina  medefitna  del  colico 
ftrib  di  me  ptopenfo  ?  Di  queft'aiàre  ho  prdò  fcritra 
fiìi  a  lungo,  perche  le  tue  lettere  mi  fignificavano  aver 
tu  qualche  dubbio  ,  di  che  difpofizione  fofii  Terfo  di 
lui  :  credo  che  tu  abbi  fentiro  qualche  cofa  :  credimi 
che  gli  i  falfo,  fé  tu 'hai  fentito nulla.  La  qualità  de* 
gli  andamenti  e  maniere  mie  ha  qualche  dimmiglianza 
cól  maneggio  del  fuo  provinciale  governo  »  Da  che  aU 
coni  hanno  preto  per  avventura  (bfpetto,  ch^  io  da  lui 
diTcordo  per  contrailo  di  volontà  ,  non  per  difparer  d* 
oppinioni .  £  pure  non  ho  giammai  fatto ,  n^  detto  co- 
la ,  n«lki  quale  miraflì  ad  offendere  la  eflimazione  di 
lui.  Dopo  quello  £itto  poi,  e  dopo  la  temerità  diPo- 
Ubella  ,  tni  fo  intdreefbie  pel  fuo  rifico  criminale.  V* 
éfà  nella  medefima  lettera  tocco  il  letargo  della  città: 
ì»  gedea  certamente ,  ed  era  contento  cfae'l  nodro  ami«> 
co  fi  fòOb' raffreddato  nell'ozio .  L^iltima  facciuola  col 
eatit^^edi  man  tua  mi  trafiffe.  Che  dì  ini  al  pnefen** 
teCHriohe  difend'ef^i  Cefare?  chi  mai  Parrebbe  penfa- 
to  fiioridi  rtieì  perciò  fé  gli  Dii  mi  falvine,  mel'imma# 
Iwvav  Deh  immortali  Dei ,  comedefidero  lenoftreri- 
\^  Vò  avea  in  ahimo^  poiché  avea  finito  di  tener  ra« 
'  ^)  articchito  avea  ì»  città  ,  coniervaco  ancora  a  i 
ikMÀ ,  fetiza  richiamo  alcuno  degli  atleati ,  le  ga^ 
Uè,  che  rifnaneanò  da  rifcuotere  del  paffiito  luftro  : 
ri  era  (lato  accetto  a' privati,  a' principali ,  ed  agPinp 
^is  avea,  diifì,  in  anime  di  muovere  per  la  Cilicia 
^e  none  m  Nfeggio  ^  e  ,  come  priitia  ^toflì  giunto  al 

H    4  quar- 

'^  (l^/r*    trlMiiMi>«>  1  e$t^ìlf»  j^àHkiM^  t  ^à^fué  JfiM  ulU  igM$m 

^  H  %  ^u^fte  f*tok  i|Ui  II  mimU  fui*  htmnis  f«nmhn  /#• 

Wwie  .  pulì  réPuhr—t . 

•  JurifdtahBim  .  Avét  Cic.        xo  Supiriirh  tnfri.  ì^^iitU 

aperto  tribunale  in  Laodtcea  di  It  provincia  ertno  tncox  dcbi«< 

Ijitte  k  diocefi,  ÌBLftÙHMtàtU  toti  a'jrabblUiBlii  id^IRgfbellc 

«Cilicia  ,    dove  foggi  ugoe  ,  del  paOaco  luftxo  (  che  di  cin» 

eie  uiebbe  indaco  •  qae  in  cinque  anni   fi  tppalct- 

>  UcM^n^rUm  .  Sprega  M  co--  ittnb.  )  Così  ÉtèìH  fteffa  epifto- 

5  ùellep.».  dei  l?b.ìf.td  Atr*  la  ^t^H  ictìtc  .  fip^it  nulU  gen 

f   *  *?*•*  •»  eivitutibui  iffuum  mitu  fuhlicénis  ,    fulhut  he  ipfr 

/«rU  Or^étum  ,  ^us  mdgèfirM^  lu/trt  nihil  filvtruHt ,  itìkm  /•- 

Jj^  i%\  fidrunt  :  ^dfivi  ifft  di  ptrhris    iuftri  rtd4td»fun  f  :  ìf^ 

*»fi»<  éttmis  dittm   ffximit  qnt  fMicmtài  «»  awi/fi /Wnr^^  • 
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Ilo    EPISlrÓLÉOt  CICERONE 

ptoficifci  in  Ciliciam  nonis J4aji  ;  &  aoum  primum'dftvi 
attigilTem ,  i  militareinque  rem  coilocalfem  ,  decedere 
ex  S.C.  Cupio  te  acdilcm  videre;  miroque.defiderioi» 
tirbs  afficit ,  &  otnnes  mei  r  tuqiie  in  primis  «  Vaie  « 

EPISTOLA    XIV- 

C&mmendat  Tabium  a  ^uin^  rebus  ;  bwntate^  dtt^rin^j 
ingenio ,  modefiia ,  armeiua  firn  * 

•  M.T*c.  iMP.  c<eud.;edili  GUR.  S.D. 

MArco  Fabio,  viro  optìmo,  &  hòiniAe  doAìflìma^ 
familiariflime  utor  :  mirificemie  «urti  diligo ,  cum 
propter  fummum  ejus  ingenium  ,  wmmamque  doto 
nam  ^  tum  propter  fitìgularem  modeftiasi  *  Ejuft  nego* 
tium  fic  veiim  fufcipias ,  ut  fi  eflet  res  i»ea  *  Novi  ego 
vos  2  magnos  patroiios  :  heminemqucf  occidat  oportet^ 
qui  veflra  opera  uti  velit  :  fed  in  hoc  hoAiitie  nulliUD 
accipio  excufat ionem  ì  Omnia  relinqoes ,  fi  me  ^mabisi^ 
quum  tua  opera  Fabius  Uti  voler  i  Ego  res  Roioanas 
Tchementer  exfpedo  :  &.  defidero;  inprimifque,  opA 
agasj  fcire  cupio;  nam  jamdiu  propter  hyemis magni* 
tttdinem  nihii  novi  ad  nos  afTereDatur*  Vale* 

EPISTOLA    XV. 

Scfibit  tUfuppKcationibusfuis^  de  nuptiisfilia ,  &  P.  Comi» 
DolabeUm  i  de  civiUbus  ^ifcwdiis  ^  de  rafionibus  ^  qmkus 
addttSus  C.  Ccflinm  Qmmfiorem  fmim  Provinciée  frapofm^ 
rit .  Rejpondùt  CMi  ttibut  epifiolis^quéefunt  in  libro  oliavo* 

M.T.C.  IMP.  CCELIO  CEDILI  CUR.  S*D. 

NONpotuit  accuràtius  àgi ,  ncque  prudelitius,  qnm 
aftum  eil  a  te  cum  Curione  de  fupplicatione  :  & 

me-, 

I  \JtUMHliiemqu»inté(èU9c,    lòlerc  ^rendefe  caufe  i  Te  B^ 
4  24égn9$  f»rrf/»fi  •  Che  aoa    di  fonuxì?  f il<ev9  *    .  , 

Digitizedby  Google  1 


tJ>^aO   SE  CONGO.       «ti 

fOif^^e  d*  ehate ,  e  pofto  av  effì  le  militari  co(é  in  a(Tét' 
to,  per  vigore  del  fenatorio  coafultopattir  dijgoverna^ 
Defide^o  di  vederti  edile  ;  Roma  mi  mette  gran  defiderid  ^ 
e  i  miti  ttttti  y  é  tu  principalmente  •  Sa  fa^o  ^ 

EPISTOLA    XIV. 

Ì0€ma»i4a  T4AÌ9  a  Celio  4  Set*  nelP  ifiejfo  4nn$  r 


eia  IMP.  1  CELIO  EDlì-E  CORULE .    • 

CON  tmtfa  &BÌli«rìtà  ufo  con  Marco  Fabio  perfoniP 
ottima  ed  uom  dottifTlmp  ,  e  Iq  amo  in  fómmor 
srido  sì  pel^  fuo  grandilTimo  ingegno ,  come  per  la  fua 
moderazion  (ìngolace.  Vorrei  ,  che  recaftì  fopta  di  te 
l'a&r  fuo^  come  fé  fofle  tuo  intereflé  .'M*i  ben  con- 
to che  voi  fitte  patrocinatori  folenm  ;  coiiviene  che 
«•fflmttu  un  omicidio  chi  fi  voglia  lervire  dell'  opera 
toftra  :  ma  in.  quello  (oggetto  non  àitimèttó  fcufe .  La- 
fewai  tutto,  if  m'' amerai,  quando  vorrà  Fabio  preva- 
h*  dell'  opera  tua  4  Io  ardentemente  àfpetto ,  e  defidero 
^  nuòve  di  Roma  :  e  principalmente  btaniò  di  fapti:e 
thetufiicci:  imperciocché  già  i  buon  temoo,  che  per  r 
^pta  vernata  non  ci  fi  rtcavan  novello  •  &ta  (ano  # 

EPISTOLA   XV4 

*ilmdf  aìPep.  undecima.^  dodicefima^  #  dictaJfMefim 
^  iiié  Vllh  S$t.  kelP  ifiejfo  atmo  * 


CIC.  IM1>E1LA1>-  S*  CÉlf-lO  ÈDÌLÉ  CURULE . 

NON  fi  porta  pih  accuratamente  operare  n>  con  pili 
f  lu  F'*^^"^*  ^i  quello  ,  che  fi  ^  da  te  con  Curiont 
"«la  ihj^plicatjotìe  operato:  e  per  verità  fi  ilafkccen- 
^*coacHiufa,  dome  io  vólea,  tra  per  la  celerità  ,  e  tra 
P^***  il  compeiitor  tuo>  t  mio  altred  f  che  corrui» 
\  r^^  T 
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ihehérctjle  cohk&à,  r<és  èft  ex  mea  fententlà ,  cum  t?éfe^' 
f itate ,  tum  qiiod  i  is ,  qui  i  ^ràf  iratus ,  cdintìètitòt 
tìius ,  &idemtneuSj  alfcjifus  eft  ^  ei,  qui  bWàVit  tH 
noftras  divinis  laùdibus .  Quàré  faitó  riie  fperarè  « ,  4 
qujB  fequuntur  :-  j  ad  quae  tu  te  mra  ;  .6  Dolabellam  a  te 
gaudeo  primum  làadaH,  deificìé  etìafn  amari  •  Naiu  ea, 
qua  fperas  TuUiae  me»  prudeQtia  temperari  poffe , 
KÌo,  7  cuiepiilolac  tU2' rélpondeant  •  8  Quid  fi  rtieanr 
legàs,  quam  ego  tum  ex  tuis  iiteris  mifi  adAppium? 
Scd  quidagas?  p  ficvivjtur.  Quodaftum  eft,  Dii  ap- 
probent .  ,Spero  foce  jucundurp  ^enemm  nobis  :  m\iltum 
in  eo'tua  nos  immaiiitas^cfiiìvftbit .  io  Refpublicà  me 
valde follicitat  :  faY^CuriQni:,CaBfarem  honeftumefle 
cupio  :  prò  Pòitipeiò^  ^fiiòri  ^bflltrfi  i  ti  M  tàmenipft 
répiib.  nihii  tnihl  eft  cati^^  ,  iiì  qtói  tià  ndn  vàWe  té 
jàaas:  t2  diftriftus  emiii  rfiihi  videtis  elfe-,  qUoé&bo» 
lius  civis' ,  éi  bonus  àthicus  es .  Egb  ^  de  ptévimiééé^' 
céclens ,  i  ?  qtoftorem  Coelitah  prsèpòfui  ^tovinèitó .  ^* 
rum?  ih4uis,  Àt qttòftortith  j  at hobilfei1& àdotefcentém , 
atortìnium  feteexfemplò  :  xieqiie  étsifc  i4  fu{)eriorelH*tt»- 
ré  ufus,  quéai  p'éHicer,eni .  i$  Ptìhtiniii$  ihUitoaiite  ** 
fcèrfèràt:  i6aQ*ftatre  impetrati  itoft  jxxterat  :  <fW» 
taoien  fi  rtìiqUiSrém  ,  dicérent  itìqrà ,,  noiì  me  piiW 
póft  àhnum ,  tft  feiutu$  voluittet ,  ex  produca  decelTifr 

r  ...  fet 

t  /# ,  ^n»  «  Irro  competitore  tempo  mcaò  In  confoite  tal- 
di  Celio  nella  edilità  i  e  di  Ciò  lift  fiflii^olt  di  Cic. 
mU*  augurato  :  Ai  thAchhc  in  i  ni*  ^ifi^ls,  «ella  quale  C^e* 
aiiiendue  le  «oncoaenie     te*  Ho' dato  avea  cottez»  *  C^^* 
^im.  .                  t  chel3ko!iibell»avetaccaÉitoi^ 

a  Lamb.  «ai  »il».  j>io  d* ambito.    Or  poi  »n altri 

I  Ei ,    ftti    «riAvtr  .    Mikcb  lèheira  ,  ftllH  tnitt  liijwndib  «f 

Catone fcbbene  non  dectetafTea  prefente  ,  gli  Tciive  fperai  w 

Cic.la  fupplicazione,  magnifìi>  che    i    difetti  di  DolaDclla  lo* 

co  nondimeno  con  lode  pubbli,  fteixebbono  moderaxioncpei  » 

ca  le  iniprcfe  dt  lui  fttte  nel  pr)]de.nza  di  Tullia.        .  [  . 

governo .  e  iln^  fi  htkm .  Allude  ti 

é^  j^uét  ft^Huntur  .  Il  trionfo,  una  lettera,  la  quale  per  vìlK* 

,  5  ^d  9U4  fu  te  pdré^V  \nttn»  te  di   Quella  di  Celio  i\"iflc 

èoìii  Cic.  tìcWl^  tfg\iiir«>  ^tt   A^ròv  tdV*  cÌbé%iftort 

«tèi  pVbprió  tt'ro«ft} .'  ^rimando  dì  quella  di  Celio  ^  c^daMA 

cikc  Celio  Èli  deife  mano  «e  eoo-  gli  andamenti  «i  I>olii'^ljf  *j| 

verator  foue per  ottenérlo  :  fic-  è  Sii  vft/iVi*.    RrguaVdti  tt 

Iqme  fi  età  per  »fo^iplrcà*iohe  tóttiitìpf^  ài  Tdllìà  *t»» 

gioperèto.  attenga  ^%knw  il  coM«« 

##ir4^«l/mt  Che  iaqucfto  del padic**©tl4»ciio così  finge 
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lì  URO    SÉCO  MOO.        ^^^ 

tìs^  era ,  aderì  a  teltii  ,  che  ha  illuftraro  con  divine 
iòdi  le  iioftte  ini|^ré(¥  •  Laonde  Tappi,  che  io  fono  i^ 
ifperaaia  di  qitelle  dimòftrazióni  ^  che  vengon  dietro) 
alle  4tiali  apparecchiati  •  Godo  che  Ddabeiia  fia  da  te 
Ibdàto  in  priiha ,  ed  apprelTo  ancor  annato  .*  che  quanto 
à  que'  diimi  9  tì\e  (psn  poflano  moderarli  colla  prùdetu 
ti  della  mia  Tullia,  fo  a  qual  tua  lettera  abbian  r^p 
fmó  :  Che  ditelli^  tìs  leggefli  k  mia  lettera,  che  \6 
aUéhi  à  tenor  de))a  tua  mandai  ad  Appio  ?  ma  che  ci 
ftHsiU  ì  queflo  è  U  Vivere  d'oggidì  .  Quello,  che  fi  t 
foto^  cél  facciano  Hófcire  à  bene  gli  dii  :  fperocheci 
BA  idiee  généto  .*  molto  in  qiiefto  ci  coopererà  là  urna* 
;iA^  tùÀ  i  La  Repubblica  mi  dà  gran  follecitudihè  •  Per  ' 
'  Curione  fon  beh  difpollo  :  defidero  che  Cefare  ne  ilia  ' 
con  onore  :  potrei  dar  la  vita  pr  Pompeo  ;  ma  tutta- 
via nulla  m'c  più  a  cuore  dell'  ilìeflà  Repubblica  :  nella 
quale  tu  non  ti  aggiri  gran  fatto  :  imperciocché  mi  pa- 
re che  fii  ih  tra  due  £(lratto  ,  percnì^  e  buon  citta^  - 
dina  fei ,  e  féi  buon  amico  •  Io  partendo  di  governo ,  ho 
depuuto  alla  provincia  il  queftore  Celio  •  Un  giova- 
netto ?  dirai  e  :  ma ,  replico ,  che  gli  ì  queftore ,  ma-Jio» 
bile  giovane ,  ma  full'  efempio  quaiì  di  tutti  :  n^v'  era 
perfona  da  deputare ,  che  aveffe  fuperior  grado  eferciV 
tato.  Pontinio  s'era  molto  prima  partito:  eie  non  fi 
poteva  ottenere  da  Quinto  fratello .'  cui  perb  feloavef> 
fi  lafciato,  i  malevoli  àviebbon  detto  che  io,  non  do^ 
pd  tth  anhoappunb,  come  il  Senato  aveà  Voluto,  era 
pMtìt(^  di  governo  ,  poiché  v'  avrei  lafciato  un  altro 
ìÈJè:  pit  avventura  avrebbonoAiìcor  aggiunto,  il  Sena- 
to àv^r  veduto,  che  quelli  prefedeflero  alle  provincie^ 
ttoé  pét  àiddiebro  non  aveano  prefedutp  ;  f  che  mip  ftt*> 

tei- 

f •  Jtt/^uhh  In  qne!  tertìpò  i  tri-  piere  èlle  pact!  '  di  i>«Dn  amico 

bani  della  plebe  e  ^exialmence  verfodi  Curione^cfare,e  Pomp^ 

Ctirione  fcmintvano  tuxbolen-  ij  Cmlium    .    Queftl   è  C9^ 

se  per  roler  fofteoerc  lactafa  di  Celiot  al  ^uale  icritta  è  la  le:- 

Cefare  coatro  degli  ottimati  •  tera  ultii^na  di  quefto  libro . 

1 1  Std  t4m$H  iffé  f§ffukllt4  •  l4.Limb.  fnfirhr  U»ore  uUut  • 

Séno  iodi  Dato  per  tttttetrè,  ma  15  P$mtin.  Era  qaeftidi  fiipe. 

piami  preme  la  Repubblica .  fior  grcdo  redaveaefercitfta  1% 

XA  Di/iri£fu$  &e.  Mi  pare  che  pretara,etr!oii£itodeg1i  AlJobjr,^ 

tft  fiidttbitoio  ìAcradac.  Dall*  t6  ^  Sjiinf,  Che  allóra  le. 

tta  canto  come  buon  cittadino  gatocradìMarc.  Cicer.  ed  erìi 

ifortefti  favorire  gif  éccimati  e  la  ftaco  già  tre  aiM^i  Aove|iia|qj(t 
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124     EPISTOLE  DI  CICEUONE 

fé,  quoniam  alterum  me  reliquiflisin .  Fortaffe  &  ìJtoi 
adderent,  fenatum  eos  voluifle  provinciis  praeefle  ,  qui 
antea  non  prasfuifTent  :  fratrem  meum  triennium  Afi» 
prasfuìffe .  Denique  nunc  follkitus  non  funi  :  fi  fratrem 
xeliquiffem ,  omnia  timerem  •  Poftremo  non  tam  mea 
fponte ,  quam  potentiflimorum  i  duorum  eicemplo ,  qui 
omnes  Cafiìos ,  Antoniofque  complexi  fnnt ,  hominem 
adolefcentem  fion  tam  aliicere  volai  , .  quam  alienare 
nolui .  Hoc  tu  meum  confilium  laud^  neceOTe  ed  :  mu- 
rari enim  non  potefl .  2  De  Ocella  parum  piane  ad  me 
fcripferas,  &  in  aAisnonerat .  Tuac  res  gefìs  ita  m- 
ta&  funt,  ut  trans  montem  ^  Taurum  etiam.4d6Ma^ 
trinio  fit  auditum  •  Ego ,  nifi  quid  me  Etefiae  morabon* 
tur,  celeriter,  ut  fpero,  vos  videbo*  Vale. 

EPISTOLA    XVI. 

Hufus  epiflolit  apertum  erìt  argununtum  j  fiUgas  tpifiolam 
Ccflii  j  quét  ante  ultimam  eft  Hi,  &  età  hac  refpondef  • 


M.T.C.  IMP.  CCELIO  EùlU  CUR.  S.  D. 

MAgpQ  dolore  m^  affeciflent  tuas  liters ,  nifijam& 
ratio  ipfa  d^pulifTet  omnes  moleftias  ,  &  diuturna 
defperatione  rerum  obduruiffejt  animus  ad  dolorem  no- 
vum  •  Sed  tamen,  auare  acciderit,;  ut  6  ex  meis  fupe* 
xioribus  literis  7  id  fufpicarere  ,  quòd  fcribis  ,  nefcio 
quid  enim  fuit  in  illis  ,\  prxter  querelam  ttmporum  ^ 

qus 

I  Duwnm*  Di.Pompto  e  di  all'occtlbf 

Ceface  .*     il  pcimo  dcpucò  alU  4  Katgers.  M«  ^^trdti»h  . 

S|ro¥ÌBCÌa  Quinto  Caflio,  e  Ce-  bg   MutrinU  •  Egli  era  uno 

afe  Antonio  ftnsa  che  gli  fce*  fcx iba  edilìzio ,  col  quale  ino* 

gHeflbfo  per  la  (brte  •  ftra  che   Celio  arefle  quaJch* 

X  Dt  OcilU  •  Colto  due  vot^  briga  • 

te  in  adulterio/  fui  quale  Ce*  s  ^f*fi^  •    Axi(lotile  infegaa 

Jlo  non  toccò  nella  letrera  le  che  fono  venti  >  che  fi  levano 

AccelTaiit  circoftanze  •  da  fettentrione  vera' occidente  ; 

i  Tsmrum  •    MoAte  altiflimo  quindi    (bflfìano  vera*  oriente  » 

dell*  Aita ,  cui  per  continuare  nafcono   prima  della  canicola  » 

«loatagnt  dl?id€  dall'  oiicace  e  duMAO  40*  imtù  •    Sicché 
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tìfé  era  flato  tre  anni  al  governa  dell'  Alia .  Finalmen- 
te ora  non  iftò  in  foUecitudine  :  fé  aveffi  lafciato  il  fra- 
tello, d'ogni  cofa  temerei  :  l'ho  fatto  per  ultimo ,  noa 
tJmto  di  mia  difpofizione,  quanto  coir  efempio  de' due 
pifc  potenti  {oggetti ,  che  fi  fono  conciliati  1'  affetto  di 
tutti  iCafij,  e  di  tutti  gli  Antoni  :  non  tanto  ho  volu- 
to il  giovane  cattivarmi ,  quant<y  non  ho  voluto  alie- 
narmelo. E' di  neceflrtà.che  tur  m'approvi  queftarifo* 
lotione  ;  pefchè  non  fi  può  mutare .  Su  d'  Ocella  m'a^ 
vevi  fcritto  poco  diftintaraente ,  e  *1  fetto  negli  atti 
non  v'  era .  Le  tue  imprefe  fon  così  tonte  che  di  là  an- 
cora dal  mointe  Tauro  fi  l  fentito  novella  fu  di  Ma- 
maio.  Io  fé  l'et^  non  mi  tratterranno,  predo i  co- 
me fpero,  vi  vedrò.  Sta  fano. 

EPISTOLA    XVL 

R^mh  aìP^p^lafedicffima  del  Uh.  Vili,  nelia  quale  Ce^ 
Uo  il  prega  a  ràirarfiTgel  tempo  della  civìl  guerra  in  quah 
che  dna  libeta  dalla  guerra ,  e  a  nonfeguir  Pompeo .  Scr, 
fono  i  conf,  Cafo  Claudio  Marcello  ,  e  Lucio  Cornelia 
Lentulo  nel  an.f/o^  eòe  il  primo  fu  della  guerra  civile. 

eie.  IMPEUAD.  S.  CELIO  EDILE  CtJRULE. 

LE  tut^  lettere  mfavtebbono  gran  dolore  apportato  ^ 
fé  oramai  è  la  ragione  ifteffa  non  aveffe  tutte  le  ama^ 
nsse  rimoflby'ejielGCmtiiiBo  difperar  delle  cofe  il  mio 
i^mo  non  fi  font  ilhipidito  incontro  a  nuovo  dolore  : 
ma  pure  d' onde  fia  avvenuto ,  che  dalle  mie  paffate  let- 
tele prendeffi  fófpctto  .cH  quello ,  che  ferivi  noi  fapreì 
«iire:  impercioccnè  che  conteneano  quelle,  fé  non  il 
lamento  delle  calanù|à  prefenti,  le  quali  l'animo  mio 
noÉ  tengon  ^^llecito  maggiormente  eoe  '1  tuo  ?  Perche 
dell'acume  dell'intendimento  tuo  mai  non  ne  ho  avuto 

tal    ' 

unpcdivano  la   navlgazions  di  no  ,  qtitfi  venti  aBoiveifaxj. 
Cif.  dalla . Gcecìa  per  T  Italia*        6  Ex  miis  fuperhribus  ,  Qjie* 

Cosi   di  con  ti    da     iro^  é^nos  ,  fi  e  lettere  non  vi  fono . 
^'  onde    foimafi  fWc/c^     4»-       7  Jd  fMfpie^rtrt  •  Che  m*  io- 

»««» ,  petciocchè  iofleco  venti  trigaflS  nella  guerra  civile  •  € 

■tt  t  cesta  ftagiona  dell'  an-  mi  ceiielfi  da  Pompeo , 
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ifox  non  animum  meum  aiagisfolicitiam  haberent  ^  qmm« 

tuum  ?  Nam  non  eam  cognovi  aciem  ingenii  t^i ,  ^uod 

ipfe  vìdeam,  te  id  ut  non  putem  videre.  lUndmirory 

adduci   potuifle  te  ,   qui  me  penitus  nofle  dtberes,  i|S 

me  exiftimares  aut  tam  improvidum,  qqi  i  ^^ka* 

tk  fortuna  ad  inclinatam  ,  &  prope  jacefitpm  dffcifcf* 

tem  ;  aut  tam  inconflancem ,  ut  colleélam  gratiam  fio* 

rentiflfìmi  hominis  effiinderem,  amequeipffedefic^rfxPf 

&,  qood  ìnitio  femperque  fugi ,  civili  bello  int^i'^eqi. 

Quocl  eft  igitur  meum  trifte  confilium  i  ut  iliftederfo^ 

fbrtafTe  in  aliquas  folitudines  ?  Nodi  enim  non  liHHlcf 

fìomachi  mei ,  cujus  tu  fimilem  quondam  liatMebsw  ^  £4 

etiam  oculorum  in  «  hominum  inidentium  3  ii^igniOIr 

tefaflidium.  Accedit  etiam  molefta  haBC4^mpft  li^ 

rum  meorum,  nomebque  imperii,  quo  appellor.  Eofi 

onere  carerem  ,  quamvisparvis  Italia;  liilebris  contea- 

tus  elTem  •  Sed  incarrit  hacc  nofba  laurus  non  folum  in 

oculos ,  fed  jam  etiam  in  voculas  malevc^rum  *  Qiio4 

quura  ita  eflet,  nihil  tamen  unquam  5  de  pfofeAimiei 

nifi  vobis  approbantibus  ,  coitavi  *  Sed  mea  pradiala 

ribi  nota  funt  :  in  hn  mihi  necefle  eft  eflSir ,  ne  amicis 

moldftusCm.  Quod  auteméinmaritimis&cìlliaieAttPt 

moveo  nonnuUis  fufpicionem,  veUe  me  navigare:  quod 

tamen  fbrta(fe  non  nollem  ,  fi  poflèm  ad  locittm  ;.  4^ 

ad  bellum  quidem ,  qui  convenit  1:  praifertim  7  contrai 

0um ,  cui  fpero  me  fatisfècifTe  ;  8  ab  to ,  cui  taanen  ^itis* 

fieri  nullo  modo  poteft  .  Deinde  lìsntentian  ncam  tufi- 

cillime  perfpicere  potuifti  ian  ab  ilio  t^mpote,  ifom 

in  Cumanum  mihi  p  obviam  veniftì  :  non  etìim  io  te  c^ 

lavi  .*  fed  nonne  tum  providifti ,  quam  adh<»Tercn  ab 

urbf  iirelinquenda?  xaquodqiiumandiflremy  nonniti? 

bi 
t  ^h  exehdUét ...  Di  Ceft.    teff  precedenti .  1 

te  sd    inciinstsm   ài    Pottpcp»  s  i>t  pr^fiBhm  .  I^  Qttck  t 

ilqualpptò  lafaau    I  Julia  p€x»ii4iirea*q9arcieci4ifiMiipeo. 

fuggire  :n  Grecia .  *  AU  ìb  m^rhimisfumTfé' 

A  Homtnum  $»f9ltntium  •   De  eilt  mtvt» . 

Ccfarianì .  7  rtyr*  #»«  .  Con  ero  di  C«» 

3  Al    di^nnéti,  fare,  al  quale  fpeto  d*  avcf^th* 

4  fcm^d  na^rum ,   Pel  titolo  to  foddisfasione  col  aon  atei 
d  imperadore  acqaiftato  nelia  rcgutco  Poinpeo, 

vittoria  ottenuta  contia  i  Par-  8  ^k  «•  .  tiz  Pompeo  ,  H 
ti  nel  monte  Amano  ,  come  quale  farà  «eco  dlfiaftaco,  p«i 
ff)à  egli  ha  fcxicte  utile  lec»   avella  itgatfo    uopfo  tardi  T 
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HlMOctnot  ^qnello;,  db^iocpao&O)  reputi^  tmv)} 
(OQofigi*  Piqi|^infmM:aviglìo,  cfa^epi,ilaii;^midp» 
vrdti  intimamene  ponofipw»  ti  fii  ppmto  inàirr^  4  cr^ 
dtnpi  o  €06)  difiiWieditip  ^  ^k^  4a  una  condizion  fpllevjit^ 
mi  bnuafll^daitr^phc^ai  e  quafi^aterra:  puntQ 
iocoftaiite ,  ebf  ipr^c^/Iì  il  raccolto  ^vor^  4i  perfona  ^  cb^ 
ifì  nel  maggio]:  PQi^»  «  non  foflTi  coerente  a  me  iieflb  ;  ^. 
oSb  che  fìa  da  principio  efempreiio  fu^iro,  allacìvii 
g»7a  interr«fiim  ^  Qji^  fra  dmqm  il  mip  funefìo  partir 
to  F  di  ritrarmi  ferfi^.inqualch^  folitudine  ;  im^erciocch2^ 
^  a  te  ben  notala  nausea  non  folamente  del  mio  alterato 
£»rìto ,  al  quale  tu  iimile  nna  volta  l' avevi ,  ma  ancora 
àdg^  ocdù  negr  ind^ni  fuidamenti  d'  uomini  baldaozofi , 
Aacor  vi  s^aggiugne  quello  moleilo  treno  de'  miei  litto* 
ri ,  e  nome  d' imperio  ^  onde  fono  intitolato  •  $e  fòffi 
mri  di  qneft^  impaccio ,  mi  rimarrei  contento  d' un  ripo* 
fio  angolo  benché  piccolo  dell' luU;^.  Maquefionoitro 
alloro  non  iblamente  dà  fu^li  occhi ,  n^aancor  Tulle  lingue 
^  natevoii  •  I^  quali  cole  comeccfal  m^  fu  ouefti  te^^ 
miói ,  tuttavia  n«n  m' andb  mai  per  T  animo  ai  partire , 
ie  non  coirapprovazion  vofira*  Ma  note  tifano  le  mie 
pofièflionceUe  :  in  qnefte  m' ^  di  neceflltà  lo  ftare ,  per 
non  eflèr  d' incommodo  agli  amicir  •  Perche  poi  io  mi  flo 
affid  volentieri  in  luoghi  marittimi ,  muovo  ad  akuni  fofn 
petto,  che  io  v^ia  navigare  :  il  cheibrfenon  mi  dif-^ 
piacerebbe,  fé  ponDeffi/^r/aperotteiief  qjuiete.*  chequan*. 
to  ali*  entrare  in  mare  per  aver  guerra ,  di  qual  maniera^ 
eocnrìenef  maffinur  contn»  a  colui  |  ^uifperod'avie'rcbn 
IO  foddisfiaione.^  daUa  parte  di  queir  alerò ,  cui  non  fi 
nò  pxt  dare  aniun  patto  foddis&zione  ^  Poi  affai  di 
kggicri  potefti  ben  coao&ere  il  fentimento  mio  fin  da 
quel  tempo  quando  mi  venifti  incontro  a  Cumanp  ;  che 
non  tei  tenni  nafcoflo  •  Ma  che  forfè  allora  non  preve^ 
itSi  ,  quanto  ibffi  alie^  da  lafciaf  Roma  ?  della  qu4 

mot 

Pompeo  dUhlafoflt  ,  clie  tene-  w  Vift.    T#  rW^»  firmm$^ 

to  avrebbe  pet  nemico  »    chi  T.  ^nifU  s  itidiJH  ^uém . 

•oa  ftvefle  fegaico  il  faoqiur-  xt  Gioii*  nUnfmnds  tuméi^ 

tiece  /  dove  Cefate  fi  chiamava  àiffim  •  ii%imt  tiè$  &e» 

caiteato  de  Ila  neotra]ì|à«  xj  Sn»é  tmm  Mudiftm .  Aytn^ 

90hinéumif9nif$,  McMtrcCict  do.ièanto  la  moflà  41  fempc» 

dcofMira*4aalt  CUkia»  pcx  U  Gtccia. 
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t)i  affinnavi,  qttìdvis  me^  |)ot ius  perpcfeunim',  qaaffiif 
Italia  ad  belhxm  civile  àSturum?  Qàkl  ergo  acèidit , 
tur  conlBìum  mutarem  ?  aonne  onftiia  potius',  ut  ia 
fententia  permanercm  ?  Credas  hoc  mihi  vélim  { quod 
^uto  te  exiftimare  )  ex  liis  miferiis  nihil  aliud  ttie  qua* 
rere,  nifi  ut  liomines  aliquando  kitelligant ,  me  mhil 
lualuiffe,  quatti  paccm:  ea  defperata,  nihil  vsmfmu 
fé ,  quam  axma  civilia .  Hu)us  me  oouftantkj  put©  *> 
re,  ut-nunquam  poeniteat.  EteÉiiuHneinini,  inhocge» 
nere  gloriati  folituni  effe  familiarem  noftmm  Q-  B(tt* 
tenfium,  quodnunquam  i  belb  civiliinterfuiffet.^Hce 
noftra  laus  erit  illuftrior ,  quod  ilK  tribicbatur  igna- 
riac  /  de  riobis  id  cKiftimati  poffe  fm.  atbitror.  Noe 
me  2  ;fta  terrent,  quac  mihi  a  teadtinMwem  fidifflm^ 
atque  amantiffime  ptoponuntur  /  Nulla  eft  enàn  acethi* 
tas,  quas  non  òmmW  ,  hac  orbis  terrarum  perturbano* 
Èie,  impeodeife  videatìw:.-  quam  ^uidem  ego  a  repoH^ 
ca  meis  priyatis  ,  &  domefticis  mcommodis  libentiin- 
me,  j  rd  ipfjs  iftis,  qnx  tu  me  nkmes,  ut  ^"^Jj^ 
retlemiffem.  Filio  meo,  quem  tibi  carum  effe  gaucrco, 
fi  erit  ulla  refpublica,  fatis  amplum  parrimonium  re- 
Kiaquam,  memoriali  nominis  mei  ;  finautem  natia  erfl, 
n^iil  accidet  ei  feparatim  a  reliquis  dvibos .  Namqaw 
rdgas,  ut  refpiciaqi  generum  meum ,  adolefcentem  cjià» 
mii  m,  mihi<j«e  càrimmum  ;  an  dubitas  ,  quum  fcias 
quanti  cum  illum  ,  tum  veto  Tiilliam  meain  feciam  t 
quiti  ea  me  cura  vehementiffime  fdlicitet^  *.SJtL 
gis,  quod  in  communibus  miferiig  hac  tantum  oWw*^ 
bar  fpecula-,  Ddlabellam  meum,  v«l  potius tiofeum io- 
re  4  ab  iis  moieftiis,  quas  5liberfate  foa  contraxerat, 
hberum .  Velini  quasras ,  6  quos  iite  dies  fuftinueritt 
Ift  urbe  dura  fuit  ;  quam  acerbos  fibi  ,  quam  rum 
ipfi  foceiD  non  honeflos,  7  Itaque  ntque  ^o  «'^'^ 
ttìfpanienfem  cafumexfpefto,  de  quociihi  ^ploo^ 

I  eivili  btlU  .     A'  tempi   di        4  ^*    "**   mtUJtiit    ^'^'[**!^,l 
Siili  e  d'  Mario.  -  Cioè  da' gravi  debiti  »   «''r  ^ 


a  Jfié  urrtnt ,  0»dc  m<  diC*  coniiat^or  per  li  qualj  ^^^^JÌ^qiÌ 
(ama  A  vulgeimi  ,dal)a  pane  bc  Mto  moIcftaK)  da  ff?..-. 
di  Pompeo  e  d    Ccfarc  .     (cC^fairc  foffc  vinciiorriui" 

Al.  Ubtrfklitste, 
S^t    Hit    dttt  ( 
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if^4Celip.  r»jfiM  »t  tM  suéfyut      6  ^s  Hit  d$ts  ^5  !-4ir9» 
§mfH4  fwtditMs  4VMr$étp  exi  ftaco  motJgeiEtACo  a#  <>*  ^ 


1  I  B  R  O   S  E  e  O  N  p  O,     ji^ 

«HrfGi  aveodo  io  fentitp  novella,  non  t'afTernmi  forfè, 
che   io  avrei  anzi  comportato'  qualfi voglia  cofa  ,    che 
dair  Italia  alla  guerra  ciyil  portarmi  ?  cn^  ]b  dunque  av- 
venuto, onde  io  dovefll  cambiar  penfiero  ?    che  non  e 
«gli  tutt'  altro  piuttofto  accaduto  ,  acciocché  nel  parti- 
to prefo  duraffi?  Credimi  pure  ,  (che  ftimo  tei  perfu:^- 
di  )  da  quelle  miferie  unir  altro  io  cercare  ,  fé  non  chie 
U  gente  una  volta  comprenda  che  nulla  più  io  volea, 
die  la  pace  ;  4Ae  di  quefla  difperando ,  nulla  ho  mag* 
giocmente  fuggito,  che  le  armi  civili.  Stimo  che  non 
prenderò   mai  .pentimento  di  quefla  collana  •    Imper- 
jciocclÀ  ho  a  memoria  in  quello  genere  che  Quint'  Oiv 
loifio  fiimiliar  noilro  ufato  era  gìoriatfi  ,  di  non  effer 
giammai  aUdu  guerra  <dvile  intervenuto.  Il  noflro  vau- 
40  perciò  farà  più  illuflre ,  che  a  lui  età  -^iò  afcritto  a 
codardia:  non  credo,  che  fu  di  noi  vi  polfa  elfereque* 
fto  concetto.  Né  mi  fpaventano  cotefli  riiflefll  ,^  che  da 
te,  affinché  io  tema ,  con  tutta  fedeltà,  ed  amore  mi 
£  paran  dinanzi.  Imperciocché  non  v' é  tribolazione , 
che  in  ^ueft'  univerfale  fcompiglio  a  tutti  non  fovrafti  z 
dalla  quale  io  di  vero  a  collo  de'  miei  privati ,  e  do- 
Biellicì   difailri  «   a  collo  ancora  di  cotelle  iHeflè  fcia* 
H&re  ^  €ui  tu  m^  avverti  a  declinare ,  avrei  volentieriin- 
mo  la  Repubblica  liberato.  Al  figliuol  mio,  cui  godo  ti 
fia  caro ,  fé  vi  farà  Repubbli^ ,  lafcerogli  per  patrimo- 
mo  ben  ampio  la  memoria  dei  mio  nome  :  che  fé  poi 
9on  fuinilerà  più,  nulla  di  particolare  avverragli  fuori 
d^  algri  cittadini .  Cfae  quant.o  al  tuo  pregarmi ,  cho 
io  abbia  riguardo  al  mio  genero^  giovane  ottimo ,  ed  9 
me  cariflinro  s  lapendo  tu  che  c^nto  io  faccia  di  lui  , 
e  libito  più  di  Tullia  ,   dubiti  tu  .dtie  quello  penfiero 
non  91Ì  tenga  in  fommp  grado  follecito  ?  e  tanto  mag» 
giormente,  perché  nelle  comuni  miferie  Soltanto  pren- 
dea  conforto  di  quella  tenue  fperanza  ^   che  Dolaoell^ 
mio,. od  anzi  noUro,  farebbe  da  quelle  molellie libero, 
cui  fi  era  pel  liip  largheggiar  tratto  ad^oflb .  Di  grazia 
Tom,  I.  t  COUP 

H  «  «'quali  c^li  foddlcfar  ton  t  tìi/pMnit»fum  esfum  *  Qacft« 

pocca .  era  ]a  gucria .  che  Cefarc  facea 

^  tféqut  nequt  j  ire,  Quefto  ha  nella  Spagna  con  Penero  ed,  Ar 

'Spporto   a   gravi  riiithi  «   ciie  iianio  Legati  di  Pompeo  nel  pcU 

Celio  gli  mile  innanzi  »  avvol-  inoiiAnoKl«U«  facjttadfilc^ 


Hadoii.li^  jccivUi  faaioait 
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'Ho    fPlStOLEmCtCÉkONfi' 

ed,  I  ita  ^ffe,  ut  tu  fcribis:  nec  quidquam  attutò  ce- 
•cito.  Si  quando  erit  civitas ,  eht  profèaonobisiocus,' 
In  autem  non  erit ,  in  eafdem  folitudines  tu  iple  (ut 
arbitror  )  venies,  in  quibus  nos  confediffe  audies^  Scd 
ego  fonafle  vaticinor,  &  baec  omnia  mdiores  habebimt 
«xitus.'Recordof  enim  2  dejperationes  eorum,  qui  le- 
^es  erant  adolefcente  me.  Eos  «go  fortafle  nuac  irni- 
tor ,  &  utor  actatis  vitio  .  Velim  ita  fit .  Sed  tai^ 
togamj  prsetextam  texi  4  Oppio  ,  puto  te  aadi^. 
Nam  s  Curtius  nofter  dibaphum  cogitat  :  led  eum  m- 
feaor  moràtur.  Hxc  afperfi,  ut  fcires,  meteintrt  ifl 
ftomacbò  foterc  ridere .  De  Dofabella  ,  quod  fcnpli , 
fuadeo  videaj^j  tamquam  fi  res  tuaagàtur.  Extremiun 
illud  erit  :  nos  nihil  tufbulentcr  ,  irthil  temere  tacie- 
jnus .  Te  tamcn  oramus  ,  6  quibufcuflique  enmm  rt 
terris,  ut  nos  liberofqué  floftros  ita  tueare,  Ut  afiHCi- 
tk  noftra  ,  &  tua  fides  poftulà^bit .  Vale  # 

I  jfé  efft  .  Cioè  che  Gefarc  ^  5  Cuftì%$ .  Amkd  P*«  f»<^f 

«e  ficfci  vinci  tote.  fawt  come  fi  litiac  àtW  cpj. 

à  Vt[f*utUn9s  .    Ne*  tempi  àt\  lib.  14.    Qiieftì  ancor  pei 

Sillani  ,    quando   fi  difpeiaVà  opera  di  Cefarc   concorreft  M 

4ella  Romana  Repubblica  ,  nul  ctfei  augure  t  ma  v  era  ptfr  a^ 

che  poic  tornè  Belh>  (iato  fti-  che  qualche  impedimento  «i 

miero.  pxeflogiochevolmente,  Ai"* 

j  frdteMtMM.  Accenna  là  to-  »»/V«»f  mordt^r^  Fra  gì  in«f 

i*  edilizia;  che  figuiatamentc  preti  t'è  eh»  lo  rjportt  aaw- 

«etiefi  ^er  l'iaefla  edil«tà.  tenfio  ,  che  1»  quel  tempo  ti* 

4  Oypi.  .    Amico  era  éi  Ce-  gravemente  ammalato  ,  e  (m 

fare  .  Innanzi  ha  detto  che  le  pei  anche  colla  faa  morte  wn 

cofefbrfepiglierebbono miglior  data  luogo  t  vac»fl«a  pefl»»: 

^iega.  che  non  B  penfa  ec.Ma  gnrato.  Altri  ▼ogfiono  Jiga"* 

in  conttappolìz»one  poi  aggia-  dttt  ciò  al   medelinao  Celart* 

ine    ceraie  difordine  salo  dal-  tali    finalmenter  «iic^no  intea- 

U    vittoria   di    ecfore  ,    che  derfi  il  popolo,  a  cui  fumap 

Oppio»  -il  quale,  fcjva  la  Re#  in  quefto  tempo  Pc*  '««^^ 

imbbica,  non  «vrebbe  mai  ptc-  Tito  Azio   Labieno   a  «'««rj 

telo  a  ma-giftrati,  già  prcpaia-r  vano  gli  tuguri  .   0^»»*''  J®' 

?»Ja  pierefta  per  eflere  edile,  alla  proverbiai  maniera  rf»»« 

fgum 

E  'P  I  S  T  O  L  A    XVn. 

Mfifporulet  ad  omnes  fartes  Epiflola  Caninii .  Deinde  d^^^ 
epiflola  roganti  ^  ut  fi  Bimlo  commendet^  caufas  afff^f 
mare  id  facete  non  ddeéft  ^  fid  tamen  Ufi  morem  gtj' 
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^tojldera  che  giorni  egli  /ofténne ,  mentre,  in  Roma  il 
dimoro ,  quanto  a  s^  oolorofi ,  quanto  difonoréVoli  a  mi 
ftèflb  foodero  fuo .  Io  pertanto  ne  fio  in  efpèttàzione  delr 
liwenimenro  di  Spagna ,  fui  quale  io  ho  per  ficuro  che 
così  avverrà ,  èrme  tu  ferivi  :  né  rivolgo  per  T  anitiiò  ali 
cun  afturo  difegno .  Se  mai  vi  farà  città ,  vi  farà  cértai 
knetìte  luogo  per  noi .  Che  fé  poi  non  rimarrawi  j  tu  fteft 
h  he  verrai  nelle  medefitne  folitudini ,  dove  fentirai  avef 
hòi  pofto  foggiorno  .  Ma  io  forfè  vaneggiò  ^  e  tutto  que* 
Ite  avrà  miglior  efito .  Imperciocch'fe  mi  ritornano  àme*^ 
moria  gli  fgòmenti  di  coloro ,  che  vecchi  erario  in  mia  gio 
Vemù  ì  pei  avventura  adeffo  gP4lnito  ;  e  pratico  il  difeti 
te  dell*  età.  Vorrei ,  che  così  foffe  %  Kfà  pure  credo  che 
abbi  fentito  che  la  preteflà  fi  téfTe  ad  Oppio  t  Che  quan* 
to  a  Curzio  )  egli  penfa  alla  porpora  dà  due  titite,  perb 
fo, trattiene  il  tintore,  tiomifchiató  quelli  ìali^  accioc* 
ch^  fapeffi,  che  ancor  nella  bile  fogliò  fàf  celia.  Su  di 
quello  j  che  t^  ho  fcritto  diDòlabella,  ti  jpèrfuadòàdar* 
ci  liiàno,  c©me  fé  fi  trattaffe  di  tuo  interefle .  Cònquefto 
iinponj)  fine  alla  lèttera  :  noi  non  ferem  nulla  ne  pct 
turbolenta  né  pet  teiheraria  maniera .  Ti  preghiam  nont 
dimeno .  che,  in  quàlun(|ue  paefe  ti  trbvereiiio ,  pren* 
di  a  foftcner  nói  ,  ed  i  hoftri  figliuoli,  come  V  amici* 
Uà  noflra ,  e  la  fedeltà  tua  fichiedétà  &  Sta  fahó  & 


H^Mi  rf^ff  •  (  alìà^aale  pit*  jdt  tliftìo   ÌHx  IX;  ^k*  ^oefié 

jc    ha    rappono    il  SsarééìH  era  coftumc  di  luiTo  recente  i 

^tfietptjà  Vfftin  nèlP  ep.  9*    del  4  jj^ibufeui^k*  érimks^  mhr^ 

Itb.  li.  ad  Att.  >  qaefta  ùgnU  thi  Moftia  che  gU  andàire|>ex 

feca  il  concorrete  all'  atigura.  r  animo  i  tfiuHa  gli  aventi  h 

lo  t   il  qnil  càrico  portava  fe^  che  regulrcboonò  ,  o  di  0190^ 

to  il  veftir  precèda  colle  fafce  Vere  dalP  Italia  ,  ò  di  ritrAfft 

t  ftfHce   tinte  éì  cocco  •  di  là  qUkh^  iblitàxio  la(»gò. 
iPM^ta  i    Tct  quanto  il  litrae 


ÉPtÈfòtk  xViL 

kÌMkié  d  dtté  ieH^é  di  <ÌHef>:  Salufik  ^  thè  éfa  §t4é^ 
del  proconf4)le  Bibulo  héll/t  Siria  ^  Sct.Jom  J  cohf.  Lif4 
fio  Emilia  Paoh  i  e  Gfffp  Shiédia  Maicelk  nélP  dm^ 
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tji     EPISTOLE  DI  CICERONE 

M.T.C.  IMP.  i  CANINIO  SALLUSTIO  a  PRÒt 
COS-  S.  D. 

Llteras  a  te  mihi  ftator  tuns  reddidit  5  Tarfi  y  ad 
XVI.  Kal.  Sex.  His  ego  ordine,  ut  videris  velie ,  re- 
fpondebo  •  De  fiicceffore  meo  nihil  audivi ,  4  nec  quem- 
quam  fore  arbitrar  •  Quin  ad  diem  decedam^  nulla 
caufa  eft,  praefertim  fublato metu  Parthico .  Commora- 
turum  me  nufquam  fané  arbitror .  5  Rhodum ,  6  Cice- 
ronum  caufa  puerorum ,  acceffurum  puro  .•  neque  id  ta- 
•men  certum  eft .  Ad  urbem  velim  quamprimum  venire  : 
fed  tamen  iter  meum  reipublicae,  &  rerum  urbànarum 
ratio  gubernabit .  7  Succeflbr  tuus  non  poteft  ita  matu- 
rare ullo  modo  ,  ut  tu  me  in  Afia  ^flis  convenire» 
S  De  rationibus  referendis  ,  non  erat  mcomraodum  te 
p  nullam  referre,  quam  tibi  fcribis  a  Bibulo  fieri  po- 
teftatem  .  Sed  id  vix  mihi  videris  pqr  legem  luliam  fa- 
cere  poflQ  :  quam  Bibulus  certa  quàdam  ratione  non 
fervat  ,  tibi  magnopere  fervandam  cenfeo  •  Quod  fori- 
bis,  10  Apamea  prapfidium  deduci  non  oportuiffe  ;  vider 
bam  idem  ceteros  exiftiniare ,  molefteque  ferebam  ,  de 
^a  rq  minus  commodos  fermones  malevolorum  foifle  . 
Parthi  traofierint ,  necne ,  praster  te  »  video  dubitare  ne- 
minem  :  itaque  omnia  praeiidia ,  quae  magna ,  &  firm^ 
paraveram,  commotus  liominum  non  dubio  fermone^ 
àicaifi  .  Ratione  1 1  mei  quaeftoris  netc  veruip  fuit  me  ti- 
bi 

1  Uifiiu  Tii/c  Smtlufii^.  ao  netrauiotsas.  pjtiTaiono  a 

2  Al.    Vf^msfi^ri  •   Al*  Pf    Malta,  ifola  lox  conceduu  da 
frmfri  •  Carlo  V. 

j  Tsftfi.  Città  della  Ciikla,  é  c$etro»um  .     Brano  due  I* 

patria  di  S.  Paolo  •  uno    fìglluol  £uo    1*  aiuo  dei 

^  N«cfu$m^uMm&e,  1  ttihvL'  fratello. 

ni    della    plebe  aveano  fatto  7  Sueetffw  tuus  •    Macio  ii(k 

coatrappofisione  ,    perchè  aoa  m'nato  più  avanti  • 

ii  mandaiTe  il  iè^eeflbre  a  Ce-  8    D$    ratunibus    reftr$ndii  • 

fare  ,  e  qucftb  accidente  area  Cefare   nel  Tuo  confolaxo  avfa 

da^o  Impedimento  alla  deftina-  prodotto   legge  ,  the  i  magi» 

aioae  de*  fucccflbri  nelle  altre  firati  ternari  di  frbtvemo,  da- 

Provincie»  vef^^ro  rendere  fcont:  all'era- 

%  Mhdum  •    Ifola    del   mar  rio  della   lofjb   amminiftrdsio* 

Carpazto  ,    d'onde  i  cavalieri  ne  .  Ml^  percfeccliiè  U  coUtga 

éi  IlaUa  diicacciati  da  SoHma»  JBlbaia  nel  produtiì  dc|U  lcg« 
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eie.  ÌMP.  S.  GNEOSALUSTIÓ  PROQUEStORÈ . 


1 


L  tuo  famiglio  m^  ha  rlcafiitató  léttefé  da  paixit  iva 
in  Tarfo  a?  diciafsctte  d' Agófto  .  A  qwfle  j  come 
jar  che  tu  vogli ,  rifponderò  <;òn  ordine .  Sul  tìiiò  fiiccet 
fpre  non  ne  ho  fentitò  novèlla  :  né  credo  ,  che  alcun 
farà .  Non  v*  \  motivò  >  ond'  io  non  debba  partire  al 
pòrto  tempo,  effendo  maffime  ogiii  timor  Pittico  dite* 
guato.  Credo  certo  che  non.  mi  fermefrò  iil  alcun  luo- 
go .  Stimo  che  arriverò  a  Rodi  per  riguardo  de'  giova-» 
fletti  Ciceroni  ;  ni  però  quefto  )t  certo .  Vorrei  Quante 
prima  venire  a  Roma  :  ma  purè  la  condizione  della  Re^ 
pubblica ,  e  delle  cofe  urbane  regolerà  il  mio  viaggio .  Il 
Incceflbr  tuo  non  pub  sì  accelerare  per  modo ,  che  tu  mi 
joffi  fer  vifità  in  Afia .  Sul  propofito  del  rendere  i  con* 
ti,  non  era  cofa  foggetta  a  difaftro ,  che  tu  non  U  rea- 
deffi  per  verun  modo  ;  la  qual  licenza  ferivi  d*  averla 
:tvuta"da  Bibulo  :  ma  mi  pare  che  appena  podi  cib  fard 
per  vigore  della  legge  Giulia  :  queUà ,  che  Bibulo  pet 
una  cotal  chiara  fua  ragione  non  guarda ,  portò  parere 
che  tu  la  debbi  affai  bene  offervare  .  In  quanto  ferivi 
che   non   conveniva   da  Apamea  trar  fuori  la  guarnì-» 

S^one  :  rifpondo ,  che  io  conofcea  gli  altri  eflfere  del  me^ 
efimo  fentimento,  e  Dottava  connoja,  che  fu  tal  fac*^ 
tenda  vi  foflero  flati  fvantaggiofì  difcorii  di  gente  ma* 
tigna*  Vedo  che  fuor  di  te  non  v' i chi  dubiti  fé i  Pat- 
ti abbian  fatto  lornaffaggio.  Sofpinto  pertanto  dal  co* 
ifauite  ragionar  della  gente  licenziai  tutti  i  prafidj  ^  cui 
avea  numerofi  e  forti  appreflato .  Non  era  giuflo  che 
io  ti  mandafli  i  conti  del  queflor  mio ,  ni  allora  eran 
compiuti  ;  penfavamo  di  dépofitarli  in  A^amea,^  Del 
mio  bottino  ,  fuori  de'  queflori  Urbani  cioè  il  pòpolo 
Romano ,  ninno  ne  ha  tocco  ui^  picciolo ,  né  tòcdheran-* 

I     3  tìe# 

ie/4rriMrtf#  </«  emU  ,  Hon    Voi*    e  n<  |faicbbe  ftato   difefo  dal 
Je  mai  riconofceila   p9t   legii*    fao    (^rocoifToIè  ,   i']  qoafe  gii 
tìtM ,  ficcome  prodotta  contro    dava   Scolta;  di  non  rtfoderc  i 
aUs  le§gi   degli   aufpicl  ^    Otf    toAti  ^ 
Stfaifti»  .cflcndo  ^aeftore  di  Bì^       ^  Uino»  inUUi  < 
baio  >  fi  fMÓtibe  Mnto  cfime^    -  to  Efif9kn$éké 
«e  d»i  fciiimeMer  df'  €f«rt  ,    -  ti*  Hv  i^fi^Hi  #  M«w«»i«* 
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|?4    EPISTOLE  DI  C]fC6R0U:e 

|jì  mittere,  nec  tum  erant  confeflae  :  eas  nos  i  Apame» 
deponere  cogitabamus .  De  prseda  mea,  prs&terquxlb- 
res  urbanos,  id  eft  populutn  Roman  um,  2  teruncium 
jiec  attigit  _,  n«c  tafturus  eft  quifqua^ ,  Laodiceae  W 
prades  accepturam  arbitro j  omnis  pecuniaspublicaB^  ut 
&  piihi ,  &  populó  cautum  fit  fin^  veélurse  p^riculo  , 
Qpod  fcribis  ad  me  3  de  drachniis  cccclooo ,  nibil  eft , 
quod  in  iftp  genera  cuiquam  polfim  Commodore .  Omnis 
«nim  pecunia  ita  tyaétatur ,  m  4  praeda  a  praefeftis  i  cp» 
autem  S  "^^i  attributaeft,  a  quaeftore  curetur.  Quo^ 

?[j«E?ris  ,  quid  exiftimem  de  legionibus  ,  quae  decreta 
unt  6  in  Syriam  :  antea  duhitabam ,  ventura  ne  eflent; 
iiunc  mibinoneftdiibium,  quin,  fi  antea  auditum  ed^ 
ptium  effeiiiiSyria,  ventura^  non  fint .  Marium  qui^em 
iuccefforen:^. ,  7  tarde  video  effe  venturum  ;  proptecea 
quod  fenatus  ita  decrevit,  ut  cmm  legionibjjjs  ar^t ,  Uni 
fpiftolsB  refpondi^  venio  ad  aiteram.  Petis  a  ine,  ni 
BibtJlo  te  quam  diligentiffime  commendem  :  ip  quo  mU 
Jii  voluntas  non  deeft;  fed  locus  videtur  effetecumexi 

rlulandj;.  Soius  enim  tu  ex  omnibus  ^  qui  cum  Bibih 
funt  5  eertiorem  me  Jnunquam  fecifti ,  quara  nWe 
Bibuli  voluntas  a  me  fine  caufa  8  abhorreret .  Perniili-^ 
^i  enim  ad  me  detulerunt ,  quummagnus  Antipchis  9^ 
metus  effet ,  &  piagna  fi^es  in  me,  ^tque  in  exercituineo; 
folitum  dicere ,  quidvis.  fé  perpeti  malie  ,  quam  .yid^r; 
igguiffe  auxilio  meo.  Quod  ego  io  oj^cio  quaeftorlo  t^ 
aìaduttum ,  reticere  de  praetore  tuo  ,  non  molefte  fere^ 
barn  :  quanquam  quemadmodum  tradarere  audiebam  1 
lile  autem,  quum  11  ad  Thermum  de  Parthico  bello 
Icriberet,  ad  xn^  litfran;i  nunquam  mifit  ;  ad  quemin* 
.         .  tel- 

t  ^f>Mm*é^,  La  legge  Giall»  naro  Romiao ,    ed   •!'  gìufi* 

éiiponca  chje  in  due  cittadella  Qoftiale  •  Qui  peiò  fi ipatlat detl» 

(provincia  fi dcpoiìtafrer  i  conti ,  dramma  Attica  .  Perciocché  f' 

e  che  pofcia  una  copia   fé  ne  era  pujè   la  dramma  fubo.-cai 

«>otta(re  in  Homa  aH*eratio,.Cic«  Babilonica  ,  CoiÌ4)tiact ,  e  igì« 

Icelfe  Laodiceai  ed  Apamea.  ^iaca  ec»  come    il  talento/  coi 

a  TtruHeium»^  Piccola  mone*  qui  troppo  lun|^  cola  iarcbbe  il 

ta  d* argento  del  ra lorde] qaa«  divifare. 

4nQte}    co^  detta   dalle   tre  4  Pr^i*.  Cioè  il  denaro  ti^ 

once  deirafie,  onde  cofiavail  tratto  dalle  fpoglie  nemiche^ 

quadrante.  5  Mihi  éttrìkM$é^9fi.,  Còs^tU 

S  X>9  drdehmtsn  Moneta  Gre-  impetadore  d*eÌeKito . 
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II  3tiO    S  E  e  O  N  po.r     t;y 

»  *  f^Ttdo  che  in  lAodicea  riceverò   i  majlevadon  di 
«atto  il  denaro  pubbiicp,|   acciocché  ed  io  e'I  popolo 
Kiomano  fiam  ficuri  fenz^  pencolo  di  vettura  •  Sulle  cen- 
iSBiibi  dramme,  delle  quali  mi  ferivi,  dico  che  in  tal 
§eoere  non  v'è  maniera  ,  onde  io  potTa  far  fervizio  a. 
ndffnQo:: imperciocché  tutto  il  denaro  fi  maneggia  per 
.modo ,  che<iel  bottino  fé  rf  ha  cura  da'  prefetti ,  da'  que- 
fiori  poi   a  ha  il  auneggip.  di  ({uel  denaro,  che  viene  a  ^ 
«M  a&gnato  •  Quanto  all'  oppinion  mia  ,  che  ricerchi  ^ 
^fii^e  legioni,  che  fono  .defiliate  per  la  Siria ;^  io  dubi- 
tava pecaddietra  (s  libifeto  per  venire  .*  non  Ko  dubbio 
ai  mefeate,  che,  fé  prima  ,sf  udirà  novella  effervipace 
.nt^  Stria,  non  fiano  per  venire  •  Certo  che  il  Succeflbr 
Jéatio  ¥cdo  che  verrà  tardi  ,   perciocchi  il  iSénato  ha 
.&tao  .<]eoreto  che  andaife  ct)lle  legioni  •  Ho  rifpoAo  ad 
ttna  lettera  ,  v^ngo  all'altra.  Mi  richiedi  che  iocoll'at- 
.tenzìon^-peffibile  ti  lacconUndi  a  Bibulo  :    nel  che  II 
hion<i»aiino^tioa  mimanpa:  ma  pare  mi  C  porga  buoni 
deftsQ  di &ve  ^Bteco richiami  •  It^fra  tutti  quelli,  che 
AtttDo^cOn  <Kbulo^  (blo  tu  non  m'  hai  fatto  giammai 
confapevole  f  ai  qùai  alto  fegno  T  animo  di  Bibulo  fofl^ 
da  me  fenza cagione  alienato.  Imperciocché  delle perfó* 
ne  aàai  m'hanno^  riportato ,  che  eflèndovi  in  Antiochia 
gràó  '  timore ,    e  tperanza  grande  in  me  e  nel!'  efercito 
mg^  era /olito  .dire  ,^  che  egli  volea  piuttofto  fofFerirt? 
qitalfiVQglia   cofa',' dre -apparire  d'aver  avuto  bifognàl 
e^rìajuto  mio;  il  che  io  non  |)ortava  con  difpiacere^ 
che  tu' (ialla  dbbligwion  queftoria  moflb,.  fili  tuo  pretòu 
iK'Uucfffir^'febbénevk)  fentiva,  come  tuberi  ^r^^tatOt. 
Colai  ptìi",  fdllaPattidà  guerra  fcrtvendoae  Tmno,  «i 
me  non  mandò  giammai  lettere ,  al  quale  conofcea  ri- 

Sardare  il  ri^cp^  qi^U^  guer^a^^^^ol^op  mi  fcriflb 
1*  augurato  ael  (uo  figliuolo  :  iur  cpial  propofito  io  da 
^QSO^um  canMnp%.,^,,^ifsfr^h>,  .&i  f?«^P^e  amiciflRm^ 

mttÀ  le  incuifioai  de*  t*iiti  .  io  Ojpch qMfi^riigJt}  dove- 

7  Al.  tMiim.  ic,  per  U  'cobYcnfciita',   éélla 

t  ^hh»rrertt.   Bibttlo  tlìcno  ^uale    è    tcnuccr  un   facitore 

«fi  da  Cic.pcr  avete  onorato  Ce-  veifo  del  fuo  pretore. 

htt  con  procurargli  dal  Senj^to  n  ^4  Thtrmum.  Qneftì  ci« 

taacl  rtntag^ìofi  decreti  delle  Quinto    Minucio  Temo   pto% 

iappHcazioni  di  ist  f ioini  €««.  px€tQC(  4ell  Aiia« 
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télHgebat  ejus  belli  pérkuhjm  pertinetig  .  Tanttìm  Ar 
auguratu  filii  fui  fcripfit  ad  itìe  :  in  quo  ego  i  jniferi* 
Cordia  commotus,  &  quod  femper  aniicimnus  Bibuli 
fili,  dédi  operam,  ut  ei  uitam  httmaniffinieicribftremy 
Ille  fi  omnibus  eft  itìalevòtes  (  quod  nunquam  «xiRiiUfr 
irì  )  minàs  offéndor  iit  me  :  fift  à  fflc  eft  alieBiof,  à^ 
tìbi  literaJ  riieac  proderunt .  Nam  y  ad  fenatum  quas  fc* 
bùlus  fiteras  mifit  ,•  in  iis,  quod  jnihi  cum  ilio  erat 
tomune,  fiW^  foli  rfttribuit  f  fé  ait  curaffè,  utcumqusN 
Alt  pópuii  2  ^unia  pernoutaremt  •  qaxtautem  meiu* 
éfat  proprium,  ut  3  alariis  Itairfpadanis  uti  negarem^ 
id  etiam  populo  fc  remififle  fcribit  ^  qwod  ywro  iUii» 
ctàt  foKus,  id  mecum  coftimumcat.*  4  Bqukibm  aum* 
tiarlìs,  inquit  ,  qmm  ampift^  5  frumenti  pofttdsrenm  4 
lilud  Vero  ptifiUì  aniftii,  flfc  ipfa  malcvolontia  iejiDiii 
atqué  inanis ,  <5fuod  6  Ariebarzanem ,  quem  fenatusper 
«le  regpm  appellavit,  mihique  «ommendistvit  ^  ilteifl 
literis  non  regém,  fed  fegis'  7  Ariobarzani»  filùmì  ap> 
peilact .  Hoc  aninìo  qui  funt  y  deterK)res  fuiit  rogati  <» 
'Sed  titn  tnoreitr  gem  i  Mteras  ad  eum  (cripfi  y  ^ 
quum  acceperis ,  ladies  quod  vdes  ^  Vak  *   . . , 

1  MtfirhitdUt9mm»fi»s  v  7cr«  era  ftat»  lacchiti  dalle  ipogtik 
doccile  Bìbulo  avea  perduto  litHttt  aella  vìiftoria  sìp^mn 
é«e  figliuoli:  of  il  terso  chic-    da   Fàrifi. 

jendo  l'augurato,  Ci'c.  a  con-'  j  célériii •  Coli  deftl  »  fef> 

ibh2Ìotte  del  feii^ikaftO'  cordo»  ckè  Bèlle  battaglie  fi  coUoc»' 

f  Ho  ,  gK   fcrilTc  cortefamenfe  vano  nelle  ale   a  diftia  delji 

fa  tal  Concorrenza^.  fanteria  ,    e  diftind  eralMi  n 

2  fteunié.  la'quale  di  fbpra  Ughnériii* 

4ìfle  cht  per  la  perm^ita  l'area       4    Mp^itikét   éHufUUfiii,  c^ 
^epoitttt  lii  laodicea •  Qliefta    Sono    parole  4i    Bibulo.  cM 

cbic 

EPISTOLA     XVIIL 

Stuuià ,  1^  decedem  praponafPiMncis  Quaflòtm  f^i^i 
quam  legatali:  quod  ipfe  quoque ppfiea fròt •  Videefffi* 
%Ì.  kHJ[ut  iièfi  4 
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I  tibiilo,  procurai  di  rifpondergli  colla  poflibile  còrte^ 
fia»  ^gli  k  l|a  mài  cuore  con  nitti,  i)  4iie  iioii.li^  gilìm^ 
imi  creduto;  per  riguardo  delia  mia  perfona  non  mei 
nco  s^  male;  che  fé  m'^  awerfo  pih  che  cc^i  altri  ^ 
iKtUà  ti  gioverai  mie  lettere  •  IraipetKnooAit  in  qufHè 
lettei^é,  dieBitailo  ha  mandato  al  Senato,  afctivea  s% 
felo  quello,  che  a  lui  era  comune  con  meco:  C|[U  dic€^ 
d'aver  data  opera  dm  fi  cambiale  il  denaro  defpopolo 
con  guadagno:  quello  poi  5  che  era  fpeciale  di  me ,  cicè^ 
(jhe  nonvolia  prevalermi  deH'aufiliaria,  cavalleria  TraC-. 
padaam^  fcrive  d'averlo  ancora  rilafciato al  popolo:  do- 
ire  quello,  che  eracoia  di  lui  folo,  meco  la  &  comune; 
ftf  PatiiUtofia  ca-ualléris^  ei  dice  %  ^HedeiuU  noi  piUfru^ 
imfim*  Ma  dia  \,  co(k  di  cuor  mifero,  e  per  la  maii«^ 
gnità  iflefia  rifiretto,  e  voto  ,  che  e^i  Aùobarzane  > 
cui  il  Senato  ha  per  mia  opera  re  appellato  9  nelle  let» 
teife'non  lo  cbkma  re,  ma  figliuolo  del  re  A^iobarz»- 
ne.  Quei  che  fono  in  quefla  dif^zione^  pregati,  di« 
ventan  p^giori«  Ma  t'Ko  compiaciuto:  gli  hofcritto, 
ietttte:  le  quali  come  avrai  ricevuto^  &ri^  quello  eh* 
ti  (ara  in  piacerei  Sta  fano* 

ékàt  al  popolò  yiìrtii  ^éi  1*  liioriè  di  6!a!io  Ctfinre  H  ptr 

dvcito  ;  iovtCìc*  fQinihiBtftf  ò  Ci)o  Caflio  oieife  •  moi tt  #  iic« 

filefi  leuM  fàxe  alttiioii  xu  gito  tvcatfo.  a  li|t  «4  a  Mirco 

dótàt  al  popolo  i.'  Bfoto  aiuti ,  per  far  la  guerra  « 

U  Urfia.  fuffUfiètnti  4  7  ^Àrhhàri^iuH  •    Hoe   Toltr 

i  ^Èthàtt^àHim  .'Ke  'di  <Ìip^  cacciato  dt  rcgào  da  Mitridater 

Mdodii  cofì  dal  Sanato  appcl-  e  due  volte  reftìtuUof  da  Sii* 

laiP  a  jpiepoAa  di  Cic  il^uakr  la  naa  volta,  da  Fompce  VèlU 

PCI  xapl^no  di  Dione  ^  4opo  là  tra  * 

EPISTOLA   XVllt 

Pufii0le  MfTmm^  eh*  faiUtuk  i&  gvoen»  ,  ^utttfi»  ijw 
fi»  luogo  defMti  Min  pnvincìa  il  foefiore ,  ebe  i  le§t^ 
ti.  Set.  firn  i  cmft  Imo  Paole  i  eCafì  KjntdkiJKéif 
70J. 
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'  U.  T.  C.  IMP.  1  Q,  THERMO  PR.OPRJET, 

.      •  ..     •  .V..     S.    D.  ^  ...      : 

OFficium:  meum  eogaRhodcmem ,  ctteniaue  meafi^ 

tiffirad,  grata  effe ,  veh«ment«r  gaudcar.  mihiquefcitQ 

in  dies  majori  cura;  ^ dignitdXeaiiuAm  :  qumw^^ 

a*  te  ipfo  integritate  j  &  'clcmentia  ma  iic  am|}ufics^a 

cft,  'ut  niinl  suldi  pofle  videatur^lSedrjniliiMm^igii  ^Vl? 

gifqiie  quotidie  de  rationifaus.tuis  xogitanti,  pì^^jU 

fole  meum  confiiium  ,  q«iod  ànitio^  Axiùqtà  nomQuy  ^ 

ad  me  venite  oftendi^  go/ves  te  iufcepturum    ixw^m 

tiàs ,  fi  adolefeens  potens  y  &  inobilis  a  te  2  ijgngoùni^ 

afleàus  effet  ;  &  h«rcle  «fine  dubip  «eritignocniiùa  :  ^^ 

bès  enim  oeminem'  honoris  gcoidii  fopeiiòrem  •  III0  a^ 

;rem  ;^  ut  omlttam  nobilitate»  ^ >hoc  ififio  vinoitivitp^ 

^  Optimos  fbomHiefque  innocentiffimos  ^le^tos  cuos^^quod 

&  quaeftòr èft ,  fitqttieftor tuusl  Nodére itibi  iratwm ^ 

itónéiri  pofle' pèrfpicio  v-fed  tam^icrfs  fttfues.,  iìunmp 

loco  natos ,  promptos,  non  indiférCos'^.reiy)kt  hab^ift 

iratos  ,  prsefertim  jure  :    quos  5  video  deinceps  tribu- 

AQS  |Jeb*per^  trieonium  fore^  Tempora  autem  reipub. 

qualia  iimira  tfint ,  quis  fcit  ì   miì^  quidem  tutbuìentt 

Videntur  :fei«%  Cor  ego  te  velim  ^incidere  in  4.terr9r^ 

tribuiiidos  ^'pr^feltìm  quùm  fine  ctùufquam  rejprehetv- 

Sone   5  tegatis  qusllorem  pofiis.  ^t^^rre  •  Qui  fi'  di- 

gnom  fé  majoribiis  fiùs  pcasbusrit  y  ut  fpero^  &,  optai 

tua  làns  ex  aliqua  prte  foerit:  fin  quid  ofiènderk^^ì» 

bi  totum ,  nihii  tibi  ofiènderit  •  Quas  mihi  veniebant  in 

mentem,  opx  ad  te  pertinere  arbitrabar ,  quod  6  in  Ci* 

liciam  prondiìiebar  V  exiAioUTÌ  me,^  te  oportere  feci* 

bere» 

'  t  Q.  Tbenm  •  Qaifato  Min»-  ;  et  largite;,  pet  Vttiet ne  tf;|)^ 

ci»  Teimtt  dopo  la  Pfctaiaoi-  vojw  4e*  Gabbiai   ve<(b  d\  C«* 

ttmic  pt%  uatia  di  k^uil  go-  (tre*,  e  barrivo   di  Coiioad  • 

verno  deir  Alia  col  tùolo  di  vi.  Qiiltnil -fct^ire  Ittcano    ' 

cepretorenell*  anno  701.  fottoil  Jiuvium  fu//»  ,i«M  fndédif 

tt  tze  coafolato  di  Pompeo  9  ed  Urnhin  rì«rm«. 

«mmiaiftioUo  lango  tempo  coi*  a  /ximmIuìii  é^r.  Se   partendo 

J«  pfoioga  9  ed  ancora  con  lo»  tu  di  governo  tton^4o  fiirrogkt 

de  d' integrità  »  clemenza  ec<  in  luogo  tao  •  "  ^ 

KelU  guerra  civile  tenutali  da  |  Ui iin,  vli/«p#  tfid—r. 

?9i«|kf  ,ot;ieapò  Gubbio  :  d'oi^  4  Ttmm*  M^endo  i  tubeti 
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^  MARCO  eie.  IMPER.  S.  QUINTO  TERMO 
VICEPRETORE . 

FLovQ  {bmnéa  piacere  che  a  te  perfonagratiffìmafia 
flato  gradito  F  ufizio  mio  verfo  Rodone ,  e  tutte  le» 
idtre  mie  ftndiofe  pratiche ,  che  per  te  ho  fatto ,  e  p^ 
%  tuoi  :  «  lappi  che  m*i  a  cuore  vie  maggiorojento 
c^i  giorno  il  decoro  ìmb  j  il  quale  ben  ^  flato  per  mo» 
do  da  te  medefimo  amplificato  coir  integrità  e  clemen« 
A  tua,  che  non  pare  ft  pc^  fere  di  pib.  Ma  io  xii 
penfando  vie  piìi  ogni  giorno  agi*  intereffi  tuoi ,  fono  di 
^uefto  fentimemo  cui  ho  fubito  comunicato  al  mioA- 
xfflone^J  tofto  come  ir  a  me  pervenuto  ;  che  ti  trarrefli 
addofib  nimieizie  gnuvi,  fé  un  potente  giovane,  e  no* 
bil  uomo  eia  te  foftene&  fmacco  :  e  veramente  vi  fa- 
rebbe lo  (macco  :  perche  non  hai  perfona ,  che  fia  fupe^ 
riore  di  grado.  Egli  poi,  per  non  parlare  della nobiU 
ti,  in  c}nefl'j(teflb  avanza  1  legati  fuoi  perfone ottime ^ 
9d  uomini  int^arimi  ,  che  «l  fe  ^ueftore  ,  e  queftor 
tua .  Chiaro  cortofco  che  niun  corrucciato  teco  ti  puh 
recar  nocumenro  :  m;a  pure  non  vorrei  che  tu  avefli 
«dirati ,  maflime  con  ragione  ,  tre  fratelli ,  jperfone  d^ 
alto  ai&re,  di  pronto  intendimento,  non  in&conde:  \ 
mali  vedo  che^  faran  per  eifere  fucceffivam«ite  T  un 
«)po  V  altro  per  tre  anni  tribuni  deila  plebe .  Quali  poi 
feno  per  cime  le  vicende  della  Repubblica  chi  lo  £»: 
;i  me  pare  che  faran  turbolente  :  e  perche  io  avrei  j^ 
volere  che  t'  abbattefi  nelle  fpaventofe  minacce  tribuni^ 
xie?  tanto  pih  che,  fenza  che  tene  fiegua  biafimopct 
alcuno ,  puoi  anteporre  il  quefiore  a'  legati  «  Il  quale  £l 
moCkerafli a' maggiori fuoi conforme,  canoe  fpero  e  de^ 
(ìdero,  per  alcmia  parte  farà  tua  lode  .*  fé  incefperà  in 
qualche  cofa,  l'abbaglio  farà  tutto  fuo,  tu  none' ayrai 
^rte.  Perciocché  iomovea  per  laCilicia:  hogiudica% 
fo  fofle  ben^  fcriverti quello,  che  mi  vewvàinme»te|, 
ecbe  (limavo  t' appatteneffe  •  Quel  che  faes^i ,  vorrei  cht^ 

coli'    * 

della  plcb«  £icllmefitc  produc  vt  in  l^aodicea  4*  Aiìa  :  ed  era 

kggi  ad  altrui  danno*  per  ritornare   in   Cilicia:   Ììc« 

S  Camcr.    Lep^pit    ^méfèrik  che  feri ITe   a  Termo  vicepretoi 

fuéfi»rMmf£um  tt  d'Aiia  ,   non  porgeodogltiir 

%^CUii^mK  Cictllonat-   l»oso  4'ftbboQcaiii  con  cBk«^ 


r\ò    EPISTOLE  DI  CICERONTE 

bere .  Tu  quod  egeris ,  id  velim  Dii  approbent .  Sed  j 
fi  me  audies  ,  vitabis  ìnimicitias ,  &  poflerìtatis  otio 
confules  .  Vaie . 

E  P  I  S  T  O  L  A    X  1  X. 

(XPendit ,  (^ù^iorem  fiki  Qu^efiwem  .Bingen  neminem  fo* 

àntequùm  ipfe  decedat . 

M>  T.  C.  IMP.  C.  CCELIO  L.F-C.N.   x  CALDO 
QUiEST.  DES.  S.  D. 

QUum  optatiflimum  nuntium  accepiflém  ,  te  mitó 
^  quasftorem  obtigiffe ,  eo  jucandìorem  mihi  eam  for* 
'tem  fperabam  fore,  quo  diutius  in  provincia  me- 
cum  fuìffes.  Magni  enim  videbatur  interefle,  ad  eam 
neceffitudinem ,  quam  nobis  fbrs  tribuiflet ,  confoetudi- 
nem  quoque  accedere .  Poftea ,  quum  mihi  nihil  neque 
a  te  ipfo,  neque  ab  ullo  alio  de  advenm  tuo  fcribere- 
tur  :  verebar ,  ne  id  ita  caderet  (  quod»  etiaro  nunc  V€^ 
Teor  )  ne  antequam  tu  in  prorinciam  veniffes ,  ego  de  prò* 
vincia  decederem  •  Accepi  antem  a  te  miffas  literas.  in  Ci-* 
Jicia ,  quum  eOTem  in  caftris ,  ad  x.  kal.  Quinétìl*  feri' 
ptas  bumaniiCme  ;  quibus  Éurile  &  officium  ,  &  inge- 
tiium  tuum  perfpici  poflit:  fed  neque  unde  ^  neque  quo 
die  data  eflent  ,  aut  quo  tempore  te.  expedarem  ^  fi- 
(nifìcabant  :  nec  is ,  qm  attulerat ,  a  te  acceperat  :  ut 
ex  eo  fcirem,  quo  ex  loco,,  aut  quo  tempore  effent  da* 
tst .  Quae  quum  effent  incerta ,  exiftimavi  tamen  effe 
&ciendum ,  ut  ad  te  fiatores  meos ,  &  liaores  cium  li- 
teris  mitterem;  quas  fi  fatis  opportuno  tempore  accepi* 
ni ,  gratiflimum  mihi  fèceris ,  fi  ad  me  2  in  Ciliciam 

quam- 

^1  Céld* .  Cognome  èri  dc^Cc*-  ftual  go^crrto  avcffc  pure  Cc'w^ 
lit  »  come  (ì  vede  fn  uii  antica  cui  egli  t>arrendo  deputò  alla 
jnedaglia  '  di  Fulvio  Uiiìflo  ..  pto?iocia«  Bgli  ebbe  più  ^' 
4CÌC.  lecoBdoche  zitraefi  da  più  fiori  net  goveino  della  Cilicja» 
e  diverfe  fae  lettere ,  nel  go*  pei  avei  avuco  pici  dioccfi  de- 
"Yeino  della  Criicla  ebbe  ia  que^  gli  altii  da  govc^arc  .  Ammi- 
fiofi  Lucio  Mefcinio  Rufo,  e  ni(trò  Ja  Cilicia,  la  Panfilia  » 
^nco  Votttfio  /  c^nvicn  credere  la  Licaonia  t  la  Frigia  maggio- 
re Bcll'ttlclma  mcfc  dell'ai^*  ic ,  4ioUfi  óidioailameace  rct- 
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coH'ajuto  degli  Dii  ti  riafciflebene:  ma,  fé  darai,  reta- 
ta a  me ,  fcanferai  ìq  nitnicizie ,  e  provvederai  aUsi 
quiete  de' tuoi  pofieri.  Sta  fano. 

EPISTOLA    XIX. 

S^pifica  che  nm  gli  potea  toccare  quefior  pik  gM^to .  l» 
covftrta  »  venir  fer  tempo,  Scr.  neiP ifiejo  anno. 


MARCO  eie.  IMPERAD.  S.  CELIO  CALDO 
I  FIGLIUOL  DI  LUCIO  QUESTORE  . 

A  Vendo  io  ricevuto  la  defideratiffima  nuova ,  che  mi 
fei  tocco  in  queftore ,  fperava  ,  che  quefta  forte  per- 
ciò più  gioconda  mi  riufcirebbe ,  che  eri  jflato  piti  lunga- 
mente meco  nel  governo  .  Perche  parea  foflTe  di  gran  ri- 
lievo, che  a  queli'  attenenza ,  cui  ci  aveffe  dato  la  forte  ^ 
fi  aggiugneffe  ancora  la  pratica  femiliare  :  Pofcia  •  ne  da 
te  fteffo  né  da  alcun  altro  fcrivendomifi  parola  full;  arrivo 
tuo  ,  dubitava  che  Ja  faccenda  non  venifle  a  rìufcir  di  ma- 
niera ,  (  di  che  dubito  ancor  al  prefente  )  che  innanzi  alla 
venuta  tua  in  provincia ,  ionepartiffi.  Le  lettere  poi  da 
te  inviate  le  ricevei  in  Cilicia ,  effendo  ne'  quartieri  a'  22, 
di  Giugno  ,  che  erano  con  tutta  cortelia  fcritte  ,  dall© 
quali  fi  pub  di  leggieri  comprendere  T  ufBciofo  procedere, 
e  r  intendimento  tuo  .*  ma  non  accufavano  la  data  nVdel 
luogo  ni  del  giorno ,  né  del  tempo ,  nel  quale  ti  davefTI 
afpettare  :  neppur  colui ,  che  le  avea  recate  ,  le  avea  da 
te  ricevute ,  di  modo  che  poteflì  da  lui  fapere ,  da  qual 
luogo  od  in  qual  tempo  feflero  fiate  fpedite  •  Le  quali  con- 
tezze aw^nachi  foffero  incerte  ,  giudicai  pur  nondime^ 
no  ben  fatto   eflere  il  mandarti  con  lettere  i   famigli 
miei   ed   i  littori  :    le  quali  dove  le  abbi  ricevute  in 
tempMD  ben  opportuno,  mi  Éirai  cofa  gratiffima,  fé  in 
Cilicia   verrai  da  me /quanto  prima.    Che  quanto  alk* 
avermi  fu  di  te  con  tutta  attenzione  fcritto  Curio  con* 

fo- 

tedalproconfoleodif  proprero.  Clbira    ed    Apamea  . 

le  della  pilic'a  x   ad    elio  dal  a  /«    CilicU  .    Neil*  cp.  Xj. 

icnaro  pM  fendergli  onore,  ag-  ha  fermo  ,    che   coU   farebbe 

Ciance  faxoiio  e  Tmembrace  dal  andato  alle  iw»Ac  di  Maggio  « 
f «?«iA9   dcir  Afia  Inodrcct  « 
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qUamprìmìim  veneris  »  Nam ,  qnod  ad  me  Curias  ^  comth 
l^f inus  tuus  )  tnihi  ^  ut  fcis  ^  maxime  neceiTarìus  ;  quod 
item  C.  Virgilius  ^propinquus  tuus,  familiariflimuslioltei^ 
de  te  acGuratifìime  icripfit  s  valet  id  quidem  apud  ine  mul^ 
tttm,  licutì  debet  hòmmum  amiciffimorum  dili&ens  coifì^ 
tnendatio:  fèd  twe  literae,  de  tua  prsfertim  digbìtaté) 
&  de  Doftra  i  cohjunéliòne  >  mascimi  funt  apud  md  poode^ 
tìs  •  MHii  qu^ftor  optatiot  obtiugere  4iemo  potuit  *  Qwim* 
iobrem  ^  quaecunque  a  me  ornamehta  in  te  proficifcentur  $ 
m  omnes  mtelligant ,  àme  habitam  efTè  ratiònem  tua^i 
màjorumquetuorutndigmtatis.  Sèdidjam  Àcili^confe» 

2uar,  (ì  adtne  inCiliciam  veneris:  quod  ego  &mea» 
creipub.&  ^  maximetua  intereflfearbitror.  Vale* 

I  C9njknftfn9  \  Fondata  full*    paiGiy*  eM  pròconfòle  • 
ittenensa  »  che  tra  '1  qaeftoie       a  Lambin.    coiijici    quàpil  k 
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TigtUt  efi  hic  lib&  ad  Ap^riln  P,  Qhdii  fiat¥m  ^  ém 
quo  poft  immicitias  in  giratiam  ted&raf  •  In^  hoc  sttUPi 
ifpifloia  fcribit  de  duoékf  Apfìi  libenU  Piantai  &(^tk 
Ike  t  inferdum  tMwfetit  quidam  de  fka  beHe^oUtifia  * 
Ih  esitmuo  commenda  Valet ittm  flmfcùnfultum  ,  ewmp^ 
io  familiari  é 

M.r.  a  I  Amò  tuidìió  imp.  s.  ©* 

St  ipfa  refp.  tihi  narrare  poff^rt ,  quomodo  &  le  li^ 
rit  *y  fion  .fiu^ilius  «X  ea  cògmtfcert  pòtìés ,  4uat6  el 


^tandio  ,  ehe  fìi  confol 
lAUblio  If tfxlio  ICtur 


latino  fóòy  a  t0§^  come  ùlì^  (IrettifGmo  amico,  «  4< 
tùibnehte  Caio  Virgilio  parente  tua;  ciò  nel  vero  ap« 
preffodiine  hagraa  forza,  iiccome averla  dee  la  raQc0< 
mandaKofle  diligentifluna  di  pedone  amicilHme  :  ma  ìm 
tue  lettiere  )  fpezialmente  riguafdanti  all'onorevole  tua 
grado,  ed  airattenemandftra  tf^redbdi  iti« hanno  pefd 
grandiflìmo  •  Ninno  mi  poteva  toccare  in  qtwftore  di  noasH 
giormiafoddisfiizione»  Laonde  ^tialunque  luftro  ti  verri 
|)er  mia  parte,  darb  opera  che  tinti  conlprendano  avet 
IO  avuto  riguardo  al  decoro  tuo  e  de^  tuoi  maggiori .  Msi 
ora  otterrà  cib  pia*  facilmente  ^  fe  venai  da  me  in  Ci* 
licia  :  il  che  io  fono  d'awifo  che  a  me  ed  alla  Repi^ 
blica  e  maflìme  a  tefia  di  rilievo.  Sta  (ano. 

^l>  fo&fr0ficlfeim0iit^àà4nntld^  pea&va,  partendo  di  ptóvincUt 
*»f^9 ,  «r .  di  dcptttailo  Ja  luogo  filo    il 

J  MéMimr  tué  é  Càe  Cic  già    goverao< 

LIBRO      IIL 

Ad  Appio. 

EPISTOLA    L 

^^f^a  della  bftve  Imera  ^  peitkcctó  Appio  Mea  dafé^ 
5^  ^/«»  infarmaùo  fallo  fiato  della  RepÉMlica:  ptatefld 
'^^^f^hri!A''t>erfo  di  Appio  :  loda  Fama  e  Celibe  Umetti 
tr Appio-i  finalménte  gii  f accomanda  per  ùochevòl  marne* 
^^  Valerio  Jtmeonfulto .  Scr.Jono  i  cmtjilè  Serid^  Stdpi* 
^  é  Marco  Mofcellp  (mf*  fan^  702^ 

CIC,  S,  APPIO  CLAUDIO  IMPERAP., 

vE  ht  Repubblica  Ifieflkti  potefle  contare  in  cke  ter* 
jl^^"»  fi  trevi  ,  non  potrefti  da  lei  con  pia  &ciUti 
i  u  ^  ^^^  ^^*  liberto  tuo  Pania  :  si  e  per  tal  modd 
^^0  non  folo  pnidente,  ma  ancora ,  per  quanto  h<» 
^^^  diligente  indagator  delle  cofe.  Laonde  egli  ti 

ì^^  *  Vedftttf  r»  tlbcro  gè-    ae  di  no!  tolgtrìxstu^  #4  ili 
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Bberto  tuo  Phania  :  ita  eft  homo  oM^modo  prudens  V 
veram  etìam  i  onod  vidi,  curiofus:'  quapropter  illeti» 
bi  omnia  exrianaoit  :  id  eoim  milù  &  ad  breviutem  eft 
apdHs ,  &  aa  reiiqaas  res  2  providenrius  •  De  mea  antem 
benevolentia  erga  te ,  etfi  potes  ex  eodem  Phania  cc^tio» 
fcére,  tamea  videntur  etiam  ali^ias  mese  partes  •  ^  Sic 
€nimtibiperfuade,  cariilimum  temihiefTe,  cumpropter 
muitas  foavitates  ingenii ,  *officii ,  humanitatis  tuae ,  tum 
quod  ex  literis  tais ,  &  ex  mdtorum  fermonibus  intel- 
hgo,  omnia,  quaea  meprofbéla  funtintè,  tibiaccidif- 
fé  gratiilkna^  Quod  qnum  ita  fi^,  perficiam  pro&clOf 
ut  lofìgi  temporis  ufuram ,  4  qua  caruimus ,  ititermiffa 
noftra  confuetudine ,  Se  gratia ,  crebritate ,  &  magnitu^ 
^dine  officiorum  meorum  farciam  .•  idque  me ,  quoniam 
m  ita  vis ,  puto  5  non  invita  Minerva  efse  fadlnrum:  6 

?uam  quideni  ego  fi  forte  de  tuis  fumpfero ,  non  folam 
allada ,  fed  etiam  Appiada  nominabo  •  Cilix ,  libertns 
nmsj  antea  mihi  minus  fair  notus;  fed,  ut  mihi  red- 
didit  a  te  literas  plenas  &  amoris ,  &  officii ,  mlrifice 
ipfe  fuofermone  mbieqnutus  eft  humani^tem  literarum 
tuarum  •  Jncunda  midi  ejus-  oratio  fuit  ^  quurn  de  ani- 
010  tuo  ,  q^uum  de  fermonibus  ,  quos  de  me  haberes 
quotidie,  mihi  narraret.  Quidquxris?  Biduo  faAuseft 
mihi  ^miliaris  :  ita  tamen  ut  Phaniam  vaide  fiin  deli» 
deraturus  :  quem  quum  Romam   remittes  (  quod  ,  ut 

Eutabamus,  ceieriter  eras  Éiélurus  )  omnibus  ei  de  re* 
n,  qnasagi,  quas  curari  amevoles,  mandau  desve» 
lim  «  L*  7  Valerium  jurifconfultum  valde  tibi  commendo) 
fed  ita  etiam  fi  non  eft  jurifconfultus.  Nfelius  enim  ei 
cavere  volo ,  quam  ipfe  aliis  fblet  •  Valde  homipi^  di- 
ligo :  eft  ex  meis  domefticis ,  atque  intimis  familiaribns^ 
Omnino  tibi  agit  gratias  ;  lied  idem  fcribit ,  meas  lite- 
ras  maximtmi  apud  te  pondus  habituras  •  Id  eum  ne 
fidlat,  te  etiam  atque  etiam  rogo.  Vàie. 

EPI- 

X  Viftor.  fu$d  juvit.  gaaido  di  Pubblio  Clodia • 

m  f¥t^id*»tm$.  Per  foggile  i  )  Ìt9»    initiis     Minerm^  .    Pi 

xilìchi  s   jche  coiroa  le  lettere  hmon  g^óio,  cpnj^uotttalfnu); 

<^A  etfcie  inceicecte  •  a  feconda  del  piio    naturale  : 

$    Gebhard.    Sit    tfi  ,    tiki  «nodi  fono  di  parlare  tutti  cof 

ftr/.  firpoodenti   «1    ^atia    piovei* 

4  i^<ui  csruSmus  •  Pei  le  ni-  bio  <  ma  qvLÌ  non  poflbno  avcf 

.micU^  CI»  Iqmo  paiTAfc  a  ù^  lupgo  pel  /egi^eaie  gelati v*  1 
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fpt^herà  tutto  .•  Uie  quefto  fpediente  ed  i  piti  opportuno 
in  ordine  alla  brevità ,  e  di  migliare  provvedimento  per 
rijguardo  delle  altre  cofe.  Intorno  poi  al  mio  buon  volere 
verfo  di  te,  febbene  puoi  da  Fania  medefimo  rifaperlo, 
par  tuttavia  che  mi  corra  ancor  gualche  obbligo  di  render- 
tene infoTHiato  .  Imperci<Kch^  w  pur  perfuaib  «(fermi  tu 
cariffimo ,  si  per  li  molti  graziofi  pregi  dell'  ingegno  ,  pro- 
cedere officiofo,  e  cortefia  tua;  sì  ancora  perche  dalle 
tie  lettece ,  t  ragionare  di  mohèconlprendo  y  che  tutti 
quegli  ufizfj  che  ti  fono  da  apte  mia  venuti ,  ti  fono 
niifciti  gratiflRmi .  E  cib  fuppoilo  ,  datò  opera  certamen- 
te di  compelifare  co*miei  frequenti  e  rilevanti  ufizj  il  buoh 
agio  dd  lungo  fpazio ,  del  qual  fummo  privi,  attefa  P  in- 
terruzione del  famigliar  tratto  e  concordia  noffara/  e  cib.^ 
Eictàtucos)vuoi,  credo  ch^  farò  colla  buona  grazia  di 
inerva:  la  qual  però  fe.per  avventura  vorrò  prenderla 
da' mei  monumenti,  non  pur  Fillade  ma  Appiade  anco- 
ra nominerolla  .  Cilice  liberto  tuo  m*  era  poco  cognito  per 
addietro  ;  ma  come  m' ebbe  ricapitato  la  lettera  da  parte 
^,  piena  d' amorevolezza  e  di  convenienza,  egli  ed. 
lagionar  Aio  tenne  di«];ro  alla  cortefia  della  tua  Intera  e 
nitpiacque  ii  parlar  ino  ragguagliandomi  della  tua  buona 
difpofizione ,  e  de'  difcorfi ,  che  fu  di  me  tenevi  ogni  gior- 
no: vuoi  altro?  in  due  giorni  divenne  mio  familiare ,  iti 
modo  però ,  che  fono  per  defiderar  molto  Fania  •  Il  quaÈ- 
le  come  lorinàanderai  aRoma,  ciò  che,  come  credevar 
Btó,  eri  per  far  preftamente ,  vorrei  che  gli  deflfi  comniifi- 
fi»e  fu  (fi  tutte  quelle  faccende ,  cui  vorrai  che  io  maneg^ 
8i,e  procuri .  Ti  raccomai^do  aflii  Lucio  Valerio  giù- 
wcodwto,  ancorché  non  fofle  giurieconfulto  .*  che  voglio 
^  ad'  interefll  di  lui  provvedimento  miglior^ ,  che  noia 
fuole  far  egli  agli  altri  :  gli  porto  grande  affezione  ;  i  Vm 
de'mifì  domeftici  ed  intimi  £imigli^i;  pésamente  ti 
rende  grazie  2  naa  il  medefio^o  feri  ve  che  le  ipie  lettere  a^ 
vranno  appreffo  di  te  fojnmopefo/  tipregoqiK^ntofoe 
foffó  che  non  fi  trovi  di  quefla  Iperanza  fallito  •  Sta  fano  • 
Tomo  L  K  EPL 

(he  dipende  da  MmMtvé  •  vicine  alla  fontana  dell*  acqua 

*  i^umm  quidtm  Mg*.  Io  fojro    Appia  t  Qttivi  condotti  da  uno 
*  cuno  le  ftatue  di  Fillade  ,    della  caU  Appia*  Qua  Cicala 
«ideila  Pace,  della  Concoi»    lufc  in  quetto  luogo, 
•gt  di  yepeie  ,  «  di  Vefta  „       7  VsUrium .  Pailoflcna  odi! 
'^i'Vatt  Appiadcf  9  pei  cflcs   ultioui  Icttexa  del  lib»a» 
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Cam  ejjk  Afpti^  fuc^eff^  «*  Cilhia  aéniniftifiat'mf  fW'^ 
tm  r  rogat  eum  y  ut  Frovimtam  fibi  qi^ém  jtmmtf  (f 
tam^  explìcatamque  ttadat  f  qua^  fif  et  fa^ilioir  adwùnH 
fttandi  tatto  ^ 

M,T.C,PR0COg.4PPiaPtfLCHR0  IM?.S.I}r 

QUum  &  cotttra  volutìtatem  tneanf^  &  pràW<>pH 
numem  accidifet  -  ut  mihi  cum  imperio  in  pw 
vmdm\  proficifci  iwceife  eflet  r  iirmidtis  ^,  &  i 
.trariis  mdéffiisy  cogitati<»ibuf(qftiff  meis  htó  uà»  <<5«ft^ 
tio  occurwbat  ,  quod  laeqiie'  tibi  artódeir ,  ^x0$àH^ 
fam  y  «jttifqwaiw  poffet  fuccetfere  r  tìeque  ego  ab  «U*'' 
|icoviiìciaitì  aceipere  ^  qui  tìialtoà  eam  nflihi  <uam  nja* 
xime  2  aptam  explicatamque  t radere  •  Qttùd.fituquO' 
^uer  eaftcwtn  de  mea  volumate  erga^  te  fpam  bato.*^  ^ 
te  pro&£lo^  nutnqtìam  &lldt  >  A  temctkb&pere  prò]  ao^ 
(Ira  fumma^  ccmjcm^iofìe^  «aaqutf^  fiiigiik^i'  JbumamtMe 
^iaiit  atqne  etiam  peto&quarfo^  ut,  ouibufidunqni^»' 
bus  potft^  (potes  autem  plulriiflis)  prestici»  ^  &  coiv 
fùlas  ratióttibuÉs  ifteis  ^  Vides  jf  eOfr  S^C^  pxlfiflciam  cf 
fe  haBertdanfif  ;'  fi  eam  ^  quóad  ej^fiw^iierfétu^ri^  ,*  «Jtt^ni 
expedìtiffimarfr  ftiihitradidtìri8frf*cili<*  «*i^  ^"hi  q»»* 
fi  decutfm-  Hiei  tempor»  -•  Quid  in  eo  genere  efl^* 
^ttflfis^  tuJcoofiliieft^  Ego  ter,qu<rf  tibf  vetóet  iiHtì«n- 
tem  mea  interefle^  vaWe  rogor.-  Pluribus  v«rbis'  ad  te 
fctiberfttif^  fi  aut  tu»  tomanitas^  lòtìgioretó,  ofitionom 
«Efpitótarfit^  aw  id»  fieri  noflr*  armicitiapsciaretiir;  wt 
res  vwb»  drfidefaret^  4  ac  noir  j  prò  fr  ipfa^  lóqwe-' 
•  tur -.  Ho€r  veiirtp  tibi  peffti^as,»  firationibus  nwisaJtf 
pfoviftwn  effe  iiitellexero^  magnam  teex  €o  y  &  pei}*' 
toun*  volUptalemi  elle  capruruin>.  Valer 

fffCic.  dftil^flenf a  dì  Koma^       j  £x  StnmmifH*-   *'  J;?:^ 

e    dilla    vicifitnza    de\  Parti  tò  propbfto^  avea,  atte  P««y.f^ 

fcmcbelKcofiry*  fisPcìleanmo-  cfe  c(«ifolui  !•  5*-»»*«Ji.^  i, 

^<amrcev  IkU  pei  JJliilo  «  P«*  ^JiC 
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E  P  ì  S  T  O  L  A    IL 

éoendo  Cìc.  Pw  itoHa  di  forte  avuto  il  governo  deìld 
Qilitìa  i  ncoiedè  Appio  al  quale  fucCédèa  ,  che  gliela 
tmfegni  aggiufiatà  qUantè  pub  il  pih  ^  è  difirigata .  Seta 
/  ifteff$  anno  i  , 

CtCiMcKiÒNS.S.APPIO^ULCRÒ  ÌMPER. 

ESicndò  àVveriutò  é  centra  il  voìei'  mio ,  ed  oltre  V  ^- 
petttóione ,  ch^  io  fia  flato  coftretto  a  partir  pel  g<v 
Verno  (fon  militar  r^gginierìtò  ;  in  molte  e  diverfe  mole-J 
fcé  e  penfieri  m jei  quefta  fola  confolazione  mi  fi  pafavat  di- 
ttatiti^ che  non  ti  poteva  venir  fucceflbre  piS amiconi 
tee  i  ni  io  da  àlciln  Jx>teva  ricevere  il  governo  ,•  che  me- 
yió  amaflfe  di  (i(»ifegilarme!o  aggiuftato^Iuanto  il  più  fi 
tweffe ,  e  fviliipt5àto .  Che  fé  tu  ancora  hai  la  meclefima 
Iperanià  (iri  rniO  btion  volere  verfb  di  te  y  quefti  non  ti  fal- 
lirà cénàrtiente  giammai .  Per  la  rioflra  ^raridiftìmà  unic*' 
^c^  è  bèi*  la  tua  umanità  fitìgolàre  fommàménte  chiedo 

h^Ht^^r^.^ Jr^      ^^1^1.^^^    "^^i-- i^  _.^-i :. 


tonfultd  debbo  avere  il  goVertiò  i  Sé  mei  confégherài  fvi- 
J^Wito  quanto  il  più  pjiòi  ^  pef  così  dire  mi  fcòrrerà  via 
Jjftfto  il  pofto  tempo  4  E^  di  tua  ifpeziòne  il  vedere  y  che 
tóa  m  qùeflo  genera  poflì  effettuate .  Io  ti  pregò  di  quel- 
lo, che  ti  vérià  ih  itienté  dTeré  di  niio  vantàggio  .•  Più  * 
IWJgo  ti  fcriverei  ^  fé  ó  la  cortefia  tua  pjiti  liingo  ragiona* 
^  afpettaffe  :  o  cib  fare  V  amicizia  noftrà  il  foftefneffe  :  o 
h  bifoyia  defidéraffe  paròld  ^  e  per  fé  médèfima  non  p^r- 
WTe*  Vorrei  che  tipétfuàdeffiy  ché^  fé  rifaprò  aver  tii 
<lito  ptovvedimento  a^  rilièi  iritérefli^  quindi  trarrai  pia-» 
^  grande  e  perpetuò  i  Sta  fanò  i 

fc    *.  Évi- 

f^<  ìqcCo  i  iihutà  i  i  cU*  foÌtpétiécótò(vi6tée\Ìit£ptÌ)^ 

'  *"'•  •  Mica  Ufci  Ja  pfo^incia  fvUftpptJ 

" "     Perche  è  tad' iotrighi  pel  "       "' 

IpWf^-*  '  i  ÀU  ptf  ftt 


4i^e  ntUfUfilffdi  Perchè  è    tad' intrighi  pel  fucceffora* 
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jpetit ,  ^md  in  prox'tma  firmari  epifiola ,  ut  in  ttadenda 
Provìncia  commodef  Jwi  quam  maxime  pofejl  :  pracijui 
ne  numerum  militum  imminuat . 

M.  T.  C,  PROCOS.  APPIO  PULCHRO  IMP.  S.  D. 

D  XI.  Kal.  Jun.  i  ^txmAvSmm  quum  venilTeni ,  Q. 

Fabius ,  legatus  tuus ,  mihi  prsefto  fuit ,  eaque  me 
ex  tuis  mandatìs  monuit,  quas  non  modo  mini  ,  ad, 
quem  pertinebat,  fed  univerio  fenatui  venerantinmen- 
t^m  ,  jprasfidio  firmiori  2  opus  efTe  ad  iflam  provinciam  « 
Cenfebant  enim  omnes  fere ,  ut  in  Italia  jfupplementum 
xneis,  &  Bibuli  legionibus  fcriberetùr  .  Xd  quuniSulpi* 
cius  COS.  paffurum  fé  3  negaret ,  4  multa  nos  quidem 
quefU  fumus  ;  fed  tàntus  confenfus  fenatus  fiiit ,  ut  ma-, 
ture  proficifceremur ,  parendum  ut  fuerit  :  itaque  feci- 
mus.  NunCj  quod  ia  te  petii  literis  iis,  quas  Roma? 
jabellariis  tuis  dedi ,  velim  tibi  curae  fit ,  quas  fucceflfori 
S  conjunftiflimo ,  &  amicifìimo  commodare  poteft  is . 

Jui  provinciam  tradit  ,  ut  ea  prò  noftra  6  conflantiA 
ma  voluntate  erga  te ,  cura  ac  diligentia  tua  compie- 
'  tìare:  ut  omne$  mtelligant,  nec  me  benevolentiori  cui- 
quam  fuccedere  ,  tiec  te  amiciori  potuiflfe  provinciam 
tradere ,  7  Ex  iis  literis ,  quarum  exemplum  ad  me  mi-» 
fifti ,  quas  in  fenatu  recitari  voluifti ,  4c  intellexeram  9 
permultos  a  te  milites  effe  demiffos  :  fed  miihi  Fabius 
adem  demonftravit ,  id  te  cogitaffe  fàcere  :  fed  y  quum 
ipfe  a  te  difcederet ,  integrum  militum  numerum  fuif- 
ie .  Id  fi  ita  eft ,  pergratum  mihi  feceris  :  fi  iftas  exi- 
:guas  copiai ,  quas  Sabuifti,  quamminimum  imminueris: 
qua  de  re  oX,  qu$  faifta  funt ,  ad  te  miffa  eOè  arbi- 
tror.  Equidem.pro  eo^  quanti  te  facio,  quidquid fe- 
ceris, approbabo.  Sed  te  quoque  con6do  ea  cflefafiui;r 

rum, 

I  ^funiufium*  Citt^matitti-  a  Opnttjft.  ttt  ciTcre  efiwi» 

me  de*  Stlentini  falla  fpiaggìa  laCiliciaalPincuifìonede*Parn« 

del  mare  Adiiatico  :  d'onde  v^  è  1  K^g^ret  .  Ver    niQ".  ^'-^ 

3ini>arco  per  diifttura  alla  volta  gtiare  V  Iralta  di  foTdati . 

delia  Grecia.  E*al prefentc arci-  4  ìdfdts  nos.    Io  e  Biho'Or, 

vc(covadò  de)  regno  Napolitaao.  %  Ctnìuna^m  •  fu  ^'^^J^ 

j 
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(H^kde  ai  Appio  P  iftejfò  ehe  nella  lettera  pHicèderHé  ^  tftM 
f filialmente  ,  che  non  fi  fienu  il  numero  de*  foldoh  4 
Set,  nelP  iftej?  mmo  • 

eie.  PROCONS.  S.  APPIO  PULÒRO  IMP. 

A*  24.  Ili  Maggio  éffefidomi  peritato  a  ériftdifi ,  éfa  pel 
me  in  pronto  Quinto  Fabio  tuo  legato ,  eperconv 
miffion  tua  mi  fuggerl  quelle  cofe  ^  che  non  folamente  a 
me,  cui  riguardavano ,  ma  a  tutto  quanto  il  Senato  erana 
venate  in  mente ,  cio<b  che  per  quella  provincia  v'era  bi- 
%io  d'un  più  torte  prefidio .  Imperciocché  quafi  tutti 
Iteavan  pareile  ch^  in  Italia*  fi  levàìjèrò  reclute  per  le  mie 
Kggiofti ,  e  i)er  quelle  di  Bibulo  .  Sulpizio  coniole  prore- 
fendo  che  ciò  non  comporterebbe ,  noi  facemmo  bene 
molti  richiami  :  ma  per  tal  modo  in  un  fentimento  con-^ 
venne  il  Senato ,  che  partiffimo  predo ,  che  ci  è  convenu-^ 
•pprtire  ;  ed  abbiam  così  fatto .  Ora  ^  ciò  che  da  te  ho^ 
richiefto  per  quelle  lettere ,  che  in  Roma  confegnai  a'tuoi 
J^eri ,  vorrei  ti  foflè  a  cura  attefo  il  noftro  coftantiffimo^ 
hnon  volere  verfo  di  te ,  di  prendere  a*  jjetto  colla  premu-< 
^  ediligenza  tua  quelle  cofe,  di  che  chi  confegna  la  {)ro^ 
viacia ,  può  ùx  (ervizio  ad  un  attinentiffimo  ei.  amiciflu* 
Jtofucceflbre.  Da  quelle  lettere ,  delle  quali  a  me  man- 
^»fti  la  copia ,  che  hai  voluto  fi  recitauero  in  Senato  < 
*vea  fentito  che  molti  foldati  affai  erano  flati  da  ter 
licenziati  :  ma  il  medefimo  Fabio  mi  efpofe  che  àVeVì 
P^to  di  Éirlo,  óia  che,  quando  egli  da  te  parti,  in-" 
^®^  «ra  il  numero  de*  foldati .  Dove  così  pa(H  la  fiic- 
^Jd^5  mi  farai  cofa  molto  grata,  fé dimimiifai ,  itìen 
j!j?pK)i,  cotefte  piccole  truppe,  che  avevi.  Sulla q[uat* 
»»ogna  credo  che  ti  fieno  ftkti  mandati  i  Setìatoi*>d#^ 
?^;  che  fi  fono  fatti .  Nel  vero  attefa  la  ftima  chcr 
■^  di  te,  approverò  tutto  ciò  che  farai:  itSsicc^do'aaw 
^**  che  £uai  per  fiire  Quelle  ddibertóioai ,  che  conv 

K    ì  pren» 

Z?  *«ti  «tncfio  écgl»  att.       7  ta  ««vii  m*    àl^    ^ 
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fu^  ,  quae  mihi  intelligé;  maxime  effe  agcommodata  , 
Egp  Cf  Pontiniupi ,  legat^^n  meimi;,  Bmndufii  exfpefta?- 
pSLm  :  leumque  ante  Kal.  Jun.  Brundufiuiy  venturum 
|w:bitror .  Qui  quuin  Ycnerit  ^  quac  primuin  Hf^vigaB^ 
pòbtó  iacultas  ^ta  erit ,  ea  iit^m^r .  Vale  . 


U.  T,  C,  mOCOS.  APPIO  PPLCHRQ  IMP.  S.  D, 

PRìdie  Non.  Jun.  quum.  (sflem  Brvodufii ,  literas  tva^ 
accfpi:  quibas^rat  fcriptnm,  ce  i  L«  Clodio.BMUit 
flbUTe^  (ju«  ilfum  mecppi  ioqMiyelIes*  Eumfone^fpe- 
étaba^n^  ùt^a,  qnas  a  te  affèrret  ,  quamprifBliim  co? 
gnofeerem .  Meum  ftudkna  erga  te,  ^  pfficiwm ,  tsunet- 
£  inMkis^  iam  rebus  fpero  tibieflèpognitum  ;  t^mien  in 
iis  maiciirne  d^clarabo ,  qiiibus  plurimum  fignifica;re  pò* 
f  nero ,  tuam  mihi  eKÌfÌim^tioneiai ,  &  digiiitarein  carìf» 
ìimam  elTe .  Mihi  j&  Q.  Fabius  Virgilianus ,  &  C.  Fiac- 
CV8  Lr  F.  &  ^ijigentiifiin^  M.  O^kvi^s  Cn.  F.  iemoii- 
ftrayiti  die  a  te  plucìmi  fieri  :  qupd  egoniet  niultìs  ar» 
gumentis  jam  ^te  >«idicaram ,  maxiaicqu^  2  i|lo  liWo 
a^Ugi^rali,  quem  ad  fne  Miantiffìme  fcriptum^  fuistvifHr 
-inunn  mi^ftì.  ^ea  in  te  omnia  $  fymmsL  Bacefficudinii 
pfficia  cdnflabuAt.  Nam  cuna  te  4ipfutn^  exqqòtfiiiK 
pore  tu  «e  diligere  ccepiAi ,  quotidi^  plnris  feci'  e  tnnt 
j^cefletu^t  «tiam  conjun^iqnes  necefllkriorum  tuorum  ; 
i^ttos  enim  5  ^rum^  jetatur^,  jit^rijni  facio^  G«.  Pèin. 
j^>ttm  ,  ;61i^:  ttUB  focerum,  &  ó  M.  Brufum  gisnerum 
futtm  ,:,7  C9llegii  quoque  C9ni^aio,  prirfimiin  tain 
rn  \  /    .  '  ho- 

f'*^'tT±  ft'""^  '     T.    ^  *"  ''«^^^^^  «  ^  ^'»'o  giovane  • 

fio  per  AppioCiaudio,  «  dedì-        //.  Brf«i%im.  Brutoprefoavea 

oioaCjc,  neJquaJc  Malta 7t  la  in  moglie  una  ^^liopia  d'M# 

flortrint  edifcipliftaiugmalc.  **•---    ' *     -"'-     '      ••  ^^ 

i  AÌ<  fumm** 


pio  ;    la  quale  poi    ilpud ruta. 

pxcfc  foxcia  ^^Imola  4ì  Cai^^ 
dby  Google         *' 
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paméoaà  finamameote  e0ere  per  me  acconce .  ìo  ^k. 
ItttnvQ.  m  Brinati  Cajo  Ppntìnio  mio  legato  :  credo 
r|w  Wrrà  »  51*  ii  Maggio:  quando  farà  arrivato  ,  ci 
pret«rreaao  della  prima  occafione  ^  che  y«rrà ,  d'  ìiik 

WOO^  Sta  ÙEOOé, 

'  "^         £  P  I  ST  O  L  A  IV, 

Sigm^a  che  aJ^etta%ucto  €  iodio  cplle  ^mmijfiom  f  Ap* 
fm  :.-^  froJBffrifce  h  fiM^iofy  opera  fm  in  ogni  occm^ 
i      •  faue  :  wnmvera  ie  csgml  ,    ^e  vin^  Mp^^^  ^  4^ 
matlOfSerfmlPfflefs'aiptef^, 

eie  PROCONS.S.  APPIO  FULCRO  IMPER, 

A^^  4i*  Giugno  .eflfei>do  ^p  J3rindifi;ho  ricevuto  tue 
t^ttere,  nelle  quali  V^à,  cfaeaVeYidatò*aI,i!C4o 
C2kdiocommifltane)di  quello, che  volevi .^i  ff^rla^  m^r 
oèti  BfQÌorarpcttava»  p^irrifaper  quanto  pra  ma  qiiello, 
ìÌbbmC  arrfcaflT^  da  oairt^  tua  •  La  propenfione  #  1^  u$cio{i^ 
BM  'p]:aticbc  v^rio  di  x» ,  fet>bdne  io  fperi  cheppr  gioite 
iii^ioye  oramai  ti  fieno  cqguite;  tuttavia  in  aui^le /(;ojti«- 

S'  iOtUtefpe2Ìalmeut$|6far^i:biare,  nelle  qiiafi  potrò  ^ 
4ace  ad  intendane  ,  ^^  M  eftimazione  e  decoro  tuo  ra^^ 
filtra  mù^  a  cuore ,  Q^ioco  Fabio  V irgiiiapo  ^  Cajo  f'iac*- 
£o  figlinol  di  Liicip ,  e  Marco  Ottavio  nsdìuol  di  Gneo  co^ 
«xyrat^qca  fomniadpllo  m'hanno  ^  cb^  di  me  faigran* 
ààSmo  coato  :  di  ch^  k)  medfdmo  per  addietro  n'  avea  per 
jDtltr.ifidizà  ^mtlx)  giudizio.,  e  mafTiip^  per  queir  augur 
M  libi» -cui  a  nae,  con  tutt' amor^olezza  ipdiriz;sato , 
iB«l  nandafti ,  «ffendo  i^mt  cariffimp .  T^ute  le  niip  coiv- 
«Mism^e  ufficiofe  fi  v^finno  ,  c\l^  richieft^  fpno  aII^i 
flvetta  nadra /itteaeftza^  Jmpcrciocchlb  ficcome  daquel 
fi»mr>,  che  nùcoininciafiiadatnare.,  vi€  piìi  ogni  gior- 
ao  ao  fatto  nu^ggipr  (Ua)a,di/tf  ^^  così  aggiunti  fi  Tono 
i  Tineoti  d'  tmì^ì%ìAM^  tiipi  Aretti  attenenti  ;  f^rc)^  (^ 
grandiflijno  contp  di  due  foggetti d'età  differente,  cio^ 
ài  Gneo  Poinpeo  fuocero  della  tua  figliuola ,  ^  il  JVf ai^* 
ea  Hìiiè  gmeto  tao  ^  L^attoneoza  ancor  dal  collegio , 
freyJaJtnl^nte  p(>i|  sì  onorevole  dimoftrazionej'^  te  ap^ 

K   4  ^0- 
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liónòrifice  i  a  te  àppróbata  ,  non  mediocre  vinràhpfr 
tnihi  qùidem  attore  videtnr  ad  voluntates.nofltaicef 
pulailda^.  Sed,  fi  Clodiiini  convenero,  ex  ìHìhs  ftrmo- 
ne  ad  te*  fcHbam  pìutst  t  &  ipfe  operato  -dAbo  ,  m  te 
guamprimum  videam .  Quod  icribis  manendi  tihi«can« 
iam  eam  fuifse,  ut  me  convenires  :  idmihiy  anepien' 
tiar ,  gratum  eft .-  Vale  # 

E  P  I  S  T  O  L  A    V. 

jigif  Appià  gfafias ,  quod  opetam  dederit  y  Ut  ^3g)idki^t4 
mani  provmctam  trad&iret  :  deinde  ratiwnm  ^Kpofùt  iti- 
neris^fuiy  quo  cmius  de  ewi^effu  fiat  ime  Appimpoffàt 


\  U.  t.  6.  MóCóS.  APì^iò  PùLcftRO  IMp;  s.  ft 

i  '^Ràfles  teni  ad  vi.Kàl.Se*.  ibi  ftiifei?  praeflo  fai 
X  L.  Lndliù!s  cum  liteì^,  maindatifoue  tuis:  qwr 
qiddett^  hòtnine  nemihem  potùifli  nec  tami  aanieioroB/ 
necy  ut  afbitròr,  ad  ea  cognofccnda,  quje  fciie  vde* 
barn ,  ^ptidf eifi ,  prudentioremve  mkter e  •  Ego  autem  & 
tuas  titei^  legi  flberfter  ^  &)  aodivi  LuciHum  diligflii» 
ter  •  NùDC.  (^uòiiiam  &  tif  ita  fòntis  f  (  fcribis  enim  y 
quae  de  mpAfìs  oiiìciis  ego  ad  te  fcripferim,  etfi  eaii»* 
cunda  fuertto't,  tamen,  quoniam  ex  à:Ito  repetita  fini  f 
:Son  necefsaril  té  putafsé  )  &  te  vera ,  confirmatai  ami 
citia,  &  perfeéla  fide,  cotomemoratio oiBcionun foper^ 
Vacanea  dk  :  eato  parteAi  órationis  inraetermitta»  ;  tibf 
tattieìi  agaiìi  y  ut  debeo',  grsrtias  /  Ammadverti  cnim^ft 
didici  ex  tàis  iheris,  te  ómÉibil^  in  rebus  kabiùfo  f» 
tioherti,  ut  Alibi  cdnfulere^^  teftituerefque  ^  &  pncp** 
tiares  quòdamiìiodo  omnia  ,•  quo  toea  ratio  faciliorft 
fòiutior  efse  pof^t.  HocT  tuum  oficiutoqnummihigflH 
tiflimum  éfse  4  dicam,  fequittr  ithid^  ut  teexiftànact 
felini'  y  tàiht  magns  cura»  fture  fàx<p»  efse  jan  f  pi^ìmuiD  i 

lift 

.  t  U  fy^f^fàhàfà.  tiscùtéit  mlnhrt  Jift^.iunA    fé«i^*  ^ 

tflifttr#le^tcncnza  ne  die  Ap.  Meandio  •   Tolommeo  If  i^ 

pio  mgpmhtó  dr*ap(>roira^Tóiié  òé  nella  Ctfii,  Stiabone  vd* 

CollA  Sidiìcà  de^fuo'^bro•  Ionia,  Stefano  nella  Lidii' 

.  a  UliÌB.  i^ehtmtf^er,  _,  f  A]«  d»a«m« 

éTrii/iw.  Città  deù'Atr 
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pÉRr^ji  j  nà  par  eertp  che  m'  abbùa  arrecato  unf  viik 
colò  non  mediocre  ptr  congkngtfre  k  volontà  nodre  / 
Msi  fe  abbocherommi  con  Clodio ,  dopo  la  Confereqzà^^ 
éùA  lui  tenuta  ^  iicthrerotti  piU  a  Imigo  :  ed  io  ftenbf' 
procortrb  di  yederti  quanto  prima  .  In  quanto  ferivi 
die  per  abboccarti  meco  fei.  per^b  foprailato,  quefto^ 
i  dir  vero ,  .mi.  rk&f  gradito .  Sti  fano  • 

EPISTOLA    V. 

iMr  gfatie  ad  AppÌ9  ^  pn  aver  procuri^  di  cohfegnaf* 
gli  la  provincia  fyili^ata  d*  intrighi  :  e/pone  poi  if 
ttnore  del  di  Itù  idag§ii^%  accocchi  Appio  piti  Jkitramem 
ti  fojfa  gmiematfi  fM  abboc^nmemo  da  tmerji  infieme  ^ 
Seti  neiPifteJfo  anno* 

tic,  PAOCONS.  1A1>P10  PULCRO  IMPEUAto. 

MI  portai  &  *rtalle  a'  271  di  Luglio  :  m' àfpettàva  h\ 
con  lettere  e  commilfioni  tue  Lucio  Lucilio .'  del 
1^  certo  non  mi  potavi  mandar  foggetto  ni  piti  à  ìae 
*fli«km««)|  fl%  fecondo  me  ^  più  atto,  e piìi prudente  X 
j^Klert  quelle  contezze  j  che  io.volea  fapere .  Io  poi  vò- 
™irt  Wfi  ie  tte lettere ,  e  afeoìtai  con  attenzione  Luci- 
«0*  AdeflTo^  pcrclsè^e  tu  così  fenti  (  imperciocché  ferivi 
wqueU'  efpreffioni  che  ho  fcritto  fu  de'  nòftri  òfizj ,  feb- 
yw  ti  fieno  iUte  gioconde ,  poichì  fono  iftate  tipigliàte 
«»alto ,  giodkate  non  le  hai  neceffarie  )  ed  in  effètto ,  dò* 
po  ^^nfenaatal'  amicitia ,  e  la  fedeltà  rawifata ,  là  fató^ 
'o^adon  dc|;li  ufiii  è  foverchia  1  tralafcerb  quefta  par-r 
j^wdifcotfoj  cpntiittocib  ti  renderò  grazie,  corfiedeb- 
w«  Impwciocchi  mi  fono  accorto ,  ed  nò  comprefo  dalle 
^  wete  che  in  tutte  le  cofe  hai  avuto  riguaroo  i,  darmi 
P^^ecKmento^  ed  a  rimettere  iti  piedi  y  é  a<f  appreftairè 
PQ'cesì  dire  ogni  cofa ,  acciocché  ia  cotìdotta  del  mio  go- 
verno poteffe'eHer  pììx  fecilf*  e  pia  difpacciata  -^  Èonciot 
«?chV  ié  cofifeflfJ  <^e  dòéB*1tfzjo  tuo  m'i  gtatiffimo  j  n^ 
^  qnefto  diedro,  cne  vorrei  tu  foffi  jJerfdafo ,  che  nri 
JJ2  molto  a  cuore ,  e  che  m*  i  già ,  primierameiité  che  ttk 
pwfimo ,  e  tutti  i  tuoi ,  apprdffb  cne  afccor  gli  altri  pot 
«0  fap^re  cté  iotlfonóamicffTimtì  ;  il  dieacdcW^'a^ 
J^  ci^  non  %  per  andie  ben  manifeflo ,  e*  pà<-e  che  pftit* 
^«to difpiaccii^ yche pbi fumo m ^ueftj^ difjiorizioDie y  an« 
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W  ipfe  ta,  tàique  omnes>'  deinde  ^iam  ut  reliquia 
j:^  ppflmt,  me  tM^d^jtanMA&tìmm.  QooddquibitsAJ 
Jittc  ìjon  Utis  dt  |)er(pj;fijtUHì^  ii  milii  noUe  ma^n  ba 
dtùmo  non  iefse  ,,  quam  non  intifUi^re  videntur»  S» 
profedo  intptiigefnf:  tièqtìe  -enitt  obfcuris j)crf(mk ,  im 
parvìs  in  Caufis  tes  ^getnr/  Sed>>oc  itoi  oidiui ,  (juftK 
dici,  aut  fcribi  Tolo.'Qiitsfl  ttUief^im/niffiruivi ratio jt{ 

Sonnnllatn  in  diibitaripi}en|>viÌÉ*ufr^d»cere  ,  vifuraf 
e  me  fis  in  provincia  ;  ea  res  uc  naèet\  TBrundufii  quunj 
loquerer  cum  Phànià,  Jibert?o  tuo  ^  veni  in  ©«m  l«t«D! 
»fiin,  ut  dic^rem,  ittf?  Kbpirtctifcd'^ainfftrtem- provin- 
cia; prjmtim  efseVtiltuftti^ j  (^  «^maxime  veUefuii' 
tram:  tùncMniht  ilfe^tJitót,  dafeeit»  lovlls  idtcì^dN ' 
perfora  acjcoramodatum  tibi ,  /ì  j  -Ad  J^iflltó ,  z.  nuiAi' 
tifim  pktt^i  pmmci^iVAvS^  a>^ceffijs«m.  Pixi  ^ 
ipfsf  fs^ftnrum.:   itaque  fecifsem',  ni(ì  mihi  L.  CJódias 
noftér  5  Co^ctfi^  dixifeft,  mkiiiie  iid'ié(te/fiKÌen^ 
te  Xaodices  for^-^d  mèttna  ft4vtmu«i#.  &a.t  ad  m'm 
multo  brevius  inuheque  CK»rnimcdHi8^.cii0>tpr«ftrfiiÌ^ 
ita  malie  arbitrarer .  Tlli  ratio  paéix  '0tcQimam»i> 
Nane,  quid  fien 'pofTit ,  ta 'j^gijiiBje'ftatttes;  fgDtifci. 
meqra    confilium   exponaal  .  4  Piwfe' Jlai.  SffiC»  f>«<^' 
ine  S  Laodices  fore,  ubi  per pancttsitibs ,  dumpocuni» 
accipitur^  qiiÈC    mihi  é  ex  pM»lictt  p^tin^taitioiie  deto* 
tiir  j  commoùbor ,  Deinde  iter  &ciatn  7  ad  esercituffl» 
ut  pirdter  Id.  Sext.  putem  w»  ad  Ì8 ìcorìimq  fere»  i^' 
fi  quid  nunc  me  -feliit  in  icjiìb^iìdo  >(prpèBl  mitt'^ 
ram  ab  re  ipfa ,  6t  lóds  )  fimttl  aie  poqmdi  ^capf^^ 
fluam  fi  celcrrimis  poterò,  &  •q'uawji  gcrebenimis  liiJiff 
éciam^  ut  libi  ilota  fit  om«i«ra/tiotdierQm,  b.u^^}^ 
^rufli  nieoràtn  ;  Onpris  tibi  imponere  nec  audeo  qo^ 
jj^aro,  nec  d^bw*  fcd  (  ^^ood  tuo  cdmowdo  ##ri  p*, 

j'MSS.  ii^iN,  .|drè«ii{;a,«dffireaak;  oggj^*^ 

^  »^i  Si^dm»  Città  di  Famfi-  chìcpìfcopalfc^iio  :  «^P'****"  » 

lia  al  mare,   non  lungi  dalh  bidienaa^rla  Kipatì^»  Vw»* 
CiJiciar  ampi  ùnt  yoUl,  ^ai-      m XàAhàiiè^rtfg è  h  ^•^'^ 

/ì  4iftitttt»àifi|t4ÌEnte^  f^ftwi  téJ 

,     .*  G#l-  fl«>ilV^^pit  triavjerfaa       s  Ìr^»Ài*tM ,  Qaefta  età  X^a^' 

méréfimdm  férf^m  provituU .  dlcca  della  Ftt5it  ^  Mto«»  " 

j  C9fcyrs .  Al  ptcicntpOffìi  ^«fiMlé<oa .  . 

4ettt ,  poilt  nèf :||ù<  )oimd  ,  ce»       #  £;»  •  i^Uc^   f'^^''^^Td£ 

ik«ii  (  cipacc  porro  »  iloppii  Cic«  iA4anao  ia  E»^''*^^ 
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ijch^  non  r  intendamo .  Ma,  ^  ittttnderan  certamente  j* 
càe  non  i^per^afli  la  cofa  tra  ignote  perfope,  né  in  ^t* 
èri  di  piccol  rilievo .  Ma  io  amo  nw^io  che  qiiefto  Ì4' 
pratica  fiegu*,  che  frdica ,  o  fi  feriva ,  Quanto  st^ueilp; 
fie  fcfivi  eh?  ii  tienone  «de^  mi^i  •  Tiaggì  par  •  ^he  ti  alia- 
ta in  c]mich^  diibbicr^  fe  tu  fy.'per  vedermi  nella^xK^^ 
vkcia  ;•  la  cofa  p^isa  così  ^  In  Bnndifi  p^iaodo  io  covi 
Fama  liberto  tpo  ^  ia  fd  difcorrer-e-  fono  riafeirtJ  a^t 
W'^  chf  farei  votemieji  venate» 'In' p*ima  9'  quella par^ 
te  ddla  p^vinci^ ,  dove'  io  prcdeìr ,  cim  più  folse  di  tuo» 
g«BP  :  ^li  allora  mi  difse ,  che  •votevi  p^irtir  di  gpv^^ 
no -JET  flptti^  j  ^be  farebbe  'tt  te  ù^t&  dn  acooi«;io'  {^ 
avem  colle  navi  s^pprodatoa  Sida^  parte- marfttimadel*i 
la  provinci^l .  Diffi  c^e  ^  ayr^  fatt^  :  ^ediivrei  cosi  fat. 
to ,  ff  il  noftfo  Lucio  Ulodio  non  m^  avefse  in  Corfu 
detto,  cha  iKMt  m  da  Éu?  ciò  in  yortìcimodo  :  cbe"àj> 
wio  ^rriipo  io  tjaod?cpa  fnnjfti .  Qiìefto  partito  fra  per 
me  molto  più  coqimodp,  maffipiam^nte  <h'e  io  cr^a 
Tu  volefli  pinttofto  così ,  Hai  tu  poi  mutato  diftgno  j 
M#iso  cpn*.  tivtta  fecijità  f^rm^^i  che  c^(i  .fi  joftia -fa- 
w:  efporirotti  la  mia  rifoluzione.  A' 51,  dilluglio  ere-. 
wcijemi  trovei^  in'LAodioeai  dove  mi- ti^tt^rò  por 
jW  gienii,  fintawto  che  fi  rifciK?ta  il  éena^,  che  per 
»  pemrnta^-irabbjicft»  ini  fi  dee .  '  Pofcm  ^mà  metterò  in 
«^iiJtì  alla  v(At9,  dell' efer^t  di  inanieta,  cheiòfak^ 
ciò  conto  d'e^?^  *  Iconio  a'  15,  d'  A^flo  :  ma ,  fé  neW 
lo  ferivate  qoaielie  cofk  ora   mi  fugg^  dalla  memoria , 
(perché  luogi.  mi  trovava  dal  6ttp  iflefso  ©  daMuoghi  ^ 
^^^"^  ctìmincerb  a  procedere)  con  lettere  le  piìifplleciv 
te  che  potrò  e  le  piìi  frequenti  procur^b  cfee  informata 
^  di  tuttp  iì  tej^pFe  dék  gioriiat^ ,  e  de'  miei  viaggi  :^ 
^  ffl^lraitttD,  né  d^o  darti  aggravio  di  nulla  :  ma  ^ 
wfe  fi  pofea  fare  con  tiK>  tuoft  agio,  é  di  fomnm  im- 
pi"tàtza  ad  ^uaenoliie  laoi,  <^ ,  prima  che  tu  parta  iì 

J!f\.  ^l  f^hhVìC»  ^ntto  vven  ftrb  Cicerone*                   >       *> 

"  loMro  afle^namcnco  dì  dena-  8  Jconium  ,1  Città  dell'  Afìa 
'«pel  Viaggio.   Or  dovendo  i  ,  minore  nella  l-icaonia  ,*   an^hf 

♦-«odicefì  pagare  le  gabelle}  a  al     prefentc   fioiIfi|c   col  nome 

nome  (Htè^lko'  fi    fcee  ta  per-  di  Coghi  :   dove  iifiedc  il  gb, 

9"^^  etb#ffafOBo  aCìc#  tjuel-  vctnatòK  della  Ca^amania  fot- 

'Oj  che  dar  dove^flo  all' erario  «  *"  r»m**#.M«  H#i  Tnrrn.   o«i- 


7  «>«A  «^frciffff»  .    Che    Ap- 


ro r imperio  del  Turco.  <^U 
^  ^  ^.rv.,.*^  .  ^.«  ^j,-  yi  eie.  appettava  Tefeicup^*^ 
r^  Im  l^fcitto   al  f«c;eÌ{ÌMr      f  QcMaid.  uUwnn* 
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^^  ÈPirrtJLEDI  CICERONE 
lit  )  utriufque  nó{bum  magni  intered  ,  i  prius  at  t0 
ixinveniam,  quam  decedas.  Quam  facaltatem  fi  qoij 
oafus  erìpuerit  ;  mea  tamea  in  te  omnia  officia  con(hk 
bunt  non  fecw,  ac  fi  te;vidifeem\  Tibi  de  noftris  re- 
bus nihii  fum  ante  nundatunif  per  literas^^  atiam  dé^ 
&eraro,  coram  me  tecii|i  agere  polse  •  Quoa  te  2  « 
ScasvoU  petiifse  dicis ,  Ut  ,  dum  tu  abefses ,  ante  ad** 
ventum  meum  provincia?  prtcefset  :  eum  ego  Ephefi 
vidi ,  fuitque  mecum  iàmiliarher  triduum  iUud  ^  quod 
ego  Epheii  commoratus  fimi  ^  nec  ex  eo  quidquam  au- 
divi ,  quod  fibi  a  te  mandatmn  diceret  •  9  Sane  vei* 
lem  potiùfse  chequi  velnnuti  vox  :  non  enim  aifaiftrir 
noluifce*  Vale. 

EPISTOLA    VI. 


Ofimdh  mn  pet  fo^  fed  per  Apptum  finìffs  ,  quo 
congffdrrtnttfT  :    nihil  tamen  Je\ft$a  ftgà  Hlum  b 


nftmtf 
congftdfrtmmr  :  nihil  tamenJe\ft$afrgà  Hlum  bcnenK^ 
Imtia  defrMQum. 


M.  T.  C.  PROCOS:  APPIO  PULCHRO  IMP.  S.  D. 

4  /^Uum  léeum  Àftmn  com  tuo  comparo,  etfincm 
V^  magis  mi)ii  faveo  in  tiofira  amicitia  tuenda  , 
quam  tibi  :  tamen  multa  magis  meo  {a&o  de» 
leAor ,  ^uam  tuo .  Ego  enim  Brundufii  qusefivi  ex  Pha^ 
fila  (  cujus  nubi  videbar  &  fidelitatem  erga  te  perfpexif- 
fe ,  &  Rofse  locum  ,  quem  apud  te  is  teneret  )  quam 
in  pattern  provincia  maxime  putaret  te  velie  ut  in  fiic- 
cedendo  primum  venirem  .  Quum  ille  mihi  refpondip 
fet ,  nihil  me  tibi  gratius  fecere  pofse ,  quam  fi  ad  Si-» 
dam  navigafsem  :  etfi,'  minus  dignitatis  habeat  illeadven^ 
Jus ,  &  ad  multas  res  mihi  minus  erat  aptus  ;  tamen  me 
Ita  dixi  efse  faAurqm  •  Idem  ego  quum  L.  Clodium  C^-^ 
cyras  convenifsem  ,  hominem  ita  ttt»  conjunéhim  ,  ut 
mihi ,  c^um  ilio  quum  loquerer ,  tecum  loqui  vi^terer  .* 
ebxi  ei  me  ita  faéfairum  eke,  utineamjpartem,  W^ 

Pha* 

t  Loctit  tnÉùcùé  ìA  Ui$^  ^t&ojt  6  Ì€gMté  d'Apfto# 
a  ^  StMvU  .    eie  togno-i       |    Gj«v/    fémi    eUm    fV' 

ne    età  della    gente  Mucia  •  ftuìfft .  Gcbhard.  f^uìffit. 
tj^efti    profatblJrocofe    nU   e       ^  Chm  fd^im   mtim^^  Cic* 
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LI  B  R  O  T  ER  ZO.  '  lyy 
goi^rtio  ,  m'abbocchi  teco.  Il  qual  commodo  k'cef 
torrà  quakhe  acciclent^e  ,  pur  nondimeno  ogni  ufi^ìoh 
mio  verfo  di  te  vedraffi  ,  ne  pih  ni  meno ,  che  fa  ti 
gvetìì  veduto .  Su  degP  interefli  noftri  non  ti  darò  per» 
kttere  commiffìoni  innanzi  che  io  difperi  di  poter  trat-» 
tare,  a  bocca  con  t«co.  In  quanto  dici  d*^ver  richie-* 
Ho  da  Scevola  che  ,  mentre  eri  fuor  di  governo  ,  pri* 
ma  del  mio  arrivo  prefedefse  alla  provincia  ;  foggiungo» 
cW  V  ho  veduto  in  Èfefo:  e  pafsò  meco  Éimiliarment^' 

5[ue' tre  giorni,  che  in  Efefomi  trattenni:  ni  da  lui  ho 
entito  coCa  ,  cui  egli  dicefse  da  te  a  lui  commefsa  • 
Avrei  veramente  deiiderato  di  poter  fecondare  il  tu» 
genio  :  che  non  credo  di  non  aver  voluto  •  Sta  fano  • 

E  P  I  S  T  O^  A    VI.  ^ 

Dimoflra  che  mn  effo  ma  Appio  fu  cagtm  che  non  veni  fi 
firo  ad  abboccanienta  :  dice  che  mn  penai^o  gli  farà 
fempte  amiciffvmo  :  alcuna  cofa  aggiunge  fui  tenore  det 
fuo  viaggio .  » 

eie.  PROCONS.  S,  APPIO  PULCRO IMPER. 

Quando  io  partono  il  mio  poceder  col  tuo^,  febbe<^ 
^ ne  nel  mantenere  l'amicizia  noftra  non  abbia^  di 
"me  liiaggior  concetto,  che  di  te,  tuttavia  più  mi 
compiaccio  dell'operar  mio  che  tiel  tuo  .  ImperciocchV 
io  in  firindifì  ricercai  da  Pania ,  la  cui  fedena  verfo  di 
te  mi  parea  d' aver,  ben  rawiCsito ,  e  d' aver  conofcitìto 
la  condizione  ,  che  apprefso  di  te  tiene  coftui ,  riéer^ 
cai  ,  diffi ,  da  Pania ,  in  qual  parte  della  provincia  ei 
credefse,  che  tu  aveffì  più  genio  che  nel  fucccderti  da 
prima  veniffi.  Avendomi  egli  rifpòfto  che  io  non  tipo- 
tea  &re  cofa  più  grata  che  sbarcare  a  Sida  :  febben» 
quell'arrivo  era  men  decorofo,  e  per  molti  rifpetti  m** 
era  men  opportuno  ;  tuttavia  diffi ,  che  così  avrei  fat- 
tp  •  Io  medefimo  efsendomi  in  Corfù  abboccato  con  Lu* 
cioCIodio,  perfona  di  maniera  unita  teco,  éhe  a  me, 
parlando  con  lui,  parea  di  parlar  teco  ;  gii  difli,  cbo 
così  avrei  fatto,  cne  in  prima giugnerei a  quella. parte  ; 
della  qual^  Pania  m' avea  pregato  «  Allora  egli  avendo» 

mi 

£>mmameot«  defi4ei4va  d'  tb.    ali*  oppofto    ne  fuggirà  T  o^ 
bocctcfi  con  Appio  s   il  ^utle   ofiMt*  '<  ^ 
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15«  EPÌSTOLE  tt  CieÉROMfi 
Ij^fcania  rogaffet ,  primum  venir^rt .  Tutìcmihi  ille  qtìutìt 
gratias  egiffet  f  magnopere  a  ine  pótivit  ^  ut  Laodiceatil 
jjrotimis  irem  :  t^  iti  ptitb^  |)rovitìci«  velie  eflfe  ^  ut 
^uampruntHii  dectderes  :  cfuki,  tàù  ègafiioeeA»'  élTeiti  ^ 
q^èm  tu  cupercfs  Videre  ^  te  antèai  ^  quatti  tibi  (iiccefikm 
eflet  ^  tdécettUtum  fiiiffe  r  quod  ^uidem  'Orat  cónfentOJ 
lieuni,  cutit  ii$.  litteris  i  <}ua$  6gè  Kcfrtai  àctépenfcm  >'  et 

auibi^  perfpexiffe  milii  Videbàtr,  quatn  ^ii^refs  dec«^ 
ere  4  RefpoitdiCIòdid  ^  me  ita  eÀe  fiiéhiruRl  :  ^  itrai^ 
10  àuidetrf  li^i^tiil^  ^  quatii  d  illud  efset  fiiciendum  ^ 
òuod  ptomifi^ram  Phania^^  It^Ue  &  oonfilium  mutaiVi  y 
4t  ad  te  ftatim  triéa.  mauu  fcriptas  literas  nM  i  qiMs 
qqidem  ex  tuis.  Uteris  ktellejci^  fati^  matura  ad  t0e& 
ù  perlatas-  Hoc  ego  tìieó  faéltì  vàjde  deléÓór  :  flihil 
#niin  pòtuit  fieri  àftìatitius  4  Confiderà  ilUrlc  viciffiiri 
fuurti.  NOQ  liiedo  ibi  fìón  fhiftr^  ubifnequàtnptìflLlurrt 
tidere  pòfstó  i  féd  i  eò  difceflifti  ^  quo  ego  te  he  perCe^ 

Sui  quidem  polsini  triginta  diebiis^  qui  tibi  ad  <ltce-! 
èndum  2  iege ,  ut  opinor  ^  Cornelia  ^  cóuftituti  èfsétit  i 
Ut  tuutiì  fai^um  illis^  qui^  quo  ànimo  iiiteruos  fiaiiis^ 
jgnorant  ^  alieni  hòminis  (  ut  leviflìttie  dicaiti  )  &  fii- 
gietitis  cougfefsum  ^  meniti  veto-cofliunéìifTimi  y  &  sttn}-* 
éifiimi  efse  Videatur<  Ac  tnihi  tttin«n  5  sLhUfpJM  irf 
frovindiam  veiiiremf  redditatf  fiirtt  a  te  liter*,  quibus 
^iì  teTàtfumproficifeidemoriflrslbàf^  tameri  mibi  tìoit 
dubiam  fpem  mei  conveniendi  diière^  ;  quum  intéteii 
Ctedo  equidem  ^  tfialevóli  kòmiiìes  (  late  enim  {Mitit 
hoc  vitium^  &  eft  iti  multis  )  fed  tàmeni  prAabikfiri 
tHateriem  nadi  ferrtioni^  ,  ignari  mése  totlffamtit:  ^  cdria^ 
batitur  alienare  a  te  Voltìntateui  meam:  ^tii  te  httkn 
Tarfi  agere  ^  ftàtuere  multa  ^  dècerriere  y  -jUdicfare  dice^ 
téiit  i  quum  pofses  jam  fufpiCJari ,  tibi  efse  fuccNifsUlU ,' 
Gitó  ne  ab  iis  quidem  fieri  felerent  ^  qui  brevi  tenipor» 
fibi  3  ftìccedi  pùtateùt  .  Hòtuift  ego  feritìone  ndo  rtio^'IP 
bar  t  quitt  etiam  (  ctódas  mihi  velim  )  fi  quid  tu  ^ 
fes^  levati  me  putabam  moleftià:  &  et  anmàpta^ìÉr 
eia  ^  quaf  mihi  loaga  videtetur  y  prope  jam  CttidecM 

t  £é  difcifijli  /    Alla-  ^àMi.  itWt  ^roviiiae  4(S^    Tarfiro 

^ella  C^ìlicia  ^arce  ultima  del-  del  faccelTore  non  poteflefo  oh 

la  provincia  é  U  (opttftare  più  di  30.  gioim  ' 

4.  ì:^#1#.  C»rniÌÙ  •    li   quale  1  Ali  fiict$tmm  ifÌ9 

4^iFofi€a  I   chfc    t  soUlast«4  ^        . 
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-flrft«Bndiitti  gfnM^  <^ld^f9i^tQiQÌ  ricbiefe  ^  che  iHimaii^, 
tflittvta  aù  pan  affi  ìli  hHodm^  -  A^<^^^  <;be  ti  volevi  .t;i'ò> 
t«Te  AdUat  primicnwpwte  4^1^  p2;oyÌAc^  ^'a  intendim^fit^ 

ft  fiato  in  ftcceflbre^  ciùt|(4^^^y^<^^' V^re,  rao-eitl 
^Mifkc^piiim^^  ^i»^' ti  vanire  r  II  cbis  c^rt^eme  coaCon^-* 
t«  coac^aellekttard^./  cbeÌQ  ^ve$  ricevi^  iliRorn^  :  dal-- 
le  quelli  Ibi  pareB  «tf  xxìilìpteildere^  quanto  ti  ddU  fretta  ^i 
^ttni^ev  Hi  rifpdfttta  Clelia  c^ie  cùsù  ^ei  y  e  l^n  moltcf 
piti  voieiitieF}-^>  che  fé  ave0i  dovuto  far  quello  ^  che  ay^«^ 
^voBiedb  a  Fania  ^  Mutai  p^rt^uto  difeguo ,-  e  toflo  ti 
aiandai  lettela  éi  mÌQ  f  1x000  f  h  qu^le  d^l)^  tue  lettere  hqt 
e^rtamente  cem^efo^  cW  ti  fi^per  tempo  arrecata^  Ict 
fkoho  di  quello  joiia  procedere'  ihi  compiaccio  ;  che  note 
6^fd^^0pinui«;.  con  maggior:^, ^fnqteyùkzT^  *  Coùfider^ 
ùtìL  ticendevoitneiT^arópenur  tvio^  N^p-iplainenteivi  nos^ 
iitiap$ài  y  dotami  potefli  quanfCf  |wir^4  Y5d^e^  ma  per 
^ìi  ne  pftc|iib^  doTCf  neppure  in  ^feuf a  giorni  n  poteva' 
Mggiagft^f'y  i  qtidipeif/aieggeC;^  ' 

tip  etBmy  al  pavtuerdigiiKrefno  mermin^ti .'  cqlicche  Ta^ 
dk>ne  ttìa  a  polovov  che  non  fixio  informati  4i  qi^le  diì^po^ 
ficidotf  d' atiimo  fiam  tra  nqif  e'  paf e  che  óa  procedere^  ]g^f 
dk#2} ni«iio y  d' alienata perfot» ,^ eche fiigge L' abbocca- 
Attitòf  la^  mia'peropp<>fiod'iK}^0:QQ^ii^ 
ilKX-airoKffiino  #  A  aie  periir  pwitoa  che  in  prflyincia  véniffi^ 
mf  luMM0  ^eisii^ate  lèttere  dai  p^tp  t^a  ;  ^ellè  q u^li  fet^ 
bene  Agtàfksm  <f  itìi^^a  Tar&i  t:  t^tayi^:  n\\  htfì  i)ott 
dubbiofa  fperanzachetiabboccherefti  fnecò:  itìentrè  iif 
iàmtt  la  gente  f  credo  bene  fieno  malevoli  ^  (  itìiperciocChJr 
(Joeftcr  difetta  farg«meftt#  diftaodefi  ^  edlimnolti>  mac 
pflAr  areftdo'tfOYat.ó^ei!;ifiniil  iiiatewa  da  metfet  fnuniri  ^ 
Jkm  informati  della  mia  coftanta ,  fi  ftudi'avahó  d*  afittlft-- 
te  da  tel'atiimo  mio ,  dicendo  che  tetìevi  tribunale  in  Tar-^ 
(ù  i  che  ftabiHvi  i  4ec<èt%ti  f  e^^  fienilwife  ^  a  tal'  ora  f 
die  potevi  già  penfare  f  che  veAntó  foflé  il  Tucceflbf  tuo  / 
Ittqoatt 0ppiewnQair  lUMPkfoieaiiC^  mP9^  &tf^da  guelli  ^^  chjSP 
ftiimftrofteTf  reil  loT  fu^eOf^^yeilife  in  breye'y  Dal  par^ 
te  di  cóftord  io  non  era  comiiioflo  r  (jhd  anti  (  credimelo  } 
fe  tu  aveffi^  dùalche  cofa  operato  ^  peftfava  ^  che  m*  avteftr 
rfeggferito  d' impacci  :  e  deli'  atìnual  governo  f  che  mi  p^ 
lÉEl  fangO'y  gódevaf  eflfete  quaift  già^  diYeótftó'  goverfto  <r  tiS* 
..  .   /  4ici 
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««o    EPISTOLE  Bì  CUCÉRONE 

Ibenlium  proTiociani  faclam  ^e  ^aaclebam^  fi  i ^ 

ti  tnibk  unÌQs  manfis  labor  detradus  cdèt.  Jliod  («g^ 
le  dicam  )  me  movec  ^  in  cima  niititum  paucitate  al^ 
effe  tres  cohortes,  qus'liitt  pleaiffsuic,   nec  me  fciif 
ubi  fiat .  Moleitiifime  amem  fero  ,  ouod  te  obi  vifih 
nis  firn  5  nefcio  :  eoque  ad  te  tardius  icripfi ,  quod  quo- 
tidìe    teipfum  exfpeoabam  :  quum  iiiterea  ae  literas 
quidem  2  ullas  accepi,  qus  me  docerent ,  quida§0reS| 
aìit  ubi  tevifuriis  effem.  Itaque  virum  fortem,  aùbi* 
que  in  primis  probatuoii  Antonium,  ur^ffsànm  evùQ9f 
torum,   mifi  ad  te  ,  cui  ,  fi  tibi  videretùr,  cókort» 
traderes  ;  ut ,  dom  tempiis  anni  eflèt  idoneum ,  aUquift 
negotii  gerere  pofTem,  In  «juo,  tuo  coafiiio  atmelpa- 
rarem  efle  ufurum,  &  amicitia  nofira  ,  &  liretaB  tv» 
iecerant,  quod  ego  ne  nuoc  quidem  defpero.  Scd  piar 
ne  quando  ,   aut  ubi  te  vifurus  firn,  nifi  ad  me  icri^ 
pferis  y  ne  fmpicari  quidem  pofium  •  Ego ,  ut  me  tibi 
amiciflimum  effe  &  acqui ,  &  iniqui  intelUgimt  »  cu]> 
bo.  De  tuo  in  me  ànimo  ioiauis  fecus  exiOimaodi  vi» 
deris  nonnihil  loci   dedifie  :  id  fi  correxeris ,  mihi  valr 
de  gratum  erit  *   Et ,  ut  habere  rationem  polfis ,  quo 
loco  me,  faiva  lege  Cornelia  «  convenias  .-  pgo  in  jM'o* 
vinciam   veni  pridie  Kal.  Sex*   iter  in  CiUciam  &^)Q 
per  j  Cappadociam  :  caftra  movi  ab  Iconio  pridie  KaL 
^pt.  Nunc  tu  &  ex  diebtts,  &  ex  tajtione  itÌDeris,>6 
putabis   me   e(fe  coaveniendum ,  confiitui^  1  quo  Joo^ 
id  commodifiime  fieri  poffity  &  qutii  die^  Vaie«r 

t  %Abftn$i  mìhi  n  Dalli  civt\       a  AL  «imi  » 
àk  Taxio  ,    dove  Appio  tcoca       j  tMppsd§cism^  RtgioDeiJi^ 
M^onc*  pia  deir  Afit  minote» 

EPISTOLA    VII. 

(^pteretam  Afpit  refellh^  coniraqm  ipft  q»ieri$9it  $  &t^ 
^  1  fi  f^fi^  9^*^^  ì  virttifem  txtgUeMs  ^mm^  iw»«* 
^ogantifm  nobilif0tiì. 
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II  BRO    T  E  R  Z  O.  i6t 

tSti  mefi ,  dove  in  aflenza  mìa  mi  foflè  ftata  diminuita  h 
JJEtica  d' un  mefe .  Quefto  (  a  dir  vero  )  mi  dà  faftidio  ^ 
che  in  tanta  fcariità  di  foldati  vi  mancano  tre  coorti ,  le 

Soali  fono  di  pteniifìmo  numero  ,  ni  fo  dove  fieno. 
'orto  poi  con  granddlHma  jioja^  che  non  te  dove  farò  per 
vedeni  :  e  però  ti  ho  fcritto  piìi  tardi ,  perchìè  ogni  gior- 
no  t*  afpettava  in  perfona  :  mentre  intanto  neppure  ho 
«ceruto  lettere ,  le  quali  m' informalfero  che  cofa  ti  fà^ 
ceflt ,  od«ve  ioffi  per  vederti .  Ho  pertanto  a  te  manda-  ^ 
ÈO  Antonio  prefetto  de'  veterani  forte  uomo ,  e  che  mi  dà 
quant'  ogn'  altro  ibddis&zione  j  cui  fé  ti  pareffe  bene , 
«cmfegnafn  le  coorti  :  acciocché ,  fintantocchì  la  (lagio- 
ne  fo3e  opportuna  9  poteffì  operar  qualche  Imorefa;  nel 
che  e  r  amicizia  nofka ,  e  le  tue  lettere  erano  itate  cagio»- 
ae  che  io  fperaflì  di  potermi  prevalere  del  tuo  ccnfiglior 
AÀe  neppure  al  predente  diipero  :  ma  del  tutto  quando 
o  dove  io  fia  per  vederti,  ie  non  melo  fcriverai ,  neppu- 
re foth  prenderne  congettura .  Io  darò  opera  che  e  le  per- 
iòne  <yfaete  e  le  maligne  ccmofcano  che  io  ti  fono  affezio- 
aatiflimo^  Sulla  difpofizioné  dell' animo  tuo  verfodi  md 
^  pare  che  abbi  qualche  occafiondato  a  malevoli  di  pen- 
fere  altrimenti  •  Se  tu  ciò  correggerai  ^  mi  farà  molto 

fato  •  Ed  acciocchì  tu  pofC  aver  la  maniera ,  dove  ti  pof- 
abboccar  meco ,  fenza  contravvenire  alla  leg^e  Corne- 
lia i  ti  fi)  noto  che  io  venni  in  proviiicia  a'  ji.  di  Luglio  : 
tengacanunino  alta  volta  della  Cilicia  per  la  Cappadocia  : 
ho  moflb  il  campo  da  Iconio  a'  gì.  di  A  godo  .  Ora  tu  e 
dalle  giornate,  e  dal  tenor  del  viaggio ,  (e  giudicherai  di 
dc»irerti  abboccar  meco ,  determinerai  in  (}ual  luogo  ed  in 
nual  giorno  po0a  ciò  con  tutta  commodità  recarfi  ad  e& 
fitto^  Sta  (ano  • 

EPISTOLA    YU. 

tìùitfifta  il  lamento  dì  AppOj  del  ^uale  alì^  inc9nm  fa^ 
tnetaafi  pth  giuflamente  :  ed  innalza  la  virtjU  contro  il  fa^ 
fio  vapo  (Ulla  nobiltà .  Set.  fottg  i  cof^foìi  JLucio  Paolo  , 
jt  Cajo  hfaffello  nelfi  an»  70J*  x 
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t6t    EPISTOLE  DI  ClCiaóNrf 
M.  T.  C.  PROCOS.  I IMP.  2  APPIO  PULCHaOAa 

PLurìbus  verbis  ad  tefcribam^  quuin  pfaiS4)tii  tiaA»f 
ero  .  Hasc  fcripfì  fubito ,  quam  Biniti  jmeri  Laodi^ 
ces  me  (ronvenilTent ,  &  feRomampropeiareciixifltmt* 
Itaque  nullas  iis,  praet^quant  ad  te  ^  &dk]Brutttm  de* 
di  iiteras.  ^  Legati  Appiani  tnihi  4  vohimea  aiepi&' 
nutn  quereké^  rniquiflimas  redéidcnint ,  quod  edruto  $  Z" 
difkatioiiem^listeris  meìs  impediffiim  r  Eadem  epiftob 
petebas  j  ut  eos  quamprimum  ^  ne  in  hiemeos  incide* 
lent  y  ad  facukatem  ^dificandi  Ubertatem  ;  &  fibuit  6  ^ 
racute  querebsCre  ^  quod  eos  7  tributa  dxigere  vettarear 
priis  y  quan^  ego  re  cògnita  ptxmdtbm  :  genud  t mm 
quoddam  ftiiffe  imp^ietìdi  ^  qaum  ega  cognofcei^er  xM 

£>flèmv  nifi  qìiumad  biotaiem&iiie  ex  Cilicia  reeepi^' 
m  .  Ad  oirmia  accipe^  &  cc^gooice^  squitatemeipo^ 
ihilaiionis  tuaer,  Primum  ,  qunm  ad  sae  addituni.  eAt 
dy  iis  ,.  qui  dicetent  a  iè  intoteabitia^  tribma  exi^  : 
quid  habuic  iiiiqiiisatis  ^  me  feìiòerev  xe  fiiceren^y  aii* 
tequanv  ego  rem ,  cauÉunque  QC%m((Smetn  ì  l^^oA^pote^ 
/am^  (  creda)  ante  hiemem  :  ùc  enim  fcribis  -■  Qwfi 
Teco  aìd  co^fiofcendum  ego  ad  ittos^ ,  non  illi  ad  me  v#- 
nire  debuennt  ^  Tato  longe?  inquis .  Quid  f  qi^  da- 
5as  iis  literas  ^  per  quas  mecun>  a||ebas  ^  ne'  eès  iifip^ 
direm >.  quominus  aiìte  hiement  aedincarent ,  non  eos  ad 
me  venturosa  arbitrabare^  Tanietfp  id  quidem  fecerunt 
fidicule  .'  quas  enim'  litera»  afÌ0]%baìit^  ut  opto  aeibti^ 
fecere  poflènf,  eas  mihi  pofl  bruinaili  reddid&iiint .  S«i 
fbita^  &■  mult»  plurefi'  efle  y  qui  de  tributi^  recbteC/ 

qua»" 

r  Jmp;^  QuelTaf  Iett€r%  fu  da'  ^figif  ixkj||g|<»re"  »    ogifì  «Tcrf 

Cic.  fcritta  in  Laodtcci ,  dove  Sfamiti  :  ^bbticatft  dft  Selc»^ 

ii  era   licirato  dopo  la  vittoria  co'  re  della  Siria  ,   e  BOinib<'< 

«^ttauid;airAinflQÌe&,  e  pie»  dftlla- forellft  Afiamea>  al  p(<r 

fbrindcniflb.»  ficchè  ailórago-^  fcntc  e  poco  abitata  . 

d^a  il  titolo d^Imperadote .  ^  Vtiumgh  .  Così'  chltfma  p«f 

a  ^/>ir  .   cfte  allor»  dimo^  efagefara  efpteflioiie  uH*  l^'P 

«va  in  Roma  .  Jecteift^  fi«n»  di  lamenti ., Sto'; 

j  Lamb.  ^pamesni .-  gtfaìiti  ùttìo  V  efptefllcili  del' 

Legéti  ^pamesni  .    Plìi*  e  di-  cp.  jo*  del  lib.  XII.  Nifn  ttif^ 

^ifc  fuTono  le  città' d*  Oriente  fiolk  fti  vlumìrtibns' Ucefftrt^* 

fiominate  Apamec .  Qiii  fi  par-  E  dell'  cp.  fy.  del  lib.  XVI.  Tné' 

H  di  qjuclU  chic  poftt  è  nella  epifiolérvisrifcni  in  '»^'*"]Ì"f/ 
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LIBRO    tÉRzO-  t6f 

eie.  IMPERAR  S*  APPIO  PULCRO. 

TI  fcriverb  pih  a  lungo  ,  quando  avrb  piìi  agio  !  qu^ 
fta^cofe  fubitamente  fcrim  ,  qiKindo  i  valletti  di  Bru^ 
to  ìnLaodicea  mi  fecer  vifita,  e  differo  chea  Roma  fi 
portavano  in  fretta  ;  ed  effi  pertanto  noil  cotìfegnai  let>* 
tere  fé  non  inviate  a  te  ed  j^ Bruto.  I  legati  Apameani 
mi  ricapitarono  da  parte  tua  un  volume  pieno  di  la? 
hiento  ingiuftifllimo ,  perche  per  mie  lettere  io  mandato 
ftvea  r  inibizione  alla  loro  fàbbrica  •  Nella  medefims 
lettera  richiedevi ,  acciocchì  effi  non  s' abbatteffero  nel* 
la  vernata ,  deffi  loro  libertà  di  fabbricare  :  e  ad  im  tem- 
po molto  fofifticamente  ti  lamentavi  che  io  pmibiffi  k> 
ro  Tefiger  tributi,  prima  che,  efaminato il  fatto ,  loro 
il  permettefli  :  imperciocchi  fu  una  cotale  fpecie  di 
mettere  impedimento  il  dire  che  non  pdtevo  eiaminar« 
fi  fetto  fé  non  dopo  d'effermi  dalla  Ci licia  raccòlto  allf 
inverno .  Senti  la  rifpoftà  a  tutto ,  e  vedi  quanto  fia  ra- 
gionevole il  tuo  lamento .  Primieramente ,  avendo  colo- 
ro fatto  a  mericorfo,  chcdiceano  da  loro  efigerfi  tri- 
buti intollerabili  ;  che  v'  d)be  d' iagiufto  nel  mio  feri* 
vere,  che  non  faceffero  "aìcun  paflb  innanzi  che  efami- 
ttaffi  il  fatto  e  la  caufa?  Non  potevo  ,  sì' veramente  ^ 
prixrm  dell'  inverno  :  che  così  ferivi .  Come  fé  per  tene* 
^ne(ì*  efame  avedl  dovuto  io  and^t'e  a  loro ,  non  efH  d» 
me:  così  lontano  ?  tu  dici.  Ectfe  ?  quando  confegnavì 
a  coloro  lettere,  per  le  quali  appreffodime  procuravi 
che  non  deffi  loro  impedimento  a  fabbricare  prima  delF  in- 
verno, non  credevi  tu  che  verrebber  da  me  ?  Sebbeile 
ciò  fecero  ben  ridicolofamente  :  imperciocché  quelle 
letrere ,  che  arrecavano ,  a  intendimento  che  poteffero 
&re  il  lavoro  la  ftate ,  ma  le  ricapitarono  dopo  1*  iema-< 
le  folftizio .  Ma  fappi  e  che  fono  molti  pili  coloro  ^  che 
fenno  difficoltà  fui  pagare  quefti  tributi  di  quelli,  ch€^ 
vogliono  fi  rifcuotano,  e  che  io  nondimeno  farò  quel-» 

L  2  lOy 

S  u^Jifiesthutm  4   Votcano  ,  ptrstutt  • 

ikt'ìl  Manuzio  ,  fabbricare  un  7  TribùUi  Ch«  nect(C*rì etM^ 

tempio  in  onore  di  ApproClau^  ho  alla  fabbrica  diviiata  • 

dio;    come    benemerito    dell*  9  Me  reet^Jfera  .  Neil'  Afia. 

Repubblica  1' non  la  però  d'ori'  p  K4Éfuitd$im  ^  I  rotti  camcfit^ 

de  fé!  ttuggi  0  dc)UOé 

♦  Orni.  etrsfcutMf  •  (^s^Yi  oigtizedby Google. 


i54     EPISTOLE  DI  CICERONE 
quam  q\ù  exigi  velint  ;  &  me  tamen  ,   quod  te  velie 
«xiftimcm ,  eue  faólurum  .  De^  Appianis  haéìentis  .  A 

Paufania  ,  Lentuli  liberto  ,  i  accenfo  «leo  ,  aiidivi , 
quum  diceret,  te  fecum  efle  queftuav ,  quod  tibi  obviam 
non  prodiiffem  •  Scilicet  contempfi  te  ;  nec  poteft  fieri 
me  quicquam  fuperbius .  Quum  puer  tuus  aa  me  fecun- 
da  fere  vigilia  veniffet ,  ilque  te  ante  luceni  Iconium 
niihi  venturum  nuntiaffet  ;  incertumque ,  utra  via ,  quum 
eflTent'  dux  :  altera  Varronem ,  tuum  familiariffinium  , 
altera  Q.  Leptam,  praefeftum  fabrum  meum  ,  tibi  ob- 
viam mifi  :  mandavi  utrique  eorum ,  ut  ante  ad  me  ex* 
currerent,*ut  tibi  obviam  prodire  poflem .  CurrensLe- 
pta  venir  ,  mihique  nuntiavit ,  te  jam  cadrà  pr^tergref- 
lum  effe  :  confeflim  Iconium  veni  :  cererà  jam  tibi  no- 
ta funt  •  An  ego  tibi  obviam  non  prodirem  ?  primum 
2  Appio  Claudio  ?  deinde  ^  imperatori  ?  deinde  more 
majorum  ?  deinde ,  quod  caput  ed ,  amico  ì  prxfertiin 
quum  in  iAo  genere  4  multo  etiam  ambitiofius  fecere 
ioleam ,  quod  honor  meus  ,  &  dignitas  poftulet  .  Sed 
hxc  haólenus  •  lUud  idem  Paufania  dicebat  te  dixifTe: 
Quid?  $  AppiusLentulo,  Lentulus  Appio  proccflit  ob- 
viam :  Cicero  Appio  noluit  ?  Quafo ,  etiam  ne  tu  h^ 
Kieptias  ,  homo  (  mea  fent^tia  )  fumma  prudentia, 
multa  etiam  doftrina ,  plurimo  rerum  ufu  ^  addo  6  ur- 
banitatem-,  quac  ed  virtus,  ut  Stoici  retìiffimeputant; 
idlam  7  Appietatem  ^  aut  Lentulitatem  valere  apud  mt 

'  plus , 

X  Al*  >»  éutifu  mt$ .  compartito  dal]*  efercito  per  *^* 

^ctinft .  %A9€€nfMt  i  tskìtA^io  cuna  vittoria   ti|>ortata  da  RC* 

era  de'  n^agiftrati   didinto  da*  mici . 

Jìttori  9   a   cenno  de'^iuli  era  4  Gul.  muUéf, 

'in  proniQ  per  chiainare  ti  tei*  j  ^^ppiut    Ltnìuh    •    Appio 

banale  da  0c<itmd§  «  Ogni  go-*  fucccdcrre  a  Lcnrulo    Spinreie 

vernator  di  provincia   n*  avea  nel   pioconfolai   governo  dellt 

ftBo  :  ed  iiDpkgo  eia  «  che  non  Ci  lieta  • 

libava  d*or<dinario  periappoc»  6  Cocrad.  hnmsnUsfm- 

to    di   eie.  Te  non  a'  liberti  ,  Vrbénitéttm  .    Ut^4ffit4/#«  > 

Tralafcto   gU   altfi  fcnfi,  che  dice   Quinriliano  «  •/«»/'*•• 

paò  avere  la  voce  pei  rapporto  ìh  ^us  nibil  sk/p^um  >  »ìhil  *y** 

«d  Altre  condizioni  di  pcrfoBC.  )f «  ,   nìhìl  inc^mditnm,   nihii  f 

a  ^(pU   CUudh    ,     Soggetto  regfUum ,    ntquf  fénfn  ,    »'f»^ 

di  famiglia  paciizia ,  e  nobilif-t  verhìs ,  nt^ne  ort  ,   ^Auvs  fw 

fima  ,  per  ogni  jrilperto  rignar-  dtprtkindi.  Da  quello  .^^^r. 

4cvole  in  lommo  giado/  Quintiliano  t  per  altri  luogn» 

i  imptréfu  •     Titolo  t   lui  di  C|c«Ug9m€AUtt  W  ^^^^ 
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LIBRO    TERZO-  ^f 

U>y  che  ftimo  elTere  di  tuo  genio.  Ma fngli Apamealtf 
fion  più  •  Ho  fentito  dire  a  Paufania  liberto  dj  Letitu» 
io ,  accenfo  mio ,  che  ti  fei  lagnato  feco  del  non  eflÌN:* 
ti  io  venuto  ihcontro  •  Sì  alla  fé  che  t^  ho  avuto  in  dif-* 
pr^io  :  né  fi  può  dare  al  mondo  perfona  piìi  fuperba 
di  me  •  Conciofiachì  il  tuo  valletto  foflTe  da  me  vena* 
te  colà  intomo  alla  feconda  vigilia  ,  e  m' aveffii'  avvi* 
fato,  che  tu  innanzi  dì  farefti  venuto  a  Iconio:  eiof^ 
fé  incerto  per  quale  ftrada  farefti  venuto ,  effendovene 
due  :  per  P  una  ti  mandai  incontro  Varrohe  Émriliarif* 
iimo  tuo  e  per  T  altra  Lepta  mio  fopradante  de'  militari 
ajiiert:  ordinai  all'uno  e  l'altro  eli  loro  che  prima  coi'- 
reflfero  a  me ,  acciocché  ti  potefli  ufcire  incontro  :  Lep* 
ta  fé  ne  venne  correndo ,  e  m'  avvisò  che  avevi  già  oi- 
trepaflato  i  quartieri  :  immantinente  mi  portai  a  Ìco 
nio .'  le  altre  cofe  già  ti  fon  note .  Non  ti  dovea  io  forfè 


co.'  maflime  che  in  quello  genere  proceder  foglio  con 
troppa  più  oftentazione  di  quello ,  che  l' onore  e  grado 
mio  richiede .  Ma  fiiio  a  qui  bafti .  Il  medefimo  Paufa- 
nia diceva  che  quello  avevi  detto  :  come  ?  Appio  incon- 
tro aLentulo  procedette,  eLentulo  ad  Appio:  e  Cice- 
rone non  hft  voluto  andare  incontro  ad  A^io  f  Ma  di 
grazia  dai  ancor  tu  in  quefle  inezie ,  perfona^5  fecondo 
ine ,  di  fomma  prudenza ,  ancor  di  molto  fapere ,  d'ef* 
perienza  grandiffìma  .*  aggiungo  la  civiltà  ,  la  quale  ìi 
virtù,  come  gli  Stoici  dirittilBma  oppiuion  portano  i 
i:redi  tu  appreffo  di  me  più  alcun' Appidtà  o  Lentuliti 

hi  VA- 

Ttftli  gli  Èfkt'iM  U  difendei-  Cìt.  pel  dot<l  fóéé  dìfpréttin* 

pò  non  pure  a^l    atti  del  trac-  tt  nomina  la  fkobiitè  é*  Appi<t 

citre,  conrcrfare  te*  Cpei  tiì^  e  dì  Lennito  ,    p(t  qutnifl  m4* 

rro   acquali   termini  riftxidgeii  arerà  ,   che  alprefthtepaìlai^ 

Bel  cornali  fenfode''nòftriteni-*  doli  di  perfona,  che  JTuoleftiil 

pi  hi  voce  civiltà  >   nn  al  ce«  procedete  ìtf  qualche  parte  dU 

Bore    de*  ccttnponiiAeffti  ,    ar^  fettofa,  ricofdfimo  la  foa  opt^ 

~xinghe  ec.  rtócrne  per  e(^rei1t<fa  firtiiglia*- 

7  ^ffitétMm  &e4  Appio  tffc^  le  prefa  dal  Wb  rifare ,  nUcli# 

Ictltto    rioabrottando  «  •^piéi-  va    dà  no  cotal  cìiptctto  ae^ 

Ltm$mUi  Ltntulns  *Affi0  fftuf  dompagnita  •  Òaìndi  alifuni  m^ 

$9  aHlMr  Cii,  ^ffH  n0h^  é  la   élla  le  ii^ilÌMlff*  ^^    1^ 
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XS6  EPISTOLE  DICICERONE 
plus ,  quam  ornamenta  virtutis  cxiftiroas  ?  i  Qtmm  tl^ 
confequutus  nondnm  eratu  y  qu«  funt  hominum  opimo- 
fiibus  ampliffima  :  tam^  ifta  veftra  nomina  nunquam 
ium  admiratus  :  viros  eos  ,  qui  ea  vobis  reliquiffent , 
tnagnos  arbitrabar  •  Poft«a,  v«t}  quani/  ita  &  acctpi, 
&.  gefn  maxima  2  imperia  ,  ut  mifai  nihil  neque  ad 
fconofem,  |i«que  ad  gloriam,  5  acquireodum  putarem  : 
fuperiorem  quidem  nunquam  >  fed  parem  vobàs  me  fpe- 
wivi  efTe  feótum  .  Nec  mehercuie  aiitcr  vidi  exiftima- 
re  vel  ^n;  Pompe;um,  quem  omnibus,  qui  unquam 
ftnerunt ,  ret  P.  Lentulum,  qwm  mifai  ipfi  amepono* 
Tu  &  aiiter  ctiftimas ,  nihil  errabisj ,  fi  paulo  diligea- 
tius  (  ut  quid  fit  4  i^oxt  ,  quid  fit  ^yi^ua  intelti- 
gfts  )  y  Atfeenodarus ,  Sandonis  fihus ,  quid  de  bis  rebns 
«icat  ,  attenderis  ,  Sed ,  ut  ad  rem  rejéeam  >,  me  tilii 
non  amicuTO  modo  ,  vemm  etiam  amiciffìmum  exiftir 
mes  vclim  ;  profe^  omnibus  meis  officiis  «fticiam,  ut 
ita  eflfe  vere  poffis  judicare .  T«r  autem  fi  id  agis,  ut 
ininus  mea  caufa ,  dum  ^o  abfiim  ,  debere  videaris , 
4|nam  eg^  tua  kborarim  :  libero  te  ifta  cura  • 

$in  Eiuteoft  natuft  es  ^tX^thrag  ,  iitud  non  perficies  « 
^uominus  tua  cau6^  velivi  :  hoc  #feeiisre  ,  ut  quam 
sn  partnn  jtccipÌ9S|  mimèB  laboi«m<  Hmc  «d  tefcc^ 

ii- 


'|>oÌCi  per  ugual  molo  «laùoa<v  eccellenza  ,  che  non  C  poò  t« 

meste  dire  pauletpMse  Ttfriitas  cquiftaie  ftnza  Ja  viit^r  *9"5* 

ire*    ptt  la  natura  individuale  (la  vuole  infcrhe   Cic.  che  w 

di  dietro  >  di   Paolo  ec.  fenfe  Ja  vera  nobiltà;  aU^qtulenof 

Stoppo  diitcì^o  da  igucUo  •  nel  pcxviene  tvyivma  ntUifotiidfl 

49uale  Ka  parlato  Cic.  Tuo  Ji^nificato  ,    che   importa 

>-  j  Cum   té  ire*   La   pretuta  »  buona  nafcita;  che  peròaJcoflo 

U  coflfolato  ce.  ^  può  cfler  ben  nato  icW  eflcr 

.  ^  JmpérU,  Erano fpezialxnen*  pobiI«  cioè  eccellente  *    "Bdt 

te  quelle  cariche  ,   e  magiftia-  quefto  divarie  qui  allude  Ct€« 

•ti,    che   congiunti   erano  con  contro  d*  Appio. 
jKJlitar  reggimento  •  i  <^tk9md^Ms  ^    Dae  luroflo 

5  Al.  acifuirend^m  dstJlfe  puU  gU  Atenodoxi  ì*  un©  Cor4il«^ 

4   ^i^Xf    dicefi    4a    s$^';t^  ne  cognominato ,   che  coft,C«« 

m9iU9  t  «  yaU  jcAOfalmcnic  toae  vi&i  oi«.8fpxeiro  4t  uu 
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^glilUit ,  che  i  iuftri  della  virtù  ?  Quando  io  non  avea 
per  anche,  quegli  onori  confeguito ,  che  ampliami  fono 
nel  concetto  della  gente ,  pure  io  non  ho  mai  inarcato 
le  ciglia  al  Tuono  di  cote(b  voflri  nomi  :  ftimava  colo- 
ro grand'  uomini  ,  che  aveano  a  Voi  l^ciato  que'  lu- 
flri  •  Ma  dappoiché  e  mi  fono  recato  addofso  ed  ho 
Amminiftrato  rilevantiffinK  cariche ,  coficchè  m' ho  cre- 
<hito  nulla  mancarmi  per  acquiflare  onore  né  gloria  : 
«ni  (cmo  confidato  d' efsere  divenuto  non  mai  già  a  voi  fu- 
periore  ,  ma  uguale  fibbene.  Né,  fe  Dio  Ercol  .m' ai- 
ti ,  ho  veduto  giudicare  altrimenti  Gneo  Pompo ,  cui 
inetto  innanzi  a  tutti^  gli  uomini ,  che  fono  mai  flati,  o 
Pubblio  Lentulo ,  cui  a  me  ftefso  antepongo .  Se  tu  hai 
fentimento  diverfo  «  non  ialiirai ,  dove  con  un  po'  più  d^ 
attenzione  (accioccni  intendi  che  fia  i^o^i  e  che  i'vyève^A) 
darai  maire  che  <:ofa  fu*  ck  qtiefte  macerie  dicfi  Ateno- 
doro  B^inol  di  Sandone  •  Ma ,  per  tofi^re  al  propoli* 
-to  ,  dtlrcBdtìrti  perfuaTo  che  io  non  pure  ti  fono  ami- 
4cù^  ma  amiciffimo  a^crara  :  con  ogni  mio  ufìzio  farò 
in  maniera  ,  ^e  tu,  pcffi  darti  a  credere  così  efsece 
vèfwneme.  Tu  poi  fé  dai  opera  aquefto,  che,  finchb 
ih)  fuori  ,  a^^rìfca  che  fii  meno  tenuto  a  prenderti 
brighe  per  mia  cagione  di  qiieUo  che  io  inele/t^  pre- 
ft  ptt  amor  tuo  .*  ti  libero  da  quella  feiUtéitìidki^  • 

^reffo  iti  me  vi  faranno  anew  altri 
i  ^mti  mi nnànuwm  onore ^  e  frincipdmente  iLcottr- 
J^et  Gèov^» 

Che  ie  poi*  &i  querulo  perhatwra,  non  otteftai  quello , 
ete  io  non  fia  ben  dif^flga' tuoifenrigl;  ne  cosfegui«> 
rai,  che  non  mi  dia  pena  per  qùal  vecfo  ^i  pese  prender 
it  «ofii .  Ti  ho  cosi  icritte  con.  un  po'  di  Ubenta  ^  con«> 
fidato  neir  efsere  a  me  confapevole  delPaver  jio  ufato  i 

J-    4  ,      ,  niiei 

inoli  !  Tahro-  efa  figHttoI  di  cflb,  avrà  il   configlicr  G/ove 

bandone»    che  fb  preccttott  d*  cioè  Kcftore-,    che  rcodeiagli 

Au^fto  .  onore  .  Ouindt  eie.  jiltresivuo-' 

6  tlai^   ec.    Parole   folto    d*  le  a  gucifo  riufc»^  chi  fé  Ap^ 

Agamennone   appreso   d'Ome-  pio    Claudia    it  diiì»f02zeià  « 

ro  dette  contro  d'  Achille  nel-  avrà  pure   altri  per  Tonoir  foò 

la  Kapfod'a  prima  delT  Iliade ,  impegnari ,  e  f}ftmlfllenct  Poln» 

dove  crfltti  ruoJc  inferire  che  pcQ4 


4c*>iCchilk  non  faiàcoat^di. 
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liberius  ,  fretas  confcientia  officii  mei  ,  benevokn^ 
que  :  qitam  a  me  certo  >udkio  fufc^am  ,  qucMid  tu 
volesy  confervabo.  Vale. 

EPISTOLA    VIIL 

^Qf(etu/h  Appii  liferis  refpondrt  cumexcufatkne  ftd  faS^: 
ipftmHfue  Appium  aia  impiHsdemem  fignificat  j  qui  for* 
monitus  mqiMtwn  crediderit  j  am  nimis  j^fitaum  ^  qui 
ea^  qua  ipfi  in  m$mem  /ueaiémi,  diit  attribuaP. 


U.  t.  C.  PROCÒS.  APPia  PULCttRO  S.  0. 

ETfi ,  quantum  ex  titttri^  tms  inteUigert  potui  »  vi 
debam  te  lume  epìflolsm ,  qlium  i  ad  nrbem  eiscs^ 
€&6  ledilrum ,  refrigerato-  jann  leviflimo  fermone  homi*' 
fiufii  2  próvinciaiium  :  tamen,  quum  tu  tam  mukitf 
"^t^As  d:d  me  de  improfabrian  j  oratione  rcrip(Uses5  &* 
cienduift  mitri  putavi,  ut  tuis  Hteris  breviter  refpondflM 
rem  •  S&i  prima  duo  capita  epiflolae  tuas  tacita  mihi 
quodtemmodo  reiinquenda  font^  4Nihii  coimhabeat, 
quod  aut  definitimi  fit ,  aut  certum  ;  nifi  me  vulfu^.  fc 
taciturnitate  (ignifìcafse ,  tibi  non  e(se  amicum.'  ioque 
prò  tribunali,  cpium  aliquid  ageretùr  ,  &  nonnullis  in 
conviviis  intelligi  potuiTse .  Hoc  totum  nihil  effe  ^  p(^ 
fum  intelligere  :  fed  quum  flt  nihil  f  nec  ^d  dicatur 

Saidem  intelligo  •  lUud  quidem  fcio  ,  meos  multos  & 
hiftra,  &  e»  fuperiorev  &  ex  2bqno  loco  fermoiSet  bai* 
bìtos  ctmi  tua  fiamma  laude ,  '&  cum  magna  fignifica- 
tione  noftrz  finliliaritatis ,  ad  te  vere  potui&e  defèr« 
rir  Naiiiy  $  quod  ad  legato»  attinety  quid  a  me  fieli 

pò- 

I  ^i  mitm  9ft*  tedi  rin^  n  non  triechi  a  tessa  epfiiptr* 

àttt .  tkalare ,  aè  certo  mdisio  r  ^' 

*  PfvhcMhm^  i  ttìgl  ti  àt  DofSì   argomettufc  «he  soft 

i  LìcftfMii  f  che  la  di  Cic.  avea»  ti  tono  ami^o  • 
ao  ad  Appio fj 111  rappo Iti  Àttor       9  Sb»^^    **  legétts  sff^^  * 

,   }  Lamio»    m»r4fi»M9  *    Giav^  Avendo  Appio    maJirenato   >• 

té^nm ,  Cilicia    tcmecre  à\   ftOD' ««<«• 

4  Wm  qmà  ^àfinitam  fit  et*  accn&tor   del  mal  tolto  :  1»^ 

iar^acfii  dttt  capi  dcUt  Utu-  de  fue  Iftaoxc  tlla  pi«fioci«il. 

cai 
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miei  cònvenievQli  e  moflrato  benevolenza,  la  quale  con 
giudizio  fermo  iatraprefa  ,  finche  vorrai ,  comerverot- 
la.  Sta  fano. 

EPISTOLA    Vili. 

Qonfkta  da  capo  le  querele  di  Appio ,  aMgtugnendò  fciifa 
ddfii^  procedere  :  e  fignifica  che  0  P  ijtejfo  Appio^ìnoftra 
^  po^  accorgimento ,  credendo  al  parlar  de^  malevoli  ;  é 
woppo  è  ajbao ,  rifondendo  m  altri  qticUo  y  che  ad  ejf» 
nta  per  la  mente .  Quejf*  eptflola  doveafi  prima  della  fet^ 
tima  collocare.  Scr sfiato  i  confoli  Servio  Sulpizio  e  Mot" 
co  Marcello  nelP  anno  702. 

eie.  PROeONS.  S.  APPIO  PULCRO . 

S  Ebbene,  per  quanto  ho  potuto  comprendere  dalle  tue 
lettere,  vedea  chetu quefla lettera  leggerefti ,  {Mreffo 
a  Roma  dimorando ,  rafiireddato  già  il  parlare  floltìfli- 
iso  àe^  uomini  provinciali  ;  tuttavia  avendomi  si  a 
hngo  icrìtto  fui  ragionar  de'  malvagi ,  credetti  bea  iaX* 
to  eflére  il  rifpondere  con  brevi  parole  alle  tue  lettere  • 
Ma  i  primi' due  cs^i  della  tua  lettera  li  debbo  per  ter* 
to  modo  trapalare  in  filenzia:  che  non  contengono  eo« 
&  o  determinata  o  certa,  fé  non,  che  io  col  volto  e 
colla  taciturnità  ho  moflrato,  che  non  ti  fono  amico.* 
e  che  quello  mio  fentimento  fi  poti  comprendere  fui 
tribunale,  tenendoti  alcun  arringa,  ed  in  alcuni  convi-' 
ti  •  Poflb  immaginarmi  che  tutta  quella  faccenda  non 
fia  nulla.*  ma  non  avendo  niun  fondamento  ,  neppur 
eapifco  quello ,  che  fi  parli  •  Quello  ben  io  fò  che  a  te 
poteanfi  con  verità  riportare  molti  miei  chiari  tagiona» 
jnenti ,  e  tenuti  da  rilevato  feggio  ed  a  piana  terra  con 
femma  tua  gloria ,  *ed  e(preflìon  grande  della  fiimiliari^ 
tà  noftra*  Or,  quanto  s^ appartiene  aMegati,  che  cofa 
fi  poti  da  me  &te  o  pih  acconcia  o  piiisiulla,  che  il 
diminuire  le  fpefe  di  città  bifognofiflime  fenzadiminu* 
^one  alcuna  del  tuo  decoro,  mallìme  ad  iflanza  delle 
città  medefim»  ì  che  ^  Une  fion  era  nota  tutta  quella 

-^  fpe. 

che  a   fytlt  pubbliche  mtiida*   cciTtro  Itadaftioae  del  btAC  ti|^ 
tt  fofleio  a    Roma  le  legazio*   miaiiltato  fov^iao  ^ 
ai)  acciocché  in  Senato  Uefa*» 
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|)otuit  ant  ekgantius  ,  aui  ;uftius  ,  quam  ut  fumptm 
ègemiflìmarum  civitatum  minBerim  une  ulta  iminlmN 
tione  dignitatis  tuas,  praefertim  ipfis  civitatibus  Jiolbi» 
lantibus  ?  Nam  mihi  totani  genus  legationum  tuo  nomi- 
na proficifcentium  notum  n'oli  trat.  Apanieacquum  ef- 
fem;  multarum  civitatum  principes  ad  me  detulerunt , 
fumptus  decemi  kgatis  nhnis  magnos  ^  cum  fd^efiitó 
civitatès  non  effent  .  Hic  ego  multa  fìmui  cogitavi  : 
prirtaum,  té  homitiem  non  f folttm  fapJentem ,  verttinet- 
lam  (  ut  nùnc  loqùimur  )  urbanum ,  non  arbitrabat  t  gè- 
iiere  iftò  legationum  deleftari  :  idque  me  arbitror  z  Syn- 
iiadis  prò  tribunali  multis  verbis  dif|)utavilfe  .  Primuftì , 
Appium  Clodium  fenatui  /populpque  Romano  tìofi  J 
Myndeiifium  tstìilTionio  4  (  in'eaTBHim  civttate  meatio  fa- 
ftaeft)  fed  fua  fponte  efle  laudatum:  deinde,  me  ifta 
vidiffe  multis  accidere,  ut  eortitt  càufa  Itìgationes  Ro 
itiam  vfenirent  ;  fed  bis  iegatiottibm  ftW  tneminiUè  «1* 
fura  tempus  laudandi,  ànt  locum  dari  :  ftudia mibi co* 
xum  piacere,  i^tród  in  te  benertié^itó  gf atti effent  :  cèn- 
filium  totufn  vid^ri  minime  nècdTariaitì  .  Si  autem  i^ 
.  leht  declaràfe  in  eo  officium  fonm ,  laudaturnm  me ,  fl 

S|m§  fùo  fumptn  fuiiétus  dfet  ofRcto  .*  conceiBiUuti  j  ^ 
egitimo  :  noh  permifltrrum ,  fi  infinii?6 .  Quid  enim  r#i 
prebendi  po^eft  ?  nifi  qnod  addis  ,  vifutt  effe  quifeiisdatW 
edidum  mèiinl  quafi  cofìfuko  ad  iftJw  legationes  imp«* 
diendas  effe  accommodatum .  Jam  notì?  tant  rniJiiirideii^ 
tur  in>urianl  facete  ii ,  qui  hacfc  difputant ,  quamftcìi- 
ius  aurés  ad  hànc  difputatiònem  patent .  R^mtìeeompo^ 
fui  ediarim.'  hihil  addidi,  rtifi  quod  |itìHiearii  me  !#•' 
garunt  ,  quum  5  Samum  ad  me  venifient  ,  ut  ^  W 
cdifto  tòtidem  vetbis  transferrein  in  nietìfrti  *  Diligentif- 
fime  fcriptum  caput  eft  ,  qtlod  pertinet  ad  riimuéridojf 
fumptus  civitatum:  quo  in  capite  funt  qucdam  latói^ 
falutaria  (!ivitatibus ,  quibtrs  egù  hiagnopet-é  dèleflor  * 
Hoc  vero  ,  ex  quo  fufpicia  nata  eft  ,  me  exquifiviflW 

ali*  ^ 

.  X  GéHtfi  ijh  ùiéi'fnum  .  L<  Cic.  fu  poi,  ArcMépìfc<Jt>a'  ^i* 

quali  foflieio  in  dil^eùdìo  ^tc-  groi  oggr  é  ^t^lì  djftfttt». 
vina  delle   comunità .  J  Myndtnfium  ,  Myndus   ogji 

'  *a  SyunMdii  .   Sym^dA  ovvero  Mtmfft  .    Fa  città   inaritiiìB^ 

^rn»«</4«rtfm.  Città deila  Frigia  della  X^atia  non  guari  intana 

maggiore  ,  celebre  pel  fuo  mar-  da  Alicaina^  >    al  prcxentc  « 

mo»  diocefi  della  provincia  di  fcggio  di  piefcttaxa*  . 
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fytcìe  dì  legazioni ,  che  fi  nunreano  a  tuo  nosne  •  In  Ap»> 
jnea  trattenendomi ,  i  principali  cittadini  di  moUe  conili^» 
nità  0ìi  rapprefeutacono ,  che  fi  affegnavano  a'  legati  txop» 
fo  grandi  fpeic ,  mentre  le  città  non  erano  in  iiìato  di  p»- 
^are .  In  queflo  io  feci  a  un  tempo  ifienb  rifleffione  a  mol- 
ate cofe .  Primieramente  oon  credea  che  tu ,  perfona  con 
folaiiìeote  di  giudizio,  ma  ancora  ^corne  a'  giorni  d'  og§i 
dic^fi  y  urbana ,  non  credea  ^  dico,  che  tu  prendeffi  diletta 
in  qu^la  maniera  di  legazioni .  £  mi  pare  d' avere  ^ 
lungo  in  Sinnada  ragionato  fui  tribunale  ;  che  in  primo 
luo^a  Appio  Claudio  appreffo  il  Senato  eM  popolo  Ro'^ 
mano  commendato  era  non  per  attefiato  de'  Mindefì  (  im* 
^cìocdeìt  in  quella  città  fu  fatto  xntnzione  )  ma  dalla  fua 
fleSà  perfona;  foggiunfi  apprefTo,  aver  io  veduto  queile 
cofe  a  moltij  avvenire ,  che  a  lor  riguardo  andaflèio  legt»> 
«ioni  a  Rocna ,  ma  die  non  avea  memoria ,  che  a  quefle 
alcun  tempo  fi  affegnafl'e  o  luogo  per  tenere  laudazione  : 
che  mi  piaceano  le  fludiofe  pratiche  di  coloro  ^  perciocché 
fi  dimoiiravano  verjfo  di  te  benemerito  conofcenti  :  che 
tutta  quella  deliberazione  non  mi  parea  per  niiin  modp 
necefTaria;  che  fé  avefser  voluto  in  quello  la  convenienza 
lor  Jimoftrare ,  gli  avrei  lodati  dove  avefsero  a  proprie 
feefe  compito  al  loro  ufizio:  T  avrei  permeiso,  fel'avef- 
§sr  fatto  per  legittima  fpefa  :  e  non  T  avrei  permefso , 
tt  fatto  r  avefsero  per  iflraboccbevok  fpefa  .  £d  a  che 
cofa.  fi  può  ckr  biafimo  /  fé  tion  che  aggiugni ,  effere  ad 
alcuni  paruto  che  V  editto  iaiio  quafi  a  bella  pofla  fofse  ac** 
conciato  a  dare  impedimento  a  cotefie  legazioni .  Or  a 
me  aoa  tanto  pare  che  mi  faccian  torto  coloro ,  che  fanno 
quefti  difcorfi ,  quanto  chi  vi  dà  orecchio .  In  Roma  ho 
conttsoflo r editto  :  non v'aggiunfi .nulla,  fé  non,  che  i 
Pubblicani  mi  pregarono ,  venut;  da  me  a  Samo ,  che  dai 
tuo  editto  un  capo  trafportarfi  parola  per  parola  nel 
mio .  Quefto  fu  con  tutta  diligenza  fcfitto  ',  il  quale  ap- 
partiene al  diminuire  le  fpefe  delte  comunità  :  nel  qual 
capo  vi  fono  alcune  cofe  nuove,  alle  comunità  faluta- 
ri,  delle  quali  fono  afsai  contento.  Quefta  cofa  poi  , 
dalla  quale  i  nato  il  fofpetto ,  che  io  v'  abbia  intrufo 
gualche  aUra  notificazione,  oade  offenderti ,  %  d'  altro^ 

ve 

'  4  Al.  4»  i4'>  Ito»    tdjac«iite  airianU  »  iU 

f  fumnm  •  Itola  del  mare  Ica*-  limpctto  ad  JBftfo  • 
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aliquìd,  in  quo  te  ofTenderem ,  translacitium,  ^  «  i  N^* 
t^ne  enimeram  tam  defipiens,  ut  privatas  rei  caufa  ì^ 
gari  putarem,  qui  &  tibì  non  privato,  &  prò  re  non 
privata  fua ,  (ed  publica  ,  non  in  privato  ,  fed  in  ^ 
blico   orbis  terrs  oonfilio  ,  ideft  in  fenatu  ,  ut  gratias 
'  agerent,  mictebantur  ;  neque  ^  quum  edixi  ,  ne  qu^ 
injufsu  meo  proficifceretur,  excluu  eos  ^  qui  me  in  ca^^ 
ftra ,  &  qui  trans  Taurum  perfcgui  non  pofsent .  Nam 
id   eft  maxime  in  tuis  literis  irridendum  •  Quid  enim 
erat,  quod  meperfequerenturincaflra,  Taurumve  tran* 
^rent  ;  quum  ego  Laodicea  ufque  ad  Iconium  iter  ita 
iecerim,  ut  me  omnium  iilarum  adioecefium,  quascii 
Taurum  funt ,  omninmque  earum  civitatum    magiftra- 
tus,  legationefque  convenirent?  Nifi  forte  pofteaccepe* 
fumicare,  quam  ego  Taurum  tranfgre&us  fum ,  quod 
Verte  non  ita  eft .  Quum  enim  Laodiceae ,  quum  Apa- 
mex  j  quum  Synnadis ,  quum  3  Philomeli ,  quum  Ice- 
nii  ef$em  ;  quibus  in  oppidis  omnibus  commoratnsfum: 
omnes  jam  iflius    generis  legationes  erant  conftitutas  ; 
At(|ue  hoc  tamen  te  fcire  volo,  me  de  ifto  fumptuie- 
gationum  aut  minuendo,  aut  remittendo  decrevifse nif 
Eil,  nifi  quod  principes  civitatum-  a  me  pdlulafsent  : 
ne  4  in  venditionem  tributorum ,  i&iilamacerbifltmam 
jÉxaAionem  ,   quam   tu   non  ignoras,  capitum,  ^tqvLt 
oftiorum ,  inducerentur  fumptus  minime  necefsarii .  Ego 
kutem ,  ^uum  hoc  fufcepifsem ,  non  folum  )u{litia ,  fed 
«tiam  mifericordia  adduAus ,  ut  levarem  miferiis  perdi- 
tas  civitates ,  &  perditas  maxime  $  per  magifVratus  fuos , 
non  potui  in  ilio  fumptii  non  necefsario  negligens  efse  • 
Tu ,  quum  iftiufmodi  fermones  ad  te  delati  de  me  font  f 
«lon  debuifli  credere.  Sin  autem  eo  genere  ddeAaris^ 

ttt, 

1  NtqH€  9rsm  um  Jtjifigns  •  net  ragione  •  In  jttzra  di  Ci(« 
Qaefto  è  il  fcntimento  .  Non,  alla  prQvincit  di  Ci licìa  aggina- 
era  io  così  folic  ,  che  non  cóm-  te  furono  tre  diocefi.*  la  Srnnadc- 
inrendeifi  it  ^ne  di  qoeftelega»  (è  «  l'AfamCefc  1  e  la  CìMraifca  « 
sioni,  il  ^uale  era  pabbiko,  |  FÌtl§mgU,  Cittadella  Fn- 
cfoè  per  render  gra^«  al  Sena-  già  maggiore  a*  confini  della 
to  dell* amminiftrazion  tnt .  Galatia  .  . 

a  Dimetfium  .  Dlmeefti  éran«  4  Lamb.  imdiOlfn^m  • 

tratti    U   paefe  compreii   fotfo  U   vtnditUmtm     &e»    Bnea- 

alcun  luogo  nel  quale  il  prò-  ào   in^oftl  i  tributi  ,    ".^°' 

«oaiòJe  «U^vt  tribaaalC;  «  te«  deano  t  pctffiia  $   che  hw», 
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^te-  cornata  .  impercioccbè  non  era  io  tanto  folle ,  ch« 
Aimam  mandati  folTero  in  ambafciata  per  afHu:e  privato 
coloro ,  che  inviati  erano  a  tuo  riguardo ,  che  fei  non  prì# 
vataperfona,  e  per  af&re  non  privato  loro  ma  pubblica^ 
non  in  una  privata  confulta ,  ma  nel  coniglio  pubblico 
deli^iniverfo ,  cio^  in  Senato  per  fiir  rendimento  di  gra* 
zie  •  N%  quando  in  editto  recai  che  non  partiflèro  fenza 
mia  licenza ,  efclufi  ^òeììì ,  che  non  mi  poteano  tener  die- 
tro a'quartieri,  e  di  là  dal  Tauro.  Che  quello  v'^  nelle 
me  lettere  d'affai  ridicolofo  :  imperciocché  che  accadeva 
cfe  mi  venifferdietroa'quartieri,  evalicaffero  ilTauro, 
mentre  io  da  Laodicea  nno  ad  Icmiio  ho  di  maniera  te* 
xmto  camino ,  che  m'han  fatto  vifita  i  magiilrati ,  ed  i 
l^ati  di  tutte  quelle  diocefi ,  che  fono  di  qua  dal  Tauro, 
e  di  tutti  i  comuni  ?  Se  non  se  per  avventura  comincia» 
Ton  a  mettere  in  piedi  ambafcerie ,  poiché  io  ebbi  valica* 
to  il  Tauro:  il  che  certamente  non  iftà  cosi:  perchi. 
m^mre  io  era  in  Laodicea ,  in  Apamea ,  in  Sinnade ,  in 
Filomeio,  ed  inlcopio,  nella  quali  città  tutte  mi  fono 
trattenuto  ;  già  erano  ftabilite  tutte  le  legazioni  di  cote^ 
fta  fpezie .  E  pure  voglio  che  tu  (appi ,  che  io ,  fui  dimi- 
nuire ,  o  rìlafciare  coteila  fpefa  delle  legazioni ,  non  feci 
decreto  fé  non  di  quello,  di  che  i  capi  delle  comunità 
aveano  fatto  if^anza ,  cioi  che  fulla  vendita  de'tributi  y  e 
\fu  quella  rigorofiffima  efazione ,  la  qual  tu  non  ignori  ^ 
perciafcuna  teflaecafa,  non  fi  metteffero  in  conto  fpe^ 
fe  ai  tutto  foverchie .  Io  poi ,  efirendomi*  recato  fopra  di 
me  queft'afTare ,  non  pure  dalla  giuflizia ,  ma  dalla  com- 
paflione  ancora  indotto  a  foUevare  le  comanita  difertate, 
emaffìme  rovinate  per  opera  de'ior  niaaiftrati,  nonjpo- 
tei  effere  trafcurato  in  quella  fpefa  foverchia .  Tu ,  effen- 
doti  rioortate  fu  di  me  quefte  ciarle ,  non  dovevi  darci 
fede .  Òhe  fe  poi  di  quefta  fpecie  di  fufurri  prendi  di  ma- 
niera piacere ,  che  dai  agli  altri  la  colpa  di  quelle  cofe  ^ 
,  che  ti  paffano  per  la  mente  :  nell'amicizia  introduci  una 
maniera  di  parlare ,  che  non  ha  punto  del  civile .  Io  .fe 
mai  avefli  penfaro  di  far  detrazioni  in  provincia  fui  tuo 

buon 

pagaiTe' tutta  la  fomma  del  Tuo  luogo  dice  che  tribolò  ]a    pto« 

con  facoltà  d'cCigcrc  con  tUtto  vincia  coH'cAornoni  :    ira  qui, 

logore  lo  sbollato  denaro  •  non  vuole  ofFendeilo  »  col  ^om. 

s  P«r  màgìfirMtui  fu9s  :  Allu-  mlnailo  iodlvIdiulmCAKe  < 
i«  «4  Appio,    del  quale  ig  litio  rc^c^c^\o 
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Ut ,  quas  tibi  in  mentem  vcniant ,  aliis  attribnasV  genut 
fermonis  inducis  in  amicitiàm  minime  liberale  •  Ego ,  fì 
in  provincia  de  tua  &ma  detrahere  umquam  cogitafsem, 
non  ad  generum  tnum  ^  Lentulum ,  negue  ad  hbeirtum 
tnunj  Brundufii,  neque  ad  prafètìurn  mbrum  CorcyraPi 
quem  in  locum  me  venire  velles ,  retulifsem.  Quarepo- 
tes  f  dodiffìmis  faominibus  aufìoribos ,  cjuonttn  funt  de 
an;iicitia  gerenda  praeclarifRme  fcripti  libri ,  gemts  hòc.to- 
tum  orationis  tollere  :  IDifputabant  ^  ego  cantra  tUffereham  ; 
Dicebant  ^  ego  mgabam  «  An  milii  de  te  nihil  efse  diélun) 
iinquam  putas  ?  ne  hoc  quidem  ^  quod ,  quum  me  LaK>- 
diceam  venire  voluifses  ,  Taurum  ipfe  tranfiftl  >  Qiwd 
iifdem  diebus  rneas  conventus  eratApame*,  Synnaidis, 
Pbiiomeli ,  i  tuus  Tarfi  ?  Non  dicam  plura ,  ne ,  in  qitó 
te  objurgem ,  id  ipfum  videar  imitari  .  Illud  dicam ,  xHL 
ientio  .•  fi  ifta  ,  quae  alios  ioqui  dicis ,  ipfe  feiitis ,  tua  fuma 
tnaculpa  eft  r  fin  alii  tecum  hsrc  loquuntuf  y  ma  tamen; 
quod  audis ,  culpa  nonnulla  eft  *  Mea  ratio  in  tota  jimi- 
Citia  ifoftra  conftans  ,  &  gravis  reperierur  .  Quod  fi  quij 
me  4  aftutiorem  fingit  ;  5  quid  poteft  efse  caliidins ,  qoam^ 
quum  te  abfentem  femper  defenderim ,  quum  praclertim 
mihi  ufuventurum  nonarbitrarer^  ut  ego  quoque  aWens 
a  te  defèndendus  efsem  ;  nunc  committere  ,  ut  tu  jure 
Optimo  me  abfentem  deferere  pofses  ì  6  Unum  genus  ac- 
cipio  fermonis,  inquoperfa^  aliquiddicitur,  qaod  t^ 
putemyiìolle  dici;  fi  aut  legatotum  tuoruni  cuipiàm; 
ani  prasfecìorum  ,  aut  ttibunotum  mih  male  dicituf  :  quod 
tamen  ipfum  non  mehercule  adhucaccidit,  meaudiefite^ 
ìli  aut  gravius  diceretur ,  aut  in  plures ,  quam  mécum 
Corcyrae  Clodius  eft  lòquutus  :  quum  in  genere  ttiàtitni 

2uereretut,  tealiorum  improbitate  minus  felicénl  fùifs<^« 
[os  ego  fermones ,  quod  &  multi  funt^  &  tuam  exiftilfia* 
tionem  (  Ut  ego  fentio  )  non  offendunt  ^  laceffitri  tmn* 

quàin  I 

t  Min.  de  tjtCdtìtAtlintutumé  mi  tifo  U  fingevi  dosùt  pttiUiif 

M  Di/putubunt&c,  Sono  pAxolt  dette  < 
JtteflGe  in  bocca  d*App;d  ,  Pet  mo-       j  Tuus  fd^pD'i  che potcAh  q^^" 

Ararlo  fingitele  di  qUcftecófCi  ielarCiC  per  aver  egli  ^ìà  imja* 

come  dette  ài  altri  ,  e  da  elio  prcfo    T  amminìftrazioàe  delli 

tonfulate  :le^aàlipcrivvcnfu-  provìncia  4  . 

jf»  Éoii  avcaho  avuto  alrr  cfferc       4  *^fiùti«/tfié  .    tri   àctóùaif 

die  nflltmcBtt  iaà  (ofptti^fa  i  re  V  editto  ii»o  a4  imff^Y^- 
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1 1  B  K  Ò    T  E  R.  2  0  *  ^       17^ 
ItSOOfiottié,  non  avrei  fatto  capa  al  genero  tuoLen/uio,^ 
ni  al  tuo  liberto  in  Brindici,  n^  al  (bpraflantc  de'niii-arj 
artieri  in  Corfù ,  per  in&trmarmi  dove  tuavrefìi  avuto  g^ 
flio  che  io  veftiffi  «  Laonde  tu  puoi  fullVatorità  d'uomni 
totiflimi,  de'qualij  fopra  l'efercitar  Ta^nicizia ,  vi  icnò 
libri  aflai  ^egianaent^  comporti ,  tu  puoi ,  difli ,  tor  via 
tiKta  quefta  materia  di  ragionarq .  Dilcorrean  elfi ,  tu  di- 
ci,  ecl  io  ragionava  per  lo  Contrario  ;  affèrmavan  effi ,  ed 
io  negava.  Credi  tu  forfe  che  non  mi  fia  flato  detto  nulla 
della  tua  perlbna?  e  ne  pur  quefto,  che,  dopo  aver  tu  volutd 
cheidmiportaffiaLaodicea,  il  Tauro  valica/li  ?  che  ne' 
giorni  medefimi  io  tenea  dieta  in  Apamea,  inSinnade^ 
in  Filomela  ,  e.  tu  in  Tarfo  ?  Piìi  avanti  non  dirò ,  per 
Don  parere  aimitd-re  quell'ifleflo ,  di  che  ti  rampogno* 
Qoeftiù dirò conae  amo  né  pare  :  fé  tu  medefìmo  in  cuor 
tuo  porti  que'  fentimenti  ^  cui  dici  cbiaccherare  altri ,  iji 
te  fomma  e  la  colpa  :  che  &  ne  parlatio  gli  altri  teco ,  pvuCy 
V^  qualche  tua  colpa ,  perete  gli  afcolti  :  in  tutta  l'ami- 
cizia noflra  la  condotte^  mia  colante  e  grave  rìtroveraffi  # 
Che  fé  alcoiìo  vuol  farmi  comparire  fagace  ^  che  cofa  vi 
ptib  eflère  sì  vert^nente  più,  da  fcaltro  che  (  dopo  averti 
lempre^  mentre  ftaviiuori^  difefo ,  maffime  quando  ere- 
dea  non  mi  verrebbe  al  bifogno  ^  che  affente  ancor  io  avefH 
d'uopo  d'elfer  difefo  )  ora  procedere  per  maniera ,  che  tu 
di  (anta  ragione  mi  poteifi  aflenre  aboandonare  ?  N'eccet-^ 
tttù  mia  fola  qualità  di  .difcorfi  ^  nella  quak  aflai  foventer 
dicefi  qualche  cola,  che  credo  non  vorrefti  fi  dicefle  r 
quando  fi  detrae  alìa  &ma  d'alcuno  d^'  tuoi  legati ,  a 
prefètti  y  0  trifcuni  :  il  che  ifteflb  perìx  certaroente  non 
e  per  atiche  avveputoinprefenziarai^,  coficchi  ofener 
parlale  con  detrazione  più  grave ,  o  contro  di  più  per- 
fòne,  di  quelle,  che  meco  ne  parlafse  Clodioin  Corfu  ^ 
ttentre  fu  quello  pro^fito  rammaricavafi  fommamente 
che  fei  flato  per  altrui  malvagità  men  felice.  Queftidi-»- 
fcorfi ,  perche  e  fono'  frequènti ,  e  (  come  io  porto  pa-^ 
rere  )  non  pregiudicano  alla  tua  euimazione  ^  non  gli 
la  fufdtatì  giammai  ^  ma  nont  gli  ha  gran  fatto  ripref- 

fir 

lefasfoili  ttieffé  ìà  piedi  »  ^n^*      é  tìnum  gtHés  tsteipU  Atmp^ 

^ifìo  dì  Appio  ^  nis  .    Cioè  de*  iÌBiftri    diicocit 

♦  SÌHidj»tiJttft  ééllUiur&e,  fatti  conno  de' le^ ti  e  ptefeicè 

«fbiikannnrare  detto  /  che  pciò^  d*  Appto  •' 
>ifft<«  a  fcnfa  contxaiio^  */  L»iubr  n9$$  MÙf*  ^         . 

Digitized  by  VjÒOQ IC 


rje   EPISTOLE  DI  CICERONE 

quam,  fed  non  vakTe  repcefC.  iSi  quiseft,  quinettti- 
nem  bona  fide  in  gratiam  patet  tedire  pofse  :  non  no- 
dram  is  pecfidiam  coarguit  ,  fed  indicai  fuam  ,  fimol- 
qne  non  &  me  is  Pfjnsy  (juam  de  te  exifljiniat .  Sina»- 
tem  quem  mea  imtìtuta  in  provincia  non  deledant  j  & 
qnadam  diflùnilitodine  inftitutorum  meorum,  ac  tuo« 
^mn  laedi  afe  putat,  qnamuterque  noftnim  rede  fece- 
rìt,  fed  non  idem  nterque  feauntusfit.*  hunc  ^o  ami- 
cum  habere  non  caro.  Liberalitas  tua,  ut  honunis  ne- 
bflifsimi,  latius  in  provincia  pati^t .  Nofba  fi  an|;tiftior 
eft  (  etii  de  tua  prolixa  ,   benefitiaque  natura  limavit 
ìftiiquid  pofterior  annus  ,  3  propter  quandam  triditiam 
temporum  )  non  debeut  mirarr  homines,  quum  &nap 
tura  femper  ad  largiendum  4  ex  alieno   fuerìm  reftri* 
Ai  or  ,  &  temporibus  ,  quibus  alii  moventur  .  iifdeai 
ego  5  mòvear  :  me  effe  6  acerbumfiBì ,  ut  firn  dtdcis  mH. 
De  rebus  urbanis  quod  me  certiorem  fecifti  ,  cum  per 
Ce  mihi  grjrtum  fuit  ,  tum  quod  fignificafti  tibi  omnia 
enea  mandala  curx  fere  •  In  ^quibiis  unum  illud  te  prae^ 
ciptte  rogo ,  ut  cures ,  ne  ^id  mihi  ad  hoc  negotii  aut 
oneris  accedat,  auttemporis.  Hortenfiumque  7  noflrum 
Rilegami  &  familiarem roges ,  ut,  fi unquam mea cao* 
la  quicquam  aut  fenfit,  aut  fecit ,  de  hac  quoque  feo* 
Tentia  bima  decedat,  qua  mihi  nihil  poteft  e^e  inimi' 
cius .  De  noftris  rebus  quod  fcire  vis ,  1  arfo  nonis  08u 
Amanum  verfus  profeoi  fumus  •  Hasc  fcripfi  poftridit 
•jus  diei,  quum  caftra  haberem  in  agro8MopuihefiÌ2* 
SI  quid  egero  ,  fcribam  ad  te:  neque  domumunquaid 
ad  meos  literas  mittam ,  quin  adjungam  eas ,  qoas  tihf 
reddi  velim.  DeParthis  quod  ^uxris^  fuifsenullos  pò» 

to» . 

i  Si  f»U  éfi  qui  &e.  Cìh  cigMt*  verno  U  libettlità  d*lpfio« 

4a  i  difcorli  di  coloro,  che  mal  4  £»  «/f<M  •  Paogciiidirecti* 

parlavano  di  Cic. e d'Afpio:per-  mcnce  Appio  »  per  cflere  «?> 

che  credeano  che  non  aveflero  ael  governo  ]i)>era]cdeir*hriit« 

veramente  pofto  giù,  e  dilcac-  5  Giul.  imntmt.           , 

ciato  dall'animo  Tod io  contrai-  6  ^crlntm  fiki  •   Kotinfi  » 

to  tra  loro .  due  contrappolte  metafore  prf" 

4  Viftor.  tt  fufdté  fé  dalle  due  qualità  contranf 

^  Prtptir   ^uAndam    triftitUm  de' fratti  «  Similmearc  nel  I> 

ifmfrum,  Cic.  per  non  offender  lio.  Seitum  §fi   illud  ^*'*JIM 

Appiè  riporta  alle  calamità  de*  muU$     mtUmt      dt    f^*^^^ 

<eii^»i  il  noAìiBicaxe  acl luogo.  éMfh$$  imim^tè»  \^mi  •  f|p 
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Ik  ^idctm  v%a  ,  cheS  dm  aoredere  aiimo potere  coti 
"teli  lède  tornare  in  concordia ,  cofhii  non  conTÌnce  la  no- 
iba  perfidia ,  ma  dà  a  divedere  hi  fua ,  e  admora  non  ha 
«Micecto  peggiore  di  te,  che  di  me.  Ckeié  poi  ad  alcuna 
-fteUa  provincia  non  piacciano  i  miei  andamenti ,  e  fi  repu- 
dia pr^iHdicato  per  ima  cotai  ASèvenza  delle  mie  manie- 
re ai  procedere  dalle  tue;  conci«fiach%  l'uno  efaltro  di 
noi  araia  dirittahienil  c^erato ,  ma  ncm  jbbia  tenuto  die- 
tro altenore  medefimo;  non  mi  curo  d'avere  co(hii  per 
Umie^ .  La  largheica  tua  còme  d'uom  nòbiliflimo ,  n  è 
tM^  provincia  pib  ampiamente  diftefa  ?  fé  fti  più  rlAret* 
ta  lanoftra,  e  le  dal  tuo  ikciie  e  benefico  naturaie  il  ve- 
finente  anno  ne  diminuì  qualche  co(a  per  una  cotal  mi- 
foia  de'trifli  tempi;  non  dee  la  gente  prendere  ammira- 
zione «(conciofiachì  iofia  fempre  flato  eoer  naturale 
più  riWrhiato -a  hjèf^é^^'  iéP altitii ,  e-^a ' com'mofla 
«amedefimi  awem  tempi ,  onde  fi  conturbano  gli  altri) 
ft  io  per  effireàme  dolce,  afpro  fonacìdn  Wo.  Sicc^ 
menu  è  ftatoper  fé fleflb grato  che  tu  ntabbi  «ielle  ur« 
ètfnecofe  infermato,  cosi  ho  molto  gradii»,  chem^aSM 
l^ifieato ,  che  a  cuor  ti  iranno  tutte  le  mie  commifTìo^ 
ni,  tra  le  quali  prmcipalmente  riprese  a  procurare  che 
a  qnrifa)  provincia!  governo  giunta  non  mi  ù  ^ccia.d'im^ 
«aedo,  di  carico 9  i^werdi  tempo  :  ed  a  pregare  Ortenl 
ioc^ega  noftro  e&iailiare^  che  fé  mai  ha  portato  pa- 
Itfe  e  mtto  azione  a  mio  riguardo ,  dipartafi  ancora  da 
Mfrfla  oppinionedé'due  atmi,  della  quale  non  mi  fipu^ 
«UT  cola  pi&  contraria.  Per  quel  che  riguarda  ai  volec 
ta  eflm  infermalo  fulle  noftre  cofe,  fofigiungochea'7, 
et  Ottobre  da  Tarfo  movemmo  alla  volta  del  monte 
Amano .  Quefte  coiMzze  le  fcriffi  nel  giorno  appreffe  te«^ 
Bendo  campo  nel  territorio  di  Mopfneftia  •  Se  farò  impre- 
£i,  telo  iìcriveib:  nèaxafa  nancteròmài  lettere  a'mief 
lenza  ag^ugnerne  altre,  che  voglio  ti  fiano  ricapitate, 
Sulla  ricerca  che  fai  d^'  Parti ,  flrnio  che  non  vi  fiano  fla- 
ti. Gli  Arabi,  che  venuti  erano  con  millura  di  Partici 
^uernimenti ,  dicefi  che  tutti  fiano  ritornati  •  La  gente 
Tomo  h  M  afle- 

mt  smk»t,  fui  dtUets  vidtntur,    ifcU  pxeiroal£ame7in(m9»^&- 

7  S^/i^nm  €»lltj^Mm^  NeU'aii-    bticatada  MopÌd  re  degli  Aigi- 

firato*  yi*  la  qual^  diueioi  Greci  Mo^oy 
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^ .  I  Ar»b^  qpi  fuerunt ,  ddnùAo  P^rtJbn;o  ormro^  4Ìr 

ftllum.  Ti*««dyim  ad  mequam  fepiffinwt  &de  tw.rt- 
èus  krih^f  ftdtmeii)  &  de  omm  ,r«if>ttb.  iktu  ^.^^ 
quo  fhm.fonjkitits  eo  inagis  ^  jqHOdrtx  tuì$  lit^is  co- 
goovi ,  Fompffjuni  nofimm  ili  HiipAniam  mmok  •  Vakh» 

ww  aug$tratÌMm  :  fitppiicatmi^s  p^m  # 


U,  T.C.  IMP.  APPIO'  PULdiniiO  SLth 

VIX  tandem  k^  literaségnaiApf^bCloaia^  d^ 
htimanigLtis  ^  •fficii ,  cBligeiitia ..  Ad(p0&us  vimkm 
ftrhis  tibi  tuaittrpFÌftiHÉtn'  nribsidiattm  reodidit^  Nanvr 
<|uas  ex  itmare,  afìte(|iisnì  ^  A&k  tg/c^Xti»  os^  ftd  flU 
litetas  mififtì,  Oftas  4 'de  Icgam  a  me  prohìbitìs frg6« 
cifci  f  altefas  5  de  Appìanpmm  àdifit^tiùm  impedita  r 
legi  perinvitìB  j  Itaqur  confdeiiimineflf  tonffaciitis  ^ 
te  volumatii  y  re&ripfi  tib^  &èifai)cu&  ^  lis  vera  Ikerii 
k^tìs^  quas  Philotimoy  iiberroc  meo  ^'<lediifti  f  togtmi 
hitellexique  in  pfibisrineii^  ttiultos'.fiiifle  ^  qni  nos  ^  qoff 
^iTnima  inéer  1109  fuhms^  efTe' nollent r  é  actia-beaavtrtf 
ttt  accèfféris ,  vet  potius  ut  pìiminn  tuoi  irìiem  f^cùr 
snofceà  ex  iis^  ouae  iir  ter  aaTctttenr  fide,  qua'  ia'^otanii 
bus  ofiicm.  tnedcbs  «r^a  te  «A5ferwtitia  f  Si  confii&tk 
iùiflem  .  Itai^tie  qtiaati  sliud;  ifir*  xAiiture  putas,  qufiA 
^  in  tuB»  iiteris*  fcripte»  T  7  fi*  -qìiid'  àcCidérity.qiKii 

dfrfaciliiientep5f€àaoftrèfce«-  allora  che  dall'andiea  di  Fom- 

ieria  MelUCUffxa  • , .  pko aitila  Spa^ha  ne  rdfiMflf  éiw 

.      xSyrU.  Provincur  dcU'Afia^  noaIla'Kcpubbnc<:dove^cira^ 

«fa  la  Cilicìa c'I  mar  Soiitnoair  no  noii  andtò  :  e  I^aimìrfiftrtV» 

occifo  »  e  W  l»srd|K>tamia  tir,  pelli  Icglti  Vcttcioffd  Afi^M^^ 

oriente  :  ha  4^  ttìttusojfiottio  V  4  X>>  /«fi>fr«  FiocuraH  dk  ^ 

Anbirdetertr,  er  la  nleft^ba  .•  pio,per€hè  and  a  fiero  a  Koiw^»  ' 

Alpffeftare  Hfno^i^tfta  è^^tflc  f«Aftf  eifo^latt4^9Ìetf#<t«Mi^ 


ifttifceche  in  Siria  hqiI  v'b  piii  nemico*  Vorrei  cti 
m,  ^iù  fovente  che  pttòi  ^'  mi  fcf iveffi  fu  delta  tua  ce»» 
<e,  e  fulte  mie  ^  e  Alilo  flato  della  Repubblica  :  del 
quale  fono  vie  maggiormente  foHecito ,  perchlfe  dalle  tut 
lettere  ho  imefo^  che  Pompeo  noftro  andrà  in  Ifpagna. 
Sttlanci# 


EPISTOLA   IX.  ì 

Ck»  tutta  cwfHfia  fifponde  alle  lettere  cP Appio  i  fi  cmgrati^ 

■  U  dilla  fpetanzfi  dei  trmjh  :  lo  invka  a  ddr  cifmpimen^ 

to  d  nifi  augnigli  :-  chiede  che  gli  fieno  per  de^feto  /# 

fupplicapiiimi  affegnete.  Scr.  fitto  i  confoli  Lucio  FaolOf 

e  Caf$  Marcello  nelfanna  70^. 

GIC.  IMPER-  &  APPtO  CLAUDIO . 

pUR.  finalmente  una  vòlta  ho  letto  lettere  degne  <P 
IT  Appio  Claudio ,  d'urfiairità  piene,  di  convenienza, 
Matteiizione*  Sì  alla  ft  che  IVpetio  di  Roma  ti  hare- 
«Wito  la  tua  urbanità  primiera:  Inìi^rciocch^i  quelle 
iWere,  che  mi  mandarti  di  camino  prima  dWcìr  dell* 
Ma,  runa  fu  de' legati  -da  me  impediti  al  partire,  l* 
«tre  filila  inibita  fabbrica  de^Ii  Apameanì;'je  \e^i  éì 
joolto  malo  flomaco  :  che  pero  per  efìfei  e  a  me  coafapevo* 
le  (W  coftante  mio  buon  animo  verfo  di  te  ^  ti  rifpofi  un  pò* 
turbato  .  Da  quelle  lettere  poi  che  a  tilotimo  liberto 
tóo  confegnafti ,  conobbi  e  mtefi  che  nella  provincia  vi 
^op molti  (l^ti,  che  npn. .^vtebbon voluto,  cb^.tr^npi 
Wimo  in  quella  difpofizioft  d'jftnitBO,  ch^  fianio.r  e  chi 
^  ti  appreifafti  a  Roma,  o piuttpflp conx»  ppitaa  ve»* 
WB  i  tuoi ,  hai  da  lor  rjfaputo  ^  che  fedeltà  vetfò  di 
^i^ffente  io  abbia  moftrwo,  che  rifp^tto  e  coftanza  io. 
S^^are  tutti  i  miei  convenevoli .  Pertanto  qmf  conto 
<^redi  tu  che  io  fatto  ^àt^bi^,  diìjuello,  ch^  fprittq  'er« 
JfiUe  lue  lettere  ?  cioVche,  fe'avverrà  cafo,  i|l  qual0  al 
*6oro  mio  riguardi,  febbene appena  pare  che  |)offa  ciì> 

J  ^,y^/^^^^*^^^^fic^fi^''  iJT*  MU  qntìt  ted}  r  indice - 

•  Verti  l'ep.  ^.  ^  Si  quid   éceiiertf   &e.  Era 

liiL:^''^^"»*^*''*'»'"^'  ^•'-  «frw^ow  della  icncik  4' #1^ 

**^  *Ua  i^im^^  ^  nrkm  fi.,                ,,,.e... Google 


|3  me^m  dj^itatem  pertincat,  x  etfi  vk  Aeri  pcifil^ 
tflunen  te  parem  mihi  gratiam  relaturiun.  t  Ta  veto 
frcile  fiicies.  NmiLefteniin,  quo4i^udio^  fltbenevo^ 
lentia^  vel  amore potiiis  ejf&ci  non  poflit.  Ego,  etfi- & 
ipC«  ita  judicabam ,  ^  fiobam  crebro  a  ineis;  per  litcras 
certior  ;  tamen  maximani  lastitiam  cepì  ex  tuis  literif 
de  fpe  minime  dubia ,  &  piane  explorata  triompbi  tui:: 
tieqt(9  veroob  eai;ti  caufam ,  quo  ipfe  facilius  confeque* 
rer  (  na;n  id  (juidem  ^  E'  -và^i^mt  eA  )  fed  mehe^cule^ 
quod  tua  digmtas  y  atque  ampUtudo  mibi- eA.  ipia  .^ 
jr^pei  Ci.  Quare,  quoniam  plures  tu  habes^  quamce* 
tert  y  quQs  icias  in  nane  provinciam  profìcifci  >  qiùd  te 
f^^nt  fereonin^)  fi  qjaidveli^;  grati  dimani  mihi  fé* 
ceris,  fi  ad  me,  fimul  atque  adeptus.eri$^.quad  &  tu 
confidis,  &ego  opto,  literas  miferis •  4  Longi  rubfellii 
(utnofterPompejus  appellat)  judicatia,  &xnòra,  5  fi. 
quem  tibi  jtem  unum ,  alterumve  diem  abftulerit  :  (  quid 
«nimpoteflamplius^  )  tua  tamen  dignif as  (unni  iocuni 
^btinebit.  S^,  fi  me  diligis , .  fi  a  me  diliglvis,  ad  mi, 
literas,  at  gtiamprimuni  lastitia  affidar  ,  mittito  .  Et 
vdim  6  rdiqnum  quod  eft  promiffi,  ac  munefis  tui  9 
mihi  perfolvas .  Cuni  ipfam  cognitionem  juris  au^aik 
confluì  cupio,  rum  mebercule  tuis  incredUwlliter  ftu? 
diìs  erga  me  ,  muneribufque  deledor  •  Quod  at>tem  a 
tm  taje  i^mdd^tm  deiideras  ;   hw  nxihi  confiderandum 


I  Etfi  ffh  fift  f9jf^ •  "^  itti'^  ptt   motivo   il   rttntsigiìo  tio 

éettì  cottcncaimbio  :  fono  ]Mp  jNrivftto  gìufta  it  procèdere  de- 

:io1f  d*Appìa.  ali  Epicurei  :  e  perà  lbgg!Ìui»e^ 

€t  eie.  alla  efpreffione  amose-^  moftraie  che  il  contento  luo  i. 

IPble  4*  Appio.  geflterato  dafraverè  efiò  a  cttO' 

l  E  T/xof/fftov .  Ciedeaiì  che  .  se  l*onor^  di  Appio  • 
g]i  £picu.yeì  non  cu  Salièra  d*aU.      4    Ltn^i  fuhfiUu. ,   Il   Sena*" 

Ito  eh*  del  pfopdo  tatita|{g!o  •  to    era    da    Pompeo   chiamato 

IPoTca  forfe  penfaic   Appio  che  Imjrum    fukftlUuif    :    perc<iè  » 

C^ic,  privarle  co  gi^Cfitodf  Ha  Ipc-i  acciocché   ledei&io<  tutti,  01^ 

wtrzM.  liu)  M  tno-'ìfo,  che  elfo  fogno  v*  eia  di  Aiffellio  lungo 

con  m'gl  or  fenda iiento  Tpeiar  e  continuato  .  qi^le  TeggJanao 

^ovca  e  cfie  pi  il  utilmente  otter-  eflTerc    nel     Senato    Veneto   * 

ijehbe    per    inoprefe    mig&ioit  Altri  la  cigign^  di  cattai^»** 

spente  ".   Sleche  in  tal  caio  11  nominazione  liporuno  ^^   ',?'" 

Oimcuo  41Clc«.av$Kbbcav.aNi  djiiie  ed  «fia  4ìiaai(MU  ^^^'^. 
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limo  ftAiò:  ^     ìSi 

mtoàkvÈ  ad  filetta,  twtatiatn  mi  tetideraì  ugtdil  eoa* 
tnÉCcamb» .  Ma  tu  ftcililHMte  il  &rai  :  imperciocché  noti 
w^  foia ,  la  ^tiate  tei  btxm  gènfb  e  colla  benétrotett^a  «  o<( 
anzi  colrttttìore  non  fi  pofla  èflfettuire .  lo^  qiiarttilrfquir 
taleiMfe  il  mio  Sudicio,  enefbfti  fatto  fpetà  da' miei 

K  tettare  «nfi^evolrv  ho  pfrib  ptir  flondìmenófdftimra 
zia  daUe  tue  lettere  fuila  certa  ed  al  tutto  (kura  fpe^ 
nutta^del  trionfo  !  n^  già  per  quefto  motivo  ^  <;he  io  Pavrei 
con  piti  ftciiità  àtmfeguito  (  imperciocché  quefto  feiite 
ImoM  deil^Epicni-ao  )  ma  certamente  perche  l'onore  e  l* 
ftmiMa  decoro  tuo  m'i  per  fé  fteflbcaro.  Laoiidepoichi 
funai  più  perfone  che  gli  altri,  delle  quali  faichepar^ 
lonoalia  volta  di  quefta  proVintia ,  peréhiquafi  tutti  fi 
vengono  a  trovare  per  fentire ,  fé  vuoi  nulla  ;  mi  fara| 
colk gratiflima  ,  fé,  tofto  come  avrai  ottenuto  quello^ 
die  tu  di  ottener  ti  confidi ,  ed  io*l  bramò ,  mi  mande^' 
mi  lettere.  Ladecifione  e  T  indugio  del  lungo  falTellid, 
come  Pompeo  noftro  il  chiama,  fé  a  te  per  afv  ventura 
torrà  fimilmente  uno  ovvero  due  giorni  (  imperciocché 
che  pub  Éur  più  avanti  ?  )  il  decoro  ttio  'fitjbejà  iionc^e- 
no  il  fuo  porto .  Ma ,  fé  m'ami ,  e  fé  vuoi  effer  da  m^ 
amato ,  mandami  letttere,  acciocché  io  ne  fenta  qilantò 
«rima  contento  •  Vorrei  ancoraché  mi  (bddisfaceffi  del- 
ti promeflTa  ed  incarico ,.  che  ti  rimane  •  Siccome  io  defi« 
derodi  confeguire  lafcienzaper  fé  medefima dèlia  ragto^ 
ne  augurale;  così^  fé  Dio  Ércol  m'aiti,  prendo  incre* 
dibil  piacere  nelle  finezze  tue  amorevoli  verfo  di  me  f 
«  ne'tuoi  doni .  Perchi  j)oi  tu  da  me^efideri  un  cotal 
£mile  donativo ,  mi  convien  bene  avere  confiderazione  f 
di  qual  maniera  mai  di  regalo  pib  che  d^alcun  altra  ^ 
ti  debba  ricompenfare  *  che  certo  non  i  da  me  •  chef 
canta  indttftri^  metto  nel  comporre,  coéie  tu  fd  folita, 
d'  amniirare ,  il  commettere  che  io  apparifca  à\  effere 
flato  nello  fcrivere  negligente ,  mafliMamenttxlie  fàceb^ 

M    j  I»  ' 

àecìGònuche  ioytntt  hctàiìSe'^  ^óxho  Ad  a/te|iiar£i  it  tcionfd» 
mtto  :  H  che  fi  accesila  in  quefto  cpncuctociò  fari  illcfo  il  tao  de* 
tsedefimolaogo.  IlÀeoatagiQo   téta. 

4fctTa  dtt  meiìt^def  trionfo  /       ^  Éilìjuélk  Ìù*d  ef  P^éiàtM  .^ 
edop<^  il  Sena  torio  con  fa  ftof  oc    4(ppitf  cofti|^fto  iVel  un    IH^^ 
cavAtlpoPoIoaforrmarnele^^f.    lulla  f  agioac  aùg^Mé  ^*ài^^ 
^  %  Si  ifntm  unum  éc.  VtnAk  t^  a  Cic.  m  Mk  fnìÉtfy  |% 
U    Scaaf»;  iadugtiflc  gualcar  aftilr 
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tì|2    EPI.STCJIjBflM  ClCtRONE 

fH ,  (^iioc^m  ^  remunerar  poìiffimum  fjMiere  :  nèntiM»! 
(j^t^oii  fft  meum,  qui  in  k€Ìb^do\.vtt  foicb  aann^ 
rari,  tantum  in^Hilna;  po«ftfn^w<^i|imit]!er^^  ut  in  &ri« 
Ibemto  neglig^ns  fnifk  Ti4<«r  :  pr^^fertim  qtmm  id  mtt 
itiodo  neglig^ntis  ,  fed  tftmm  iftgrati  aiikiii  oriHBte  fu?* 
tnrum  (ic .  Vcnrum  hsec  ind^biifius  »  jilml ,  quod  potiioe* 
ris ,  veiim  pfo  tua  fi(je  ,  dilig^ntiaque  ,  èc  pr6  Mftra 
non  infVituta  ,  fed  >am  inveterata  àniiicitia  ^^ts^  ^' 
ure  ,  ut  I  fupplicatio  ftobis  quam  hondtifictttiflinit  ^ 
>quampr>mafiique  deeernatur  »  Omnino  ferìus  mifi  li^ 
tks  y  quam  y^led»  :  in  quo  cum  2  didiettitas  navigaudi 
fuit  ^diofa  i  tum  j  i^  ipfum  difcelTum  (tnatus  tncidiOe 
oredo  mcas  lil^ras  «  Sei  id  feci  adduftut  anAorkate  i 
ti  cònfiiio.  tviCf  ;  4dque  a  me  refte  fadum  pato^  quod 
non  ftatim ,  Ht  imp^r^tor  a^pellatus  fin:i  ^  icd  aliis  re* 
\>Mì  addìtis ,  asilivi^l1e  ccfofeftis ,  iiteras  mUerim .  Hcc 
l^tur  tibi  eruntcurx,  quemadmodum  oftendis  :  meque 
tiHum^  &  inea^  &  m^os  eommendacos  habcbi6%  Vale» 

|;p  l  STOLA    3L 

msnh  fifiatH  4u^maf^  ftx^rem  ^    id  fifcltdm  m  fmt  [t  m 
foien^e  €imémtP  t^^kfH  .pf<Aaifi  j^  4s^  in  iam  fa^^^^ 


<£ 


M.T,C  IMP.  APPIO  PWtCHRO  S.O, 

lU(Mi^  «A  f^l  »es  alktum  4  ^  temerìtate  eorum  « 
^,qui  tibi  negotiun^  facefferent  ;  etfigraviter  primo 
|iui;itÌQ  cQnwQtu?  fuqfi  ,  quo4  filili   taw  f^^ 

^  Sttpplìeét'f  n9Ì^s  ^Vét  )^'im^    Sen«tQ  nel   pnpU  i'i  ^cnn^ìoi 

0tcft  miiiraij  fe.!ì^menrf  opera-,    come  accenna  ncir.ep^  «t^*  ■** 

t^  tffil  m^nre  Amino.  '  lib.  V.  ad  Atr,  , 

,     A  t^Jficultés  tié^àigéindi  .!  C!c^        }   Jn    ipfum    difcdfum  !•   ^* 
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t;  IBRO  TE  RXO.  i«j 

be  qmdaL  per  cffer  taccknDii  foiodi  negligente  auùino^ 
«UL  ancor  d'ingraoi^  Or  &  quello  ci  peBferefBO.  Vorrei 
cbr^  «cteia  k  fede  ed  atteazion  tua y  e  per  l'amicizia 
nofha  non  pure  avviata  ,  ma  inveterata  oggimai ,  tti 
étfli .  i»ptra  a  queik>  ,  che  mi  pro&rifci  :  poni  sferzo 
a  ÙLt  sì  che  ci  fia  4a  (bppiicàzioae-col  maggior  onore^ 
€.  colla  maggiore  celerità  decretata* -Ho  mandato  dive- 
«>  lectei»  più  tanii  che  non  avrei  voluto  :  nel  che  (iq« 
cooitt   vi   lu   la  difficoltà  fpiacevole  moico  di  vioggiac 

Cr  man  :  così  credo  ancora  che  le  mie  lettere  u  ab- 
xxgSiBso  appumii  >neUa  partita  del  £enata«  Ma  feci 
«qcAd  moOb  dall' aiMorità  e  configtioi^io^  eftimo  daa 
da  flW  ^  fbiur .opportunamente  operai)  che  non  f  ah-» 
Uà.  fiibito'tna!Bd«tOf)tettira,  quanao  fui  impetadore  ap« 
peliato ,  ma  dòpo  i^  gÌMftta  di  altre  iippreie ,  e  paCata 
V  efiate  a'  qteartiafi  •  QttòfU  a&rì .  adunqoe  ti  faraano  a 
ame ,  iìeeciìido  che  dai  a  diye4^e  :  e  tutto  me  ,  e  le 
mi»  éaCe  ed  itiinki 'terni, raccomandaci.  Sta  faoo.    ] 

BPI  ST  OkJW^X. 

to  Magato  JiaDotaèMa  M  mmftà  ^^-'^/W^r ,  che 
.  .  fawxM  fwt fMfma  Tkii^g^^lmlafiis  fi  traMMTìtata  a  D^ 
LftflU  :  è  ftrÓQOchi  Jtfp'to  avea  fofpettto  ,  che  foffinro 
jèa»  chCic*  Ì9  mAafoem  impedire  ^  k  qndi  deliberai 
tnf9mt9\  di  foftmfiia  Moms  per  far^  ad  Appio  Jaxdbzf»* 
ne.;  fimikffi  S.tat  'via  dalP  animo  fiso  qa^o  fojpetPo  • 
Simt^ica  fptrar  ejfo ,  ^ée  gli.  fmahbe  deferita  lacenfwta^ 
av  eveaftmrijjpi^ejdla.fperaitza  M  Scr^mìP  ifleJ/oannQ. 

eie.  IMPER.  S.  APPIO  f  ULCRO. 

ESfeido  a  noi  recata»novella  Stilla  tenMrìtà  di  colo- 
ro, che  ti  davano  briga,  febbene  al  primo avvifo 
m^ho  prefo  difpiaceCjBraye,  perche  non  mi  potea  venie 
€ok  cosi  iiiori  d'  <^m  mia  eipettazione  ;  tuttavia ,  co- 

M    4  me 

Ad  f^  il  mefe  4.*  Affile  ,    cn^ti    dilli  fthkntiow  Ac 
nel  ^nile  i  giof  ni  o  ■eivno  c^    giuocài . 
aiftlt4: ,  %t*^  qu«li  ADII  pof^a-       4    Dt  umttif^f  *»fnm  .  Cioà 
fi  per  ▼ig«(e  4elk  ligg*  #11.  «di  £>olti^))a  »    che  aveva   a^fh 
fé!  nkm%  icoifQ  #  ^  caa^  «c^  "^IP  Appio  4i  xntcft^  !«&« 


if4     E  PI  ST  aLED  riÙ  I  e  ERO  N  E 
j<^ìnioneai  meam  accider^  pottiit^-  tamca,,  ut  mt,  oét^ 
legi,  I  cererà  mihi  6.ciiÌifDa  videbantar^  quocK^io^ 
À)^o  maxìmam  fpeni  ^  &  in  tuia  maignam  àabdbam  i 
m^taque  mihi  veniebant  in  memtin  y  qiiamobrein  ifbmr 
kb^m  tibi  etìam  honori  putarem  &re  «    Illuct- pJaiif 
moiefle  taH  ,  quod  certiflimum ,  àt  iQflifltmvnz  trium» 
phum    hoc   invidomm  confilio   e0e  tibi  etej^nra  videi 
*bam.  Quod  tu  fi  tanti  facies,  quanti  ego femper a ji» 
dicavi  faciendum  elle;  facies  fapiemer,  &  ages  làfioi 
;  ex  inimicomin  dolore  trium^uitr  jnitiflumini  •   Eg9 
enim    piane  video  fore  ,  nenri$«  oj^bm,  ÉipientiaqM 
tua,  veRementer  ut  inimieos  tuos^  pc^teàt  mmnpe» 
t2Lntix  fuac  .   De  me  tibi  de  f  conteftaas  amnas  daos  ^ 
inromicto,  atque  confirmo:  mt  pio  nuidignitate  (mm 
lo  enim  dicere,  quam  prò  fakire  )  in  liac  provincia i 
cui   tK  pra^uilli  ,  rogando  ,  deprecatoris  ;^'laborando  | 
propinqui;  anéloritate ,  4cari  hoUiinìs,  utfpciD,  apwi 
civira^es;  gravitate,  imptratìerif ^fuicrótvtlsn  officia^ 
atque  partes .  Omnia  volo  a  me  &  poftufes ,  &  exfpe« 
^es  :  vincam.  fìf^iséofficifa  cbgìtatidiie^*tuas.r  Q«  Servi' 
liu^*  perbreves  a  te  mihi  literas  reddidit,  qujB  ftiilii  ta- 
«ien  mtìn&  longa?  yì(e  font  •  Injimam  enim  tùihi  Ieri 
^tabam ,  cpinm  rogabifcr  #  NolleM  aceidilfet  temras  f  is 
<ino  perfpiceie  pofTes,  quanti  ego  te,,  quanti  $  Pompei 
jum  (quem  unum*  ex  on>nibm  &ck,  «e  «febeo,  phuì-' 
mi  )  quanti  é  Bnitum  fecerem  .-  {  ^uamquan»  in-  ^n-^ 
fuetWine  quotidiana  ^perfpexiffeB ^  fkuti  perdici»*  (ed 
^uoniam  accidk)7  &  quid  a  me  pnetermimal  fbeiit^ 
commifl^um  facinus ,  «fc  admiiTnm  dedocm  confitekn'  • 
8  Pontimus ,  ^i  »  te  tiaéhmis  ^.pmftaiiti  ^  ac  fingi^ 
lari  fide  (  cujùs  tui  beneficii  ego  fum  teftis  )  praribf 
tibi  memoriam  /  beÀèVolelltiamqlie  ,  quam  dd»et:  qui 

qmm 

M  Cturé  .     I^Cfli  Jjftti  ,   iéh«  /«Tfff  .##  W  ifcrrfi»/»  /#w»W»*  ' 

▼ex rebbei   dietro    ali    «ccafa  ^  tif-  q^ikuti  vrm  ^Urès  nnfei  w- . 

onde   n^  atxcbbe  comegùfjto   T  fitt    iffàfk    vn*  ittrUm  f*r  [t 

«flo  fa  biotte.  nmi^nttm    pnt4'9i    tKfitt*^^^  * 

s  7«i^iMVf  •  pDtca    eie.    ef-  Mé^ut  é"  ft9vimeiétm   Hnét^mi 

firndo  confole ,  aoccttare  )a  ilo-  &  »#»    ih»   duèìsm  trinmfH 

bile  provincia  deffa   Gtllia»  e  ntgltxim  . 

^  ^^eranza  del  tfWfo."  come        ic  £«    imimig^um  dti»ri  >  x* 

'piega  nell'ep.  4,  del  lib.  XV-  ^aalì  lefititan  difp'sctre»  v^f 

Tt>li*    «)9   4$nfHÌétui  ftfés  ,  .  I;i  fcild»  rfcc  Appio  ««■  ^  *■•*"* 
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Ai  mr  cecai  fopra  dime,  lealtrecofemipareadbecoa 
fatta  idiàtìt  proceritrebbero  ^  perche  io  ed  avea  in  te  fonv^ 
ma  fpifanza  i  e  grande  ne'  tuoi,  e  mi  venivano  avanti 
notti  riieffi ,  onde  io  ftimava ,  che  cotefto  difailro  ancor 
ti  riafcisebbe  ad  onore  «  Quefio  portai  del  tutto  con  aoia^ 
che  pec  quefla  macchina  degl'  mvidiofi  ti  vedea  tolto  mi* 
icnriffimo  trionfo,  eeertiffii^o.  Delqualeietuneiara» 
qad  eonto,  che  io  ftmpre  ho  giudicato  doverfene  fare  ; 
«jpeferai  faviamente^  viocitor^  dal  difpiacer  de' nemici 
menerai  un  trionfi)  giuiUflìmo  •  Che  io  vedo  chiaro  ,  ch# 
pei  fMMere ,  facoltà  »  e  f^^nza  tua  i  nemici  tuoi  prende^ 
fami0  pendnicmo  fommodel  loro  ]^ocedere  temperato  • 
Sa  di  me  io  chiamaodone  in  tdlimonio  tutti  gli  Dei ,  t2^ 
prometto  e  confermo  ^  che  pel  decoro  tu^  (  che  ^mo  me- 
glio di  così  parlare,  che  perlafalvezza)  in  quefla  |xo-> 
viflcia  y  cni  tu  hai  preceduto ,  recherommi  addoflb  gli  ufi«^ 
si  e  le  pani  col  pregare  d'interceffore:  col  durar  fatica^, 
di  porrate  :  coli'  autorità ,  di  nerfona  accetti^ ,(  comefpe* 
vo  )  appreso  i  comuni  i  e  colla  gravità  ,  d' imperatore  •. , 
Defidero  che  tu  da  me  e  chiedi  ed  a^peni  ogni  iervizio  : 
€0|[li.  ufizj  miei  piti  oltre  procederi)  che  non  penfi  »  Quin- 
to- Servilio  mi  ha  ricapitato  da  parte  tua  breviflìme  lette* 
i«  ^  ie  quali  però  parate  mi  fon  troppo  lunghe  ;  per<;hì  mi 
paiea  caie  mi  fi  iàce0e  torto ,  con  effer  pregato  •  Non  avrei 
voltico  €h#  fi  ibffe  data  congiuntura  nella  quale  tu  potefll 
fUTtifiir  chiare ,  in  che  fiima  io  teneifi  teAeuo ,  e  Pompeo, 
M^mdeio Accio  cottto  pih  che  d'  (^'  altro ,  e  c^nto  io 
fliiiiaflì  Bruto  (  febbene  tu  T  aveflì  ^à  veduto  nel  conver* 
ut  c9tidiano ,  ficcome  pure  il  vedrai  )  ma  poiché  il  trillo 
caio  e  avvenute  i  fé  qlialche  ufizio  farà  da  me  tralalciato  , 
ConftflTerò  d'aver  commetffe  delitto ,  e  iàtta  iconvenevolez* 
aa  é  Pontinio  il  quale  ì  (lato  da  te  trattato  con  ottima  e 
fingolir  fiide  (  del  quel  tno  benefizio  fono  io  tefiimonio  )  ti 
cottftrtm  la  memoria  e  la  benevolenza  ^  the  dee  :  il  qus^ 
fc ,  avvegnaché  coilretto  da  rilevantiffimi  fu^  fffiin  fi 
feéìiafiài  malvolentieri  da  me  partito,  tuttavia,  come 
vide  eflére  di  tuo  interefle  il  rimanente,  già  montando 

de  Oul4  €lsrÌA    .  letti  alan  «fiale  f«r  et  nel  ctfà 

-S;  ft^fi^m  .    Stoctft  della  pieicote  •  mi  coAfeilcrp  rjio  ^uv 

fffiaolii  di  App'*«  S  fèutinfui.  XJovi fìtiotìo  » 

'  4  MfMtmm  •  |ii0.iet«|o  é  dit  4celi  Allobrogt  menò  tiion- 

7  #»  ftiM  #m#4ri»l« istilla»  &FexKPP9giIt4^pràieB>^|^ 
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éàìxm  maximisTebtis  fiiis  <x)a6us  a  hìmnvkì6vM  dsoeiift 
fet  ;  tamen-,  «t  vMittuainterfflfe,  ernìkt^iemimumtL* 
rem  i  Ephdt»  Laodiceam  rtfvwtk .  Taiia  qutun  ttitailit 
vkittam  fa&bitutmn  effe  ìnnìitinerabilia ,  piane  dubka»  wm 
jtoffinn  ^  ouin  tìbi  ampiitudàfi  liUioiticìcudo  fonra  £t* 
Si  vero  emcis  ^  at  *  ccnferes  cfteAtnr  :  &  ii  ita  MfTtfii 
cenftiram  ,  tit  dtbes ,  &  poi«s  i  ncm  tibi  (blam ,  ùd  txà 
omnibus  video  in  perpetuufn  fommo  «  pmiidio  fatartm  * 
IHud  pugna  i'  8t  «niterc ,  5  né  <j«fd^n<*is  tem^ris  pd»» 
cetar:  ut  qimm  hic  tibi  famfecerimos  ^  tftic  qvoqiit  ikm 
mam  in  te  benevòlentiam  navane  poflumis .  Quae^de  bomi^ 
num  ,  at(^ne  ordinum  onminm  erga  te  fÌMàm  feribit  ad 
vane  ,  mimme  mihi  miranda ,  fc  maxitne  )ueiindaBCCÌde- 
ront  :  eademqof  ad  me  pctfcri^a  fiitit  a.  familtarìbv 
•Qéìs .  Itaq;iie  capio  magnani  vohiptatem ,  cum  tibi ,  tm 
jtB  mihi  amicim  non  ùAtm  ampia ,  ied  ccàatt»  jucimdt 
tft,  ea  4  tribui,  qnac  debeamart  t«im  vero  «tiaffiaufli 
remanere  ineivitate  nòfira  ftndis»  {!n)p#M)mnitim  eeitfenfi 
«rga  forte$ ,  &  indufbìos  virps  z  qi»  mihi  ipfi  una  fcmptt 
tributa  merces  eftkberum ,  6c  tigiiiarum  mearam .  Il* 
lod  varo  mitfri  permìmm  ^diàty  tantam  temmtatan  ftùt* 
fe  ^  in  èoadoiefdénté/citjas-egofakltemduobttj  capital 
)sKdè  fìimma  contentioAe  defendi  :  «t ,  t«is  ìmmidtiii 
iafeipiétKtìs  i  obiivifceremr  patroni  omnium  fortimarwni 
aq  ratioiyum  At^rum  :  pr^fenàm  qMm  tu  oamibas  vé^txf 
«amentis ,  viri  prs&fiéiis  redutidarefi  ;  ilH(.«c  ieriffimcdi^ 
cam)  nXilts^  4deeffettt  :  6  cmjmi^m^ftvAtv^^  ftpuerìBi 
erat  iam  «ittea  ad  mef  a  M.  Cdèiiè  Àaùliari  dciAd^  ptdea^ 

Sns  :  de  qoù'  item  Sermone  mnh^  £rripta  fimt  w»  te^ 
go  aa«em  citine  eum  eo ,  qui  fiiÉii*iiiifliicitÌM  iofcfptfttj 
veterem  conianftiohem  diremi^m ,  qaaiti  novam  cono* 
liaflfem.  Néaae  eoim  de  hieo^t^a  te  ftiidio  digitare  debflis 
neque  id  ew  òbfettrumciii4}ttMttiiff  piovincia,  ntcì^a^ 
Ibit.  Sed  tamen  fignificatnr  iintttif  literis  fufpidk)  qi"H 
éam  j  H  éabitaitìo  tua:  «tèfmaiàiéuntempus  eftmito 
'      '      ,       j     .  '  ■  '    .     ■     ti- 

i  M4f9  .  città  maflttima  s  I»4M4d§ltfctntt-T>oUMl*» 
del P  Ionia  neÌl*AÌÌA  mìnoxe  ,  €  Cufuf  f€rm§  &e.  Avca  for|« 
c^ktyic  pei  mi^l^  <ll  Dkat  •       detto ,  che  Cic«  dandoati  ^  ^, 

a  Lamb.  gwmftr  trt^fh*  Z  gtìuala  i».  cMibrie  •fpl*^'^';. 

i  Ni   ^jmd    nm^$rh  .    DtìV    accufa   in   pie  m^Ca  conw*«* 

«ODao  pt«conÌ»l«r  goircfat «  •  Appio  •  <^iefta  icictxt  di  Ctìt» 
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^  ^àxtSk  t  ^  Eielb.  rocnb  a  Laodicea  .  CcMìcìofiadi^  Ì0 
veda  fìi  per«V€re rah^udiofc piritiche ohre  numero ,  noè' 
fofCo  ai  tutto  mettere  in  dubbio  che  cotefìa  foilecitudint 
Mm  fia.ptf  rittfcitti  a  gran  decoro  *  Se  poi  octieui  che  cres^ 
ti  fieno  i  ceofori ,  e  fé  amnmiiilrerai  la  cenfura  ^  conife 
éti  f  e  puoi  ;  veggo)  che  non  iblatnente  a  te ,  ina  per  tui^ 
ti  i  tuoi  ancoca  in  perpetuo  (arai  di  fociMno  fodegno  •  'A. 
queAo  dà  operartMBOtti  sforzo ,  che'ii  vempo  non  mi  fi  pt» 
Mghi  t  acciocchì^  i^ando  f  avrem  qui  dato  fodékfaziffw 
ae ,  codi  ancora  poffiam  far  oonofcere  la  benevolenza  no 
fica  verlb  di  te .  Quelle  contezze ,  cheim  fcrivifugl'  im*- 
pcgBt  fiurcmtroli  ^ia  gente  t  di  tvtti  gU  ordini  verfo  di 
te  ^  txm  «li  dltfdtono  punto  inio^ ,  ed  oitremodo  giocon^ 
^e  :  le  medetee  tm'  ibno  fiate  feritile  da'  mìei  iamilian- 
Prendo  pertanto  gran  piacere ,  mentre  a  te  la  cui  aimoi- 
SÓa  ^  *  men^n  pur  decorofa ,  nfia  ancona  gioconda ,  vedo 
quie'*  riguardi  averfì,  che  ti  fono  dovuti  ;  molto  piiugod^ 
poi  rimanete  tuttavia  pure  in  città  i  noilri  fiudiofi  impci- 
gni  quafi.  di  comune  confentimento. verfo  i  forti  ed  indUk 
ftriofi  foretti;  ia  qual  ticonipenfakftata  femprea  me 
fkeCh  1^  umca  compartita  deilemticbe  «  vigilie  mie.  Mi 
parve  però  affai  Arano  che  sì  gran  temerità  foCft  in  qùé, 
]giovsaae  (  la  cui  iaivezza  io  in  due  i^udizj  ho  con  fonim 
contensione  difofe  )  che  nel  contrarre  nimicizia  oon'teoe>^ 
^onefle  in  dimenticanza  il 'pati»ci«atore  d'ogni  aveve^^igl 
mterefle  fue ,  maflbnamente  che  €«  o  di  lufiri ,  o  di  pn^* 
fidi ,  eri  pieno  yà  lui.(  per  dire  il  wmoo  )  mancavano  moti 
tirequifiti:  il  cui  parlare  fioteo  e  |ftiei:)k  m' eraiìato  gii 
per  addieMi  ferino  da  Maico  Celio  4niofamilìaM<v  dH 

Jiial  piirlar  6»  fitftilmente  fono  fiate iferitté  aie  ts^Skh  eo** 
» ,  Ma  io  con  colui  y  che  rifo(feitF],ttò  sdédSb  laiimHci«^ 
tiz  ma  ^  avrei  pduttofh»  rotte  ia  nrecdbia  unione ,  che  firin» 
geme  ««a  nuova .  Gi^  non  dei  già  tu  dubitare  deìla  prd« 
pe«fioa  mia  verfo  di  te  :  rè  dò  è  ignoto  ad  ak«no  nèh 
provincia^  ,i^  &in  Roma  »  Ma  pure  nelle  tue  lettere  fi« 
aiM&cato  mi  viene  un  cotal  fofpetto  e  debbio  tuo  :  fui  qtu^ 
le^uefio  >  per  me  tempo  ino|^rtuno4i  farne  veco  querei 
le  yneceifario  però  per  giuftihcarmi  •  E  dove  mai  fono  fla» 
tQ  ad  alcuna  l^zioned'  impedimento  f  che  iK}mfo{]è  man* 
lUu  a  Roma  per  farti  laudazióne  ì  od  in  quai  cofa ,  fé  tf 
«Kg!  palffememe odiato ,  pot^i  ^ujUo fere.,, che  peq  fi 

Digitized  by  VjOOQ IC 


rtt   EPISTOLE  DI  CICEXbNE 

tccum  expoftnlandi  >  'pvrgaadi  àuteifi  mei  necefl1iHitnr« 
iJbi  eaim  ego  caiqna»  legfttioai  fili  impedittiento ,  qnomi» 
a«s  Romam  ad  laodem  4uatn  nùtttrttur  ?  aut  in  quo  po> 
"tni,  £tt|)alraodifiìem,flikiiif  qoodribiobdfi^ 
à  ciato ,  magis  af^c  inimkos  tm  ?  Quod  fi  vflèin  «a  per 
édia,  qua  umt  ii,  qni in nos base coo&nint :  taflien e» 
ihiltitia  certe  non  itùuem ,  ut  aut  in  obfemoodio  aperta» 
tnimicitiai ,  aat  in  quotibimhilnocerem,  fommamO' 
AendiftOEi  voinntacem  «pcendi.  Ad  me  adire  qnoidam  mi^ 
mini,  I  quidicerent,  nimis magno) fomptns legatis d^ 
•cerni  /  quibus  ego  non  tam  imperavi ,  quam  cenfoi  5  firn* 
ptus  l^atisquam  maxime  2  ad  legem  Comeiiam  decer* 
cendos.  At^ueineeipfofflenonperieveraflfa^teftesfimf 
xadones  ci vitatum  i  in  quibns ,  quanmm  qoasqut  ^uit  ^ 
legatts  tuis.  datum  induxit ..  Te  aotem  quibns  mendaciis 
boroines  leviflimi  onerarunt  ?  non  modo  fuUatòe  fumptus  ^ 
fed  etiam  a  procnraroribos  eoram ,  qai  jam  profeti  eC* 
ient,  repeti tos  9  &  ablatos ,  eamque  canfam  mnltis  omni^ 
aui  non  emidi  fuilfe  •  Qu«^rer  tecnm  ,  atque  expofiula» 
'rem,  nifi,  ut  fupra  fcrìpfi ,  purgare  me  tibi  hoc  tuo  tenn 
pore ,  qnam  accufare  te  mallem  ;  id^ue  putarena  effe  r^ 
fiius  >  I  taque  nihil  de  te ,  quod  credideris  de  me  ;  quam0« 
hrem non debueris credere,  panca dicam  .  Namfimevi- 
rum  bonum,  fi  di||nnm  iisfhidiis,  ea^doiftrina,  aù 
m^  a  pueritia  dadi ,  fi  fitfis  magni  animi ,  non  minimi: 
confilii  in  maximis  rebus  perTpedam  babes  :<  nihil  in  me 
non  modo  perfidiofum  ^  &  infidiof  um ,  &  ^lax  in  amici* 
ti|i,  fed  ne  bumile quidam.,  aut  jejunum  debes  agnofce- 
le.  Sin  auiem  me  ailurum,  fc  occultumlobetfi^re.* 
quid  ed  j  «uod  minns  cadere  in  einfmodi  nataram  poffitf 
quam  aut  florentifiìmi  hominis  afpernaribenevolentiani  : 
aut  ejus  exifiimationem  oppugnare  in  provincia,  caiu^ 
tandem  domi  defenderis  ;  aut  in  ea  re  ammum  o^tidere. 
ìoimicum ,  in  qua  nihil  obfis  ;  aut  id  eligere  ad  perfidiani, 

3 «od  ad  $  indicandumodium  apertiffimum  fit ,  ad  noceiH 
nm  leviflunum  ì  Quid  erat  autem ,  cnr  ego  in  te  tam  110- 
ptacabilis  efl*em ,  quum  te  ex  fiatre  meo  ^  ne  rune  qnidea^ 

qunm 

i.Vi6of.  e(  intlqoit  Llbris  in-    le  provIncle  dartflo  a*  legftf 
Uktiii^imtfum*M  Efi3t$t9  «  ftil    mtndati  al  Sc«at«  in  frazi*^ 
err.  *  proconfoli    ce.    coK^ìx9  il  ••• 

li pff4cciY€va  le  f loviiloai »  ckc      |  M$S.  MemmfiMP*  ^ 
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pxcflSi?  ovvero  pili  aperramentetfeeiti  nemico,  dtis^ 
viéR  occoho  odio  portato  ì  Che  fé  io  di  quella  slealtà  fo& 
fi,  che  lianno  coloro,  che  ci  accagionano  di  quelk  tao» 
eie;  tuttavia  non  farei  cenamente  così  fdle  (lato,  che  d 
in  occulto  odio  moftraffi'  ni  micizie  aperte ,  o  in  quello  V 
iave  mila  ti  nocerei ,  deflì.a  divedere  una  volontà  lomma 
di  recar  nocumento .  Mi  i;icordo  che  alcuni  venivano  dk 
0ie  ,  dicendo ,  che  per  li  legati  fi  flabiliyano  troppo  ^ran^ 
de  idli^namenti.:  a'  quali  io  nonlMto  ordinai ,  xjtij^à 
pcopafiil:niiofmitimentOi  doverli  ^^iegati  affegnare  provi< 
fiotti  a  norma  y^quanto  il  pili  fi  poteflt ,  deHa  legge  Corn^« 
lia^:  '  e  die  in  queiV  ì^beffo  io  non  abbia  perfiftito ,  teftimo* 
al  ae  fono  i  libri  ^ila  ragione  delle  conaunità  :  nelle  qua* 
li  ciàUcmiA  miievii  conto  per  dato  ^  quanto  volte ,  a  legati  w 
^  te  poi  gli  ^tifliflii  uomini  di  quai  menzogne  ingom^ 
biaron  la  niente  ?  che  non  {blamente  furon  levate  le  pro^' 
vifioni ,  ma  che  ancora  da'  procuratori  di  coloro ,  che  già' 
erao  partiti,  fiirono ripetute ,  e  tolte  via,  echeamoltp 
quefio  foBé  motivo  di  non  andare  del  tutto .  Teco  &rei  de^ 
lamenti ,  e  mi  lagnerei ,  fé,  come  hofcritto  dì  fopra ,  nonr 
anafli  meglio  ^  e  non  giudicaffi  pi&  diritta  cofa  il  giu(lifi«^ 
canni  app^^o  di  te  in  quefio  tuo  calamitofo  tempo ,  ch# 
il  rampognarti  /  Nulla  pertanto  di  te  dirò ,  p^docch^  ab« 
kidato  me  :  di  me  dirò  poche  c(^e ,  onde  creder  non  do-' 
VBvi.  Imperciocché  fé  mi  tieni  per  uom  da  bene,  fé  unii 
iòrme  a  quegli  (ludi  ed  aquelfap^',  alqualmìfono  dar 
fanciullo  dato  e  fé  ravvifato  m'hai  per  uomo  dì  ben  gram 
de  animo ,  edrnon  piccolo  accoramento  in  af&ri  difora^ 
mo  rilievo  ^  Milla  dei  ricooofcere  in  me  non  folo  di  dislea^ 
k,  e  d'inikliofo,  e  di  fallace  neir amicizia ,  ifianeppof 
di  vile  edi  mefchino .  Che  fé  poi  ti  piace  di  rapprefentar- 
mi  aihito ,.  e  cupo  ;  qual  può  cofa  men  convenire  a  nati»» 
rate  sì  iatto ,:  che  o  il  rifiutare  la  benevolenza  di  perfena , 
che  fiatili  gran  fiiure  ^q  T  impilare  ndla  i>rovincia  la  efii^ - 
mazion  di  colui,  la  gloria  del  quale  altri  abbia  in  Roma 
difefo:  ovvero  il  dimoftrare  avverfo  cuore  infiiccenda^ 
n^k  quale  noto  iKMipofia  recar  nocumento^  ovvero^  per 
ulape  perfidia,  T elegger  quello,  che  manifeftiffimo  fia 
per  dare  argomento  d'odio,  e  di  niun  pefo  per  nuocere? 
Qual  motivo  pòi  v'  er a  ^  onde  io  verfo  ui  te  cotani^E» 

,  im- 
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<juum  tibi  prope  necefle  e6et  ca9  agerc  partw ,  irfiibkrii 
jàiihi.  filli»  cognovifstm  f  <ìuum  vero  r«di«Bn  noftni!»  in 
gratiam  uterque  expeti&et  :  quidincOitfuUtiittiofhillra 
mecnrn  egifli ,  qnod  mtautfaccre,  aàt  fentirevolilifsesf 
Quid  mihi  mandafti ,  qtium  te  i  PuteoKs  tprofiKjuerer, 
in  quo  non  expecbtionem  toam  diligaati»  «ea  vicerìm  I 
Qucm  fi  id  eli  maxime  aftttti  ^  omnia  ad  ima»  militatela 
tefenre  :  quid  mihi  tandem  en^tutibus^  qurd  comnuxbi 
«veis  aptius ,  quam  homink  nobilifiiini ,  :a«que  konoratib 
fimi  c^njuiiàìo  ;  cQJusopes,  ingeninm,  liberi  ,  a^ffines, 
jwropinqui  mibi  inagi»  wl  omaraento ,  wl  prxfidio  oSk 
pofsent?  Qu«  tamen  ego,' omnia,  in  erpet«idaan«citi» 
Ma,  non  aflutia  quadam^^  fed aliqva potius  fapientia f#< 
^untns  fum .  Quid  ?  ilia  vincnia ,  quibas  qnàdem  liben» 
ttffime  adilringor,  quanta  funt?  ftudiorwn  fimilitudo^ 
fuavius  confuetttdinit ,  delefiatio  vitas ,  àtqut  viétos ,  (tu 
tnonis  focietas ,  ^  literaj  interiares .  AtquoluBe  dometo 
ca .  Quid  ilia  tandem  popularia  ?  4  reditns  iltuflris  in  gxa» 
tiam ,  in  quo  ne  per  imprudentiam  quidem  ^rarì  poteft  ; 
fine  fufpicione  perfìdia  :  ampiiffimi  facerdotii  coUegtum  t 
in  quo  non  modo amkitiam  vtdarìajpiad  maiorès rts^^ 
ias  non  erat ,  fed  necoopmri  quidem  lacerdimm  licebot^ 
qtHÈ  cuiquam  ex  coBegio  efset  inimicus  *  Qua  ut  oaiittaai 
um  multa ,  atque  t^nta  ,  quis  unqii»»¥ tanti  quctoMifll 
ftdt  I  aut  facete  potuit ,  aut  debuit  ^  c^àmt  ego  Co.  Poni*' 
ftjvim  focerum  fàks  tu«?  Etenim ,  fi  merita  vaient  :  pi^ 
trtam  ^  liberos,  fiilutem^  dignitatem*,  ^emetipiìHB  mi^ 
In  per  illum  5  rei^tuttan  pu»)  :  fitmfocttìdinisjucuadi* 
ta?$:  qus  fuit  unquam  amicitkconfiilariiMli  innofiraci* 
Ukate  conjnnaior?  fi  olla  amoris ,  atqae  officii  figna* 
quid  nubi  iUe  non  commifit  ;  quid  non  mecùm- communi' 
cwrit?  quiddeftinfenatu,quumipferf>efeei,.perqi»em- 
quam  agi  maluit  ì  quibus  ille  me  rebus  no»  ornatim' 
mum  voluit  ampliflune  ?  qoa  denique  ilir£ici)icacir  4  ^ 

ia« 

I  PM0é*ti4  0  Città  aia{!rtliiia   gìe,iBeiitfeiitJtf»i'fl#^w** 

4fi\\t  CamptnU  n^l  KgnoNapo^  j  Litters  tpttrftttf*  Di  w^* 
litano,  celebre  per  li  baèni  caldi,    za  augurale  eò 

J  fffei[u€ttr  4  Bracoftuinan*  4  iteditui  UlufrU  ««Jt'^^Jr 
fi  i  che  per  face  ooote  «I  pto-  f vcàfc  gli  oomial  à*  ^^^/S! 
cpfifole  amico  ec.  fi  àccompa-*  ic  non  p<>ffono  ficotìciliaru  i^* 
latlTe  fu  tlc«tì  r|>a*ivai  vltfr  ^  «V^rtfa^  piibW ictiliea'fJjT 
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ipipljK:abUc  ^1  >  loea;r§  io,  da.  mìo  fratello  iiea  fapò^ 
t^y   cb«  tu  neppu{«  SilWai  mi  fbfti  o^iico»  quando^ 
^i^  4i  ni|C!60ìtà  or^  U  i^ener  qu^Ie  part;i .'  Ma.  do*- 
fp  aT^e  l' luj^  e  i'  aluo  di  0OÀ  diefiaerato  il  tornare  a  con- 
H^iurdia^,  di,  qoal  1911Ì  jC9(a,,i)el  cpufolatotuotenellimecd 
io  ifaoQ  uattatQj^  ia  qm)  tMi  volgili  diéi^  0  {a  operaHì , 
^vv^ro  iw,pgrtairi,.|M^q.'  .l>i  che  mi  defli,.tucojiimìf* 
iì«we  >  qnaMO  ìd  .d^  Po^^z^oU  ti  accomp^n^sv  5  dov^ 
mM  ^bbiak  coUa  diligeva  saia  1^  tua  erpettaz;oi]^trapa:&a« 
%pi  Che  f(i  >;  pioci^er;:pfpp?io  d' aoino  aftulUilano,  iji^ 
i:iiK>l39]^  tutto  a.  fw.  «Vj|nta«ia  j,  qual  órr  njjg  y^  era  mai 
fopportmiità  più  vaniaggiofa^  e  per  gi^ifitereflViiiiei  pì^ 
aMOiv:ia.i.db^r,uniMi9.di  qq^ìU^s'uqxpo  ^  onpratifTimo,^ 
Itti  eni  potenza,  «  itttejldim^aro^  i  BgUuoli,  gli  affini^ 
ed ioomattgUinei mj  pot^fs^iq  ityrnare  .\  gran  iiillro  ,  o4 
éSàme   4  gr^n.pif&fca/.  tutii    i  quali  vaA uggì  perii 
i« ,  «ill'ambife  Taiakiai^  tiia  ,  non  gli  ho  con  un^ 
totale:  ailuzia  feguùi^'  ut»  pimioóo  con  sjualcke  rapie^* . 
2a«.>£'i;he7  quelMaisi  ^  da' quali  loao  mverod'otti^ 
oo' grado  flrttto^  ^dt  quanto  vigore  hanno  ?  la  fam- 
l^atiw  'deU«  iiKtinazicutt^Madokezz^deHa  cotiverfaziO' 
ut»,  ih  diletto  del(' convivere^  e  d^ir  tifare  il  medcOmo 
tfmttattemo  9  la  caouiiiiciaione  dei  ragionare  f  i  tecon^ 
<bti  4bM^  «  E  qneOc,  JbflD  private  atienem^  .  Ma  delle 
'pubbliche  chediremmai?  le  fono  quefltì  il  ritornar  fo- 
ienne  a  corfcotdia^  fu  di  che  neppure  per  inavvertenza  fi 
pBò  prendere  alAaglio  fentó  fofpetto  di  sleal    fede  :  il 
collegio  d' un  amplifnnio  facerdozio  f  nel  quale  appref* 
fa  i   filaggiori  noflri  non  folanhente  noti  era  lecito  il 
i^ìóbH-  V  amicizia  f  tnat  ùeppare  fi  peritiettea  T  aggregar 
fiÉcefdotev  che  nemico  folse  ad  alcun  del  collegio.  Per 
tralafdare  le  qmìì  cofe  iir  si  grati  tìUttewedisì  gran 
^off  chi  TimAbg:  taàxà>  iliin^d'  alcofìoV  o  ^tt^  ot< 
iP8ra  dùv&tté  zwdAf  ccine  i6  di  GUàó  Potnpe^  feocero^ 
dSella  tuaf  figlinfotó  ?  Iitipef  ciocche  f  fé  i  benefej  via^lio-' 
ta^  réOicuita  per  e£a  nli.  iepiita  la  ^tria'»  ifteliùoii  jt 
U  ùlvea^f  r  oitt^rt  f  é  mm  a  me  fleisà/  fé  la  dolcezza: 
dlsf  coììverfkre  ha  pefcr;  q^qal  vi  fir  «ftiìf  j»el  totn\x»iiù- 

Htcf 

ilaitf  ^    f  f   igff'ù#M  «c^  c%io  ai«i«  •       . 

^icftiiMV    cin  Fompeo  »  •  ccM<«  .  «  Mtfiiiui^M  fùù  *    fsiUp^ 

btfitrifliiiio    ttonoio'eii:.  ilmU  cMf    aXaiQ  tilt  fcftUa^eMT 

.lOMMtfi  «r  9a«fia  lìcoacina^  ili  Cic#  4aU  %%\0* 
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Inmaiìitate  tnlit  ccmtentioiiem  me&m  prò  Mitene /t 
«dverfiuimn  interdom  aftionilms  6mf  qoo  ^xd»  pc^ 
vidit  ,  ntqna  me  ittint  %  tenooris  kmdim  «ttingem, 

3[uiun  me  confilio ,  qmim  luiaoritate  ,  fnom  g  armis 
eoiqiie  texit  fois  ?  ^^nibcis  qoklem  tempmbHs  hec  ia 
to  gravitai ,  katc  animi  akitiido  fm ,  non  moclo  ut  4 
Phrygi  alieni,  aut  Lycaoni.  qMd  tuia  legatis feciib; 
Ad  ne  fimiiiìomm  qtùdem  htainttm  maievelis  de  nt 
iÌBfmonibiis  crederet  •  Huim  igiour  filios  qtmni  fir  gstm 
ttms ,  aumnqoe  prseter  hanc  oonjcmAionem  aiRnitatis , 
^m  m  Cu.  Pompejo  cane  ,  qttamqnt  jncundi»,  in. 
f^iiigam  ;  qno  tandem  animo  ia  ^  eflè  debe»  ?  qiwn 

{rslertim  eas  ad  me  is  literas  niiftrit ,  qukus,  «tiatt 
tibi,  cui  fura  amicifRmas  5  holtis  eflèm,  5  placarti 
t^men  ,  totnmqne  me  ad  eius  viri ,  iu  de  me  neri» 
ti,  vqlantatem^  nutumqne  <:onverterem  •  Sed  lusc  In» 
Aenus.*  pluribus  enim  «ciam  ibnaflè  verbii^  qua»  j)» 
•deflè  fliit,  (cripta  funt.  6  None  ea ,  qnas  à  me  7  pect 
&Aa,  quacqne  inftituta  font,  eo^fce»  Atqm-BK. 
i^imn»  y  ^  agemus  magis  oro  digniute ,  quam  pra 
pericolo  tuo  .Te  enim ,  ut  (pero ,  propodiem  ceuibrt» 
audiemusi  cuius  magiftratus  officia,  qu8  funt  mwpy 
animi ,  fnmmiqoe  confilii ,  til»  diligenfius  ,  &  accani* 
tius,  quam  hato^  qus  noe  de  taagiiiutty  cpgitaMÌa«& 
f»  ceateoé  Vaia* 


5Pt 

a  lamb.  éimtjMUir  ($  occìfo  C Iodio.. 

^dvérféttm  •    Cic.   pfew  a  $  x^rmh  ttmt  fuis  .    Si  1^ 

dlfendft    Mi  Ione  nccifbre    él  mento  Ck*  delle  mmì  >   <Ja 

Clodio  r  t  Plebeo  coaible  ai«  vcdta  •  atennr  |>«r  Miisie  «If 

nuM  d*  tiu^rit^  pìibblica  cb*  xiagt?*  .*  iQt  poi  totu  it  ^' 

be  di   milti   la  pobblìca  qaie-  ceadt  da  Ponu»eo  divifata  ia* 

te  ;  t  però  circondò  il  foro  di  tcfpretolla  in  tuo  fiTore,  fdi 

ioldati  per  Mprimaie  i  fediaio-  maateacri  amico  Pompeo. 

£  •  laeatce  ù  ifanavi  il  già-  ^  Hriii   ««r    £/c««ai  •   ^ 

dizio  di  Miloae  :    di  che  Cic*  Ffif ia  e  la  Licaonia  ìenno  da^ 

querelali  aella  Miloniana  «  regioni  dell'Alia  minore i  cae 

a  Timfrit  iividim  •   Pf!rcioc»  tpparteaeyaao    «Da    provili»^ 

che  alcuni  credeano  che  a  fomn  della  Cilicia  ,  coaie  da  qatta 

«loffa    di    Cic«  Aliloaf  a?t^  luogo  fi  tkite  • 

-     .       ■  •'          r-        T-    f  Ow^ 
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Aro  amicizia  d'  uomini  conTolàri  più  firetta  t  fé  qua)* 
che  regnale  d>nor^e  ^  H^iktQ  uBsào  lia  hxt^  ;  quaÌ9 
affitte  non  m' ha  egli  commdUo  ?  qual  difegno  mm  ha  egli 
.cocferifa  msbcùi  .p^  cui  m^a^rp  phe  p«f  op^r^  mia  h% 
•fiuttbftQ  voluto  chefullarua|)eriona,  mentre  flava  fuo-- 
Ti_,  fi  terieffe  alcun  trattato  ^n  Senato?  di quai luftri ex 
non  ha  voluto  che  onoratiffìmo  fofll  col  piti  ampio  decororf 
c^'/^iaU.è^tgnità  ^nàlnmite,  amqua^Hmaoi^cofp^ 
|)ortb  il  mio  conten;nof(g  iif^fp^^  a  d^^(à  m  Milone,  con« 
trappofto  talora  a'  fuoì  andamenti  ?  con  quale  itudiofa  or» 
^  dib.  fiowectimiMa,  f^ke  luatmi  s' aua^caiT^  q«ialche 
^nmltvolepza  di  quel  tprbidp  feippo ,  quando  i:oir'avv#i 


4l^|Qd|9,aq$Àk^f  Fri»? ,  p  layapw-,  il  phe  iu  fu  de*  log^ 
■•Miai  AM(»f>,  fW  ^BP*Ì*  ^-  ^ajigiu  difcoifi  <J'  uomim  ^ 
•éte) «Affiliai  Llr4|lmot9  f^^.^ngue  di  coflui  e(feà4o  tuo  g^ 
aerorv  fr;  co»»f0^nda  ji^qu^nto  ^.  oltre  queft'  att^n^n2:a  cf 
«ffinhà  elisir ar^ni^Pómp^f^f^,  e  guanto  giocondo  ; 
i^inlo  tmi  ^ifpofi^im?  d;  sdoimó  verfo  di  te  debop  avere  ? 
it^£nMumtiite  av^tylomi  ^ifo  sì  &tte  lettere  fcritto,  g^ 
ìm  'quali ,  còmecdb^»  4ÌM^ifQ  ^  ^^^9  mi  plàcl;ierei  tdtt^ 
MsLjt  m*a<x^nH)d^i:t^tp.^)la Volontà  ed  accenni  di 
-quelibg^eittij  co^tu  mio  i^J^gue  beue&^or^ .  Ma  di 
qnefte  cp(Ì9  nfi^^  piU  :  che  per  avyentura  n^  ho  fcritto  pi^ 
«  lungo,  (ihe  W^  fa^a.bilbgpo^.  ^^ti  ora  que'  f^rvigi  9 
dbo  bp  rmito  a  compimento  ,,e, quelli  ,  che  fono  a^ 
viati  t .  i  ♦  E  iBaneggiam  qiieft^  cpfe  \  e  ipaneglgfffjco 
JHÌI  rignafdando  al  tuo  nobile  gra^P^.che  al^^o  ti  fen-^ 
crimim»l«;#  Jmpjwrpiefcc)^,  conae/perp'^jfeftrato,  che 
tkem.ceolbrip^^.ie  ^p^mb^we  del  àig^accorgirpento,. 
ràbied^'gmidiffimq  fpir^^p ,.a^^  divifarle,.  e  con 

^fóaa  tu.  tr?'W*P«'  •  *»  1*"°,' . 
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imSo  4unoait  Ja  kiicra  , —    —  -^  - 
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^Actfèpiff  hi  jt^fb  h'iMf'Jè"àifàk(tfmf  milita' y  igm^ 

QUùrti  dSWi  itì  e^afttìs^^  à^flu>^?«ft  V  PyifìWWhv,  Tfl* 
dk^  ttiihi  frnit  "ùtfòHferttpore^  te  fepi(^^J4te  **  v 
"  quàs  ad  trtè  Q.'SétVaitii  Taffo  'rtiftraft .  '>B»fOMÌi 
ahétu  dies  'èt'àt  idfcritt^  iiófljriita  iAfM-iltfini  .^  'itt^lJi^ 
Va ,  '^\it  ttiM  ìècétirM'  Vidftiàtàr  -,  «»  ^#feft«'.  ^It* 
Jtotìdebo  igitui"  faberfon']f)tm^/M  ài!^'te«ifeJtìt^<^ 
ibfolùfiónfe  ia  \najéftitis  :  de  ^^ttà^étìS  jWniAIMlhflr**- 
.tì6r  fadùs  èta^  titerìs  ,  ^htìhtiìs  -,  ^iMnà^  dtfti«fÉt#b 
(flJhil  ehim  ftrit  clari:usr'hO!i.^4tto^tìifiì«am  aJitieryt- 
^iif^t:  fed  nihii  de  MfiiJhillùs  ad^Jàttdehi^iVitùicfcfci» 
Sitihciàri  fol6t)  tàitlèh  Wdm  ìHftH(^k>Hl''Ìk(}«rantkD^ 
tuie  litens  ,'  non  fohiih  quia  |>hmitts  IdtftttbMrraAfA 
Uberius^  quatta  VuJgi  fehio;  (ÌRftefiàtivqiriamtì^Hiii  | 
Videbar  gratulari,  qnurn  de  te  ^  tfc  'Ipte  à«dirivunf. 
Xdmplexus  igittit  fum  tjògi^tte*!ie''té^teiwiiii4^»*j^ftr 
lain  vtìro  ofculaws  ,  ériaih  ipft  mtìri!  gwruhitm^*»*  i 
^^      ttìm-a  cutifto  pc)()ùfc,^*fehàttt-,fa^^i^ka»'ii^  j 

induftriae ,  irimiti  ti**utnittirV  qufenfciki  ij^ft^tf" 
^j4w:  .dbnafle,  quuth  eatffi^ili'mè^dMigieii^  «uU-^iiW^ 
M^j^:fl^Najm.*lftc  tafli  |flòrk5(lirti  tììi««tt^  JwWfi 

•irn  de^S^Ì^^»^^ 
«tagliti,  àitwarir  a^fi»^^ 

,!!irL'^'   *1  '•  *^'  'f*  «B^uftte    sttififiè  ère.      . 
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t^lst40LA  n.'    ' 

fa   Iffh^t^iiRr   con'.kpùio  ]p utero   kelP  ejfere  fiato  affolttt$ 

;     jftó/tf  Tojìenuta  accuja  ài  maeftà  lefa  :  ed  afferfruf  ,  ch9 

Jkrà'^tde  aff(4iiio,4itì^  ^cr.  nèiP  tfleJfQ  armo-. 

.  1Catr.tWlf*ftÀtì.^1^PPIb  I^ÙLCRÓ,  CÒME 

spMó,  censore. 

S»Taniìo  a'  quartieri  preffo  al  fiume  Piràmo ,  mi  furono 
,  ^  Sa  pàrre  tua  in  wn  tempo  iftéfTo  due  lettere  ricapitate, 
Ife  quaH  Quinto  Servì  Ho  mandato  m' avea  da  Tarlo  ;  in 
Mnk  ctellè  quali  v'  èra  la  data  delle  none  d*  Aprile  :  nell'al- 
feà,  che  pareami  piìi  receiité^  non  v' era  data  tielTuna. 
Prima  dunque  rìfpòncìerb  alia  precedènte  ^  nella  quale  mi 
3^  parte  deir  a(foluzione  ottenuta  dall'  accufa  di  maefti 
^lèfa  ,  Di  che  fèbbene  mojto  prima  io  era  flato  fatto confa- 
fevole  per  lettere ,  nieCTi ,  e  feoalmente  dalla  fama  ifteflà 


àicviitcoii  incerte  coiite2ze,)  tuttavia  onefté  novelle  me« 
flénmè  ni€  le  réndétter  giti  Jièt«  le  tue  lettere  ;  non  fola- 
ffiefttf|  pèrctè  piìi  alla  l[^%gatà  parlavano ,  e  piìi  copiofa» 
fiiéritó ,  cKe  non  &.1I  parlare  dèlia  gente  minuta  i  ma  an- 
"f^ÌT^^ìè^  parèaini  dì  meglK) cpngratular pìteco ,  quars 
fe;SNl  fli  tèdàt'cmèdefiihò  he  fentiva  novelle  #  Ho  datò 
adUn4ne  nel  penfier  mio  uà  caco  abbracciamento  a  te  af- 
fthtì»  :  è  baciata  la  lettetà ,  ini  fónò  ancora  meco  fìéffo 
coogràtùlato .  Imperdoccfaè  que'  IiAri ,  chf  dall'  univèr- 
fo  pòpi^k) ,  dfti^etiato ,  da'  giudici  fi  eomp^ttono  all'  m^ 
gàgnó ,  ali'  induftria ,  «d  al  vatóre  (  p^rchVio  per  arveri- 
^ra  m'adulo^  méi^trf  p^' immagino^  clx^ìi^no  in  mej 
di*  diwife  che  fiesno  ame^diacor  compartiti .  Né  io  tanto 
(B6nd^  iHaratigHa  cìl9  sì  ^ìotìofó  fià  (Hitd  f  èìfìto  dèi  tuo 
^dÌ2io,  quanto  5|t^rverfaTirirèozioafi  de' tuoi  nem'ir 
dm  M^  tu  0}! dirai  €b^  monta  egli  fé. io  abbia  bfigft  fiili^ 

N    a  am- 

Sf    dìmoAnte  cke  pruttofto   C>c«  però  quefio  dice    pcf  Ini 
b  è  ifo  mdjifistis  per   avere    t^pgè**  CUudtOj  ^flulaiio^  f 

o 


rpA    E  P  I  SlT.a]Lf  p  I  ^  ^Q^AO  N.ff 

(  ut  Sylla   voluit  )'nè  in  quemvis  impune  declamanr 
Jiceret,  i  Ambi^us  verp  iua^wnymhabety  maat 
Accufetur  improbe  ,  aut'  dètèndatut  :  qm  enim  fefta  , 
AUt  non  fi^U  largiÙQ  ignQr^i  pot^ft  ?  Tuorum  autes» 
^noruip  curfus  cui  fufpeftus  unquam  fuit  ?  Me  Bflife- 
rmp,  ^ui  non  aflTuerim/  quosegarifus  excitaflèmt  Sei 
de  maicjflatis  judicìo   duo  "mihi  Illa   ex  tuis  literis  )tt- 
cundifGma  fueruot  :  ununf  ,.quo4  f#  ab  ipfarfp«  d^^n- 
fum  fcribis  :  quae  quidem  etiàm  in  fumma  bonorum ,  & 
fortium  civium  copia  tueri  tales  viros  deberet  ;   nunc 
vero  eo.  magis,  qupd  tanta  penuri^a  eft  in  ornai  y4h(> 
;^OriS)  v^l  aetatis  gt^du,  ut  t^ip  2  orba  civitas  tàks  pt- 
tores  cotppl^cìi  debeat  :  alt^^um  ,  qijiod  3  P^itipeii ,  Ì 
$rmi  fingpi  31  benevol^ntiamque  mirifica  laudàs .  Lator 
virtute,  &  officio  cum  tviorun^.n^^fTariprum,  meomi? 
Umiciflimorum':  tum  maxime   al terivis  pninium  fac^lcK 
lumi  &  gentiùm  4  pri^icipis ,  alte^us  jampridem  juveo» 
tmis,  celeriter  (  ut  fpero  )'c;Ìyitatis  ,  De  mercenariit 
leftibus  a  (bis  cìvitatious  5  notandis ,  nifi  jam  hStu^ 
;5iUquid  «ft  6  p^rFlaccum,'fiétame,  quum  perAfiaffl 
^ecedan;! .  Nupc  ad  alteram  epiftolam  vénio .  Qùod  ad 
ine  quafl  formam  communium  temporum ,  &  tQtiusr^>- 
p^b.  mififtiexpreflam;  prudentia  literarunx  tuanim  va^ 
5e   eft   mih|  grata  ^  Video  enini  &  pericola  leviora  » 
quam  tiniebam  9   &  7  majora  praefidia  ;  ìliquidem ,  ut 
^^ribis ,  omnes  vires  ciyitatis  fé  ad  Pjcvnp^ii  duétuin  ap- 
jplicaverunt  :  tuumque  fimul  bromptumanimum ,  &  alif 
^rem  perfpexi  ad  defeqdendam  rempub.  mirincaujc^o^ 

cfepi 

X  ^mbitut   é^fqrt4m  '9im  htr  F9mpco,  r  altra  MiKo.anw% 
ìftt.  Peichè  le  Jargizioni  dé\V  '     4  frinèifis  juvtntutis  .    Vcai 

ambilo  non  fi poteano fare fen-  1*  indice. 

«I  eflcr  fapnte  ,  e  vedute  da  f  l^oàndls  .    Pct  via  di  Sé* 

5 un  numera  di  petTone  ,  cke  aatonio  decfeto ,  atw^iw  ec.  . 

ebbono  cHete  ncc'cflafianiente  .  ^  T$r     FUeeum  •    Q'tcàc   il 
teftimof^re    9    ree  d^  corrotti    Mtnàsio,  che  alain  fofle  deN 

^ffng'h  Ul  Cótte  di  Cic.  maadaco  da 

4  OfhA»  Fre^  ^  la  nietafbra  Cic*  alle   commiità  par    g»: 

5U  chi  timaa  privo  de*  genito-  c%c(iare  fmacco  agli  9Cceao4a 

|1  .    Qpindi  tratta  è  anche  H  iHtercenar]   tcftimoni  tonf^o  4* 

^loce  corriipondeAte  adla  Ver-  Appio. 

3p«i»f  •.  7  Lamb.  deeiTe  aliqaìd  ratai» 

j  P9mpilì,  .    Delle    due    B-  fupplet  ex  i^igenio;.  aM/;.fr%* 

miì«oIe  d*Appio  r  una  >•  avea  fudm  fb$rskàm  ^ 

imftoglie  il  figllaolo  di  Gneo  ^        ^                        • 

^       •'    ^         ■    "       •  4  .              .       .     -           ■      J 
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fcfttòó ,  ovvero  di  raaeftà  leta  ?  ti  replico ,  che  alia  fe 
llanza  della  cofa  nort  monta  nulla  :  che  neli'  amfcito  avutd 
hon  haj  parte  alcuna,  ed  accrèfciuto  hai  la  rtàeftà  del  pò* 
Jpoio  Romano .  Ma  jpuré  v*  ^  là  legge  di  ttiaéftà  (  come 
volle  òijk  )  che  non  fia  lecito  Ìl  fare  impunemente  de- 
Clànià^ioìiì  contro  qualfivbglia  perforia.    L'ambito  poi 

f)rta  reco  violenza  còta^itò  aperta  ^  che  il  reo  ò  malva- 
ameate  àccufàto  vieiìé  *  o  diftfò .  Imperciocché  come 
può  ignorare  fé  fatta  fi  Ca  la  largizione ,  0  liòn  fatta  ì 
Òr  là  carriera  delle  tiie  onorevoli  cariche  a  chi  fa  mai  fof- 
^tta  ?  Difgraiiato  me  /  che  hón  mi  trovai  prefente  /  dell 

Spnie  avrei  fetto  ridere?  Ma  fui  giudizio  di  maeftilèfà 
uè  cofé  dalle  tue  lettele  mi  riufcirono  giocoAdiÌTìme  :  1* 
lina  fa ,  che  ferivi  d' effere  flato  difefo  dall*  ifielft  Rep'ub^ 
bUca,  la  quaU  eziandio  in  copia  fomma  di  cittadihi  bu6^ 
Ili ,  e  forti  dovrebbe  bene  sì  fatti  uomini  fóftdnere ,  e  mol- 
to piU  al  orefente ,  perché  ven'  é  sì  gran  penuria  in  ogni 
gado  o  d^  Onorévole  carica  o  d' età ,  che  la  città  così  or- 
na dovrèbbe  a  tali  tutori  predar  favóre  :  Takfa  fi  i^ 
che  tu  maravigliofamente  lodi  la  fedeltà  e  la  benevolertzi 
.  di  Pompeo  e  di  Bruto.  Provo  contento  della  virtù ,  e  del- 
la convenienza  ficcome  de'  tuoi  attenenti  amicifllmi  miei  y 
così  Ijpezialménte  dell'  effer  l' uno  il  pili  eccellent'  uomo  cU 
tutti  i  fecoli,  e  nazioni  tutte,  e  cfell' efser  l' altro ,  già 
i  bnon  tempo,  principe  della  gioventù,  e  che  farà  ia 
breve,  comefpero,  preftamente  principe  della  città.  Su 
de'  merceevj  teftimpnj  degifii  d' effere  per  li  comuni  lord 
di  fmaCco  Vituperati ,  fé  già  non  fi  ^  qualche  cofa  pèf  me?- 
feo  di  Fiacco  operato ,  da  me  faraffi  ,  quando  partendo  ter-* 
tb  camino  per  f  Afia .  Or  ne  vengo  alraltra  lettera  .  Con-i 
ciofCach^  m' abbi  mandato  come  la  delineata  piànta  de* 
comuni  torbidi  tempi  ,  e  di  tutta  la  Repubblica  ;  14 
prudenza  delle  tue  lettere  m'^  molto  grata .  Imp^rciod- 
Cìih  ravilrifo  ed  i  pericoli  piU  leggieri  di  c^ùelfó ,  che  i6 
temea.  ed  i  prefidj  maggiori ,  poiché  come  faivi ,  tut- 
te le  forze  della  città  fi  fono  rivolte  fotto  la  coadottai 
di  Pompeo  :  ed  ho  infìem  ràvvifàto  il  tuo  J5fòritó  ,  ei 
volonterofo  animo  a  difendere  k  Repubblica,  ed  ho 
prefo  maravtgtiofo  piakrere  da  quefla  diligefi^'toa  .*  che^ 
lielle  tue  fommé  occupazioni'  f)u(É'  hai  voluto  che  lo  fla- 
to dtUa  Repubblica  tm  hSc  ^r  mezao  tuo  ;ioto  ^  Oc 

N    3  4uaB< 
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rpp    EPl§TOLJÈDICÌ<:ÉRÓÌftÉ 
^fpi  voluptatem  ex  hac  tu^  oil^genti^  ;  quod  in  {\ui|^ 
t;ms  occnpVionibus  mihi  tam'en  reip.  fta^iim  p^  ^^Pf 
t^i^m  efle  voluifti  .  Nam  aiigiirales  libros  ad  qòniqfiun^ 
i^triufque  noftrum  otiut^  fi^rva  i  Egcx  enim  a  t^^qu^m 
tua  promifTa  per  literas  fla^ijtàb^m ,  '  ad  urbej^  te  pp^ 
(gCmutn  effe  arbitrabar  •  ijùnc  '  tam^n  T' ut  ipte  ppuic^ 
ris,  Wo  attguralibus  librisi' oratiònestiW 
4^5  exfpefìabo    Ti41iùs  ,  qui  mandata  afj  me  cfedéras  « 
non  cù^y.enerat  me  :    n^^Vàt  jani  quirquam   i^ecuifi 
t^prum,  praeter  pmnes  meos,  qjirfurttomnfK  nù  ^Sjà* 
ipachofìor^  meas  ìiteras  ^  quas  dica^  eife ,  non  intelligo  » 
bis  ad  tefcripfi ,  me  purgans  diligentét  ;  te  levireraccu* 
fans  in  ep|^  mioddemecitocredid/fr^s:  quod  genus  quf; 
rielap  mihi  quidem  videbatur  efle  amici  •  Sin  nbi  dirplicèt  j 
nqn  utar  ep  pofthac  r  Sedfi^  ut  fcribis,  eye  lÌTerstr  niji^ 
fiierum  difenaè  5  fcito  meas  non  fuifle  •  Ut  ^nim  r  Ari^ 
ftarcbus  Hpmeri  verfum  negat ,  quem  non  prpbai  :  Ile  til 
C libet  enim  mihi  jocari  )  quod  difertufn  non  erit ,  nVpu* 
taris  «^eum  .  Vale,  &  incenfura,  fi  jam  qs.cenfor  (^^ 
lì)ero  )^  2,  djé^roavp  multum  cogitato  tuo  »    ' 

1^  P  I  S  t  p  L  A    Xl,t, 

iSr0tuìafffr  //<?  a^foluttofie  Amhìtus  *  ^  ,  qtÀeftntj^  -^PJi^ 
quod  accufatori  fuo  Dolaìe/Ia  fi^ìam  'cullocarh ,  ^fe 
mt ,  /V ,  fi  infciepie  ,  fet  fuq^  faBum  ,      "    *    ' 

M.  X.  C.  IMP.  APPIO  PltLCHRQ  $.  13. 

GRarulabor  fibi  prius  (  ita  etijm  rejrum.  qrcfp  poftjfc 
lat)  deinde  acf  me  convertar .  Égp  vero  vehefl^nt; 
l^r  pfraTuìor  de  judicio  ambitus  ;  nwue  id  /quod  nerniV 
Hi  dubium  fuir,  abfolutum  te  éJTe  ;' fedjjjtud^  quoi 
c^^o  meiipr  civis  ,  ^uo  vir.  clarìpr^  quo  ìbrtlpr  amiciij 


^ 


.  I  Xf^f/ffrf^HS  .    <;rammttico  cKe    cfexcitò    la    ctnkn  ctA 

Aitfajnrfr  fid,'d!fccpolo'(rAri-  fohmo  decoro  .  QacìWri>*r  ìN 

«ofaae.    Dt  quefto  fuo  icxzo  tirò  non  f^  hìhvoì^  :n»»^ioh 

*»   crìiictre  Cmero  ;   Aiiftf r*  p^  più  antUo ,  iktcto.«hè  *» 

cl^i    chiamtronfi   oibi    i  cenigli'  fttntc  fctrp  gencraju'Qiiì  d»  àfii 

dtgU  altrtii  compiati i menti.  p!o  ,  e  piclre  rri^irvi  de|,4o'V 

Mjìifnéité^  Appio  Ceco,  ibvolo.  Vedi  >  Oft«-'  t^*»»* 
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4|6tH|tcìddue  :  in^rci05i;fi^,q|^^r^d.Q,lp.per  lettere  ti  f4ce* 
idb^,^  d^ie  tue  pcaaieiìe,  micieà^ ^  che  flaiidé  tu  pref- 
,fe^  Rk<?W^gft4^»  d^^  j^ienilHi)?©  .*  ad^flo,  però  ^  cQme  tu 
aBg!l4efiii5jft..qfi*efiJ)i(f;j„  in  lupgo  de' Ijjjxi  augusti  afpette» 
%^,if  qrajiH^^ni,  tqe/mtte  fornite  Tullio ,  cui  avevi  dato 
fpjnill^qa^  peij  nx^  ,^.no(i  n^'  ayea/atto  vifita  :  ne  meco 
%'  etti^  ]^  alcui^  de*  tuoi ,  fuori  di  rutti  i  naiej ,  che  tuoi 
4^;tiu^ti..  i^pn  ca|);t;o  qi^i  mie  lerreredichi  ^^ere  uà 
j|Bt*^ri^ntite  :  due  volte  ti  ho:  fcritto,  giafljfigaiidoLni 
f9p  diij^nza.  ,.  ripfendeadori  dglcuneare,  perchè  abbi 
^jgfo.  %  crdfra&di  tn^:  la  qua^l  manieri  di  Limemo  mi 
jl^eai  c£*;o,  che  confacevcJlè  foilead  i^piicp,<  Mf  Te  ri  dif- 
m^eej,  04,  qi^fifii  inijanz^  non  uferolla  .  CKe  ^  Te  come 
feivi  /q^^  libere  non.  furono  eloquenti  >  fap^^^i  che 
jQl^noti  ei^iyiQT.  Ifli^percipcch^  fiLcgnicArilUrcDatiérma 
§6^41^^  4'  Omj2iAq»^?l.  yeriQ  ,  che  non  gli  piace  :  ca^ì  tu 
^chf  vouftp  f<;te^^re  )  qp^lOì  ^he.  non  fari  ejoq  ideate  > 
§pi  4S^^^  niip*  Sjt^f^Q,  e  iiellacenfura,  fe^ò  fei 
<w4K^iuSSWM|fp^^;o»"^W  molto  avanti  il  bif^voltuo. 

Il^l  qopgcaj;»Uqrò  in^papni^  tQ^o  (checpsì,ricfaictdf!,r 
■s^^Jt  ^4i^  delle^cpC^  i  qi^Jjodi  mi  n volger o,ajn.e  .  Oj^ 
io  .fqgimamente  mi  rallegro  fui  giudizio  delf  ainbito  : 
nt  mi  rallegro  già  che  tu  fii  flato  affoluto ,  ciò  che  a 
sliufiQ  e^^.dpt),^iq:  n:;|a, di.  queilQ ,  che,,q[uanto  fei.mi»  > 
l^ior  cittadina,  più.  ìli]ci(h:ie  UprpQ,  aulica.  p\ù)  forte,  ^ 
mianti  piti  in  te  fono  i  luflri<4d^ia  virtU>>fiudeirinda^ 
Uria,  i,'dk,  prendere  maraviglia. vie  maggiore,  che  nep- 
pure fiii^timdp  deila,  t^ila  vi  fpff»  afcoO;a^  nHl^vplen- 

-      N    4.  za., 

i|f  %ì  pipf  14..  doye,diftcA4ra-  naAjo  con  tc;;tnifie,9  che  con- 
ino i' albero  gCi^caiogico  de  U^  yjenc^'al  gratto  *^<lella  gener^ 
Caia  Claadi^ .  Sicché  Cicci«  z^Q^e  pu  <KÌ(ÌI>9t^  4p^  preitA^ 
■6a.  ili  ,S(&i  pxetcfs»  41  Ami*  Appio. 
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és  ,  qtìòqii^  -pfufa  virttìth  ,''&.induftrra  ornatìiftK'f 
te  Mt,  eo  MfàAdum  éttniagis:,  «1»'"","^*^*?^ 
bellW  quidam  latebtà  faiflfóibfcotiajtaro  mal«*okAtia«mf 

ìam  fum  priderti  admiratàs  inagis .'Reime  autem ^fe^ 

fitatiohi  tties.  Ego  vprtì  vdrtnVfiiihi ,  Tulhstque  ni» 

iiire  ea    tì»*  irte  infcidftrefaaafuntameis  :  *w  ?  J» 

aUquafelkhwe,  &  opto  :vernma.riien  plos^ ine  ij^fe«c 
fne  tua  <  fipiehfia  ,  &  huhiàhitàs  confolafut  ,  ^am 
epportumtasiemporis  .  Itaque  4uemadmodum  *xp^«« 
éxituni  hujus  iWlitut*  orationis  ,  fioh  rtpenp  :    neq« 

cnim  tr;ft.m  dkere  qàidquatn  <l*f  «^  «  'L^^'^^e  t^- 
ipfe  ominibiis  optimi*  .pfofeqoeris  i  ilcque  non  me  ta^ 
ji^en  6  niofdet  ali<ì»id  :  in  quo  nntìm  7  «o»  ve'r<^..j« 
tu  psfum  pcf!'piciasea,  qUaS  gefti  funt,  aBaliisefegfr 
fta,  quibus  ego. ita  njanda^m,^  J?*^ fl""^**" *°T*.^- 
futÙrus  effem-,-  ad  mrfneteférrénf:  'àgerOfet,  qa^J.!"* 
baflent.  In  hoc  autem  mihi  iHudoccumt;  8  quid  w 
5gituf ,  fi  afTuifles  ?  Rem  probaffém  ;  def  terii^^ ,  AM 
iì  invito,  Wihil  fin*  cotìfilió  egiffemtuo.  Vides  fii^ 
me  jamdudum  laboranttm  ,  quomodo  ea  tneir  ,  jp» 
mihi  taenda  fnnt,  &  te  nonpffendam,  Lev^JJ^eigitw 
hoc  dneref  hutìqoaftì  énift,  ^ih'i  vid«)  ttaftaffe-aufatf 
4ifficiliorem .  Sed  tamen  fic  habeto  :  flifi  i»?  tunccfflinia 
jieaotia  óan  firtima  toa  dignitaté  dihgentiffiifte  cttflP 
tiffem  i  tàmetfi  hihit  videbattrf  àdmeum  ergatep^H 

U   ttggt  Óaffii  che  i  giudici  <«u(a   IciiM  ytàti^i  '«^  ^^ 

ielle  diufe  deiftto  ti  yotcf  per  fcoUt.  la  paffione  ,  e  1  »•'*- 

tabeUa  .  Sicché  patendo  ofcul^  dia  con r.'o  alla  VjriU- 

tare  li  <feclfione,  fi  da^t  loro  i  j.F.  ^/f^'fj*^'    ^1 

1«ogo   ai  occulte    Vcftdéttc  i  ^  4  ^^»»  *H''^^^Jlmlttl0c- 

poteano  a  niaa  falvy  sfogale  le  «unificare  che  W^o  m«^'^>^ 

joio  coperte  paffionì.           ^  A,©  fcrtirà  ^^. ^'^^^^J^„/é^ 

_a  ì;»»»    .*      ^      ^      ^._^._r.   :_      iK^i.k^H:,   ed   AppJO  * 

mfV  féitUntié 
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2  i^«»  itm»  temporum  UTC*  otccncrc  i»  •.vw..v... 
»on  era  cofa  da  ottcrierfi  in  DdUbéHa  ed  Appio  * 
imp!  ^afti  •  COiMtì  r  atti       $  0««^-^  fAtUnfiéé   ^  ^^ 
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B^  cnè  ardiffij  di  ^^i  parte  in-'eotìtrariò  v  Li'ìiort  %- 
fecqènda  dà  qbeftrtWrti 'tempi  ,'lìl;t!à  gdiite  ,'  e  cdfHf^ 
jmi  sì  fàtp  i  hpli  ho  dà  jgrah  tónifiòaVutO  Cbfe  y  ctar 
^  : aKl)}à  ^ jaiità  rf?àràVSglià  recata'  :'  Sttl  «^opòfito  p6i  tdr 
ièi^ prènii  petenti 'poco  ìé  ifìié  y^ci ',  'e*tnettiti  lié*^ 
jèiict  piedi >  fé' tìfcifnìehté troverai  ìfhe ri  'dire,  mi  còh»^ 
tèiitó  che  notila  pt^dorii  alia  ttiià  efitàzfotte  *  Io  cèr^ 
&  vorrei  che  à  tae  ,  ed  alla  itìialTullii  (  fic^oiró  tV 
CÓ9  tiuto  aihpre'/*;  g^ótiiè^^^  tiufdffero  •* 

Jbenè  tìuellè  rilblilziòhi  ,  che  ferì:eà  rtiia  fajputa  fi  (oM 
pxefi  da*  miei  t  iila  che  fi  fia  datò  queflo  cafo ,  che  fr 
fcanìggiafle  if  frattàtò  in  quéftò  lìéntpo,  io  confido  al 
lóuto  è  dèfiai^ro  thè  cÌ6  fia  coh  qualche  fdicità  {egah^ 
ife':'l!ondimeno'ln\  duella  fpèratiza  pih  la  tua  iapicnzé^ 
ed  nmahità  mi  cón!olà,'che  il  bttdn  def&odel  tempo v 
iPertànto  io  npn  j^spvomani^i^  f  o^de tram»  a  fine que« 
ilo  avviato  dncorft:  Éipérciòcdili  nOn  detìbo  farequa^ 
che  fiineflo  pronpftico  fiidi  tal  bifogna,  la  (mal  tttitie^ 
«icfinfkocon  ottimi augmj  accompagni.  Pur  yt  qiiaiy«l 
còfa^.die  mi  punge*  nel  éhe d'una  folàcofa  vivo  ficu* 
rd,  cioè,  che  tu'  conolci  chiaro  ,  che  ^ùel  ,  che  fi  fe 
fatto,  h  flato  per  altri  operata,  a^auali  aveva  eosior'^ 
dlnato ,  che  ,  elTendo  io  per  iflar  fuori  così  lontano  , 
fiùn.  &cefl<irocapQ  afue:  ^petal^ero  queUOf  che  foffe  lo- 
to paratocene.  Ma  ìfutal  pfopòfitó  mi  viene  itttHmzi 
Ijittftoriflcfro.  Che  avrefti  tu  dunque  fatto ,  fé  ti  fofli 
trovato  prefen):e,? ,  Alrr^i  api)i:oVató  11  partito  :  quaiito 
alteffapb  iiullà.operàtc)  avrei  cpiitra^  tua  vbgliA,  miUa 
ienza  il  tuo  còhflglio  •  Vedi  che  fùdódahdóbi  da  gran 
tempo  péna  dejla  maniera ,  ónde  io  fófìeriga  quello  j  cht 
tói  cohviéh  fofteùerè  fénìa  òtféhdérti .  Pfertànto  tòglimi 
^nefto  carico  di  dòflo^  cVe*nii  pare  di  fton  aver  mai* 

ganèggiaix)  pib  malagevole  caufà' .  Ma  però  fehti  :  fV 
pur  non  af  efli  allof a  bgiii  negoziò  còti  tutto  tuo  de- 
còro diligèhtifTiinàmentè  fórnitb  i  febbenè  pare*  di*' 
nulla  fi  potere  aggiugnere  alla  mia  afièzion  primiera 
Verfo  di  te  ;  tuttavia  dopo  Quella  affiata  riportatami , 

non 

«  Mèrdtt  stipulai  Vuoi  dite  iicoAcIÌUaIoII  4*tmendue  • 

tiàm  l^ve  UlVA  in  ibllccit4itiiae  ^  i  VtCìn.  mUé  verter  • 

à\  oacfto  inA«ll«MMiio  pei  la  c\t*  %  £uid  tnJfitM  »  fi  &f»  Ob- 

Coftanaa4eiràc€iU*di  I>o]«b«Jfc  btcziooe  mefla  cofitil  di  sé  ia 


MJertius  ^  figr>Ìficaj:itiiU3  dignirajern  t4am  defencliflr^tti;., 
ÌÌec^ei>ri  nuhi ,  &  jam^  imperio  annuo  Terminato,,,  art, 
»  dian  11,1.  nori^  Sgxt.  quum  ad  Sidam  nay^  ^xic^^, 
riiii /*,  nippim  i  Q.  ServilmefTet  ,  li^eiae.  a  jn^^^^^ 
feat  recidi  t^  :  dixi  fìatim  S,eryil.q  C  etemm  videb^wr 
^^  ^,  cominptus  )  ^^.  omnÌ4  a.* me  majqra  ^foeflaret . 
Qui4  multa?  ben^voléntior  tibi,,  ^itìim  fui ,  nihjiojuàt. 
felus  :  c^iligentipr,  q,uiJem  ad  decla.  andam  bpnev6l&> 
l^m  mu|tQ  .  N^;^  Rt,  vems  noftra^  iimulras  àjn^a;i|> 
i|^i,^b?Lt  me,  uf  CAVerem  ,,  ne  cui  f4fpKÌdner];^  ^BfS^r 
cfliKiiiar^  grati^^d^re^n  ;  llc.a^ftnija?  novam  c^ram  ^if: 
tiÌ.;Ìft*n  ca,viì^4i  t  n^  ^"i^;  «^f .  i^Pi™  ^*:  ^^.^x 
aj^gre  liet^^éli^l;  effe  nà^^m  ■  ^ %•  .  ^^    -.^       .„  : . 


4d^0^4lif^^A^^^ 


'jS^4<ierv^ip^lfigo5,  fmìm  i  mmue]  tilt,  <j^«. 

^rvUafi  divan^^r^  ,,  ?  uji  in  officio  fór^^mìlii;#. 
\X  ^^m\\%  e%JCpe^f|dam  iludtu|ii  tuum,.;  fic-^,  quoH^^ 
^  IU15  rebus,  g^lis  ^ebatur,  ioferviebam  hptìctfiTti^ 
aeam  ts^rn^^,  %^er«  ;  pius ,  quam  accepeus,  reddidim». 
Q^is  enim,  ad^  n^e  iipn  perrcnjjfit ,  re  non  (olum:  aucto^ 
lit^ae  or^tÌoi^/5 ,  fwciui^,  tu/,  quibu^  e^oX^^li,  yiw 
cpnreiiTi^^  ep^  \  i^d  erum  opera  ,  conliho  ,,  domuirv 
v«iii^i]dq  ,  conv^njeudis  me^s  ,  nullum  ^  ojiu^qtncii 
cmQuam.  leliqu^i^i.  fecifls:.  ?  H^  niibi  aqipliora  multo 
.  /    .  '     WW'^' 

'  i  L  Serviìius  .  Awco  d' Ap*  a  Commttus.  Dtlfa  "««^J'^fJ 
pio '57bt)abumentc  mandato  m  matiinionio  di  Tullia  con  v^ 
Cilic^a  da  cflb'pcr  placare:  gii.   ImbeJla  .  ^  -  L^ 

odi  di    quegli    uomini   pfovm-        }  Tm»  tn^offi^U»  i^«x  v^    . 
cialfi'  irritali  c<»ei<ie  lue  cftofr .  x«^  U.  IuprIìcmìohc*.   « 
«niV  '^    "'■ 4  GiaiT.  iMMyi^  '  ;      ' 
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Moaircii  ttrto  cosi  maggifice  impegno  ili  deodro mt 
^ifèfe,  mai  con  arootozza  maggiore^»  piìi  aUsuliber^^  t 
fiOQ  piit  cbian  i^gnali  .  Sul  partire,  io  di  governo. ,  » 
dopa  ttrminamgia  l'apuli  rfiggis^ma,  .edi€{&|idamA^ 


Saffi  y  iroppp  piàlatteiato  fibb^ilac  %t;m.  vtder  F  ^mr 
luon^ .  Imperdoodbà.  ficcoeiQ  la  i^ecchifi  nìaiidbda  mt 
tìxA  m\  fliiTOlaiea;  a: glKardarmi dinoa <hr«jadiaku^ 
%ena  di  amcoc<lia.  QimulatajapjBnte  ràcoscildacai  ;-qo^  il 
affinità  nuova  mk  pcagfi  ptemitm  di  poender  i^cHa  % 
dui  npm  paia  d'  alcuna  cola  ic^nuitQi  :ili  Ibo^io^  :iaii. 
isiu>re  Viario  di  ti., &tàia&o«  ;  r        Li     .a 

catQ  in  procurargli  dal  Senato  il  decreto  della  fuppUca* 
rione  .  Aktm'a,  tofit  tocca  falla  di^couUa-  d^  -^tf^  ^^ 
Ùotahelhy  I4  g^m^^  ^LJj^K^^-^  '»*^f*{<  f*  mnmorTff, 
fa  .  Scr*  neJl*  t  nei?  anno  » 


A' 


eie.  IMPERAI  S.  APPIO  eLAUDIO. 

Llorch^  trattavalì  delle  tnegefta,  per  modo  iod»» 
L  va  preniurofa  ooera  ^onoL.tuo.,  come  fé  fbffì  io» 
devino,  che  in  t4^J|f|^ni;^  4ftV^ i^na  volta  defide-^ 
rare  il  feivor  txxo^  YÌrò  perb  la  veritó  :  m'  hai  refti* 
toito  più  di  qviel]^  y  che  hai  ricevùtf^  •  Impercioccjhjt 
chi  mai  non  ììCb\  t^^H^ua^ato ,  (pe  tu  non  folamen- 
te  col  parlare  auto^)|o||p|;,  cò^  jtfio  tuo  C  di  che  io  da 
vai  tal  foggetto  era  p^^Vnsa^ol  opera  ancora  cot 
configlio,  coir  andare  a  cafa,  coli' abboccarti  co'miei, 
non  hai  lafciato  in  dietro  da  &re  ad  altri  alcun  carico 
di  pratica  officiofa  ì  Quefti  fervigi  a  me  fono  troppo 
piìi  decorofi,  che  que'  luftri  medefimi,  per  li  quali  fi 
operan  con  premura.  Imperciocché  le  di vife. della  vir- 
tti  molti  ancora  fenza  la  virtù  le  han  confeguite  :  la 
virtk  (ola  può  confeguire  &vori  sì  grandi  di  tali  f(^« 

getti* 
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'  iutt  )  quam  '  illa  ipk  ,  ptoptev  quas  hasc  elabofànmf  •  i 
INSIGNIA  cnirn  virtum  multi  edam  fine  virtuteaf* 
tkquuti  funt  :  talium  virorum  tanta  ikdia  affeqm  £dU 
idrtas  poteft  •  Itaque  mihi  propello  ifttftum  amkitiss 
jBtìttrXi  ipfaiti' amickiam  :' qua  nihiK'eftuberius  ^  pn» 
iertim  in  iis  ftadiis,  quibu$  utèrqué  noflrum  devindtai 
cft.  Nam  tibi  »^e  prc^teor  &  ia  r^ubrtòcium  ,  de 
iqua  idem  fesitiiiH»:;  tifc:  in  quotidiftin^vita'  conjtméhim 
^m  iis  artibus  yiAudiifijuè  i  qnas^  colimus  *  Velim  in 
^tuna  tulfiflet^  ut  pariti  ^o  ombies  tuoi  facio,  tao* 
fi  tu  X  meos  facere  pòflès  :  quod  tamen  ipfum,  nefdo 
l|ua  permotuis  aarmi  divinatione  ,  ti-  non  defpero  •  Sed 
hoc  nihil  ad  rte:  noftfum  éft  onus  v  Illud  veum  fic  hai 
^fcMS,  quodicitelligte;  hac  re  novaU ,  additum  potilo 
mlicmid  a«l  meuni  erga  te  fliidiam.,.ciii  mhil  videbatot 
•dm  pdTe,  quam  quicquam  efTe  detraélum  :  Quumhaec 
£:ribeDamt  <%iir6remjam  te  èffe  fépàràbam:  eobr^irior 
tft  hsec  epiflola ,  &  ut  adverfus  magiflrum  morum  lA» 
ijteftior  •  Vale  0 

%Mn$*  DoUbtMa*     v  pio  !  oAdf  dofcA  fegàìtt  rb» 

^  N»m  dtfàtf  •    La  xkonci-    quelli  doveixe  poi  fai  conto  4e)l 
)iABtollf  di  Dolabellt  Con  Ap«    aftcflcflM  di  Ci^. 


LI- 
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CIBRO    TERZO.  éof 

St! .  Mi  reco  pertanto  innanzi  per  frutto  delPamici- 
«Dftra  T  suó^ìkiiitu  medefima  ,  dejla  j^^  l^oti  ^  k 
cofa  pih  fruttuofa  ',  fpezialmente  a  riguardò  di  qùell# 
ftndiofe  amlicazioni ,  nelle  quali  ognun  di  noi  i  lega« 
to  •  Imf)Aciocchi  iiiì  ti  prbtefto  e  cmfbnlt  nella  Re-^ 
pubblica ,  fulla  quale  fiam  de'  medefimi  fentimenti ,  e 
nel  cotidiano  vivere  unito  per  quegli  efercizj  e  ftudj  ^ 
che  coltivianno ..  Vouei.  che  la  fortuna  jcosìavefle  por* 
tato,  che  tu  potefR  fere  de*  miei  guel  conto  ,  che  Uk 
faccio  di  tutti  i  tuoi  :  il  che  però  ifteflb,  moflb  da  un 
cotale  IndovinanOento  dell' animo,  non  lodifpero^  Mm 
crueflo  a  te  niente  appartiene  :  egli  i  noflto  carica  • 
yorrd  che  tu  ti  periuadcffi  di  quello,  che  per  efletto 
il  vedrai  ,  cieì  eoe  per  quefla  affiniti  "di  tiuovo  oon-^ 
tratta ,  all'  atièzion  mia  verfo  di  te  ,  alla  quale  parea 
che  nulla  aggiugnere  fi  potefTe ,  fi  %  piuttouo  q[ualcho 
^uoca  fetta,  che  dimiiiiuùone  alcuna,  Mentre  loque* 
fte  cofe  fcrivea  ,  fperaVa  che  già  fòitr  cehfbre  :  pifir 
breve  jjerciò  \  quefta  lettera,  e pih rif(»rbata ,  (iccom# 
kdvok  in  feccia  al  direnror  de'  coftumi  t 'Sta  fano  «^ 


yGoogré 


toi 


''.'■■  ZI  3    E   "Si      tv. 


:^mf-^%^^!x: 


^tì^f.:ÙmiS3E,^. 


S»DV 


te  ex  Te  q^isufT^,  quìbus  in  locis  efTetn  :  mòlefte- 
4ue  fèrre ,  quoa  me  propter  valerudinem  tuam ,  quum 
2  ad  urbem  accefllfTem ,  non  vidKfes:  &  hoc  tempore 
velie  te  mecum  ^  fi  propius  acceflfJiTem  t  4  de  omcio 
iitriufque  noftrum  communicare  *  Utinam  ,  Servi ,  fai* 
vis  reous  (  lìc  enim  eft  dicendum  )  collcx^ui  potuiiTer 
mus  Inter  nos  :  profedo  aliquid  opis  5  occidenti   reif^ 

tttlif* 


t  Sar*  Sul  puh  4  QileftÈ  cri 
AMO  da  ir  antichi  rTì  ma  it'rp^de* 
Sttlpici  :  fu  celebre  gi  u  tettili  1  a  F» 
tOi  ed  eloquente  ancori  ^  cj&me 
appai ifcc  da  Ile  (ne  lucere  ;  per- 
Iona  di  piacevole  n^rcìrafr^  ed 
•manie  della  pace»  HtUsjdeN 
M  civile  il  tenne  pei  Ci  f. re  con- 
tro di  Forapvo/  che  pero  »  dopo 
vinto  Pompeo  n  TeiTaglia  ,  fu 
per  benefizio  di  Cefare  deputa- 
lo al  governo  delTAcaias  del 
cai  ftvore  lì  prevalfc  a  bene  fi. 
sio  de'  travagliati  cirtadini  • 
finalmeoK  nell'anno  71^  man- 

4aui  4aJi  $faai9  Je^uQ  «4  a«- 


tcmte  hyjTÌ  gii  decrepito  li 
futili' pubblica  incumhc»**  ? 
pti  M  ^uaf  morte  fu  a  Ipeit 
piifebi  ;  che  an  Dino  di  lfpolcr»»f 
dtllatii^.   Vedi  t a  Filippica  IX* 

A  T*H*t,Hs  .  Giureconfolt^  i 
^hefù^'-JU  Gallia  con  Ceface 
puma  delta  gueira  civile. 

ì  u44  urhtm  .  Cic  d^ì  B^ 
verno  della  Cilicia  toinato  » 
ftavafi  ,  C  f >uftt  V  afata  (of 
mola  )  d4  mrkem  ,  afpcrtaodo 
lonor  del  trionfo  •  Ma  diftof* 
nato  da  cjucfta  fperanzt  per  If 
iriortc  e*  vi  II  dilcordie  .  fi  «* 
Utffc  AsUaflM  yUtodiCnmla 
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'  4ni  J  ^ì^i  fatta -i  '€i)nf  -Ltui^  ^iJmulù  »'  Cjqld^  Afcwi*b 

^  ^wi^jimà  yd^^c^  \fit  Hi  fAm.^etk  ^itmut^vUtf^ 


fji 


^CIG.TSi  SERVI(^8<Ji#IOIOw 


n. 


GiA^  :TvebffiM<hTÌò  ìàhiilittfé  «ftì'  ha  fetittò^  ^  M 
Mtf  éflb'ribèroat^ ,  'ih  -  tte  <^)«oghi  *^i  folli  ;  «faeic(9É 

Hfl^Mffkfc^i  ^  Rbmar,  lièh  4iii->a^ifi  vtfdittò  :  t  iche  w 
fuiflori^èWpò,  re  foffi  ^  d^  «pi^réflb  vttnit»^^   ^tohrtl 

pi4  WRepobblica  (  che  così  dir  fi  dee  )  avedìtno  potuto 
aver  qolloai^o,,tra  noi  !  avremmo  certo  gualche  ajuto 
J^uMUX^^  tl$P4W>l^a  ,  TmplSfclÓcfcht  dà 

itaado  io  ftdriv*v«piipHto , :»óhe<tu.. molto  prima  quel^ 
*^  jJWvedtti^^  eri  flato  fcflemtpr  ddla  pacc>^ 
■•".-  -  ^.Vj^"  X  ■'  • .     •  .;;■'-..■         ,.  'riH. . 

r  ■  "       .      .     -»:.  i         t..;  V    „  .  ..  ,* 

Jj^ìi$  éj^th  •    K\g^9tà^ttt  m  ^léqncllo  I  che  ^ove^ ródici r^ 

JMV  ^el't  jitcfeod    <^itVoidìc  .  ^tiir   JPornpc o  »  ij  quaTc^yéridoi^ 

Ceftrc  compqriavt  cJi^  t  cfira-  Itti*  qaaiì  luitì  gìì  uaroìni  c6r- 

€t»i  «    *i*^^aH6,o  indFafciroti  e  folarij  Cftrfcall  awcic  con  féca 

mAUltti  U  p*ren4onitA  thci  e<?iticcuafi  I- Kcpubblin  ìfteU 

W^W'^'  ^*    qLJirrJcrf  tfcl  iicin;^  f-t  ,^  ah   mconttn  più    firuro  f«. 

S^rpmft^     q^i  ft   al]  ififcmtrq  rea  it  fcgupt  Ceùfc  fircoiiciJl 

■gì  nemci  tene»  ^tjci   clietiofl  pm  pndtiofe  forte  formi*  ■ 

mf§mQ  r^JcA  cofì  eie.  cofifiii. 


^    EPISTOLE  DI  CICERONE 

tttliffemus .  Cognoram  enim  jam  abfens  ,  te  hxc  maki 
a«lta  aaie  i  piov^emeni  ^  étémfom^^pfcà^  a.  ii| 
cSfuhtu  tuo,  ic  poft  confttlatom  fnifle  .  Ego  atitàft 
quum  confUìm»  tuum  probar^m ,  &  idem  ìpfe  fentirem, 
nihil  proficiebam.  Set*  enim  veneram:  j  Ibliis  cram: 
4  rud^  s  effe  videbar  in  caufa  ;  incideram  in  homi* 
man  pugnandi  6  ciiptflliniip  jpàim  r  7  Nane  quoniam 
nihil  jam  videmur  pofle  opitulari  reipub.,  fi  quid  eft. 
in  quo  nobism«Ìpf*ce*ifal«ie  pofimvt^  nonutaliqwd 
«X  prifiino  flati!  nolfaro  retineamus,  fed  ut  quambone* 
ftimme  kjseaww:  flWP  tó  om^iiiró.,.  quici|m,.potiu| 
tnibi  ,  qoam  mm^  ,  commwwq^od^m>^^ .,  Nec 
•nim  cferiffimarum  virojTU^  ,  .qjjorui»  Jim^l^^  efe  ^ 
bémoBj  exemplAijneqtte  doaiffimoinm  ,  ,q^  (emf^c 
eoiuifti,  praecepca  tetiigiunt  .  Atque  ipfe  anttji  ad,t« 
fcripfiflem ,  te  fruftrain  fenatum ,  five  potius  8  incon» 
ventura  fenatorum  efse  venturum^  ni  veritus  efsem  » 
ne  ejus  anixpum  oJfenctorem  $  qui  ^tti^,i'i9  «t  te  io 
imitarer ,  petebat  »  Cui  quidem  ego ,  quum  tue  roga» 
i«t,  #t  adefsem  in  fenatu \3  eadem  omni^  ^  «ji^  ^rt$ 
et  pace,  &  de  HiTpai;^  ^^^^.^fuo;:  ^  oflendi  ^M^St 
4iélarum.  Il  R^m  vides  qv»o^  mo4p  le  jbabeat,  prbm 
tlÉrrarum ,  i^  imperiis  diftributis ,  ardere  bello  ;  urben 
6ie  legibus,  fine  judicio  ,  fin^  iure,  fine  fidtr,.  l^ 
élam  dlreptionii  &  incendila  .  IttqWiTObi  venire  in 
■letttem  nibil  pot^ft,  noa modo  qupd  IfiK^v^^  ftd  Vm 
^    ■  ^.  .■     ..  .•'<-:'-.    iwii 

t  AU  frsifidtmtim»        '         '  matte C(>ikU%0tài7^U^ 

a  M  e$HfuUtn   t^  i  Ìtt1j^\cìO  liéiTo  aonei^  M[e4i^lbzi^to| 

Ulrcon  Marco MarceTlo  tonfolc.  s  Ot^lMcd.  ttjiiiì  v     o-    / 

«clianBO  roa.  tgìi  fu  di  pi*  we  7  Cupf40rum .  I>^*  P^a^jtiAi 

che  a  coftiieivazión  della  pace  che  btam'afano'dr  lieciaefe  1^ 

fi  proroga  (Te  a  Cefare  ilgofei*  costxoveilie  é  forsa  d'armi  « 

no  delle  Gallici  e  che  ad  tfEo  8  Wumt  •    Il  preCente  ftlt» 

comecché  a  ifepté  fi  deferi  (Te  pec  era  ,  che  Fompeo.  caccjaro  4i 

S'opolaf  decreto  11  conlolaco  r  Itali!  nf0m^ìn<^tèctài  tff^ 

•uno  e  1  altro  negavagli  il  col-  fi»w  appaleoàTìiVÉ  gaeri«feli)| 

lega  Marcello.  Spagna  tbÉtrh  i  legkt!  di  fOM; 

I  S»M  ttéim.  Cioè  poclii(8-  peo  Peireìé^o  A  frullio  t    ^.  j» 

Itti  eràiio .  checon  eilb  brahiaf.  •  M  «••J*»'*^*^  T^^5 V  JS 

fóro  véramente  lap«r*?  ovt^ro  piin^'*  «*«   M*ì?^*^^'   Ì\'^!r- 

tàò  era  ,  confideiandofi  Icpé,-  notf  faceano  ^otè  ^g«t|  di  Si- 

léne  del  fu©  fango .                "  ««o  ^  «[  P<^^  ^«  Peflii .  «•- 

^  Mudh  .  Mentre  egli  prefc*  ihe  tnche  Wt  «élfere  coi  cógot 

Un  tilt  Ciiicit,  leguiiow  li  tndtn  4ieti6  «t  fompcQ.n^ 

gm 
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....         X  t  B  K<y    0  y  A  11  T  Oi  :     20^ 

«ef  confolato  tuo,'  e  dopo  il  confotato .  Orio,  cornee 
cfcè  il  parer  tuo  appn)vaflì  ,  e  fòrti  det  tnedbfiijrto  fen- 
titnento,  non  facca  profitto  alcuno:  che  tardi  ero  ar- 
rivato  .•  iblo  mi  trovava  :  apparivo  neila  ìcaufa  uomo 
tìoa  informato  :  abbattuto  m'  era  in  follìe  furiofe  di 
gente  cupida  di  combattere .  Al  prdente,  poiché  pare 
che  non  pofliara  pib  recare  alcun  giovamento  alla  Re- 
jpabblka,  Ce  v'%  cofa,  in  che  pofliarmodare^alcnnprovo 
Vfedimento  a  nói  ftefli-,  non  a  fine  di  ritener  qualche 
^ilftro  delia  noftra  condJzion  primiera,  iha  perclèpiaiv- 
giamo  quanto  pili  civilmente  fi  può;  non  v'  è  perfo- 
na,  colla  quale  io  piuttoflo  che  con  feco  repudili  do- 
ver £ir  conferenze*  Im^r^iocchì  non  ignori  gli  efem- 
pì  de'  chiariffìnii  uomini  ,  a'  qttali  dobbiamo  ertère  fi- 
migliantj  :  né  i  precetti  de'  dottirtìmi  uomini ,  cui  fem- 
pre  hai  praticato  •  Ma  io  fteflb  t'  avrei  per  addietro 
Icritto,  che  tu  fenza  profitto  larefti  andato  in  Senato, 
od  anzi  nella  congrega  de'  Senatori  ,  ^  non  averti  to» 
muto' d*  offendere  f  animo  di  colui,  che  mi  richi^dea, 
che  teneii  dietro  a  t^  •  Al  quale  ,  pregandomi  egli 
che  hitervenHfì  in  Senato,  fignificai  fibbene,  che  avrei 
tutto  a  uel  detto ,  chedatefuUa  pace  fidirte  e  fulleSpa- 

r".  Vedi  in  che  (lato  la  Repubblica  fia<;  che  il  mon- 
,  eflendo  i  militari  reggimenti' ripartiti  ,. avvampa 
nella;  guerra  .*  che  Ko;na  non  avendo  più  leggi  ,  non 
giudi?; ,  non  dritti ,  non  ftde  ,  in  abbandono  è  ìafcia- 
ta  a'  faccheggiamenti  ed  a^'  incendi.  A  me  pertanto 
non  pub  andar*  per  Tanimo  cofa  non  pur  che.fperi  , 
thà  aie  appena  oggimai  nr^atteilti  defiderarla.  Che  fé 
poi  a  te  uom  prudentiflìn»o  pareutii  fia,  che  tegniam 
Tomo  h  O  coUo- 

.   .    .  ■  -       -'J      , 

llto  In  Cecia  .  cònfcntitetòc  ài  foitàrii  Mila 

9  ih  9§  imUmtp  k  Ct&iefikf^  SpAgna  coiKcp  t  legati  4tJPoinp 

fico  fiiTeado  Pompeo  »  nel  por-  peo  • 

tirfi  da  Brinditi    a  Roma  •  in  io  Ah  imvUàftm  • 

eie.    Cconrntoii    per  camino  •  ti  Al.  t§s, 

prego fo  ad  tflfiìrt2ÌoR«  di   Sul-  ii  Imftriìs  àljhikuth  •  Divf- 

pi»io  a  co;nace  in  Roma  e  ad  io  cr^   ì'  Impeiio  AooiaRo  era 

intervenire  in  Senato  .  Ctc.  gli  Celare  e  Pompeo  •  Le  Galliec 

rTpofe  che   ciò   farebbe  fenaa  ricaiia  crino  in  man  di  Cefar 

profirto  s    m^  per  altro  (tmpre  re  ;   A  divorile  .di  Pompeo 

jBMacetcebbe  i  (enttmenci  lavofc-  erano  la  Qxccia  »  e  le  altKproA 

voji  pe<  U  pace  ;  e  che  aiai  ttoa  viacle  • 
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«IO    EHS/r0tEI>f  QtGfiftON^ 


■  1 


ffudfitttlflrmìo  videmr  uple  ^^?,  jv>fi  f.9Wo4j^  ?'  '^M^-' 
^uam  lònghis  eti^ra  cqgn^hmì  ^^b  «the  (Jjff^àdgr^^  cft- 
jus  iaitf  etiijtì  Jiomm  iavitus  fimfif-  Uttiexs  jirdpiu?  jì;' 
cedam  ^  TiehaxÌQ  mgnfJayj ,  tiXjy  u^j$ttii'  e*f^  yplles  i)f/ 
me  miutìC-  y  ntr  ^^icpf^ret  :  idqi^'i^  f^tii^  ^  y^ip]  ; 
aut,  fi  qn&sì  tMorijrti  i  ^dfijjum  vf%S^  '^^  ijje  m^ttaf: 
ne  aut  tifai  sxitg  4t  m^9  3^^\]t  f  ?u|:  tn0  ^cpe- 
derè  .  Ego  tibi?  tanfanip  tifica  ^^^npitìl.njjp  fppt^r 
fé  2  arrogo  r  ut  ^tólpratom  lÉls^I^ni  ,  fjuicquicf  if^ 
communi  fententis^  ft^t^erimu^  ,  id  opiqe$^  ^ol^Jn^^ft' 
baturos.  Vale.» 

retimi  kmefiiitf  aif  fffe'eCmlt^^f  4i$ciffm  ^fff  é^ 

AD'  xiir.  ÌLal.  Iitfaiii$,.4tìpn]f:^e0^  m  (inpa^W^ 
accepi  tiia$  Jiìtera$.*  giùb^s^l^h^^  c^gùóyi^  i^on/^^ 
fis-  prudeitór-  ff crfle-  4  Pftiigtiffifttìsr  r  i^ur  q;uirt^  ajj^  '" 
Jìiandatàr  haB^reiT  (  ut  fcribjs  }  ^e  omoibu^  w^y^i  \ 
ad'  ifte'  noif  Viiniirpt^  litei^  t^ns  mififlf  ? 
XI  bréviore^  "  ' 
tamerfV 
conv^it 

matium  vcnircs  ;  ■  i|uoa'  eiiam  mecum  f  ui  ^a  i^,  IV"% 
rem\,>  egenint^  (Juod  meum^  cbnffliUm  exqtùris-^  id'^t 
fale ,  ut  capere-  ^citìus  infe  pofliitiV  quàm  altetj  dar^/ 

^id'  enidEV  ed  9»  qùdd  aUde^ia'Aiadfece'tibi  «  homii^i  ^^^ 

dia- 

a  v^rr*;»  .  .Artùgéirg  t%\i   è    |lfÌcio.  ,  -  ,• 

piefamere  d<'  a? ci  ^iieiio  ,  che  &  StrifiUs  ^  Fìgliàbio  4(  >*^'^ 
soA  ènòflrro*  fcc'cl  compete .  fwrio  ,  che  già'  era  %ti%^^  \ 
pj- Jiif«»w»t^Villaerà<fiCic^  Brindici  pEìlba  <K  Po^^pK»  .  f 
preliba  Cuoia  nf Uà  Campairb.    JHccifdimavi^  4i  ^:vi  W^^ 

leccia*' 
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tsmimo  :  febjbeoe  io  ^cor  p^H^v^  di  diffpfl^riPi.BI^ 
Kflma  in  piti  didanz^  (  delU  qiial^gì^  il  nooop.^ncQri 
a  iQiilittiÀ  gir^oafpok^  )  tiinayià  mi  y'^ccoll^rp  pm 
étzpl^iSh^  Hq  orriipatQ.a  iTrel^iid,  che  iei  tu.  ypfem 
A  tne^òiandarlo  p^if  aleuti  feryigio  ^  (tl^&  non  v-  av^lfe 
ditfidlltà.-  VQCtm,  ch^U  fàceflj/  Os/y^fm,  fé  ti.pi^c^rà, 
Ptolami4i)4lclie4ltn0  ds^  fidati  tuoi  jfami^Iiari  :  ^pciqc^ 
^iè  Q  tu  iwn  .ti  ttovi  ili  pecprtità  d'  \x(cii(p  |dj  Rpfpa  ^ 
0  io  di^ràiiiiVi  I  Io  tanfo  a  t«  def^rifco  ^  "  quanto  per 
èvyentili*  m*  irrogò  :  ppficchl  fjefigo  per  Qcuro  ,  cb^ 
quello  #  cli0  Asbihtmp  di  «iortHii  ^tìtirtenfq ,  i^itti  §1 

n  P  J  «T  4L  A    ij. 

de  fcomp^li»  di  cófifj  efponf  fi  Jììa  Jhtlrne^to  ^e  ^Ip^^j 
fira-cJbe  %t  funtthn  ti!  Ptmp^  gtt  pa»é  fip-  qmfio  (^i  qtifl 

A^if.  d^A^rik  fUn<lo  iqiCumano^  ricevei  ru^lef- 
ittet  CUI  lette  i  cQrtiprefi  cheFUotimo  non  operb 
toa  tutta  pnidenui  :  m«iTr«',  avendo  ,  come  Caiv\  ^ 
ioaìvàif^Qti  da  parati  tuai  fa  d'ogni  cofa  ,  non  era  vis- 
tata da  .me  in  pérfónà,  6d  àvc4  manderò  le  me  lette- 
<»:  le  quali  intefi  ,-  ch^  (late  erano  perciò  più  brevi  , 
die  aVeVi  creduto,  egli  Jé . avrebbe  porrate  -  Mair  latu^ 
Poftumia  però  ^  dappoictó letto  ebbi  le  me  Ietterai  pu 
^enne  a  terwifità  ,  e^l  tìoftro  Servio.  A  querti  parea 
fctó€?^  che  td  vftìiffi  a  Cuttjario  :  che  però  adojieraroiifi 
^cora  ineco  che  te  nef  fc'riVeflì .  Conciofiachì;  tu  ricer* 
thi  il  mio  conijglio  ^  pfpondo  qrieflo  elTer  tale  ^  ch^ 
friù  di  l^gieri  pòflb  io  capirlo"  ,  che  darlo  ad  altrui  • 
Itpperciòccfli^  quii  v*V  cola  ^  che  io  m'  atrenti  a  per- 
mà^xe  2(  t^  palimi  d'"  autorità  ipmma  ,  e  di  fottima 
prudenza?  Sé  cearchiimd  quello  »  che  è  il  più  dirittù, 
^H  ^  ^ì^ìfetìa:  (e  dudip'  ,-  iihe  fe  piìi  fpedienTe,  egli 
Vwfrto*.  Cha  fé  nórsl  fatti  Camo  ,  quali  dobbiajtid 
•ftw  Qftxskméùte  y  cdìcch^  non  riputiamo  eflire  fpe- 
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>iia  aufloritate,  fummaque  prudentia?  Si,  quid  rad^ 
fimum  fit ,  quaerimus ,  peff^icumn  eft  ;  fi,  quid  maxime 
€zpediat ,  obfcurum  j  fin  il  fomus  .  qui  proibì  effii 
deoetims ,  ut  nihii  arbitremur  expedire  ,  nifi  quod  le» 
ftum,  hon^ftumque  fit  :  I  non  poteft  e(fe  dubium^  .qoii 
faciendum  nobis  (it .  Quod  exiiìimas  meam  caufatn  coo^ 
junó^aip  effe  cum  tua  :  certe  finiilis  in  utrbqv^  noAnun, 
quum  2  bptime  fentiremus  ,  érror  ftìit  .  Nam  omnia 
Vtriufque  confilia  ad  concordiam  fpeAaveFant  :  qua 
quùm  ipfi  Casfari  nihiI  efTet  utilius  ,  gratiamw<piOqu§ 
nosinìre  àbeo  defetìdenda  pace  arbitrabamur  •  j^Qoan* 

Ìum  nos  fcfellerit,  &  quem  in  locum  re$  d^ttàa  fit  | 
•ides  .  Ncque  fplum  ea  perfpicis  ,  4  quae  geruntur ,  j 
quaeque  jam  gefta  fuiit ,  fed  etiam  qui  cwrfus  rerum ,  6 
qui  e^citus  futurus  fit  •    Ergo  aut   probare   oportet  ea 
qus  fiunt:  aut  intereiTe,  etianafi  non  prdbes  .^  quaruni 
^Iters^  mihi  7  turpis  ,    altera  etiam  8  pericuiofa..  rana 
videtur.  Reftat,  ut  difcedendum  putem .  In  qii».reH- 
qua  videtur  efie  deliberatio,  quod  confiiinm  invdifceflu, 
qux  loca  fequaniur .  Omnino  cum  miferior  resnunquam 
accidit.,  tum  ne  deliberado  quSdem  cfifficilior  .   Nihil 
enipi  cònftitui  poteft ,  quod  non  incurrat  p  in  mannara 
^iquàm  cfifficultatem .  Tu,  fi  videbitur^  ira  ceafeo.fe- 
cias  :  ì^t ,  fi  habes  jam  fiatutum  ,   quid   tibi  a§endum 
|)utes  ,  10  ih  qtto  noti  fit  conjiinftum  confiliuoi  tuum 
cnhi  meo,  fupérfèdeas  11  hoc  labores  itineri&;:  12  fin 
autem  eil  ,  quod  mecum   communicare  vetis,   egote 
exfpeólabo  •  Tu ,  quod  tuo  commodo  fiat ,  quampdtnum 
telim  venias  ,  ficu^t  intellexi  &  Servio  ,   &  Poftamia» 
placcriB.  Vale.  ,  : 

I  HdHfPift  •if»  dukimm,.  Ckt  Sp^oa  corneo  dii  f  eucjo  c4>r 

dcbbri^fuif  fi  Pompeo  alla  navi,  fianio  legati  di  fttm^cQ*  ^    . 

saftioiie  jj).Orq(;i>,  cScDdoque.  5  ^us  gefié  junt.  La  caccìd- 

Ito,  il  ifiùoncÀo,  concioffachè  ta  di  foinpeo  da^l*  Iralia^  ncìit 

fgW  izpftt^niì  la  Repubblica .  Gieda  ,  t  V  ìnvaiÌQii:  d^Ji'ffa* 

a  jAI^  idrm.  ,  (io  fttt?  da  CeCireeq^ 

3  JBm»«w»  ^9s  ftftlhrtt .  Sot.  é  ^ui  exttns  .  Clc.  pVev^dc^ 


ti  prendi  Jp^s  ^  •finj»  ,  o  iiti^i.    la   oppiieffione   dtlla   Uberi  à  t 
l^ance  altro  nominativo,  delle  leggi 


1%  \^*  X'^^ntur  ,   In   qiiefto       7  T«rfxi.  L*  approvale. qoei^ 
^igoi^  Cefi|ie  ^vca  goccia  «pIU    lo  ^^  cl(c  4^  Cefax^  fi  ucc»  •. 
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^lÈRO    QÙARtÓi        %ti 

mMte  te  non  quello ,  che  i  retto  ed  onefto  ,  noÀ  ^a 
cBèr  dubbio  ciò  che  fer  ci  convenga  .  In  quanto  ftinaì 
che  la  caufa  mia  fia  colla  tua  congiunta  ;  certamente  ìù 
amemlae  noi ,  quando  portavamo  il  miglior  fentinìento^ 
iàfimigl^te  l'abbaglio  :  perche  ogni  noilro  difegnoalla 
concordia  mirava.  Della  quale  non  effendo  alcuna cofa 
airifleOo  Cefare  pib  vantaggiosa,  èràvamdi  parere chtf 
col  foflenere   la  psure,  ci  doveffìmo  procacciare  la  buo- 
na grafia  ancof  di  Cefare .  Tu  ben  vedi  quanto  ci  fiam 
trovati  nella  onpinion  noflra  ingannati,  ed  a  che  ter-< 
mine  la  ReporoUta  fla  ridotta^  :  9^  folamenté  conofci 
chiaro  quali  fi  operino  imprefe  ,    e  quali  fi    fieno  già 
operate^  ma  ^qqaie  ancora  fia  il  corfo  delle  cofe,  equ^ 
le  fia  per  effere  l'efito.  Conviene  adunque  o  appróvM& 
^hielle  asiooi,  che  fi  fanno  .-  o  intervenirvi  ,   ezìanaicj 
che  non,  fi*  approvino  :  delle  quali  condizioni  Tuna  m; 
p»te  feonck ,  l'altra  ancor  riucofa  •  Vi  rimane-  che  io 
fia  d*  òppinione  da  dover  partire  .*  nel  che  ci  refta  d^ 
confoitare  a  quale  rifolu^ipne  andiam  dietro ,  ed  a  quai 
Ittoghi  •  Siccome  non  ci  ^  accaduta  gianlmai  cofa  piU 
infdiice,  co^  al  tutto  neppure  coniiaitazion  piti  difficile  .- 
che  non  fi  pub  ftabiiir  cofa,  che, non  incontri  qualche  > 
gran  difficoltà*  Tu,  fé  ti  parrà  bene,  cosi  (onodi{}a« 
rere  che  operi;  che,  fcgià  t'hai  fermato,  qualj  patti  td 
credi  di  dover  pigliare  ,  nel  qualela  deliberazioii  tua 
non  fia  colla  mia  congiunta^    fopraffiedi  al  difagio  di 
qoefto  via^o:  che  fé  poi^  bai  cofa ,  cui  vogli  conferir 
meco  ,^0  yafpetterò .  Vorrei  i  che  dove  ti  fofle.  commo- 
do ,  quanto  prima  veniffi  ^  come  ho  intefo  piicere  a  Ser-f 
vio  ed  a  Pollumia.  Sta  fano.  .     . 

•  PsrieuUfs.  L*  ìatcrtcftiie  a  quà(i  tutta  Ì^Uiiìiì 

^aello,  che  facca  Cefare  ,  e  *1  lo  7A  ^ar  nùnfit  t^njun&um  i 

difapp  rovai  Io  .    '  Cioè  fé  gitfduhi  dì    4ovc'r  le^ 

9  In  magnsmdifitulfMUm,  11  giiixe  il  partito  dì  CtCksjt*       y 

ritr«rlì  *  gualche  rimoto  luogo  li  Htf  Uy^u  iti%tris  4  Dimet* 

^ef  offt^  parte    incoritVava    in.  terfi  in  ^irfggfo  pcf   Véntrni}  i 

toppK  Peréi<rcchèDaf«benao<^  trOVilrc  -                                      » 

capkvtf  il  mare  Adriatico  *  Ca-  ix  SìnléuUmérc^^tpoxiitàt^ 

lìone  il  mar  Cxetico  ,  Valerio  liberato  di  fciOric  Pompeo  ec^ 


4i 
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èi4    EP;rS*6tEDt  OKSBROT^E 
É  P  I  S  TO  L  A   III. 
ÉUlpkim  }lihjè  ht^mè  pihi^t^  tóH/olofi»  m^Mìf^ 


VEhtrhéiltèr  te  effe  folikitiim  ,  &  IH  edtamttnibtlB  Ulift 
feHis  pr^ìpUD  quodam  dolore  inj^i  t  1**^^.  ^^  ^^ 

ftéutn  qiiotiamttiodo  agnqfco  :  doleo  t^m«n f  *r  f«piw 
iiapraèdìttim  prope  firiguUFÌ  j  non  tuiS  bbhis  ?feteft«^rj PP 
ìitìs,  tjtìam  àlienrem^lis  laborate»  M^^fli^?'*?* ?  '^'?.* 
Mhì  Cdticedo,  qui  tnaioretnèi  pernici^  f&  ppfterèipt*j 
iiiolefli^tii  ti^atetit  ;  tameti  mlitrat  j^rrl  etjpftì^iitur  ^  fi» 
stiiteqtre  còtllciehtja  confi  lìorom  meofttfn  s  Mii)tci  ^oi 
àhte  j  tatiquam  ex  a!iqua  fpecuia  ^  prjjf^isfi  tertip^lkttlkl 
fariirlm:  neqiie  id  fóliim  meafpontè^  fe^  ìtinftd  ^titm 
ttiag5  monéhte,  fit  denuntiante  té.  B^tfi  l^fiiw  àbffai  w^^ 
éfiampartéhi  t  cònfnttttrs  ti^i  :  taméll  (k  abfiéhs  tq^ 
ftebaitì^  qtìÉHftttua  in  hot  pefliftro  btìjo  ^rtmU)  ^  fc 
ptòdicètidaféntÈntiar  &ipre  fiffui  prifhiS  |«fipt*ibltó  t^ 
Cbflfytatui ,  qtì^irn  arcuratiffime  monit^}  miàtOftì  ,*  cob 
léftis  cifnnifatis  htnh  m'à'^bm ,  fit  &  im  timcfwn  qw 

ineminiffent  ^  &  fcirent,  i  quurn  fupferiorèìs:' ntìllO  t^ 
^xemplo  antea  inrepubl.  cognito  ^  tam  crudelesiuiflent, 
quicumque  poftea  rempiiblicani  pppreflRffet  e^rìh^ ,  ftrulto 
intoierabiliorem  futurum  .  N AM  qupd  èxemplo  fit ,  ia 
^dam  iure  fieri  pmant  ;  ^  aliquid  ,  at^uè  ad^  fnaltaad'? 
^Uht  j  &  afferunt  de  fuò  ,  Qnare  meminiff^i  dìéte^,  éosi 
qui  auftoritatera ,  &  5  confilittm  %mm  non  funt  ftqou;iy 

fiw^  ' 

fonfoli  Servio  Sulpizio  e  Marco  f  r*  «ii  parere,  che  non  fi  dovel- 

Marcello  nell'anno 702. Cicali-  ic  mandare  il  fiicccflbre  a  Ot 

fio  al  govci^nò  della  Cìlicia  .  fare  :  che  gli  lì  pcrmettcflc  i9 

a  -àufA    fuptrht^s   .  Sillf  >  aiTcnza  il  concorrere  al  con|o« 

Jtaiio^  Ciana  ce*  IW  minti  icnifo. 


l.IÌtÓ    QUARTO;        iiy 

EPÌSTOLA    III. 

M0niÌÓ  PtiMlfó  v/H^^k  Far/ah  ^   ubea  Ctfaré   depiaaf^ 

'  Sitìphjó  MÌAcdfà.  Qic.  io  cmfola  effeàda  dbienteekiU 

roviìid  della  AéptéUìff4 .  Par  froèi$bUe  tbe  quefta  leu 

tèidfià  fidtd  fcrittà  dtìfb  U  gumaiAgricoAtt  nelPatmm 

f&j:  foHb  il  tefzii  smJHato  di  Q^atù  /rvendaue  pefcoU 

ìègd  Matcà  Ltpido^ 

eie.  S.SULPICIO. 

Ik/rÓtti  à tìòì  ttifcò dì l^iportsicnr ,  dte (éi gramiementér 
i.Vx  à^iìactoy  è  Àd)^  ^tatnità  tonnini  da  un  cotal 
itkrticóUr  àolót  if  x^à^Uio .  Di   che  io  fèbbehe  pimtd 
aiàràvi|1ia  faott  òfpn4àf  è  per  eerto  modo  il  dòior  mia 
riW-tlè;  tnì  AiWé  peib  ch^tti  p*fjrfou*  fornita  di  quafl 
fltìgòtaé  ftpiéhrf  ,  non  pigli  fiiittofttf  piacere  ne'  beni 
tifiSi  bìàpt) ,  f fe<?  tìegti  it^fui  ntali  tr^v^glio .  A  me  cer^ 
tkHiehtéy  òoniéccftì:  iSóU  ia  cédà  ^  fi^iot^à^  che  dalla: 
rovinìi  f^  éftérminio'  della  Réf>tìM?lica  tratto  abbia  if 
tf i&fof  difflikère  ;   tuttavia  lìfiotté  coftf  ornai  danno 
cò)^Ttdy  è  rpftiMnietìeè?  P  etserè  a  me  conftpevole  de* 
iMÉ  éìtf^»  Itnp^cmcchì  molto  ptìOit  tomequafids 
Aiifótìì  Hrekitz  jJr^idi  |a  foturà  tefmpeftl  .•    né  ciò 
toiktitfltité  pét  tùia  ptoprìb  accorgimento  ,   ma   moitd 
^  Afcor^  per  ày¥j{b  éS  àtthurizio  tuo*  Imperciocché 
IbGèètiè  io'  tsk  ttxio  tada  sràn  pa^tè  dCft  im  cdQ(blato;[ 
tiiffiviJt  tókttdfò  àiserité  fepévà  quà'l  fofse  il  fentimen-- 
lH  ìM  /éti^^àié  e  nel  ^fefii^e  quf^Ba  pefti^ra  giier- 
lirf  ,  édio^  ftefeo  fitt  ét^féhté  ne'  p^ìtAl  tèmpi  del  tua 
<kÌiU(&tb  ,  qiiatidtf  édii^  tutta  McGUfàPMzzé  %getifti  al 
Séòitó  tfte  ^èticàddff  iti'  uA  prol^t^  Iftìtte  {éf  guerre  ci- 
vili^ qtrelie  temefilerò^  cheà^eàtìo  al  men^oria;  e  fa* 
peùétOy  concipifìacchì  i  pafsati,   fenza   averne  avuto 
ébmjfio  antf  rK^re  lielia  Repubblica ,  fofserp  (lati  sì  cru- 
deli ,  che  y  chiunt{ué  poi  avefse  la  Repubblica  opprefso 
coiratnai,  piì^  intoìleràbil  fareb&é.  Imperciocché  quel- 
lo ,  che  fulla  fcort4  fi  opera  dell*  éfempiò  ,  credono  di 
ftrle  ancor  giudamente ,  e  qualche  cola ,  od  anzi  mol- 
U  ne  aggiungono  ed  arrecan  del  loro.  Laonde  dei  ave*. 
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/uà  ftultitia  1  occidifle  ,  quum  tua  prudentia  falvi  dV 
fé  potuiflent .  .DSces  r  Qifld  fn^iaftarTes  confolatur  in 
tantis  tenebris ,  &  quafi  2  parietinis  reipublicae  ?  Eft 
omnino  vix  confolabilis  dolor  :  tama.fift  iDinniuin  re-^ 
rum  amiffio ,  &  defperario  repap^randi  *  Secf  tamen  & 
Gsefar  ipfe  ka  de  te  judicat^  g^  .ownes.  cives  ficcxjfti- 
mant:  quafi  lucmen  a^iquod^,  wdlinàis  c^Éeris ,- elu^re 
iamaitatemy  &prudejuiam ,  8k.  4ÌigmtateiH  tuam  .  Hicc 
tibi  ad  levandas  moìeftias  magna  efii  debent ,  Quorfau» 
tem  a  tuis  abes ,  ideo  levius  ferendum  eft ,  quód  eòdiem 
tempore  a  multis ,  'àc  fii^gnis  woJeftVF  ^^  -  9,"^  ^d  w 
omnes  perfcriberem ,  nifivererer,  ne  ea  c^gnofceres  ab 
fens-f  qua  qui»  non  videj  ,  miti .  vi4e^^it  wel^of^ett 
conditione/quam  nos,  5  qui  videmus-  Haftenus  jpfS| 
«imo  noftram  confolationeni.r^e  adbibitani  efse>  qùoad: 
certiorab  koniine  amiciffimo  fieres,  iis  de, rebus,  qui-^ 
btojevàri  pofeent  moleftiatua.  Reli<^aafuntinfteipuv 
neque  mihi  ignota,  nec  miftimaMfolatja,.&  ujquideift 
«go  fentio ,.  roulto  maxima  :  quae  ^o  iple  expenens  (Jup- 
xidie  Tk  probo^^  «t  ea  mihi  falHtom  ifiirre  vid^aiftu^f'» 
Te^aùltm  ab  inkio  aetatis  ,  mempria  teneo  ,  fumibé' 
«mnium  doflrinariìim.  fiudiefu»^  fuiise- omiiiaque ,  qu» 
a  fapi^^ntiflìmis  ad  bene  vivendiuD  tradita  efsént ,  hmf 
jKo  ftuclKy  euraque  didicifse  :  qu«  quidem  Vel  optimis' 
rebus  &  u&i ,  &  dele^ationi  cfse  pófsent  :  his  vero' 
teitapribus  Habemus  aÙud  nihil  y  in  quo  àcquièfc^ftius  j 
Nihil-  faciam  infoienter:  nec  t»,  tali  vel  fciefttià,  vel 
natura  praediturti ,  hortaber  y  ut  ad,«as  refefàs  ^xt^i 
quibus  a  primis  temporibus  «ratis  fiwcUutò  tuum  d«Ji- 
fii.  Tantum dicajjn (  quod  te  fpéroapprobaturuni)^^ 
poflieaquatìi  4  illi  ai?ti,  cui  fludueram  ,  niEil  efi^lo<;i 
i^equè  in  ctìria^  meque  in  foro  vid^r^,  omóemH9|^ 
curam ,^atque'Operam  ad  philofopjiiaiw conttìlifse .  S /*"** 
icientiaS'  excellenti  y  ae  kngulari  non  multo  plus  y  qùam 

...  do- 

f  0tftfi<«/«.(Ì6cfti  erano  folta-  li  metz?  toVinarf.  Qur  li  ««' 

p*coii  giarde,  Lttcio  tenni 'o,  tafbricofenfotf 
Jib»Jo  >    E>omi»io  jEAobaido  ,        jf  S^i  viétmus  .    Cic.  allori 

S£Ìpione  fuoccio  dixom^eo,  é  dJmoiavafi  itì  RoAagià  iico»-' 

Mirco  Cani>r e  Che  alla  pitecor^-'  e  fiato  con  Celate. 
froaCcfareaAtfppferla^nei.ft.       ^  HU   étrtk.  Al  fa  «e  «iato*»» 

^  A]^Jtrfet%h  .    AK- f«rri#M  «  all' c'ocu*;;»*! .  ^       , 

dils,,        ^  /  itud  fcientid  .  Uì  g^i  ^^ 

Thtiifinis,  P4r/fn'a«10ll9 ratti  vilC  e  pontificio. 
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tae  a  memoria  ,  ^  cioktfo^  i  quaii  non  kuinò  feguW 
y  autori^  e  cos^^lio  tao  ^  pariti  fono  per  Iqf  fòllu ,  do*^ 
-ve  petj9  tua  pnideaza  poteano  èflér  fai  vi  •  Per  avventura 
dirai  :  di  che  cooibrto.m'^^queftorifleflb  insìsravi 
ttndnv,  e  quali  maceria  delia  Repubblica?  Egli  edeT 
'antto  U  dolofe  appena  di  conibrto  capace;  sì. grande V 
la  perdita  d'ogni  cofa,  eIadifpera%ione.dirìCùper2lrle\ 
Blapure  eU  medefimoCefare  ha  quello  concetto  cfì  te,  e 
aimi  i  cittadini  ponan  paitra  cbe  r  integrità,  là pruden- 
sa-,  e  meritO'  mo^  i:om%  qaaA  cotal  luminare,  gli  altri 
ammorzati ,  riibletida.  Quelle  coafiderazionì  per  allevia' 
ire  i  difgufli ,  ti  debbono  eflère  di  gran  for^  .  L' efTere  por 
lungi  da'  tuoi ,  dei  vie  maggiormente  portarlo  in  pace  ; 
|)ercb^  Tei  ad  uif  tempo  lontano-  da  moki  e  gran  trava^ 
^  :  de'quali  ti  ragguaglerai  a  pieno ,  fé  non  temefH  che 
th  aAmte  còncepiffi  que^',j^  ,  cb^  per  non  vederli  e'  mi 
pur  che  fii  di  condiaion  migliore  ai  noi ,  che  li  vediamo  « 
Stimo  che  il  noftio  codóno  fia  flato  dirittamente  adofje-' 
Tato  fino  a  quello  termine  d' effete  fiato  da j)erfona  amitif- 
lima  htto  confapeyole  di  quelle  contezze ,  ónde  aUeggetir 
il  potefTero  i  tuoi  travagli .  Gli  altri  motivi  al  conforta 
tipofti  fallo  in  te  Itelfo  ni  a  me  ignoti ,  tii  di  picciol  pefo  f 
e,  come  almeno  iùfcino'di^fentimento,' di  lén  grandifli* 
joa  fòrza:  i  quali  fperinieotafldogli  ogni  giorno  io  fieffa 
gli  approvo  per  modo  eh'  e^  p^'re  m' arreccfain  falute .  Or 
teoge  a  memoria  che  qalla  tua  principiante  età  oltre  ttio^ 
fio  todi  aflèzionato  ad  ogni  fitidio  ;  e  che  con  appficazlòii^ 
f  premura  fomma  tutte  )e  dottrine  ìmparaHì ,  Cl)t(1a*fa<^ 
jMmifllim  uomliM  fiirono  prefcritte  per  viyefe  diritta^ 
j^nte  ;  le  quali  ^to,, eziandio  ^n  condizión  fìóritifTì-' 
VBÈL  i  potrebboa  éflere  t  d^  vantaggio  6  di  piacere .  Mat 
in  quefU  tempi  null^ altro  abbiamo,  dovè  ripofata  vita 
trovare  <  la  nulla  procedere  j)erJnfol6ntje  hianiera  .'  n% 
te ,  chf  perfpna  fé i  o  di  ia{)^re  ,^,c>  di  bliQh  naturale  forni- 
ta, conforterò  a  ricphdurti  a  quelle  facoltà ,  alle  qtiall 
dalla  tMa  età  primi^r^i  1^  aj[>plic4Z4on  tua  donàfli.  Dirb 
foltanto quello,  eie  ffietò  ti  piacerà ^c/ò^ che,  dàppoichlr 
Ilo  veduto  nella  curia  n%  nel  foro  non  v'  efler  luogo  a  quella 
prófelHonéf , ,  alla  gnale  io  aVea  applicato  ^  ogni  mio  pen- 
Ceto  ed  opera  ho  alla  ^lofofia  rivolto .  Aireccellente  e  fin- 
|Dlare  tua  fciensa  non  ì  ùifìafo  calti|x>  ^an  fatto  maggio* 

la     . 
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tàmt±  y  tdiéldM  efl  loci  •  Qflàté  nòti  «qtiitiem  te  41100 
riéó  ;  m  «ih!  ita  |)errtìàfi  ,  té  qiidquè^  i«  iif  ikttotà 
ifefràH  iJbUsr ,  àitó  .ètratWfi  ^  mMt  prodfcfltof  :,^ -tó» 
muri!  t^ihéÉt  à  lollicituaiiié  ^uc^fìÉtit  ^  Sbrùlns  niii» 
àévn  taSs^  ìrl  lòn^àibiis  in^eimh  arlibus^  in  unnaiiqittf 
ili  H^y  ih  4ìiSL  ^  thè  ktìpQ  acquieféere  ^  ita»  vftffAi 
tur,  ili  i^jtèéllàt.  A  Me  rm-fic  diJigitHf  y  ut  tibl  uni 
cotìeedàhJ ,  i^tiftet'ea  jttèAil*  :  riihiòW  tó  éo  4  gtarti* 
rétèrtuf  :  iti  41Ì0  ille  JeiijiiAitf  |  fitiod  fìciffe  dpt^irefiit^ 
qùùm  ine  còìkt ,  /&  JÒbfeifVfct^'  H^ì'  Jjuóijùe  iff  M  fc  # 
cére  cfàtiifiAl^m*  Và:ìéi        *>'  •''    ■ 

É  P  1  STCTL  A^  IV^ 

la^af  Sa^fifi' fiMpfà .  Ì*«5W  ,-  ^iòd  Aàh^jè  mMA 

pdhàa  tufm  nm  Mttf9Hi  :  'Mm  iè  mnteia  r^i 

idnts^  de  ClefUr^» 


ACcipìó  eKcaratiouetttteàrf),^  <}tidiifteés,  cfttftphl 
atT  me  lit'éris  uno  fcxértibld  <fèdHte  ,*  ftd  aJbtifiti  et 
ea parte,  qiiaténasatit  iie^^W»,  «f'itófròWmte  co^ 
rìm  ,  qui  épìHolis  ^Qcìpisctti  ,  flèti  féfibi^,^  SU  id  ntiÈ 
péfferantur  :  ittim  partèitì  AecUfitidhft,  quà  f^fe#ibiS| 
orationis  padpertate  (  fit  lèMirf  àp^éllW  >  «fdW  tfftói 
epiftolas  f^pius  iriittére,  ftét:  i^gtìófifj^ ,  «^  ^totó^Bt 
ego  ipfe ,  qtiefii  tu  per  jùàità  (  fio  étArh  tceìfi&i  >  * 
vitias  òràtioais  Iiàbertì  dicis',  iié  ne>A  ^  \;^b{^i»ti  a* 
nioduni  itìòpérti  àgnofco  .•  ^ài^Sié'Ut  e^vht  Aè»  tìéótìSt 
«il:  fcd  taméh  idìcm  (  rrec  n*  AéyrfCa/Ktvife }  fietite  <^ 
do  tuoruni  fcriptùrnm  5  {vb&ìtm  i  &  étógàtttiaB  ^  Coo^ 
ijìiuin  muni  5  quo^  ts  ttfitóf  toibis,  ftoc*  4  AdUfttt*^ 

t  té  UlUii^ftìutànétìstta^  ài  qùedi  pre^t  di  5i»1pr«io  L$ 
ferie  fiiofofiòhe.  canolce  ancora  dille  ^òe  cR* 

^  J  <?r4^i4  r#/mi#r /in  na.mifniN    jjjfn^r  léd  CltfqNiéiftt  lértété .      * 

c  ^nrìliaao  fanno  attcftato   amtniaiftrasioAC    dell'   Acati 

fsai* 
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flèhf  iVlknófirà  ;  laofi^è  io  hoc  ti  à^fhohifcò  già  :  if^ 
ini  fimo  rfi^flb  ih  qlifeHa  J)érfiiirtóhe  efifere  ptegio  d^il'  opg^ 
ta  tftfe  tti  ancóra  ti  ^gift  né' m^^fiihiftódj,  i  quali  ativ 
tbtttó  iM*ri  técàff0fe  giovarhehtò ,  pài  liondimèno  diftoh 
|l4rd)bér<)  f  ^wnò  diìì*  ^ìmohè ,  Jl  filo  Servio  in  ttìtft 
}é  arfi  liberili,  e  principalrtièUte  iti  q^efià ,  nella  quale  hft 
fcrittp  :  cht  tfbVò  fipoib ,  Vi  fi  efi^rcita  di  rfero  per  modo^ 
ébt  ^  ft^icc^  ;  D^  Ti»e  {tot  l  talmé^to  ^n^tor ,  À^  à  te  fbé 
te  M  «hwò ,  id'a  Kutf  altro  più  avariti  :  0  da  lili  mi  fi  ffehd^ 
il  cdiitràNàtnBid,  Nel  fche  e^li  fi  àwif^/  ciò  che  feci|» 
Jtiente  t)ottél?be  apparire  j  còhciòfliàclft  mi  Hfp^tli ,  è  nli 
ocelli  oirét}ai<)^  di  htt  i  ttfarieótacpTigt^tiffitiiA.  St| 

E  PUTITILA  IVi 

j;^  /  co^horHmhtldi  Snlpiipio  ;  Mtji^^  eh  mk  M>hU  tU 
•   tUp^  f  SmMlHifirazioìf  dèif  Acafa:  ferivi^ Jkl  i^o^  4i 

fddhe  mfieikU^'ff*<^fifàfi}itsfitidf  ;  m(é  vi^  »^fi^ 
'    Hitud  ieràib  .tiéi/ojh^  clelia  KépìfitMcà  ,  S^.jnfffr  mi 

foli  Ef^h  Éipkto  \  è  tlefah  ^  il  qftats  ^àpe¥  la  m^a  mh 

ABdettb  IJr  tttì Tcttfa .  che  Hai  «Htc?,  òn(»é.tib:flt  eh» 
M^àbbi  ftìéflB  inviati*  Mtfcr»  d' tih  iil^  iùtìMt 
ràk  per  t^tièlfo  Yifpetit)  P  àé^tto;  ift'  éfitLtitó  o  ^tfii 
Ictrattfzza ,  ò  bfet  Wal^gitirfi^eolòit^',  che  pigliifttó 
|fché*ie,  RHVi  fucfeédef^-,  m'iteri  «flati ^pt*ft.  1*1 
fft  jirttto  htmii  tìl  Ìppvim:iiiìi^pki^^^Aik\^à,  oftì 
de  ferivi  ,  che  per  povertà  d'ora^wone  (  che  cosi  1^ 
cfej^nii), mandi. fovente  lettere  colle  fteffe  parole  ,  Ed 
io  itmQ  ,  ctìi  tu  per  iftherzo  (  imp^tóocchi  così  lo 
prendo  )  dici  avere- dovizia  d' orazione  r  riconofeo  di 
pòn  éffòte  gràn^  ^tto  pòvero  di  pjirole  :  ch^  non  v'  8  fì^f 
cèflità  di  (iiffiniulàre;  ma  pure  ip  {ietb  (  tit  dìvoìló  ili 
ironico  ^enfo  )  di  buon  grado  )ft  ceda  alla  fottilità  eci 
tìie^tzi  de' tuoi  fc^itri .  La  rifoluiiòn  tua,  alla  quale 
(crivi  d'  efferU  appigliato ,  di  fibh  kver  ricufatp  queit 
lumoiniftrazioo^  Acaic^i ,  jiccoilie  T  ho  Tempre  approvÀ^ 


kktóìàtt  ,'£h(f  a>^|è«<f«a  U    hi  t)oVìdct  élU  quale  pei  ( 
p^CWI»  U  Fopde,  i  t.oi;rìi  e    ncfisio  4i  CeUic  pcclc4tttit 


tio  EPISTOLE  DI  crCEROKÉ 
{otium  non  recu(avi(fe  y  cum  femper  probayaflem  f  tuitt 
multo  niagis  probavi,  leAis  tuis  proximis  Ìit<^ri$ .  Óm^ 
Xìes  enim  cimx  ,  quas  comnaemoras ,  judiflimas  fmit  . 
tpaque  &  audoritojce,  &  prudentia  dignifTuiiae .  Quod 
fdìxit  cQcidìffe  rem  exiilimas,  atque  opinams  iGs ,  idti* 
Ibi  nulio  modo  afsentior  •  Sed  quia  tanta  perturbatio ,  & 
confufio  ed  rerum  :  ita  perculfa ,  &  prostata  fcsdidìmo 
belio  jaicent  omnia,  ut  iscuiquelocus,  ubi  ipfe  fit^  i 
naiferrimus  efse  videatur  .*  propterea  &  >tui  t^  confilii^ 
poenitet,  &  i)o$,  qMi  domi  Tumus,  tibi  oeati  videmur. 
At  contra  nobis  non  tu,  quidem  vacuus  jnokAiis  ,  fed 
jnras  nobis  beatùg«  Atque  hoc  ipfo  meliór  igft  tua ,  qpam 
noftra  conditio,  quod  tu,  quid  2  d6leas  ,  icribere.au- 
des  :  nos  ne  id  quidem  tu,to  pof^umiu  ;  nec  id  viAoris 
vitio ,  quo  nihil  moderatius  ,  fed  ipuus  vidoris ,  qus 
i^ivilibus  b«llis  femper  ed  infolens.  U^io  te  vìcimuS} 
quod  g  de  Marcelli  ,  collega  .tui ,  ialut|e  p^i^Io  ante  1 
quam  ,t«i ,  cognovimus  ;  etiam  mehercule  ^  quod ,  quem# 
Mmodum  ea  regageretur,  vidimus  *.J^^m.Ìic  £ic  exifti- 
m^y  ppft  has  miferias,  id  ed,  podqu^  armis  dìfce^ 
pt^ri  coBptum  eft  de  jure  j)ubli<zo ,  ninil  effèaftum  alitid 
cum  dignitate  •  Nam  &  ipfe  Ca^far  ,  accufata  4  acerbi- 
tate  Marcelli  (  fic  emnr-appeUabat  )  laudataque  hono- 
(i6cfntifnn^  &  $,miutate  tua,  &prude(qti^,  repente 
pca^i^  fpem  dixit,  le  fenatui  roganti  de  Marcello ,  nf 
6  hominis  quidem  c^ufa ,  negaturum  •  Fecérat  autem  toc 
$^i)aius  ^  ut  quui^  7^1**  Fifone  n)/ntÌQ  eifet  fàjRsL  de 
Marcello  ;  &  quum  ^  Q.  N(Iarcellus  ìe  siA  Caefaris  pede» 
abjecilfet ,  cundii$  coaiw^^t ,  &  ad  Cselarem  fupple](. 

accc- 

1  /.  I^.  GrofN  «mplius  addit.  /ccc  In  ìfvtntaggio  di  Cerare^ 

tr  fibì  tfuìj^u*  mifetrlmus  *      '  $  c^^«ii'4/tf  .  solpàdo  alì^ifl' 

Zé  V'ìitot,  déUat ,  contxo.  fitoccdcRc  eoo  piacevo^ 

j  Pi  MétretUi  college  •  Dopo  lessa,    icc^n^^ndo    le  prciCB" 

la  f'con/ìcu    di  Pompeo  aadof*  iionì    di  Cefi  re  coàtra  il  coP 

lese  iti  volonfarfo  cÌjÌìo  a  Mi-  lega  t>er  tttchctt  U  pfceV 

ri  lene  -,  MHitttifo  di  Ciiflfre  ia  6  Yiùot*  tt^nh  • 

ft^sia  del  Senato  >   fui  paitife  7  4A  L^Pifo»*  «'StuvccM  di 

da  Atene  pcx  Roma  ta  accifo  Cefaie  ;    concio   il  quale  Cic 

da  ttn  ^imiliax  fuo/  icrifTe  la  ]>ifoDÌatia  • 

4  ^Affb»té$t  MiLtetlU  •  £fien«  t  C*  Msreittusé  Fxitel  co^'At 

do  confòle  con  caloi  grindca-»  di  Marco  Marcello  1  che  fu  due 

doperofli ,  perchè  fi  mandafle  il  anni  dopo  di  Maico  coofolecofl 

liiccei&ie  a  Cciaic  ed  aUiecofo  I.UCÌ9  Icnrolo  «  :Ycdi  il  totno 

,         VI\  , 
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LIBRO    QUARTO."    iti 

TU  5  COSÌ  Hfiolto  pih  ,  dopo  lette  le  tue  ultime  lettere  i 
Tmperciocch^  tutti  i  motivi,  che  tocchi,  giuftiffimilb. 
Tìo ,  e  degniffimi  dell*  autorità  e  prudenza  tua  .  In  quati- 
to  a  ciò  (?he  ti  pare  la  faccenda  avvenuta  fia  tutt' altri- 
menti che  tiòn  penfavi  i  in  quefto  per  niun  modo  ti  dò 
ragione  .  Ma  perchè  sì  glande  i  lo  fcompiglio  ,  e  iti 
coilfufion  della  Repubblica,  sì  e  pier  tal  modb  ogiiìcoi» 
fa   abbattuta  gi^ace ,   ed  atterrata  dalla  yituperofiflllriia 
guerra,  che' a  ciafcuno  quél  luogo  là,  dove  égli  dimoi 
ra,  e'  pare  die  fìa  il  piìi  infelice  d*ogn* altro:  ed  im- 
perciò  ti  fenti  della   tua  deliberazione  pentito,  è  noi, 
che  ftiamo  a  cafa,  ti  pare  che  fiam  fortunati  ;  doveaìP 
incontro  a  noi  ci  pare  che  tu  fii  non  più  libero  da  mo- 
lellie ,  ma  beata  rifpetto  a  noi  :  ed  è  la  condiziott  tua 
per  queft'ifteflfo  miglior  della  nofVra,    che  ti  attènti  a 
icrivére  quel ,  che  ti  duole  ;  noi  neppure  poffiam  qu^o 
ficuramente  :  né  ciò  fegoe  per  difetto  del  vincitore ,  del 
quale  non  v*  è  al  mondo  perfona  più  moderata ,  ma  per 
colpa   della  vittoria  medefima,  che  nelle  guerre  civil^ 
fempre  e  petulante.  In  una  ìbia  cofe t* abbiam  fupera- 
to,  che  un  poco  prima  di  te  abbiarti  fapnto  larefiitu- 
zione  di  Marcello  collega  tuo  :    certamente  ancor  per 
quefto  ,  che  abbiam  veduto  come  fofle  P  afiàr  maneg- 
giato .'  Imperciocché  renditi  perfuafo  che  dopoquede  ca- 
lamità ,    eroe  ,  dappoiché  fi  e  Cominciato  a  quiftionare 
cpW  armi  del  gius  pubblico  ,   niun  altra  cola  fuor  di 
quella  fi  é  con  decoro  operata .  Imperciocché  F  ifteflb  Ce- 
lare, riprefa  Tafprezza  di  Marcello  (che così  la  chia- 
mava) e  per  efpreffione  la  pili  onorifica  lodata  Tequitì 
^  la  prudenza  tua  ,   d^improvifo  fuori  d*  efpettaziont 
diffe  che  al  Senato,  che  fu  di  Marcello  facea fnpplica : 
non  avrebbe  dato  la  negativa  ,   neppure  a  riguardo  di 
èffo  medefimo.  Il  Senato  poi  prefo  avea  quefto  fpedieo- 
te^  concioffiaché  da  Lucio  Fifone  fatto  fi  fbflè  ricordo 
fu  "di  Marcello,  e  Cajo  Marcello  fi  fofle  gettato  appie- 
di di  Cefare,  di  levarfi  tutto  in  piedi ,  e  d' accodarfi  uip- 
plichevoteaCefare,  Ti  bafti  fempre  che  quello  giorno 
sì  mi  p^rye  decqrpfo  e  per  tal  modo  ,  che  awifo  m^  era 

[dì    i 

VI.  pig.  401.  nora  4*  dtWiCU    t2tt  ,  ndl'  oraz.  pjfò  Marcello^ 
ceroQialie  Orazioni    da  noi  ili    M  fi Incipio . 
iiftr^te  ^3  none  ,  e  vcfgaris» 
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yifus  ^^  ut  fpecieiu  afiqufpji  yidorer  vid§i'^  qi^^u  revi- 

HfLti  gràtì^  Cxhn  egiifent,  ptaetèr  i  Volcafiajli  (  i^ 
^r^iflì ,  iì  ^9  loco  ^ffci  j  negavit  fé  f^flur|jiii  fuiffe  )  ?gd 
l'oóitus;  Instavi  mpum  confiliptri  -  ^3^m  ilatueraii^,^  po^ 
Ìnen^fU)0'inertì:^5  fed  dj^fiderio  prifìilia;  4Ìgni^3.tis^  ^^ 
£(9fp^t|:|^  tacere .  FfègÌE  figc  meui^i  canfilìnm  ^  C^« 
Wis  magnitudo  animi ,  4  Senatus  offfcium  -  I^^q^je^  p\\^ 
iiqas  verbis  egi  C^^ian  gr^ti^ts  ^  mpqup  meti^qfj  né  gtiajtjt 
jft  paetóri^  rpbij?  honeHo  otiq  priyai^iJn  ^*  ^mqJ  <^raf  ^rjjt» 
iiMìì  ipf^tiupi  in  màrlis,  S^d  ramen  quoniarn  eftljgf  S'jlj^ 
oflfenfioiieói  ^  qui  larralTe  5rbitr,iretur  ^  me  tane  ffxr\V\i: 
blipam  poii  pu^^r^^  ù  p^rf^ttxq  t^ex^i^  ;  i  ttiqdicg  p$c 
faci^nij  aut  etiam  inu%  piodutp;  ji;  &  i|)ijfe  yplu^t^: 

lophi^  deleóìavit .'  t^m^  4  hàc  ftp^lipin  flM0ti4i^  ^D^^f 
Vcfcii:  j  credo  &  ^taùs  'mmit^x^  ^d  tìr^cj^^itj^m  ^^  Jiis 
f énipprum  vitiis^  utj  nulla  fe^  ^lid.  ìcw^if^  ^i^ìrpLìijfft  WQ- 
léftiif  ppftit  é  A  9MQ  ftudip  Tj^  aWupi  i^gopis  ^  int^-* 
llgp  1^  tùi5  ììtQtis  i  léd  f^itjffrt  Sli^Hi^  k^  tiQ'<^g?  tcf 
^ÌuV9^U|lt^  SétViU^  tuùs^  y^l  ^tiq^  pCjfl^r  I  fiuitm^ip^ 
^bferv^ifi  celii:;  c^jus  ^gq  cUrp  òriiiiìprqbij^te,  fijn?-' 
fll^<Ìqj2!  virtuté  ^  tum  fìfidns  *  dò£][fjnaguef  djelecVoi^^  I? 
^eC^ifl  fs^t0  5  de  tua  itianljoiu?,'  ^^litàQceffiùtìficc^xt^yi': 
Pic±t^  Aàhvic  ipli^  fp^  fentemi^f  ni^^ij  utfacì^^pì 
(}i(jf  ,<jupd  lìinKìmef  C^fs^i"  Vèlie  yide4turé,  IJ^^mptéjpi- 
liìodi  ^  .m  fi  Rnnige  'fis^  pi|iil  te  ptceter  tttos  pelefl^f? 
jpotólt.  De  reliquia,  pifiii  mdius  ipfp  .éft-  petéri  ^  4 
céteirà  éjufmodi,  ut  ,  fi  ^re^uttpftl  àe'c^ffe'  6t  ,'  ^q^ij* 
fl^  m^}i^  f  qùaiTi  *idef é  ^  Hqc  r}QftfV^  ppn/^itjtp  nqps 
«lihipiflf  jucundum  Qdf  ijifi  tèY>fl|^e'6^pifl^p?-\w|cj9ft' 
l^lmus  tibirf  V^Je^ 

flld  per  t?ccofttar  co  fa  ,  che  ri-  à  P'^i/r^rjiiffr  ^  |#ucio  FoKJf^ 

<;lti!pdercti5c  ^Uf  parole  f  le  ci  tiiljor   fif»   ft^tffpfp   ?'«   •"?* 

gare  dt  non  pbtcila  elporrtf  in  prima    dì  Cic.    Ejfli  pro^clfo  » 

revtf,  tfxòAcàflido    W  lunijta  ef-  che  fé  foflTe  ftrftò  neljfa    tondi- 

fioiì^ipoe  n^  VegHUitio  a  cjfpq  tìott  di  M?rccltp  nqn  É^xw 

^oiii  quella    e  con  atcre  iùn  H  ip  patria  ritorna'ta.          ., 
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m  Vedere  una  cotale  imagme  di  quali  rnorgente  Ivepubbli^ 
Cà .  Pertanto  coi)Cio$)(Iìlph^'tttf ti  cofóip  ^^he  prima  di  ilier 
fbibno  confultatf ,  aVedero  renduto  grazie  2C  Cefate  f  fuor' 
fli  Volòa^jft ,(  pWttò^Jf»^  tJVPt^Q  f  9^f.^  ifjàffe  a^c 
to  nftUtf  rt!B<tefi^acpqtìdi?ticU;e  ^  nqji  ^yr?Rbf  cfò  fattp  )  io 
iiittófegatp  c^rnbi^i  f9^è:e\  Iiti^f^Of^hf  p^iyp^pro* 
fjpftó,  iM)rf  C0rWp«r;p^iftl^daggin^f  n^j  j^f  maticai^zat 
del  priwi«rtdQ^ft«Jf  V  i|  «ipere  m  perpet^q .  j^Ujipe  qijeftcr 
fjropotìithéhtò  e  I»  gi^^meg;^  4  ^}^'^  ^^  ^^^kth  ?  qn^U" 
ufizio  del  SepfLia .  .R^r^qf^f^  P^^^^ìiito  con  ^olifle  parole  * 
Cefaré  grazie  :  e  terh't/cne'fltneora  nèlfefaUii^'fiiccende  notf 
^i  iis  cT  uif  Qn^flo  ozio  privato ,  il  quale  era  conforto  iin|-  * 
tiùt  tùàltt  fciagure  *  Ma  pure  ^  poiché  hi^  evitato  il  dìfgtì- 
feirld,  méntre  per  avventura  fi  far€l;kbe  avVifiiioche  fqr 
(^uefta  non  la  ripmafTì  Repubblica ,  feav^fTì  perpetuamenr 
tt  t^'xoXQ  :  m€2zaname:ifp  Taroilo  >  ovvero  ancora  mentj 
che  x^iézzanamente  j  per  fecondare  ij  genio  <fì  Ini ,  edj 
JÉiieièufliV  Imperciocché  ftbbene  dalP  età  primiera  ogni 
fiucoltà,  ff  liberale  ftudio,  e  maffime  Ja  filofofia  m' k^  por? 
<o  diletto/  tuttavìa  quefto  fludio  prende  ogni  giorno  iij 
^e  ihil^gior  forza  ^  mi  do  ^  crédere  pef  T  f  rà  fnatura'  alJ^ 
^ruaenza  opportuna ,  e  per  Jj  vizj  di  quefii  tempi ,-  cofic- 
ctó  riiutf  aJtra  cofa  pofT^  aji^viare  T  animo  dalle  ipoleftie  ^ 
fifiàlquateitudio  imeneo  d^le  tue  lettere  cfje  diilorpato  re| 
pét  li  n^ozj  :  n;a  pure  le  iaotti  oracn^  ti  ^ara^  quaich*' 
fjaipf.lt  tws^  od  anzi  II  nollro  Servio  mi  rifpefta  con  foruf 
tfio  ói^équiò,:  fui  quale  io  prendo  piacere  sVper  ogni  probiT 
là  éina^  fptrima  f  con^c  pr  gli  fEiidj  ^  fap^t  f^o .  Quelli 
^  feeflb  CQh^r«nze  meco  M  tuo  fopr^fl^r^  i  o  del  tuo  pat:* 
tire*  ip  fpfioper  aiicl^  di  queflo  lentimento ,  ch^  non  fac- 
datttt  tìulla  y  fé  fton  qqeljp ,  che  pare  fia  più  ip  piacere  di 
Gé^tttrv  Lecofe  fon^i  in  ^  f^tti  termini ,  che ,-  fé  in  Rom^^ 
f^fi/dÉlUr^  da  tuoi  iti  fuori  ,  ti  piub  dare  dìleito  :  quaHitf 

2;1>  atariilDrt  V  ^  cofa  niigliqv  4i  W  ■  ^' l!^''^  %^^^^  ?  ^'^ 
trcr  cófe*  i^i  taJ  fatta  fono  ctefe  di  necerfità  Ì'  uno  fia  o  T 
l^tfovfi  VQrrtbbonopiurtofto  ^fcoli^r  c^e  vedere  *  Qqella' 
llùfiicr  configlio  non  ci  riefce  punto  foave  ,  perchè  defide^- 
fjamdì  vedetti  :  ma  abbiamo  a  te'  riguardo^.  Sta  fano . 


liKti  della  Repd|bjr2a  .  pxbtiiicia  deU'ikcajt  # 

Digitized  by  VjOOQ IC 


«4     EPÌSTOLE  Éì^I  GlCtEkÓNK 
E  P  I  S  T  OLA    V. 

Cum  Cajat  Mlum  gereret  in  ^Hf^ianta  Centra  Pompeii  tìèmt^ 
fefìH  Tuitia  in  partu,  Ctcetùtùf'fiHay  jam  aDoUbeilé 
dimìjfa  •  Confoiatuf  ^iceronem  Sulpicius  ^  afgumefuisai 
tollendum  dolwem  undecùTìtqut  cméSis.  De  S tepido  fs 

,  QuinSil.  Ub,  .1 1.  Ser.  Sulpicius*  ÌBfig[n«iii  non  kntneri- 
to  fiimam  tribu^  orationibtis  iniéhàt  ; 

SULPICIUS  CICERONI  S-  D. 

•jrjOfteaqnam  mihi  rcnuntìatum^eft  de  obituTaUicfr 
JL    lise  nuB  ;  fané  quam ,  prò  eo  ac  debui ,  gravicer  mo- 
ledè^ue  tuli  ,   communemque  eam  calamitatem  exifli* 
itiavi  ;  qui  fi  r  iflic  affiiifiem^  neque  tibi  defuifièm \ 
coramque  meum  dolorem  tibi  declaraf&m .  Etfi  genot 
hoc  confolationis  t  miferum,  atque  acerbànieft;  prò» 
pterea  quia^  per  quosgid  fieri  debet,  propinquos,  ac 
nmiliares  ,  ipfi  pari  molefti^  afficiunmr ,  neque  fine  la^ 
;crymis  oiuitis  ìa  conari  quefunt  ;  ut  magis  ipfi  videan* 
tur  aKorum  tbnfolatione  indigere  ,  quam   aliis  pofit 
fùum  otiìcìiim  pr^fkre  :  tamen  quss  in  prsfetltia  1aà^ 
in  mentem  venerunt,  decreyi  brevi  ad  te  perfcriberer 
tion  quod  ea  te  filiere  ^xinimehi  ;  fed  quod  forfitan  do- 
lore impeditus  ,  iumuj  ea  perfpidas  «  Quid  eli,  qnod 
tantopere  te  commov^t  tuuis  aok>r  inteftinusif  cogitai 
qupmadmodnm  adhuc  fortuna  nobifcum  egerìt  ;  ea  no* 
bis  erepta  effe,  qùx  hominibus  non*  imnus ,  quam  lib^ 
ris  y  cara  effedeb^nt  ;  patriam,  honeflatem ,  digmtateiDy 
honores  omnes.  Hoc  tino  iiicMnfiodo  addito,  qàidai 
dolotem  adjùngi    potuit  ?    aut  quid  tion  in  iltisr  rebb 
exercitatu^  animus  caliere  jat»  debet,  atque  omnia  mi» 
noris  a5ftimare.^4AniIliiis  vicem^  credo,  doles?  Qpsf 
ties  in  eàm  cogitationem  nec«flfe^(l'&  tu  vener^»  ft 
lìos  fepe  incidimus,  hifce  temporibus  non  peflimecum 
iis  efle  aéluni ,  quibus  fine  dolore  licitum  éSi  mortem 

t  IfiU  •  In  Romt  •  lUlus  vietm  end*  .    Ironìe» 

a  MSS.  minimum.  /eii(o :  iìccome  tacile  nUtep»* 

^  I  J.  F.  GrQo.  ts  €»up$iTt  •  tpie  |ioco  appxe]».  l<i*Ìf*^*r 

4  Manat.  :é$  UUus    Cìac  in*  tìH,  èrtd§p  . 

fettoftcioocé 
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X  I  BRO    QU  A  jRTD.       2t$ 

EPISTOLA    V. 

Sfttpkh  fa/jgt  canfirto  M  Cic,  fnafi  di  iloion  amfimio  fer 
U  vmte  della  fig^tula.  Sor.  fitto  il  cwtfiiafo  dì  Cap 
Giulio  Cefart  fn  U  quarta  volta  amfole^  ma  Jevza 
^kgUy  laelP  aìm.7^s,  vinti  giè  nella  Spagna  i  figUtu^ 
li  di  Pompte  • 


D*tì 


SULPICIO  S.  eie. 

oictó  m*i  flato  recato  novella  delia  morte  <ti 
Lollia  figlinola  tua,  di  vero,  fecondo  che  io  do* 
vea.  Ilo  eia  con  difpiacere  e  con  noia  portato  •  e  mi  feci 
teco  quella  calamità  comune  :  clie ,  fé  coftà  fofli  ftato  pre- 
Wt ,  e  ti  avrer  porto  i  debiti  nfcy ,  ed  in  perfona  t'avrei 
Muarato  il  mio  dolore .  Sehbenequefta  maniera  di  con- 
tato ella  è  mifera  e  dolorofa:  perciocché  que*  parenti  e 
tadiarimedefimi,  per  1;  qnali  fi  deeciòefeguire,  fo- 
no^  pan  difpiacer  toccl^i , .  n^  fenza  molte  lacrime  poffoa 
qoetoatgomwttarfidifires  coficchi  e' pare  che  piùef- 
»  abt)iano  del  conforto  altrui  meftieri ,  chepoffano  agli 
jutri  P  ttfizio  loro  pxidhm  :  pur  ;iondimeno  m' ho  propo^ 
HO  di  fctiverti  brevemente  que'  rifleffi ,  che  al  prefentp 
jw  fono  corfi  alla  mente  ;  non  che  io  ftimi  che  tu  non  li 
»H>i.*  ma  perché  per  awentairs^  dal  dolore  impedito  non 
«  confideri  bene .  Qual  v'  i  mai  cagione ,  onde  a  sì  al* 
tofrado  ti  conturbi  i'  afflizione  tua  domeftica  ?  deh  penfa 
P^t  qual  maniera  finadora  la  fortuna  abbia  con  ^o  noi  o* 
P«ato:  che  ei  fono  ftate  tolte  quelle  cofe ,  che  agli  uo- 
^  dri>bono  efler  care  non  men  de'  figliuoli ,  cioè  la  pa- 
^#  r^efto  vivere ,  il  decoro,  ^  tutte  le onprevoli  ca- 
J*^M.  Per  qyefto  foto  difaftrofoprawenuto,  quale  ginn^ 
^  fi  potè  fere  al  dolore  '  o  quale  animo  in  quelle  cofe 
provato  non  dee  già  fere  il  callo ,  e  tutte  riporle  in  minor 
^^to  ?  Compiangi  tu  forfè ,  (  sì  alU  fé  )  la  fua  difgrazia  ? 
veh  quante  volte  dei  tu  di  neceflità  effere  in  quefto  pen* 
||ttJ;enuto ,  ed  io  Ibvente  mi  ci  foi^o  fcontrato ,  che  di 
Vefti  dì  non  hanno  foflenuto  la  peggior  condizione  del 
"JJjttido  coloro,  i  quali  fenz' afflizione  poterono  la  vitsj 
^lla  morte  cambiare  ?  Qual  mai  v'  era  allettativo ,  ch« 
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ii6    ÉPfÈfOLnr^t  ÓtÓ'ÈiLÓtiÉ 

cum   vita  commutare  ?   Quid  autem  fiiit,  quod  ilbut 
hoc  tempore  ad  vivenduAy  niagnopete  invitare  poffet  ? 
quas  res  ?  qux  fpes  ?  quod  animi  folatium  ?  ut  cum  ali(]u0 
aidolefceffite  ptim^io  con)t»n£la  asfat«m  i  ameft  f  liei* 
tum  efl  tibi,  crede>,  prò  tua  digmtate  ex  ha^jtiveatii- 
fe   genernm   deligéfe,   cvtm  fi^i  Kberos  tuds  re  ttfto 
committere  tmtares  •  An  ut  efl  liberoB  ex  fefe  parerle, 
quosqumn  florenres  viderer,  laetaretur?  qui  reni  a  pa- 
rente traditam  per  fé  tenere  poffent  ?   honores  ordina^ 
tim  perituri  effent  in  repuWkafin  amicorum  negotiis 
t  liberalitate   fua  uterentur  ?  Quid  tiorum  fuit ,  quod 
non  prifis,  quam  datnm,  adempram  Gtì  At  toróio» 
jpm  ed  liberos  amittert.  Maium  ,  nifi  hoc  pejas  fe| 
^  haec  fuflferre,  8t  perpeti.  Qnz  ttìi  mifai  non  iiiedio- 
^em  coiKfolationem  4  attulit  ^  volo  tibi  tomitìemtsii- 
sè  i  fi  forte  eddem  res  tibi  tmanere  fdotorem  poflRi . 
*E%  Afia  rediem ,  quum  ab  5  JSEgina  tf  Megaraffli  verfai 
navigarem ,  c(s[^  regiones  circum  circa  profpicére  :  fiA 
me yefat  iE^i)M^  ante  Megara,  dectra  7  Pineeus,  M^ 
Uva  S  Cèrinthu^-  qaat  oppidg.  qtiodam  tempore  taè&t^ 
tiifìfna  fiiefunt,  mule  proftrata,  Si  dieottf  ame  oeiltf 
jacent  :  coepi  egomet  inecum  fic  eogitate  •  Hem  ^  m» 
homuncuti  indignamur,  fi  quk  noftrum  interiit  ,  am 
occifus  efl,  ^orum  vita  brevic^  efftdebet^  qmimufló 
loco  tot  opjndorum  cadaven  ptojcéta  jaceanc .  Viffli 
Ita  te,  Servi,  cokiberè,  &:  memiaifle  hominem  tec§é 
natum  f  Crede  mifai  .*  ctigitatidne  éa  noti  medioeriier 
firm  confirmatus.  Hoc  idem,  fi  tibi  tidetm'^fiic  amtv 
oeulos  tibi  prùponàs .  Moio  uno  tempof  e  tot  viri  cla^ 
riffiroi  p  interièttìnt  :  de  imperiò  prgterea  lotaanulì- 
sninutio  fafta  efl;  ottmes  provincia  conquafliitar  fant: 
in  unius  mulierculs  animuia  fi  iattura  ftAa  fit ,  taiito- 
^pere  cc^tnovérisf  qun  fi  hoc  tempote  ixm  fntimditm 

obiit  • 

t  Grcv.  fttft.  Ifmodi  Coiinto  tra'J  P«?opoi- 

J  Al.  libtrté$$  fué  utlf  jiek)  TAttict,  e  là  Beoxia  .  Fu  pa- 

i  Héttjufftrn ,  cioè  U  perdita  txia  d'Euclide  celebre  gtotatirì* 

della  patria  >  delle d<^itìec«  y  Qìtì.  t$lut  m 

a  J.F.  Grò».  MtHHhrif.  P^iitMf .  Porto  d*Arene  capace 

S  (^X'*<**  Ifola  del  mar  £f  co  di  400.  navi.-  oggi  Portolioae* 

tei   fenò   fatronico   non  guari  t  Cèrintltus  •    Citnl  uni  ^^^ 

teatana  dal  Pireo  !  oggi  Bn^id.  ta  dell'  Acaia,  la  qual  fn  pe' 

€  Utiéirum .  Chtà  yidao  ali'  Lucie  Mcmmio  dpi] guata  1 1  di« 

lOC- 
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11  fi.R  0  (QUARTO.  tn 
^pMidi  in  qneftor  tempo  »  vivere  gtai^  (atto  iavitaxlif 
\mA  cola?  quale  fptranxa?  qual  confortjo dello fpirìto ^. 
iork  petcbi  condvcefle  tua  vita  con  qualche  primario  gio^ 
Vane  ibaritara  ?  Tu  puoi  si  veramente,,  atteforonorevqi^ 
ie  tuo  grado,  da  queftagiovenitti  ttafoerre  un  genero. « 
Alia  cui  fede  credefH  di  tmxe  ficura^aente  la  rua  prole  # 
Pòtea  ferfe  bram^r^  di  vivfre  per  partorir  BgliuoU ,  qui 
reggendo  in  iìpre ,  n' andalT^  lieta  ?  che  da  ^  confervafTe» 
«o  i^vèr  loro  dal  i;eniror  lafcisirb  >'  xhe  fi^iTer  seila  Repub* 
Mica  p#r  Concorrer  con  ordineaHe onorevoli  cariche?  e 
neiie  bifogn?  degli  amiei  uùiff  ro  di  ter  larghezza  ?  Quale 
4i  ^aifti  pregi  v^'^  9  che  non  fia  prima  tolto  che  dato? 
Ma  ^ure  ella  %  infelice  cofa  il  perder  la  prole  :  infelice  co« 
tk  (ìDbene  ,  '  fé  pdggiote  jaott  fìa  il  fbficrtre  e  fo^esere 
qvefte  fciagure  •  Ti  vo'  contare  quale  cofa  m'  ^bia  reca» 
€0  un  non  mediocre  cóto%to ,  per  vedete  fé  per  avventura 
fii  cofa  medefima  ti  poffa  4inninuire  il  dolore .  Facendo  io 
4*  Afia  ritorno ,  mentre  da  Egina  correa  il  mare  alla  volt 
ta  di  Megara  ^  cominciai  a  guardare  da  lungi  d' ogn^  intor- 
bo ipaefi«  Alle fpalle  v'era  Egina,  davanti  Megera ,  al- 
la delira  il  Pireo ,  ^  ^H&  Gniftra  Corintio  .*  le  quali  Cittì 
in  tétx^  tempo  furono  fioritiffìme ,  al  prefeoté  ci  giacdoo 
Mnatl^i  atterrate  e  diroccate  :  cominciai  meco  (lé(ib  a  co- 
ti riflettere:  oh  vedere/  noi  omicciattcli  prendiamo  fde- 
fi ,  quando  alcun  di  noi  Ì  trapaffato ,  o  i  flato  uccifo  ^ 
vita  de^  quali  i  breve  ;  t^entre  in  «n  fol  luogo  giaccio- 
mo  «ratti  a  terra  i  cadaveri  di  tante  citA .  Non  vno*  tu« 
Servio ,  métterti  a  freno ,  e  rìcòidarti ,  dks  uom  mc^rtale 
fe*  lia^  ?  Creimi  che  da  quefU  rij9eflìone  mi  fon  fentito 
0On  fnediocrjemefìte  ani^ùàto  •  Quello  rifleflb  medeémo , 
le  ti  par  bene,  procura  di  mettertelo  innanzi  ^  Teft^fon^ 
,  M  tm  tempo  morti  tanti  ckìarìfflimi  «lOMini  t  fi  t  fatta  ol- 
enLóéiò  sì  gran  diminuzion  dell'  imperio  :  leprovincie  tótw 
te  fon  fbcafsate  ;  e  poi  ^  ^^aodo  fi  fia  tenuto  fcapito 
ndr  anima  d' una  donniccinokt ,  a  il  al«o  fegno  ti  contur* 
fai  ì  la  quale  fé  non  fofse  in  quefto  tempo  trappafsata ,  do- 
vea  pure  pochi  anni  app^efso  morire ,  poiché  nata  era  don- 
aa  »    Ancora  tu  da  qneHe  còfe  V  animò  diverti   ed  U 

P    a  pen^ 

tocctu  teli* anno  di  Homi 5o5.    '  toT*nt4  dtminuti9  é'c  yc- 
V  Uttri-runt .  PMDpejo  ,  Mi*    Cìtx    cfTendo   in   piìi  ^af^al% 
tele»  Caioae  cs.  taatK  gititi* 
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4»8  EPISTOLE  DI  CICirRONE 
é)biìrset ,  paucis  poli  annis  tameo  ei  moriendum  A^t  f 
quoniam  ootDo  nata  futrat .  Etiatn  tu  ab  hifce  rebus 
animum,  i  ac  cogìtationcin  tnani avoca:  atqiieeapo* 
tius  remìnircere,  qn»  digna  tua  perfona  (unt:  iUam, 
^uatndiu  ei  opus  fuerat,  vixifse  ;  una  cuni  repoblica 
iuìfse;  te  patrem  fuumpiiVBtorem.,  confulem,  axtgaieak 
vidifse  :  2  adolefcentìbus  prìmanis  nuptam  faìfse  .*  omoì^ 
bus  botiis  prope  perfun^m  efse  ;  quQm  refpublìca  oc< 
cideret,  vita  cxocflìfse  .  Quid  eft,  quod  tu,  aut.ilht , 
cutn  fortuna  hoc  nomine  queri  poihtis  ?  Denique  noli 
te  obiivifci  Ciceronem  efse ,  &  eum  y  qui  aliis  confue* 
Veris  prascipere,  &  dare  confilium:  neaue  imitarima^ 
h)s  medicos ,  qui  in  aiienls  morbis  prontemur  fé  tene^ 
re  medicinas  fcientiam ,  ipfi  fé  curare  non  pofsunt  ;  fed 

Eotius  quae  aliis  tute  prascipere  foles ,  ea  tute  tibi  fu- 
jìce ,  atque  apud  animum  propone  «  NULLUS  dolor 
«ft  ,  quém  non  ionginquitas  temporis  minuat  ,  atque 
moiliat.  Hoc  te  expeftare  tempus,  tibi  turpe  eft,  ac 
non  ei  rei  fapientia  tua  te  occurrere .  Quod  fi  quis  et- 
iam  ,g  inferis  fenfus  eft  ,  qui  illius  amor  in  te  fiiit , 
pierafque  in  omnes  fuos  ,  hoc  certe  illa  te  facete  non 
vuit.  Da  hoc  illi  mortuae  :  da  ceieris araicis ,  &&mi- 
liaribus  ,  qui   tuo  dok>re  meerent:   da  patrias;  ut,  & 

2 USL  in  re  opus  fit  ,  ^^ra ,  &  confilio  tuo  uti  pofHt  • 
benigne  quoniam  in  eam  fortunam  devenimus,  nt  qu 
iam  nule  rei  nobis*  ferviendum  fit  ;  noli  committere  , 
ut  quifquam  te  put^m  fK>n  tam  £liam ,  qtiam  reipubiica» 
tempora ,  &  aliorum  4  vi  Aoriam  lugere  •  Plura  me  ad 
te  de  hac  re  fcriberq  pudet ,  ne  videar  prudenti:^  tue 
diffiderà .  Quare ,  fi  hoc  upum  propofuero  ,  finem  faciam 
fcribendi  •  Vidimus  aliquoties  fecundam  pulcherrime  te 
ierre  fortunam ,  n^namque  ex  ea  re  te  laudem  adipi?; 
ibi  :  fac  aiiquando  intelhgamus  \  ^dveriam  quoque  t« 
eque  ferre  pofse;  neque  id  n^aius^  quam  debeat,  tibi 
onus   vid^ri  s  pii  ex  omoi^us.  virtutibus  ha^  una  ti^ 

bi 

t  Al.  si  e^h4$^9»9m  •    ^^I.  tutte    dì  gente    ^utìth , 

0d  finithnem .  '  3  Inferii  ftnfus    tji  -    Cket» 

M^dàl e/cent Hus    primérih  .  della  immocralità  dell*  tnim* 

C'oè   Calo  Calpttiniq   Biibiie  >  fovente    ne    parla   |^c  ^qo^it 

Jftrio  pr^fllipede  ,    e  Pubblio  rionale  maniera  gìufta  la  con- 

IPfrùelio    PoUbelji  ,  perlqn^  trovefiìt ,   ch^  rea'  ^ra  tf^  t}^\ 

^  '  àii- 
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'    lì  bkó    QÙ  A  R  ttì.        ìì9 
^éhfiéìt)  .•  e  recarti  piuttofto  alla  memoria  guè'  rillcfli ,  cfrt 
al  tuo  carattere  fi  conÉumo  :  ciofe  quella  nntantochV  fu  d 
HopOj  effer  viflTutàr^cke  fu.cont«mporanea  colla  Reputa 
blica  :  che  vide  te  padre  fuo  pretore,  confole ,  augure  :  fU 
co**  pripiarj  giovani  maritata  :  chehacjuafi  ogni  bene  go- 
duto :  ed  ^  ,  tramontando  là  R^épubUiéa  n^àpadkta .  Qual 
mai  V*  i  motivo ,  onde  tu  od  ella  poffiate  per  quello  titolo 
querelarci  colla  fortuna?  Non  voler  fihalmtnté  dimenìi* 
care  che  Cicerone  fei ,  e^deflò ,  che  fdito  eri  dare  agli  al- 
tri infognamene ,  e  porger  coafiglio  :  ni  imitare  i  mali 
medici ,  che  nelle  altrui  maiatjieprofeflanodi  poflédere  la, 
fcienza'della  medicina ,  dove  em  non  poflbno  curare  fé 
fteffì  :  ma  piuttofto  tu  fleffq  que'  confetti ,  che  ufato  fei 
d' infinuare  agli  altri ,  a  te  medefimo  fuggerifcili ,  ed  ali* 
luiimo  t^li  reca.  Noìi  v' è  afflizione ,  càiiaiungEézztt 
^1  tempo  non  itcemi  ed  addolcifca  :  b  ate  di  vergogna  ^ 
che  quefìo  tempo  afpetti^  e  cheaqueftodifaftronan  ti 
£icci  incontro  colla  tua  fapienza .  Che  feite  tcapaflatì  du^ 
ra  pure  qualche  fentimento ,  attefo  V  amore  cn  lei  verf<y 
di  te,  e  la  pietà  in  tutti  i  fuoi  ;  ella  certo  non  vuole  chtf 
tu  cosi  procedi.  Deh  fa  quèfto  Sacrifizio  in  grazia  della 
deiimta  :  tributalo  all'amore  degli  altri  amici  ^  e  fkmilia^ 
ri ,  che  dell'afflizion  tua  fi  attrifbmo  :  £inne  alla  patria  o& 
fétta,  acciocchì,  fé  in  qualche  urgenza  le  fàccia  d' uopo-,- 
polla  deir  opera  e  del  configlio  tuo  valerfi  .  Final  mente  ^ 
pckhi  fiamo  a  quefla  condizion  venuti ,  che  dobbiamo  fe- 
condare ancora  il  genio  de*  tempi  ',  non  voler  dar  cagione  f 
onde  altri  fUmi ,  che  non  tanto  piangi  la  figliuola ,  che 
le  fciagure  della  Repubblica,  e  T  altrui  vittoria;  ì^nS^ 
/ore  di  Scriverti  più  avanti  fu quefta  accenda,  |fer  nofi 

etere  di  diffidare  della  tua  prudenza .  Laonde  fé  qnefio  rì* 
db  foltanto  ti  metterò  innanzi ,  di  fcrìvere  farò  fine^ 
Alquante  volte  abbiam  veduto  che  con  tutto  decoro  poHi 
la  profperevoi  fbrtuAa^  e  che^uindi  gloria  graade  n^ac^ut- 
lU  :  dà  opera  comprendiamo  una  volta  che  con  pari  vKtil 
porti  ancora  V  avveda ,  ni  a  te  riufcir  pefo  maggiore  che 
non  bifida;  acciocchii  Aon  paja ché^itifratuttè  le  virtii 

P    5   ;        qà^' 

Mtkki  filofoll.  Sebbene  eflbt  ^  nStHàm  .  Leh^nat  CefMtf 
yiatote  t^excndo  eoa  molti  poco^tiiiii4a'liffliaolidi  Pon- 
.UrafcaMttra  pam a4t|iit «     pco  rìpocn»»  ar«a  mU»  SF»t«%» 
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,jo    EPISTOLE  DfCICJÉRÓJf  È 
te  videsatur  deeflc ,  Quod  ad  i|>e  attwiet ,  quum  te.^^ 
QUÌI  liete  efe:  animo  cognovero ,  de  bi$  rebus,  qwlH^ 
gferutttór  V  quèmadibodumqup  le  i  pMTiiici«i  habtat  « 
iévùovéai  fiici*m .  Vjile  i    ' 

ÈP  1  STOLA    Vt 

:  fas  auai  fi  *^  :fii/ii^^:^  i^a^s  effe  ^  ^i^am  afmd 

:  Ri,  1^,  0.  sutiÉ>!Gt&XDr 

EGo  vero-,  &ryi ,  tellé*^  ¥t  éribis^  i«  meorgmrJ^ 
mo  cuftt  affniSei ,  Qu^^W»  ehifla  prae^is  iwj^dàlf 
vare  potuedi  «xonfolando  ,  &  prope  Mue  dofeniè, 
feete  ex  eo'iateftigo ,  quodi  lirpFistw^ledi?,  «fli<ì«M^ 
cuUim  acquicV'i '.  NaiH  «t  ea  ftripfifti  ^  quie  lavare  luatw 
t>òffenT  :;  '&  in  me  confoi^ndo  «on  mediocrQm  ip/ieaat 
«li  doiomn  adhawifti .  S^rVius  tawien  taus  ,  omhibus 
i>ffìcife ,  tiuaè  il±i  tempori  tribUi  potuerimt,  déclamFit, 
ft  quanti  ipfc  méfacerét,  &Quamfuum  taleeiei^.me 
animuib  tibi  ^gJìacu»  ptitaret  fere  ;  mm  offici*  inci^ 
4iora  fciliciet.  &|3e  ì»ihi  *  ftt«ruw ,  «uaqu^m  umt^ 
«tariorak  Me  amém  o©»  ratié  ti»  fokim.  &  ibciects 
l^ene  9gritìidinis ,  (t^  eiiam  aufìoiit^  confiDiafor^  Tut» 
«e  enitn  èfleexiftimo,  «5«  n^  ita  ferra  <;af»m«nfmiii 
4t  ni^  tali  fapieiUMi  pr^tvif,,  -fereiHlum  ^as  •  &id<m^ 
iprOTbrùni^wteii-,  &  vix  tefifto  dolori  :  qi»d  e^  me  6- 
►£tià  defieimtt^  qtia&ccteris^  fluoruni  paihiexi^B^a^jH». 

e  no  ^  fimili  in  fortuaa  non  d^uèriwit.  Nam  &  ?  ft^ 
iximuai,  q¥i  fiiium  confol^rw»»  ciari^vir^ro^^^e 
^Qiftgnis  ifeta»  g^ftis,  MJÌfe^.&.4l#*PlwliMJii  S*i  jinis 


'      t  P>*«Ì9tliP)i , V  4ckj|«  >#H*  tJtw^ii^  ABB'We,  lf<|»i».#iii- 

tntle  Prcfedea  Sulfido.  die  per  la  fortezza  ,   onde  lo- 

a  Al.  fuitint ,  ftenne  la  morte  4*  wn  figlmol 

1  SL    Muximms  .    Appellato  coafolare ,  al  ^aale  imibrofCi 

"nnSiièt  '^9g1i  artifictofi  i«du-  citò  egli  fteflb  la  JaiuÌaztone« 

nel  venite  ilU  battagliatiti       ^^L*  Péuhu  •    «ufona  <4iat 

'"  m  4tll«i«i«er 
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tinelveiiwetiuii«t«»giia,^^jif-       4'^' r^uitM  •    «wciona  <^ia<t 

lil  fu  iliolUc  ni  ini  rip^iMiQ  lUBn»  4ctl«  i«i»c  ti»] li*  >  4« 


LIBRO    QUARTO.         ^31 
fwfU  fola  ti  manchi  «  Vm^ih  cbe  a  ^le  s'appartiene  « 
qniindo   faprò   dm  ^  «on  anìoia  piìi.  trai^uìllo  ,  ti 
rendeob  ÌDlbraiafo  di  qoegii  afiàà^  che  qui  fì  operano , 
ed  io  che  uxmxd  la  provincia  &  trovi ,  Sta  /ano  • 

E  PI  S  TOiL  A    VI.      , 

tUAm$de  Gic,  #  St^piw ,  c^  //  j^  ^orf ,.  ier/r  /^  y^f 
érMrv  ,  fi  M»  /«r  ^loi^  f^rt»  addoUito  :    mti,  che  pur 

•  mm  coti  gntm.y  cif.mf»  fi  poten  cmcflUm  44  tutto  : 
0gg^9tìf  perìf  ripmt  iego  grì^de  [p^AW^  neiln  prcfm-^^ 
Zét^  tdhqéìft  di  lid*  Scr.  mlf  ifiefs'  anno^  .' 

/eie.  S;  SULPICIO.  V 

10.,^  vpro,  .0 Servio,  avrei  .voluto,  come  tu.  ferivi  : 
d^ti  ibffi  trjQvatopfieiìiait^fieidoloroAfi^^o^iìioac- 
cidQotefi  Inpesemschì  quanto:  m'avx^fti  pomtQ  aiutare 
in  fMfiNià  e  Qod  potiger  cQtiforti ,  it  ^QjB^ymt%  a  partii 
Mflài.in  Jigaai/^rado  del  dolor  mìo,  quindi faciin^nt^ 
il  wàumi^ò,  ohe  dopo  4eite  le  t«Ae lettere,  alcun  po- 
co psefl  ripo&'.  Pewrhfe  e  fcrivefti  quellp ,,  che  mi  potet 
fr  «ibavÀare  il  coiìdoglio^,  ed  in  <x)«iblarmi  v'  adoperafU 
m  non  msdiocre  dolptit  •  l\  tuo  Servio  però  con  tutti 

epifisi,  fihf  41  qiiel  %t)^  tempp  il  poteano  comparare , 
frtto  tchiaro  ^:in  quahicoi^o  m'  m^Se^  «e  quanto 
npBfiaflTe  che  iàisebbe>a  te  grato  cotale  auimo  fuo  verfo 
di  i»e  :  i  Oli  «fizj  mi  lùufirijicoa  certo  foveute  più  foa- 
«i^  «mpiii  gradili  0011  «i«^*  Me  noi  non  pure  il  ragio- 
«fMT  tuo ,  e  la.  conforteria  qu^  4^11  afili^^ofi^ ,,  ,ma  anco- 
TM,  r  atttoàtà  «li  cmioh  *  Che  o^i  re^a  -^  vergogua  il 
aap  poftace  A  trifto  saio  jaccidente  per  quella  maniera, 
a)ipe  t»  dii  ftpi^cm  taite  fornito  r6p^ti  da  efTer  portar 
»  •  Ma  inai  knf»  i»locii  oppi^9  >  ed  apfìena  r^ga  al 
4olort;^  pesche  mi  mimcano  quelle  ^oa(oìs«:ioni ,  che  i^ 
condizion  fimigliante  non  mancano  agli  altri  ,  i  cui  ^ 
efemp^  mi  meuo  dinanzi  •  Imp^rciocchì^  e  Quiato  Maf- 
fimo,  che  perdette  il  figlìttol  coafoiare,  cliì^o  uomo  , 

P    4  e,  do- 

flfvolo 4*aii tltfo Lucio Tàolo,  poce    iBaany!  «1  trionfo,  che 

càe  rimafe  eftrtco  a  Canne  •  mtaò  4t  PeiAo  xt  dì  Hac«4o* 

•r  cfflì  atUo  rptsto  di  fette  fior,  aia ,  Taltie  poco  afpxeuo . 
elfcrdcctcdocifUMlii  l'ue 
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fji  EPISTOLE  DI  CICÉ^OKE 
feptem  dièbus;  fc^dìér  i  Calte,  &  2  M.Cato,-qd} 
ftimmo  ingenio,  ftimma viftutc filkim perdidit ,  iistem* 
ttoribus  fuerùnt ,  uteorum  lii^um  ipforum  dignira&con^ 
lolareturea,  qu&m  ex  repnblica  ccmfequdxuitiir  •  Miki 
autem,  amìilìs  g  ornamentis  iis  ,  quae  ìpfe  commemo- 
ras  ,  quacque  eram  maximis  Ìabór£u&  adeptus  ,  unum 
mancbat  iiiud  folatium,  quod  ereptum  eft  •  Non  amico* 
ftttn  négòciis ,  non  teìpvimc^  pròcunitione  4-  impedioÀ 
.bantur  cogits^iooes  mese  :  nihil  in  foro  agei^  rlibcbat  : 
adfpicere  ctiriam  non  poteram  ;  exiftimabam,  id  v  quod 
ierat ,  oAines  me  &  induftm  mex  fruAus^.  &  ftvtuaas 
perdidiiTe  .  Sed  qunm  cogitarem  bsc  mihi  tecum  y  & 
cum  quibufdam  alik  effe  communia,  &  qunm  frange* 
rem  jam  ipfe  me ,  cogeremque  Illa  ferre  toleranter  ,  ha^ 
bcòam  4ud  cònfugerem ,  ubi  conquicfctrem  5  cujns  ìB 
fermotle  ^  &  fuavitate  omnos  cntfas  dok>refquc  dtponefi* 
fem  é  None  autem  hoc  tam  gravi  vulnere  ttiam  illa  f 
4}us  5  ccm(i8nuifleTidebantur  t  recrudefcunt  ^  Nonenxm^ 
trt  tunH  1^9  a  repub.  moderni  domns  exdpiebac  y  qus» 
ievarec  :  fic  mmc ,  demo  mcerensy  ad  rempuol.  conlbger» 
pofTum,  ut  in  ejus'bonis  acqoiefcam.^  Itaque  tcdon»^ 
fltbfum ,  &  foro':  quod  nec  eum  dolorem  ^  quem  a  repubb 
capiò,  domus  iamconfòlaripottft,  nec  domdticttm  ref 
puD.  Quo  mi^isteexpeélo5  teque  vidert  qnamprìsmn» 
"cupio  .  iS/bjor  mihi  levatio  anerri  nulla  poteft  ^  quatti 
conjùitélio  confuetudims  ,  fermonumque  noftrorum  ; 
quanquam  fperàbam  tuum  advtntnm  (  àc  tnm  audie» 
barn  )  appropinquare  •  Ego  auceifi  cui»  multis  de  aui& 
te  exop^'  ^t^prhnum  iridare  :  tum  etiam,  m  antt 
^bmmentenufì-  inter  nos  ,  qua  ratione  nobis  traducai* 
dum  fn  hoc  tempu^ ,  quod  eft  totum  ad  onius  ▼dtt» 
tatem  aceommodandum ,  it  prudentis,  ic  l^beralis,  & 
(  ut  perf{^xif7e  mihi  videor  )  nec  »  me  alieni  <  &  tifai 
amiciffimi*  Quod  quumkafitf  magnas  um^m  eft  ^B« 
^  •  be^ 

t  Caììui  y  ^(iyitCtì   era  Càh  fairte  della  mortt  del  figliso* 

Stflpcio  Ga^or,    che  fn  eùtAo'-  le  ^ 

le  c«yn  Maico  CI^TudioMaccel-  3  órnsmtntii  •    tfi  ofiOft^O" 

io  dclfa  gente  Sulpicia.  li  catiche  ,  T  autorità  ce. 

i  M.  Cétf  .   ir  nAag^'ofé  ed  4^     ImftiUhsnìnr      ngitjBth^ 

ft  Certforio  •  ctfpo  dlcUa  g:entt  nts  *  Moa    erano  i  miti  txìAi 

]»ortia  ,    cai   Cìc.ncJ  lib*  dw  fcrficri   difettiti  e  dtftoioati 

fintautt  V  iniiodnce  bea  pax«  dille  QctuFi)i^Ì0iii  «c« .  k  ^H 

ni 
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Mi  dopò  imprefegoÀdi  operate^.*  e  Lucio  Paolo,  U  quali 
in  fette  giorni pomtte  dne  figliuoli.  «*1  voftroGallOy  # 
Catone,  che  perdette  un  figliuolo  dMngegno  e  divina 
femma ,  in  ^pi  sì  fatti  vlfférodie  efli  allora  quel  decora 
liconlblava,  che  dal  la  Repubblica  confegui  vano.  Laddo^ 
ireaine,  VeiittdefliàdoflieaoqtteMuftri,  che ui ranune'^ 
jMri ,  e  che  io^aù^uiftato  jn*  avea  ton  etiche  paujiffime, 
stftàtaqael  fdo  coaiorto ,  che m' l  fiato  toko#  I  p&a&9^ 
ri  miei  non  erano  divertiti  da' negozi  degli  amici,  npB 
dairamminifirazicMie  della  Repidiblica.*  non  mi  piacea  T 
attitare  nel  foro  !  non  avea  cuore  di  rimirare  la  curia  :  m* 
immaginava ,  cib  che  in  efiètto  era  ^  d'aver  perduto  mtti 
i  fintn  deir  induftria  mia  e  della  fonuna .  Ma  riflettendo 
che  quelle  fcìà^iùre  léio  ^àdo  e  con  alcuni  altri  comuni  ^ 
e  già  fitcendomi  violenza ,  e  cofiringendomi  a  portare  que* 
fluili  con  tolleranza  ;  io  avea  dovf  rieoirere»  do^re  pml» 
dtf  ripofo,  e  perfona^  nella  cui  converftzione  erazio(% 
poneagili  tutte  le  follecitudini,  e  tutti  i  tmvi|^i,.;lOn» 
|>eTÒ^  ricevuu  ferita  sì  grave,  ancora  quelle  affliaiom,^ 
che  parea  perduto  aveflèro  lor  vigore ,  inn^rifcgn  di  nnoi- 
to  •  Imperciocché  ficcome  aU£:a  me  deUa  Repubblica 
iheAo  lacafa  miraooogliea  per^Uevarmi  3  non  CQs\aj  pie^ 
ientej)ddiiìtftro  d<ni»eftico  afflitto  alla  Repubblica  fidfor 
•Avtf  ricorfo ,  per  trovar  quiete  ne'  beni.di  lei .  Sto  pertanf 
fo Inori  di  ca(a e  del  ftro  :  pcarchì  né  la  caf^  mi  pub: |^ 
portar  confetta  a  a  ud  dolore,  chedaUa  Repubblica  prò* 
vo ,  ni  mi  pub  la  RepuUilica  neli'^flì^ic^  domcfiica  con* 
fohuVé  Perloche  vie  più  t'afpetto,  e  defidero  quanto 
prima  vederti  •  Non  mi  fi  pub  arrecare  alleviamento  mag- 
ciote,  che  l'unione  del  converfare  e  del  ragionar  noftro  5 
nbbene  io  fpenmi  ehe  fi  awicinalTe  il  tuo  arrivo  (  imp^^ 
docchi  così  fentiva  s  )  Io  poi  ficcome  per  mdte  cagioni 
bramò  (guanto  prima  vederti ,  così  ancora  perche  priitja 
firadinoiabbiam  conferenza  della  maniera,  ondeciòoó* 
venga  condur  queAo  tempo ,  che  fi  dee  acconciare  alla  vo» 
iofttà  d'un  fok) ,  pérfona  e  prùdente  e  liberale ,  ni  da  me 
alieno  9  ed  a  te  atfezionatifllmo  •  ti  che  quantunque  fa 
quefti  termini  ftia ,'  tuttavia  ella  %  cofa  di  grave  confulta  ^ 
quale  maniifra  ci  fiicda  d'uòpo  abbr:(cciitre,  non  per  alo»* 

na 

mente  «  r^        t 
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kif«i|i(Mii$,  qoejutioiit  inonda  jooUs,  aoa  agen^  «U^u^ 
ftd  tUiusficORcefii,  &  bcnsfioio  qii>i£ceiuU  »  Vjii^» 

EPISTOLA    VII. 

fiMU^  5  mT  4fCMl4fmll  iówfiliim  atpcÌMt  ^  1E^  V».  l^i^iMi 
ipfins  fMtum  ,  id  fpfrnm  RquHf.  id  W  tmì^mm  ffim 


M.  T.  e  a  M.  MJULGELIO  S.  Ói.) 

ETfi  €o'te4klkiictoBfilioBfim  iodttlitgD^  utMftpnfr 
r'bèndiHW  non  luidtaia ,  ium:qutn  «b  e»  ijpte  ^féf 
^tìSàk'^  fed^qttòd  ta t»  fiipieniia  cfie  indiorm,  or  mM 
ct^tfiKum  non  amtpoHMn  tao.*  .tanta  &  amidrà  aoftfl^ 

{a!m  a  ptteriik  cua  cognita  cift,  mt  k^n^a  «fi ,  ut  411 
ftHbèrem  ad  M^q^w  &  £d«ti  tilff  aMidiieeK«rytnim 
ft  )t>il aliena  «ie  iacere  adighitaci^  j^o  eum^ns  «ft^ 
qd  ^omm  nilDrani  initia  motto  ante  i^deris ,  cooiiift' 
Mn  f  maigfiMctftitifiioie  M{\k^ofàmìt  ff&m^  pivdi^ 
re  memini:  fed  idem  «ti^ai  iUà  tèdi,  aoqi»  te  cooft- 
Uott  cÌYdis  Mli  4  iufenndi^  ftieqae  copiK.Gn» 
■'■•■'■/•',       Se» 


1L  A'K  ^mfimfià.  CAit  pei  «cctaeie  il  fCfdoM 

:  a M*  jMìircct^  •  OiH  1  otylia  f f e».  4^k  imjHifA«iie  piq^  cpt^Q^fi 
h9Qf  me  ^blle  sopito  pei  lo  lui .  Si  portò  per  tinto  •/^'^ 
tpreoflorc de^lì  anccAad,  «d il-  ne,  ci tn lontana <(«of ni fprpc^- 
loihre  per  li  Tao!  pregi  •  Cgli  do*  to  di  «■ttcìa .  (<^lriÉmo0Mfl4^ 
i^  tkiciimo  il  confinato  céa  .  lUflB^wcoil  ima  pc«miM^9- 
.^«rvi#,  Salpicio  |lttfo cclebcatif-  ji#  di  potere  al l^p^tri^  i ttorpari» 
AtnQ  ^iurecoofultp  »  nella  clvil  nella  iinit erfale  talamità  trtpvi 
mictti  dalla  hzìont  Fompcltoa  dagli  ftadi  follièvo ,  e  pt^^f 
41  tonne/  mo  nontiiKlofi  juclte  poft  -con^M  ^^^^^  in«ff<<^ 
4;^fni»tidiFaffal^.«rÌMofUMi  $  4cHe  6ie  delÌDcrazioBi;'»  oii^<^ 
▼olle  con  color  collégare  »  che  -  avendo  nel  fegtfffe  fompco  tw* 
pxfetefero  in  Affrica  rinnovetlare  ftenere  gl'interefli  della  Kcpwj; 
la|aerr««  D'altra  parte  peiò  ri-  blìca.  Finalmeoteil  Senno  t^ 
pugtQé*àniàtt  la)^f»li(1lcfale  •   otteBBedtCciàfcHxitex>^*'* 
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E  PI  ST  OtL  A    VII^ 

4eUifarazÌ9n€  prendir^  fi  doveffe ^  Cic,  lo^farta  adaver 
iticwjb  ^Ceffnt ,  9ch9  pei^  facef4  mvfm  #.  Royna,:  ^^ 
richiedere  il  frofel  jm  Qaf9  Afatfcel/a^  la  W^fpubhlics  ^ 
f  gP  imereffi  domefiifi .  ^cr*  fimo  il  terzp  tmfolato  di 
Qafo  Gifdio  Cefaftt^  e  dì  Msif^fi  lEmiiio  l4fid9  dopo  f 
.   ^ricma  ff(i^4  mlPa^t  707* 

eie.  $,  MARCO  MARCELLO. 

JT^m^cdok  ÀQ&pftó^  tffetti  finiidom  aitai  partito  appi. 

V^  giÌAto ,  thf  noti  m!atl««$o  a  bkfiinarlQ  .*,  (  laoa  ^he  io 

|k  <)ildlo  noa  dHcmdi,  aia  perclvb  ti  giudico  di  fapien^a  t^ 

)ft fornito,  che  U  ddibtra^ioft  mia  non  ranif»pQn§o  alla 

tua),p^iK>ndÌ9ieai9eJiayeccfai&tioftfaanicÌ2Ìa,  el'af- 

^on  tua  fomma  ver(p  di  me  »  Ja  qjoalam'^  Ikta  già  dalla 

perizia  tua  bela  nota  9  m'ha  confoirtait^fa  (cfiverti  quella 

.JCoTe,  eh»  io  credea  poter  giovare  alla  tua  Calvezza,  ek 

^maya  som  efièremal  confiiceati  al  decoro  »  lo  adai  bea 

-fuificordo,  checudeifo  iei,  che  molto  inoanzi  prevedb^ 

Iti  i  principi  di  qnefte  Cciagiftre,  e  ohe  con  gcandiffima 

«oagnificaiEa  e  valor  fommo  il  x:onfoÌAYo  a^mminiftrafti  i; 

,ma.  iomedefimovidi  ancora  che  a  te  non  piaceak  deb^ 

berazipnf  della  guerra  civile  ^  riè  le  truppe  di  iGneo  Pom-* 

.pj3Pi,  «è  le  qualità  deire&rciro,  e  che.iempre  fomno^^ 

tatot^  «e  diffidavi.. Nel  qual  fentimenco  cxtdo  che  ta 

*bbi  tMemoriaohe  v*ero  anch'io.  Pertanto  àaV  In  intejr* 

jreflifti^rftn  fatto. airimprefe,  ed  io  fanpre  detti  ©peK^ 

iàlnoià  mici  trovare.  Perche  non  combatteafi  conqu^^i 

le   i^rmi  ,  ond^  potevamo  .valere  ,  cioi  coirayvedi% 

'      !  ^  mento, 

fatila  ,  pe4  4ftia]  MneSzìo  faffon  ^jfHfiuii4iK  Pompeo  bob 

atno^iaCcftfefendttce  grazie,  «vea  con  giudizio  operato  «  la« 

I  M^gitifiiMì^mt  •  .  ai  volto  fciar  Roma  e  )'  Italia  « 

•v«a  le  (ant  del  Tao  confolato  f   K«^#  e^pids  .     Le  qoali 

•dtbkiatHtC  k  'polenat  iìCC"  Pompeo  a  ll'avvlfo  deiranivo^t 

Um%  CcOiic  «VC9  ia  fkc9lA««^KQ% 
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l^mpeii  ^  nec  i  genus  exercìtìis  probare ,  femperqiie  i 
fummediffidere.  Qua  in  fenteatia  me  quoque  fiùife  ^  me- 
moria tenere  te  arbitror  •  Ita^ue  neque  tu  multum  inter* 
fiiifti  rebus  gerendis  ;  6c  ego  id  femper  egl ,  ne  interef- 
iem  •  Non  enim  iis  rebus  pugnabamus ,  quibus  valere  po;; 
teramus,  confiiio,  au^oritate,  ^tufa,  quas  erant  in  uo^ 
bis  fuperiora  :  fed  latertià ,  &  viribus ,  quibus  pares  non 
aramus.  Viétì  fiumis  igitur  :  aut ,  fi  vinci  di^tas  non 
potefl,  fraAi  ceste,  fc  abjedi»  Intquo  tuum  confiliam 
nemo  poteft  non  maxime  laudare,  quod  cum  fpe  vincen- 
di  fimul  abiÀ:i^  certandi  etiam  cupìditatem  ;  oftendi* 
fiique  fapientem,  &  bonum  <;tvàn  iffitia  belli  civilia^  in^ 
vitum  fufcipere ,  emema  libenter  non  perfequi  •  Qui  non 
idem  confilium  ,  ^od  tu ,  (equùti  funt ,  eos  vìdeo  in  duo 
.genera  effe  difh-aobs .  Aut  enim  renovare  bellum  conati 
mnt,  hique  ^  fé  in  Africam  contuletuht;  aut  quemad» 
modumnos,  4VÌdori  fcfecrididèfunt.  5  Medium  quocf- 
damtnmn  confilium  fuit,  qui  hoc  forufie  humilis  animi 
duceiés ,  illud  ùertinacis .  Fateor  a  pleri(que ,  vel  dicam 
^b  omnibus,  fapiens  tuum  confilium  ;  a  multis  etiam 
magni,  ac fbrtis animi  judicatum*  Sed  habet  ifia  ratio 
(  ut  mihi  quidem  videtur  )  qùendam  modum  ;  pr^fertin^ 
quum  tibinihil  deefie  arbitrer  ad  tu^  ibrtunas  omnes  ol> 
tinendas ,  prxter  voluntatem  •  Sic  enim  ifitellexi ,  nihfl 
aliudeflé,  quod did>itationem  afferrerei ,  penesquemeft 
pòteftas ,  nifi  quod  vereretur  ,  ne  tu  illud  beneficium 
onmino  non  putdres .  De  quo  quid  fentiam ,  nihil  attinet 
dicere,  quum  appireat ,  ipfe  6 quid  ftcerim  .  Sedtamen, 
fi  iam  ita  conftituiiTes ,  ut  abefTe  perpetuo  maUes ,  quam 
ea ,  qu«  nolla^ ,  videre  :  tamen  id  cogitare  deberes ,  ubi- 
Cumque  eflcs ,  te  fore  in  ejus  ipfius ,  quem  fugeres,  pote- 
ftate  ;  qui  fi  facile  paffurus  eflet ,  te  carentem  patria  ,  & 
ibrtnnis  tuis  quiete ,  &  libere  vivere  :  cogitandum  tibi  ta* 

men 

t  Óe»us  tktfcitkt .  IinperCioc*  s  Medium  ^U9ddàm  4  Marcel* 

cbè  avet  Fompco  gente  collct-  lo  non  acconfent)  a   xionovatc 

tizia  e  novizi  ,•    dove   Cefarc  la  guerra,  ne  volle  aveiiicoi- 

avea  robuftiflime  legtoAi*  fo  a'  pie  di  Cefaie* 

a  OaL  fummd  •  6  ^uid  ft^trim  •    t,1£t^4m  ì 

j  $•  in  ^AffìcAm*  Tiaopefti  Pompeiani  fcoafitti  a  Faifalo , 

litrono  Scipione  fuoccxo  41  rom.  Cic*  poscoffì  a*pledl  di  Ccfaa;» 

pco ,  Catooe ,  e  Labiéno  »  dal  ^ualt /a  btnigaaiiicatc  «e* 

^  Xa|nb.  /«  vìSt%i  $S%  •  colto  * 
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LIBRO  QUARTO.  %rr  . 
Aento,  coll'autorità,  perii  meriti  deilacaufa,  le  quali 
cofe  prevalevano  in  noi ,  ma  colle  braccia  e  cdle  forz^ 
di  chenonerfivamoarefifter  ballanti.  Fummo  adunque 
vinti ,  od  almeno ,  fé  non  pub  il  merita  della  virtù  effer 
vinto,  debilitati,  ed  avviliti.  Nel  xhe  non  pub  alcuno^ 
Aon  lodar  fobmènte  il  tuo  accorgimento ,  perciocché  cok 
la  fperanza  di  vincere  a  un  tempo  hai  giù  pollo  la  cupidi* 
{[iapurdi  comba^ttere,  edimoflrato  cheil  fa^oebuont 
cittadino  di  mal  grado  accetta  i  principi  della  guerra,,  e 
che  non  volentieri  profiegue  ad  ultimarla .  Quelli ,  che 
non  han  tenuto  dietro  al  medefimo  partito ,  che  tu ,  ve- 
do indueclaffì  elTerdiv^fi.  Imperciocché  ohan  tentate^ 
iU  rinnovarelaguerra,  e  quelli  fi  fono  portati  inAffiri-» 
ca  ;  ovvero ,  come  abblam  fatto  noi ,  fi  fono  dati  in  ma- 
no del  vincitore.  La  deliberaziou  tua  fu  un  cotal  partii 
todi  mezzo;  che  per  avventura  queflo  fpediente  da  vi- 
gliacco il  riputavi  ;  quello  d'atomo  pertinace  •  Cpafelfo 
che  la  tua  deliberazione  fu  dalla  più  parte  od  anzi  da» 
tutti  giudicata  faggia,  da  oìolti  ancora  rifoluzione  di 
grande  e  fòrte  animo  «  Ma  cotefto  tuo  tenor  d^  operare 
(  almeno  come  a  me  ne  pare  )  aver  dee  una  cotal  limi* 
uzione/  mafllmamente  che  io  (limo  nulla  ti  fianchi  fuo» 
ri  che  il  volere  ,  per  godere  ogni  aver  tuo  .  Impercioc- 
chi  ho  fapu^to  non  vVeffer  cofa.  ,.clip  a  cplui,  che  fi» 

£ioreggia,  metta  difficoltà,  fé  non  il  temere,  checib 
1  tutto  non  tei  recaffi  a  benefìzio .  Su  di  che  non  accadf 
refporre ,  che  fentimento  io  m'  abbia ,  effendo  manife- 
ilo ,  che  cofa  io  abbia  fatto .  Ma  pure  fé  già  determi* 
nato  aveffi  di  voler  più  toftp  ilar  fempre  fiiori ,  che  ve- 
der quello ,  che  non  vorrefli  ;  dovrelli  nondimeno  rimet- 
tere, che,  dovunque  tu  foffi,  farefli  fempre,  in  poterai 
colui ,  cui  tu  fug^ffi  :  il  quale  febbene  fi  conduceffe  a 
comportar  di  buon  grado  che  tu  fuor  di  patria,  e  pri«« 
vo  deir  aver  tuo ,  quietamente  viveffi  e  con  libertà  ^ 
dovrefli  tuttavia  p^nfare ,  quale  che  foffe  lo  fiato  òqV 
la  ReptibbliCfi ,  fé  tuamafil  meglio  di  viverp  ii^Roma, 
e  in  cafa  tua ,  o  in  Mitilene  ovvero  in  Rodi .  Ma  coq* 
^ioffiachi  il  potere  di  colui,  che  temiamo  sì  làrg^ji^^eiv 
te  ciifiendafi ,  che  ha  comprefo  il  mondo  ,  non  vuo'  tu 
forfè  dimorar  piuttoflo  fenza  tifico  in  cafa  tua ,  che  con  pe« 
licolo  j^U'  altrui  ?  pi  vero  eziandioch^  fi  doveffe.  m#- 

rir# 
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men  effet ,  Romae  ne ,  de  domi  tQai ,  i  cujufmodi  imA 
jfet ,  <n  Mytiletiis ,  aat  Rhodi  nyUks  vivere .  Sad  ^  qmitn 
ita  late  pateat  ej'tts  potefUs ,  quemvertmur^  att^isatuqfe 
lorbem  eomplcxa  fit  ;  nonne  mavìs  fine  pirriculó  dpmi  twi 
«flè^  qùamcimpiriculo alienar}  Eqniaéfm^  «tiamfic^ 
|)ièt«M<£^  0H»r$  ^6t  )  domi ,  atque  in  paftm  m^ltem,  qusini 
}n  externis ,  atque  alienis  locis .  Hoc  idem  oiifin^s  ^  qui  i^ 
diligQQt ,  fentiunt  ;  qooraiB  eft  tnagna  prò  rais  maicimtC| 
(Aarifliinifiiae  virtntibos  multitodp .  Habemus  etiam  ra<^ 
i^nem  rei  familitris  vm  i  quam  diflipari  nolwniu .  N^un, 
«tfi  nujllam  pocefi^ecipereinjuri^m  ,  qui^  (ktura  perpetri 
(t  ;  peopterea  quod  oeque  ìs  y  qui  ten^  recnpublé  jpatsnb» 
tur,  neqne  i^a  r#fpub* ,  tamen  impetiun  praedonom  m  tQ4t 
fcrtmus  fieri  nolo  •  li  a«tem  qui  ^eot ,  ^uderem  fcribt*' 
f!e  ,^  nifi  te  intelligete  confiderem  •  Hic  prò  te  unius  foliv 
idtùdines  ^  ttnius  «tiam  multile ,  &  aflidu^  lacrym«  CMc^ 
celli ^  fratris  ^optimi,  4eprecaiitttr :  noscura,  &doloff 
l^oximi  fomuft.:  precibus  taidiores,  quod  jus  adflimdi^ 
^um  ip8  ^  deprecatore^guerimus ,  oon  bàbemus  »  Òtti* 
eia  tantum  pofluoìtts,  quantum  vi^ .  Sedtain«i}'òaii^ 
^iò,  Audio  Marcello  non  defiunus.  A  tuis  r^iquis  im 
Adhibexnur  :  «d  ptmùa  parati  Aiin»fò  .•  V^e» 

B  P  I  STO  fc  A    VIIL 

ft  téc  ^i^U  H  JpeSht^  È0  MmHk  ndhifsin^  fmlm 
fetJuadtiUtm . 

M.  T.  C.  MARCELLO  $,  !?• 

lyrEque  monere  te  audco  »  prasfftanti  prwIeBda  vimn^ 
X\  nec  confirn^afe ,  maxi.mi  animi  hominem ,  ^  virane 
4ue  fbrtiffimum  .*  4^nfolari  vero  nulb  modo  •  Nam  A 
«a ,  qux  acciderunt ,  ira  fièrs ,  ut  aiudio  :  graziare  17^ 
gis  Yirruti  d^beo  ^  quam  cpnfolari  dolorem  tuujn  r  Ss 
tf  tanta  x0ièS%  reipnblicae  franguQt  ^  non  ir^  abund»  in» 
gènio ,  ut  te  confoler ,  quum  ipfe  me  non  poflim  •  Rf» 
Kquum  eft  igitnr ,  ut  tibi  m$  in  omni  re  ?um  pretti 

^f  Ltmb.  ni;«u  em^ufimdi  *        Mnc  «mie»  di  C^fiire  ^ 
A  i^tfncéfrt  •    A    favore  di        j  J.  ^,  Ospa,  iM>«ffrf  M  » 
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éÈèj  Vittrei  foMotr  la  morte  in  cala  piuttofto  #  i]^i% 
iMcria,  die  in  lAnmicrt  faioghi  ^  <f  altrui  «  QM^i»  ch# 
ti  vMliQfio  beAe  fona  di  q^mo  ;i»cd«fim0  fentipi^nto  S 
i  (joMy  attefe  k  ibflBiie.  tf  aàanflme.tii«^tf<)|^ 
feM  in  gran  mlnciai.  Abbiamo  ancor»  «Mfid^Fazu^C 
all^after  caod^tiidlicOt  cai  noi  ▼onremo'vadar^ifpefrc^^ 
Imperciocché  qitamopqwe  iMìù  po&  ricevere  ófi^à  ^  tìó/k 
fia  per  eflér  perpettn'^  per  càgieBè^  chi  ji^  eduii  cht 
te  Ammbblica^  ^ortMia  ^  la  coitipcntetà ,  rà  la  fieifa^ 
Repubb&a  ;  eómuttac»  mi  difpiacmbbe  che  jgli  a&^ 
^^B^ft€6(ser  empito  fnUè  tue  ibàanie^  CU  ^  far^>bei& 
oeAoiD ,  m'attenter^rdi  fdriverlo /fé  non  mi  cod6daffi ^ 
cke  nià  li  fai  •  Qnì  le  folleeitii4mi  ,  je  ie. molte  .anc^^ 
la  ed  affìdoe  laei^ime  dék  fole  CajQ  Marcello  fratelli 
ottimo  per  te  intercedono  :  nòi^  premuÉuedifpiacere^, 
1^  veR^idaino  à[^reflb.*  pib  lenn/ fiamo  a  pregar^  «pei^ 
cioccio,  avendo  avtto  bifogno^d^jnteroefsore^  non  ab^ 
biam  dritto  d'atidare  ali*  u&tiza  ;  Tanca  poffiam  pe% 
favore  j  quanto  pofsono  i  vinti .  Ma  pure  col  configlio^ 
cc^le  fludiofe  pràtiche  afliftiamo  a  Marcelle.  Dagli  àl^ 
tri  tuoinon fìamo  ammeffì  aconfigUo:  ftiàmòiiìpròmo 
ad  c^  accidente  «  Sta  fano  •  ^ 

EPISTOLA     Vili. 

Di  nuffv  perfuude^a  Makéìo  ti  '^itiffìi  kè^  fatria  •  Sft^ 
ml^ijkjfo  amo. 

eie.  S.  MARCfetLO  -  - 

NON  m'àfieflffo^à'tóe  a  te  owe^ifAenti'^  che  perfo. 
na  fei  d' aceliente  prudenza ,  ni  ad  animarti  eC 
ÙTÀQ  di  gràhdiifrinTO  animo ,  ti^  ^m^tta  ;  aeonliólàni 
poi  non  m'ivanlo  tjerverntrmtjdo.  Impétciocchi  qaek 
U  calamità,  che  fono  awèhure'  j  così  le  porti,  ccaie 
io  fénto  ;  ^Hi  mi  ilebbò  congratitlare  colla  tua  virtti.^ 
che  confolame  il  dolore .  Che  fé  poi  fciagnre  sì  gravi 
della  Repdbblica  ti  abbattono  j  hòn'sartjòftcb  per  mode 
d*ingegtìó,  c&er  ti  ìftlfìt  oonfifere^  mttittfe  io  non  batta 
a  ferio  in  me  fteffo .  Vi  rimane  adunque  che  io  mi  ti 
efibiica  in  Mni  cofa,  emi  ti  mantenga  per  nomo ,  cht 

a  tikp' 
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frsftemqut,  ut  ad  omnia,  quc  i  tui  velint,  itaadfi* 
prmROi  ut  me^on  folum  omnia  debere  tnao^a,  qnaa 
foffumf  ^ea^uoque,  i|iiaBnoapofliim^  2  putent.  II- 
liid  taoreb  yel  tu  me  monniflé ,  yel  cenfuiflè  putì ,  vel 
^ropter  benevolentiam  tacere  non  potaifle;  utquod  ego 
ttcio,  tu  quoque  animum  inducas,  fifitaHquarefpublk 
^ ,  in  ea  te  cffii  oportere  judiciò  omnium ,  reque  prin- 
dpem ,  neceflitate  cedentem  tempori  ;  fin  autem  nulla 
fit,  huncumen  aptifiìmum  eflfe  etiam  a4  exukndum  lo* 
cum  •  Si  enim  libenatem  fequimor  ;  qui  locus  hoc  domi* 
natu  vacat?  fin  quakmcuhique  locum  ;  qnis  eft  dome» 
fticafede  jucundior.'  Sed  (mihi  crede)  etiam  ^  is,  qm 
omnia  tener,  £iret  ingem'is  :  nobilitatem  vero,  &  di« 
gnitatem  homhinm ,  quantum  ei  re$ ,  &  ipfius  caufa  con- 
cedit,  ampleftimr.  Sedplura,  quam  ftatueram  •  Redea 
ergo  ad  unum  illud,  mrtuum  tore  cumtuis,  4  fi  mo* 
doeruiit  tuir  fin  minus^  me  certe  inomnibm  rebus  fa. 
tis  nofb:9  conjunftioni ,  amorique  Àdumm  •  Vale  • 

1  Al*  f««  H»  '^ii*  4  Si  m$d9   §rnmt  imi  •    Mo» 

M  Ocbkafll.  ftt$im ,  Arano  qucile  parole  che  Mar-» 

V|  1$  ^    ^ni  •mnU  titni  •  Ce-    co  Marcello  boo  fotte  accetto 

f^tt  *  à'(txoi .  Coafaont  ciò  celle  p«# 

tolt 
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Kiditam  in  patriam  fuadet ,  ut  fupfs  •  Arguments  est  4fw 
tima  Offe  dep^omit  ad  fnfimjhmm  fmm^s^ 

M.  T-  e.  MARCELLO  S.  D. 

ETfi  perpaucis  ante  diebusdederam  Q.  Mutio  litcnn 
ad  te  pluribus  verhis  fcriptas  ,  quibus  declaicave* 
iram,  quo  te  animo  cenferem  effe  oportere,  &  anidri* 
bi  fecieodum.  arbiuarer  :  tamen  ,  quum  Theo^ilus  » 
Ubertus  tuus,  proficifcer^tur,  cujus  ego  fidem  erga  te» 
btoev^entiamqoe  perfpexeram  ,  fine  meis  literis  eum. 
lui  te"  venire  ndui»  ludem  igitur  te  i  de  rebns  etiam 

atqut 
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flf  ttfrto  quello ,  che  i  tuoi  vogliono  y  fia  in  pronto  di  mo-^ 
dò ,  che.  ftimino  io  non  folamente  debba  per  amor  tuo 
ogni  cofa  fare ,  che  polTo ,  ma  quello  ancor  che  non  pofTo  » 
Però  reputa  che  o  di  queflo  io  t'abbia  avvertito ,  o  dato 
configlto ,  oweio  che  non  abbia  potuto  p$r  l'aflizione  ta-' 
cere ,  cioi  che  ti  pieghi  a  fare  ancor  tu  quello ,  che  fàccia 
io  :  fé  vi  fia  Repubblica  che  fuffifta ,  convenire ,  che  tu  la 

Snella  dimori ,  perfona  per  efbmazion  comune ,  ed  in  ef^ 
tto  la  principale ,  e  che  per  neceflltà  fi  accomoda  al  tem- 
po/ che  fé  poi  non  vi  fia  Repubblica ,  eflfere  contuttocib 
queftolw^  attiflkno  ancor  per  Tefilio .  Impercioccbi  fé 
àndiam  dietro  alla  libertà ,  qual  luogo  v'%  da  quefta  figno- 
ria  libero  ?  ma  fé  cerchiamo  ^m  luogo ,  quale  che  fia  ^ 


ir^pegni  .*  piglia  poi  a  patrocinare  j 
gii  uomini ,  per  quaiito  gliel  permette  lo  flato  prefente 
ddlecofe,  ed  il  tuo  partito  •  Ma  ho  detto  piti  di  qu^lo, 
che  m'avea  propoflo  •  Sicché  ritorno  a  qudto  folo ,  che  io 
tuo  fkib^  tuoi,  fé  pure  tuoi  faranno;  che  fé  no  ^  alme» 
flo  io  in  ogni  eòfa  darò  foddis&zione  aila^  a>ngiuiizione ,  o 
aU'^mòrnolbo.  Sta  fano» 

toU  dell*  ep.   preccdcnce  .   «^    folo  fuo  fratel  .c«^inopxcA<ica$ 
Tilifnii  sub  m$t$  sdhikemur  .  11    péna  del  iuo  xiloxAO  • 

EPISTOLA    IX. 
Gli  fcrive  fiJPiJteffo  t^me^  Set.  P ifieffo  aww»  * 
eie.  S.  MAReELLO. 

S Ebbene  io  pochifllmi  giorni  prima  avèa  coniégnato  a 
Quinto  Mucio  lettere  fcritte  a  lungo  per  te ,  nelle  qua» 
li  avea&tto  chiaro,  di  qual  animo  ftimava  convenir  che 
ta  fi>fll ,  e  che  cofa^udicalfi  dover  fare  ;  cootutjtociò  par** 
tenda  il  liberto  tuo  Teofik),  lacui  fede  verfodite,  e  la 
benevolenza  avea  io  rawifato ,  non  volli ,  che  a  te  fenza 
mie  lettere  ne  veniffe .  Penanrò  fu*  medefimlmotivi  >  on- 
de nelle  pafiate  lettere  t'ho  efortata,  ti  prefehto ,  quanto 
Ì0€  poflb ,  confòrti ,  acciocchii  in  quella  Kepiibblica,  quale 
die  ella  fia ,  vogli  eifere  quanto  prima  :  veqrì^i  ^x  avven* 
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^qae  etiam  hortor ,  ouibu»  fuperioribus  literis  bosi^itaà 
fum  y  X  ut  in  éa  repHiblica ,  qu^ecumque  tft ,  quaraprimuai 
vélisefl«:  multa  videbisfertaffe*.  quas  solisi  fionplisray 
tameif ,  quam  audis  quotidie .  I^on  eft  porrò  tuum  ^  ua# 
fenfu  foitkm  ocuk>rum  moverì  ^  auum  illud  idem  aunbu% 
percipias ,  qood  edam  majus  vi<leri  foletl^  minus  laborar 
re .  At  tibi  ipli  diccndum  erit  aliquid  ^  quod  non  feotìas^ 
àut  &ciehdum  ,  quod  non  probe»  .PHmum  5  TEMPO- 
RI cedere,  id eft neceffitati parerai  femper  fapiemiaeil 
habitat  :  deinde  •  2  non  habtt ,  ttt  nunc  quidem  eft ,  id 
vitiiries^.  Dicere  tortane  aucfentiaa,  non  licet^*  tacete 
^lane  licer  .r  Omnia  enim  delata  ad  unum  fiuit  •  I  s  utipat 
^kmfilio  ne  fùórum  quidem ,  iéd  fuo  «  Quod  non  molfo  (e- 
cm  fìeret ,  fi  is  rcmpubL  teneref  ^  qudni  feqtHiti  fumaiB  • 
An ,  qui  in  bello ,  quum  omnium  noAruiri  (kmiundiiflft  «t 
fé  periculom  fuo  cemeret ,  ccrtorum  bomintttti  ^  miniiaa 
llrudefitiurri'  cònfilio  uteretur ,  ed  nSagi»  4comin.uBem  ceA- 
ietamìh^  tiófio^ia  fìuurum  fuilTe  >  quam  iricertis  in  tdbm 
l^dèt?  «quinec,  teconfule,  5  tuum  Ìapieafii]lBMiin 
éMfiHum fequntus efièt ,  ntCy  6 ftaire tuoconfulattiia «k 
dtufldritate  tua  gerènte ,  Tobit  auifìoribus  ufi  vohK^it  ; 
nunco^fiia  tenentem,  noftras  £»itemias  defider^uniia 
cenfés  fuitf<^  ?  OMNI  A  funt  mifera  in  bellis  civi4ibus,  oux 
tòajóf e$;  riorfri  ne  fémel  quidem ,  noflfa  affai  faepi?  jattìTeiK 
fit  :  fed'  Mf SERIUS  nihii  ,  quam  ipfa  vJrfotìa  :'  qu« 
etiam-  fi  ad'melidres  venit  ^  tamen  eo9  i^oaferocìores ,  iin« 
'  potetltiorefqtie  reddit  :  ut ,  etiain  fi  natura  tales  non  iint , 
liecefiitate  dTé'^dgàmur  *  INULTA  emm  vifiori  eorum 
arbitrio,' t^rquosvicit,  etiam  intuito laciendà funt .  An 
fu  noti  viclebas  mecum  fimul ,  quasn  iila  crudelis  effet  Al- 
tura vififóri*  f  igitur  tunc  quoque  patria  carerei ,  ne ,  qu« 
$óU«Sy  videréàrNon,  ìil^ies;  egaeiiim  ipfe  teniÉem 
épes  f  &digàitàtem  itkeaùi  #  Et  efaf  tus  vii?tuti$v  k  nfi^ 

niifeis; 

fVit  té  té  MifkilM.  Cioè  gàétfékìkpm^,  éneìVef^fte 
é  l^emiV  in  iattt^  lotf  ùi^^pOif  Uu  itti# 

pi  ftcMii  ftoà  fiLafcrivc  »4f«^      4  Urf.  ^J$r#ié; 

fctt<r  ir  d!«)é  ^tfo  eh<'  ilaiir      $  r*«rt*  e$nj!iiéiir.  D^efrflrtT 

aert  lelfte  ilvf  iM«te  »'  «d  iir  lb'r#   Jn  IneiriT* 

<4l©lla  ^  cfie  Ab  ft  tpproTi^.  ,      ,tf  Fré$ft  tue  .  Cfie  éft  iiim 

^  M»tim*prédiKtium,  DiOm!i#   eo'nfdie  con  leatol^  itel  ptiflMr 

«b.  tcntolé  ,e/c!|iidife  fhb«r^  gni^  *Mg  f«iiitf  ci vii#> 
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tnióìticofe,  chf  noti  vorrefti ,  non  però  in  nviggidf 
«ilm9to  di  qiieUe ,  ch^  ogci  dì  fenti ,  Nqq  ì  certQjcou  dil 
■t»  r<^9fer  foM'COipipadro  d&l  fentìnieiito  degli  Ogchi  :  cotv 
-cioifì^cliiliucti'iileflb  il  comprendi  arcoitaiido^  che  fuol 
iuicofàcoi|i{wirinaggiote:  non^dateit  prenderne  mi- 
nor p9t)ft  Y  Ma  dirai  cb«4  tif  medesimo  converrà  il  dir  quajfi 
idi0<cofk,  (UUa  quale  kat  feittiniènto  contfariq^  ó(|ueilo 
^re  ckd  non  approti  •  Pcimidramente  il  t^niporeggiare  « 
^oè  rubUflire  alia  ncceijUtà  fempre  fu  tipatatò.efler  da 
ik/^ìo:  9BpKfb^  lafiu:cfndà,  almeno  fecondo  che  corr^ 
eCTOMneiilprefenté)  non  porta  feco  difetto  •  Non^fbrfd 
lecito  il  dice  ti  fentimentofuo  :  e  lecito  il  tacere  del  tut^o* 
Ja^)t^:ioooh]^  tutti  le  cofe  fono  meflTeinmano  d^ilnfolo* 
Qoefti  4|>revalddeU'ittt«adifn«ntofvE0,  non  gi^  de'fuoi. 
Il  cl^f  non  molto  diveriamente  fì^irebbe ,  fé  la  Repabhii- 
CA  colui  ocgupalTé  ,  il  cui  partito  abbiam  fegnkato .  Forfè 
ehe  q«^i  ^  cbe  nella  guerra  ^  quando  vedea  il  pericolo  di 
mitti  Mi  congiunte  col  fup ,  prev^^eafl  del  configlio  di  cer-» 
fotti  i  quali  unlla^  meno  er^uiQ  che  prudenti ,  p«i^m  qpi 
che  irebbe  flato  pi^  iwne^<^e  neJU  vittt^ria  $  queltr^ 
che  Aatp  fgff^  nello  flato  d^inc^rt^  cófe  ?  e  chi  pon  ayoa ,  te 
omfole,  feguito  il  f^pientiflimo  tuo  configlio  ^  p^  ammi* 
piflrando  il  confplato  il  fràtel  tuo  per  vigore  degli  autore* 
Voli  tuoi  configli ,  volle  di  voi  ptf  valerci  come  di  configlie« 
ri ,  tutto  al  prrf(?nte  occupando ,  ftimi  tu ,  ch^  avrebbe  ri* 
chieftoinoftri  pareri?  Tettigli  eventi  fono  nelle  guerre 
civili  calamitou  :  le  qu%li  guerre  i  noflri  n:|«^gipri  non  le 
provarono  neppure  una  volta  ;  e  l'età  noftra  le  ha-  già  piU 
volte  prorate  ;  ina  nuJh  y'i  di  pili  calamitófo  delli  iftefra 
vittoria  ;  la  quale  eziandiochìb  da'niigliori  fi  volga ,  que* 
medefimi  nondimeno.piìi  feroci  rende ,  e  piti  flemperati  t 
coficchì,  quantunqi^^ tali  non  fiaìno  pernat:u^ ,  adjeffere 
piyr  necf^tì  f>eao  ogftr^tti  ;  imperciocjph^ll  vincitore  » 
eziandio  mal  grado  fup  ,  convien  che&cìa  afenno  di  co- 
loro, per  cui  opera  yinft .  Non  vedevi  tu  forfè  con  meco 
qaanto  era  p|jr  pflfef  crudele  <|ae)k  yittow'fiech^  in  quell* 
altra  condizione  ancora  fuori  di  jpatria  fateftl  «aro  per  non 
vedere  quello ,  ch#  ion  vorreftj  ?  Npn  già  ^  dirai  :  che  ^ 
fteflb  ùtm  flato  in  pofsefso  d4)e  facoltà  e  decorofo  mio  gra* 
do .  Ma  alla  tua  virtù  richieflo  era  il  fare  delle  tue  foftan^ 
91  ii  fomiK  Qosm }  «U  isfxì  ffM  ma^cm  della  Repubbb» 
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j^ltnis  restuas  pontre,  de  repiriiiica  vehementiBs  bkor»^ 
re .  Deinde ,  qui  finis  iftius  confilii  eft ?  nam  adhiicr  & 
i^ólumtuum  probatur,  &,  ut  in  tali  re,  etiam  fortuna 
kudarur  :  faòlum ,  quod  &  initium  belli  nece(sàrio  te- 
quutus.fis ,  &  extrema  fapi«iter  perfequi  neiiwris  :  ferttt* 
Ila ,  quod  honeflootio  taiucris  &  ftatum ,  &  i  (àmmm  di^ 

Snitatis  tuae .  Nunc  vero  necloous.  tibi  ulius  dukior  ^^ 
ebet  patria  :  nec  eam  diligere  minus  debes ,  qixxl  defi)r« 
mior  eflL^fed  mifereri  potius  :  nec  eam  multis  dacis  viri» 
òrbatam  privare  etiam  adfpedu  tuo.  Dénique-i,  fi  fair 
magni  animi,  non  2  i($e  fiipplicem  viAori  .*  vide,  nefii^ 
perbi  fit ,  afpefnari  ejufdem  libemlitatem  ::  &  ,  fi  &pieih 
vis eft carere patria ,  dtui^Qn defiderare :  &^  firepubli* 
cà  non  pòfRs  ftui ,  ^  ftùltum  èli  nelle  privata  •  Caiwt  il* 
hid  eft ,  ut ,  fi  4  i(Ìa  vita  tibi  commodior  efse  videatur  ^ 
5  cogitandum  tanoen  fit ,  ne  tsitior  non  fit  :  sn^na  già* 
diorum  eft  licentia  j  fed  in  externis  locis  minor  etiam  ad 
facìnus  verecundia.  Mihi  fàius  tua  tantae  curas  eft,  utì 
Marceli^  6  firatri  tuo  aut  par ,  aut  certe,  proximus  firn  % 
Tuum  eft  confulere  tensporibus ,  &  iacplttmit^ti ,  &  vi^ 
taf,  &  fprtunis tuis ^  Vale^ 


'  iF4«4«i.  Affa  ^iiafe  paté  che  flteMTa  rn  Mit^tene* 

f^QCO  provvcdeiTcr  colofq  j  <hc        s  C»gitJi»duM  .   .  .  .   »#  i«« 

andarono  iupplicl\evoJi  f*pie4l  lìor   »oa  fit  .    U    cobiti    v\tn 

Celare.  ccftrm'ro  come  f !  veftor  >  qaan<4 

#  Mnnac  ^#.  do   vita  .£^hi&ito   tUnoie  d& 

S  Uffin.  Jlulti  /h.  coià  ,  che  fi  VQitebktf  cioè  cai 

^  //4  v«M  t  CJie   Maic^Uq^  9c.  ff<^. 

<  Fra' 

.     EPISTOLA    X. 

HirfdfPuf^  Mf  redititm  wantret  ;   jamònm  de  feéBH^pet4 
'  fuajerat. 

Mt  T  e.  MARCELLO  S.  P. 

ETfi^  nihil  BOVI,  quod  ad  te  fcriberem  ,  habebam  ; 
magifque  iiteras  tuas  jam  exfpeftarr  iricipiebam  ,' 
^1  te  potius  ipfum:  tamen,  qnun^Theòphilus  profich 
^Qtur ,  non  potui  nihii  ei  litexarum  dare.^Ctim  ig^ 

r-        T      ^* 
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1 1  fi  R6    QO  A  RtÒ.       i^ 

tk  •  Oltracciò  qual ì  il  fine  di  cottfta  rifoluzione?  Ita* 
perciocché  iaoperazìofi  tua  fi  approva  :  ed  attefo  ilscafa 
preiènte ,  fé  ne  loda  pur  la  fbnwia  :  diflì ,  la  operazjpit 
tua ,  perche  e  di  tieoeffità  hai  feguito  il  principio  delle 
gùerta,  e  faggiamente  rìcufato  hai  di  dar  manoairulti* 
mar  della  guerra:  lodafì  la  ibrtuna,  perciocctècoi  mi 
tmefto  ozio  hai  inantenuto  eia  confidenza,  ed  il  credito 
deirònorevole  tuo  grado\  Ma  al  prefente  n^  alcun  k<^ 
«6er  ti  dee  più  dolce  della  patria.*  n^dei  meno  amavla  , 
perciocché  e  più  deforme ,  ma  piuttofio  prenderne  com- 
ysuffìùùei  néj  trovando^  <ii  molti  chiari  foggettiTpoglia^ 
tM,y  privarla  ancora  della  tua  prefenza.  Finaliuenterea&> 
to  Aldi  grandmammo  il  non  efiere  andato  fupplichevolearl 
vincitore  ;?  bada  bene  che  non  fiada  uom  iuperbo  il  ri^ 
.  gettare  ia^  coai^tefe  fiia  proffèrta  :  e ,  fé  ^  da  u«;io  il  fa^ 
per  vivere  fiior  di  patria ,  i  da  infenfibile  il  non  defiderar* 
la  :  e  fé  altri  non  puV  godere  ^la  Repubblica ,  i  follia  il 
non  voler  godere  del  aver  fuo  privato .  Queflo  i  il  punto 
priacipafo,  che,  quantunque  ootefta  vita  ti  ptr^epiù 
commoda ,  tuttavia  egli  ^  da  riguardare  fé  fia  più  ficu« 
ra  :  ella  i  grande  la  licenza  nel,l'arm^B»iace  :  ma  negli 
ftraniefi  luoghi  ^  minore  ancora  il  riftrboalnon  farcf 
•attentati,  A  me  la  falvestea  tua  i  tanto  a  cuore  9  che  o 
fio  al  pari  col  firatel  tuo  Marcello,  o  almeno  gli  vengo 
appreflb.  A  te  s'appartiene  il  dare  provvedimento  alle 
vicende  di  quefti  tempi,  ed  allo  fcampo  d'ogni  tifico^ 
alla  vita,  ed  a' tuoi  averi .  Sta  fano« 

4  Frsfrs  $%§•  Che  fuconfolc    cello  con  Lcnriilo   nei  plinto 
dne  aoiii  ipprcflb  a  Marco  Mar-    anrto  della  gvLtiti  ctvilé. 

E  P  rs  T  O  L  A    X. 

Sfirté  Marcella  a  ritornar  prefh  a  Ronta.  Sfcr.  liélPifi^fif 
anno* 

ac.  S.  MARCELLA. 

QUanttmcfue  io  nòtì  av^  ritìlla  di  nuovto  dà  fcrivèrti, 
^e  gii coihindaflR  piirttoflfo  adifpettar.ttìe  lettefe, 
'  od  anzi  te  fteflb  ,•  nondimeno  partendo  Teofilo ,  noit 
potei  £u:di  mvnodi  tmt  cOftfi^Hargli  lettere  .  Proqur» 

Q  ^  dttti^ 
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«4^     EPISTOÌE  Di  CICERONE 
llif,  ut  guam  priiuwn  veniai  :  Yenifs  faim Cinici cil» 
^e   )  dxfpeAatusj  heque  folum  nobis  ^   idtft  tm^  ftiì 

f)rorrus  omnibus;  Vemt  enhn  niiii  in ^ii«ntéfn ,  ^yt- 
eri  interdumi  né  te  dèleétet  tariU  i  dec^o.  Quodfi 
nallum  haberes  Utifvàn  y  éiù  oouiofum  ;  pi^rfm  tibi 
ignofcéretn,  ù  i  quofdamnotles  videie:  M,  quttm  te- 
viora  non  multò  èfsent,  qtt9  audìr^ntur,  qué^qu^vir 
^erentnr  :  fufpicarer  aiitem  mtolt^m  intercise  m  6m' 
liaris  tua  ^  rp  quamprimum  yeHìtè  y  idquf  in  &Bsm 
tiàrtes^  vai^^  :  putavi  ea  de  te  t«  (^fle  adeH>ACtxlQm . 
$ed  quoniamn  quod  mihi  plattret,  ùftendi;  r«Uqtt^t(> 
prò  tua  prudenti^  confidetì^bis .  Me  tUnen  vdim ,  qpd 
ad  tempus  te  ei^rpeAemUs  ^  cfriio^rem  ^ìm^  Vale  « 

15  PISTOLA    Xh 

Pgi9ific0.  ^  if9  panimi  mém^mn  ^  tmmftm  091^) 

M.  ìMRCEtt^S  CICERONI  S.  1>.^--^ 

Pturimiun  yalafifè  Jtjpod  mii  tD^oQ  fesiper  auAtritl'* 
tem ,  coni  iti  omnire,  tum  in  kpc  mamae  nef)" 
fio,  pot^  ei^ifliinafe >  "Qaùm  miki Q.  Alàr^us  W^i 
limatìtifltfmM  tiiei ,  non  roteili  c^pfltium  daM)et%  M  pre- 
i:ibus  qup^uf  pie  i  obr^cr^r^  ;  ìion  priua  ipoihì  pmi^ 
dere  pptiiìtj  quam  tuis  iXi  ^eélnin  literis  ^  i^t  utenr 
yeflTQ  potimpium  cQpfilip .  Kes  <)uein^dinp(him  fltaéh, 
Y^ftras  titerx  mihi  declaqùit .  Gratu)4tio  tua  ^  etfi  eli 
^mihi  probatiffìifìa ,  -quod  fib  ppcimQ  fic  animo  ;  tamen 
hòc  mihi  multo  jucundius  eft,  &*griatius^  5quodi(ifom- 
ina  pftucjtate  aipieprum,  propicmviòrum ,  ac  nfc^fiauòt- 
rum,  qui  vere  meaBfali|tifeytrent,  te  cupidiffi^imiift  mei) 
K^gularepique  mihi  beneyolentiani  prxmtirse  cognpvi. 
KjeUqua  funt  ejùfinodi ,  quibùs  ego ,  q^cmiam  hxcetant 
tep:ippra ,  £icile  ,  <&  sequo  animo  carebam  :  ]ioc  vero 
f)B(ov^i  efsi^  flatoo ,  ut  fine  talium  vironw^^  M  MJ- 
fftnigi  benevòlentia eeque  in  ^à^xf^^  oeque  Ì4  ffcoit 

I  GiCTf  WMfff . 
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II  BRO  <iU  A  uro.  tAf 
4mKfm  di  vtnir  quanoi  ^inui  '.*  imptrciocctò  credimi 
«he  mimi  afpettato ,  sii  Iblamemc  da  noi  cioè  da'  tuoi^ 
ma  a&okttamcBtt da  tutti.  E'  mi  pafsaper  Ja  mente, 
il  dubitar^  un  poco  talora  non  abbi  gufto  a  partir  tardi . 
Cile  fé  tu  non  avelli  altro  fmitimento  che  quel  degli  oc- 
»chi ,  al  tutio  ti  compatirei  del  noa  poter  v^ere  alcuni  .* 
ma  non  e&endo  gran  &tto  più  lievi  if  cofe  che  fi  afcol* 
tegcfcbiìo ,  di  qutUe ,  che  fi  vedefitro  ^  prelkoieado  poi 
cbe  molto  rileva  aglMntcreiTi  tuoi  doiidrftici  ohe  quanto 
prima  ne  venghi  ,  e  ciò  «(fere  di  momento  per  ogni 
verfo  ;  ho  giudicato  che  dovefH  fu  tal  faccencla  efferne 
£uto avvenite .  Ma  poiché  t^efpofto  quello,  che  mi 
parrebbe  bene,  (ielle  altre  cofe  ne  avrai  confiderazione 
§iiiAa  la  tua  pradcnza.  Vorrei  però  che  miiacefli  av^ 
yAxo  per  qual  t^mpo  t'afpettiamo.  Sta  (ano. 

I  P  1  S  T  O  L  A    X  L 

S^pfifm  ti»  fétta  rìfomm  alU.  patria  ^  conm^ff%  dal  C9f^ 
gim  0  égtfammtà  di  C/c.  Sn.  J^ififgQjmno. 

MARCELLO  S.  CICERONE . 

rìm  rendeirtì  peifuila^  cbe  l'autorità  tua  ha  fempin 
avatojf»c<e6o  di  me  ^rancUfiuiia  foraa ,  ficcome  ixk 
«gai  cofe',  cos^  fpcaùdmeaie  ia  queft'aiàre  •  Avvegnac^ì 
ilffanUoCaioMaDceilo,  affezioQatiinQio  mio^  non  pur 
mwPrdefte  il  cenfigl»,  nu  mi  fcoaciiiraise  ancor  con  pre* 
l^iicre^non  mi  potò  pàtfare  mima  che  per  tue  lettere  fi.ot* 
taac6echemÌHpf>igUaffipàacbeadalQroal  voflro  confi* 
|^«  Le  ìwffareiecteEe  mi  iànno  chiaro  in  che  maniera  Ta^ 
m»  fiat  mane^jgiata..  la  ooagi^tiilAziQn  ma^Bantunque 
aaeettiftnKà  mi  fia,  perchè  mi  vifnq  da  un  octinv)  cikore ^m* 
JÉflonchMeaopercib.pìiieiQcqpda;  epiiij^adifa,  i>erch^ 
ia  mu  fomma  fcarfezza  d'amici ,  parenti ,  e  di  ilretti  atte» 
nenti,  chej^eramente  fàvoreggiaifero  la  miafalyezza ,  ho 
conofciuto  che  tu  per  me  impegnatiflimo  m'hai  una  fingo» 
lev  benevolenza  irtoftrat^  •  Le;  aitile  cole  iboo  di  tal  fatr^ . 
che  io ,  poiché  (correano*  quefti  tempi ,  iènza  difiìcultà 
nefUvafenzcc,  econ  animo  raffegi^^to  ;  dovequeflo  ac* 
esente  tengo  effere  diul  natura,  chefenza  la  benevo** 
lijiza  di  tali  foggetti ,  ed  anùci  ninno  può  condor  (uà 

.Q  4  vita 
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4sL  fortuna  quìfqiiam  viveit  poflit.  Itaqut  in  hoc  agt 
«lihi  gratulor.  Tu  vero  ut  intelligas,  homini  amicift- 
mo  te  lùhuiGk'  officium  y  re.  tibd  prf ftabo .  Vale  • 

EPÌSTOLA    XM. 

Marcellmt  a  Magio  interf$Slim  ^  fuaqti»  nganmèmmof' 
ficia  fignificaf  / 

SERVIUS  CICERONI  S.  D. 

ETfi  kkf  non  jucundiffimum  me  ntatium  vohisviUtf^ 
tunim  5  tamen ,  quonìam  CASUS  y  &  i  natnnt  in  ho^ 
nis  dominatur ,  vifum  eft  facìendum  y  quoquo  modo  xe^ 
fé  haberet ,  vos  certiores  a  &cere  /  Ad  x.  %m.  Jan.  auttm 
ab  ^  Epidauro  Pirseum  navi  adveéfais  eflèm ,  ibi  Mar* 
cello  4  oollegam  noftrum  conveni  ^  lemnqut  di^h  ìk 
confuinpfi,  ut  cumeó  e0em.  Pofterodte^  qatti^  ab  eo 
digrelTus  efìem ,  ,eo  confilio ,  ut  ab  Athenis  .in  5  Boto' 
tiam  irem ,  relic^uamque  jurifdiAioném  abfolVerem  :  illi^ 
«t  ajebat ,  fupra  6  Maleas  Italiani  verfus  navi^ttum 
erat.  Poftridie  ejus'diei,  quum  ab  Athenis  pioficifei  ift 
animo  haberem,  citciter  horan  decimam  noétisEoAn» 
fnius  familiaris  ejus  ad  me  venit ,  &  miki  pnnciaTH  ^ 
Marcellutn  ^  collmun  noftrum  ^  poft  coens  tempne  ,<  aP^ 
Magio Gfailone,  umiliari  ejus,  pagione percnffiim  «A^ 
&  duo  vulnera  acctpifle;  unum  in  ftomacho,  akenun 
in  capite  fecundmn  aur^n;  iperan  tamen  eitm  vivere 
tefTe.  Magium  feipfum  inttrnci&e  ;  poftea  ie  a  Marcela 
lo  ad  me  mifsimieisey  qui  hacc  nuntiaret,  &j^aiet| 
Uti  cogerem  medicos  4  Co^  >  fc  e  veftigk)  eo  fwn  pio^ 


I  Anton.  Miaft^  in  ànimré  itefiMó  mofK>ft«e(o  aelti  le^o* 

htmis*  Orcr.  ii4nvr«  in  n9bi$.  BéAtfìaprciroalfeBoSarrooìc^ 

a  Ltmb.  ui  fétinm*  celebre  pel  tempio  d'BfcuIif'Of 

I  ÉpidéiufM  ti  e  Epidtfafi  co-^  oggi  P'\gtzàA  •  E  di  qaefto  411Ì 

fiitniue  rOrrelio  l'uno  ìnDiN  paHtfi^                                   ^-^ 

mtkia  oggi  Radala  t  l'tlrio  m1  4  Cfihgdm  n^frum*  Ke^  coa^»" 

^UMKM*De&  al  fe^o   A'^^tco  lati># 

oggi  Milraiìa;ii  itiM/o  ad  me-  5  ^i^ 
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LIBRO    QUARTO.      t^p 

^ n^  fidi^atverfa  y-JÌé  n^a  profpert voi  fertu&a .  Sk^ 

cfab  di  qncfto  io  mi  chiamo  contento  «Trocurerb  poi 
l^er  opera  che  comprendi  aver  tu  a  perfona  affeziona* 
ti/lima  le  uficiofe  pratiche  compartito.  Sta  fano. 

EU  STOL  A     XII. 

S€fivf^  àelia  meèfiam^  di  Mrrcello ,  del  fmerale ,  e  del  te* 
folcro  s  lui  fabbricato  in  Atene.  Scr.  fono  Cajo  Giulio 
<lefate  la  qu0fta/uidta  confale  fcn^  il  collega  nelPam 
no  708. 

SERVIO  S.  CICERONE. 

^^*vlfantitn(|Qe  io  (apina  che  non  v^  arrecherò  una  gio^ 
V^  condiflìma  auova  ;  tuttavia  poiché  il  cafo  e  la  natu- 
ra %noreggiane^  buoni /m' è  paruto  ben  £ttto  ef- 
feve^  comecché  la  cau(a  fi  fte^  ^  rendervi  dell^  accidente 
infermati  «  A*  a j*  di  Maggio  efTendo  io  da  Epidauro  per 
barca  condotto  al  Pireo  ^  ivi  feci  vifita  a  Marcello  ed* 
iepR  noOxo^  ed  ivi  paflai  quel  giorno ,  per  iftarmene  con 
Im*  Nel  vegnente  giorno  ^  eifendomi  da  lui  dipartito, 
con  intendimento  di  portarmi  da  Atene  in  Beozia ,  e 
termiiare  la  vifita  rimanente;  egli  ,  come  affermava, 
•ca  per  navigare  fopra  le  Malee  alla  volta  d' Italia  « 
Nei  v^ente  giorno  ai>pr^,  allor  qi^ando  avevo  in 
ftoitno  di  partile,  colà  intorno  alle  ore  io. della  notte 
Poftumie  mmijéliar  fno  vmme  da  me  .*  9  m' avvisò  che 
Slarca  MarceiiQ  coll^  hoftro  dopo  il  tempo  della  ce* 
ila  .^a  fi^to^di  pugnale  ferito  da  Pubblio  Magio  Chilo- 
ne  umiliar  fuo,  e  ckeavea  ricevilo  due  ferite,  nello 
flomacoruna,  T  altra  nel  capo  preflb  all' orecchio  ;  che 
fperaVà  pure  lui  poter  vivere  :.  che  Magio  fi  era  dato  la 
UMOxteii  pofcialni  eflere  flato  da  Marcello  amemanda- 
tu  p#r  awifarmi  di  quefto&tto',  e  per  pregarmi  a  ra* 

Snare  i  medici  ;  li  ragunaì ,  e  di  botto  mi  portai  là 
ùi  dell'alba.  Eflèmlo  io  non  guari  dal  Pireo  lon<» 

uno, 

5  Èm»fUm  •  He^iofie  detU  tcilevi  tilt  provincia  dì  Sulpk. 
Otecia  quinci  colla  Teifii^lia  6  M*le*s  è  Btuptomototiodtì 
m!p4ì  coli*  Attica  confinante  •  ^cloponnefo  »  non  gijtaxi  lontano 
JLn# parte  mawma  ^cila  Grècia*  dal  leno  taconicotjpeiicolofoa* 
PCX  ceic^flioac  41  Ccfi^xe  ap^«  eiiriiaftti  oggi  ilttn^sf  Molm 
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lèffio^  prima  luci.  Qomn  nonloQge  a  PirM^aMbit 
j)uer  AcKkni  mibi  obykm  venit  cimi  i  oMfeUU^;  '» 
ònibm  erat  feriptnm ,  paolo  anta  faieem  MsmcUoib  Hm 
imm  obiifle .  lu  vìr  dorUfimus  ab  bomii»  utwàm 
accerbiffidia  morte  eft  afTeAus  :  &  cui  inimici  propter  di- 
gnitatem  pepercerant ,  isveatm  cfiamiciifi,  quieimòr- 
tem  afièrrtt  •  Ego  tamen  ad  tabemaculum  ejus  perrtexi  : 
ìnveni  duos  liberto» ,  &  pauodof  iarviK  :  rtliqaoi  ù> 
baiu  profiigiife'  ?  metu  ^mitat ,  Mod  4oKiiiiiis  ^ 
rum  ante  rabernaci^m  MtÉrfeAm  eftc  •  Goafta^  &m 
in  eadem  illa  ledica ,  (|ua  ipfe  dektus  eram  ,  mei^oe 
leAicariis  inaiWm  eum  rafeqpe:  ibi<]«e  prò  eo  copia, 
quas  Athenis  erat ,  fiinus,  ei  latis  amplum  ^iendum  cb> 
ravi.  Ab  Atheflìtnfibtts  locum  %aitiiras  i  ùmaiicbev 
ut  ^reitt)  impetrare  soa  pcMi,  qwri  teiigicMia  fe^ 

f)edìri  dic^nt:  neque  tamen  id  unUfLtmgmMitonaU 
brant  »  Quod  proximam  fuit ,  uti  m  qao  wlemos  gpih 
nafio  eum  fepelir^mas,  aobisptiimifesQat*  Nas  is  » 
^iliflìmo  orbis  terrarura  4  Eymoafio  j  Acariemiai  toowi 
deleg^tmm ,  ibi<Jlie  eum  cxwbuf&nui^  ;  poftiaque  cmavi* 
mus^  ut  iid^  AtliefikfifiM  intodtmlocAmoiiiieieniw 
ei  marmoretuA  fteitndum  loeaira«it..  Ita  qu«  aofica  ofr 
eia  fiionxRt ,  é prò  collegio ,  &  propinuits^ ^  4i«m^ 
&  mortuo  omnia «i  ptiOitiauis»  Vate.  Data&  prìiiii 
Kah  Jun.  Atheais. 

1  c$dirììiis.  DkoaA  •  «lijri»  legge  •  cbe  i  finti  ».  {/nrit 

Cd  ettM  Hrlfa^a  infrugie  |Mà  «ciiHi^Ma  ngèjk»  ^(a^  M 

laccale  ,  aclUe^^li  icnvfano  v^c^  t|t  il  padrone  >  font» 

<90  celerità  e  con  frena  ciò  dì  me»  t  «oraieitì»  I^  qatftift 

cl^e  occprfeir«  iaviaic  fteéa»  #]èoada  TtciM  in  fdà  laafi^* 

aieatc  €oueaM*  | 'l»«t#  ««^«111^*  5«tJ9(a«  pfiOJ' 

a  ACr^  iMTNTifW  •   Da  ^u^  \fl  ^hc   T  fiwdìn!  4*  A^cnc  t 

fto  lV9y|9  PM   ^  fitragga  xhe  fq>elltffex»  !«  cifÙL  t  ìt  409< 

lòfle  pm  tntici  d-  Aaguao  1«  Ugge  ì  Kmuml  pài  ìm  mm 

EPISTOLA    KIH. 

¥am  ,  fum^  sfficium  foUtcffttr  ,  pr^$ma  mn  fam 
lÌ0fem  :  in  cxmrm  hmatuf  ,  tff  Ì9t$a  m^mo  ,  fm(f$ 
.  fitin  mrmiv^  p0icm  •  j  1 

Digitized  by  VjOOQ IC 


t  i  BRÒ   <il>  ARTO.      A^i 

tàtiò,  un  valletto  d'Addino  mi  venne  incontro  Con  ifll 
bigliéno,  nel  quiU  v^iira  che  innanzi  dì  era  morto.  Co^ 
sì  Tuòm  chiaridimo  da  un  uom  beflialifllmo  fu  finito 
Ih  mortt  acerbiffìitu  !  e  colui ,  al  quale  gli  àwerfa^ 
pel  fuo  m^Htd  perdonarono,  trovofli  un  amico,  che  11 
metttffk  a  morte.  Io  nondimeno  procedetti  avanti  al  pa- 
diglion  Tuo  ;  vi  trovai  due  liberti ,  e  pochi  fervi  :  dic^aa 
idsM  gli  altri  per  timore  atterriti  le  n' eran  fuggiti ,  per* 
chi  il  loro  padrone  era  flat^  avanti  il  padiglion  nie(2p 
H;  mòtte.  Fui  eoftfetto  a  ripot  tarlo  in  mtà  nella  med^ 
fima  lettiga,  nella  male  io  era  condotto,  eco'medeQ^ 
mi  lettighieri  :  «d  ivi  per  qutl  commodo  i  che.v'  er^.  in 
Atene,  procurai  che  gli  fi  ftceflfe  un  fonerai  e  badevol- 
nwnte  magnifico  »  Non  potei  fbgli  Ateniefi  pttenere^ 
cke  dentro  la  città  deifero  luogo  alla  fepoltura  >  percioc- 
ché diceano  d'efler  ciò  loro  a  riardo  di  religione  vie- 
tate/ nt  perb  lo  aveado  per  addietro  ad  aicwiconcedii-^ 
te.  Ci  pero^ifero quello )  che  era  il  piU  iattibiler  ci(^ 
che  gii  ae(fìmo(èpoltara  in  aiuti  ginnaiiovoteflimo.  Sce- 
gliemmo il  luogo  deir  Accademia;  ed  ivi  lo  bruciamo: 
e  ptòcorattimo  appref»,  che  gli  Aieaiefi  fteflì  nel  me* 
liefimo  luogo  Mstxo  a  fargli  un  ftpolcr^  di  ciurmo  ,^ 
Così  a  hsi  ^  vivo  e  trapafsato  porgemmo  tutti  gli  uQ- 
^,  che  noftri  ^ano,  uttfi  racteneuTa  del  CQllegio>  je 
la  parentela^  Sta  lano.  A'^x.  4i  Maggia d' Atene  %         ^ 

nifÌ9  «elle  iodici  taroìe  •  nn  mìglio  di  Atene ,  coti  no* 

4  Gymns/U  •   Laogtf  da  pa-  minato  da  un  cexco    Academo» 

eftmi    ,     dove  ^  eflcfcitavinfi  che  il  «oocedecte  a  Platone  ed 

n«dt   da  yvfjoni   tiudus  :     la  a^  Iboi   diUepoli   pei  eferdj^ÌQ 

faa]  voce  pòi  trasferì  (lì  ad  ef-  d«*61orofici  iltidj. 
primei  luoghi  di  letterari  efec       «  ff  colU^h.  Perche  Servio 

-(i£Ì.  ftt  collega  di  Miicello  ocl  cofH- 

:^  ^ecmd§mU.    Ltto|o  lttB|l  lolato  • 


XIII. 


^ Qiffitajua.  Scf.foU 
confile  ,  t  Marc9, 

eie 
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QUserentì  mihi  jamdiu,  quid  ad  tepotifllfnumfcn» 
^berem  ,  non  modo  certa  res  uUa^  ^  ae  genus  qai» 
"deni  literarum  ufitatum  veniebant  in  mentem  . 
XJoam  etiam  partem,  &  confuetudinem  earum  epiftola- 
Tum  ,  quibus ,  fecundis  rebus ,  uri  folebamus ,  tempix 
cripuerat;  pérfeceratque  fortuna,  ne  quid . tale fcriberfi 
po0em ,  aut  oninino  cogitare  ^  Kelinquebatur  triftequod- 
dam ,  &  milerum ,  &  bis  temporibus  confentaneum  ge- 
nus literarum:  id  quoque  deficiebat  me:  in  quo  zdo- 
bebat  efle  stut  promiffìo  auxilii  alicujus,  aut  confolatio 
doloris  tui  i  Quod  pollkerer ,  non  %rat .  Ipfe  enim  ;  jm^ 
ri  fortuna  4  abjeélus  ,  aliorum  opibus  cafus  meos  &- 
fieàtabam  :  faepiuique  mihi  veniebat  in  mentem  queri , 
quod  ita  viverem ,  quam  gaudere ,  quod  viverem .  Quan* 
^uam  enim  tiuila  meipfum  privatim  5  perculit  infignis 
iniuria,:  nec  mihi  quicquam  tali  tempore  in  mentem 
venir  optare  ,  <}uod  non  ultro  mihi  Csefar  detulerit  ; 
tatnen  nihilo  minus  eis  conficior  curis  :  ut  hoc  jpfmw^, 
«jtiod  maneam  in  vita ,  peccare  me  exifHmem  :  care» 
enim  cum  ^miliarifllmis  multis ,  quos  aut  mors  eripuit 
tiobis,  aut  diftraxit  fuga;  tum  omnibus  amicis,  quo- 
rum benevolentiam  nobis  conciliarat  per  me  quondam , 
te  focio,  defenfa  refpubl.,  verforque  m  eorum  naufra* 

giis, 

.   ^i  KiiUh^Vno  de'piìtfcieo-  era    in  fomiuo  picgio  .     Neil» 

sitti  uomini,  cJie  (ì  Oli  (fero  nel  gaerra  civile  fi  tenne  dal  pa  iti* 

fccoio  Ciccfonlano  ,  d/  quale  tod*  Pompeo.*  ma  dopo  la  kofl- 

$.  Agoftino  ((fiflTe   aver   tanto  fitta  de*PonfìpejaBÌ  ,  coofegnato 

letto,  che  martvisiìa  è,  agio  a  Ccfate  rcleicito  ,    e  depofte 

•  fcriveregli  avanzalTe  t  il  qual  te  divifedi  mifiifat  regglmeiito,. 

canto  fcfifle  ,  che  appena  un  uo«  fi  rivolfe  tutto  agli  ftadf  con  tal 

»o  potttto  arrebbe  leggere  ogni  fanu  di  fapere  >  che  adoperato 

ftto  componimento.    C^fnci.lia-  era  per  mettere  in  pie  lioreries 

»a    Io    chiama  icienziatiifimo  e  riftelTo.Ceraren  prevalfedcir 

neiranrichir^M    erudito -nelle  opera  (uà  .  Fu  appredb  prolcrit- 

Xettere  Greche  e  Latine,  ma  di  toda*  triumviri  «   ma    icampaco 

jnaggior  «refidio   ad  acqui ftar  per  jnterceflioa   degli   an^ci" 

dottrini  che  eloduenza.  Fu  an«  Per  traiifciarc  gli  encomi  ^^ 

cor  valente  nelle  milkari  cofe  i  di  lui  te0I>tto  altri  fcrittort  Ck. 

iiljentie  nella  piratica  guerra  Ìe«  così    ne  parla  nel  proemio  del 

gatocflendo  di  Pompeo  riportò  lib.  de  univexiitate  •    ^««r  «^ 

ia  cofOQa  Mvalf  ,  che  allora  Uh  mm  eéftrh  'V^mtihui  >  9«4 


Digitized 


by  Google 


R' 


L  I  B  R  O    QU  A  K  T  O.         2j^ 
eia  S.  PUBBLIO  NIGIDIO  FI^ULO.       ,^ 

Icercando  io ,  già  i  buon  tempo ,  che  cofa  ti  potete. 

.  fi  {ofvz  d'ogni  altra  cpfa  feri  vere ,  non  (blamente 
non  mi  fovvenlvft  alcuno  fpecial  foggetro ,  ma  neppure 
alitata  fpecie  di  lettere  :  Imperciocché  il  trifto  tempo 
Bien^  avea  tolto  una  parte,  edancorlaconfuetudine  di 
quelle  lettere ,  onde  ci  folevam  prevalere  nelle  profperevo- 
li  cole  :  e  la  fortuna  ^vea  fatto  sì ,  che  non  potefTl  fcrive* 
re  fa  di  tàie  argomemo ,  o  al  tutto  penfarlo .  Rimafa  m* 
era  una  cotale  fpecie  di  lettere  trifta ,  e  nlifera ,  e  condi- 
cevole a  qnefli  tempi  ;  quella  ancora  mi  veniva  meno  :: 
nella  quale  doveva  effere  o  la  promeffa  d' alcun  ajmo» 
0  la  confolazione  <lel  dolor  tuo.  Non  v^era  cofa,  che 
ti  poteffì  efibire:  imperciocché  io  in  ugual  fgrte  avvi* 
lito,  cogli  altrui  aiuti  mi  foflenea  ne' finiflri  miei  avve-^ 
nimeoti  :  e  molte  volte  mi  veniva  talento  di  42^nar mi 
perche  così  viveffi,  che  difiodere,  percoli vivefli.Ira- 
perciocckì  febbene  niun  notabile  oltraggio  m' abbia  par^ 
ticolarmente  percoflb  ;  n^  mi  fia  in  tal  tempo  caauto 
in  penfiero  di  kramsMr  cofa ,  che  non  mei*  abbia  di  fua 
difpofizione  Celare  data  ;  pur  aapndimeno  fono  da  si 
fatte  foUecitudini  confumato,  che  {limo  di  commetter 
fallo  in  queft' ifteflb ,  che  duro  a  reggermi  in  vita  ;  pr- 
obi fono  privo  ficcome  di  molti  miei  familiari  (lìmi ,  i 
quali  o  cegli  ha  tolti  I9  morte,  o  la  fuga  giihadiiT!* 
pati,  cosi  di  tutti  gli  amici,  la  benevolenza  de' quali 
cel'  aVea  conciliata  la  Repubblica ,  per  me  una  volta  difefa 
con  averne  te  in  cqnforte,  e  m'aggiro  ne' naufragi  ,  e, 
ne'  faccheggiamenti  de'  loro  beni  :  né  folattiente  tento , 
il  che  cafemitofo  pur  farebbe:  ma  quefta medefimo an- 
cora io  vedo,  di  che  non  v'i  più  dolorofo  accidente, 
eflér  difperfi  gU  averi  di  quelli  ^  col  cui  ajutounavoU 

ta 

^•U^m  difUM   Kbnè  tjfwnf ,  «r-  '  fare  otféhiito  il  pcfdenò  mé^ 

natus  •mnibus  ,    tup$  ncer  in'w  liflì   tu  ciìlio.. 

^ijf000r  ,  &  dilij^ens  tMrumrtrum,         *  J.   F»  G{on«  de.btéH  % 

^UM     M   Héttur^i    tnvtutét  vUéH'm        f  P Ari  f$rtunéi  •  Effendo  Poft* 

tur*  Dtn'i^H*  fie  f  udivo  p9jt,  r/«  pejani  amendtie  <i^ 

Ì9t  nékiU»    Pyté4H^9rfi ,   ^turum        i|  là»  sffé3w  •   Gchhard*  éfii, 

difJeji^limM  txiin£tM  e  fi  ,    qu9Ìéim»  fitCtus  * 

imd»  butte  extitife  ,    ^n*    illsm        y  J«  F^  Cion»ffpnli$* 

ffurfttrtf  «  Kon  tvcAdv  di  Ce»  ^        t 
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|pis ,  &  bonorum  dìrepticmibus  :  nec  audio  folum  ,  qiioi 
jpfum  eflèt  miferum  ^  fed  etiam  video ,  quo  lùfaii  ^ 
acerbius,  eorum  fortuna^  diflìpari,  quibus  nos  olim  ad* 
jtitoribm  ilhid  ìnceodium  eiftinscìmm  /  ^  in  qu^  vahi 
iDodo  gmtia  ,  auAotitate  ^  &  gloria  flotuimufi ,  in  «a 
iiunc  iis  qnidem  omnibus  caremus  •  Obtinemus  ipfioB 
Ctdaris  ftmimam  erga  nòs  hum^nitatem  :  fed  ^  plus 
non  poteft,  qnam  vis^  8i  mutatio  omnitim  r^rom,  i^ 
que  temppmm.  Itaque  orbus  iis  rebu^  omnibus,  qoi^ 
bus  &  naturi  n^,  &  votuntas,  &  c^nfuetudo  afl\iefe^ 
cerati  cum oetetis^  ut  (^uidem  videor,  tum  miiiiipft 
diffdiceo*  Natus  enìm  ad  agendum  f«mpdr  aliquid  di* 
gnum  viro,  nuncncmmodoagendi  rationem nullam  ku^ 
beò ,  fed  ne  cogitandi  qnidem  ;  9c  qui  ftntea  autobfoitii 
Bominibus,  ant  etiam  fontibm  opif iklari  poteram ,  none 
P.Nigìdio,  uni  omnium  dodiflimo^  &  fandiflioM)^  & 
maxima  quondam  ^atia ,  &  mihi  certe  amicilKmo ,  ne 
benigne  qnidem  poiliceri  poflUm  *  Ergo  hoc  ^epnuii  eft 
literamm  genus ,  Reliqttttn\eft,  urte  confoler,  &  a& 
feram  rationem ,  quibus  te  a  moiefliis  coner  adducete., 
At  ea  quidem  ftcultaà  vel  titi,  vel  Altmm  confotancti 
in  te  fumma  oft,  fi  utiqnam  in  uik»  fmt#  ItMueeam 
partem,  iinz  ab  eicquifita  qtiadamiutlone,  Attfo^da 
proiicircitut  ,  non  attingami  tibi  rotam  reb'ncjuam  « 
Quid  fit  Ibrti ,  9c  &pienti  hcmine  dignum  ;  quid  gra^ 
Yitas ,  quid  altitudo  animi ,  quid  a(la  tua  vit^  |  qmà 
ftttdia ,  quid  attes ,  miibus  a  p^ritia  floruifti ,  a  te  fia* 
gitent,  tu  Tidebi$«  £ge,  qnod  intelligere,  &  fentire, 
^ttia  fum  Kùtùity  &  quia  cnto^  attendoqui^)  poflRun.; 
ad  tibi  affirmò,  te  in  Htis  mòldliis  ^  in  quibus  ei  hoc 
tempore ,  non  diutius  futurnm  ;  in  ns  autem ,  in  qw* 
bus  etiam  no^  fumns/fortaflfe  femper  x  fere*  Vioeot 
fnihi  perfpicere  ,  pf imum  ipfim  animum ,  qui  phiti^ 
fnum  poteft,  ptópenfiim  ad  falntem  tuam*  Pfpn  fot 
bo  fase  teniere  •  Quo  minus  &miliaris  fum  ,  hoc  fum 
fA  invefìiganduin  curioiìov  •  Quo  fa^ilius  ,  quibi^  eft 
ìratior .  refpondere  tri{tius  fottìi ,  hoc  e(l  adhuc  tar« 
dior  ad  te  moieftia  liberandnm.  Familiares  vero  ejmf 
&ii quidem,  qui  illi  jucundifnmi  funt,  mirabiliter  de 
4M  il  loquùntttf  9  &  remiunt;  accedic  eodem  volgi  vo- 
lt»^ 

a  MSS*  »•»  /trft  ^         , 
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€l^dr  ificefléio  amnionnuiifiid  :  e  hi  qiitUa  città  y  dov# 
mite  ptr  à4eÈetìUj  (et  autetìà ,  t  per  f^cia  fiorimmo ,  be. 
ne  al  prcAtite  (lAi]io\li  tutti  qnófti  hifiri  ^'««lliati  «  Godiibt" 

jK»n  ha  piti  di  focz/  ^  cbe  la  vidaiizjis  <e  'I  cambiameaic» 
ài  vaxté  H  cók  y  «  4i^  t«inpi  •  Prì^p  yes  tanto  di  tmti 
quegli  otmmsafàiy  sk^  9pttM<^  la  flomita^  età  volontà^  a 
m"  ufama  i^ue&ttòin^avfa ,  ed  agli  altri  y  come  almendi 
a  ttie  Ite  bare,  ed  ame^fTodi^iacdo.  Imperciocdiè 
cfletfdo  jQ  lattò  pcff  ftiafìe^iat  fcmpte  qnalcbe  coÈi  degna 
éR  v^ìetìt*  txottiQ  j  ^nf  noti  ibìtmets^  mn  ho  «laniera  al* 
Cam,  di  trattare  ^  tei  È0ppsB:&  dì  div^are  i  negozi  :  ed  ie« 
die  pet  addietro fo^^Érpoiea  o  atta  ba&t  gehto,  o  a 
<!olpevdli-  imtcora^  «ti  preMnie  om  pofS>  pure  ftrcortOi» 
fl  ptofctte  ft  Pi^blio  Nigktio  il  piti  dotto  e  '1  pìh  in* 
teny  udlMib,  |)erfotia  una  v^a^iT aderenze  granGbfltmey 
éi  it  nieeeftat»timeamk^ffiifiò#  M'^Vduiquetohaque» 
Ih  n»miera  di  tetterei  Vi  tkHane,  cheiotijccdQfali,  m 
l5«^reehì  ragioni,  <éiidé  m'ingegni  distarti  dalle  mole» 
ftie  •  Ma  qnefto  talenta  di  tonfolareo  te  o  gli  attii^  fe  imi 
^  1h,ta  in  altttno  y  1^  tte  è  l^andMlmo  «  Quella  parte  per* 
tattto  ^  coi^folatorie  confettò  5  the  naice  da  ou  cotale  ar» 
^pmtntù  e  dottrina  fqtiifita-^  nontocchetvUa^  ìalafcerè 
à  te  tutta .  Tu  riguarderai  che  andamenti  fi  coi>facciano 
:rftlhibrteefftggi^udiif<^,  dM  ^ofii  da  te  ricbiedano  la 
gravità,  l'altezza  dell'animo,  la  tua  mensta vita  1  gli 
fhidj  y  le  facoltà  ,  nelle  quali  hai  fino  da  giovanetto 
fiorito .  Io  y  per  quanto  poffo  fapere  e  comprenaere ,  per- 
éhè  ftò  in  Rotta  f  prendo  cura ,  e  do  mente ,  ti^eff^mo 
che  nel  tempo  prelente  noti  molto  più  a  lunga  in  cofe- 
ile  moleflie ,  nelle  quali  Tei  ^  dimorerai  :  in  (quelle  poi  y 
nelle  ouali  fiamo  ancor  noi ,  Tempre  vi  ftarai  per  avven- 
tura* Mi  pare  di  ben  conofcere  primieramente  l' animo 
di  colui  )  che  può  moltiffìmo ,  alla  falute  tua  propenfo  .- 
cib  non  lo  ferivo  così  a  cafo  :  quanto  meno  fuo  fàmi^ 
liar  fono,  (lo  vie r maggiormente  ottenu)  a  i^iare.  Ac-' 
ciocche  più  facilmente  pofla  darefever^ifpòlìa  a  colo- 
to^  co^  C'alali  I  corrucaato,  perciò  l  étlàdora  pi&  tardo 
«Ub^raim  d^ìxxtùtnoìot  tna  ì  femilìàfi  faói%  ed  sppaty 
fó  quelli  i  eie  ^  lui  fon  gntóifllmi  ,♦  A  té  e  pàflano»  e 
fttitono  in  itìàtàivìsiioCi  mameM/  A  <{trefto^  pur  ff  ag^ 
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lontas,  vd  poms  confenfus  oiàmìxm  :  maLtn  Illa,  qnas 
ininimiim  none  quidem  poieft ,  fed  poffit  ii€x:efl'e  eft  | 
i!^p.  qnafcumque  vircs  Aabd>it,  abiisipfis»  quibuste- 
netur,  de  te  {)ropediem  (  mihi crede)  impetraoit.  K€« 
deo  igitnr  ad  id,  ut  jam  tihi  etiam  pollicear  aliquid/ 
quod  prima  bmiferam .  Nam  &  completar  ejus  umilia- 
ciffìmos  y  qui  me  àdmodam  diligimt ,  multumque  jnecum 
£anz  :  &in  ijpfiusconfuetiidiiitin,  quani  adhuc  meus  po- 
dor  inihi  clanut,  inùnuako  :  &  certe  omnes  via^,  perfe- 
quar ,  quibus  patabo  ad  id  ,  quod  volumus ,  pervenite 
poSTe .  In  hoc  toto  genere  plura  &ciam ,  quam  fcribere 
andeo.  Osterà,  qus  tibi  a  multì$  prompu  effe  certo 
ij^io,  a  me  fimt  paratiflìma;  nihil  in  te  £imiliati  mei 
eft^,  qood  ego  meum  malim  effe,  quamtuum.  Hacde 
re,  &  de  hoc  genere  toto  hoc  fcribo  parc^,  quod  te 
(  id  quod  ipfc confido  )  fperare  malo,  efle  murum  tuis. 
Extremum  illud  eft,  ut  te  i  horter ,& obfecrem animo 
m  maximo  fis  :  nec  ea  fdum  niemineris,  quae  ab  illis  j 
snagnìs  viris  acc^ifti  :  fed  illa  etiam  ,  qua:  ipfe  inge- 
nip,  lhidioque2j>eperifti,  quas  fi  colliges  ,  &  fperabis 
omnia  optime,  &quaB  accident,  qualiacumque  enmt,, 
fapienterferes.  Sednsectumelius,  vel  optime  onmimn  • 
Ego  ,  qus  pertinere  ad  te  intelligam  ^  ftudiofifluDe 
omnia ,  ailigenti01meque  curabo  :  tuorumque  3  triftif* 
fimo  meo  tempore  meritorum  erga  mememoriamcoOf 
fervabo.  Vale. 


I  V!ftor.  $r§m,  j    Tr'tS^m   .IMt    $imm  • 

a  Al.  féi$rifii .  pcìX  «filio.  " 


EPISTOLA  XIV. 

Refpondet  ad  duptìcàn  Plancii  gtatidatimiem  dfi  fea^a- 
fa  Ciceronis  aimhofe  ^  &  de  novii  ejt$fdem  nt^tiis  ctm 
Publia ,  divmfo  /amfado  atm  Tercmia  • 
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1  I  B  ^  Ó    Q  U  A  R  T  a.        iif 

Iptìgne  il  genio  della  minuta  gente  ,  'od  anzi  ii  confenìb  di 
tutti  :  Olà  la  Repubblica  ancora  ,  che  al  prelènre  di  vero 
pilo  COSI  poco ,  ma  non  può  fare  che  non  polTi  una  volta , 
quali  che  fieno  le  forze  che  avrà ,  da  que'  meJe(imi  /  da? 
quali  i  occupata ,  fuila  tua  perfona  in  breve ,  credimi  che 
otterranne  la  grazia.  Ritorno  a  quefto  dunque ,  che  già 
ti  fffiofFerifco  ancor  qualche  ajuto ,  la  qual  profferta  tra- 
lulciató  avca  fui  primo,  lìi^perciocchè  e  farò  e irezize  a* 
familiari  fuoi,  che  mi  atnano  affai,  e  trarranno.  molt<| 
jneco  ,  e  m' infinuerò  nella  converfazione  di  effo  ,  1^ 
qual  finadora  me  l' ha  tenuta  chiufa  il  mio  nferbo  .'  e  cer- 
tamente tenterò  ogni  ftrada ,  onde  crederò  di  porer  perve- 
nire à  -ciò ,  che  vogliamo  :  m  tutta  quefta  materia  farò 
più  che  non  m^  attento  di  fcrivere .  Gli  altri  ufizj  ,  che  (o 
di  certo  efferc  a  te  in  pronto  per  parte  di  molti  :  ti  fono  da 
parte  mia  prontiffimi  :  in  tutto  l' aver  mio  domeitico  non 
▼*  è  cofa ,  che  io  voglia  effer  mia  piuttofto  che  tua  Su  dì 
quella  faccenda ,  e  fu  di  tutto  quefto  propofito  più  fcarfa- 
mente  ferivo ,  perchè  voglio  fperare  (  di  che  io  i^effo<on^ 
fido  )  che  ti  prevarrai  de'  tuoi .  Voglio  all'  ultimo  efor* 
farti  efcongiurartiadaverecctì-aggiograndiffimó,  nh  ad 
avere  folamente  a  memoria  ade'  documenti ,  che  hai  da» 
eli  altri  grand'  uomini  apprelo ,  ma  quelli  ancora ,  che  t' 
Bai  coir  ingegno ,  e  collo  ftudio  acquiftato  :  i  quali  fé  li 
^raccorrai  alla  mente  y  e  fperanza  ottima  porterai  fu  d'<>gni 
cofa.  e  ciò  che  avverrà,  comecché  fia  per  effere  v,cott 
iapienza  il  porterai  •  &^a  ti^quefte.m£^rielefap'reèi  ef-* 
por  meglio  di  me ,  od  anzi.fopra  d' ogn  altro  »  Io  di^ut- 
tociò ,  che  faprò  a  te  appartenere , ,  con  ogni  impano  ed 
attenzione  prenderonne  penfiero ,  e  ferberò,  memoria  de* 
tuoi  meriti  contratti  meco  nella  mia  calamitofidima  tra- 
versa. Sta  fano, 

EPISTOLA    XIV. 

Rifponde  a  Piando ,  chi  per  ieneflzìo  di  Qejfaite  rìmpira^ 
to  avea  il  grado  primiero ,  e  che  fi  era  con  effo  congra^ 
tulato  delle  nuove  nozze  celebrate  cqn  Pubblia ,  ripph' 
tUatm  Terenzià^  Scr,  nelP  ^ìeffo  anno  in  tempo  ^  che  fu* 
fe^fi  la  gtterra  Jn  Affrica  t  .  v 

Tifmo  U  ì^  mài 
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fj?      EPISTOLE  DI  CICERONB 
M.  Tr  C.  CN-  I.  PIJVNCIO  S.  D. 

Blnas  a  teaccepi  jitéras^  Corqrrx  datas  :  quarumaU 
teris  inihi  gratnklxare^  Qood  audiffes  mt^m  me  pri- 
(linam  dignitatem  2  obtinerf .'  atteris  dìcebas ,  te  yeile  « 
Gux  egi0èin.  t>sne  ac  feììdtet  fvfnire.  Ego  aotem,  fi 
dignitas  eft  bf ne  de  rep»b.  fèntire,  &  bonisviris  p». 
\»re ,  quod  fentias  >  obtineo  dignjtatfm  meam  :  fia  an* 
fitn  in  ep  dignitas  eft  ^  quod  femias ,  auit  re e^cere,  3 
fi  poHI^,  aut  denique  libera  oratione  defeqdcrf  :  nev» 
ili^iiim  quidem  nllum  eA  reliqoum  noiùi  dignitati»  : 
agiturquepneclare,  fi  nofmetiplbs  regere  poiTumitf  >  nt 
fa,  qius  pattim  j;Mpadfctnt,  parrìminpendem,  mode* 
tate  ferai^us  i  quod  ed  divelle  4  in  ejufuaodi  ))eUd ,  cu» 
}us  ^^itus  esalterà  parte csdetn pftentat ,  eratt^a  kt* 
vitutem  •  Quo  hi  periculo  laonmibil  tm  ffQiàbti(tur ,  quufli 
recprdor  ,  ha^c  me  tain  vidiiTe,  qavsm  fecnnds^  etia^ 
res  noAras ,  non  mpdo  adverfas  p^timefcebans  ;  vide^ 
t>amqtìe,  qu^nip  j^ricqlp  de  ytKt^  publico  difci^aretiir 
j^rmi^ .  Q^ibus  f\  iì  vicìffnit)  ad  quos^  ego,  pacis  fpe, 
|ion  ibetli  cupiditate  s^ddu£^ ,  acc^fTeram  ^  intelligtbam 
tamen,  j8t  iv^tprii»)  hpminum,  ^  cupidonam,  de  ìaù> 
|enrium  quam  crvidelis  c^et  futuri^  vi^loria  :  fin  aatem 
Tifti  effent ,  quaptiis  interitus  effet  futuinas  civiuni.  pai- 
fim  5  anìpli(!imoruiii ,  partim  ^tiam  G^tknoruin  :  qi» 
)aie  fasec  prsedic^em/atque  f)ptÌRie^pnA|let(t^m.fidiiti 
fax  y  maiebant  nitnium  tiinid^^ ,  qiMUR  É^tìs  pr^ntem 
fxi{Hinari\  Quod  smtem  whi  4  de  eo  ,  q^  egerini) 
gratularisi  tf  ita  veUe  fertpfeip:  £ed  ego  tam  xnifeni 

''"*-'         leafr 

^  ffénìfìct:  Sutp  igaeftore  in  j  Grapv,  ^»/«  . 

Maccaonia   fono  il- ptocoAibic  4  In   »^ufm9df    ^ll»  *.    ^y}. 

iupo  Apulejo  :  darécohdiino*  Affrici    nnovcikrono   Taci»» 

flra^ioiii  d*aftiorevokz,^a  fòm-  gueira  Scipione  e  Catone, 

ina  faccolfecit.  cfule,   popoi  *  5  ^4mpltjfita§fum  '.    Lc^peiMH- 

]a<3aefl|}rafu  mbùno4t)Ja  pie-  ne  confolaìi  ,   e   tutti  ì  magi* 

Jie;  e  edile  canile.    Fu  di^fq  (Iran avcaflo  aderito attta  fttioti 

^  cC;c.  in  actufa  d"  ambilo  .  ^ptii)D>^Ìioa  ,/ 

X  Óbtiaerf  '  Di  sfa  ut  a  F^rfalq  ^  ^«  «  ^ui4  If  ••'»'*  ^ft  ^*-* 

Ijpcmpejjjpì ,  pie'  tt^ffiqin  |ta-  ^?nna  il  ripudio  di  Tcreniia.cor 

h»  »  doye  fu  jrortefc mente  acr  ««di  CópU  ,)•  '1  nuovo  m»riw«: 

folto  fi^^pefi^riani  ;  ma  fqn  racr  gio  con  fubblia  :  ed  i  motivi  A* 

À^iiftgrjfinticodecoigfo  grado.  9uefl|  delibcia^io^f  t 
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LIBRO    QUARTO.        25^ 
eie.  S.  PLANeiO  • 

HO  ricévuto  da  te  due  lettefe  colla  data  di  eorfìi,^ 
neir  una  delle  òuali  ti  congratulavi  meco ,  per  aver 
fentito ,  che  io  gcaea  il  decoro  mio  primiero  ;  dicevi 
iwH^altìa  che  defideravi  ben  tf  aweniffe  e  felicità  di 
quello ,  "die  avea  io  fatto .  Ma  io ,  fé  decoro  è  T  aver 
buone  maffìme  fulla  Repubblica,  ed  appreflb  i  buotii 
gioftificar  quello,  che  altri  fente;  ferbo  il  mio  decoro. 
Che  fé  poi  confile  il  decoro,  in  recare  id effetto queU 
lo,  che  uom  fénte,  fé  fi  poffa,  p  finalmente  con  par- 
lar libero  foftenerlo  ;  neppure  veftigio  a  noi  ne  rimane  ,• 
0  diamo  a  buon  partito,  fé  poifìam  regolare  noi  (leffi 

r'  modo ,  che  con  nuxlerazione  portiamo  quelle  fciagure, 
quali  già  in  parte  prefenti  fono ,  e  parte  impendenti , 
il  che  è  malagevole  in  sì  fatta  guerra^  il  cuiefito  dair 
un  canto  mette  in  moilra  le  flragi ,  il  fervagìo  dall'  slU 
tK> .  Nel  qual  rifico  prendo  alcun  conforto ,  quando  mi 
fowiene ,  che  io  quelle  calamità  previdi  allora ,  quan- 
éo  cran  timore  prendea  delle  noftre  cofe  non  pure  av- 
vede ,  ma  profperevoli  ancora  ;  e  beh  conoicea  con 
quanto  rifico  fi  veniva  per  armi   a  contefa  fui  diritto 

rbblico.  Nelle  quali  fé  coloro  avefferprevalfo,  da'qua- 
io  tenuto  m' era  da  fperanza  di  pace  tratto  non  per 
cupidigia  di  guerra  ,  comprend^a  pure  quanto  farebbe 
ftata  crudel  la  vittoria  de' corrucciati  uomini^  appafTio* 
nati  ed  infoienti .  Che  fé  poi  foflero  flati  vinti ,  ben  io 
tenofcea,  che  grand' eflerminio  farebbe  per  feguire  d'uo- 
mini parte  riguardevoliffìmi ,  parte  ancora  fommamen- 
te  daM>ene,  i  quali  mentre  io  quelle  calamità  predicea , 
ed  ot|imò  riparo  dava  alla  loro  falvczza,  volean  piut- 
toflo  che  tenuto  fblH  per  troppo  timido  che  perballe^ 
volm|bite  prudente.  Ms^  quanto  alla  congratulazion  tua. 
^"qi^llo,  che  ho  fatto,  fo  di  certo,  che  così  vuoi  : 
ma  iòyin.sì  travagliato  tempo  non  avrei  alcuna  nuova 
deliberài^ion  prefa,  fé  ai  ritorno  mio  non  avelfi  ritro- 
vato gì'  interelfi  domellici  in  mal  termine ,  non  meno 
ch^  la  Repubblica  folfe .  Imperciocché  per  ifcellera^ginc 
*di  coloro ,  a'  quali  per  li  miei  fingolarilfìmi  benehzj  la 
Iklv^za  e  le  follanze  mie'doveano  elTere  fommamente 

R    a  a  cuQ^ 
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%6o     E  PI  STOLÈT>l  CICERONE 

tempore  nihil  novi  confilii  cepiffem  ,  nifi  in reditU/»^ 
iiihilo  meliores  res  domefticas ,  guam  rempnbl.  oflendiC* 
fem  .  I  Quibus  enim  prò  meis  immortàlibus  beneficiisl 
catiffifna  mea  (alus  ,  &  mese  fortunae  effe  debebànt  / 
quum  propter  eorum  fcelus  nihil  mihi  intra  meòs  pa-» 
rietes  tutum  y  nihil:  infidiis  vacuum  videreni ,  novarum 
me  neceflitadinum  fidelità!^  qontra  2  veterum  perfidiata 
muniendum  putavi.  Sed  de  noftris  rebus  fatis,  yel  et- 
iam  nimium  multa.  Petuis,  velim,  ut  eo  fis animo y 
qiio  debes  effe  :  ideft ,  ut  ne  quid  tibi  praecipue  timen- 
dum  putes  •  Si  enim  ftatus  erit  aliquis  civitatis ,  qui- 
cumque  erit ,  te  omnium  p^riculorum  video  expertem 
*  fere  .  Nam  5  alteros  tibi  jam  placatos  effe  inrelli-' 
go ,  4  alteros  nunquam  iratos  fuiffe  .  De  mea  a«tem  ia 
te  voluntate  fic  velim judices ,  me,  quibirfcunque rebus 
opus  effe  inteUigam;  qnanquam  videam,  quis  firn  hoc 
tempore ,  &  quid  poflim  ;  opera  tamen ,  &  confiHo ,  ftu-^ 
dio  quidem  certe ,  5  reiy  famae,  fahiti  tuae  praeflo  fiitiH 
lum  .  Tu ,  velim ,  &  quid  agas ,  &  quid^fturum,  te  pìH 
tcs ,  facia^  me  quam  diligentiffime  certiorem .  Vale  ^ 

EPISTOLA    XV. 

^matur  y  ta  c&mmunem  fortpmam  fortìtet  feraf  •' 

[M.  t.  G.  CI^.  PtANCIO  S.  D. 

ACcepi  perbreves  tuas  Utteras  /  quibus  id ,  quod  fcirtf 
cupiebam ,  eognofcere  non  potui  :  cognèvi  auteiff 
id ,  quod  mihi  dubium  non  fuit  :  nam  ^  quam  fortiter 
fcrres  commnnes  miferias  y  non  intellexi  :  quam  me  amà^* 
Tes ,  facile  perfpexi  :  /ed  hoc  6  feieram  i  illud  fi  fciffem  ^ 
ad  id  meas  iiteras  accommodaffem  .  Sed  tamen  etti  ante 
fcripfi  ,  quae  exiftimavi  fcribi  oportere  ;  tamen  7  hoc 
tempore  breviter  commonendam  putavi  ^  ne  quo  pericu' 

lo 

I    ^«it«i     «»;»»    *     significa  z  VeterDtm  ire.  Di  Tcxenzia* 

Quinto  fratclfo,  cM    figliuòlo  del  fraiello  ec. 

di  lui,  che  per  guftificaic  loro  j  *^lttrét  iì^  .   i  CcAiriaikw 

ftefllì  ,  Io  accufarono  9ppre0bdi  ^  kAIutos   nun^l^ém  •  1  Pom- 

Ccfarcd'avcr  iofo  petluafo  !*«-»  pciani . 

dciÌK  alU  fsiion  iomj^ckn^  ^  j|  Cut^t^ifdmìtUrh  dà  fétufU 
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a  cuore ,  veggendo.  io  che  tra  le  pareti  mie  domeftidid 
nulla  v'  èra  di  ficuro ,  nulla  da  infidie  libero  ;  ftimai 
ben  fatto  cflere  il  procacciarmi  ripari  colla  fedeltà  di 
nuove  attenenze  contro  la  dislealtà  delle  antiche .  Ma 
fu  de' fatti  noftri  fin  qui  bafli  :  od  anzi  abbiam  detto 
Troppo  .  Quanto  a'  fatti  tuoi ,  vorrei  che  in  quella  di- 
ipofizion  forti ,  che  dei  efTere  ,  cioi  che  non  ti  dii  a  ere* 
aere  ,  dover  tu  alcuna  cofà  particolarmente  temere. 
Imperciocché  fé  vi  farà  confidenza  di  città ,  qualunque 
ella  farà ,  veggio ,  che  tu  farai  fuori  d'  ogni  pericolo*: 
che  intendo  già  gli  uni  effere  placati  con  teco  ,  e  gli 
altri  non  effere  (iati  giammai  crucciati.  Sul  mio  buon 
vojlere  poi  verfo  di  te  vorrei  che  tu  così  penfartì ,  che , 
in  qualunque  congiuntura  fàprò  faccia  «d' uoji) ,  comec^ 
chi  conofca  che  io  mi  fia  in  quefto  tempo,  e  che  cofa 
poffa ,  coir  opera  nondimeno  e  col  configlio ,  almen  fo 
non  altro  coir  impegno,  prederò  aflìfienza  all'  aver  tuo , 
alla  fama  ,  ed  alla  falve^za  .  Vorrei  che  mi  renderti 
con  tutta  diligenza  informato  e  che  ti  facci ,  e  che  co* 
fa  credi  effer  per  fare .  Sta  fano  . 

EPISTOLA    XV^ 

Conforta  P lancio  a  portar  con  fortezza   U  calamità  comm 
ni  •  5Vr,  nelP  iJUjs*  anno  •  '  ;  .        -  m 

eie.  S.  PLANCIÒ. 

HO  ricevuto  la  brevirtlma  tua  lettera,  onde  non  ho, 
potuto  in  cognizion  venire  di  quello,  che  defide-. 
rava  fapere:  intefi. però  quello,  di  cne  non  avea  dub- 
bio :  imperciocché  non  comprefi   con  qual  fortezza  ta 
portaffi  le  comuni  fciagure  :  facilmente  conobbi   quan- 
to   mi    amarti  :    ma  quello  1'  avea  faputo  :    fé  quello 
averti  faputo ,  adattato  avrei  a  ciò  la  mia  lettera  .  Ma  ^ 
febbene .  ìq  t' abbia  per  ^àcjietro  fcritto ,  quello  che  ho  * 
giudicato   convenire  ,    che  ti  fcrivertl  ;  contuttociò  in 
quefto  tempo  ho  creduto  doverti  effere  brevemente  av- 
vertito, che  non  ti  dertì  a  credere  d'ertere  in  qualcht 

R    3  fpe- 

«  Al.  fc'uù^m  .  Repubblica  dalle  cmli  guwi*  ' 
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lo  te  proprio  exiftimares  e(r#  :  in  magno  omnes  ^  ied 
fanien  i  in  communi '  fumus  é  Qùare  non  debe$  aut 
|>ropriam  fortunam,  &  praecipuam  poOulare^  autcom- 
niunem  recufare  .  Quàpropter  eo  animo  fjtnus  inter 
lios  )  qu€^  femper  fuimus  «  Quod  d^  te  fperare  ^  de  a 
ine  prasfUre  poflum .  Vale  « 

t  In  c9m^tU,  Avendo  amcn^      i  Lamb<  me  suitm  $ 
du«  fcgaito  Pompeo* 

JL  ì    B    E    R      V* 


EPISTOLA    L 

f^u^huf  Meiellus  Celer  ^  qui  Galliam  Pfoconfid  r$gebM$  f 
Meteilum  Nepotem  ,-  fratfem  fimm  ^  a  Cicerorté  óffugna* 
tum  4  Videtuf  effe  pania  atrù^antiw  epìjkta  * 

i 

4  StfEtELLtJSr,  Q.  F.  I  CELER  MOCOg^M.f/ 
CICERONI  S.  P- 

SI  vales, ,'  bene  erf  .•  Exiflimiram'  ^  prò  mutuo  Inter  no^ 
animo,  &prore<iònciliàta'gratia ,-  neque  ine  àìMoi- 
itxa  ludibrio  làfum  ixì  y  nèc  2  MefeUiim  fratfem ,  ^  ob 
diftuftì  V  4  càpitéV  ac  fotttìhis^  per  te'  oppugria'ttìm  iri  : 
^icffl'  fi  parum'  pUdor  ipfius  détetìdebàt  :-  vel  s  femili» 

de- 

t  étlet,'  Qo^noàié dtìià geàJ^  £  MtttUM  fràtrem  .'  <^efti 

te'^Metella>  tiacto  da  ano  della  età  iuo  frate]  cugino,  chiaitii- 

fan&iglir  ,  ,chc  eoa  tutti  cele-  tò  Quiatò  Metello  Nipété  til- 

lirà*  appreftò-'  iiS  onore  diti  piétc'  buno  del  là  pì^c  / 

defunti»    io  fifetta'colp  |Udia.  /  Ok'  étSu^  .  Qucfta  propo*' 

torio  *  <Ìa«ft<jr  l/Céitno  Celere*  tìzi  onc    età'  ftata  che  a',  Ciccr. 

leglgea*  in  cktàUttt  di  pVodon-"  coloro  le  nóri  fu  lecito  l'nccide- 

fole  ,    quantuil^e    Àon   folTe  le  tcnfulo,  Céregói  é  gli  al'' 

fft    aifche   Aaró   conibJé  ,'    It  ui   conglttrati    feaata  le  difèfif 

méltié  Cìre#lof«  /  léio  t^eltàrc  ^ 
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^      riBRO  QUINTO.         tèi  ^ 
fijieial  tuo  rificQ;  ÌA  grande  fiatn certo,  fnapu9#iilfH 
uco  Romàne  a  tutti*   Che  perb  non  4ci  ric«Kare  pr<^^ 

Sria  e  fpecial  coadiziooe  ^  o  ricuTar  la  comune  »  Jbaon» 
e  mautl^AialKi  tra  aoi^  in  quella  dMjpofiziofìei  nella 
quale  (iam  Tempre  Aatii  lì  che  pofTd  lu  di  téff^rariof 
e  ili  di  me  mantenerlo  «  Sìk  ùum  «  . 


LIBRO       V. 

A  Metello  5  e  ad  altri  i  ^ 

EiPlStÒLA    ié 

làgfilt^  aiate  fi  quetelà  the  H  fmtel  fuò  Mfteih  Uipoiè 
fia  fiate  da  Cktrone  impugnato  i  Seti  fono  ì  conf.  DecU 
ino  Giuntò  Silano  ^  é  Lucie  Licinio  Marend  nelP  amte 
di  Rrnnà  éptk 

(ìUiNTò  Metello  HGLtuot  dì  QOintcJ 

CELERE  PROGON&  S.  MARCO  TULLIO  CtC. 

SE  (lai  &nòj  btìié  ftà>  Avftl  creduto  ciié  pel  Vicen- 
devole buon  volere  tri  noi  ^  e  per  la  Wdondaiàtà  con-' 
totdiàj  noò  farei  flato,  in  tifferi^à  oltì^iàtó^  nll  mìe 
fratello  per  Una  ph)pófiiiòn  detiA  nelli  Vita  è  itegli 
averi  ber  té  impUgtìato  :  cui  fé  poco  il  riparavi  il  fud 
^ócederé  tìferbato  ^  àlihend  dòVeàló  bàftévólmehté  fo^ 
Ikeilerfe  U  d^orò  dèlia  hòftì^  ^mi^lia^  ovvéro  il  fevòt 
ixli6  ftùditrfb  verfo  di  Voi  e  della  Réptibblicà  ;  Vedo  al 
pintura  ki  àggii'àto  féAé  pbRa  in  àbbàoidòAd  dà  chi 

ìk    4  iìeien 

4  ^^'^é4  lo  enifa  ééficàiéir    li.  éntÀ  i¥ééò  itti  pÀ  d'i*ài 
^«ftt  £iiBÌÌlk.MlÌ»#iuÉÌ«^4i    |!lto<i#M  <Mcà#ti  iÉaiìftii#t 
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f^éyébsn  nollt^rdigaitas ,  vel  mtum  fludium  i  etgxyroii 
remqaè  pdW;  fiiis  ftiblefare  .'Nunc  videa  illum  circum- 
ventttn  ;  me  defertutn  ,  a  quibos  minime  conveniebat^ 
Itaque  *  in  lu^ ,  &  fqtjalore  futn ,  qui  provinciae ,  qw 
éyser€Ìt\\ì  pnaefum ,  qui  ^  belium  gero  .  Quae  (juonìam 
nec  ratione,  nec  4maiorum  hoflrorumclememia'-admi» 
niftraftis,  non  erit  mirandum ,  fi  vos  pcenitebit.  Te  j 
tam  mobiti  iti  me  meQfque  eÓe  animo ,  non  fperabam. 
Me  interea  nec  domefticus  dolor,  nec  cujufquam  inju* 
irin  ^  Tepubl,  6  abduc^t.  Vale. 

EPISTOLA    IL 

fxcufof  fé  di  Metelk  NepoH  :   fit4^t4i  in  iffiun  CeUtem 
merita  commemorat , 

M.  T.  C.  a  METELLO,  Q.  F-  CELERI 
9ROQOS,  S.  D. 

SI  tui  exercitufqne valetis ,  bene  ed.  Scribis  a<lm*> 
te  ^iffinM^flè  y  prò  mutuo  Inter  nos  animp  ,  &  prò 
reconciliata  gratia  nunquam  te  a  me  ludibrio  lasfum 
iri .  Quod  cujufmodi  fit ,  fatis  intelligere  non  pofTum  : 
fed  tamen  (iifpicor  ad  te  effe  allatum ,  me  in  fenato  , 
quu9i'4i^t5iwm,  p^impltos  effe,  qui  r^^np.  a  me  ^ 
confervatam  dqlerent  ,  dixiffe  ,,  a  te  prpp^nq^qs^^tnps; , 
quibus  negare  non  potuiffes  ,  impe«:affe  ,  ut  ea  ,  qu« 
^at^iff^,  tibi  in  fenaju  de  -mea  laiide  >^e;dicenda,  re» 
ticeres  j:rft»iod  quum  dicereip,  iUucl  adjun;^| .:  .piibi  tc^ 
(cuna  it^  8,difpertitum  olÈciupi  fuiffi?  in  r«ip*  falute  re- 
tinend§ ,  n%  q§Q  urben^  a  doipefticis  i^iffdiisi  &  ab  in- 
.•     .     '.  '.,_..,  te- 

-  1  ^rif  V9S  ,    Ac^cooa   Cici^  imuit^^  »  cil^dct.lt;^  .l««l« 

ip  gli.  alfrl     V.  G,    i  giudici  ,  da'j^oma.  "  ^,. 

jrhc  ebbero  parte  in  qucfta  fb-  *'    |  Bettupt  géi^  ,    Àìtot   cbtth 

xenft  ^impugnazione    del  <£f|<  battea   co*  S^taffi  ^  con   àlM» 

teliti^.  «^  ^  popoli    alpigiani  ,    che  ancora 

2  In    ìuCtu  à^  faudìUre  •  Al  non  predavano  alla  Repubbli* 

Jude  al  coftume  de' rei  edegli  ^»  ubbidienza, 
attcneiiri   .  che  ne'forenfi  ri/i-        4    J4*J9rum  ntftrtrum  elttm»' 

4thi    p^iidtano  «fteiio«i  divi^  tU*  K^ioè  non  1  mirando  il  fvo* 

4i  cordoglio  e  di  lurco  .    C»^  cedete    maiJaeto   •    vlcmcit^ 

S  Cpi- 
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te  eli  conveniva  .  Pertanto  io ,  che  alla  provincia  prefie-' 
do  ed  airefercito,  e  che  faccio  guerra,  nelle  divife  di 
lutto  e  di  fquallideeza  mi  trovo.  Le  quali  cofe poiché 
maneggiare  le  avete  fenza  ragione,  n^  fecondo  la  de* 
manza  d^'  nofiri  maggiori ,  non  dovrà  riufcir  nuovo ,  fé 
vene  chiamerete  pentiti  .  Non  mi  farei  mai  appettata 
che  tu  iotìì  dì  cotanto  variabile  animo  verfo  di  me  , 
e  de' miei.  Trattante  però  i^  il  cordoglio  domeftico  , 
n^  roltraggio  di  niono  dalla  Repubblica  mi  diftrarrà  •/ 
Sta  fano. 

EPISTOLAII- 

RiBatte  It  tacce ,  che  gli  ha  dato  Metello  nella  lettera  pte»^ 
cedente .  Scr.  nelP  iftejfo  anno . 

MARCO  eie.  S.  QUINTO  METELLO  FIGLIUOL 
DI  QUINTO  CELERE  PROCONSOLE . 

SE  tn  e  l'efercito  fiete  in  buon  effere ,  bene  ila .  Mi 
ferivi  che  penfavi^attefo  il  noftro  vicendevole  buon 
volere,  e  la  riconciliata  concordia ,  non  iarefli  giammai 
flato  da  me  d'oltraggio  contumeliofo  ofTefo.  Il  che  non: 
io  ben  capire  di  che  maniera  fìa  :  ma.  pure  fofpetto  y 
che  ti  fia  flato  riferito,  che  io  in  fenato-,  .mentre  ra- 
gionava ,  eifervi  aiGgi  perfone  ,  a'  quali  dolea.  che  foife 
fiata  da  me  la  repubUica  confervata,  diffì,  che  i  tuoi: 
conlanguinei ,  acquali  non  avevi  potuto  dare  la  negati» 
va ,  impetrarono ,  che  quelle  cofe  taceffi ,  le  quali  t'ave* 
vi  propoflo  di  dover  dire  a  mia  lode  in  Senato.  Il  che 
quando  diffì  ^  aggiunti ,  aver  io  .teco  avuto  il  carico  ri^ 
partito  per  modo  in  confervare  alla  Repubblica  la  Cal- 
vezza ,  che  io  la  città  riparaffi ,  dalle  domefliche  infi- 
ilìe,  e  dalPintcftino  attentato  ;  tu  l'Italia  dagli  armati 
gemici ,  e  dalla  occulta  congiura  .*  e  che  queflà  noilra 
ìpoàforteria  di  cotale  ^  e  tanto   eccellente  incumbenza 

era 

-    %  Con^é.  etlitm  »  congiata  Catilinaria  Cìc.iìma^ 

^  MS.  jffiwrtf  ,  nteftpérAkh ,  fé  alUdii^fa  di  Roma.  II  prc^ 

y  ConftrvMtMm',  Nella  oppre(^  torcMetella  porcolO  nej  terri- 

l^onc  della  cbngìiitz  Catilinaria,  torio  Piceno  per  riparare  dallo 

•  I  Difftrtitur»éfcÌHm  0  ìi^tlh  iKHxfioill  dc*<Olif  lauti  nmlUi. 
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tedino  fcelere  ;  tu  Italiam  &  ^^rmatis  hofli^^  Si  ab 
occulta  conjuratione  defenderes  r  \2Uque  Imfìc  nofttaia 
tanti ,  &  tam  prasclari  muneris  fdcktatem  a  tuis  pro^ 
pinquis  labe&datam  :  qui ,  quum  tu  a  me  rebus  adi'* 
pJiflimis,  atque  hottorificemiflimis  Qf natus  «fles  j  tittiuit 
i«nt  ^  ne  qua  mihi  pars  ak ,  te .  voiuntati$  m\xtm  trib^ 
xetur.  Hoc  in  fermone,  quum  a  me  exponefetor  ^  quai 
tnea  exfpefiatio  fuìflèt  òrationis  tuas  $  quantoque  i  ift 
cjfore  verfatuseflem,  vifaeft  orario  t  tion  idjuciuKla) 
<§Lmediocris  quidan?  ed  rifus  confequutus^  noti  in  te  ^ 
led  magis  in  g  errorem  meum  ,  &  quod  ^  me  abs  te 
cupiffe  lautìari-j  aperte^  atque  ingenue coftfitebar  .  Jam 
Jhoc  non  poteft  in  te  non  honorifice  effe  diftum  j  me  in 
<&lari(Iunis  meis  ,  atqne  ampliffìmis  rebu».  ^  tamen  ali" 
quod  teftimonium  tuae  vocis  liabere  voluiffe  *  QuodàU- 
tem  ita  fcribis  >  prò  mutuo  Inter  nos  anhm  i  quid  tu  exi-» 
fiimes  effe  in  amicitia  mutaum  ^  nefciò  ì  éqnidem  koè 
arbitror  ,  quum  par  voluntas  accipituf  ^  &  fedditur  « 
Ego  fi  hoc  dicam  j  me  tua  caufa  4  prsetermififfé  pro- 
vincianjì^  -tibi  ijrfe  leviorvideat  effe  i  meaé  etìim  ratio* 
nes  ita  tuietunt  :  atqué  ejus  mei  xotìfilii  Itiajorem  in 
àà€&  fingulòs  iruAum^  vòiiiptateinquecapiò«  liluddicof 
jtìè^  tìt  ptimum  in  cotìcione  pròVitìdam  depofuerim  i 
flatim  ^  queniadmòcium  eam  tibi  traderem  ^  Cogitare  C^ 
fiffe«  Nihil  xiico  $  de  fortitio»^  Veftra  i  tantum  té  fu^ 
Ipicari  volo^  nìhil  in  èai-è  6  jpéifcdltógam  mieUm^  ts^ 
imcientei  effe  fitSttm.  Recófclafe^  costerà. 5  qùam  citò 
f<^atum  ilio  dié^  7  fada  fortitiòn^  ^  cóègerim  ^quàiil 
multa  de  te  verba  fecèrim  ;  quum  tu  ipfe  mihi  dixiitif 
i»ratiónem  meam  non  fòlum  in  te  honòrificam  i  (^ 
imam  8  incoUtfgas  tuds  còntumeliòfaM  fuiffe^  Jam  il< 

m 

.il  Corraci.  màrkU ,  ,  MmÌÌo  ^  |1Ì  hit%i  pMàixti 

%  Id*  né»  lucundé  ,  fiitmtdit»  de*  gote  rei  i    ■  ^ 

iris .  s  Per  c»//#^4*.Q{i«ftì  èra  Cip 

'  £  Cottèd.  ikàftW» i  Ànior^o^éiòéel  ttiUtà^ìto  i  thè 

^  TrMtirmi/iJfe  ,  provinéUm    .  governò  la  Macedonia  cèdat«li 

C^ic4^dopo  il  coofolatòi  poteva  pttrcdà  Cic  a/tiehddé  cànCàiit^ 

ài|diré«i  goVeir«ltf  d^lìa  Gaflla  iti  sili  defiióaàioó  di  Ì^/^j/P/ 

Citéfiofe.in<aràtcerc  di  ^rocpn-        i  pÀ^dfirtiéiéné .  W'^^GaH 

iole  :  mi.  di  bucùì  gtàdà  iàlciò^  l:a  pei  hicitVà,  polfi^i  i^c^ 

ii  f>^o¥t0cià  a  Mccello .  * ' 


ì  gtàdà  iàlciò^    Ì:a  pei  hicitVà,  po^Mi  i  (^ 
«dio .  leghi .'  .Conyicà  dite  the  ^jtìeftf 

Digitized  by  VjOOQ IC 


t  I  B  R  O  QU  I  NTO.  té7 
tra  ilat4  da'tuoi  confanguinei  diflurbata  .*  i  quali  ^  efseil« 
do  Zìi  flato  da  me  con  dimodrazioni  ampliflìme ,  e  deco« 
rofiffìme  onorato ,  tenieano  che  da  te  non  mi  (ì  deferifse 
qualche  parte  di  vicendevole  bnon  volere  •  In  queflo  ra- 
gioflamento ,  da  me  efponendofi ,  quale  fofse  fiata  leTpet-' 
tazion  mia  fui  tuo  dilcOTfo,  ed  in  quanta  triflezza  mi 
{loffi  trovato ,  un  tal  ragionare  riufcì  non  ingrato  ;  e  ne 
venne  dietro  un  cotal  rider  mediocre ,  non  già  contro  di 
te,  ma  piuttoflo contta  lamia  uiftezza^  e  perche  con- 
kfsirsL  per  chiara  e  fincera  maniera  d'aver  bramato  ^ 
che  mi  lodaffi  <  Or  queflo  non  pub  efsere  fu  di  te  detto 
alot)  che  con  onore,  che  io  tra  i  chiariflìmi  miei,  ed 
s^npUfHmi  lullri  ^  pW  volli  aver  qualche  atteflato  della 
tua  voce .  Quanto  poi  a  quel ,  che  tu  ferivi ,  pel  vìcen^ 
ikvo/e  buon  volere  tré  noi  t  non  fo  quello  che  tu  ftimi  nelP 
amicizia  fcàmbievde  .*  nel  vero  io  credo  che  queflo  fìà  ^ 
fìnando  fi  riceve^  e  fi  rende  ugual  buon  valere.  Iofedi<^ 
ro4^aver  lafciato  andare  per  atìaor  tuo  il  Sgoverno,  per 
avventurati  parirb  vanarello  :  imperciocché  così  gl'inte^ 
te^I  miei  portarono  :  e  di  quefla  delibefazion  mia  vie 
laaggiormente  ogni  giorno  ne  traggo  frutto  e  piacere  • 
Qiumo  io  dico ,  che  come  prima  nel  parlamento  rinund^ 
al  governo,  cominciai  fubito  apenlarecome  a  tecoìiiè* 
gilairlò«  Nulla  dico  del  volito  affòrtimemo  :  folo  Voglio 
die  tu  m^immagini  ^.  fu  tal  accenda  non  efferfi  dal  mie 
collega  nulla  fenza  fapnu  mia  operato  .  Rammentati  del» 
le  altre  colè  i  quanto  preflo  in  quel  giorno ,  &ttò  VaSkU 
ti0ietxto  i  radunaffi  il  Senato  t  quanto  a  lungo  di  té  fàcéffi 
parete:  mentre  tu  medefimo  mi  dicefli^  cne  il  tagiòhat' 
mio  non  pure  fiiverfo  di  té  onorifico,  maahcora  còntfl- 
laeliofo  coutra  i  tuoi  coUej^i .  Or  quel  fenatdri^dectetò^ 
thè  ili  quel  giorno  fU  fatto  ^  ha  tal  numerò  di  fbfcrittò- 
ri,'  che f  fihtahtache  apparirà  ^  non  potrà  l'ufìciófà  fniit 
pratica  flaré  ali Vcùro  i  Ma  dappoiché  fei  pàttitó,  voxtA 
ti  ricordafn  di  quello  j  che  fu  di  te  ho  trattato  ih  Sehaf6> 
di  ciò^  che  ho  dettò  hé^  parlafnemi  ,*  che  lèttere  àBbia 

^  .  io 

4«tfehe  liiiDeggiò  ed  o^dàfa    ftivintUm   ìiftfuirlM  ,  fiéUlm 
pratica  :  mentie  Cìc.  pretende    ^utmsdm$dkm  téin  ttki  éré^dtrtmt 
<U  lioftctiare  a  Ì/Lètéìì6  .  cotat    tìgiiArt  tèpiffi  . 
beneficio  fùo  là  deilìAai/oiie  dì       8  M  Miniai  tù^i  i  Coinpétrt 
lai  e  ptotQhCùltdéih  Otlìià  .    tòri  inai  iella  eoficoiÉeÉ»!  ar 


^<A 


tiàtcìò  dice  di  ^^rà  •  ^^«^    Éatfiili0  dtìU  GM$é 


éi$é  M  uà   trimim  in  èéntiéiHé 
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faid  S.  C»  qood  eo  die  faéhim  eft  ,  ea  i  praefcriptìont 
ledd,  ut,  dum  id  exftabit ,  offìcium  meum  in  te  obfco- 
rum  efee  non  poflìt .  Poftca  vero  qnam  2  profeAus  es, 
velim  recordere ,  quac  ego  de  te  in  fenatu  egerim ,  qua 
in  concionibus  dixerim  ,  qnas  9Ì  te  literas  miferim  • 
Qux  quum  omnia  coUegeris;  tii  ipfe  velim  jadices,  fa^ 
tifne  videatur  bis  omnibi^  rebus  tnas  adventus ,  quum 
proxime  j  Romam  venirti  ,  mutuo  refpondifse .  Qaod 
Icribis  de  reconciliata  noftra  gratia  :  nonintcUigo,  cut 
reconcìliatam  efsedicas,  quse  nunquam  4  immutata  ed; 
Quod-'fcribis ,  non  oportuifse  Metellum  ,  fratrem  tuuiB, 
ob  diftum  a  me  oppugnari  ;  primum  hoc  velim  exifti* 
mes ,  animum  mini  i^m  tuum  vehementer  probari  y 
&  fraternam  plenam  humanitatis ,  ac  pietatis  volunta- 
tem  ;  deinde  ,  fi  qua  ego  in  re  fratri  tuo  reip.  caufa 
reftiterim  ,  5  peto ,  ut  mihi  ignofcas  .*  tam  enim  fum 
amicus  reip.  quam  qui  maxime .  Sì  vero  meam  falutem  | 
contra  illius  impetum  in  me  crudeliflimum  defeaderini) 
fktis  habeas ,  nihil  me  6  etiam  tecom  de  tui  fratris  in^ 
iuria  conqueri .  Quem  ego  quum  comperifeem ,  omnem 
ibi  tribunatus  conatum  in  meam  perniciem  parare,  at^ 
jqne  smeditari  ;  egi  7  cum  Claudia  uxoretua,  &  Scura 
veftra  IbroreMutia(  cujus  erga  me  ftudium,  prò  Cn. 
Pompeii  neceflitudine  ,  multis  in  rebus  perfpexeramt) 
4it  eum  ab  illa  injuria  deterrecent,  Atque  ille  (  quod 
te  audifse  credo  )  pridie  Kal,  Jan.  qua  injuria  nemo 
«nquam  in  9  aliquo  magiftratu  improbiffimus  civis  af- 
&élus  ed,  ea  me  confulem afTecit ,  quum  rempub.con« 

1  Ah  perfcripthne»  pttCtntc  ,  alU  quale    vettlviB 

£«  pTéìf§rifti^§  .   Quello  fc-  dietfo  le  forciizioni  degli  alto 

auoxio  decicco   fa  coofeimato  Seattotì  ,  eia  la  fegueme 

per  bpeia  del  confole  Cic.  dal-  ^od  M,  Tullìus  Cicef  eif. 

la  fofcrizionc  graziofa  ed  oifi.  '  f*.   F.  C  verba  fecit  )  if 

ciofa  di    molti   Senatori  •  che  pmintU  ,  qu*  ^,  Cécili» 

oltre   r  approvazione   comune  MfttlU   evenit  ,  tmàndà 

ioicùdtt^  W  decreto  col  nome  D,E,Ii,I.C,    <  cioè  de  et 

loro  3  che  in  tate  atto  diceanà  re  itacenfuie.) 

fcribend9  àdtjft  :  e   qucfta  nota  a  frtftdus  a .  Nel  territorio 

d'approvazioni   diceali  pr^firim  piceno. 

pth  .  Dai  lib.  Villi  ep.  t.  ri-  j  R^mmm ^tnlflì *  Metcllo(l«« 

traeii  chela  formola  di  quefta  pò  fin  ita  ia  guerra  Carìlinflii* 

pfeicrlzione  da   Cic*  propofta  poitofliaRoma  prima  d'andari  al 

IH  fiToJT  di  Metello  «ell'àflbie  govct ao  delk  Gallia  Cic«iiof% 
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20  à  te  mandato .  Le  quali  co/è  come  le  avrai  tutte  rac** 
colte  alla  mente ,  vorrei  che  tu  medefimo  giudicaffi ,  fé  ti 
paja  che  a  tutte  quefte  finezze  abbia  fcambievolmente  V 
ctrriTO  tuo  corrifpoflo ,  quando  ultimamente  venirti  a  Ro- 
ma .  Quanto  a  quello ,  che  ferivi  fuUa  riconciliata  noftrar 
concordia ,  non  capifco  perchè  tu  quella  chiami  riconci- 
liata concordia  ,  la  quale  non  fu  mai  diminuita  «  In  quan- 
to ferivi  non  conveniva  che  Metello  fratello  tuo  foffe  da 
me  per  una  propofizione  impugnato  ;  primieramente,  vor- 
rei che  ti  perfuadeffi,  piacere  a  me  in  lommo  grado  cotefto 
animo  tuo,  ecoteftairatellevole  volontà  d'umanità  piena  e 
di  pietà  :  appreiib,  fé  in  qualche  cofa  per  amore  della  Re* 
pubblica  mi  fono  al  fratel  tuo  contrappoflo ,  ti  prego  a  peiv 
donarmi  :  che  io  affe^onato  fono  alla  Repubblica,  quanto 
altri  mai  •  Se  poi  ho  la  fatvezza  mia  difefo  incontro  il  cru« 
deliffirao  fuo  trafporto  contro  di  me  j  contentati  che  io 
pur  anche  con  reco  non  mi  richiami  dell'oltraggio  di  tuo 
fratello .  Del  quale  avendo  io  ritìrovato  che  ogni  tentatici 
To  del  tribunato  fuo  a  mia  rovina  ip  apparecchia  e  lo  di« 
vifa ,  feci  opera  con  Clodia  moglierà^tua ,  e  colla  voftra 
ferella  Mùzia,  il  cui  fludiofo  favore,  attefa  l'amicizia 
ftretta  con  Pompeo  rawifato  avea  in  molte  occafioni , 
^he  lo  diftoglieffero  da  quella  foperchieria  .  JB  pur  egli  ^ 
€ib  checredo  tu  abbi  fentito ,  a'  ^  i .  di  Decembre  dopo 
d?aver  confervato  la  Repubblica ,  mi  fece  tale  oltraggiOy^ 
col  quale  tiiuno  giammai  comechè  malvagifHmo  cittadi-' 
Aoonefo  fu  in  alcun  magiflrato;  e  nell'ufcire  di  carica 
mi  prìvb  della  faucùltì  di  tener  parlamento  .*  il  di  cui 
oltraggio  mi  tornò  ad  onorfommo.  Imperciocché  nuli' 
altro  eflb  permettendomi ,  che  '1  giurare  ;  ad  alta  voce 
feci  un  veraciffimo  ed  onorevolimmo  giuramento  :  fui 
quale  il  popolo  ifleffo  ad  alta  voce  giurò  averlo  io  ve- 
racemente giurato  •  Ricevuto  quefto  cotanto  notabile  ol* 
traggio  ,  nondimeno  in  quel  giorno  ifleflb  mandai  d^ 
Metello  i  comuni  amici ,  acciocché  fi  maueggiàffer  coiÌ 

lui^ 

4  VTJlor.  {mminkfàé  ììoiÌ  cohforte  fuo  Metetìp  . 

)  Camer<  delet  ptt9  »  8  Cum  Mutim  ftfté  •  So  re!  fi 

€  Ah  ttUmnnm  ,  cugina    di  Metello  »  e  moglid 

*j  Cutn  cUudi»iDonn%  ai  pe^-  di  t^ompeo  >  i ipudiéra   poi  da 

A«  Hoine^Quadrantaria  chiama-  c(tb  pei  li  Tuoi  mtn,  cheoiKfti 

ta«Vcdi  la  Orazione f^r*  Celi»  ca-  coftumi  . 

Ì9  àH.  noti  1.  fiflCi  9ccll«  di  Tf  li-i  9  Ucfifii  mìnìmt  * 
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ferraflem  ;  atque  abeuntem  magiftratu  i  concicmis  ha« 
bendas  potefiate  z  privavìt  :  cujus  injuria  mìhi  tamen 
honori  fummo  ftiit .  Nam  qaum  ille  nìhil mihì.  ^  nifi 
ut  jurarem ,  pormitteret  .*  magna  voce  juravi  verìmmum, 
4  pulcherrimumque  jus>urandnm  ,  quod  populus  item 
magna  voce  me  vere  iurafle ,  juravìt ,  Hac  accepta  tam 
infigiìi  injaria  ,  tamen  ilio  ipfo  die  mifi  ad  Metellum 
communes  amicos,  (|ui  ager<ent  cum  eo  ^  ut  ab  ilU 
mente  defifteret  :  quibus  ilie  refpondit ,  (ibi  non  effe  in- 
tegrum  :  etenim  paulo  ante  in  conclone  dixerat  ,  ei 
^ui  $  in  alios  animadvertiflet  indida  caufa,  dicendi 
ipii  poteflatem  fieri  non  oportere  •  6  Hominem  gtavem , 
&  civem  egrégium  /  qui  ^  qvoL  pana  fenatus  ,  confenfv 
bonorum  omninm ,  eos  ailècerat,  qui  urbem  IrKendere , 
magidratus  y  ac  lenatum  trucidare ,  bellom  maximuiÀ 
donHare  voluiffent ,  eadem  dignum  judicaret  eum  ,  qui 
cufiam  caede  y  urbem  incendiis ,  Italiam  bello  liberaflet  # 
Itaque  ego  Metello  fratri  tuo  praefentirediti .  Nana  in 
fenatu  Kal.  Jan.  fic  cum  eo  de  tepvb,  difputavi  ,  ut 
iéntiret  fibi  cum  viro  -forti  j  &  conftanti  efle  pugnai^ 
dum.  Ad  III.  non^  Iati,  quum  agere  ccepififet,  tertio 
quoque  verbo  orationis  (ux  me  appellabat ,  milu  mina- 
bàturc  neque  illi  quìdquam  deliberatius  fìiit ,  quamme, 
quacumque  ratione  pouet,  nonjudicio,  neque  difcepta- 
tione ,  fed  vi  ,  at^ue  impreflìone  evertere  •  Hujus  ego 
temeritati  fi  virtute,  atque  animo  non  reftitifiem ,  quis 
effet,  qui  me  in  confolatu  non  cafu  potius  exiAim»" 
ret ,  quam  coq(ì1ìo  fortem  faìtté  ?  Hasc  fi  Metellum  co» 
girate  de  me  nefcifli,  debes  exiftimare,  temaxitnisde 
rebus  a  fratfe  effe  celatum  :  fin  atiquid  impertirit  tibi 
fui  confiUi ,  lenis  a  te,  &  facilis  exidimandebeo;  ma 
^ìhil  tecum  de  his  ipfis  rebus  expoftulem  •  Etfi  intelli'* 
gis  ,  non  me  diAo  Metelli:  (  ut  fcriliis  )  fed  confilio 
ejus ,  aoimoque  in  me  inimiciffimo  ^fle  commotum  :  cot 

ffych 

r  Ctneionis    héhtnds  .    Sulle  vantaggi  della  R.cpnbblijpa  • 

cofe  operate  nel  confo  Iato  •  4  fulchtrrìwtnm  juijurs»élum  • 

2  Privavif  .  Attefa  la  podeftà  Onde  proteftò  che  per  fola  foa 

tribunizia ,  che  Metello  godea*  opera  ii  era  procaccUco  io  fcann 


j  Ni/i  ut  jurarem.    I  confolt    pò  alla  Repubblica 
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deponendo  la  carica  giuravano  $  In  aIìws  émm»dv*rtifftt  • 
ài  nonaveie  nel  coniolato  fat-  Cic.  confole  arca  fatco  uccide^ 
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luL,  perche  da  quarto  mal  talento  fi  rimanefìe  :  a'  quali 
eflb  rifpofe  che  non  era  più  in  tempo  :  imperciocché  poco 
innanzi  detto  avea  in  parlamento ,  che  a  colui ,  che  avea 
d' autorità  punito  altri  fenza  fentif  lòr  difets ,  non  convéi- 
niva,  che  gli  fi  deffe  licenza  di  parlamentare .  Deh  che 
uoni  grave ,  ed  egregio  cittadino  /  dhe  di  quella  pena  me* 
deiiina  ,  onde  il  Senato  j'^r  confentimemo  di  tutti  i  buo* 
ni ,  punito  avea  coloro ,  che  aveah  voluto  avvampar  li 
città  ,  e  trucidare  i  màgiftrati  e  *i  Senato,  ed  in  pie  met* 
tereuna  graviffima  guerra,  giudicaffe  degno  colui,  cha 
|ib^a!to  avea  dalla  ftrage  la  curia ,  la  città  dagl'incendi, 
e  dalla  guerra  T  Italia.  Mi  contrappofi  pertanto  al  preJ 
fente  Metello  ftateBo  tuo .  Impereiocchi  in  Senato  alte 
calende  di  Genttajo  bé|r  modo  con  lui  (n  di  Repubblica  ra* 
gionai ,  che  s'  accorledover  aver  lui  con  un  forte  e  coftan* 
te  uomo  contralto  .  A'  ^.  di  Gennaio  avérléo  egli  comin* 
ciato  a  tenere^arritighe ,  ad  ogni  tre  parole  del  ragiona* 
mento  fuo  mi  nominava ,  mi  minacciava  /  ne  v'  ^ra  nelP 
animo  fuo  cofa  pili  rifoluta  che ,  in  qualunque  maniera 
poteife,  non  per  giudizio  n^per  litigio,  macola  forza 
e  per  violento  afsalto  atterrarmi .  Alla  coftui  temerità 
fé  col  valote  e  collo  fpirito  non  aveffi  fatto  refiftenza  y 
chi  vi  farebbe ,  che  non  avefse  ftimato ,  che  nel  confolato 
io  fofli  ftato  forte  piìt  acafo,  che  per  avvedi  mento?  Se 
non  hai  faputo  che  Metello  fu  di  ine  macchina  quefte  co^ 
fé;  dei  perfuaderti  che  dal  fratel* tm>  ti  fono  ftafte tenute 
afcofe  rilevantiflime  xofe  .*  che  fé  poi  ti  ha  comunica- 
to alcuna  contezza  fu  de'fuoi  difegiii,  da. te  debbo ef- 
fere  mite  riputato  e  piacevole ,  mentre  non  fiiccio  reco 
fu  di  quefte  iftefse  faccende  richiami .  E  fé  comprendi 
non  efsere  io  ftato  difguftato  dalla  propofizion  di  Me- 
tello ,  come  ferivi ,  ma  dalla  fua  intenzion  rea ,  e  dall' 
animo  nimichevoliffimo  contro  di  me.;  ravvifa  ora  la  u^ 
manità  mia  ,  fé  umanità  .i  da  chiamare  il  rilafsamento  d* 
animo ,  e  la  trafcuratezza  in  una  dolorofiffima  foperchie- 
ria.  Non  ho  io  giammai  efpofta  voto  contra  il  frate! 
tuo  :  ognivoltach^  fi  i  efpofto  qualche  trattata  ,  aflifo 
predai  Tafsdnfó  a  coloro  ,  che  mi  parvero  portatejll 
pia  piacevole  fentimeato .  Aggiugnerò  queftp  ancora  ,  di 

che 

coniplici   della  congiur*  Catì*       6  Hominem  iràvim\    Xxonic^L' 
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gaofce  none  ho^nanitatem  meam;  fi  humanitas  appel« 
landa  eft  in  acerbiffima  injuria  retniffio  animi ,  ac  dif- 
iblutio.  Nulla  ed  a  me  unquam  Tentenna diébi  infra- 
trem  tuum  :  quotiefciinque  i  aliquid  eft  aftum ,  2  fedens 
iis  a(renfi,.qui  mihi  ieniffime  (entire  vifi  funt .  Addam 
aliud  etiam  ,  quod  jam  ego  curare  non  debui,  féd  ta- 
men  fieri  non  molefti  tuli  :  at^jue  etiam,  utitafieret, 

5>ro  mea  parte  adjuvi  ;  ut  S.  C.  meusinimicus  ,  quia  tuus 
ratér  erat,  5  fublevaretur  .  Quarenon  ^o  oppugnavi 
fratrem  tuum ,  led  fioatti  tuo  repugnavi  :  nec  m  te  (  ut 
icribis  )  animo  fui  mobili  :  fed  ita  (labili ,  ut  in  mea 
erga  te  voluntate ,  etiam  defertus  ab  officiis  tuis ,  per- 
manerem .  Atque  hoc  ipfo  tempore  4  tibi,  pene  mini- 
tanti nobis  per  literas ,  hoc  reicabo ,  atque  refpondeo . 
Ego  dolori  tuo  nonfolum  ignofco,  (ed  (hmmam  etiam 
laudem  ytribuo  :  meus  enim  me  (^(us  ,  quanta  vis  fi:a- 
terni  fit  amoris ,  admonet .  À  te  peto ,  ut  tu  quoque 
acquum  te  judicem  dolori  meo  prasbeas  :  fi  acerbe ,  fi  cru. 
àeìitevy  fi  fine  caufu  fiim  a  tuis  oppugnatus,  ut(latuas 
mihi  non  modo  non  cedendum ,  (ed  etiam  tuo ,  atque 
exercitus  tui  auxilio  in  eiufinocli-caufa  utendum  fuifle 
Ego  temihi  fempet  amicum  effe  volui  :  me  ut  tibi* 
amici(fimum  eflfe  inteliigeres ,  laboravi;  maneo  in  vo- 
}untate^,  &,  quoad  voles  tu  ,  permanebo;  citiufque  amo- 
re tui  fratrem  tuum  oiifCe  aefinam  ,  quam  illius  odio 
quidquam  de  npfira  benevolei^ti^  detranatur  •  Vale . 


I  ^Aliquid  tft  dSu>»  •  AC'*  della  plebee  li  Settata voleap** 
cenila  V  accufa  contro  di  Mch  niilo  ;  nana  Sveconio  che  Ce* 
fello  Nipote  per  ti  mali  anda-  fate  ioftenendoto  ne*  Tuoi  tra- 
denti del  faò  tribunato  ,  jiel  fporti  il  Senato  per  ifpcci'al  de* 
^ualc  iniquifflme  leggi  prodot  crcto  rtmoiTe  l'uno  e  l'altro  da' 
to  area  fmtrm  intirttJSivntm ed-  maneggi  pubblici .  Quindi  Me- 
Itgdrum  :  cioè  contro  le  legitti<>  tello  Celere  nella  precedente 
ttic  coatiappofiBioni  de*  tiibuni  lèttera  feri  (Te  «   iFrstttm  mtum 


EPISTOLA     III. 

Qua  fequltur  epiftola  ^  non  dubito  ^  quin  Metellt  Cehtit 
potius  fit  j  qnam  Nepofis ,  ^  in  tfifiola  Nepcttm  puf 
fignificéiri  é 
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clic  io  non  dovea  già  curare ,  ma  pure  non  portai  con 
difpiacere  che  fi  iàcelTe  :  ed  ancora  che  fi  recalTe  ad  e& 
fette ,  per  la  parte  mia  vi  porfi  mano ,  cioè  che  '1  iìk^ 
anice  mio,  perciocché  frate!  tuo  era,  foffe  per  fenato- 
rio  confiilto  aiutato  •  Laonde  non  ho  io  impugnato  il 
fratél  tuo,  ma  ho  &ttoal  fiutel  tuo refifieuza .*  né,  co- 
me icnVi  ,  fono  fiato  di  variabile  animo  verfo  di  te  , 
ma  così  cofiante  ,  che  nel  buon  volere  verfo  di  te  ha 
durato ,  abbandonato  eziandio  da*  tuoi  ufizj .  E  in  que« 
Ho  ifieflb  tempo  a  te,  che  ouafi  per  lettere  ci  minac« 
ci  y  guefio  riferivo ,  e  rifpondo  •  Io  non  folamente  com- 
patifco  alPafflizion  tua ,  ma  fomma  lode  ancor  le  coni* 
earto  :  imperciocché  il  fentimento  mio  medefimo  mi  h 
fov  venire  ai  quanta  fia  la  ibrz^  dell'amore  fraterno.  Da 
té  di  grazia  chiedo  che  tu  ancora  ti  di^nofiri  difcreto 

S'udice  al  mio  dolore  :  a  intendinrento ,  che  ,  fé  (bno 
C  tuoi  fiato  con  afprezza,  crudelmente  ,  e  fenza  ra- 
gione oppugnato ,  ti  ferini  in  qtiefta  oppinione  che  io 
Sion  folamente  non  dovea  éedcre ,  ma  ancora  in  sì  fat^ 
ta  caufa  avrei  dovuto  nrevaleriQi  deirajuto,  ed  eferciw 
to  tuo.  lo&mpre  ho  defiderato  che  mi  foffi  amico:  m' 
lio  prefo  cura  che  intendefii  efTei^  io  a  te  amicifiìmo  : 
doro  in  quefia  difpofizione  ;  e  vi  perfifterò  finché  tu  vor- 
rai :  e  piuttofio  per  amore  di  te  rimarromi  dalPodiare 
tuo  ira^Io,  apz4ché  per  colui  odio  alcuna  ^of^  lolgafi 
dal  nofiro  amore.  Sta  fana. 


€Sfh»  S0  ftrtunh  fir  '$$  9fpu»  nusio  rtccogliendolo  da  Svc* 

gmmfumm  tofkìo  che  venga   accennato  un 

M  StdiBs  m  Seietno  ^mnio  in  %Uto  dtcìeto    del  Senato  pel 

brevi  parole  diceano  il  loi  fen-»  qk^\t  Metello  »  e  Ccfaie  fa«o- 

timeato  :    ia  pie  fi  levavano  »  no  liberaci  da  ogni  pena, 

qaando  pìh,  alla  diftcfa  il  fen-  4  Tibi pent  minifdnti .  Riguay» 

f  imènto  loro  efponevano  •  da  al  tenore  della  lettera  prc« 

S  Smhì$véf99Mr •  Stima  il  Ma*  cedente. 

EPISTOLA  Iir. 

Scrhm  wu9f  ejfo  fet  nulla  le  maldicenze  ,  eje  contumelia 
•  del  fratel  fiso  contro  di  Cic.  *  • 
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1  Q.  METELLUS  NEPOS  CICERONI  S.  P* 


H 


Otnids  iropoitiimffimi  comumeliag  ,  quibùs  tne  i 
*  *.  crebris  concioftibus  ohenit  ,  tuis  erga  me  officHl 
kniuntur  ;  &  ,  ut  fiint  leves  ^  hujttfmodi  liomineS,  a 
nife  defpiciunrur  :  libehtèrqué  comttiiitata  petfona  ^  te 
ftiihi  4  fratris  locò -effe  duco  i  De  ilio  ne  meminifle 
quidem  volo  :  tàmetfi  5  bis  euitì  ìtìvitum  fervavi .  De 
me  ,  lueifquè  rebus  ,  ne  vobis  mukitudine  litcrantó 
moleflior  effem ,  ad  Lollium  petfcrit)fi  /  de  rationil»» 
etiam  provincia^  quid  velleffi  fieri ,  ut  ìs  vos  docerèt  ,• 
&  commonefacerct .  Si  poteris ,  veliiri  priftinam  tuam 
irga  ttie  vòlttiitttttm  coiàervts  •  Vale^ 


EPISTOLA    iV. 

Stùdinm  f  &  àiiiciUm  M^d  Nepiftii  éwtfidMini  gemi 


ÌJ.T.  Ci  Q.  METELLO  WÈR  CX)S.  S.  D. 

L Itera  Quinti'  frafris,  &  T-Pomp)nii  neceffkriiniei 
tantum  itiihi  fpei  dederant,^  ut  in  te  non  minusau- 
xilif,-qùatrf  in tùó colléga mihf  conftitùtutrfftterit.  Ita»' 
due  ad^te'  liferàs  ftàtiiti  mifi  ,^  per*  quas ,'  ut  fortuna  p> 
flùlàbat,-  &gra:tias^  tibf  ejgi;  &•  de"  reliquof  fempofèàu; 

xi- 


iòfé  neiraéno   696é  e   dopo  il    accennalo,  tcifea  fiarlame^»» 


X6mt  d'iiioftiaDoIe  ducpalTatcf  ditele., 

l^rtcrèitia  pofcia con  eflfo  JKoti.  j  ViAor.  »»  numjm.  "v"»'--. 

dliatóporfe.iBànQaira' léftim*  4  F  Tetris  é   Chiama   9^^Y^ 

iCxontfi  luidair  cfilid",  lipu*  fratello  con, voce  .  cheappreuo 

gdancfo^i  tlodio.  i  Latini  dìftendéafi   a  paienM 

à  CfétU  téHthnilfùSi  Cìaiìói  aACoza  »  ed  Ìg\l  df&ni  •    ^^ 

dby  Google 


Digitized  b 


LI  B  RÒ    Qtr  I  N  f  ©•        àfj 
QUINTO  METELLO  NIPOTE  S.  CIC. 

LE  contumelie  deirùòm  befìialiflimó  ^  onde  in  fre^utn-,  ^ 
ti  padàmetlti  mi  tribola ,  raddolcite  fpno  dagli  ufi- 
ti  tuoi  Vfrfo  ài  m9  y  è  ficcome  sì  fatti  uomirii  han  po- 
cù  feiì&o ,  fono  aa  me  per  nulla  tenute  :  è  di  buon  gra- 
dò n  eambiato  carattere ,  te  in.  luogo  di  fratello  nii  ten- 
go i  Di  colui  neppur  voglio  fare  menzione  ;  benchb  io 
lo  abbia -due  volte,  malgrado  fuo^  fai  varò;  Sii.de'fatti 
fniei,  per  ftòn  efferèavoi  nojofo  colla  moltitudine  del- 
le lettere  )  né  ho  fcritto  a  LolHo  :  ed  ancóra. di  quel* 
lo  ,  che  io  voi*réi  fi  Éiceffe  intórno  a'  conti  della  prò*. 
Vinciàj  àtóocJch^  effò  vi  rérideffé  informati,  edavver-- 
titi  é  Bràiiierfil ,  fé  potrai  farlo  ^  niantenefli  Tantico  tue 
buon  animo  Wrfò  ai  ine .  Sta  fàno  • 

E  P  i  S  f  Ó  LÀ    IV. 

SgÙ  éfule  impiaga  pì^utà  di  Meielh  WpQté  foflenente  il 
tonfolato .  Scr,  fatto  i  confo  fi  Pubblio  LentUlo ,  e  Quìnr 

.  to  MrteUo  Nipote  neiPam  j^i  Qjtejla  va  -collocata  prì- 
ina  della  precèderne  ^ 

CiC.  Si  METELLO  NIPOTE   CÒNSOLE . 

LLe.  lettele  ài  Qjnàìà  fratèllo  4  é  di  Tito  Pó^ipotiió 
mio  ftrettò  amico  datò  m'avéano  sì  grande  fpéran- 
te^che  io  m*  aveà  i'ipofto  ajutp  noti,  minore  Jrì  té  i 
clic  nel  tuo  collega .  PertahÉÒ  ti  ho  fubitd  mandato  let- 
tere ,  per  le  quali  ^  ^omè  là  mia  condi^ion  volea  i  ti  ho 
.leadutó  grazie  ^  e  ti  ho  richièftd  pd  rimlhéhte  tempo 
tTajuto  i  ?ofcia  hori  tanto  iè  lettere  de'  thiei^  quanta 
i  .dlTcOrfi  ik  cdòrò  ^  èhS  per  qiià.  teoeàti  camino  %  àii 

S    i  figni- 

.  5  ÌH  inffitétm  ftfmM,:  Cb^  ìò  fece  éréaie  edile  ,    affi<ìfj||t 

alò  nfik  Ìì«fteiièv«.  dille  iii>ft];  poi  irparo  del.  fol^eiiììto  mafli- 

deiie  per  vmói  delle  petict  •!•  ftraro  àtni  fòàecdftiétroa  com^ 

n  iiMra  ed  impnéemieiite  pec  pariie  fi),  |H'i^di<:iò  ».dove  d«é 

fcévì  ;  Or.keéeltó.Nìpaté  Pèc  Vòlte  JiiUoiic   inolia  perde? 
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1^6    EPIStOLE  DI  CICERONE 

Itilium  petii  .  Poftea  mihi  non  tam  meorum  litenc  ^ 
quam  (ermones  eorum*,  qui  hac  iter  feciebant ,  animurn 
tuum  jmmutatum  fignificabant  ;  quai  res  fecit ,  ut  tibi 
Hreris  obllrepere  non  auderem  .  Nunc  mihi  Quintns  frai» 
ter  meus  mitifllmam  tuam  orationem ,  quam  in  fenatu 
habuifTes  ,  perfcripfit  :  qua  inductus  ,  ad  te  fcribcte 
fum  I  coaclus  ;  &  abs  te ,  quantum  tua  fert  vdontas, 
peto  quQBfoque  ,  ut  tuos  meoum  ferves  potius  ,  qu^m 
propter  arrogantem  crudelitatem  tuorum  me  oppugnes. 
Tu ,  tuas  2  inimkitias  ut  reipub.  donares  ,  te  vici- 
ftì  ;  ^  alienas  ut  contra  rempub.  confirmes ,  adduceris  ? 
Quod  fi  mihi  tua  clementia  opem  tuleris ,  omnibus  in 
rebus  me  fore  in  tua  poteftate  4ibi  confirmo  :  fin  mihi 
neque  magiftratum  ,  neque  fenatum  ,  nequ©'  populmn 
auxiliari  propter  eam  vim  ,  qu«  me  cum  rep.  vicit  , 
licuerit:  vide  ,  ne  ,  quum  velis  levocare  tempus  om« 
nium  confervandorum ,  quum^  qui  fervftur,  4noncjrit, 
pon  poffis  ,  Vale .         . 

EPISTOLA    V. 

fxprobrat  Anfnìa^  qui  Maeedoniam  Ftocoi^ul  fegtbat ,  m% 
grati  animi  t/itium  :  deinde  Attiaen  illi  ct(inm»mia$  • 


Ut  T.  C.  s  a  ANTONIO  M.  P.  6  IMP.  S.  D, , 

ETfi  ftatueram  nuUas  ad  te  literas  mittere ,  nifi  coro- 
menda^itias  (  non  quod  eas  inteiligerem  fatis  apiid 
te  valere;  fed  ne  iis,  qui  me  rogarent,  aliquid  de  no- 
^ra  conjunélìone  imminutum  edè  oftenderem  .*  )  tanieni 

3uum  T.  Pomponius ,  homo  omnium  meorum  in  teAn- 
io^um  y  &  omcior^m  maxime  cqnicius ,  tui  cupidns , 

PO- 

I  Camer.  ^hméus  ^  4  ih»  «ri»  .  Significa  che  fé 

Sum  (9A3uf  .  Pei  faggrfc  la    Pubblio  C Iodio  non  fia  t'ìptti-^^ 

'taccia  d'ingrato.  iV>»  tralcoricfì^  agli  artencattdi 

j  Himicifiéis .  Che  fiei«  ebbe  .  Catilina  9  e  macbiaeià  V  eftfc- 

"Con  eie.  ma  per  amoie   dclU    mo  efteiminio  alla  fzjt'i»,* 

Repubblica  le  depofe.  $  r,  ^4i^fnh  .   Figriuolo  iì 

5  sAlitnét  ^  Di  Pubblio  CVq.%   Marcanconto  rocato<è»  t€o\k^ 

4to  con  Ckeionei  ga  di  Cic»  n«l  ^enlblato. 

4  !«« 
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^ghiScavano  l'animo  tuo  cambiafto:  il  che^  fiatò  c^' 
gione^  che  non  m^àttientafli  rifcaldarti  lateftacon  mie 
lettere  .  Ora  Quinto  ,mio  fratello  mi  h*  ragguagliato 
del  tuo  piacevoliflìmo  ragionamento  ^  che  ten^i  fu  dìi 
me  in  Sei^àtò  \  dal  quale  tirato ,  fono  flato  corretto  a 
fcriyerti  :  e  da  te  ,  per  quàhtò  la  volontà  tua  foflieft 
|>reehifere,  richiedo,  e  fupplicó,  cfie  piUttòfto  procacci 
la  (campo. à*  tuoi  inftem  cori  meco  ,  che  me  oppugna 
|)er  la  ptofofituofa  crudeltà  de-titoi .  Tu  ti  fe'vimo  per 
Tilafciat«  le  nimicizie  me  rifila  Repubblica  ,  e  fofpinto 
lei  ^i  A  mffermare  contrar  la  Repubblica  quelle  d'aK 
tri?  Che  fé  colla  dementa  tua  mi  porgerai  foccorfo  , 
ti^afficui^  che  in  tutte  le  «ofe  k  difpofiiion  tua  m'avrai  i 
«ufe  per  quella  vióleiizi'i  cheme  colla  Repubblica  ha 
vinto ,  non  farà  né  al  magiftfatO'perrnteiìb ,  né  al  Senae- 
to^  né  al  popolo  l'aiutarmi  i  guarda  che  ,  quando  ri- 
chiamar vormi  Toccàfione  di  donfervar  tutti,  arllorché 
non  vi  fata  chi  falvare  ^  non  poflt  avérla  i  Sta  fano  l 

E  P  I  S  T  O  L  A     V; 

A  Ca)ù  Antonio  tit  Maù^doHìa  f^ocbnfolé  ¥ìnfaccia  H  dU 
fetta  é^  ingrato  ;  9  con  impegno  gli  fàccorhanda  Tito 
Pompomo  Attico .  Set.  fotio  Decimo  Gitmi&  Silano  ,  9 
JUécto  Uoinio  Murena  neWam  ópu 

CIG1S.CAJO  ANTONIO  frlÒLliJOfL  DI  MARCO 
IMPERADORE . 

S Ebbène  io  tni  foffi  fermato  inanimo  di  rioil  iftóvèf- 
iì  lettere,  altro  che  commendatizie  ^  (  non  perché 
ìò  doitìprendeffi  aver  quelle  appreffo  di  te  baftevole  for-» 
ta.  i  tìia  per  hot  dare  SL  vedere  a  quèÙi ,  che  mi*  |5j^egaf- 
fero^  dfere  d'alcun  poco  l'amicizia  noflra  diminuita  ) 
tuttavia  j  conci^fltacné  Tito  Pomponio  ^  perfona  piena- 
tnente  infòtmtata  dì  tutti  i  miei  favori ,  ed  officloiè  pra- 
tiche vérfo  di  té,  liòmp per. t^ impegnato j  affezionatif- 
fimo  a  noi ,  a  te  ne  veniìTe  ,  ftimai  di  dovere  fcrivefe 
^mAth»  cof«:  maffimècHe  io  altrimenti  non  potea  fod-' 

S     3  disfa- 

4  mpf  iteri  •  éjìfo  Antonio  ttàonx*.  i  fa^ci  Jaù  reati ,  ed  iv? 
Vinta  CariliiM  ftt  opera  di  Pc-  fu  falucaìto  iniperàtore  ;  Coi! 
t/f !•  \tv^X9  ino'  1  porte  ia  Ma*   Pione  nei  lib.  37, 
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t78  EPISTOLE  DI  CICEROfNE 
Mpflri  am&ntiffìmus ,  «d  t^ j)rp6cìfc«rettir ,  alicjtiid  nd» 
fi  fcribe|ìdwm  putayi  ;  pràefèrt^tnquum  alitt r  ipfi  Poho 
ponio  fatisfiicere  non  ppjffepi .  Ego  fi  ak  ta  funuiu  Qf- 
dBck  defidereip,  nùmm  mmm  rideri  40Ì)^  :  omo» 
fnim  n  Ili»  I  in  te  pcoffs^a  funt,  doos  td  loom  com- 
inodum  ^  quas  ad  honorem  9  quff  ad  dignitatem  perti- 
ncrent.  Pro  )iis  rebus  nullam  mihi  ab3  te  yelatamrffe 
gratian^y,  tp  fs  optinim  teAis .  0  Coltra  ^tiam  ^ali- 
quid  at^  te  j  profè^faitn ,  ex  fnuitis  audivi  i  nam  com- 
Ìierifle  ime  non  ^eo  dicw^?  ne  fertt  4r  i4  ipfum  wr- 
^  un>  p^nàm ,  <}UQd  afas  te  ,  ajiini:  »  ^fo  in  pf^^  foie» 
ietfìfem  )  fed  fa,  qwac  «d  iijp  dritta  fimt^  mala  tecr 
Ponipohip,  c^'pw'  minus  gi^eflsa  fa^ruat  ^qM^nt  i9x 
ineis  Ìit0fis  cogn^of^*  Mei|9  in  te  anima»  quam  4in- 
^ulari  pffkiQ  m$rìt,  gc  fen^tu^  ,  &  populus  Komaons 
tefti8^ift*  Tq,  quam  gratus  <srgn  |pe  liw:^ ,  ipfc  pù* 
ftisnart  pote$  .*  qu^ntm  najhj  df beas ,  jceterì  ^immeot • 
Bgo,  qnae  tviaÓMAfa  j^te^^q  vo)tmtate  fitm^dduto» 
Bt  facerem ,  pbfteaque  conftaptia .  5  Sed  reliqua  (  mihi 
crede  )  multo.  ]niaji}s  iiieoni  Ai|dipn| ,  ipajorenique  gni- 
vitatem ,  &  ìaborem  defidei-ant .  Quae  ego  fi  non  pro- 
ludere,  ac  perdere  yìdebor ,  oi|i|iibu$  m^is  yirìbm  6t 
ftineba^  fin  ii^r^ta  eHe  fentiafn,  npn  comrnittam^  ut 
tibi  ipfe  ^  inUnire  yidear.  £a,  qusfint,  ìi  enmuno- 
di ,  poteris  ex  Ppjnpow,^  cpgnofgffre .  Atqoe  ipfuoi  ubi 
Ppmponium  ita  commendo ,  ut,  quanquam  ìpfins  cau- 
^  potilo  tp  omnia  fsfk  (s^ik^pam  S  tameri'  ^  te  ^oc 
petam;  ut,  fi  quid  regdet'in  te  amoris  erga  me  ,  id 
omne  in  Poinppiiii  negot^p  pftMfts  •  Hocmihf  giratius 
iaccrf  ijilùl  pptfs.  Va}?^ 

lafdò  tif  Antonio   la  Macedof  lamentando^  ck  Cic.  foieva  jii* 

fiia  ft'i  Iiii   deftinata  #  poTJo  le  A  ffi»ì^ri]f§  aver  eifo  ^rro 

llifeie  ttart|iiitio6  In  fenato  ni  piatii:^  coptro  di  lui  ce 

xichiamarlo  •"  ^        '  '    %  ^<dr#/(fiui,  FKvedcTaCìc/ 

A  C§ntrA  &e,  pnde  fi  l^s^co;  che   Antonio  $  male   aminin]* 
'gYk  ranimo  d'Antoni^' di  Glc.  -ftiando  la  Miacedonia»  Àrcài^ 

•lìenàtd*  ^  ^'  ÀcflKat0*in«iiidÌ9o;  ed  iBcA* 

I  Ai.  tfnf$gMfi^  .  ^0  txt  n^pi  ayp pffi%  Iocm  a 
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l  I  RRO    QU  I  N  T  O.        27^ 
disfare  airifteffo  Pomponio.  Io  fé  da  te .  preténdeffi  pra* 
tìche  ofiiciofe  ip  ^minogra^^  non  dovrebbe  ciò  pare^^ 
re  Urano  a  perfona.-  impercipcchi  dame  ti  fono  venu- 
ti tutti  qDt'lervigi ,  phe  al  vantaggio  tuo  riguardavano» 
al  decoro ,  ed  all'onorevole  giado .  Tu  fei  pttimo  tefri- 
monio ,  che  per  quefle  cofe  non  mi  i  ft^to  da  te  ren- 
àmo  alcun  contraccambio  :  da  molti  ho  fentito  che  mi 
iia  4l  «9  venuta  qualche  cofa  in  contrarip  (  che  non 
m'attento  di  dire  d'averla  con  certezza  trovata  :  accioc- 
ché io  per  avvaimca  non  p^a  quella  efprefKooe  me- 
dffiaia^  la  qua)  diccelo  fpl^mifi  da  te  ff^lfamente  appli- 
c«^e.  )  QueJJe  cofe,  cheriu  follate  ripprtate,  piut- 
t^io  v<^io,  che  tu  le  rifappi  da  Pomponio,  cui  non 
x^K^n^o  minor  dispiacete,  chd  dallq  mie  ìeui^re.  Eil 
Sudato,  e'I  p(^lo  ILomaBa  V ^c^nionio  che  fpe^ialiti 
4*9^^  t'  ^bt:^^  l' f^njtnap  mio  din^ùxo ..  Ju  iftàfo  pupi 
ipi^ioM'e,  quanto  fu  ftatO' verfo  di  me  gra,tp  rgli  ai- 
«ì  ii»^s^n  giu4i{{ìQ>  quaf^tomifii  tenuto.  Io  quelciie 
p^  additop  bp  f^tto  f^  amor  tuo  ,  mi  fono  indotta 
a^  %|p  p^r  elezione ,'  ed  appreOTo  per  apparire  cpflante . 
tfy.  lerim^^Hmti  cofe  credimi  richiedono  in  me  impe^ 
«^  tpi»lto  m^ggi^rej  js  maf^ipr  coft^nxa  e  fatica. .  La 
av^  ii>4ui]^j^  ^  npa  parrà,  che  io  le  fcialacqui  e  Je 
Q^td^i  con  tutte  1^  mie  for^  le  manterrò.  Che  fé 
-pgi.amobe^ò  ch<i  ijeqo  male  a  te  gradite.,  non  op^re- 
x^  4i  iRodo,  che  io  ti  paja  di  folleggiare  ?  Potrai  ti- 
HOif^t  às^  Pomponio  quel  eie  vi  refta,  e  di  che  qu^i- 
t^  USL  •  N{a  l'iii^  Pomponio  telo  raccomando  per  mh 
4Ó,  che  ,  qua^t^nq^e  ip  eodfidi  ch^  per  ampre  di  lui 
jxM^fiipp  Ut9,\  ognicof^,  npndim^np  dateque(lpchie- 
d^TÒ^  ch^,  fé  it)  te  v'i  qualche  refiduo  d'amore  verfQ- 
<li  ipe^  Iq  <limo(lri  tuttp  neirafiàr  di  Pomponio.  Non. 
ini  puoi  far  cofa,  che  più  m'aggradi..  Sta  fano. 

1}  coaibltta  di  Ce£iR  e  Bibu-  6  Hfénir»  viiiàr  •    Sifèndci , 

lo  da  Celio  accnfato  del   mal  da  folle   il  far  benefizi  i  chi 

tolto,  OTTcìodimatilà'  kiafo-  non  li  vuol  xiccvcio  »  t  V»o) 

Heaiie  ia  condanna  dell' aiilio  «fiere  iogiato. 
appicilb^  4  Ce£il«iif. 
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tSo   EPlStòLÈDlCtGfefcÒflÉ 

E  P  I  S  T  OLA    VI. 

'Narrat  ^  fé  diligentìam  adhibuiffe ,  rie  Stxtìò  fàct^diMm  « 
Adfcftbtì  de  domo  a  fé  empa  • 

M.T.Gi  P»  1  SEXTIO  L.  F.  PROQUJES:  S.  t*. 

QUum  ad  meDecim  libraria  ttiUs  Veniflet,  egiffeC* 
aue  mecum,  ut  Òp^am  darem,  vA  tibi  hecftem-'- 
pore  (uccedérettir  !  quanqtlain  illune  hofnineih  frugi-,  &• 
tibi  amicum  exiftimabam  ;  tatnen ,  quod  inefaorist  tttie*^ 
bdm ,  cujuftnodi  ad  ine  literasantea  tnìfiflès,  nòti  ffttiar 
tredidi  homini  2  prudetiti ,  tàm .  valde  eflè  ttiufatam  vo^ 
Itmtatem  tuam.  òed  pofleaqtiatn  &  Cornelia  ttià  Terafi-»' 
tiam  convenite  &  ego  tum  Q.  Cornelio  k)qutittisfnm$* 
BKlhibui  diiigentiam  ,  quòtiefcntnqne  fenatus  foit  ^  At* 
adeffem:  plurimumque  in  eo  ttegòtii  habui ,  ut  Q^Ftt** 
fium  tribunum  plèb.  &  ceteros ,  dd  quOs  tu  ^  fcripfefà% 
cogeremmihi  potius  credere,  quamtuis  literis.  Omfii* 
sx>  restota  in  menfem  Januarium  rejefhl  erat,  fed  &-^ 
Cile  4  obtihebatnr  •  Egò^  tua  gratulàtiòne  commotusf 
quod  ad  me  pridem  fcripferàs  \  velie  te  bene  evenire 
quod  de  Craub  domum  emifTent  :   emi  eam  ipfam  do« 
inum  5  XXXV.  ali^Uanto  poft  tuam  gratulatiohetn  •  Ita^ 
que  nunc  me  fcitoi  tantum  babere  a^ris  alieni^  6  ut  cu* 
|)iam  conjurare ,  fi  quis  me  recipiat  :  fed  pftrtim^odK) 
indurli  me  excludunt ,  &  apeirte  vindicein  coniurationi^ 
cxlerunt  \  partim  non  credunt  ;  &  a  lìie  infidias  metuùmì 
nec  putany  ei  nummos  deeffe  poffe ,  qui  er  obfidione  ^ 
fKueratores  e^emerit.  SOmnino^fetnilfibusmaghaco* 

pia 


f  tflarK«.<^eftQre4*Antonio  (ofe  non  ti  fi  iàtebbe 

Iti  litctidonit^  ed  tceriimo  df-^  to  • 

fenforedi.yic.  dtlqatle  fuv?-i>  $  Laiiib«  tfUUt^t%^%U»'L%%i 

cendevolmeme  dìlelo   in  ctafc  tf    Ur     en^sm     twjkmn    * 

di  commefleviolcnze^  Scherza  ed  allude    a  Catiiili» 

A  J.  F-  Gkon.  f  udenti*  tà  aVuoi  coir  pagai  di  congiu  hi, 

ì  Scrifferéu  •  fregando  che  ti  che  ptt  la  grate  fomma  de'dc» 

fi  aflegnafle  il  focceiTote  <  biti  fi  pottaiofio   i  tradice  la 

4  Ohf^ndfétur ,  Tutti  erano  in  patria  • 

9Uùk  cpimboci  che  II  (Uccef*  ^  Fmi$ifM$9Tét  ì  I  cui  imi 
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E  P I ST  O  L  A    VL 

tigtóficé  ifavcft  éUhpératé  ogni  fuà  fludtofd  euta^  fmit 
I  nm  fi  fnandatìe  ti  fuccéffote  a  QeUo  .  SiherTTVMment^ 
^     Mf^na  cdfa  figgiughf  fuila  comfers  della  tafa  . 

ttC.  S.  SfeSttO  FlGLlUÒL  Dì  LUCIO  VICE^ 
QUESTORE  • 

Essendo  da  ràe  velluto  fiecio  Scrivano^  ed  eflèndofi 
adoperato  meco,  perchè  deffì  opera  a  £ire  ^  che 
in  ^ttém  tempo  non  ti  fi  mandaiTe  il  fucceflbré  ;  ^uatH 
tttoque  k>  lo  credefli  tendpef ietta  perfbha  ^  e  a  te  affetio» 
nata,  nondimeno )  p^ciocchè  io  avea  a  memoria,  di« 
lettere  m'aveffì  prima  icritto,  non  predai  affatto  fede 
air  uom  |)rudente ,  che  a  sì  alto  fe^o  cambiato  ti  foflt 
di  ièntimehto*  Ma  pofciach^  Cornelia  tua  portofitpef 
abboccamento  a  Terenzia  j  ed  io  parlai  con  Quinto  Cor* 
sielio,  feci  diligenza,  og^ivoltacnè  fi  tenne  Senato ,  d* 
imenr^ré,  èfi^j^Utr^  fare  s^flai^  per  ìlhìiigereQiiiil» 
toFufio  tribuno  della  plebe,  e  gli  altri  ^  la' qi^  tu  ave* 
vi  ferino^  a  credere  piuttX)uo  a  tne  ch^  alle  tue  lettor 
le^  Tutta  là  £iccel!idìi  fi  è  aflblutamente  rimefla  pel  me-^^ 
ft  <Ìi6énttaio^  hìa  era  &cite  Tc^tene^la.  Io  dalla  tta* 
gratulazione  conmioflb,  perciocché  poco  prima  m'avevi 
dritto  bramar  tu  che  beh  m' awenifle  dèli'  aver  io  ct>m« 
prato  la  cafa  dì  Craflb,  l'ho  comprata  per tr^ millioni 
e  cinquecento  mila  fefterzj  alquanto  apprefTo  alla  tua 
cóu&ltatùlazione  •  Pertanto  fap^i  al  prèfehté ,  che  ho  tah» 
to  &kito ,  che  deiidero  far  congiura ,  fé  trovo  chi  mi  vd» 
^3,  ricevere .-  ma  parte  fofpinti  da  odio  m' efcludono ,  ed 
alla  (CòpeiisL  portan  bdìo  ad  un  punitór  di  cónj;iura  ì  Una 
psLne  non  mi  prelUn  fede ,  e  da  me  tèmon  d^  mfidie  .*  nk 
ù  fanno  a  credere  j  che  a  colui  manchi,  denari^  che  hi» 
fonrattò  dalP  aflèdiò  gli  tifuraj  i  Del  tutto  per  chi  vm)I 
prender  dehari  a  fruttò  v'é  grande  abbondanza  di  para- 
titi a  fei  per  cento  iranno.  Io  poi  per  iemiegeftana 

hp 

ivrcbbe  CtcilSft^dcpreditd  »  k  ^  ^v9*i|ll»i  •  Si  dìffcto  «fh^ 
C!ci.  coafole  hoft  li  fblTe  eoa-  ^«  >  dtHiues  ,  dixtsHttt  ,  d»» 
fXtppofto .  d^snui  ,   hefa  ,  ftf$u9tts  »  /*• 
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sifel    EPISTOLE  HI  QI^ER^NE  ^ 

pia  eli:  ego  autem  mels  rebus  gefUs  hoc  fum affeqmi^ 
tus,  ut  I  bonyin  nomei?  e3|iftipe;|r .  Doimimtuam,  at* 
que  aedificationera  omnem  perfpexi ,  &  vehementer  pro- 

AMì^t,  uoqien  in  fenatu  gravifCm^ ,  a^q  ^Uigei^ifTitiie 
defendi  i  f(?nsit»ipque  vefeem^ter  ora^rioé^e  i?^a  ,  ^t^e 
auflioritate  cwpaiQVÀ  •  Tij  ^  p??  .v^lip;^  lij;eJ:as  crebnvs. 
jnittas.  Vale» 

E?  I«TOI,4   V.IL 


.  M.T.C  CN-:ItoatfPEIQ,<?N-  F.MAONQ:  ; 
JMP.  ^  B. 

SI  tv»  liYlf^itiilliu^UlJiem^beiae^,  £xJiisiy^.«9lì«^ 
qv^  ppbiice  mififtt  ^  cepi  mia^cua»  orpoit^  iacrt^h 

Smum  9ga  femp^r  omnibus  >  t|^  ¥aq  i^mistj  pgllipit 

fHédesMUs  »  i%«{f 4»ii«i  n   «/«r«   lagtoae'C  è  the  nioaaaiKchfcg 

^asiU  per  fqci  gcwt^ted^i  «ir  xf  owcjrp  a  fruttQ  ,  f^  ^9JfÌi 
l^aitfmeiito  dell*  aite  vengono  a  dovuto  lirxatnt  sì  poco  f^no, 
lignificare  il  frutto  »  cEe  per  qualora  coiiifpotto  ^vciCt  «/m 
€,]i^ic^^  9909  9  "P^^^  fi  P«gav^  Im'fi^Ufié  ffii  qgfiì  ceptq  ì^ 
a4  pgB^  c^ntp  fcfterzi  ;  4i^  ^#*  un  anno  :  e  ni^ifq  giamipai  a- 
nii  o  mtfe ,  p^rcnè  il  ManuzÌ9  vrchoe  tal  denaro  tolto  a  afura  0 
è^  di  parere  che  unciérium  /or-  ff  ìa  o^ni  mele  avei£e  pagataa| 
WM /*iw'i«w»>rw»  ovvMo  •/«-  cfarfeUtOK  //wm  «w#:/«p»it 
90L  m»ci^  e  ftminn^if  abbia  x^p.  fi^ .  Qui  ^«fflue  Cic.  yi^ol  4ix<? 
porto  airufurc  da  pagarli  per  che  a  chi  ^ tuoi  prendere  dena- 
ciafcun  mefe:  dove  ff/wr«  4#4,  ti  a  frutro,  non  mancano  buo- 
Kf«r4i  femijfff.  &s* .  eiaao  uiuie  ni  pa/titi  di  pfjriofie  >  (he  U  djui- 
da  pagarli  per  dafcun  anno  ,  bo  coli*  ufuta  di  tf»  fefterzi  l'an- 
che venivano  ad  efler  1*  ifteflb,  ao  per  ogni  cento^.*  che  in  que* 


che  queir  altre  ,  ^egjei^do  lo  ftef-    u^mpi  xipuuyafi  m^dexatf  : 
^  ^f^r^  f$mill€$  ^\  cialcua  an^       i  ^ptum    Mifi^n    #    Dice    d^ 

colie  fue   opei 
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Ilo  I   che  /«miuneUriéi  p^jr  eia-    avere  colie  fue   operate  impj^r 
fcua  mefc  d* .^ii  ai^HQ  .,  j^  U  le  oticimi;^! ,  4'  ciTdc  liputà^o 


Jio  quefio  ottenuto,  che  fono  iHmato  bvoiui.dQttà,  Ifftì 
^en  Qonfid^WQ  b.  tua  cafa,  e  tutta  I4  fnìibrica  ^  e  m'^ 
affai  piaciuta.  Quantunque  tutti  defiderixi  gli  ufizi  cf 
^Antonio  verfo  di  me ,  hondimeno  con  tuita  gravita  ^ 
dili^Qn^^a  i'  ho  difefo  in  Senato  :  è  col  ragionar  mio  ^ 
ipd  autorevol  parere  ho  cca^moffo  grandemetite  iiSenat 
XQ.  Vorrei  che  i;u  mi  fcriveffi  lettere  con  piU  ftequen» 
^.  Sta  fano.  .  ,  ^      f 

E  PI  $  3*0  LA    VIL 

dolcemente  tawentafi  che  Fowfeo  non  fi  fiu  cm  ffi  cwtp 
gratulato  MP  djfrejfo  CatUìnab  Jl:  Maamdo  i\é!avvÌT 
Jo  (jb§  quefta  iettata  fia  fiata  Jctitta  ftima  4i  Mt0e  l^ 
0ltre  famUim  ^  Set.  mfSt  ifle09  /mno  • 

eie.  $.  GI^EQ  POMPEO  FIGLIUQL  DI  GNEO 
MAGNO  IMPJERAa 

SE  tu  e  Pefercitò  fiete  in  buon  eflere,  benefit  •  DdL 
}e  tue  lettele,  le  qu^li  hai  in  pubblica  forma  fcrit- 
to  ,  con  tutti  gii-  altri  n'ho  prefo  im  incredibil  piace- 
«  .  Imperciocché  ci  hai  dimoftro  tanra  fp^ranza  di  pa- 
<e,  quanta  io  f«npre  a  tutti ,  in  tefoloaftidatomi,  pro- 
mettea .  Ma  fappi  che  i  tud  nemici  antichi ,  ed  amici 
iiovelli  fono  afèi  cpfternati ,  e  da  ìina  grande  fperaoza 
traboccati  fi  giacdonoa  terra.  La  lettera  poi ,  che  hai 
9  me  mandato,  febbene  aveffe'teaue  atrelWò  del  tuo 
^uon  volere  verfó  di  me,  fappi  rurtavìachemi  fu  gio- 
conda .  Imperciocché  di  ninna  co(a  foglio  prendere  taa^ 

^  IO 


tmoft  pagatore  ,  ovveto  débitot  tanta  pena  !  Roman!  • 

«e  di  Wna   fède.  f/»J!^#n;  che  ^  Tu§s  veteres'  baftes  ,  '  npWt 

4rale  anche  partita   di  débito  ,  étmwot  .    Quefti    erano  le  relii 

fìgaratamente  prendefi  per  de»  quìe   delia    congiura  Catilina- 

bitore  ,    no^    altrimenti    che  ria  ,    a* quali  p;r  add  cero,  a* 

buona   e   cattiva  detta  in  To«  vendo   voluto   mettere   turbo- 

fcano.  lenne*   avea  Pompeo  fitto  va- 

2.  %^nunium  •    Vedi   la  let-  lida  refìftenza.  Gli  chiama  poi 

fera  precedente*  uiiovi  amici:    perciocché  Fom» 

5  Spem  •tiì»   Terminata    per  peo  nella  lettera  ,   che  fcritto 

opera  di  Pompeo  la  Afitridati-  avea  fuUa  foprelfione  dellaCa» 

ca   guelfa  »   là  quale  teoea  in  tilinaxki  congiura  fatta  perCi- 
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^»4    ÉJn[y'C6LE  DI  CICERONE 

^os  i  vehémeater  i  literis  perculfos ,  atque  z  ex  tnaffài 
fpe  deturbatos  jàcere.  Ad  me  autem  literas  ^  quasmifi* 
Ih,  qtoanquam  éxiguam  fignifeationem  tust  erga  me  vo- 
luiitatis  habébànt  ^  tamen  mihi  fcito  jucund^  foifle  : 
nulla  0nim  renam  tetari  foleo^  quam  meorum  officio^ 
TUm  confcientia  :  quibus  fi  quando  3  non  mutuo  refpoi>- 
derur  ,  apt|d  me  plus  oifidi  refidtre ,  fiteillimè  patiof  • 
Illud  non  dubito  ,  quin ,  fi  te  mea  fumma  erga  te  flo*- 
dia  parum  mihi  adjunxerunt ,  refpub.  nos  inter  nos 
cOnciliaturà  cónSuilftufaqtte .  Cf .  Ac ,  ne  ignores ,  quid 
ego  in  tuis  literis  defiderarim ,  fcribam  aperte ,  fictit  & 
mea  natura ,  &  noftra  amicitia  poftulat  *  4  Res  eas  geflJ  ^ 
<iuarum  aliquam  in  tuis  literis  &  noùt^  neceflìtudinis  ^ 
te  relpub.  caiifa  gratulationem  exfpeétavr  :  quam  ego 
«bs  te  praetermilTam  eflèarbitror ,  quod  verebare^  jn^ 
eujus  animum  offenderes:  fed  fcito  ,  ea,  quae  nos  prò 
falute  patria  geflìmus,  orfeis  terrtdiudicio,  ac  teffimi*. 
aio  comprobari*  Quae,  auum  veneris,  unto  confilio  , 
tantaque  animi  Magnitudine  a  me  getta  effe  cognofces , 
«  tibV,  multo  màjori^  6  quani  Africaniis  fiiit,  me  , 
non  multo  xninorem ,  quam  7  Laclium ,  facile  &  inre- 
ftihU  èi  in  amicitia  acijunéhim^e  patiate  é  Vale  < 


cefofife  i  UQù  fltu  pffftè  parola 
A*  approvazione  fui  ìiipplicio 
flato  agli  fbopeit!  complici  del-* 
la  coD^ìiirà  ptf  itoli  ofFehdele 
f  U   uomiai   popolari  :    ^    per 

fucfta  maniera  ^«  lacqulftoane 
affeèto  .  Altri  vogliono  ^ui 
iUuìó  a  Criao  è  tkc^\ìo  i 
^  Lif ititi  Che  foniptp  fuUe 
imprefe  fue  a^ca  Riandato  al 
fteaà'to  è  al  Popolo  Romandi 
a  Ma  màgftd  /pi  •  CHe  avea-^ 
Ho  falla  fcofintta  di  Pompeo  » 
fiù  fiderà  vano  vinto  pei  ràxiiil 
ili  Mluldate  i 


.  j  Né»  MUtif  nfp9»ditMr  •  Tj^ 
sitamente  taccia  .Pompeo  dl'iia- 
gràtd.*  méntre  CIc.  àVendoim 
porto  graziofi  ufizi  ,  fpexiàr^ 
mente  nel  procarargl!  TincuM' 
benza  della  Mitridatica  gaercn» 
Àoii  era  da  elfo  contraccàmbi»* 
to  1  il  qtfale  pa/ea  cKc  p<*r  fa 
oppreflà  CatUinarit  congiuri 
gli  avcHe  doYtttò  far  plaufo  « 
e  fcri?er  Jettera  di  coàgtat». 
U^ionti  cdrdiile  i 
^  4  Mis  idi  gi$  i  Nel  remp!è 
ifteiTo»  che^  Pompeo  impofe  fi- 
ale «Ili  MltiidAcica  guerra  Cic« 

•ftì«4. 
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LIBR^    QUINTO,        a8f 

to  contento ,  guanto  delP  efTere    a  me  conifapevole  de* 

miei  ufizj:  ^  quali  (è  alcuna  Volta  non -fi  «rende  il  con. 

traccambio,  non  mi  db  alcuna  pena,  che  in  me  fieno 

le  ofiiciofe  pratiche  di  vantaggio  •  Di  qiiefio  non  dubì^ 

to  j  che  ,  le  i  miei  fludiofi  ufizj  vecfo  di  te  poco  mi 

hanno  congiunto  teco,  la  Repubblica  fia  per  noi  con* 

ciliare  e  congiugner  tra  noi  •  E  perche  non  ignori  che 

cofa   io  abbia    nelle  tue  lettere  defiderato»  icriveroUa 

apertamente,  ficcome  ed  il  naturai  mio  ,  e  Pamicizisi 

noftra  richiede  •  Ho  io  tali  impréfe  operato  ^  delle  qua* 

li    per   rifpetto  e  della  firetta  sofira  corrifpondenza  e 

della  RepuDblica  qualche  Ncongratdazione  nelle  tue  leN 

tere  n^s^ttava.*  la  quale  io  credo,  che  fia  (lata  date 

pretermeflk  ,  perciocché  temeflt  d'.  onender  T  animo  di 

qualcheduao:  ma  fappi  che  <][uelle  imprcfe ,  che  abbia-** 

mo  per  la  falvezza  della  patria  ^operato  ,  dal  giudizio 

fono  e  dai  teflimonio  apfMrovace  di  tutto  il  mondo.  Lo 

quali ,  quando  farai  venuto  ,  le  ravviferai  da  me  ppe« 

rate  con  tanto  avvedimento  e  con  tanta  (urauidezaa  d* 

animo ,  che  a  te  troppo  madore ,  che  V  Anrìcano  Bon 

fu,  me.  non  molto  minore  diX«elìo,  unito  comporterai 

e  nella  Repubblica ,  e  tra  gii  amici.  Sta  lano^ 


cftlnfe  UCatilinarit  conglant  • 
S  H€  cujut  snimum»  Ci'à  ti*- 
guarda  p^r  avventura  a  Cefa^e 
ed  a  Craflb  ,  de^  quali  v*  età 
coBgectura  non  lieve  t  cke  fbf* 
filo  complici  ^eUa  congiura 
Catìlioaria  • 

•  6  fyém  ^fricémut  .  Qaeft! 
è  pabblio  Cotnoìio  AffiicaBo 
il  maf^ioie  ,  ch$  avendo  pih 
vo\tc  riportato  vitroiia  de' Car- 
raginrefi  nella  Spagna  trasferì 
U    guftra    \n  Amica»   dovo 


Quelli  co»  Annibalt  i\  nuova» 
Confitti  ac^aiftoifi  il  nome  d. 
Aftncano • 

7  Lslium  •  Celebratiffima  è 
r  vnicixia  di  Scipione  ACrica- 
no  con  Lelio  :  de'  ^ìuli  il  pr|« 
Ilio  fua  gloria  tralTe  dalle  m''» 
litari  cofe ,  dalle  urbane  e  po« 
litiche  r  altro  3  Cic.  acconcia* 
mente  fu  41  sì  nobile  coppi» 
d*  ami  ci  fondi  11  panlcHo  di 
§k  con  Pompeo  « 


l£Ph 
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aS6^    EPI/STQLE  DI  CIC£KOil£ 
E  PISTOLA    Vili. 
Offichm  ft0t^  in  Cfaffum  ftadkat  ;  mimaque  poiH^ttur^ 
iuta  ^ 


M-  T.  é.  IJCimo  P.F.  CRAS^  s.  a 

QUaMitnt  meain  ftndium  exftiterit  dknitatis  ttue  v4 
^  mendae,  vel  ,etiain  aug€»das^  non  dubito^  quin  ad 
te  omnes  tui  perfcripferint  •  Noà  enin^  fiut  aut  mt* 
^iocre,  aQtpb&Hmm,  aut  ejtfmodi^  i^ttod  iìletitìò  poC^ 
kt  pcaeterirì  •  .Nam  &  i  oim  cooluilibtts^  &  cuoi  miil-» 
fis  conifiilaribus  tanta  coni«iitione  decectavi ,  quanta  non* 
qttam  antea  .ulla  in  cattfa  :  fuibepique.  mihi  perptftuam 
^opughationem  prò  òmnibus  omattìeoti^  tuis  ^  veteri* 
qua  noftrae  aecemtiidini  iamditt  debitum  i  fed  multa  à 
rarietare  temporum  intérruptuni  offinium  CiUHùlatcr  red- 
didi .  Nequb  iàeherctile  unqiskm  n^bi  !ttoi  aùt  coleodi^ 
aut  ornandi  vóluntas  defuit:  fed  quxdam  pefìes  homi** 
.num  ^  laude  aliena  dolentium  y  &  te  nonnuàquam  a  txat 
aiienarurit  ^  &  me  aliquando  imniUtàrunt,  xhì  *  Séd  et- 
fiitit  tempus  optatum  mìhi  nugis ,  qùam  fpéfàtum ,  ut> 
florèntiffìmis  tuis  rebus  ^  mea  perfpici  pò({et  &  memo- 
lia  ncllraB  volUiìtàris  ^  &  aniicitiag  fides  •  Suni  eiìiiìi  coli* 
ìequutus^'  noti  (nodo  Ut  domus  tua  tota,  fed  ut  cunfla 
€ivitas  me  tibi  amiciffimum  effe  cóghofcéret  i  Itaque  & 
|)raffcinrifllnià  oniftium  foeminariim  uxof  tua  j  &  exiinià 
pietatej  viftiite,  gràti4  tiii  CJ raffi  ihjBis  cònfilils ,  móhi« 
tis,  ftudiis^  adlionibufque  hituntùr:  &.fenàtùs^  popò- 
lurqueRorh.  ii^teliigiti  tibi  abferiti  iiihii  effetampróin* 
ptum  ^  aut  tàm  paratum  ^  4^^  ^^  ómniBus  rebus ,-  qua: 

ad 

i  Ckm  iinfuUus  i  fratta  ira  fi  |ìurà^CttiJ;óària   Quindi   €Hà 

pél  avventura  di    xiehiamailo  nare  nìmici^ie  tté.   eflo  é  Cicj 

dal  ^overjlio.  ^  che  po':  fi  4ilegaafono  >   contt 

,  i  Vé^rlttàh  .itmffum  .     Eti  appaxitcc    dalr  ~cpUt*     fi     M 

fiatò  di  Graffo,  prefo  foiÌRettò»  libt  i* 

(He  toóiPlicé  mi  iiXLi  i^n^ 
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LIBRO    QU  I  NTO.        iBf 

E  P  I  S  T  aL  A    VlIIw 

5ithe'a<>ajfoy  the  dhtatrànni&éfimìia  Siri» j  vmqm^ 
kndore  fifl^nk»  abbia  la  caufaeìknhfuoinSenmo  :  M 
ogni  offici<sfa  pratica  pfofferifcey  c/yeft^tk  tiguardart  a^ 
vanfaggh ,  ed  al  riguardevole  fuo  grado .  Scr,  fino  i  cavfijUt 
Lucio  DomizÌ9  Enobarbo  y  ed  Appio  Fulcro  nelP  a»,  é^^ 

•  tlG.  S.  MARCO  LICINIO  FIGLIUOL  Dt 
PUBBLIO  CRASSO. 

QUàntunqne  apparita  fia  grand»  la  mia  propenflo/w 
^  fìudiofa ,  o  in  mantenere  o  «ncora  in  acci«fcer«  il 
decoro  tao ,  non  dubito  che  tatti  i  tuoi  ten'  abbiatuf 
«agguagliato  :  die  non  ì  Aam  o  mezzana ,  od  incerta^ 
orrero  di  tal  fiuti ,  che  fi  poffa  ttapaflare  in  filenfeio  i 
Iiripeicioccfcb  e  coi  .confoli  ,  e  cogli  uomini  confolati 
Ilo  con  Unto  calòr  commiato ,  come  non  così  mai  ii« 
alcuna  caufa  per  addietro!  e  mi  fono  recato  addc^ 
una  éàSéÉL  continua  d^ogni  tuo  lufbo.*  et'ho  di  bMa 
tantalo  ^  qne^  fervigi  renduto  ,  che  etano  già  dia  grM 
tèmpd  alla  recchià noftra intrinfichfezza  dovuti^  ina  itt^ 
tftwtti  per  gran  vicende  de'  tempi  •  Ed  a  me  ^  fe  l>v^ 
Ercot  m^aitiy  non  %  giammai  mclncata  \i  volontà  tfi 
fcrfi  offeijaìo  ed  onore?  /  ma  certi  cancheri  d'  notnmiy 
detf  ateui  gloria:  invidiofi  tal  fiata  mi  t*  alienarono ,  é 
qiÉriche  vòlta  mi. camtóaron  cuore  veiffo  di  te.  Veniif 
pero  tempo  ptìi  ià  me  bramato  che  fpératóy  thè,'  i«l 
tua  fiorinifimà  condizióne^,'  ràwifar  fi  potefsè  e  la  rfc 
iìieuifaianza  def  btfcn  vòlernoftro,*  e  la  fede  dell'*  amici** 
iià;  ImperciocGiifcfaoótteiiutò,-  noti  folàmenté  chetQtS^ 
ti  tìt  .tma  cafa,'  mi  che  l'uiiivetfa  città  ini  fayvifafiè 
afiSicif^mò  tuo;  Pertaiito  e  là  cònfòrte  tua  dònni  ecroet- 
ientìflimà  foprai^tutté  ed  i  figliuòli  tuoi,*  perfone  d'éift* 
mia  pietà  ,virth  ,•  é  -favóre  fi  fenno   fortf  coi  eótìl?'^ 


pronto, 

n«?/ •quanto'  T opera  y  là  pfemura,'  T  attenzione','  Paùtò» 
frta.miàiriògfticdfe,- dtt?'a  te  s' appartertga .  Qua' tf& 
fjfyiSi  càtf  fi  fieno  operati  ,\  e  ff  operino  al  préfehte>à:^' 
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1^     EPISTOLEDI  CICERONE 

Uà  tepertineant ,  ^peratn ,  cnram ,  diHgentiam ,  aufto- 
ritatem  meanu  <hiaBfintada,  quoque  agaotur,  doine- 
flicorum  tibi  lhms'de(Iarari  pitto  •  De  me  fic  erifìi* 
nes,  ac  tibi  pcrTsadeai  vehementer  vriim,  non  mere^ 
pentina  aliqna  Tohmtate  ,  aut  fortimo  «d  taam  ami^i- 
ludinem  meis  trfficiis  ampteftencUtm  incidile  ;  fcd  ,  ut 
tfrìmnm  fòrum  attigerhn,  fpeóla&ef^Niipef ,  nttibipot 
imi  quam  maxime  else  conjunAus  «Quo  <jiiidem  ex  tem- 
pore, memoria  teneo ,  neque  meam  tibiobfervantiaaa^ 
ne^be  mihi  tuam  fiimmam  benevolentiam ,  aclibendi« 
tatem  defiiifse  •  Si  qua  intirciderunt  non  tam  re  ,  quam 
fi^picione  I  violata,  ea  quam  fiierint&ialfa,  &  ina- 
tiiaj  fint  evulfa  ex  onrni  memoria,  vitaque  ftoftra*  Is 
cnim  tu  vir  es,  &eum  meefsecupio,  ut,  quoniam  in 
fodemreip.  tempora  incidimus,  conjunAionem ,  amici* 
Ciamque   noftram   utrique   noftrttm  laudi  fperem  fbi«» 
Quamobremtu,  quantum  tuo  judicio  tribuendum  nobil 
e&e  putes ,  flatues  ipfe,  &  ut  fpero j  flatues  ex  noftn 
éi|;nitate.  Ego  vero  tibi  pcofiteor,  atquepoUiceorexi- 
tnutm  ,  9c  fingulare  meum  ftudium  iaomm  f^ovcm  kA- 
cii ,  quod  ad  honeftatem  |  &  gioriam  tuam  (pe&ist  •  la 
quo,^etiamii  multi  mecum  contendeut  ^  tameucum  n* 
Gquil  omnibus,  tumCralfìs  tuisjudicibus,  omnes  luci- 
li fuperabo  :  quqs  quidem  ego  ambos  unice  diligo,  fed 
a  in  Marco benevoleutia impari:  hocmagisfnm,  j  Po* 
blió  deditn8,.quod  me,  quamquam  apueritìa  iuafem- 
per ,  tamen  hoc  tempore  maxime ,  ficut  alterum  pareo- 
tem ,  &  obfervat ,  &  diligit .  Has  literas  velim  exifti* 
mes ,  foederis  hahituras  etee  vim ,  non  epiftolac  :  meqot 
ea,  quad  tibi  promitta,  ac  recipio,  fanmffime  efie  ob« 
fervaturukr,  diligentiflimeque  faéfairum .  Quac  a  ine  Ah 
fcepta  defenfio  eft,  te  abfente  ,   digaitatis  tux,  in  ea 
ego  non  folum  amicitise  noRrx  ,  Mt  etiam  conftaads 
xnex  caufa  permanebo.  Quamobrem  fatis  efsehoctQu> 
^re  arbitjEtftus  fum ,  hoc  ad  te  fcribere  ;  me ,  fi  quid 
^pfe   ihtelligerem  aut  ad  voluntatem  ,  aut  ad  comoK)* 
dutn ,  aut  ad  amplitudinem  tuam  pertinere ,  mea  fben- 
te  id  efse  fadnrum:  iin  quippiam  aut  a  te  eisem  admo- 

ni-  ; 

>  Al-  wU»tmm    "i-*»v  '  piecegitive  loznito  $   per  cai 

.    a  J.  F.  Gion.  ut  Jéurco htnt"    opera  il  padre  fuo  xìanilfi  fon 

mUntUm  imperth ,  jit  .  cic.  pcrì^  nellrPftttita  fl9fW^* 
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^"y  die  ti  fieno  QOtMìc$td  per  lettere  d«'  domedlcl .  $u  di 
AC  portane  queilo  giudizio^  e  vorrei,  che  ben  bene  tei 
jperfoadefli ,  che  io  non  -  per  «nn  cotale  intprovifa  voglia  , 
^»vvero  a  cajb  ,  »ii  fono  abbattuto  a  foifenere  co'  miei  ufi- 
^iV  ampio  tuo  decora  ^  ma  come  prina  il  piì  polì  nel  fo- 
ro ,  ebbi  fibòipre  la  mira  d' effetti ,  qusMitG  il  più  poteffi  , 
congiunto*  Pai  -qual  tempo  ho  ben  ìq  ^  memoria ,  che^ 
non  ti  ì  mancata  r,oflervanza  mia  9  ni^arnujìatuabene-i 
Toleaia  fbmma,  e  la  tua  larghezza^  .Sevi  fono  immite- 
Itati  de'  dilTapori  non  tanto  efacerbati  dal  fatto ,  qu^ta 
da'  fofpetti  :  eflèndo  quelli  ùàXÌmoSi  da  %fe  apparenze , 
€  fenza  niun  fondamento ,  da  ogni  ricordanza  fieno,  e  dai 
Y9ver  Doftro  divelti^  Imperciocché  tu  fei  di  tal  &]tta  uq^ 
mo^  (  td  io  efler  lo  bramo ,  )  che  poiché  ci  fiamo  abbat- 
tuti ne'  medefimi  tempi  della  Repubblica ,  luy  luogo  ^  fpe- 
rare,  che  r  unione  e  1  amicizia  nodra  ci  tornerà  ad  amen- 
éofè  dì  gloria  •  Laoade  tu  fteflb  fermerai ,  quanto  nell'jop» 
pinion  tua  credi  dovere  a  me  deferire  :  e ,  come  fpero  ^ 
d  fermerai  giuAa  il  noRxo  rjguaidevol^  grado .  |o  poi  t( 
jarotefto  e  ti  profl&rifco  un  efiqaio  e  fpecial  mio  impegno 
isK^ni  maniera  di  pratiche  officiare,  cheailuflro,  eglo- 
m  tua  riguardino .-  nel  ch^  febbene  moki  gareggeranno 
meco ,  contuttociÒ  sì  a  giudizio  di  tutti  gli  altri ,  com^ 
ancc^a  de'  tuoi  Graffi ,  a  tutti  trappafft^b  fenza  fallo  .*  i 
quali  anlendue  ben  io  gli  amo  fingolarmente  :  ma  fu  di 
Marco  tocco  fono  da  diuigual  benevolenza  ;:  ,ed  imperciò 
¥ie  maggiormente  fono  a  Pubblio  pcopenfiD ,  pef  ch.^  quan- 
tunque fempre  fin  dalla  fua  puerizia  T  abbÌA  fatto ,  maffir 
me  però  in  quello  tempo,  mi  rifpetta ,  e  m'  ,ama  come  uQ 
altro  genitóre  •  Vorrei  che  ti  foffe  awifo ,  che  quefle  let- 
tere fieno  per  avere  vigore  d'alleanza  non  d'.epiftola:  e 
che  io  faro  con  ogni  integrità  per  guardare  e  per^efeguir^ 
con  tutta  diligenza  quello ,  che  ti  prometto,  e  che  m' ad- 
«ioffo .  Or  non  fokmente  a  cagione  dell'  amicizia  nofìra^ 
ma^cora  della,  mia  coftanza  perfifterò  nella  difefadelr 
onortuo,  cheiftatodame  ,  teaffente,  intraprefa.  La« 
onde  ho  creduto^in  qoefto  temooefier  ballante ,  lo  fcriver- 
ti  ,  che  io ,  fé  conpicefli  qualche  cofa  riguardare  al  genio  ^ 
al  vantaggio ,  ed  all'  ampio  tuo  decoro ,  di  mia  difpofizio* 
ne  il  farei  :  e  che  fé  di  Qualche  cofa  da  te  foffi  avvertito  , 
p  ^a*  tuoi ,  darei  opera  che  intendeffi ,  non  aver  tu  indar^ 
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fiitus,  aut  atuis,  effedurum,  ut intellig^res ,  nihii  né" 

3 uè  te  rcripfkie ,  neque  quenquam  tuorum  fr udrà  ad  vaé 
ettìli(fe  /  Qiiaipiobreni  velim  ita  &ipfe  ad  me  fcribas  de 
ómriibus  minifhis  ^  ftiaximis ,  mediocrAufqu^  rebus  ^lit  ad 
homihem  àmiciffimum  .*  &  tuis  praecipias  ^  ut  òpera ,  eoa- 
filio,  auftòritàte^  gratii  ttiea  ficutantur  in  òmnibus  piH 
blicis ,  privàtis  <  foretifibus  dòmefticis  ^  tuis  ^  attiicorum  ^ 
hofpiturti  i'  clientum  tuorum  rìègotiis  ;  ut  ^  quoad  ejus  fie- 
ri pofRt  ^  prxfefftiàe  inx  defidedum  meo  labóre  mitiuatur  i 
Vale.  .    /    \..       .    ,     ^ 

.      E  P  I  S  T  O  L  A    tXi 

Vatimux  à9t'  Óonfulaiu  d  Càfaré  DiSatore  io  lUjnricmié 
mijfus^  commendat  Juar^  digfiiiéUein Ciceroni  tmfrafmé^ 
tevolorurrt  bhtireSaiiohes  i 

i  P.  VACINIÙS  i  IMP.  CiCÈRÓNi  SUO  S.  15^ 

SI  vales ,  bene  eft  /  ego  vaìed  .  Si  tuam  conluetiidi-* 
nem  in  patrociniis  tuehdis  fervàs ,-  P.  Vatinius  clienfi 
ad  te  vehit,*  qui  fro  fé  càufàm  ^  dicier  vult  .'  Non^ 
Juto,  repùdiàbis  in  hóhore^  queni  in  peiiculò  fecepi- 
lli .  Ego  àuterìì  quém  pòtius  adoptém  ^  aut  invoceio  / 
quafii  iirùin  ,-  quo  defehdente  ^  vincere  didici  ?  An  ve-. 
xear ,  ne>  qui  pótehtiffimorum  hofhinum  cofifpifàtioneiti 
fieglexerit  prò  tfiéa  falute/  is;  prò  KòtìofemeOy  pufillo- 
tum  ^  ac  fnalevolórùm  obtrèrfàtionés  /  &  4  ifìVidias  non 
|)roft^rhat,  atquè  óbterat  ?  Qttaré,  fi  mè^  ficùt  foles, 
atìias ,  fùfcipé  me  tótum  :  atqùe  hoc ,-  quidquid  eft  one- 
f is  ^  ac  ibùn^tis  |  prò  roea  digóitate  tibi  tuèfidum ,  ac 
fuftineridutó  pùta  •  Scis  ^  ineam  fortùrianl  ^  fiéfció  quo 
iiriódó  5"  facile  obtf éflàtòtes  invènirà ,'  non  meo  q[Uidem 
itiehercùle  meritò;  fed  quanti  id  teferty  6  tafnen  ù^xd 
ftefció  quo  iccidit?  Si.  quisiòfteT  fbèrit  ,'qùi  iwrflfsB  di^ 

èni- 


^polo  Acóiaiio:  qà1>pdi  andò'       à    tmperàhr  .    Fii     fai  art  ro 
in    piotexbio    èimm    (^sfifiU-    àiU'ttitCìioìihptxidQXt  pct  {ìx4 
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HO^'  me  alcuna  cofa  fcritto ,  ne  alcun  de'  tuoi  fatto  fnfruff 
tuofo  rapporto.  Laonde  vorrei  che  tu ifleflb d'o|j^ni  afFaV 
mi  fcrivefll  minimo ,  grandiffino  ^  e  mediocre  ,  come  ^ 
perfona  di  te  amiciffiitia  :  e  che  a'  tuoi  dii  ordine  preval- 
g^ofi  per  maniera  dell'  opperà,  del  corìfiglio ,  dell'  autorità , 
e  Éivor  tnip  in  ogni  negozio  pubblico ,  privato ,  forenfe . 
domeltico,  tuo  proprio,  degli  amici  ,  degli  olpiti,  de 
etónti  tuM ,  che ,  per  quanto  fare  fi  pofTa  ^  diminuifcafi 
per.  la  fatica  mia  il  defiderio  della  tua  presenza  *  Sta  fano  i 

EPISTOLA     IX* 

Vatinlo  dopo  il  confolavo  daCefare  Dittatore  netP  ìllmcò 
mandato  \  raccomanda^  a  Ciexirone  ifuoi  negozj .  Scr.  fott^ 
il  quarto  cùnfol^tù  di  Cefare  fenza  collega  nell^  amo  708. 

PUBBLIO  VATINIO  ÌMP.  S.  CICERÓNE  SUO  1 

SE  fanó  (ei,  bene  (la.*  io  vivo  in  buona  falute  ^  Se  là 
tua  confuetudin  ferbi  nel  fofìrenere  le  protezioni^ 
PuU>lió  Vatinio  cliente  a  te  ne  viene ,  il  quale  brama 
elle  gli  fi  faccino  le  difefe*  Credo,  che  tii  non  rigette- 
rai in  faccenda  d'ono;:e^.  cui  in  fórenfé  rifico  prendesi 
à  difendere .  Io  poi  cui  })i,iittoftó  dovrò  eleggermi  oti 
invocare  ,  che  colui ,  il  quale  levanHofi  a  mia  difefà  ^ 
ho  imparato  a  vincete?  Dovxb  io  forfè  tàmere^  che  chi 
per  la  mià^falvezza  ha;  avu':o  per  nulla  le  cofpira?ioni 


prendimi  dèi  tutto  iti  protezione  ,  ed  immaginaTJ  di  do- 
vere |)el  decoro  mio  reggere  e  fofteneie  quello  cari- 
cò j  comecché  fià,  e  quella  ìncuinbfnza*  %a\  che  la 
condizion  mia  non  fò  per  cj. tal  miià  eri  facilmente  tro* 
va  lividi  contradittori  ^  non  gii  per  mio  merito  certa- 
mente :  ma  ciò  che  rileva  ,  Te  nondimeno  non  fo  per 
qtìal  defti no  così  avviene  /  Se  per  a v v  > n  r  n  ra  v i  fi rà.  pe r^ 
Iona  ^  che  voglia  nuocere  al  decòro  tìóflró  5  di  grazia  ti 
thiedtì  j   à  voleif  màntetièi^é  là  cohfuetudiiie  è  dórtéfi* 

iitiprefe  Jtt}'liUx(   ilcii*  tiiiiicd  .    i  tamt.  àUitt , 
UXUk  4  Ali  injUtiMi  k  *    ' 
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gnitati  oheik  velìt ,  peto  a  te ,  ut  tuam  coofuetudi^Mm  ^ 
&  liberalitatetn  in  me  abfente  defehdendo  mihi  prxftes  • 
Literas  ad  fenatnm  noflris  de  rebus  gedis,  quo  exém* 
pio  miferam,  infra  tibi  praefcripfi,  Dicitur  mihi  tuus 
feryus  anagnoftes  fusitivus  i  Cum  Vardaeis  effe  :  de  quo 
tu  mihi  nihil  mandaci:  ego  tamen,  terra,  mariaue, 
^t  conquireretur ,  prxmandavi  :  &  profeAo  tibi  iliunx 
rep^riam,  nifi  fi  in  Dalmatiam  aufugerit;  &  inde  ta^ 
men  aliquando  eruam .  Tu  nos  fac  ames.  Vale*  ad  v^ 
Id   Quin.  ex  caftris.  2  Narona. 

EPISTOLA    X. 

Scrtbk  hécc ,  49  Dìonyjto  Ckeronis  fervo ,  de  CatUtQpfT^ 
ta ,  de  rebus  a  fé  in  Dalmazia  geftis  ,  prò  quibus  ^p* 
flicationes  (ibi  de^erni  pojìulaf , 

VATINIUS  IMP.  CICERONI  SUO  S.D. 

SI  vales ,  bene  eft  :  ego  quidem  valeo  •  De  DionyCo 
tuo  adhuc  nihil  extrico  :  &  eo  minus ,  quod  me  fri* 
gus  Dalniaticum,  quod  illinc  ejecit,  etiam  hicrefrige» 
ravit.  Sed  tamen  non  defidam  ,  quin  illum  aliquando 
eruam .  Sed  tamen  omnia  mihi  dura  imperas  •  g  uè  Ca» 
tilio  nefcio  quid  ad  me  fcripfifti  deprecatioiiis  diligen* 
tiflìmae .  Apage  t^  cum  noftro  Sex.  Servili©  :  nam  meher- 
cule  ego  iilum  quoque  amo  :  fed  hujufcemodi  vos  clieD* 
tes,  h^jufmodi  caufas  recipitis  ?  hominem  unum  omnium 
crudelifllmum  ,  qui  tot  ingenuos ,  matresfamilias ,  cives 
Rpni.  occidit,  arripuit,  difperdidit,  regiones  vaftavit? 
4  Simius,  non  femiflis  homo  ,  contra  me  arma  tulit, 
&  eum  bello  cepi.  Sed  tamen  ,  mi  Cicero ,.  quid  facere 

Sflhm  ?    Onmia   mehercule  cupio  ,  quae  tu  imperas  • 
eam  aniipadyerfiebem  ^  &,  fupplidum^  quo  ufuros  eram 


j  Cum  Véf44l»  .    fopoH    di  mtaU  preffo  %\  golfo .  cui  i\ 

Dalmtzia   h  quale   era  pane  il  nome:  c)^c  diceil  Golfo  di 

dell*  Illirico  ,    faggetrata    poi  Kareoza.                     ' 

pe^   Augudo   al   Komano  im-  j  Di  CétHU  •    Coifazo  DaK 

ferio.               ^  gnatico. 
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.  ''  L  1  B  R  O  QU  I  N  T  Ó.  1^; 
ttoa  Ih  difendermi  affente»  A  pii  del  foglio  ti  hodiftd» 
h  nel  tenore  medefimo  le  lettere  ^  che  fu  delle  npftré 
gefht  ho  fcritto  al  Senato .  Ci  fi  dice  che  il  fervo  tuo 
lettore  ftaffi  ftiggiafco  coi  Vardei  ;  fui  quaJ  tu  non  m'hai 
darò  tommiflione  alcuna  .  Io  perb  ho  antidpatamenté 
ordinato  che  fene  facefle  per  terrra  e  per  mare  ricerca  i 
e  certamente  io  telo  ritroVerS^^  fé  non  fiafi  per  avven- 
tura fuggito  in  Dalmazia  :  e  pcrb  ancor  di  là  una  volta 
lo  trarrò  fuori.  Tu  procura  di  volermi  bene  «  Sti  (and 
iik  Luglio  del  t:ampQ  in  Narona. 

E  P  I  S  T  p  L  A    X* 

Scthefu  diDimi/h  fervo  di'  Cic$ ,  di  CatilÌQ  cor/sro  y  dcU 
le  geftafuedi  Dalmazia ,  per  le  quali  chiede  ehe  gli  fi  ajfe-* 
gnino  per  decreto  le  fupplicatkni  <  ^cfé  nelf  ijieffa  annofoU 
to  Giulio  Cefare  ia  quarta  volta  confole  fenza  collega  . 

VATINIO  IMPÉRAD.  S.  ClC. 

E  fanofei,  benefià;  io  sì  che  Ho  behe  .  Sultuotiio* 
nifio  per  ancora  non  ne  raccapezzo  nulla ,  e  vie  me«« 
no ,  perciocché  il  freddo  Dalmatico ,  che  di  là  m*  ha  di- 
fcacciato ,  ni'  ha  raffreddato  qui  pure  :  ma  tuttavia  noti/ 
ini  rimarrò  di  trarlo  fuori  una  volta  .Su  di  Catilio  m' hai 
fcritto  lettera  dr  cotale  interceflione  diligentifTuna .  Eh 
va  via  col  noflro  Serto  Serviliò  /  Non  l,  le  Dio  Ércol  m* 
aiti  y  che  io  non  voglia  bene  anche  a  lui  ;  ma  Voi  altri 
dienti  tali,  e  sì  fatte  caufe  accettate  ?  un  uomo  ilpii 
crudele  del  mondo ,  che  ha  meffo  a  morte ,  rapito ,  dif-» 

e?rfo  tante  perfone  libere ,  madri  di  fiimi^ia ,  cittadini 
omani ,  e  difertato  regioni  ?  Quefto  fcimiotto ,  perfo». 
na ,  che  non  vale  un  mezzo  bajocco  ha  impugnato  le  armi 
contro  di  me ,  e  l' ho  prefo  in  guerra .  Ma  pare ,  o  mio 
Cic.  che  cofa  poflb  io  fare  ?  fé  Dio  Ercol  m*  alti ,  io  dt* 
fiderò  fare  tutto  quello ,  che  mi  comandi.  La  mia  legit- 
tima punizione  ed  il  fupplizio ,  che  io  era  per  ufare  contro 
di  coftui ,  che  io  aveà  catturato ,  a  te  il  rilafcio  ed  il  con- 
dono •  Ma  che  pofTo  io  rilpondere  a  coloro ,  che  in  giudi- 
zio fanno  richiamo  effere  flati  facchcggiati  i  loro  beni ,  él- 
|>agnate  le  navi ,  taccifi  i  fratelli,  i  figliuoli ,  ed  i  genito- 
ri ?  Certamente  benché  io'avefu  la  ^ccia  tofla  d'  4ppo , 

T    j  ^ 
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in  ;eum ,  quem  cepiflfem  ,  remitto  tibi ,  &  cohdolKy.  Quid 
iilis  refpondeve  pofTum  ^  qui  fua  bona  direpta ,  naves  ex- 
pugnatas  ,   fratres  ,    libetcìs  ,  parerites  occifos,  aciione 
exppfailant?  R  iiìeherc|!jle  t  Appii  osliaberdm,  in  cu- 
jtis    z    lociim  lufJei^us  fum  ,   tatneh  hoc'fuftin^e  non 
pofTem.  Qujdergo  efft?  Faciam  omnia  lèdalo, ,  quas  te 
ICiam'yeUe*  Pefenditur' a  Q.  Volafio,  tuo  difcipulo  : 
fi  forte  ea  iès  poterit  advetfarhos  fbgere  ,  in  eo  maxi- 
itia  fpès  fift;  T^fos  ,  fi  t^uid  eriiiftic  òpus,  defen^es  . 
Cafar   adhuc    mihi   ifi)uriaifi  facjt  :  de  ^is  liipplica? 
tionibus,  &  rpbus  gejflis  Dal maticis  adhuc  non  refert; 
quafi  vero  non»  ;  jultiffìitil  triuìfn^hl  in    Dalmatia  res 
gefTcrim  .  Nain ,  fi  hoc  exfpe£landum  fit  ,  dum  totum 
bellum  confidam:  vj|;inti  oppjda  Tuht  Dalnjatfe  anti- 
qua; qum  fibi  iptfadfciverunt,'  snnpliusftxagima:  hxc 
nifi  omnm  expugno  ,  fi  mihi  ftipplicationes  non-  decer- 
i:cntur,  lon^e  alia  conditione  fcgo  fum  ,  ac  ceteri  im- 
perarores.  EGO,  4  pò  fi  fy|>plicationes  mihi  dee  retas , 
io  Dahtiatiam  profeflus  fum  ;  fex  oppida*  vi  oppugnan- 
do cep!  :  5  unurfi  hoc  ,  qiiod  eràr  inaximum  ,   qnater 
a  tue  jain  cuprum  :    quatuor  ^nim  turres ,    &  quatnpr 
muros  tepi  ,   Bt  arcem  eoriim  tòtani  :  éi  qua  me  ni- 
ves,  fri  gora,  imbres  detruferunt  .*  indignéque,  mi  Ci- 
cero ,  oppidum  captum  ,  &  belium  jam  confeiftum  ro 
lìnquére  fum  coaftus  -  Ì3U''i''e  Te  rogo,  fi  opus  ctit  ,    ad 
C^firein  d  meam  cAiifam  agas^  meque  tibi  in  omnes   i 
partes  defi?fidendum  piites  ^    hoc  exiftimans,  «emiriem 
te  tai  àmìTiriorem  habere .  Yale.  NonisDec. Nàrona, 

1  ■  '  i         ■     ■       . 

1  uippii  ,    4^ hi    fóffh   coflut  A  L*cum  ,  Appio  avca  gover» 

«ol  rfoyo  i^tii.  di  virato  .    Noil  nato  1*  lUiri.co  ncIT  arino  706. 

era  certamente  quello,  àlqiia-  cui  fìiccè/Tc  yatJnro. 

Je  renò  indirizzate   le    Icttci-e  ^  JufiiJ^mi.  V.  l'Ind. 

Jdcl    I?b,  lir.    il   quale  già  era  4  '?9fi  fupflìcationts  .    Scrìtti 

inoitó  nella  ftuctia  civile.-  U-Jcrtera  ,    e   non    per  anche 

niaiir 

EP  t  S  T  pf  LA    XIL 

Suum  Jiudium  erga  tàorem  Vatinii  ,  tpfUmquè  t^atìnìmm 
Jignljìcat.  Rogat  deinde.  ^  ut  ornnino  fiblremhtatfervtm 
fmm  fugttìvùfh  piànyfium^ 
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.    X  I  B  R  O   .QU  I  N  T  O*        2PJ  ^ 

in  cui  luogo  fono  flato  furrogato ,  contuttoclò  non  potrgi 
r^gere  a  qi^fti  lamenti .  Qu^  %  dunqae  la  conclufion^ ? 
Farò  tutto  accuratamente,  chefaprò  efTere  di  tuo  pia- 
core  .  Vien  difefo  Catilio  da  Quinto  Volufio  tuo  difcepolq, 
fé  a  forte  potrà  quefta  cofa  mettere  in  fug^  gliavver-- 
lari ,  in  ciò  grandjffiiiia  fperanza  i  rip^fta .  Se  coftì  vi 
farà  d' uopo  in  qualche  cofa ,  ci  dif^i^d^rai .  Per  anco 
Crfare  mi  fa  torto  :  per  ancora  non  fa  propofta  fullet 
fapprlicazioni  ,  e  gefta  itìie  di  Dalmazia  :  coipe  fé  in 
Dalmazia  non  avefli  operato  imprefe  da  giuftiffimo 
trionfo.  Imperciocchì  'fel  fi  dee  aipettare  fintanto  che 
io  dia  coOTfpimento  a  tutu  la  2u«:ra,  vi  fono  venti 
antiche- Citta  di  JPalnjazia ;  quelle,  che  coloro  fi  fono 
adottata ^  fono  pih  di.fefrarjta  ,  Se  non  efpugno  tutte 
i^tmde^  e  non  mi  fi  affinano  1^  fupplicazioni  per  de- 
creto )' io  fto  a  tmt'aètra  condizione,  phe  gli' alt  ri  Im- 
peradoci  non  6nno  .  Io ,  dopo  le  fuppjica^ioni  a  me 
affirgfìate  ho  moffo  alla  yo)ta  della  Palm^zia  :  fei  città 
1»  ptelb  $,  forasi,  per  aflalto  :  quella  foia  ,  che  era  la 
XBaggÌOTe  i  era  fiata  già  da  me  quattro  vojte  prefa  :  im^ 
peroioccki  prefi  quattro  tprri,  ^  quattro,  mura,  e  tut- 
ta la  loro  tortezza  :  dalla  quale  le  nevi ,  i  frj^ddi , .  e. 
le  pioggie  mi  rifpinferQ  yia  :  e  fono  flatp  corretto  a^ 
feonciatrtente  .ab4«ndonare ,  o  mio  Cic.  Ja  citjà  prefa  ^ 
e  la  già  terminila  guerra.  Che  però  ti  prego,  fefarà 
d*  uopo  ,  a  tranare  la  mia  caufa  appr?flb  pi  Cefare , 
ed  a  perfuaderti  che  io  fon  da  -ei^ev^  per  ogni  parte 
difefo,  (limando,  che  niuno  liai  più  affezionato  di  mt.. 
Sta  fano.  Alle  none  di  pecembre  da  |^aiona. 

inondati,  fa  fittf^  cOti^ipcitììt  ma  pel  proporne  j^tir  lisi  accenna 

della   rupplicazione   ottenuta:  dal  tempo  lecentilfìmo,  nel  qua?» 

«ode   divcifamc^te'  Ibggilign^  JìegTI  itidòJn  filli ftro  Ti mprcfar 

intorno  alla  fupplicazione .  6  Mesm  cAuJ^m.  Cioè  i*  iin« 

I,.  ^  IJnumbfc .  Non  )o  nomina  ;  ^trazion  M  f^ÌQiifo  • 

EPISTOLA    XL 

Ijoda  Vafinio  eP  ammo  pwofcente ,  (  ^It  proferlfc^-  il  favqt 
fuo  :  fui  fine  lo  prega  in  propofito  dt  Di&nifio  fervo  fUg» 
giafco ,  e  manda  imprecazione  a"  Dalmatini  •  Scr»  neiP" 
ift^ffo  ànn^  0  nel  vegnente  ^ppr/ffo. 

T    4  PIQ- 
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]t^é     EPISTOLE  fSl  CiGERONf 
M.  Té  C.  Vi  VA!f INIO  IMP.  S.  D. 

GRata  ribi  effe  officia  mei  ^  non  mirùr  ;  cc^novi  emtà 
te  gratiflìnitinl  omniuiA  ;  id^ue  nimquam  deSììxi 
praedicare  :  nec  éhim  ttt  mihi  i  gratiam  modo  habui- 
ili ,  verum  etiam  cuitìulatifllme  rètirfifti  *  Quamobrem 
Teliquis  tuis  rebus  omnibus  pari  me  iliidio  ergm  te ,  & 
eadem  voluntate  cognofces .  Quod  mihi  foemiuam  pri« 
Tfiài-iam  Pompejam ,  oxorem  tuam  y  commendas  5  2  cuirf 
Sùra  hòftro  ftatim ,  tuis  literis  ìe^s  ^  loquu^s  fum ,  ut 
ci  fnèis  vétbis  diceret,  ut  ,  quicquid  opus  eÈfet^mihf 
éèhuntiartt  ;  hie omnia,  quae ea vellct ,  fummo  ftiffio^ 
cùraqué  ^Aurfiili  t  itaquej&ciam,  eaifu]uej  fi  opus  ^ 
vidèbitur  j  ipfe  conveniain  •  Tu  tameri  ei  yelim  fcriba^ 
ut  liullath  rfeih  hequetammagnam,  neque  tam  panram 
|)utet,  quas  mihi  àut  difficilis,  àut  parummedigoavi*  1 
deatur .  Omhia ,  qhx  in  tuis  rebus  agate  j  &  non  iabo<ft 
fiofà  Inihi,  &  hòneftàvidebuntur.  DeDionyfio^  fi  ras* 
atìias ,  cònfice  :  quamcumque  ei  fidem  dederis ,  pneffavr 
bo .  Si  t6vo  iihprobùs  Aierit ,  ut  ed  ^  duces  eum  €àpt¥* 
'^um  3  iti  triumphò.  Dahnatis  dii  mstle&ciant^  qoit^ 
bi  cnoleÀi  filht  ;  Sed ,  ut  fcribis ,  brevi  capientur ,  &  ik 
luftrabuht  t^  tuàs  gefla^  2  ftmper  enim  habiti  fnnt  ha* 
llcófu  Yiìéi 

-  i  GrMìUim  hkiuiti  i    Ckt  ìb  xU  filump^  »  Dò^  la  ùci 

t*  abbia  di;feio  i|i  i^ucUsio  •    ^  cifion  di  Celare  Vati  dìo  menai 

a  Cnm  Sùré  .    Nome  dì  li-  tiionfb  de*ballfiatin1  .<  cdlnio-^^ 

beito  ,  ovvero   d'alcun  fitnU  dando    a  iìf noleggiare  Otta' 

Jiare  di  €ic«  vlano  nella  Kepabblicti 

EPÌSTOLA    klh 

ÌMcte}um^  hi^marum  fcriptonìn  rogat^  ta  de  reiùx  &  §è 
in  Cf^fijfolatif  gifiis  fepmréfnm  'mmrni  toniicìmx  qwd 
iUHfhtUlé  nfidiiofitfé 
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'    1 1  B  R  Ó    QtU  I  N  T,0.        ^ 
eie.  S.  VATINIO  IMPERADORE. 

NON  mi  giiign«  nuovH,  che  i  miei  ufiii  ti  riffcani 
graditi.  Imperciocché  ho  compreso  che  fei  il  pìu^ 
grato  uomo  del  mondo ,  né  giammai  reftato  mi  fono  di 

3'b  magnificare  ;  perché. non  folamente  mi  fei  rimafky 
>bligatD,  ma  ancorami  hai  rcnduto  colmatii&nameci»' 
té  il  contraccambio .  Laonde  in  tutti  gli  altri  tuoi  ne* 

5 ozi  di  pari  genio  mi  troverai  verfo  cu  te,  e  col  me* 
efimo  buon  volere  •  Conciolfiaché  mi  raccomandi  la. 
conforte  tua  Pompea  primaria  donna  ;  lette  le  tue  let^v 
tjère,  ho  toilocon  Sura  noftro  parlato  ,  acciocché  4a 
parte  mif^  gli  di^eile,  che  mi  notificade  tutto  quello jr 
che  fàcefle  di  bifogno  :  che  io  con  fommo  impegno  ed 
attenzione  avrei  bxxo  tutto  quello,  che  la  fi  volefie  x 
é  così  fàrb,  ed  io  flelfo,  fé  parrà  che  faccia  d^nopo  y 
tadr^  a  trovarla.  l*u  però  vorrei  le  fcriveffi,  chenoa 
T^mti  affare  alcuno  né  sì  granae  ,  né  di  sì  poco  rilie^ 
to^  che, a  6ié  paja  o  malagevole,  o  poco  a  me  còr^ 
etifim.  Tuttocio,  che  fugr  intereifi  tuoi  opererò  ,^  noa^ 
&tico^  mi  parrà,  ed  onefio  \  Su  di  Diomfiò  ,  le  mi 
vuoi  bene ,  conchiwti  raf&^e  :  qualunque  prome^a  gli 
fiirai,  k  manterrò:  che  iè  laràun  ribaldo,  com'è,  lo 
iBcnerai  prigion  di  guerra  ih  trionfo  *  Dian  pure  gli  DU 
]^  mala  ventura  aDalmatihi^  che  ridanno  origa:  ma, 
come  ferivi,  in  breve  faranno prefi,  ed  illnflìrefanho  1# 
tue  ^Ok  :  imperciocché  fempfe  fono  flati  per  bellico^ 
limuti  »  Sta  fané  * 


feJistotÀ  Xll. 


^afàanémt  frega  iMeùep  ipriqgi^afo ,  (AèfirìH»&  ^tU  k 
imfftfe  del  J Ito  tomf^ato^  eprejlo  e  inj9parai9votwm^ 
Vifii^  Cick  chiétms  quep^  efiftola  vaide  bellftfn  affd 
Uggiàdfa.  Sc^.fom  i  coijtdt  Ltntuh  MéifcMìm  ^  #  Uh 

eia 
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i^,  EM?$^tOL£  fil  CICERO  JIE 
NfeY.CiL  I  lÙCCEjO  QiF.SvD. 

Chim  ttit  tecuiii  e^détti'  fe*è  àgferè  fs^pe  coffeiitcril 
detértijitfudor  quidam  petie  fubtufficus  s  quas  nunc 
CKpromam  abfens^  àudacias .  Epiftda  enim-nón  erubefcit . 
Ardeo  cupidhatè 'incredibili ,  nequé(ut  ego'afbitror) 
n^hehdehda ,' hbmen  ut  nóftrum  fcfiptià  illuftretur  , 
St.  ceWaretur  tnis  :  quod  etfi  mitó  faepe  òftaidis  te^ffe 
fefturtnii  ,^  tamen  igaofcai  velila  Hiiicfeftinationiméae. 
Gèmis  enim  fcriptórum  tttontm  étfi  érat  fettìper  a  me 
'  réhementer  éxfpeéfetum ,  tamcii  Tiéit  opinionétn  riléam; 
**què  ita  velc^pit,  vél  incendit,  ut  cuperem  quam 
celerrirae  re?  iroftras  itìonumentis  corbijiéndari  tuis  . 
Nòli  enttn  me  fofam  còtnitìemptatiò  ppfteritati^  ad  fpetìi 
quatndam  imtriottalitatis  ràpit  ;  fed  etiarti  illa  cu^dif as , 
m  vd  aaéfcritatétéftimònii.tiii,  Vel  indiciabenevoléfi- 
tfife ,  Vtì  fiiavitate.ingenii  2  vivi  péffruarifiur .  Netjuù  tà» 
jnrièn,  Kèc  do  urti  ftfibebarti ,  er^m-  néfcius,  qna^itis  ofté* 
ritms,pfeÀété*é  fufòeptàttim  rerum,  &  ')ttti  iriftituta- 
nimrfed,  4iiia  vidAatti  5  Italici  belli ,  À  4civiliiJ  hii 
ftptiàtb  iam  ^rié  a  té  effe  pèt^ftffefn  /.  ditetats  auterti 
ifiihr,  té  téiiquàs  res  .orditi  :  deefft  riiihi  nolui,  qoin 
a  adrtìotìeretti,  ut  cógitafes,  confjunfle  ne  mallescuttì 
èétéris  rebtfc  nofìrar  contexere,  arti,  ut  multi Graci  fé- 
cétunt  (  $  CalJiftirtnes  Ttdittìm  bellufh  ,  6  Timau^ 

t  l^yr- 

X  Lueetft .  f€tTont  dVntegri-  icitcadintBstltoltiaiit.ìDo^oluk 

•  fa  (omma»  4*exudizioa  fìntola*  rj  accideoti^uinci  e  quindi  prò* 

le  9  iciittore  puliciifim*  d  ifto-  fpcri  ed  avyeriì ,  prcvalfero  fi* 

ile  ••  degno  a*  cftere  avuto  in  nalinente  i  J[Lom9nij. 
fommo  pregio  per  fuetto  titolo.      4  fiviUs ,  Significa  la  guerra 

rpeziaimence  ,  ch4  Cit,  acéefo  feguita<^|!|  tria  Ilario  e  Siila  , 

era  d'in  fiammato- defio,  chele  che    tanto   fcompigliò    la  Re- 

Imprefc  fue  defcrhte  foffero  per  pubblica,. 

Ir  pènda  d'ati  uoM  sì  valente;  '    s  tàlltfihhn.  Pi  Oliato,  di^ 

éet  quale  ^rò  Qdri  è  t  Aoiii-  fcé^lo  d  Anftotilé,  cWftptfiio 

^^j^jtfo  aleuto  cÓRifoàtiBeauy.  d  AieiTand^  Magno  AelUPer- 

i  MS.  divini ,  .  fiaàa  guerci  9   ;>e0b  a   mofte 

'  fJfhlict  betti.  QjTcftà  guerra  da  tifo  ,   pti  aveìr  ri^^ftco'di 

fu  alrrinienti    detta  ^ocfaIe^  ,  o  j^reft&rgH divini oAo^i ,  ovtcfo. 

Marzica  ,  a  Romani  moila  per  come  dicon   altri   ,   per  tvcff 

alcuni  popoli  d'Italia,  mal  fof-  ftretto  contro  di  eiTo  congiura  ^ 

/cren ti  di  vedexfi    privi  delU  F«  lòggetco  ficcomc  finito  d{ 
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*    Li  B  n  o   dv  I  NT  O.       1^ 
CIC.S,  LUCIO  LUGCEJO  FIGLIUOL  DI  QUINTO, 

TEtttatido  io  pib  volte  di  ragionar  teco  fu  di  qtìèfle 
medeffitìé  còfe  à  bocca ,  mi  ritrafTe  un  cotal  quafi 
Tufticbetto  riferbò  .*  le  quali  oi-a  rtietterb  fuori  aflente 
con  più  coraggio  :  che  non  prende  roffore  la  lettera  / 
Sono  accefo  d'ima  incredibile  vo^ia  -,  n^  fecondo  mej,i 
degna  di  biaBmb,  che  il  nomemftro  iUuftmto  fià  e  ce*- 
lebi-àto  dalle  tue  fctilhji^  :  il  che  febbèn  fbvente  mi  di** 
moftri  che  farai  per  éfeguire  ;  nondimeno  perdona  di 
graiià  a  qlieftat  mia  prdcia  .  Imperciocché  la  qualità 
dfelle  tue  fcritttiré  ,  comecché  ftaipré  ne  fofli  ftato  in 
fonema  efpettà^iontì ,  -^^infe  tuttavia  il  mio  concetto,  e 
jri''Ha 'talmente  o  pféfoodfnfiamtttatso,  che  bramo  fiéndF 
ìé  imprefe  mie  colla  tioflibile  celerità  sàie  letterarie  me^ 
ifiòrie  tue  raccomandate .  Che  non  folamente  la  ràmi> 
•jiiemoraiione  dé'poftéri  mi  ttàfporta  ad  una  cèrta  fpè'^ 
ianza  d' immortai  nome,  ma  ancora  quella  accefa  vo- 
glia che  vivi  godiamo  o  delP  autorità  del  ttìo  attefta^ 
t'ó,  o  deir  arg<mTento  di  benevolenza ,  ovvero  delle  foa-^ 
vi  grazie  deirirtgegno  ttto.*Nfe,  méntre  ioquefto-fc#i-. 
^èa,  ignorava  da  quanti  carichi  aggravato  folli  di  ed* 
fc  intraprefe,  e  già  avviate;  ma  perche  io  vedea  che» 
Ja  floria  delibi  Italica  guerra  e  della  civile  era  già 
^uafi  da  te  fornita,  m'  avevi  poi  detto,  che  davi  co^ 
rninciamento  alle  altre  opere  ,  non  ho  yoluto  manca- 
re a  me  ileffo  d'àvvifarti  a  penfare  ,  fe  voleffi  piutto- 
flo  unitamente  colle  altre  teffer  le  noftre  imprefe,  ov- 
vero come  molti  Greci  hanno  -fatto  (  Calliftenè^  fcrif- 
fé  la  Troiana  guerra,  Timeo  quella  di  Pirro,  Polibiof 
Ja  Numantina,  i  quali  tutti  quelle  guerre,  che  hodet- 
to ,  fepararono  dalle  iftorie  loro  continuate  )  tu  ancor 
fimilmehte  dalle  odili  -ed  eftràn^e  guerfe  la  Congiura 
civil  difgiugneffi.  Io  vedo  nel  yero  che  alla  noftraglo-  , 
iria  non  monta  gran  fatto  ,  ma  alla  mia  prefcia  aicuji 
poco  rileva^  che  tu  non  afpetti,  finche  arrivi  ai  luogei 

fuo^ 

talento  fonìtno  dì  ragionane^  foie..  Altro  è  quel  Timeo  /  del 

coi!  libero  nel  parlare.  cui  nome  Platone  intitolò. ano 

é  Tim4iks0  Siciliano  di  Aìisia-  de*  fuol  componimene!  •  Qii^jft} 

§L9  f  dotto  »  mi  prefiiatooTo  ferie-  fa  4l  Jfpccl  • 
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joo.  EP.ISTOLE  DI.OIGERONE 

X  Pyrrhi  ,  2  Polybius  g  Numahtinum  ,  qui  omnes  É 
|ierpetuis  fuìs  hifloriis  ea  ^  <|us  d^ì  ,  faieUa  {epxsve»^ 
Tunt  :  )  tu  quoque  item  civilem  conjurationem  ab  hoft^- 
]4t>uS)  extemìfque  biellis  fejungeres  •  Èquidem  a4  noftramt 
laudem  non  multum  video  interne  :  lied  adproperatis* 
»eni  meam  quiddam  interefl ,  non  te  exfpeoare  ,  dum 
ad  locum  venias ,  at  (latini  caufam  illam  totam  j  &  tetu^. 
|>us  arripore.  Et  fimul,  (i  uno  in  argumento,  unstque 
in  perfona  meos  tua  tota  verfabitur ,  èerno  jam  animo^, 
quanto  omn^  uberi(»:a  ,  atque  onutiora  futura  fint  • 
GNaque  tamen  ignoro ,  quam  impudenter  faciam  ,    qui 

Ìrimum  tibi  tantum  oneris  imponam  (  poted  enim  mi- 
1  denegare  occupano  tua)  deinde  etiam,  ut  ornesme 
poftultm  •  Quid ,  fi  ìlla  tibi  non  tantopere  videntur  or- 
Àanda  ?  Sed  tamen  ,  qui  femel  verecundia&  fines  tranfie^ 
xit ,  eum  bene  y  &  navi  ter  oportet  efTe  impudentem .  It»« 
què  te  piane  etiam  atque  etiam  rogo ,  ut  &  ornes  ea^ 
vehementius  etiam ,  quam  fortafTe  fentis ,  &  in  eo  leges 
Ififloriac  negliga  ;  gratiamque  illam  ,  de  qua  fuiviflime 
4  quodam  in  prbGcmio  fcripfiAi,  a  qua  te  $  afSci  non 
jinagis  potuifle  demonilras,  quam  6  Herculem  7  Xeno- 
phontium  illumU  voluptate;  eafi  me  tibi'vehementii» 
commendabit ,  né  afbernere  ;  amoricjue  noftro  plufculum 
ttiam  f  quam  coiKecfit  veritas ,  largiare .  QuokI  fi  te  ad« 
ducemus,  ut  hoc  fufcipias;  erit(  ut  mihi  perfuadeo  ) 
^teries  digna  facultate  ,  &  copia  tua  .  A  principio 
enim  conjuratiouis  ufque  ad  reditum  uofirum  videtur 
mihi  modicum  quoddam  corpus  confici  poCe  •  In  ^no 
&  illa  poteris  uti  ciyilium  commutationum  fcientia  f 
vel  in  explìca^dis  caufis  rerum  novarum ,  vel  in  reme* 
4iis  incommod^rum ,  quum  &  reprehendes  ea  »  quac  vi* 

tu- 

>  PyrtU.  KtàtgW  Epiroti  «  ^  |  ìfMM%timum*  DertriiTePo* 

the  per  pa|fe  di  Madre  da  A»  likìo   )a   guerra   di   Ktimanzift 

Khille  vantala  V6t\g\n  v^ttt\  tini  dfclU  St>agiia  Tarraconefe» 

4a    Xrcdfe  per  padte  .  Iqtigb  da*  Romani  2^.  atiiii  tciiata  1a 

tempo  €«of  vftjrìo  eveaco  gaex-  a/Tedio,  e  poi  diftiutfa. 

kegftiò  cò'lloitiahU  4  Sj^^i^m  tnpr^émìè.  Si  tue 


galopoli  nel  Peloponnefo  com**  fao  Proemio  ptQteftaae  di  fO» 
t^ag^o  di  viaggio  è  precettore  lei  icguil:e  là  rttìtÌL  nella  fto» 
ael!'Affricano  1]  mieore  k  Kar-    fiat  fensa   lafcìazfi   ipi^rt  d« 

favóre  ^- 
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II  BRO    QUIN  t  Ò;        ^ot 

fto ,  ma  fubito  poflghi  mano  a  tutto  -quel  maneggio ,  d 
2L  quel  tempo.  E  ad  un  ora,  fé  in  un  folo  argomento, 
ad  mun  perfonaggio  folo  tutto  Tintendimento  tuo  a^i- 
reraffi,  giàcolFanimo  bendivifo^  quanto  tutte  leefpo^ 
licioni  fiiranper  eflerepih  copiofe,  e  pia  adornate.  N^ 
ignoro  però  io  quanto  sfacciatamente  proceda ,  mentre* 
primieramente  tanto  carico  ti  reco  addolfb  (perche  1* 
occupazion  tua  mi  potrebbe  dare  la  negativa)  che  ap- 
predo  ancora  ti  richieda,  che  mi  procacci  luftro.  Che 
farebbe ,  fé  quelle  gefta  non  ti  pajono  degne  d'eflfere  a  si 
altro  fegno  illuftrate?  ma  pure  colui,  che  una  .volta  ab- 
bia i  Kmiti  trapaflàto  della  verecondia  ,  conviene  che 
fia  beile  ed  accortamente  sfacciato .  Pertanto ,  quanto  fa 
e  ppflb,  al  tutto  ti  prego  a  nobilitar  quelle  gefta  a  piìl 
alto  grado  ancora,  cne  per  avventura  non  fenti,  ed  in 
quefto  le  leggi  della  ftoria  non  curi ,  e  nourdifpregi  quel- 
la benevolenza ,  di  che  tu  affai  graziofamente  in  certot 
proemio  fcrivefti  (  dalla  quale  dimoftri  non  eifere  flato 
capace  d'effere  flato  maggiórmente  tocco  che  ncm  fu  quelP 
Ercole  dal  piacere  appreffp  di  Senofonte  )  fé  quella  mi 
ti  terrà  con  pifa  efficacia  raccomandato  :  e  coli^amor  no^ 
Aro  largheggi  anche  un  pocolin  più ,  che  la  verità  nort 
concede.  Che  feti  piegheremo  aqueflo,  che  quefto  im- 
pegno  ti  rechi  addofTo,  farà  quefto  (  come  mi  perfua- 
do  )  argomento  al  talento ,  &ì  eloquenza  tua  conface- 
vole .  Imperciocché  dal  principio  della  congiura  fino  al 
noftro  ritomo  e^  mi  par  che  formar  fi  poffa  un  cotal 
mezzano  corpo  d'iftoria .  Dove  potrai  ancot  prevalerti 
della  cognizione deVambiamenti  civili,  o  in  ifpiegarle^ 
cagioni  d^Ue  rivoluzioni,  e  ne* ripari  à'difaftri,  quan^ 
do  e  darai  biafimoa  quelle  aziom,  che  riputerai  efTera 
da  vituperare,  e  quelle,  che  ti  piaceranno,  le  appro* 
verai  con  efporne  le  ragioni  :   e  fé  giudicherai ,  coma 

u(a- 

5  P.  Manat.  élHel  *    Vldor.  7  Xtn»phpnt§um  .ttnoioitit^fé 

pfS!  •                       ^  egregio  fcrittore  non  meno  che 

4  Hireuhm  •  Senofonte  narra  capitano  infigiie  :  fcienxiato  neU 

<ht  Ercole  giovanetto  in  folitu-  le  milicai i  cofe  e  nelTelpotitichc* 

«line  dimorando  gli  fi  lappiefen-  preftò  ingaeria  fetvigioaCito    ' 

f  trono  due  ftrade  del  piacere  1*  il  minoro ,  poi  ad  Agenlao .  Fcl 

ana  ,e  dellavirrùraltrat  eche  'bave  Tuo  Alle  fa  detto  V^ftìf 

ftettecolpièdabitofoefcfpefoy  cm  Mufé  ;  fiorì  n^ll*  anno  d«ì 

In  qoal  delle  àvtt  mctteit  fi  do«  mondo  jtf$o« 
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Sto)eraada  duces  ;  Ìc  qjo^  pl^ebunc ,  e^fi^n^xs  lat^ 
ibus  comprotiabis  ^  &,  filiberius,  i^t  ccmAii^iU,  a^eà* 
um  fmtabis,  i  ixwltorum  in  oqs  per£diam,.ÌD(i4iii&  ^ 
prc^tjonem  notabi$  «   Multam  etiam  cafus  iioflri  tihi 

Jarietatem  in  fcribendo  Aippeditabunt  ,  plen^fw  cpiV- 
am  yoluptatis,  quae  yehenienter  animos  hominum  in 
legendo  2  fcripto  retinere  .po01t  •  I^JIHIL  left  enim  ap- 
tiiis  ad  dfile^tioo^ta  le^oris ,  ^nsun  t^a^porum  varie- 
tates  ^  ùfTtmaExme  viciciiTitudines  :  qus  eth  x^ìs  optabir 
les  ìnexp^fiejado  nonftierum,  in  legende  fanieu  ernnt 
jijcund» .  HABpT  /enim  praeteriti  clojoris  fecurà  xecor- 
d^tio  dele3atiop(|m  •  Cet^isverOi  oiuUaperfunélis  prò 
t>ria  moUflia  ^  ca£u^  ^ienos  fine  ullp  dolore  intii^u-^ 
$us ,  jEtiam  ifC^  misericordia  ef):  jucu^df  •  Qjiem  enini 
tioiVi^iQ  iUe  Qioriens  z  9.fnd  Manrineam  ^paminondai 
Don  cvm  9^4^  miiWatiand  d4e<^V  !^^  tum  ,dem« 
que  filja  ayelU  jubet  fpicui^n?  ,  pofteaquani  ef  p/ercon^ 
tanti  difl#ni  ejft ,  clyp^m  efle/arvmin  j  ut  etiam  in  vul-i 
neris  dplor^  ,  -aeiq^^  ^nimp  cu^  Uìf^^  moreretur .  C^ius 
ftiidium.in  legendo  non  ece£Ìu«i  4  Tiiemiflodis  fijga, 
5  redituqnefetinetjur.?  Jlteniniordo  ipfe  annali  um  ^er 
diocriter  nps  reti^et  qu^  ^miH;^a|:ione  6  faftorupi  « 
At  viri  f^  exCeUdnti^  ancipites  /  yariique  cafus  }ìg- 
bent  admiratipnem  ^  exfpeclationem  ^  iiaetitif^m ,  mole* 
lli^m  j  fpeim  ^  timorem  ;  fi  verd  exitu  notaSili  conclu* 
dnatur  ^  ei^pletur  ani^ur  iucundìjfiinie  le^ioni^  volupta* 
t^  .  Qw)  ngiihi  .?icci4?rit  optat^  ^  ^  irt  Jbac  fen^enlia 
fueris ,  ut  a  contiaeiitibus  tuis  fcriptis ,  in  quihus  per- 
tetuam  rerum  geilarum  ^i(ìpri;tm  compkcleris ,  lécerno^ 
hdJiC  7  quàfi  fal^ulam  rerum  ^  eyentorumque  noflroruni^ 
Habet  enim  Vaiios  a^us  ^  muhafque  adiones  &  confi- 
liorum ,  &  tempprum  ^  Àó  npa  véreor^  né  afféntatiuiir 
.    .    .        .    ,.  cuia 

i   iiulUfùnà    perfiJUm   ,     Ì>i  {oggetto  per  pVui  e  divétte   pst-* 

tompco  e  di  Ccface  ,    che  un  togutive  .  V*  Corni  Nipw 
tempo    favoreggiaron  Cloàió  »      ^TbetnìfitcUs  Capitino  Aitiiv^ 

t  fo&enn,éro  che  Cic.  fóiTcman-  fciper  ciii  opera  i  Pe/llaAi  Arc^flt 

4atd  in  efìlìò  •  àppreilò  Sa  lamina  da *GreciVlml 

à  GtàVi  h /c^tpètrg  i  .  lnlUràtcb»trag!ia.y.Corn.]àfp^ 

j  i/lpud  M^HtintAm ^  Chùià*        $  Hieron.  ferrar,  iuitrri^ni 
ÀididìsL  fenduta  celettJ^e  per  Ja        Jhterritutju'i  ;    Là  volgata  id* 

V  (totia  eper  U.mòrted'Epanii-  ziòne   legge  riiitii  ì    mi  n^ 

lìOQdi  tcbino  •   A^uaideVol  conCQtda  toÌ  iappQfcp  tomuit^ 

de» 
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Itfatò  fei ,  doverti  cf)&  più  Jibertà  trattare  ,  oflerverai  l^ 
perfidia ,  le  infidie  j  e  il  tfadimentodi  moki  contro  di  noi^ 
Xe  noftre  tr^verCe  ^ilcora  ti  fpifimiip^iji'eramio  molta  v*^ 
tietà  nello  feri  vere ,  p.ien^  d^un  certo  ^iaCeue  ^che  jwò  co^ 
gran  (qtza  gli  animi  degli  uomini  txatti^nere  nel  leg^^^c^ 
la  fcrittura  *  Impercioccìi^.  non  v^  e  còfa  più  adatta;  & 
^rgere  al  lettor^  diletto  ,  che  la  varietà  de'téinpi,  ej« 
vicende  d^Ua  fortuna:  leqi^ali  (ebbeniéanoi  non  furono 
defiderabili  nel  provarle ,  però  nel  leggerle  faf an  giocoiiH 
ce  *  Perchè  la  quieta  rimembranza  del  preterito  difpiacert 
re  dilettazion  porta feco;  agli  altri  poi,  ch<e  non.hanaQ 
alcun  fpeciale  incommodp  foftenuto  ,  contemplando  gli- 
altrui  trifti.accidòQti  ^  ezia^iidio  riefce  la  mifericordia  me- 
dcfimà.4i  piacere.  Imperciocctò.aCihi  di  noi  non  porgli 
tori  ùria  certa  còmpitffipne  dijewo  quell'Epaminonda  mo* 
tibondoapprefloMantinea?  il  qu^iléailor  finalmetlttco- 
xnanda  che  gli  fi  fpicchi  via  il  àaado ,  pofeiachc  ad  efTo 
ricercandone  cori  pr«mtura  furifiaofìo  lo  feudo  efJèrc  in 
ialvo  f  coficchi  eziandio  tra'l  dolore  della  ferita  con  laf- 
^ghato  animo  glòriòfamente  mori .  E  di  cui  mai  il  ge^ 
ilio  liei  leggere  foilevato  non  fi  mantiene  colla  fuga  di 
Temiftòcle,-  e  cùUà  morte  ?  Imperciocché  l'ordiae  mede- 
fimo  degli  annali  me?;zariamente  ci  irnTtiene  quafi  come 
|}er  annoveramento  di  fafti .  Ma  fovente  p^ìì  ambigui  e 
{variati  cafid'uneccellént'uomoamrairazÌQn  porian  kcq^ 
èfpetiazione ,'  letizia,-  difpiàcere  ,  fjpèranzaj  e  timóre  .• 
fe  poi  vengono  à  termina,re  con  notabile  riufcita,-  ràniraò 
fi  riempie  dpi  piacer^  di  lezion  giocòridifEma  ;  Perlòclwf 
mi  rittfcirì  più  gradito,»  fé  di  queftò  fentiriierito  fargli  ^ 
che  dal  filo  delfe  tue  fcritturé  ,•  dóyé.  coriipfenc(i  una 
continuata  iftorià.  bielle  cofe  operate ,  fepari  quefta  quà-^ 
fi  teatrale  òpera  delie  cofe  ed  ayveniiiieuti  «oftri  :  ini- 
perciocché diverfi  atti, contiene,*  e  molti  rhanèggi  nati 
é  da'difegni ,  e  dalle  diVerfé  circòftanzé  de*témpi  ;  Ma 
io  non  temo  di  parere  i  Che  cori  certa   àdulazioncelU 

ftu- 

icgVi  fiorici  ;  I  <\niA\  fan  iicor-  è  Féfimm  ,  Come  fi  fa'  ne^ 

do  della  fuga  di  Temiftocle  e  fafti ,  dove  fi  annovf  fàrh  le  cofe 

della  morrc  vdlònra'rii  di  vele-'  per  citfcun^iorAo,  e  con  órdine  < 

nò  «ppreflb  Attaferfe  rcdc'Pcr-  '  7  ^un/t  fuifUlam  :  Quafi  toià^  . 

£ani  fénzal  far  paròla    del  Tuo  media    ed    Op?frÀ    di    rcatro.  / 

firòrnò  ;    Ónde    ìcggù  iu$tri$i^  cM  contiene  fvatiati  iccidédét  1 

toh  Qìioiàmo  muti  t 
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^tàla  quadam  ancupari  tuamgratiafli  videar,  qunmliotf 
«lemonftrem  ,  (me  a  te  potìuimum  ornari  celebrariqne 
velie.  Neque  enimtàis  es,  qui,  quidfis,  nefcias.-  & 
qui  non  eos  magis,  qui  te  non  admirentur,  ìnvìdos  ^ 
quam  eos,  qui  laudeot^  afl^tatoref  arbitrere.  Ncque 
mutem  ego  mm  ita  demens  ^  ut  me  fempiternas  gloria 
per  eum  conunendari  veiim ,  qui  non  ip(è  quoque  in 
me  commendando  propriam  ingenii  gloriam  comequa> 
tur .  Hpqpè  ehìm  Alexander  ille  gratisB  caufa  i  ab  Apri» 
le  potimmum  pingi  ,  &  a  Lyfi|^  .fingi  volebat  ;  fed 
óuod  illorum  artem  cum  ipfis  ,  tum  etiam  (ibi  glori» 
iore  putabat  •  Atque  illi  arcifices  corporis  fimulaera 
ìsnotis  nota  faciebant  .-  quae  vel  fi  nulla  fint ,  nihite 
&nt  tamen  obfcuriores  clari  viri  •  Nec  minus  eft  Spar* 
tiates  2  Agefilaus  ille  ^  ^rbibendus ,  qui  neque  pifiam^ 
neque  fiélam  imaginem  fuam  pafTus  eft  effe^  quamqui 
in  eo  genere  laboirarunt.  Unus  epimXenophontis  libel* 
lus  in  eo  rege  laudando  &cile  omnes  imagines  omniuni  ^ 
llatuafque  (uperavit.  Atque  hoc  prasftantius  mihi  fuerift 
$i  ad  ketitiam  animi ,  &  ad  memoriac  djigniutem  ,  fi  Ì9 
ttia  fcripta  pervenero ,  quam  fi  in  ceterorum  ;  quod  noi^ 
ingenium  mihi  fplum  fuppeditatum  fuerit  tuum  y  &• 
cut  4  Timoleonti  a  Timaeo,  aut  5  ab-Herodoto  Tbe* 
miftocli,  fed  etiam  au^ritas  clarUfimi  ,  &  fpeélatiffifi 
mi  viri,  &  in  reip.  maximìs,  gtaviilimifque caufis co» 
gniti,  atque  in  primis  probati:  ut  mihi  noafdumpr»^ 
conium ,  quod  quum  $  in  Sigaeum  venifiet  ^  Alexand^ 
ab  Homero  7  Achilli  tributum  efle  dixit  ,  fed  etiam 
grave  teftimonium  imperdtum  clari  homiais ,  magniq^ 
videatur .  Placet  enim  mdor  ille  mihi  8  Nacvianus  f 
qui  non  tantum  laudari  te  tetatur:  fed  addit  etiam,  a 

lau- 

I  %^h  *Aptlh,  Pittore  illoftre  vivere  tempettto?  liberò  Siracn* 

àeìV  tfola   Co.   Ltfippo   chiaro  &  4al]a   tiraanclca  (gnoiia  di 

attuario  d*  arte  plaitica  fti  da  Dfoitiiìo,  e  reftitallk  la  libertìU 
Sicionc  6  %^y  H€r9à*t9  .   Orivndo  d* 

a  ^AgifiUi^  Kt  degli  Sparta-  AlicarnaiTo  ,  nato  V  anno  del 

ai ,  di  peifona  fparuco  ,  ma  no^  mondo  3^71.  daMa  fondax,ion  di 

biirOìmoperregrcgie  doti  dell*  Koma  Ì71.  Comprefe  la  ftoria 

ànimo  .  V»  Corn.  Hip.  dell'imperio  Peritano  in  f.  libi!» 

j  Al.  probéndus .  de*  quali  poie  nome  a  ciafcuna 

4  Tim*U9nti,  Da  Corinto  >  il«*  da  una  delle  $•  mti(è«   ' 
luftrepcr  militai  valore»  epe!       é  in  Hgémm  •  "Pfdmototiar 

di 
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>  LIIfR<y  QUINTO.^    Tof 

^dSì^nnenre  mi  procàcci  Ja  tua  pfrazia ,  dando  a  divede-- 
ft  die  dia  te  voglio  piuttofto  che  da  altri  effere  illu^ratò  e 
«rigirato .  Che  non  fri  tu  perfena  sì  &tta ,  che  non  (appi 
chi  tu  ti  fii  f  e  che  non  credi  anzi  coloro  invidiofi ,  che  non 
ti  ammiramo,  che  quei ,  cheti  lodano  ,adulatori .  Nt  io 
fi^  già  oesì  folle ,  che  ymglìz  efTere  ad  una  immortal 
gloria  raccomandato  per  opera  di  colui ,  che  non  eonfiegna 
0/th  pure  in  me  comfmendare  Aia  gloria  fpeciale  (finge - 
^nb  •  Imperciocché  queir  AlefTàndro  non  per 'favore  enfer 
"Volea  fìii  che  daMtri  per  Apelle  dipìnto ,  edaLifippo 
in  atrendevol  materia  emgiato,  ma  perche  riputava  clie' 
per  P  arte  lóro  ciò  sì  ad  em ,  come  a  <ih  amrora  tornereb*; 
me  éi  j^òria.  E  pure  qu^li  artefici  fàce>^anoi  corporali 
sttmtti  a  quelli  noti,  che  non  aveano  di  loro  contezza:  f 
i*  qlttli  ritmiti  quatmmque  non  vi  fiano  al  mondo ,  con- 
ttfCtécib  1  chiari  uomini  fono  in  pari  grado ,  illuftri  • 
Imporciocdiì  queir  Agefilao  Spartano  non  b  da  edere  me^ 
99  fanm^emor^,  non -avendo  permeiTo;  che  il  ritrat- 
iti  ftto  fofTe  rìì  dipinta,  hi  d' arrendevo!  materia  forma- 
to ,  di  quello  che  fieno  coloro ,  che  in  quefto  genere  fr 
dHeroncura.*  perche  urf  libretto  fok)  di  Senofonte  inlqr 
ihaequel  re  trapafsò  fenza  fallo  tutte  le  imagifti ,  e  le  ftà« 
>MjP  o^  Ogiii  artcHce  •  Ed  impercib  mi  farà  di  miglior  pre- 
^i  eri  '  a  letizia  deir  ànimo ,  ed  a  decòro  dd  nome  P  en- 
itmrt  nelle  tue  iiiritture,  anzi  che  in  queUe  degli  altri , 
'f9nkk  non  folamente  mi  farà  P  ingegno  tuo  fomminiftra- 
W,'£eoDme  a  Timolèonte  chi  Timeo,  o  da  Erodoto  a 
TooHflocto,  ma  P  autorità  purè  d'unchiariffìmo  e  rigu^r- 
émótìffimo  perfcxiaggió ,  e  provato  è ,  franto  m^ai  aìtri , 
•pprdvatb  in  rileMantiflimi'  e  graviflimi  affari  della  Ke« 
pioblica  :  coficcbi^  non  folamente  a  me  pare  comparti- 
to  F<logio,  cheAleflandro  venuto  al  Sigeo  difTeefTere 
fiato  per  Omero  dato  ad  Acbile ,  ma  aocc^a  il  grave  at- 
wAato  d'un  chiaro  e  grand' i^Mno  ,  Imperciocché  mi 
piace  queir  Ettore  appreflb  di  ìì^vìo ,  il  qmk  va  liet^ 
Tmm  h  V  non 

é»  Troftde  nella  ?cìfia«  per  ptaafitifta  delle  fnegeftt, 
7  ^€hUlÌ0  fiflitioIddiPtlM  :     e  m^^Unut,   Nevi*  fa  poeta 

•  -  Tccldc  »  coM  fiiifcfi  éa*  foe-  eomico ,  di  nazione  Campano  j 

<i«  il  più  forte  nMii«delt*«fer-  nato  oeir  anno  di  Roma  (if .  Sr 

erto  Greco  apPfcflb  Tro^a  t  cai  a«iii    dopo   d*£QBÌo.*    milita 

dàc%f\  cbeAiciQiindfo  po^alTeìn*  ndlft  prkna  #ttezrt  Paula  •  la  • 

vi4ia  MI*  «tei  aviitstta  Osato  faalc  delcxilTe  in  fft  poema  ^ 
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laiick^  viro.  Qiiod  fi  a  te  npa  impetro  v hoc  le»  1k 
t}ua  t«  r^  i«it)«ai«rit  (  neqUe  «i^iii  las  eiÓ^e  ^iA>ii<or  ^ 
qukl^i|àr?i  Ipe  rògàhteii}  àb$  te  nóii  ìinlvetrat^  )  cb^ 
i^n^O^  ÙLà^ve  i  quod  noh&tìlli  iilipe^i'eprehoiidiititt  (cn<s 
b^m  ipfè  de  me  i  nitiltofuih  ta^eji  ^jfcétpgk^t  &  *  d^t^ 
rortwrvir0r4ifti.  Só4#  quod  ti  noft  fogit  5  ]u«c  fuiit  irt* 
hoc  geft^rt  vifià  ^&  VerecUfidii^  i^  ,d^  f(B^  fcribaiBi  i»* 
c^-elftì  fi  ^àid  eft  làtu]atKÌ9&)  &{)F^t^reà^t$fiqujiil. 
fortie^  f^^bèmliefidutifi  tft  r  Acc«^t  eiiàtn  ^  ut  ft^nor  fii: 
fid^  4  i^iitor  auélòritas  f  militi  d^hi§^  rcpr^^èiidl^t  y  <St 
dk^nt  iEir^Cliidiótéfs  e&  |>F^cidKs  i  ludof»tf(:.fyaW 
cofuiRr  4^i  )  qUum  cetc^s  tàiq^  'M^t^ih%  vii^òf'^ 
\m$  f  eOruà)^ulf  nùhnm  fna||&a  voce  ^Ql»i6tt4rikt^fì 
€m\m  ipfi  jà»tè  ludofùm  mjfl^D^Qi  ci>rtìt&  4(4^iMà  r 
aJjimi,  l^éconctft  ftdfiib^t  ^  M  Oi»  v^é^  ^i  fc  :<HÌÌP-5 
j^  eie  pT^iceàì t  wu  tm  Vitate c^ì6i&s ;  Icf  &(#> 
cipjfì  tatrf^m  nòfìrainf  Vitabit|iA»:  idqtieiit  ftcke:  f  iOfi 
sa^kù^  é  Ac  fie  fom  diia^ere  f  cur  1 4Uam  fnììAikflij^tìi»^. 
dfiri?  j  téactcur^tiffièie  ftofìrorì<^  Jeft)pór«»i  c^wi^f  «H*t 
^&  ttefttta  lift^ris  ^fidftUirHiif  r^  Ut  id  àiioé'  l^tcm 
|)^e>  &  taiìi  itmltis  terbÌ3  |>eta0P!^  /  iti»  m>9CJ|^t;ub 
itfitmiti  àe  quS  ifiitió  fcfit^<  ftftiìoatiofib  ;  Q]E^^> 
ctfs  ai^imó  Tuffrus,  Ut  &  ceteri  ^  vivt^ibOs  6im^>  ^7 
lil>ris  tuis  ttfi  CòghQfcaftt  f  in  ìv^fjfnetibli  viVi  |I^6fab 
fi0(b*  pérfruemùt  /  His  dejfi*<jSf  ^«lid  SflurilS  fisi^^ 
fififi  tìOii  éft  moléflum  f  refctib^  fftiii  *tìim  r.-Si  4M«b 
ii)feipis  c&Ofam  ;c0nficiam  c0lhlneiità!;i^  feruti  <>l»tòiW 
Si^.  atrtélfi  difièts  me  ià  tefnpus  a)ii^  4  tttMSti  tfrafft 
It^af  /  t»  iiitefel  nofi  ci^abic/  &  ^^  quié;  h^botiltt» 
ftitutà*  #  i)eiP5(Hlies ,  fipfqftr  *li8e$  $  Vaie  *  j 

rr/4^M«i  4t^Mft.^    iiU'fìff  ll^if.  éti^tò^  f  M^   Aitiieii^ 

iìlto  f«r  rapporto  4>  Pl*>ttK«  coiDfofitQii  4\    v«i^  t    Ì*^t 

famt  i  ^omthfcrtarr  delle  a.c*^  {oiky\x\tìjiL  in  |fiiii  fatte  tir»*, 

lltr  ititi  Mfi(«r  Scialo  àltrc^if  fiir  Mia  modùladode  e  pr<^* 

fctifl^  tre  libri  fùlU  fba  ilta.  Incitò    di    Voce  4«  vài  4i  iti 

Di  cfiféftì,  e  d!  iitfnt^lUfiti  àk  citivi  »  de(ti  ài  m$Ui     ixktìft* 

tà  e    ^  tht  farli  Ctc<         -  di<  «  tftUtiM»  J  faH    fnitrae 

J   LudifmM      ójmnifPéM  -a  PMitd  ,  AftacréoAte  i  ÈtBct  ttt 

tUgli  fpettacoli  g^irioìci  (cioè  ^luifti  éàUft^^H  te'ioiò  p^tU* 

dove,  gli    atle<i    eici'cìtévaiiii  ci  léotfiipooimcAti  célctotan  le . 

!e«6di  ikefJa  lèft^,   àeL  torto»  Jòdi   degli  Òìitnp'ìmtìtì  -tx^tts^  • 

tmÈì  i-  4Ucdf  e  itlt«  >  i  Ua#  de  tìicitèii  Ae*«iae^i  OUA»  • 
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lidtt  pure  d*  efeer  lodato ,  ma  d*  efscr  lod;ito  da  commefl' 
data,  pedona 4. Chtt  fé  io  da  t^'  non  otterroNo  ,  cìoh  ^ 

Siigliene  cofa  daràtti  ^  cib  iiti{)édiniento  (  che  noncre^ 
»  l^r  giuffo  che  io  dà  té^  d^akùnaco(à  orbandoti  . 
noti  r  impetri  )  ùeth  ibrfé  còftifétto  a  far  quello  ^  à  che 
alcuni  rovente,  dàii  biàlimo  ;  fu  di  me  feriverib  id  flefso , 
fdlt'  e(eft}pio  perb  di  molti  ^  e  chiari  tàomini  #  ISlà  ,  cib 
tbd  hoA  ignori,  in  t^l matèria quefti  pregiudizi  Vi  fono.* 
e  ferz'  l  che  e(Edi  lófdftefli  fcrivanocon  pia  rifj^tbo  j  h 
occórre  eòfà  degna  di  lòde  y  e  la  ttapiflino  i  (e  péf  àvven  • 
ttarà  v^  Abbia  totì,  degna  d' cfsere  biafimata  <  Vi  fi  ^ggim 
gné  àltKsVi  che  minorò^ il  credito^  1^  autorità  minore;^ 
lìx^lti  finiihbente  fofz'  ì  che  diano  taecia  $  e  dipanò  efser^h 
l^fiifti^i  i  bandimri  degli  fpettàcoli  giniilici  ^  iqua^ 
Ji  )  libando  hanno  agli  filtri  vincite^  p6Ao  corona  in  tefU^* 
e  probunaiàtioad  Alta  vóaf  i  nmii  Idfd  $  concioffiach^  èffì  ^r 
prtinadi  lieentiaffi  gÉ  l|>etfacdi  «  regalati  fieti  di  C(^òn9Lr 
d^mt  altro  banditòT  fi  prevalgono  ^  per  non  bandire  p6t  Vò^- 
ee  ioroi  fé  mèdefeni  vìncitcMfi  «  Quefti  difòrdinì  ùdi  bra^ 
imeni  à^mitàttyti  fa  ti;  rechi  addofsdilndfb'ò^àfe^. 
I^.^Vtsterefl^ .'  e  fi  pri^àtàmù  àcibfàre^  Edacdoceh^ 
per  Arvetttura  imtayigtia  noti  prèndi  ^  onde  cib  fia  i  che  %. 
attudod  tu  fiaiMnte.  ngiUfieato  che  con  tutta  aecutatezza 
cómtiiattetaialle  fcrittitreidifegni  eglieventide*  ndftn 
fotttìùó^  tempi  5  da  té  6ib  al  prefente  con  tanto  inlpé>> 
gM^  é  tdA  U  ptòlìà&  piiéìe  étìiedianid^  qudla  ht$:mà^ 
e yaA^mtì^MkJCdetià^  pet^h^  fiamo  per  ifpaflmato 
genki  ifiìpasieiiti  che  gli  ^m^  mi  vivi  ^  da'iibti  luoi  ab*. 
biàii  eotktetia  di  noi ,  «-  nei  medefitni  piir  vivido  ctì*^ 
glùam  ftìxtt&  della  itoitei  piccola  gloifia  «  :  V«^rèi^  (en^ti' 
t"*  i  gnte,  efae  mi  rifpondeffìy  ehe  aota  dì  fu  di  queftd 
eòTis  p*e  ^l'e.  impefddCcfhVfe  il  negditìd  ti  addoffi» 
Ibtnìdrb:!  éonkmentai^  di  tiitt^  le  mtìtìsti&.t  ehe  Cu  pé% 
mi  -«h»etti  in  altfo  tempo ,  parlerb  teed  in  péffdna  t 
tti  i&attanto  iidn  ti  ftafal  in  ò^ia  ,  e  auelle  icfitmte  ^ 
tkà  'p0tjU  naani  hai  già  «òmìnàiatè  >  lè  Hpuiiifài  a^xi 
ittiM  Mttecaa  «  e  ei  porterai  affifótone  <  Sta  fana  « 

--/'^    ;        ^   ••'/.*-',  -'      V  •!•  l^Pl*  , 

»«^  •  *'lòid  ^eftie  Àiifa  ééM  vca4d  t&t^di  (óteift  <>ietu 

FU  là  ttft#fla  dt  VjAtòòiti  Or  tó  i  à  tèi  ftifijtiòllti  adoperale 
fclitt  Milte  •irtcftìtÉ.ditrifte/*  àkte  |»o^*  ,  ckt  il?  fflalrti^* 
4»      ptMm  .  ilfiM<t ift  a«0Ì««ié    l*Vi  k  ftt«  (  ImÌ;  '  «éft   ìSf9^àl$ 

M^ttlté  iriaect^lt  #  tH<<^  teft  a»t#^fiiacata4^tic9  «         ; 
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pgnlfiei^^  Luccefi  litera  confoiatma  qttantmn  pinfkmf0 
ad  eam  folicitudinem  minttendam'^  qttam  exé^JÉSaRé- 
,  ftòlka  ea^ebaf  ^ 


Q 


JA.  T,  C,  L.  LÙCCEJO  a  F.  S.  D. 

.Uanquam  ipfa  confplatroKterarum  tuarum  niaiig» 
^v^*  tiffimaeft;(decUratemmfuTnmainbenevotentia«i 
conjunftam  pari  prudeatia  )  tamen  illuitt  fraftum  ex  iis 
literis  vel  maximum  cepi,  quod  te  pracclare  res  imnià^ 
lias  coiit«iiii«5ntem  ,  &  optime  contra  forturóm^  pan* 
tum,  armatumque  cognovì.  <^m  anidemlaudera  fe- 
pienti»  I  ftatuo effe  maximam ,  MONalinnde  pendere, 
»fec  a  extrinfecus  aut  bene ,  aut  male  viirendi  fiifpeafó 
liaberé  rationes .  Qu»  cogitatia  qiium  mihi  no»  ornsàa» 
excidiffet,  (etenim  peniti»  infederar)  vi  tamen  tem* 
«eftatum ,  &  concurm  calamimum  erat  aliqnantum  M- 
befaaata,  atque  convulfa:  «ui  te  òpitubri  &  vicfcei 
&  id  feciflcetiamproxiinfelitetis,  nudtumqoe  profecit 
fe  fentio .  Itaqoe  hoc  facpios  dicendnm ,  tibaqtie  non  fr 
cnificanduHl  folum  ,  fed  etiMn  cteclarandum  arbitror  ; 
^hil  mihi  effe  potuifiè  tuis  iiteria  gratiiis .  A4  coqfe- 
landum  autem  cum  illa  valent,  qu»  ekgMitBrcopii^ 
que  colkgifti;  tum  nihil  plus',  quam  quo* feimtuah 
nem,  gravitatemque  animi  imi  perfpexi  :  quam  ^oa  inai' 
tari,  turpiflSmum cxiftimo .  ^  ìtaque  èK)c^iani forti» 
jem  mepttto,  quamteipfùm^rflKéptormn  fertkudims, 
flood  tu  mihi  videris  fpem  nonnuHam  bab^re  ^  haec^ 
«u»^d0  fatunv  meliora,  4  CaCus  etiam  giadiatorii ,  fi» 
,  ,  ini" 

I  MS,  Gf»v.  é^itmt^ .  ferebbeio  f€f  ikeverc  Wiiflitf 

a  ETotrinficus   .    Cioè  éttta  «o*<ilfcìofce,  e  cllfe  pèf è  »c  W- 

foituna  ,  a  cui  tihitiio  Étfeb*  tnimf  l«wc  <|utktee.*Way»lit 

Wclic  vivcffimo  beata  e  mi-  portato  avea  la  panrà  dt  §»• 

Sia  Vita.  diatoii  ,    «adequali  ,  com^ 

tm.  fluell»,  cite  ora  patfWiodaH 

^  Csftu  iUdUii9PÌi  ..    Luce»*  aVvcrftri©  ^  in  «i^  «?f««;^ 
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11  ftilO   QM  I  M  t  d.  ,     i6^ 
^B  PISTOIA    XillK 

A  LtéCCijff  fignijka  pt^o  cmtforto  abkia  mm9  dalle,  fièé 
leUers  v  ed  Mggiugne  che  Ip  fiato  della  Refubilica  nm 
Jajtà  giammai  ter  ejfer  pmgltore  dì  quello  ^  che  alpfrefim> 
te^é  Scr,  fitto  il  cottfobfto  di  Gefaee  confde  fet  Im 
a^wma  volta  fenza  il  collega  nelPanao  ,7081 

eie.  iLUCtìEJO. 

V^gratifluno:  imporcioosh^  diekiara  la  GHamà  tim  be- 
nevolenza con  prudenza  pióuri  congiunta  ^  tuttavìa 
da  quelle  lettere  quel  irutto  ne  ho  colto  eziandio  grandi(- 
fimo^  che  ti  ho  conosciuto  nelle  uniane  cofe  nobile  dir 
ipreggiatore  ^  ed  ottimamehte  apparecchiato  e  d'armi 
ioroito.  cantra  i  Golpi  della  fortuna.  4  II  qual  pregio  di  iàr 
ipieoza  Wneioilabilifco  eflfere  il  nftaffimoi  cioè  il  non  di» 
4»fnderd'  altrcradey  nii  motivi  dà  beneo  mifeimmente  vi»^ 
vere  aV^li  appog^ti  a  cofe,  che  fieno  fuori.di  nei .  Là 
qual  majQuna  awegnactò  non  mi  foCTedel  tutto  ufcita  di 
mente  (  impercioccnì  mi  fi  era  ben  fiÉi  in  cuore  )  eontut- 
tocib  per  forza  de'  torbidi  tempi ,  e.  per  concorfo  delle  ca^ 
jamità  alquanto  era  fmo0a  ^  e  quali  divelta  :  al  cui  ftabi^ 
limato  veggio  che  porgi  ajuto  ^  e  ni  -  accorge  che  eiHR|r^ 
^to  nette  ultime  iettei^e  j  e  molto  recato  dà  pretto  •  St|« 
mi».  pe(  tanto  di  dover  quello  fpedfo  dire ,  ed  a  te  hon  pui« 
.figmficare^  nm  ptoteftate  ancor  chiaramente,  che  a  me 
Don  potea  riufcir  cofa  delle  tue  lettere  piìi  gadita  •  Per 
«Mi^olarmi.  poi  ficconae  que'  rifleffi  iuinno  lonsa  ^  che  rao^ 
colto  hai  couetegatitejcagionaceedeloqoeote,  cosìnullj^ 
V'  %  pih  efficace  di  quello ,  che  ho  rawifato  la  fermezza  e 
.«oftaniSsi  dell -animo  tuo  f  cui  non  ixhitarea  iconvenetroteiz- 
ita  fomma  mei  reputo  i  Ptrtdrito  io  perciS  ancor  mi  terf- 
go  pi&  forte  di  te  iitedefimo  precettor  di  fortezza  ^  pèrche 
fili  pare  abbi  ^ttalcfae  fperanza ,  che  le  prefenti  cofe  fa-^ 
tan  fetven}S^tSn9:y6kaLÌJCs>tltì2Ìotietai0ioréé  Impera 
ciccali  gli  efempi  gladiatori ,«  quelle  fimilitudini ,  si  an-r 
sot  .le  r^oifi  in  quel  difcó^  raccolte ,  mi  vietavAno  il 
diffidare  il  tutto  delli^  RepiMlica  •  V  ^^^^  pertanto  b  mè^ 
no  mirabile  che  tufiipiti  forte ,  alcuna  coia  jfpefandoi 
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miljtudinefque  ^^  ,  tum  ration^s  in  ea  difputatioii^  % 
te  collefl^ ,  't«awt  <li^4cij)ub,  pwitws  diffidare .  lu» 

Sie  alt(Brum  miniis  mirimi ,  fcrtior^m  te  effe ,  quom 
iqmi  fpirts  ;  ^Itcrinn  muvm  ^  -  fpe  njia  tenari  •  QpH 
»ft  enim  non  ita  aflfe^m,  ut  jd  non  cteJetum ,  extkw 
«lumq«f  Dinne  fflSr  fetearo?  Cifcurpfpice  Omnia  mem- 
ora leipiiWr  QW  potifllma  fimt  «i*?*  ;  nnllnm  f^pfries 
profe^Q,  qHodnon  fraftuip  ,  debilit»tpi»v0- fit-j  qii« 
periiequerer ,  fi  ^Ut  melins  ea  vidtrfn»  qi»m  t»  vides  ; 
aut  cpmyneiPPmf e  i^gflem  fine  dolore  :  quanquam  tm$ 
tnomtis^  i»«b«pti*^u§  omiji$>fft  abjmenausilwor .  ]Et» 
go  ai  dteiDffti^a  iwmi»,  tk  ^^ei^ies  :  *  pnWica  p^uto 
ttiam  foninsfen^t  qw»  tuipfe,  qujprOKcipiSt  Te 
imim  fpe$  Mì^^  confotafor,  ut  fcrihis;  no^imtemfn^ 
unii  etmm  m  omni  defperi^tiotie  fertes^,  ut  m  tamen  idem 
i8e  hortjiris ,  fr  j>r«dpis*  Pot  enim  n«hi  ittcmnd^  re- 
i^^TdsLtipti^  CPmmnm  pxAm  ,  i  i^mm^  eamm  , 
'  quas  ^'  te  ih  primis  pudore ,  geflìrtms ,  Pnpftjti^m  etti m 

Siiti»  non  minos  cert^^  qnam  i^wnis  ;  plus  pmfr 
0  4  qo^  9^  9Ì>  ^nimo  ^diM^^uany,  fior  ctm&ìio  Ko- 
jminis  WiniatQni  >  I(^fc<^  mUii  de  me  ipfo  ^Uqiid 
prsedJcaSrti  :  fioamm  imim  tu  j^rwm  cogit^tiode-nos  le- 
vare segrftudioe  ?i4aiAi  )  earum  etùim  commeidota^p^ 
IM  ienimùf  /  ltaq«e ,  ut  mones ,  qtoatum  poterò ,  me 

tsmmmm^  ¥  Ad  ea  ,  quibos  leeondie  ?e»  ictuìn»* 
tttf  ;  ad^fs  ^diinrantur  ;  tecimiqae  &  ^o  tiM^ufb  , 
'i^ujwttum  pf^#ti<«^  utrin^  jcias  ,  &  valetudo  5^^  fi 
«ifle  una  la^  poteriimis,  qu^im  vohimiisi  animotum 
^men  iwinai^ne  ,  iìsdem  ft»*»  ita  énemiM:  v"W 
Hunquam  |im  pii»  tir  ^id^ainur  f  ViMe^    . 

.   1  #«rtiw  MTViai.  0tir  fè'mt   ^  f  <m¥4  i#t  ^t  *«t|  ^loft- 

SP  JSTOHA   Jtiy, 

'      :  -     .  WJC- 

Digitized  by  VjOOQ IC 


'-     tllXO  i^H  I  NTO/       ni 

l^b  mir^bil?  V  altro  ^  che  pQrti^ilcuna  fperanza  .  Impcr. 

ciocche  quajl^y- ]b  inaTcm,  clienpniia  mal  difpoda  per 

morfpj^  ^hf^  joflj  non  j:icoi]ip(cerla  p^r  diftrutta  d^l  tutto 

•<MJ[  ^AlDiinif  J^fliatrxxrchiodeiri^tellftto  attirilo  per  Jd^ 

•Hn^mbr*^  tutte  della  Rep^ibWiiP*^^  c^e  ti  ^o  potiflTime  : 

ìO#rt$iiBeme  non  ne  t(;oy^ai  niello ^  fhfiofto gonfia  ed 

>ìi^«volifo .  Le  qttfcli  fcifigure  Wf w  tJis^Uaftdo ,  fé  o  me- 

•gfiò  i6  le  fcorgeCR ,  \<^ .  neh  4i  tu ,  o^  «i^^mmemocar  le 

'^Olefi  fenca  ddore  ;  cùtjftmAk  petì^rfyvUi  ed  ìnTegàa- 

4Milti  taoi  (o  idehba  io  'j)Or  f;iti .  Àd^m{ae  e  la  calamità 

«dkm^H^a  porteremo,  come  ttt  giijuiiciii  ^  e  la  pubblica 

4ef(M  (usci;yTS^  con  un  pò*  piìx  4'ì  i^t;«2aa)  cbeiiop  fai  tu 

ikdfó)  y  "the  mi  dai  piroetti .    Injper<^chi  te,,  come 

*:tivi;  <q^aM^e  fpereijasii  cwfer^i  *  d?ve  ^ifaremfor. 

1*  ,  e^«odio  m^  venendoci  i(®^  ^ra^za^  come  tu  pur 

'mff(>MjK(fitì  i  e  infttm  ,*linpetcipcchf?mfc porgi rimem- 

lirtólte  gio^Mjde  àtìl^  cDfcjen^a  npftr^ V  e  di-qiielleina* 

^féfir.,  cheopér^Jfe,  t^  ffl^done  principal  ^rxjmotore. 

^iff^  pteftata'àbbianio  alla  patria  <fe'  f^ig/iion  mea 

-mtl^éntpii  quello  ^  eh?  teisti  er^y^nio ,  p  più  divero, 

irheflill'  aijimo  d' alcuno  »  ovyero  da  intèadinjietit.o  d'uona 

il  rifalli  »  ìiAi  conimi, irai  ^  f|^  y^do  ^icnna  cofadime 

m%àèPmo  magnificando  ;  imperciocché  ci  feqti^m  ricon- 

4bftjtì:e  colla  rammcmora^ipnf  diq\ieU?^?ionJ*,  p9t  cui 

tiflefb  fcfl^f  voluto  4ell'afHi?ÌQ^folleviirci.  Sicché  ^  come 

ia^aweni;  ber  <j.Ui?w>  tfii  &r^  ppfljfeile  >  mi  ritr^rr^  ^^  tut- 

-u  le  moleftie ,  ^  afflizioni ,  e  rivolgerò  l' animo  a  que^ 

•berciti:,  i?nde  la  condiwon  profperevole  riceve  Inftrp  >  e  P 

*rv^a  fo{^i)o  ;  je  teijto  mi  ita*  con  tecp ,  qv4nto  il  fo- 

PiKt^  f  età  d' emende^  noi ,  e  4a  fanità  :  p  fepttetoo  ef- 

liere  meno  infienje  che  ^ó^^lkmo  /  tiitwvif  coHa  co»- 

funzióne  des^i  animi  g(od|iémo  degli  fti^d)  medefinù  per 

maniera  che  paja  ^oilG^pie  ihfittta  dinacffare  •  .Sta.  teoOf 


EPISTOLA    XIV, 

fijetrcs  4a  Qk^pCKki  tmfto^ifi^ps  tt$^f  da  fornai  §h 
ffina  ^4  imfQT  firn  0t /ho  ptamo  f  Scr.  neH*  iJMf^  arpno  , 

■        y  ^      m(;; 
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S' 


^Ivales,  beoeeft:  cgò^^tako,  ikmMjib:  |Mliìlo|«r 
i  mea  etkm  detedus.,  qaam  £pl^.  T^re^uifivi  iW 
pius,  ut  videieiQ  .*  ^omst  <|uMt  pofteft  noir^fii  ^  i  ^nam 
a  me  dìfcefferas,  miratus  mas  ;  qéùi  iten)  nooc  tmi«^i 
Non  hobeo  certuni  t  quae  H  r^in#«uu2ine  rftrahAttf 
Si  folitudine  tieleébre,  qiMi  ii^ibas  ,  il  «Uquitf  a§M 
eorum,  quorum  confuefli,  madeo.,  néque  iqprekMdo 
tuum  confilium/  nam  nibil,  ilia  polipi  €&  jucimdiHs  m 
non  modo'  ipkeris  iu$  temporibus  ^  Sa  lu^uofi^  9  {fi 
etiam  ttanquUlts,  &  éputis  :  prxfenim:  vel  miQH»di 
4atiggtf6  tuo,  ^i  nunc.fe^iem  quaefat  tu  um&à$  f» 
tupatioaibns  ^  Tel  eri^ka  5   q^i  £em}er  ^iq^  ei^  ifii 
promat  v  quod  àto  deledet  ^  te  jpmmìl^udibusi  illo« 
ifaret .  Sin  ameni  i  iicut  iùc  diun.  ems ,  &  lacBymis,^,  As . 
tiriftitic  te  tradidifii  :  doto»  ^  quU  dole$,  &  é^t»^ 
nec  p6fium  te  (  ficoncedì^^  qiM^  fentimus,  pc  ^NTiiti 
dican^u^)  nonaocttiàre.  Quid  enìm?  tu  Mm  %  àpevcA 
«éa'videbìs  ^  f{\n  pfoptef  acumen  occul^ifllnoa  ^rfpì' 
^?  tu  non  hitelliges5  tf  qjóerèlis  quotidiani^  mail  pr^K 
^^cere.'  non  iiitelK^i  dupliqari  iblìcitudW;  f  ^uas:  j 
«levare  tua  te  ptudentia  pof^at..'   Quod  fi  npn  poflV 
ttm^  aiiquid  -  pròficere  filadendd  5  grada  6^t«ncUin«i ,  & 
togatldo;  fi  quid  noflra  eau£i  vis,  ut  iftis  te  Inoleftiie 
laxesr^  &  ad  con^iAum  noftntm  redeas  ^  &  ad  conTattiH 
émtiti  tei  noftram  comnfmnem  ^  vel  tuam  felius  «  efc  pro*i 
ptiam.'  €iq)ìo  non  obtiipderé  te  ^  fi  lòn  ddefìjitrr  no« 
llrò  fiudÌD  :  cupio  deterrete  ^  àe  permaaeas  4  in  ÌQce« 
pcD,  dumn  do»  res  ifias   $  coiurariflB  me  conturbent  i 
em  qnWs  awl.  ifi  alteva  ixpi  velim ,  fi  notes ,  ^»b|fm« 
petea;  adt  in  alteca  àoà  6  mènhs4  VaOtV 

t  VÌA  or.    ^k*m  hfcifftréf  •  non  trxilchìirfi  cfl  fàltéré  ^ti 

Cafar.  fc.  a  luago    fa  ul  propofiro  pef 

A  ^f9ft0  n*n  ifiMis  i    CÌKè  noÉ  cflete  sialcfto  a  C!c,  té 

cote ftt    lamenti    Qoir  xiacoÓQ  il  bf«mftre  ài  Uiiveie  pei  4h 

•et  alcon  profitto*  Yeitirlo  dair afflizione  • 

j  Giti»  mllt^ért,  .  6    Offtmééu  •     fàtByàmtàft 

4  7h  f«Nr«pf#  i  Neil*  iaconit««  pivfijt  *  SiaiiliMMe  Jieli*  «pw  1* 

ciato  tef»M  4j  dolerti  ,    e  dì  dtì  lib.  !•  td  Ct*  tfàtxciti  «  Sì 


^iaa|ere.  _     ^  ^^    ^i*'*^.!    ^^'f  *    ht  §ùè  Im 

1 
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^  iuccEjos.  eia  ì 

lito,  p^^Bi  pOcòUno^tncoramea  bene  del  ooafaé* 
tb.  Ti  ho  ricercato  più  volte  per  vedati:  perclib  poi 
tìon  {ti  (btto  JQ  RoB^)  poiché  da  me'  ti  partifti,  ipe» 
tue  ibiio  oiait^i^iAlé  :  di  che  óra  piilré  mene  maravi« 

r» .  Non  fo  di  certo  ^ual  metivo  principalmente  qvóm 
tmté  titìragga  •  .^e  pucer  prendi  neMafditiidiné ,  .fcrl« 
vendo  ^  ed  avoEido  |Mr  le  mani  alcunar  di  queUe  matt» 
ti€\  che  dì  trattare  fei  u&tO)  negòdo^  i^dohiafimci 
idla^iM  ^Mbetazione.  Imperciocché  non  vi  pwb  eA« 
n  applicasion  pih*  gioconda  di  ottefla,  non  folam^M 
ittt'  qtiisfti  calamitofi^tempi  ^  e  ìimoofi ,  ma  ne'  trat^nil^ 
ti  ancora  «  «  defiaei  yipeziahaentéo.  all' affaticato  tuo 
•imiibo  i  che  Id  prifcitfi  dopo  l^jpaadi  «mapazioni  cer« 
Qftr  xipolCa  V  od  aUoWwimté,  i|  ^naie  iempe  da  ik 
trflt  Mori  qnUche  co^npflBimcfìfiD  ^  che:  agli  altii  p6r09l 
^d^tt94  e  ufaiftri  te  medefimo  colle  lodi^:  Chttt  pòi, 
come  mceftì,.iin  die  qui  fofli^  ti  fé;}  dato  in  preda  ti* 
ìm*  lacrime  ^  ed.  tUa  triftezzil^  mi  duole  ^  perché  ti  duo» 
li^  e  t' affliggi 't^tKm  poflo  far/dimeao  (  le  ci  permetti 
di  diri' con  ìiàmnÌL  IL  fentin^ntonoAra)  non  poflb  àt 
di  liieÉOi  dir  nttn  riprenderri  *  E  ehd  ì  le  verità  chiaip 
ivcn  ie  vedrai  t»  mòy  che  per  T. acuto  tttd4nténdimmi«> 
io  te^tofe  oeadtifllme  ben.  conofci?  non  capirai  tu  fot* 
fir  ^  <àe  .coll^  quattdiane  q^oerele  lite  profitti  aiiUà  f  Jioti 
intenderai  di*  fi  faddoppiano  le  aafietà  ^  cui  k  pm» 
dcnza  toa  lìdtieii^^rcfae  k  meAémi  f  Che  fé  non  po^ 
fiam  far  profitto  tok  périìiaderè  >»  iftiàm  pur  £ivDre  y  # 
colk  preghiere;  fé  vuoi  far  cofa  alcuna  per  amor  liiio^ 
ti  prego  a  ioUevmitì  ia*^otefii  afl&nHi  »  a  ritor^^  alla 
cc^Venazion  noftra  «  ed  all'ufato  viveie  o  comun  n<^ 
ftro  ,  bvveirò  fll  té  loft)  ^  é  fpecial  tu& .  Dfefiderò  no» 
tKcaidarti  la  lefh^^  té  noh  hai  gufti^  a  quella  noflraflu-» 
didfàptbmurar  btmno  di{lo|;lierti  ^  percfò  non  dtu-i  nelT 
incomihciàto  tenbt^  ^  cohcioffiachb  cOtlsfte  due  contrae 
rie  c^é.  mi  còhturbìho  :  ^ra  le  quali  o  nell'una  vorrei 
che.  fé  puoi)  a  meublMdilìii  o  che  nelf  altra  non  pren- 
d#ffi  dtfèuRo  »  Stì  fano  % 

KPK 
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^14   EPilS.TjOlEDvieiCS&ffNB 
EPISTOLA  JCV, 

^*  mimtén,  emtéHti  ftf^widn  f^mt  mfm  >^&  em  ìm 

/     >fc  T>  CUIJCCEJO  $•  D, 

OMnìi  atìmr  .itons  .^  4)anibais  ^t^ÀoOswiit  in 

iiàtà  wM  ieopbbrt  Icdum^iigtAtBs,  fitopatnc;:  dct» 
lem  yocuiKlat.y  nifi  kI  ytfbmil  jn.^iwe  taiòp«K*p^ili« 
«Uflop  ;  nciiap  pb  fun  unaia  pao&nif  ^MOitu  fiy^tiu 
I»  ,  &  iiiq9«iiKi^  Jfiiiflt«is,  fcam^imffimìsTerbis.tt- 
ucrjs  qw  fl|m»li«.  fi^i^ad  .  Q^ 
«nitt?  wi  fmbfAn^  to^aSB^uiimptim  .multi ibnt ?  k^ 
4iwpiis  ^m*^^  commoQer?  ^oon^i  UiijpceiidknMit-, 
.ubi  mfcip  ottit^^élo  a  nbdomcniQt  ^  TfiWB  iwème.t 

*  angr  ,  tcàifoetnAo  y  iMia  pwrm  >  qiyktvfÌKuliim  vf  <l^ 
m  liftft   ndlr«  jODvityKéhotti  ^  P4?0Uin«6i^  igitiur  ^ 

«dluK  POH  6m^iis^  qiiàm  isfieèiiir  fdci^.^  in  ^nftui^ 
I»,  7  io  Pmi^ato|BO«  ^ÌjaQ^i44ioàni)iii«|iir^  inqnm 
flnum  fenmi.  ammitv  &  ,  yìci0itàs/|ioQ  rpfpài^knti 
S^d^  ca6t  titfciqr'4plo,  in  f«  caponi  jpoftbi^^W  ij»» 
dit,  ut,  quum  mmttkéomt  pkx  o^ottfaret,  tiuB-vi* 
nntt  etiam  pudetietw  Qiioal  «mimmM  pottnK  eifepi' 
jfygtiua  fpoiaitto  41(  8  49QMIìCìs  ^  ^  IbniQfibi»  ootanu» 

'   t  irijM  #«»#!  «ttfMf^.  SI     ^ii»r#w<»^.  ¥!iiii^,<:ii. 

^arsole  mcctnùfLt»  ìt  cppiMft  !4i«.  ^Iiìd  fvUm  <i»  .  ftuM  dr  ^41(10 
iaftro  dftU  4>ppxci£i  ;  patm  ;  Sili*.  !&  ^ueftc  manicie  4i 
altri  yogllouo  cbe  apcp&nl  J»  J^rUr«  ^  y^iolc  ,accc|iftfto  fi/f 
motte  della  figUjioU»  mr^ero  0gtr , 

a  Ol^mrrimr  •.  die  Iìmbìo^  >    7  i^  .Éif(i»lMm^*  VHH  ili  C'^ 
Uiciato  U   a#M)^rc4  ia  •!>-    nella  CjMy^fyuiia  prefljc^  t  Fq»* 


baodoiio  ,   ^  gli  umici  ìt  ni  il    jiuoUt  M.a  pa|:e  ^he  ^i  li  ic 

prendon  pena  dp'lofo  diiài^Ki,    cenni  Talt^o  $tfmìt»4ofit^^ 

«...i  Lamb.  f#/«^       ^m.    ^  va fiacceÌD  sei  cecfttorloj  •«» 

*i|  iaavilU4' 
•mffiicii  p    ì 
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4  Al.  vetHjius  tft  émt^  y|f»  ii|  iaavilU4i  F<»xu«l}«t 

9  Camef.  ^«4/  4f«/r*  I  J^tmffiidt  *    £*  concia  £1 


LI  BRO   QUINTO,        1x5 
EPISTOLA    XV, 

^fp0n9  le  pagtorti  4  tttccejo  parchi  fi  dolga  ,  f  JUa  Im^i 

GIC  S,  LUCCEK?^ 

»T^ttQ  l'amor  tuo  mi  fi  dà  per  ogni  verfo  aved^r^ 

A    in  quelle  Intere ,  (Jhe  ho  d*  te  1^  ultime  ricevuto  t 

irh^  non  già- gli  l  $l  me  ignoto,  ma  gradito  nondime* 

PO,  e  caro  f  direi,  giocondo  ,  fé  qnefta  parola  in  per* 

roo  non  r  avelH  perdita ,  né  per  quella  fola  cagione, 
qual  tu  penfi ,  e  fti  di  che ,  piaccvpliflime  parole  » 
ed  amorevoliifìme  ufando,  mi  rampogni grc^vemente ia 
eflfètto  ;  ma  perche  non  vi  fon  que  rimfdj ,  che  effere 
vi  doveano  p#r  quella  cotanto  grave  ferita .  E  che?  pò» 
nb  io  aver  ricprfo  agli  amici  ?  e  quanti  fono  f  imper- 
^òcch^  gli  avemi^  quafi  comuni  :  de- ^li  altri  motti 
fono ,  ed  altri  non  f<j  in  che  maniera  duri  firn  div^iu- 
f i ,  Potrei  nel  vero  viver  teco ,  e  ci  avrei  tutto  *l  ge- 
nio .•  antico  i  *l  noRrp  anrwre  ,  ed  il  umiliar  tratto  •• 
uguali  fonp  le  inclinazioni  ;  qual  legame  ,  quale  cofa 
-mancai  alla  npftra  unione?  Poflìam  noi  dunque  (darcene 
itìfieme?  nijfePioErcpl  m*aiti,  vedo  che  cofa  ci  dia 
impedimento  ;  ma  certameme  non  ci  fiamp  6nadpm  Ha* 
ti ,  '  aw«;nach>  vicini  foflJmo  nel  Tufculano  ^  e  nel 
Poezuolefe»  Ora  che  dirJ>  in  Roma?  dofe,  effendo  co- 
•ynune  il  ^ro,  non  fi  ricerca  la  vicinanza ,  Ma,  non  fo 
ft  qmk  accidente ,  r  età  noftra  (i  fc  in  sì  fetti  tempi 
fcotacrata ,  che ,  quandp  appunto  conveniva  che  fiorim- 
mo, alk>r  prendemmo  ancora  vergogna  di  vivere*  Im* 
perciocchlb  qual  reS?gio  poteva  io  avere  fpogliatp  eflfeiK 
do  ^  de'domeiUci  e  àt^^  iòrenfi  Inftri  e  conforti  ?  le  Ibt* 
«re,  fecondo  me,  nelle  qiuli  aflldnameme  m^ aggiro: 
<  imperciocché  che  altro  mai  podb  fare  f  )  ma  non  ft 
in  che  modo  e'  pare  che  quelle  iftefle  dal  porto  m' efclu. 

dano, 
dìftfibosione  coBfeoevoté  de-    figlìttoU  ^    &  ftrtnfikus  «rném 
$\\  tfgiunii  ,  Qaefto  è  \^otàU    mmiif  t  che  erano   le'tdercD» 
'■e  .  Sfi'téii%  é$m*fiieh  ffUtirs   »e  ,    il  maBeffio  dcHc  cauic 
e  ^  illi^^e  fUli  moiu  étlU  ce. 
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^i6  EPISTOLE  Dt  CìCÉRdNÉ 
tis,  atque  folatiis?  literae,  credo,  quibus  utor aflìduéf # 
^liid  enim  aliud  facere  póCIhtnì  fed-ntfcio  quo  modo 
ipfac  iJlse  excludere  me  a  portu,  &  perfugio  videnmr, 
oc  óuafl  exprobràre:  quod  in  ea^  Vitamaneam,  inqi& 
uihil  infit ,  nifi  propagano  mifirrifiii  .winporis .  Hkta 
ea  me  abefle  urbe  miraris  .  in  qua  domus  nihil  deh* 
fìsLve  poffìt  ?  fummum  (Itoaium  temporum ,  hominum^ 
feri',  curiae  ?  ItaqUé  fic  litefis  titOf  ;  in  quibus  conra. 
tuo  omne  temi)us ,  non  ut  ab  bis  medicinam  perpe* 
tuàm  )  fed  ut  ex^ustm  <]6tori^  oWivion^tn  pefàm  **  Qood 
fi  id  egifTemuS  ego  ,  atque  tu  (  ^uoé  ne  in  mentem 
quidem  nobis  veniebatx  propter  quof idiaaas  metus  )  /  « 
omne  tempus  una  fuiffemus  ;j  neque  me  valetudo  tua 
offènderete  ncque  te  mcerormeus;  qtiod,' quantum fie* 
ti  pocerit,  comequamur*  Ó.^  ^i^^  n^ique  noftruai 
Aptitis  i  Propfdiem  te  igitur  videbo  •  Vaie  « 
'    *"■  *  » 

,  .    '   E  p  iST  Oh  A  xyt 

Cmfilatar  MìigfnMt  h  primis  mrmum  y\  filii  òiitMn  hn^ 

M*  T»  C.  TITIO  S.  a 

ETd  iDÀus  é^  òmnibui)  Ihìhimé  fum  ad  te  cotifoian» 
duih  accommodatns  .*  qutxi  tantmb  ex  tuis  mokAiiJ 
tépi dolori^,  ut confolatione ipfe egerem ;  tainen,quuBi 
longìu^  a  futnmi  luélus  atterbitàte  meiìs  abeflct.'4olor^ 
(^ni  tau&^  fktui  tioftrtf  nto#ffitudinis«flè ,  ineacqueift 
te  benevolenti^ ,  non  tacere  tanto  in  tuo  mcerore  tam< 
diu  :  fed  àdhibere  atiqnam  nKHiic^amconfolationem  ^  quis 
Jevaré  dòlorem  tumn  poflet  j  fi  ttiinus  fanare  potuimc« 
£ft  autem  cónfolttio  perVu^ta  quidem  illa  maxim», 
msiaa  femper  in  ore,  àtque  in  ahiiitK>haberectebdmiB2 
iK>MlN£Snosut^fiememiii^iiiiu9,  ea  lege  natosi  m 
omnibus  fortunac  tdis  propofita  fit  vita  noftra  !  ntque 
cÉfle  recttfandum-,  quominus  ea  ^  qua  nati  fumus^  cxoh 

di-  . 

Tercbè  il  tiatou  Mft  Jaff  j»  ri*    Volte  fi  àccciinà  il  tempo  tra- 
fienere .  fcotro   lialla   f(«0&fitra    4\  fa^ 
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t  I  B  RO  QUINTO*  J17 
éÈmtf^  e^al  rifugio,  equafi  mi  rin&cciano,  che  mio  m 
ftftue  iti  Quella  vita  ^  dove  altro  non  v'i  che  nnaUnngarfi 
di-cttlamitofiffìmo  tempo  •  £  qui  tu  ti  maravigli  che  io  Aia 
ftori  di  quella  città  y  Mia  quale  nonpofla  la  propria  cai» 
porgere^teun  ddecco  ?  •  fomma  ùsl  l' awerfione  a'  prefenù 
tempi ,  alla  gente  al  fero ,  ed  allaèutia  ?  Pertanto  di  ma* 
lùera  mi  prevalgo  delle  lettere ,  nelle  quali  tutto  il  tempo 
confumo,  non  perche  quindi  mi  procacci  ftabile*  medicina» 
ma  una  tenue  obbiivioiie  al  dolore .  Il  che  fé  io  e  tu  avelli- 
xnv£it«^  (  che  neppure  ci  cadeva  in  mente  per  li  cotidiani 
timon  )  faremmo  tutto  '1  tempo  infiem  oimorati  .*  tA  a« 
▼rebbe  a  mediato  faftidio  la  tua  cagionevole  fanità,  ni  a 
te  latniatriéiezza.'  cib  che ,  per  quanto  &r  fi  potrà,  ot< 
tegnamo  k  Imperciocché  qual  v^  ì  cofa  ad  amencfue  noi  pi^ 
acconcia  ?  In  breve  adunque  io  ti  vedrì»  •  Sta  fano , 

E  P  l'S  T  OLA    XVt. 

Q(mfùla  Tizia  fipifa  nmdo  a0Uuo  Mia  marte  de*  figliuoli  m 
..  É*  imena  P asmo,^  mi  quak-fm*  Sau  md^  ilManHtÌ9 
d(fo  la  givmata  di  Falcalo.  .  , 

^  '  eie.  s.  tizio. 

^^Uantanqie  iofiaunitii  io  fia  il  meno  acconcio  a  confo*  - 
V/^  latti  :  perchè  daf  tuoi  travagli  tanto  dispiacere  ho 
pare»,  che  io  Ad&ho  di  oonferto  medieri  -^contuttociò  il 
cMor  mioeflMoi,  pih.che  '1  tuonon  l  dall'  afflizione  d'un 
Gonlqglio<foaimQ4fnitaiio,  m' ho  fermato  in  animo  effera 
aAa  noftra  intrinfiobezza  richieda 9. ed  alla  benevolenza 
mia verlbdi te ,  aoniilacmi mutoiotaato temtH) in cotai^ 
fo  giìkve  tua  triilqzza  :.  mal' adoperare  qualche  n^ezzatHl 
contorto,  che  alleviat;  poteflfe  ii  tuo 4oloee ,  fé  non  fanarlo* 
Orquefto  conforto  certo  affai  comimale»  cui  dobbiam  fen:^ 
me  avere  alla  lingua  e  nel  cuore  :  che  ^hbiamo  a  mente  ef* 
ter  noi  uomini  in  qucfta  coflituzion  nati,  che  la  nofirayita 
a^Mjfta  fiaa  tiiitti  i  colpi  delU  fortuna  ;  nV49verfì  ^ipiigi?^. 
90  a^vivere  in  quella  condizione ,  nella  quale  fiam  nati  ;  ne 
a  portare  con  tanto  mal  cuore  que'  triih  accidenti ,  che  per 
niuno  avvedimento  pofliamo  evitare  :  e  che  col  richis^mar^ 
alia  memoria  |li  altri  avvenimenti  ^  rìflectiama  non  eflert 
a  noi  accaduto  nulfo  di  nuovo  •  Ni  quelli ,  né  fU  altri  rac^ 
.,  tiri 
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^i6  ÈPisrotiDhctciMjtóite 

dkiodé  viVàinus  ;  nefre  tàtn  jntvket  eos  cafiin  iMfàtbóÉ^ 
^ùm  tudlù  Cùù&ìio  yìtàìépbSnmmt  ^vd^tiiqv^aUot»» 
memòria  tepetdùdis  5  iiihil  accidiifo  iiobts  tiovì  <ìagit«^. 
Ilitts«  Né^ha^^  i^tk^teftcrsè</t^Utiùm.i  qtax  fnoe* 
a  faméntiOiinìi  vitis  marpstàs  5  memoms^ise ,  <  &  liter^- 
ptodit^  ,  tamum  viikmur  pro6c«r«  d^btre  1  quantóm 
Ikttts  ipfe  no6x^  tivitàik  «  &  b^ec  2  p$rt^rbatio  teàpD* 
tutti  petditùtnm:  qutUD  beatifliml  fmt  ^  ^uiiibttiroiiiioii 
furcepemnt ,  mitim  autem  mi&ri  9.  ipii  his  t^èùipmìhm 
atbiferotit  ^  ùdam  fi  iof<tetii  bona  5  aut  <km<}ii«  aliiqdft  «e* 
pube  pìrdidiffisnt  •  Qtiùd  ù  tuum  t#  ddfideriiM  ftiMeti 
aut  fi  tuarum  temm  cogkatJone  m<fer€s  ;  tion  fòcile  eduv» 
tifi  tibi  ì^m  dòloren^  ^4$  timvfrfiim  puro  «  Sitt  ilkt  té: 
fé&  cniciat  (  qoae  magis  amòtis  eft  )  ut  eomm  1  qìii  60ei«' 
detunt  ^  miferias  lugeas  -t  ut  ea  mmjdicam,  quae  faspifiSme 
&legi^  &audijd«  uihil  tnali  tffe  ih  mont  ^  iti  qua  fi  re* 
fideat  ietifìì^  ^  immùrtditàs  Sìa,  pdtm  ^  qtAm  tnots  du^ 
€én3a  fitr  fin  fit  amiAus^  tiulla  vid^iri  toiféciadèbèati 
qu:«  tìùOi  &titiamt  .*  hoc  tathéfi  tfeiì  xldiitaiis  eùUfititiit^ 
pofiUm  9  j  èa  mifc^i^  parati ,  impdbdére  ftipnbL  ^  qiu^ 

3ui  reliquerit  ^  iiuUò  tnódòitulù4^id»md^£cptu$.^vi^ 
eatut  4  Quid  ed  énim  jam  tìòu  tnodA  fnAòti  ^  ptóbitati  » 
vitnitii  redis  (ludiis^  bonisahibusi  ftfd  òmuiuò  libetta^ 
ti)  ac  faluri  lod^Ddn  tiiéherditk^uàfiàuimaudifikil 
gravifTimo  ^  &  pd^leutilSmó  tfWdadóUiictiituhttìif  aut 
pUéruiìi  tnoftuumi  qui  tiiibihobalKilitiilliòttalibttS  4  . 
eteptus  tt  JBs  lìiififtis^  atqud  «t  iifidoifitt^tea^iditiódt) 
vitas  viderétufé  Quat^i^fi  tibi  Uttltti?  JiM^dctiatil  ^^t-^j 
fie  quid  iis  ^  quós  $  aUMlfti  1  mali  pute&còmigttll:'.  pÉfec 
multum  erit  ei  ttidrit^é  tud  ditmuutum  *  R«liix|Éétif: 
€ftim  6  fimplét  illa  jatn  cura  dòlo*is.  lui  ^  qu£  nm  tim  ik 
Us  eommuuieabito^ ,  r«d  ad  tu  ìMiut  pt^i«  riièfititt  t  M. 
quatiotidljatiìgrajtritatis)  aefapiffiiii^ttttf^  quain  tMkf 
puerdpneftitifii^  (ètr9  im!»<xl«tatiui  afum  iikOMtt^òAi» 
tum  tuòrum  i  dui  fit  ab  edrum  ,  qm»  dìlaftife^  is^. 
tia  I  maloquè  étimSt^  <  Utmìm  (mm  fett^petteà  ptìn» 

•     ■   'iratiif  >■ 

4  &l>kitd.  delet  ér   .  aMAoì.  ikèihui^ 

à  Gfiv.  prèUth  i                 _,  $  Utiini  smip/N  » 

jkàmifitHé   Apt»ttfitd    il  .B^i^l^M   i/lii.h^4.  «    €ke 

4|Ut*  temiTi  MArtlntoìiio  ttni-r  iUUéxdt    M .  fisli  àiaiiloac    di 

tu  Uttlintadd  tdrbokftit  «  ed  Tiii<»  fedii  tiT|NÌtfd   ikta»  t; 

•idita  iuditi  dlià  i^atxia  é  dt fìiftti  iUlmli  • 
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Liti  e  Q  U  t  Ur  tì.  -    ztf^ 

m^tcHéMto  ^  ckè feglidno  indite pir  l«  boéck&de'  p}# 
iflvi  temini  ^  èi  Ibnd^  pei  k  fcDittafé  aHai  pòBtrità  wtmsLm 
^t  pftteahemto^c«t'debb«iK»diprdfitiò;  ^salito  kf 
fitid  UMNlefimò^ddh.  ditta  iioftfit)  ^qutfftD^otUpigKod^ 
^n^  t«l]Bpi  i  inairtrt  fcliòiflfiDii  fotio  eflbn^  dìo  ii0ti  hai» 
HO  ifUto  figlhK3Ìi|  il9«MpdfbiÌien:<|tiJti|.ébdgixte 
m^idti  tetnplMrdtttt  ^  che  non  foefabe  ^  fé  fimhito  avi^ 
fef  gii  ftèOt  in  iflato  di  boonà  RepabUica  ^  o  poffai  àtmenor 
in  quaklie  còhfiitentaa  ^  Che  fé  il  àisùAèmo  tuo  ti  eomiip^ 
M  )  e^fé  ti  fattrìfti  tll^  cófe  tue  iìpetifiLtìéo  ;  fiiiìid  Ch«  c(K 
t^  tto  doidé  tiòft  ti  fi  ]»oAa  (ki8ì  &dlmente  tutto  qtùuglf 
ioi^  iìidfi  s  Chtd  bòi  4iidlo  ti  dà  iÉtatogliò  (  the  pto« 
f^i  ^&  ééir  attiórt  )  che  ti  còtiVìefì  piàbgeiié  le  mìmié 
dicMrò^  che  foti  trapa^fati  <  per  dif  qttelio^  che  raiMMr 
^<>lté  ho  lètto  )  ed  afcoltàto^  cio^  tiellaiDorti^pithto^Hólir 
trovàrfi  di  tfiale^  liella  ^tiató  fé  rimali  pùteàlcuiifetiti*  . 
incntò,  tìtìellà  riputar  ù  dèe  iinittortalità  bitìttòftó  eh# 
^Orte  i  che  fé{»rdi^  fb'fiai  Hfllb  pirA: defak quella  itii- 
^etisij  th6  iloti  fi  fehtà  ;  Queftò  pètb  ti  poflb^  fiiòt  di  dubbio^" 
fttibite  4  thè  >pa:  là  &ci)èbblie9k  ioaigtttt  tidi  fi  Viùgoat 
lc6ffi|5igli^tittDehté  tUifébitttìdc»)  fi  eidifc4MiO|  éfoUoin« 
lucuti  )  che  chi  le  àvtà  Ufciate^  à  itié  cèrto  pare  chtf  ptf 
aerati  inodo  Uòif fi^jrieiiiim^^tò .  I&pefciòdchl  qual 
^'c  òggittiài  luògo  iiòft  che  ài  pròCédéfè  riferbatò^  àUà  prò* 
1^5  alla  Tirtii  i  alle  dditte  «pìbtica2ioÉli  f  alle  iiBef^ 
Mti|iu  aUà  idiota  ddtUttb  ed  àUai^lMàbi?  &  Did 
pMmVàitt  i  Ébd'faò  in  qùeiiadòtecbfiflijto  e  t)éÀildi2ÌiN 
riflìmn  imiti  fentito  |pòvàfiettò  o  &icxiillò  mdrto^^  cbf 
tioiilni  fià.pAhita  di&^vlM  Ihi&tié  è  dààvefla  irAsjfiàaU 
^  tbndÌ9ÌQ«if  di  tiift  peif  gl^iMiHicrtàli  Dii  tdifo  Via  «  Là^ 
^^4  feqdftaofGèOtiftpobtDrteditèfiài  c&e HoH  ti  dii 
^c^Tidére  dTeri  tthriè  «Idiibbàt^èMtoàcohrto^  thè  luift 
^à  ;  lieiUi  ttifiÉ:tftt  tivk  Tene  fikià  dittiiìttità  parte  gtatt€ 
f^^*L  i  iitipétciocchi  vi  tèftetà  Othai  quella  fetnflice  fòl* 
fcitodiiiè  dd  dolor  tub  I  la  ^uàle  non  retideràfTì  coh  quél^ 
^toube^  naàpafticolahtJèrtte  avrà  rappoftò  a  tè  fteflb  * 
f**là  quale^oli  l  mi  àUà  gfàVità  è  {àpìitntik  tua  dieevole  ^ 
^  qttale  moftfàto  fiài  fin  dalla  tua  ptxttìtià,  ^  il  pottare  fen- 
I*  Juodèràaiohe  il  trifto  àVvenitoéhtode*  tuoi  aifaftri ,  che 
"ipUnto  ftà  dàlia  tbiferià  è  fciàgiìrà<li coloro^  che  hai 
^to  i  liDgiMlOcdilr  tmptU  te  nlllc  p^itàtè  tofe  e  fi6ll« 

ptib» 

Digitized  by  VjOOQ IC 


ito  EPnTOLEDICIOEllONE 
^us  ia  fdms ,  &  publicis  pn^iiifli' ,  tneorift  tShi  Hi 
fic  giwritas  te  conftanrig  &xvknàiutt*  Mam»  tyiod'al- 
.  Ifttnra  ^  ipfa  dintmiiitas  ,  qii^  fwàimog  InAu»  vtcì* 
Atte  toUit,  ul  nos  I  pranripere  confilio  ,  pffiid«:mai{at 
debesnnt  •  Etcmm  fi  milh  unquan»  fiiit  ^  libecis  amf* 
&  ^  tam  imbecillo  nrolier  anim  ,  <fam  ooa  aiiqiiaiido 
Ittgendi  mecbiiii  fectrit  ;  certe  nos  ;  qNqd  eft  dm  all^ 
tura  ,  id  coofilio  2  anteiècfe  dd)eniiis  :  neque  fis^ 
i^re  temporis  mtdicinam  ,  qnaia.  repnefemate  rado- 
3Eie  poflamus.  His  ego  litteris  il  quid  profcciilém ,  exi- 
^imabam  optandum  quiddam  fie  e(b.  affiiqaiitiuD  .*  fio 
sninus  forte  vafaùflent ,  <^ìd  tamen  effe  ;  fiinàiiiB 
lieoevolentilGini  ^  atqoe  amiciffimi  ;  quem  me  tibi  Jk 
i^e  femp^r,  exiftiines  Yelim  ,  ^  fiiturom  culle  CQié- 
das,Vale# 


lEPISTOLA   XVII^ 

iilerfa^  tat£tafmn  Uuranany  hmém  Smmn  ^  m  mM 
€Mfim  fit^emtf  ^  fi0tkerq9ii  first . 

M.  T.  C  4  P*  SE3(iTIO  P.RS.  IX 

NOn  oUi^one  amkkks  noftm.  MqMÌateraiH&BBi 
cx)nfaetiidiius  meae ,  fuperiorìbas  temporibos  ad  tt 
«mllas  literas  ìnifii  fed  qùod  $  priora  tempora  in  rràii 
leipub.  noftrifque  iaeuenint  :  6  pofteriova  attteai  me  a 
fcribendo  tnìs  inJQftiflupis ,  atqiieacerbìflimisincoiiUDO- 
dis  reurdamitt  •  Qmim  vero  oc  intervailum  jam  iats 
kmgum  fuidèt,  &  titam  vìrtatem,  aaimiqoe  magom- 
4mem  diligentù»  eflém  mecum  recovdat»  :  non  pnand 
^  alìauim  ìt^m^  m^is,  base  ad  te  fcrìbere.  Ege 

te. 


\^  %  ViAor.  prseì^trtm  «ref(o  fti  él^lftip  •    Ma    it 

«i  Al.  MUempert.  cilCoftaA^ftC  •     chc   4ÌTÌikBO   U 

$  Gehh,  funSfurum ••  vita  di  quello  »    a    cui  diiKt 

4  P.  Stxti9  p.  F.  Neil*  fp.  leggiamo  la  celebre  Ciceronia* 
i#  4i  ^aeftof  libro  nomisaiido*  na  oiamna.  xmnfà^mm  nM^t 
f  ^ael  Seftto  L.  P.  juatcnde  bea»  celle  cflfe  t  die  &  «ea- 
U  MaQttsio  »   che  qarllo  cTi-    tengono  in  ^oeRa  lettera  •  de 

dU4 
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.    II BRO  quinto;      in 

jmljhticlie  hai  dì  te  tal  fa^io  dato ,  che  ti  conviene  ferbar 
^gravità  ,  e  fervire  alla  co^an^^à  •  Imperciocché  dobbiamo 
Ncoiravredimento  e  colla  ragione  prevenir  quello^  che  %  per 
arrecare  la  lunghezza  del  tenipo ,  la  quale  p&t  la  durazion 
inhga  dilegna  cordogli  gravimmi  •  Imperciocché  fé  non  vi 
HiU  mai  femmina,  dopo  morti  i  figliuoli,  di <:odl debile 
Animò ,  die  non  abbia  finalmente  imuoOo  fine  al  Aio  pian- 
gere :  noi  certamente  dobbiamo  coli  avvedimento  antici* 
pare  quello ,  che  gli  «nni  fono  per  arrecate  :  n^  afpettare 
{a  medicina  dal  tempo ,  là  qoal  pofRamo  prefente  rendere 
ct^Tagiòde  •  Sa  io  avefli  fatto  -con  queAe  lettere  qualche 

Sofitto  )  tal  credea  d' aver  ottenuto  qufttdie  cofa  di  defi- 
rabile  :  che  fé  per  avventura  non  avéffero  avuto  forza  , 
Himava  che  pure  foddisAttoavrd  all'  afìziod'  affai  bene- 
irda  ed  affezionata  perfòna  :  cernie  vorrei  che  ti  defli  a  cre- 
dere che  fon  fempre  flato ,  e  con6da(fi  che  ancor  farollo  • 
Sta  (ano. 

EPI  STOLA    XVJL 

Si  fiujét  dMa  Ufdamyt  di  fm  lettere  :  lo  amfwta  s  por^ 
tet  am  coftama  defitto  *  Ser.  fimo  il  terzo  confidilo  di 
Cefare ,  avendone  Lffido  per  collega  /*  anno  707. 

eici^miBBuo  S5STIO  ficliuol  di  pubblio^ 

NON  per  (M>livione  delP  amicizia  noftra ,  n^  per  in- 
rerruzione  della  mia' pratica  femiliare,  non  no  n^ 
jMUIkti  tempi  a  te  fcritto  lettere  ;  ma  poiché  i  primi 
waxà  giacquero  tra  gli  eftehninj  della  Repubblica  ed  i 
apftri  :  ed  i  pofteriori  per  gì*  ingiuftiffìmi  e  fìeriffimi  tuoi 
jd^fbi  mi  rendettero  lento  allo  fcrivere.  Or  effendo 
^  paffiito  un  intervallo  ben  lungo  di  tempo,  e  meco 
fteSb.ton  atteozion  ricordatomi  della  grandezza  dell' 
#&imo  tuo,  non  giudicai  effere  alieno  dal  mio  procede* 
re  confueto  lo  fcriv^rti  quefti  riflefli  .  Io ,  o  Pu'ublio 
Seflio ,  ed  iu  que'  primieri  temi)i ,  ne'  quali  affente  eri 
VD^o  in  odio ,  ed  acculato  ,  mi  levai  a  tua  difefa  :  e 
q^uaiido ,  «el  giudizio  e  nel  criminal  rifico  del  familia* 
filSrao  tuo,  unito  v'era  il  tuo  nome^  no  te  e  la  tua 

Tomo  L  X  catt- 

ato ptatfofto  qui  o  \\  efTerT!    fi  tempo  ^dopo   cominciara   ia 
aWuiglio  mi  prcBome  d«l  pi-    giaerit  ciTHe. 
étt,  6  Péjhfitrs   •     Dopo    lì    Uìq 

$^rhré$èmfréf   Ac€f«M   tbaBdttgitnicato  dell' tfi  Ha. 

zedbyGoOgl^ 


^ì^    EPIS^TÓLB  DI  CICERONE 

^,  P, S«MÌ ,  &  I  prì»ii$  t^mporìbus  illis ,  c^uibusiiìlil' 
vidi^xD  àWm%  1  &  in  criipfn  vocabare ,  defendi  :  &  quum 
in  ;(  j(ui  Ì9;milÌ2^riiri0U  judicio,  ac  poriculo t||ui9^  ^  do- 
Rì#n'ConÌP»geretiu:>  q.uam  pptiii  aciimi0ui)e  te ,  xuvxk" 
qt)e  faufem  tiHf^s  inmi  ^^4  pr^i'^^  recami  Mv^ut]! 

pkcuii?i^t.^  fi  aa&iflcm  ;  t^ineo;  q^lU  re  faluti  mx  ddui  : 
quttt»q^0  ^  tempore  5  invidia  wvwb  inioiici  non  £> 
lum  tui  )  vergivi  etif^  àmiconupfi^tqorum^  iniquitas  to- 
tius  iudi<^ii  ,  mrttaqae  alia  jr^ip«bf  vitia  pl^s,  quam 
ìCatiia  ipTa  >  Verìtaf^^  ^.vaLnófl^j  Publio  tuq  i^ue 
òpera  ^  nequ«  confili© ,  «eQUf  labore ,  ntóu^  S^tìa ,  m^ 
qUie  téftim^io  ami .  QiiariH^brf  (n ,  ommbHS  pmcii^  a^ 
citi»  dUigfint0r  ame^  fao^M  ilwvatis,  ti^;^  q^m- 
4tm.  fxm^ìwi^^^éim  0B9  irnir^  te  m  hort^i^  ^^^#^ 
ivlmauf  y  ut  .&;  bomin^oi t« ,.  &  vimm  efleipeiaiiaii^l 
id  éA$  ut  &  6  communem ,  incertumque  caru|;r),^gu^ 
nequè  vitai:^  bt^r^iuaq^  jio^^rufi  ^  ti&pe^rxRsLve  ullo 
j)aao  pòteft ,  fapienter  ferres  ;  &  dolori  fortiter ,  ac  for- 
tunas refiil^^  ^  cogitatfrqufì  ^'m  fi^^c^vit^t^ì  &  ^ 
«eterna  qv«  t^rum  pocitainH^,  imltis  fortj^is^.at- 

Sue  òptifuis  viris,  injuOis  jt|c)j^iis()  ^ale$  ^^fus  iiupidif- 
I .  Illud  utinam  ne  vexc  fcriberem ,  ea  te  republica  C9r 
^téj  inqùà  neminem  prudentem  hominem  re$  ulìa  iè- 
y&èt .  De  tuo  autem  filio  vereor  ,  ne  ù  mì^l.94  ^ 
foipfériin  i'  iebìmm  ejm  vittuti  videa;  te^moi^yfiii 
itóh  7cèpifle:  fin  aurem  omnia  ^  qu^efentiO)  perfci'jp^ 
iìixii  ioè  r^iconi  meis  literis.  defiderìana^ ,  ac  dolcmm 
tmmf  $cd  tàtnisn  t^udentifjìm^  facies  5  fi  ill^i^  pma» 
témv  viirtutenu  i  inaufteiam,  i^ic^nque  erit,  |uam  ^ 
fe  i  ìjècimi  ^ff^  diice^  :  t^ec  enir^,  teinus,  jt^cyOxa  &nt  « 

io  egli   eri  queftore  di   Cajo  SefiiD  p«i   Jfi  l4ini|HaA7Ì    di^' 

Antoniò^  pioconfolèdl  Màcedo<^  delitti  » 
iiìi:  U  <giiil  j^ròvinda  ciTtado        J  ViAòr.  i^»l«irÀ**         ^ 
Ina  té  da  colai  aihmiÀiftfAta  ^       a  Pfiiv*iM^f«(mri4^i«fsiNi«iHÉ( 

ile  (oA^ntie  àccùfa  .'  01  rmaJI  Cic»  dofto  la  fcoBtfiiHdc'Po*)* 

.;s        j^ttUfiffiti   del  fuò  piocohiòl^  Mjaoi   r  Farfalo  »    r0rsòl!i  Jft 

^.  lifòlidcah  filili  ctfedirb  anche  là  Jtaìia  ,  Tpcfaiido   dà  Ccfarèlt 

.^>^>Seftio.     .      ^  |>€rdobo  .*  ina  iii  Rbmà  noh  tòr* 

^      a  TmI  fdmilisrSXmi  •   Di  Mi*  nò  fe  àopJippo  t«iÌDÌ|Mjta  ic 

Jdné  acc&fato  éti  i/ì ,  còme  Se*  ftnetià  Aleuàndriaa  :  e  dì^^^ 

fiibf  Là  Cofidaàlia  di  qutlìó  fio  littiiÀtf  q^i  fi  pt'tlà  .  ^ 
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UXitk  foftenuto  :  é  n^ll^  uttimd  mU  ViÉtttttacènciofliacèk 
tfoVÀtd  àveffi  Tàffete  Itirtt'alttìmeiiti  ineafmùfkAm  dà 
«nello ,  che  ^i  frr«bbé  pìftdiKo  »  fé  {otìi  Atto  |a«rtnte  ; 
tmtatià  in  ninna  o^rtlÉtiìtì  alla  falve^ifó  tua  numtai  : 
ed  in  quél  tempo  Mèndochì  la  màievdtenid  ^  càgioti  deli^ 
ftfthén^  ^' nbn  lolo  dei;ii<etiiito  tuo,  ma  degli  tmid  tuoi 
niicota,  r iniquità  di  tutto  il  giudizio^  eitìoJtilalttidì'» 
fordihi  della  ReptAMitli  iivteflend  i^revaluto  &^  mariti  della 
radra  fleffii  ^  ed  alla  gibftim  >  preftai  far^giò  al  tuóPob^ 
hììb  coli' òpera ,  cc4  tbnfiglio ,  <^lla  fatica  i  col  favofé  ^  « 
Tx>*  TantÀggiofi  atteft{KÌ  •  Laónde ,  dopo'  tutti  gli  nfizj 
^élTacmcitia  con  diligenza  da  me  ed  invioiabilnieiitegiiar- 
tlati,  ne|5purqiielk>  no  giudicato  dQvett^etetmettere,  éf 
?fortarti ,  e  pregarti  a  voler  avere  a  mente  che  uomo  fei , 
1^  valent^  uomo ,-  eic^  a  regiamente  portare  un  comunc^^ 
led  incarto  accidente  |  cui  ninno  di  noi  pub  evitare ,  tA  af- 
itctitarfeàe  per  t^un  mddo;  à  far  contrago  iórttmento 
al  dolore  ed  alla  fortuna  ^  ed  aViflett^re  che  nella  città 
iioftra  e  nelle  altre ,  che  ebl^ro  fignoria  y  finiklianti  cali 
per  ingiuili  giudi^^àrvvennetp  a  molti  fbrtimmi  uomini 
ed  aflai  dabbene .  Deh  non  iferiveffi  pur^  quefto  coti 
verità,  che  tu  fei  di  qudla  Repubblica  privo,  dove  non 
^jb  cófa  ,  che  piaccia  a  niuna  prudente  perfona.  In- 
torno poi  al  ngliuol  tuo  >  temo  cne ,  fé  non  te  ne  feri* 
^^p^ulla  ,  non  paja  non  ^ver  io  renduto  atteftatò  alia 
virtt^  di  lui  dovuto  :  tna  th$  fé  io  ti  rag^uaglierò  di 
tutto  ciS ,  che  io  fento ,  non  rinnovelli  colle  mie  lettere 
il  ddiderioe'i  difpiacer  tuo  ;  Ma  nondìmeao  con  tutta 

Srudenza  opererai ,  fé  |a  pietà  di  lui ,  fé  h  virth  e  1*  ih- 
uftria,^dove  che  egli  (fera,  tua  la  repati j  e  che  di- 
mori con  teco:  che  non  fonò menhoftn  que"  berii>  che 
jtel  noftro  animo  raccogliamo  ^  di  qLtelii ,  che  contèfrft* 
]riiamo  cogli  occhi.  I-aonde  e  refimia  virtìi  di  lui,  ed 
il  fofùmo  amor  fuo  verfo  di  te  ti-debb'  effere  di  grait 
confolaziqne .-  i^  noi ,  e  gli  altri  ^  che  ncfn  formiamo  ài 

}L    %  %t 

5  ìttvhtt»  tmH%Hé  .  %i^fiié  acddeote  ^  ttttt  nniliAAato 
Jeftioedile¥cadett«aTll|)^e£«  ^r  ingìAftò  giu4!jfeio  |»uò  ac 
%o  legrftfce:  e  del  favorito^  ikàttt  a  furti,  e  nioiio  fi  ptiò 
lare  ac^aìftato»  glielie  ttntie*  coinpromettere  •  the  beo  gti 
malctoglienaa  ^àClolip  e  da  faceeda  :  e  peiò  )a  aomiaa  cm 
•lifi  •  «hmtiii  e  irieittuim  • 

#  €mwmm    ^     9t^iM9      tr  ^  Mtaat. ^  Umh*  Mii*  • 
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mias  ftninio  comple^imur ,  quani:  qu«soculisinvQe^iit^ 
Quamobmn  &  lilius  exioiia  vìrtus,  fupimufque  in  t9 
amor  magiUB  tibi  confolaiiQoi  ddb«t  «(Te  5  &  qqs,  cor 
tehque,  qui  te  non «x  fortuna,  fed  ex  rirtute  ti^apea* 
flìmus  ,  (emperqne  p^^rnus  >  &  ipaxime  ^tni  tui 
confcicntia,  quum  tibi  uihil  merito  accìdiliereputabis^ 
Ce  illuda  adjttnges,  HOMINES  fapientes  turpitudine  , 
Bon  cafu  ;  &  cteli^o  fup  ^  non  aUoxum  injuria  commo 
vmsi ,  Ego  ^  oKiPoria  no^r^  veteris  amicitia? ,  &  vir^ 
tute  ^  atque  obfervantia  $lii  tui  mpnitus  ,  wJìq  loca 
deero  neqoe  ad  confolandum ,.  neque  ad  levandum  for* 
tunam  tuam .  Tu  fi  quid  ad  me  forte  fcripferìs  ,  per* 
ficiam,  ne  te  Auftra  fcripfiflfe  arbitreretValet 

E  P  I  S  T  O  L  A    xVlII, 

M.  T.  c:  I  T.  FABIO  S.D. 

ETfi  egomct  ,  qui  te  confolari  cupio  ,  confolandus 
ipfe  fum  ;  {)ropterea  quod  uullam  rem  gravius  jam* 
diu  tuli ,  quam  incommodum  tuum  ;  tameh  te  magno» 
pere  non  horror  folum,  fed  etiam  prg  amore  noftro  ro» 
go  atque  oro ,  te  coUigas  ,  vitumquQ  pra?bea3 ^  &  qua. 
conditione  omnes  homines,  &  quibus  temporibus  nati 
4imu?,  cpgites.  Plus  tibi  yirtus  tua  d^dit,  quam  for- 
tuna abftujit  :  proptqrea  quod  i^deptus  es  quod  nou 
ipulti  homines  novi:  amififti  »  quod  plùrimi  nomi nes 
Qohiliflìmi .  Èa  dcnique  videtur  coriditio  impendere  le^ 
gum ,  judiciorum  ,  temporum ,  ut  optime  acnim  cum  eo. 
Tideatur  efife,  qui  quamleyiflima  poena  abhac  republ.* 
4ifceflerit.  Tu  vero,  qui  &  fortunas  ,  &  liberos  ha- 
ijcas,  &  nos,  ceterofque  neceffitudine ,  & beuevolentià 
tecDin  coninaoilHinos  ;  quique  magnam  faculutem  2  (Is 
V  ha-r 

1  GebbiKd.  F*/li>/9,  .    Dleb«  rÌToIfe  pftii  fuQ  patcìc  al- 

T.FsIfiui*  Chiamato  da  altri  la  f«Aìt«i^oAe4iCic.  PjcccIm 
TUo  f a4te  ,.  perfona  d'ofcaia .  egli  Uf(te  coDuarto  a  Ffmp.^  p^c 
ftifpe  e  di  nobiltà  n^ceiicci  It^i  poten^  roaiuUto  tiiefifi9« 
ottenne  pei  Aioi  mutisi  i  magi-  4  Sic  l^mkifMrut  «  Fat  ci^e  Ì-^ 
ftratì  magjioit.  ^u  amico  di  gnifichi  la  Q^eanxa  dell^  9C^ 
CiCf  Cd  eS^adQ  uibuao  dell!   lUtuùoae  44i*«Mia% 
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11  Sll<5^  <llJl  »T(3.       jif 

te  ttimà  dalla  fortuna,  ina  dalla  tua  virtìi  j  è  femptll 
la  formeremo  i  e  principalmeate  la  cófcìeta»  deli'  ann 
mo  tut)  :  quamdò  tdco  fteflb  rlpefnferiii  che  nulb  t'  ì 
per  meritò  tiio  avVeliuto-  e  ^uefto  ttggiugntrai,  che  i 
faggi  uomini  fi  conturbano  dello  fconvenevol  procedei 
re  ,  non  d'uri  accidente  ;  e  per  loro  delitto,  non  peU 
ingiufto  oltraggio- d'altrui.  Io  fatto  fteorto  «dallame* 
moria  della  vecchia  noflra  amicizia  ,  e  dalla  virtù  ea 
offervanza  del  figliuol  tuo,  ih  coilgiUiiturà  veruna  non 
mancherò  n^  di  confolarti  nh  di  follevare  T  avverfa  tua 
Ibrtunà  *  Tu  fé  per  avventura  qualche  cofa  mi  fcrlfc 
Vera! ,  darò  opera  a  fare  ^  che  non  ti  credi  d' avermi 
fenza  frutto  dritto.  Sta  &no. 


E  ?  I  S  ir  Ó  L  A    XVllI. 

anno  701 • 


fi^fóld   Taùiò    tjkle  4  ìcr.  fiando  Cefdre  nelle  Galiit  ^  é 
fitto  il  ttrzà   cort filato  di  P&mpeo  finza  collega  mlt^ 


ClCi  S.  tlTO  FABIO* 

QUàftfUi!4vié  16  ilcfflbj  thè  braifio  di  donfolartl  j  tó 
^in  iftatò  da  dover  eflefe  confolàto^  per  cagione^ 
che  da  gran  tempo  niunà  (:dfa  con  tantd  difpiacere* 
ho  portato,  come  il  tuo  difaftro  •  tuttavia  con  calor  fom* 
moiìoftfolamenteti  eforto,  rita ancóra,  attefo  ilnoftrof 
amofe^  ti  prego  e  ti  fupplicoa  recarti  fopra  teiteflby 
a  moftrarti  uom  valente  j  ed  a  riflettere  fettoqual  con- 
dizione lioi  nomini  ed  in  quai  tempi  fiam  rutti  nati .- 
Più  ti  ha  la  tua  virttf  dompartltd.  clte  t'àbbrat  lafòf-^ 
tuna  tolto.'  perciocchi  acquiftató  nai  quello,  che  no»* 
BM)lti  di  nobiltà  ftafcente  :  hai  perduto  quello  ^  che  aC 
fai  nomini  nòbiliflittìi  hatl  pèrdiito  i  E'  {)àr  finalménte, 
che  imminenti  fia  coiidiziòne  si  fatta  dileggi,  di  giù- 
dixjy  e  di  tempi  y  che  fembra  colui  ftare  a  ottimo  ^r-^ 
tito.,  die  cdla  piif  leggicr  pena  daqu$fta  Repubblica  fi 
diparta .  Tu  poi,  che  hsCi  e  (oftanzé  e  égliuoJi ,  e  noi , 
«^  gh  altri  d'amicizia  ftretta  ^  €  di  benevolenza  con- 
gjuntifllmi  této;  e  che  féi  per  ^vere  gran  cdntóodo  pUt 
yìv%t%  c«n  edo  noi ,  e  cont  mt^  i  tuoi  9  e  condofi^hVi 

%    3  in* 
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Sendauiri  *  Ut  qvod  i  vm  jèi^^ia  i  f^ue  dubi^  , 

fcs'do  caufin  tó«s  ifem  in?>l«ftiW  W%?i  S    Iffiflime 
ftrre .  M^na  ?!i0iiiws  ^ri|  ij*  le  Uterotau^  tuos  ti^fiei  | 
.  «ueni  li  iflSj  yiSt  §«  qui  effe  rtffeeiw  ViO^^     .   , 

IBI  StOfc  A    XIX. 

/  "  ■-    •        '         ...;.■  \ 

ETfi  loiHi  WiJJ^l**^^  ivJwuiRfcitv  auin  tibitflW  ^, 

que  id^  quod  mihi  ofteàd^ras  quiBusdam  Ut;^is^  feòc 
^  fìiKliofiorem  in  me  colando  fore ,  quam  in  provincia 
fuifles,  (^tfi-,  ipfO'jji^i^ia,  nihir^4  tuum  ì)rovinciale 
officium  addi  poteft  )  7  quo  liberius  judicium  effe  pol- 
fet  murp  f  IWi^:  ^^  ^  wp^nor«s  ^it^ras  t^uoR  a4aK»ufl^ 
4eleèiaverwt ,  ^ijilw  ^  ^xfp^<SatHHi  tnei;^  advenHj.ip 
al»  te  aiR^pii^r  vid^H^n  i  8t ,  ^UH^^  #ter  f^^,  cecidif- 
^,  ajc  p^W,ft^,  t^  ìiiiep,  confilÌQ  ^i9^SPRS^e  m  ^^a- 
ttim  :  ^  tóf  proxiwis  |it^ris^  f^gw?*  c<?pi  ftW^na-  * 

1  Unum  ìiUUUtm  .   Lo'  cor»»  Ié  0I;«r»i  ma  di  itti  iw>ii  ^ 
foli  col  itlhflffc  che  4Ì  ^an-  privato,  fi^^ì  1*  f^W  «>^}  co» 
tt  fcnteimc  uindicis^li  4wc;  fi  fl^mi,^   come  dic^iv^.  iciiu«*.t 
erano  1^  quei  tempi  ,  fila  fua  do  a<(  Attico  :    onde    nel  par- 
fola  fi  daya  biafiiiio»  |Jr    di  ^vcrno   lifcio  in  hip. 
A  AU  f</f «#  .  pJwWMO.  Cefìq ,  comecché  p«n 
.  3  U»A  fMtmtU  .   Per  iin  fo-  fteiiory^me   co^là  pfi«VcaHto  * 
3o  voto  era  flato  condannato  .•  pi  paco   innanzi   alla  fua  par* 
»     e  la    condanna    fegulta  era  m  tìta  .  ^r  effcndo  giàcomÌBcia- 
graaià   della  potfiz^  ^i  Bon|.  u  J»  giiora  civile  ,   e jdifcac. 
pco.  ciato    Pompeo    d*   Uajia  ,  ^ 
4  x^ticujiu.  Sì  accenna  Pom-!  fc ritta  quella  Icttcrf  da  Cice- 
peo  con  ambigua  maniefa ,  per  ione  a  Rufo ,  appknto  in  rero- 
pcBH  incontrarne  il  diftuft»  t  |H>  ch«  Cic.  già  fi  tnpajreccliia^ 
.  $  A,\.  Itnti^e .  VA  a  fii^gijc  eoo  e%\^^w«»< 
4  Ruf»,  <Ìucfti  è  Lucio  Me->  tò   bramava  d'i^vcrc^  m    comr 
frinio  Rufo  ,  qttcftpre  di  ©k,  pigno  aH«^9  ^»l?  *  ^^  P"8* 
*      ■  "  9l 
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1 1  IRÒ  <?iriiffTo.     it7 

jnfià  fanti  uti  (bla  giudizio  fiat  /ai  quale  fi  dia  biafit 
Wtt),  ficcóttie  qnettó  ,  chef  pòi:  un  foto  voto,  e  qu^d^a 
incetto,  condonate  fi  CRfdi  atta  potfenitt  d' alcuno  ;  Tu, 
dkojpet  tatti  q«éfl»  inotìti  dèi  coiefto  difgufto  por- 
faire  cdfe  dolcezziza  poffiWlt .  L' aniffio  mio  Terfo  di 
te  e  de'  figliuoli  tuoi  fempre  tale  faià  ^  qnaie  tu  vuoi 
^a,  e  che  eflfete  dee.  Sta  faiio, 

E  P  I  S  T  OLA    XIX. 

SfomtÈhfo  d  tmetfi  dulìa  fi/fjon  di  Pùn^p^ó.  Scr.  firn 
i  cmfwH  Cap  Mareeih  ,  '-è-  Cmiièih  L/intulo  neW  unm 
704.  cht  fu  il  prirm  d^h  guert»  ciyiJé^  ^ 

eie,  fe.KUFO, 

COmeceh^  ià  nen' abbia  atuto  mai  débbio,  ghe  noa 
ti  IbfR  dariffimo  ;  tuttaVi^i  ciò  il  tavvifo  chiaro 
Vie  ttikggkJrnw^nte  ogni  giórno;  ed  app^rifce  quello  ^ 
che  m'avievi  in  certe  lett^tè'diwpfllrato ,  cbefaT^p6- 
t^  ftato  pia  vogHofo  in'  i^dérftìi  oflffeqwo  di  (juelèo  rofr 
fr  flato  nel  governo,  (febbeifre,  ftcoiWo'  me  :  nulla  fi 
pub  a^tì^re  per*  compiei^  iltuoc^ico'  provinciale) 
actioccSèn  giudi^icr  tucv  fofte  piU^  lib^i^o  ,  Pertanto  le 
pzftkte  tue  lettere  mi poiftrog^an  piacere,  per  Icqua^ 
li  conofcea  da  te  aitìot'eVàlftoenter  arrivo  mio  afp^tta»- 
to  ;  ed  efsendo  la  cofa  altrimenti  avvenuta  ,  che  non 
penfavi ,  che  in  fomnu>  S^^^P  ^^^^  ^^l^^  d^liber^zion 
mia  contento  :  ed  m  Juéfte'ultìme  lettere  col/ì  gran  * 
frutto  e  del  fenno ,  e  del  dover  tuo  :  diflì  del  fenno , 
perdocdii  intendo,  ctotf^  tu  (  ci^  ^he  far  debbono  tutti 
4  forti  uomini  e  dabbene  )  nulla  tentiti  atile  fé  hon 
quello,  che  fia  diritto,  ed  oneftq  :  qel  dovere,  perchì; 
mi  profferirci  di  venir  meco,  quale  che  fia  la  delibera^ 
^one,  che  aveffi  prefo:  -ài  éhó,  feconiiome,  non  pu^ 

X    4        ^  ni^ 

*'  r  ■           '     '                  ■•    . 

dS  dò  ri^  ^leAe  MtM^  ;^   a*  tecedairuMo  ^oftittroaflre^ 

coiK<cno  iifetbo  :   e  paila  pei  ilare  ollbquio  a  Oc*  dmrt  ,  ic 

mntb^a  ofcura  e  coperti  ^  f  et  dopo  i*  eiercitjico  ip[ìpiegD  ifio« 

non  mftteti!    a  ^aUl/e  tìnto  ftrtflè  più  accefo   impegito  in 

per  riguardo  de*  Cefatia&i  •  fargli  onore  ,  pia  libero,  e  ^iìi 

7  ^éiibTniat,-   Rnfa  Bella  lìftcero  farebbe  apparite  il  fìMif 

^tuftom  ificombcAzt  potei  pa-  vtBUfgitCè  gniitikic  pec  pie»  ' 
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f^    EPISTOLE  pi  CICERONE  . 

fodicìi,  &  offidt  tm:  ju^icii',  quod  kitelligOf  te 4^  ì4 
quod  omnes  fortes  ,  ac  boni,  viri  fsutex^  debent  )  nihit 
purare  utile  tke^  nifi  quod  reAutit,  hónefhuDque  fit^ 
òfEcii ,  quod  té  mecuin ,  quod^uoque  cepi&em  conélii^ 
t)olUcerÌ9^  fbre  i  4up  neque  niihi  grfttius  ,  iiequ«  ,   i^ 
cg^jirbitrof ,  tibi  honeftius  efsft  quidquam potette  ÌAir 
hi  confilium  captum  jamdiu  ed  ;  de  quo  ad  te  ,  non 
quo  celandus  efses ,  nihil  fcripfi  àntea  5  (ed  4^  cìniw 
municatio  ccftfilit  tali  tepore  ,  qUafi  quacdam  adino« 
nitio  videtur  eùe  officii,  Vel  potiiis  efflagitatio  ad  co* 
euhdanfl  foeietatem  vel  peticuli,  vellaborìs*  Qiiiim  v^ 
1*0  eà  tua  ik  vòluntas ,  humanitas  ,  beneyplfnt ja  erga 
ino,  libenter  ainpleAor  taletn  animum:  fediuM  non 
enifn  dimittam  pudotefn  in  rodando  mernii  )  fi  iecttìi 
id,  quod  oflendis,  m&gnam  habebo  gratiam  :  finonfe« 
cclfi^,  ighòfcàm  ;  &  àtterum  timori  ,  alterum  mihi  t€ 
iN^aré  non  potbifse  arbitrabor  .  Ed  enìm  res  pcoièfitf 
maxima.-  i  quid  reAum  fìt^  apparet/  quid  expediat^ 
obfcurum  eft  ;  ita  tamen  9  ut  ti  nos  ii  fumus  ^  qui  efs^ 
<ìri>e!nus>  (  id  ed  Audio  digni  ^  S^literis  nòifaris  )  ds» 
bitàre  non  pefltmus^,  quin  ea  maxime  coiufucant^  qni^ 
funt  reflKIimat  Quare  tu  5  fi  fimulpkce&it,  ftatitnad 
me  venies  t  un  idem  ptacebit  ^  atque  2  eodem  ,  htC 
continuo  poteris  e  omnia  tibi  ut  nota  iìnt  y  ^lam  • 
Quicquid   datueris  ,   te  ^mihi  amicùm  ;   firn  id,  quol 
opto 9  etiam  amiciflìmum  jiidi€abe«  Vale* 

[ÈPÌStólk    Ìt% 

P»gal;h  tkérmk  ad  Rufim  ^  Quf^mm  muteé  JUum  i» 
Cilici  a  j  di  ra$imntt4S  frovincJalUus  é 

M.  t.  d  RUFO  $.  a 

itlòftiòJopòtuifsem,  teconvehifsttìi,  fieò,  ij^ 
*^tbtìftitueràs^  Venire  voluifsH .  Qtiare  etfi  md 

tom* 

i  ^d  ^Ukm  fi$  ,   mppu^tkk  p«U>lica  CQÌidiKeflè4 

Ciè  <a  n  fegnire   Pompeo,  il  1  Ah  ••ttUm  in%i9. 

«««le  Pirtt    che  feto  con  tin.  j  Ah  ìhmw  m9d$t 
tt  liuBiiuiri  dei  Sf AMt  la  Kc* 
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4  mt  eofa  alcuna  riuscir  piti  gradita  ^  ed  a  te  più  òM^ 
ttsL.  Già  ^  buon  tempo  ^  che  no  pre(a  risoluzione:  (ìnft 
dbe  per  addietro,  utn  ti  ho  fcrittp nulla  y  nonché  d(^ 
vedi  celando,  ma  perche  il  partecipare  i^  tal  temM 
ìa  deliberazione  e^  pare  che  fia  un  (uggerire  Tatto  <U 
convenienza,  od  anzi  un  pretendere cbe  alleanza  fi  ftrii^ 
ga  o  di  rifico,  odi  fatica.  Or  eflèndoqueAa  la  difpofr 
ernie  deir  animo  tuo,  la  umanità  ,  e  la  henevoleiizt 
yerto  di  me ,  volentieri  accetto  così  buon  cuore  :  peri 
ili  maniera  f  che  non  porrb»  gih  il  mio  rifetbo  in  pre» 
fgKtt)  perb  di  maniera,  che,  fé  farai  quello,,  che,  di» 
tnoffari ,  mi  ti  fentirb  neli'  animo  fommamente  dbbligsi^ 
to .-  fé  noi  £u:ai  ^  t' aVrb  per  ifcufato  .*  e  rifuterb  non 
aver  tu  potuto  Tupo  neaare  al  timore,  a  me  T  altra» 
imperciocché  ella  ^  queiu  feccenda^  di  momento  gran» 


tx>ii  poflìam  dubitare  che  j^ih  d' ogn'  altro  fieno  quella 
cofe  fpedietiti,  che  fon  dirittiffìme  *  Laonde  tu,  fé  ti 
piace  il  venire  in  compagnia  meco  ,  fubito  a  me  ne 
verrai  :  che  (é  ti  pkcenL  r  ifteflb  partito  ^  ed  il  veniri 
al  medefiiho  termine,  ma  uon  potrai  fubito;  f^b  cbi^ 
ogni  riiblitauoiìe  ti  (ia  nota  •  Chèccheffìa  cib  ,  Vhé  ri« 
ibi  verni,  t^avib  per  amico  t  che  fé  rifolverai  quello^ 
die  bramo,  terrotti  àncora  pet  amidilimo.  Sta  {ano« 

Èt»lSrOLA    X3L 

ìtd  non  affettato  ^  fi  fojft  ddé  fretta  dì  fèndere  i  conti 
iolP  etano  ^  mentre  effo  avrebbe  voluto  in  quelli  fare 
^udlcte  tdntiétmenìò .  Set.  nelP i^s* a)mo .  Laletteraè 
molto  o/cura  ^  è  malagevole  a  fvtlufpaffi  per  iaéiifficuU 
fa  dille  ripofte  cmte^cze  k 

eie.  S.  RtJFO. 

JN  qublla  Miniera  ,  che  aVtei  t)ómto^ ,  farei  venuta 
per  abboccarmi  tecog  ile  ti^  avellt  voluto  colà  veni» 
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%?p  EPfSTÓLÉDt  CICERONE 
♦wiriiodi  cafefa  i  comniovere  me  iiohiifB  :  tamte  il» 
•tfllimes  vdim,  me  àntelaturum  ftiflÈ  ,  fi  ad  me  mi* 
^fiflé^,  Totuntatem  tnam  commodò^  meo.  Aé  ea  9  qttte 
l^tìpRK^  comnto&ìm  équMem  {)offe*tt  de  fingutòad  te 
Ifelws  fcribere,  fiM.  fmliittferfba  meusadefifet:  a  qso 
iniRì  cxploratom  eft  in  rationibus  dìmtawit  refere«*j 
|[  -de  cactérjs  ttìsìos  àlHrmdre  non  poffum  y  nihil  e^m 
Ifedfle  fciéhtiem^  qdòd  eflfet  contfra  aitt  rem  ,  àut  tìii- 
IKtnatiònem  tùa'm .'  ìteMe  ,  fi  rationam  refcrendarutìi 
é  Kis  vems ,  &  mt)?  antk^inis  inàtìeret ,  me  i^fcimtum 
«tidnes,  nifi  tecum  3  prò  eonjntìfliorHé  nodrae  neceffl* 
TtMKfris MrotimHffem ,  comccifienw^iie  ,  non  fuìflé  •  Qjaod 
igféur  fccflfenrad  iirtem,'fi  Cóttffietuder  priflina  màtìf. 
i:6t  ;  id  (^uandfe  lé$C  Jnlia  rriitictiiereràtiones  in  jpro^ 
/  Tiflcia  lìeeeflfe'  dr^t; ,  èafdeoKjùe  totidéifi  verbi*  re&M 

*d  affrariunlj  feci  in  provincia j^, negane  ita  feci-,  ut  te 
«.<J  menm  aànttitim  aadncerem  ;  fed  tribmtìbi  tantiww^ 

Suantum  me  tóbuiffe  tmnguàdtpceniteBit:  tottunenkt 
Tibam  meumvq;uem;tSbi  video  ntmc  efflfe  fttfpedum^ 
tibi  tradidt  ;  f tr  -f i  '  M.  Minfiiirti  Tratrem  tunm  adiuftj* 
fli .  Ratìonfe.  qtmfefte  méatòriteriint^tecafei':  sÀ^fmii 
«go  nibil  adhibui'  4pr^er  leftibrierti .  It^  aecepi  libra!» 
a  meo  5  ferva/  ftribaT^  ut  eundem  aiée'perith  a  frwrè 
iaa^  Sì  hotìo^  is  ftit,  majòreni  tibìhabere  honnòtuii 
fi  fides ,  ttfs^órem  tibi-  babai ,  Quarti  pene  rpfi  mini  :  fi 
providendum  ftrit,  ne  quidalftér,  actiK  8t  horiefttim, 
&  ntile  eflèt,  referrétur>'nonhabui,  cni-potitts  id  ne^ 
gotii  darem.  6  lUud^quid^xettejfeauimeft,  quodler 
jubebat,  ut  apudduas  civitóe^,  Laodicettfem,  &Apa* 
menfem  ,  quac  nobis  maximac,  videbantur ,,  quoniayn  ita 
jieceffe  eratj  rAtiones  confe<Jhs/^  7  confohitìiy  depò*^ 
r  ^  ■  ■     '        ne* 

z  AU  yhve'nire  m    •  ».  j  J^r^  ci»funSttn§   »    I**'ttr«- 

a  Jnt  vefus-.  La*  Itfgf  Cltt-  ircnzt  dtl  proeonfofé  owero 
lia  diifioB«a  che  i  fo^riKitoTt  ^fSietMe  c«l  quoftoM  faadA«>fi 
tornando  da'  loro  governi  de*  ìuU»  ^o^^  ^4^^  4cteisii; 
poHrafTero  i  conti  ,  ovvero  i  n^va  sì  fatta  eiezione  ,  cai 
libri  della  ragione apprcffo  ilift  <yrcdjcapq^  dtgli  dii  governata, 
delle  provinciali  città  deiia»pjK>'  ^^^MU/t  U^hmm  •^  Soleano 
Vincia:  dove  pei  addietro  por-  i  cancellieri  prima  dì  (lendcie 
t^Lvano  ;i  •B.Qioa  i  libiì,  ed  ivi  i  conti  ^d  ah  re  cofe  ,  e  pria* 
piittia  di  reiidtie  i  conti  all'  di  rcg^ft-rarlc  tre*  refpcttivf  ììp 
etmsim  coii£et4Vtn4i  t  coiifrot»-  '^ri  auttntici^  doiifhriffe  ,  e  ie#k 
favaio  con  ^aei  deiqucfton^     gczie  a'  lor  pxincìptli» 
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/   li  BR^O    QUI  NTO.       33^ 
^  >  ^QVe  f  avevi  propofto .  Laonde  febhene  a  riguardo^ 
dei  «dio  coraiQodQ  hoq  m'hai  voluto  diflurbare,  tutuu 
Txa  perfuaditi  purpcbe>  fi»  mi  aveifì  mandato  avvifo^ 
avrei  11  genio  tuo  ai  mio  commodo  preferito .  In  propo«» 
fito  di  quel,  che  hai  fcritto ,  io  nel  veropotrei  più  conn 
modamente  fu  di  ci^icuna  coTa  Ieri  veni ,  (e  Marco  Tullia 
cancdiier  mio  iblfir  prefente  :  dal  cui  qaiìto  fon  ben  f;ct^o  ^ 
fiolameme  perb  nel  r^diment^  di  gomi  (  full?  altre  faq-^ 
^nde  non  poflfo  aflEbrmarlo  )  chetìon  h^  &ttò  avveduta^ 
Bifiate  cof»,  che  foTTe  comta  Tinterefle  o  TeltimazioOf 
tua  •  Sappi  apprdTo  ^  che  dove  durafj^  il  vecchio  gins  ^ 
ted  il  coftune.  antico  di  ren4ere.  i  conti  ^  rendati  non  gli 
avrei)  fé  attefo  il  legame  dell' attenenza  noftra ,  iK>n,gli 
aveffi  comunicati y  e  forniti  reco.  Quello,  che  dunque, 
iiitto  avrei  fbndo  preflba  Roma ,  fé  la  confuetudine  pri-; 
miecaduiaflè,  l'ho  nella  provincia  fatto  ^  t^^ntrep^r  Ur 
l^^e  Giulia  di  necelìfltà  era  lafcia^  i  conti  nella  piroviq^ 
tna  ^  ed  i  medefimi  parola  per  parols^  renderli  all'  erario  «^ 
Ni  bo  così  operato  per  recarti  al. v«let  mio  :  ma  ti  hp  d^ 
ieritoaquel  fegno  con^  non  mi  pencir2>  giammai  d'a^v^r-^^ 
lo  fiuto  :  imperciocché  ti  ho  dato  pienaemei^te  m  mano  ii»  ' 
caoceHer  mio ,  cui  vedaefferti  ora  fofpetto  :  tu  gli  Hai  afr» 
giimrQ Marco  Mindio  fratel  tuo.  Furono  me  aflente  i  con^ 
ti  terminati  teco,  a'  quftli  io» non  v'  agginnfi  ^Itro  che  i^ 
leggerli  •  JR.icevei  per  modo  il  libro  dal  fervo  mio  cancel- 
liere ,  che  l' jfteffo  dal  fratcl  tuo  il  ricevetti ,  Se  quefto  fi^ 
onore ,  non  potea  renderb.  a  te  maggiore  :  fé  credenza , 
maggior  l' ebbi  a  te ,  che  quafi  a  me  {teffb.  Se  fi  dovette 
aver  riguardo,  che  non  fi  faceffè  il  rendimento  di  conti 
altrimenti  da  quello ,  qhe  a  te  ònèfló  ed  util  foffe  ;  fiòn  eb- 
bi perfona ,  cui  meglio  defll  quefl'  incumbenza,  di  quella , 
CUI  l'ho  data.  Quefto  almeno  fi  i  fatto  che  ordinava  la» 
legge^  chq  appreflTo  due  comunità  di  Laodicea ,  ^  4*  Apa- 
mea,  le  quali  mi  nareano  le  maggiori ,  poiché  così  di  ne» 
ceffitàera,  depofitatiffimo  i  conti  forniti  e  faldati .  Pei> 
tanto  rifpondo  in  prima  ^quello  propoflto,  che  io,  feb- 

bencj    ^ 

%S*rv0,   9cr  riporto  t^ìx      .«  Gra^*  tdillc  infapef  ft^^m^^ 
pallata  faa  condlsloiie .*  uuv'C    ««I  d^di» 
al  pfeffnte  4av«a  «iTer.  liberto       7  Gcbluccl.  c^n/dUéUds  . 
aiurft«.ilSfa^9d«gU  r^xibi,ovve«.       CtmftliiUfMS .     Si < è   quello» 
#a  f»ff(CHÌf tibpfVfflb  ìiiMMai)    cl^e  nel  iit).  Ili ,  contila  dilVac,  , 
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Deremus  •  Itaque  Kuic  loco  primum  refpohdeD,  me^/ 
<^Qanquam  juftis  de  caufis  ratiooes  i  deiìfrre  pcQ|era' 
rnn  y  tamen  te  expeftatunim  faiffe  ^  t  nifi  in  p(9^io« 
vincia  teliftas  rariones  prò  ?  relatis  faaberem  .  Qiia«' 
tnobrem  ,  4  de  Volnfio  qùbd  fcribis  ^  5  noti  cft  id  !*• 
tionum  .*  docucruht  enim  me  periti  homines  ,  in  bis 
cum  omnium  peritifTìmus  ,  tum  mihi  amiciflìmiss  C 
Camillus  ,  ad  .Volufium  transferri  nomen  a  Valerio 
non  potuifTe  ,  fed  pratdes  Valeriane»  teneri  .•  neque 
id  erat  HS  xytx.  ut  icribis  ,  fed  xix.  Erat  etìim  cura- 
la nobis  pecunia  Valerii  mandpis  nomine  ;  ex  qua  6 
relimium  quod  erat  in  rationibus^  retuli  •  Sed  fic  m» 
flt  «beralitatis  fruAu  privas  ,  Si  diligentias',  &  (  ^^noà 
iliinime  tameh  labòro  )  niediocris  etiam  prudentiaB  t 
liberalitatìs  ,  quod  mavis  fcribe  mei  beneficio  ,  quam 
jfieo ,  l^tum  meum  ,  prsfèdumque  ihaxima  calamk 
tjte  levatos  ;  qnum  praelértim  7  non  deberent  effe  dth 
ligati  :  dìligentia;  ,  quod  exiftimas  ^  8  de  tanto  offi-' 
^'o  meo  ,  tanto  etiam  periculò  ,  nec  fcifle  me  qvóc. 
quam  y  nec  cogitaffe  ;  icribam  ,  quicquid  voloifl^et  ^ 
^uum  id  mihi  ne  recitaffet  outdem,  retulilTe:  pruden* 
t'nt ,  quum  rem  p  a  me  ne  inupienter  quidem  cogitatara 
vutas .  Nam  &  Volufii  liberandi  meum  fuit  confilinm  : 
«e,  ut  multa  tam  gravis  Valerianis  praedibus  9  io  ipfiqnt 

T.  Ma- 
le chUmò  rdtìtna  ^uéitM^  i  pjigàre  ^uefid  detiattf.  edaci 
fusi  dove  le  partite  iìeco  ben  rteavei  i  pubblici  ma)  Te  vadoHt 
gareggiate  t  e  Pentrttt  corriil  i  ^cili  fi  titite  che  fòdero  il 
ppndt  beae  ali'iifcita  .  Aico»*  legato  ed  un  prefetto  diClcei« 
aio  per  h»  fteffo  ptende  fi«<f  JS  pare  che  Cit.  dccontUndo  i 
dtmfi  e  {•lids  fitti  toeirefpofto  tonti  Toleffe  iibettre  Volitfio , 
fenfo  i  d'  onde  Btfce  :  f«ria«*i  ed  f  mallevadori  Valerianl 
^nftiiimts.  dair  obbligo  di  pagare  la  mot* 

A  J.  F.  Gron.  t»fetri%    \  ta  per  dare  jiroVvedimeàfo  an- 

X  nifi  in  ffviHeià  .  ^  iioa  the  1*  Joro  rtiterefl!  fenwi  é}» 
ftvefli  ftlmato  ,  che  il  lafcìare  fcaplrb  dell^ Erario»  Rufo  alt* 
i  cohti  nella  provincia  rendo*  incontro  volea  crasfericc  oanl 
ti  apprcflo  le  due  città  princi.  pefo  in  Volufio  ^  lìberai^Va. 
pali  fouc  1  fftelfo,  rht  render»^  lerio  ed  i  iliallevadori  * 
Il  laKoma  apprelTo  l'erario*  j  Ntn  tfi  id  réfi*num  •  <^tie- 
j  Idem  fiUtis,  fta  non  età  faccenda  >  che  pò* 

4  Di  y»tn/»  ^kii  fc¥iyts .  Vn    tétCt  avete  ladgo  ael  <brmaA 
certo  Voluùo  a  tirol  di  malta    de*  conti  « 
era  debitore  a!  pnbblico  di  graia        9  JfgU^kum    fHad    aro    •    t 
fsixirtiadi denaro.  Ya lerio  tvea    mallevadori  dati   di  Valerio  « 
fgdo  TbfH  dì  le  a  (ilo  xifciii?    «àe  atctfte  tjcotrato  U  dcnata 
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L  I  B  HO  QU  IKTO.  j,^ 
lime  per  giudi  motivi  mi  (ia  dato  fretta  di  rendere  i 
conti  ,  t'avrei  tuttavia  afpettato  ,  fé  i  lafciati  conti 
nella  provincia  non  gli  avefG  in  luogo  di  conti  reo^ 
duti  «  Laonde  quello ,  che  mi  ferivi  fu  di  Volufio  ,  If 
non  ì  &ccet^da  de'  conti  :  imperciocché  i  periti ,  ed  ia^ 
fira  quelli  Cajo  Qamilio  «  ficcome  il  pih  pratico  di  qua» 
litnque  altro,  cosi  pure  amicilTimp  mio,  mi  hanno  fat« 
to  conofcere  ,  che  ia  panita  del  debito  non  fi  potea^ 
trasferire  da  Volufio,  a  Valerio,  ma  elsere  obbligati  i 
niallevadori  di  Valerio  :  n^  qiiefta  era  la  fomma  di  trt 
nailioni  di  fefterzi  ,  come  ferivi,  ma  d'  un  milione  ^ 
novecento  mila  ;  imperciocché  il  denaro  ci  era  ftato 
procacciato  a  nome  del  pubblico  compratore  Valerip  : 
del  qual  denaro  il  refiduo  lo  depofitai  infiem  coi  con^ 
ti,.  Ma  così  tu  mi  privi  della  lode  di  liberale,  e  di 
diligente,  e ,  (  di  che  però  non  mi  prendo  punto  pena  X 
ancorai  di  mediocremente  prudente  :  didi,  di  liberale  ^ 
pe^ch^  vuoi  piuttollo  che  ,  ff^r  benefizio  del  cancelliec 
mio  che  di  me ,  il  legato  mio  ed  il  prefetto  fieno  (la* 
ti  Sollevati  da  gra^ffimo  difs^flro  ;  malfìmamente  che 
non  avrebbono  dovuto  efsere  obbligati  a  pagare  :  dif* 
fi^  d^.  diligente  ,  perche  ftimi  che  di  cotanta  mia  ri^ 
levante  incumbenza  ,  di  faccenda  ancora  di  tanto  mio 
rifico  non  ne  abbia  io  faputo  nulla  «  e  che  neppure  mi 
ita  caduto  in  penfiero  che  il  cancelliere^ vi  avefse  ne* 
conti  riportato  quello,  cheavefse  voluto j"^  avvegnaché ^ 
jpeppqr  mei'  avefse  letto:  di  prudente,,  mentre  ti  dai 
a  credere  che  quefla  cofa  neppure  fcioccamente  fiafla^ 
ta  *da  me  penfau*  Or  mio  fu  il  penfiero  dì  liberai 

Vo- 

per  Volufio»  avetno procaccit-  blto^pcl  qaale    pfoinettoii^ • 

to  JArofliinad*ttnmiÌ!oneeoo-  >r^<   M»'«   *f^'*  *»<••  fcc^ 

vecentomila  feftccsi  •  poA  tit  cìocdbè  ^uefit  ItKceada  er«  ia<« 

Mulioai»  come  fcuf^vt  Kufo.  tcreue  dei   popolo  ISLomtno  «  a 

€>€   Ci<.  avendo  liberato  dal  cui   vantaggi  dovea  il  confolo 

pa#are  i  mallevadori  »  la  rima-  prlncipalmeAce  iavigilace  . , 

iieort  (òmma  »    cita  a  compir  ^  Vidt.    «»  m$  mam  imfi^itnttr 

0iaf  Bcva   i  tre  milioni  la  pa-  tstt^git^éjm ,  nt  ciìtéfém  q^i^ 

gò  Valerio  o   Voiafio  •   £  di  àtm  futa, 

9iftcftA  qui  fi  parla.  i*  ipfi^usT.Msrh»  Credei! 

y  J#«»  dtbàrtmf  §f§  •hli£stl  •  Maniiuo  »  che  qnefti  fofle  mio 

P#r  ciotte  fibbene»  come  Ctc.  de'  mallevadori*  ma  non  della 

Incciid/esnonpcr  rifordlgìuAi-.  fiia  corte  »  e  dalla  maniera  di 

^|n  »  la  qual  vuole,  che  im^lle*  parlare  tvefle  minor  titqlò  4i. 

rado^lMdtiiliicciaAòt  ^atl  de*  libciaxl9  4tl  p«f4xt  U  nìnltt. 
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JU    EPtStÒLÉ  Dì  eiCERONE 
T.  Mario  depèlkremr ,  a  me  toità  ratio  ^ft  :  quam'^irfL 
idem  omnes  nonfolum  pfobànt^  f^d  Otìxm  Uudaqt  :  &^ 
<  verum  fciré  viSj   hoc  imi  fcrib»  meo  intKikxi   mm. 
Himium  piacere  ^  Sed  ego  potavi  else  viri  boni  ^  qmttm 
popuius  ibum  fervcret  ^  confslere  fbrtunis  tot  vel  ami* 
corum,  Vel  civitiiri.    Nam4  4e  Logeo  eft  ita  a^m, 
Ut  2  anctere  Gn.  Pompejo  ifla  pecunia  in  fìRiGrpdiier^ 
tur .'  id  ego  agnovi  meo  jufÀi  eis9  faAum  :  qua  pecui^ 
Pompèjtts   eft  iifa«  ,  mt  tua  ,;  J  quarti  tn  depofueras  4 
Sextiu^.  Sed  Ivoeadte  nihil  inPtelfigò  '  pertinere.  Iltfid 
fae  non  aniitìadVe'rti(9e  moietta  ferrerii ,  ut  adfcribereài , 
tt!  in  fàtiò  pfecutìiam  juflu  meo  depofuifee,  nifi  iftap«* 
cunia  gravimmis  efiet ,  certiffimifque  4  monumentis  te» 
fiata,  cui  data ,  quo  S.C.quibcis  tui^,  quibiis  mek  ti* 
teris  P.Sextio  tradita  eftet*  Qufc  quum  vid^rem  «>t  v^ 
ftigiis  impreca ,  ut  in  his  errari  non  pò&et  ;  5  tam  ad» 
fcripfi  id,  quod  tua  nihil  rcferebatr  ego t^nwi «<Jftri» 
»fifse  maliem,  quando  idte^vMeodefiderate^  Slcotfcri* 
is  tibi  ibi  id  efee  referendum:  )  6  ideftì  ipfe  ftffìtio  ; 
JQeque  in  eo  quicquàm   a  meis  ratiohibufi  difctepoibuiit 
tvac .  Addes  enim  tu ,  ^eo  jufsu  :  quod  ego  7  klUfiquatQ 
addidi  ;  8  nec  caufa  d(l,  cut  tiegem  ;  nec,  fiefset,  A 
tu  ndles ,  negàrem .  Isfam  de  HS  nougentis  millibiis  ©»• 
te  ita  rehitum  eft  ^  et  tu  ,  fiye  frat^r  tute  refctri  vo» 
luit  ^  Sed ,  fi  quid  eft ,   quando  9  de  Loego  io  paruei 
provifum  eft ,  quod  ego  m  tatienibm  ref^endis  etiato* 
mmi  corrigere  póffitìi  :  de  comiW,  quumS.G^  11  noQ 

firn 

•  ■ .  .      i.  '      ,  •■  . 

ì  ^tf  £.t^«f  .    Vogliono    gli    di   poterfi  fei?ire  di  s^^I  d«» 
Interpreti   che  aoefto  foflè  an    nato  pei  la  guccrt  civile   eoa* 
tempio   nel  qua-fe  li  de^sofitayt    no  di  Cefarc» 
il    denaio  )    detto   da*  Greci        ^  Gebhard*  ^uém  $mm  dsp** 
^nySmti,  II    Voflìo  tielìe  note  fiuréf  St$Hiu$  ^ 
M  Catullo  ^tì  raccoglie  da  Sttì»       Stxtiut*  ABnoventotra^M* 
<fo  ,    e  da  ah  «Atico  teflico  v   l^ofltipejiai  >   che  M  ptìwd^ 
Da  X^  ìtcoÉtó,  niibiodel*   della  gaenacivikiodcatfoiBi' 
U  ragione.  Si   Vttofe  tsfiTervare    Jitir  regtifnt^to  d(  tnifi|>e. 
ciré  CiCb  iqaiótlo  ry^onadìco-       4  //«aft^r^nriy  •  Che  H  accffe* 
f^  appartenenti  a'  t^itc!  ttiolte    nano  «ppvellb  » 
Vo^fe  afa  i  vocaboli,  e  le  tstt^      5  Ar«i»  Ufetìff.  Koa  v^ag* 
Jifete  loro .'  tome  fi)>aò  Vedere   ^ìofifi  ht^  ^^**  VaIm  R%fiit 
an  pia  luoghi  delfeOrationiv     che  (ul  dc]poiitaYo  deMto  ^c% 
ik  ^ua^n  .  E*  pare  che  Pom*   anrc^  àjggmttt^  Btfl  ììbm  itsh 
pto  ti%  fact^Te  À  ktti>difn«iìto    It  xiKiflfnt  «  «fct  H^if^  r'a^»«t 

,  '^    ' 
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Vf^v^  :  e  4)^  n^ej^fu  concertata  la  ni^i^ra  diiariam»' 
rete   cosi  gca^9  inulta  da  xnajloTadoci.  di  Vaieri^  ,«è 
^daÙ' ìftpfsp  Tifo  ^fario  :  la  qua!  ^in^uiiera  cei^taiiwvij^ 
4nuh  non  folar^entfi  V  approvanp ,  :Q^iì  jft  Ipdaop  -^M^ 
ra  :  e,  £5  vi¥)i fàpoce la vef it^ ,  ]»pi^t«(ochequefloiK)(i 
froppo  piace  ai  ]folA,q«ic^llÌ€riini©r»,  M^i^hp  ^mih9»o 
efs^F^  da  uom  dal^no,  dov^Jt,f>GfQl9  m^Miteo^  U 
ioo ,  d^re.prpvv^dioiieQto  agr  ÌBt«refl|r  di.  f^oti  4>  aioi* 
ci,  D  cit^dipi*  Qiuntp  poi  al  facto  depofito  fi  ^  |^ 
jx^i^2i  o^Fato  cì^  aperfi)^cmfìdi  Gpep  Pomptoqw- 
Xlo  deoiin^  fi  ^  dppofitatQ  n^  tempio  ;   ho  aceufaiQ  ^^ 
che  fi  ^  cib  &tto  per  ordin  mio  r  del  qual  denaro  Pomi* 
p99  fi  ^  fervitot,  ficfiome  SfQÌQ/d$ltw>)  che  avevi dch 
PofitJlitj)  »  .M^  quefto  conoico ,  d^e .  0911  t'.apmirtieii  qn^ 
I^^  Mi  dirpiafi^^b^e  d^  noiiav^r;.&t^(ifljemonfta«l  a^» 
giiieii¥4re  y  ch^  :per  ptditi;  iifHo  depofitaili  il  denaro  nel 
tempio  5  ^  «ttefUlo  PIMI  ibfseconpFiiviflìiKii,  «cevtiiSr 
9ni  n^onume&ti)  coi  dato»  p«r  f|i$U  fenacorio  tmfwkù 
'ùcs.qnfAi  tucr/e  ]>er  qnai  mieWctefe^onfegjnMoaPabv' 
blioSefUo.  t^  qu^li  coiiegne  yeggendole  i»  pur  lanÉ 
v^gi.  (ego^tcfLt.  i^he .  in  ^uefle  lioa  fi  f(\t0ìk  pi^ndef e  9i^ 
baglio  ;  non  aggiunfi  quello ,  che  non  era  di  niun  tua 
inrerefse:  io  per  altro  avrei  voluto  aggiugnerlò ,  poiché 
vedo  che  tu  lo  defideri .  Giuda  quello  che  ferivi  dover 
tn  ivi  cib  riportare,  io  ^fenadeltnedefimo  fentifncnm; 
nt  i  tuoi  conti"pwit0  in  ciò  difcorderanno  d^'  ttiieil 
Imperciocdii  aggiugnerai  tu»  per  òrdin  mio  :  il  che  i* 
non  ho  aggiunto  mai  ^  n^  v'  ^  cagane  ^  onde  ^  n^bi  1 
n\  ,  fé  ca^icm"^'  fófie-v  e  tu  non  yoWR  chete  uegaflì^i 
|o  negherei/  Q[dJ3LXlV>  à' novecento  miliì  felletzì)  certa** 
mente  fi  ^  ood  tatto  il  rendimento  di  conti  ^  come  tu 
t  '1   fi-atei  tuo  te  voluto  »   Ma  fé  V  ^  qtialche  cofa:  ì 
^     .  ,.  ^  w  Cpw*  1 

Up«fiat«  iit#Wu^^  •  leP4fr«mi/r«|^MJl»»  Col  ilàÉtf 

»o^io  r^fifiorvi  nel  lìfaiQ  dtl*  .  it  A^»  j^w  H^  •  £*  ptfc  ohe 

A  jcagione  !«/•  4Mfi>    e  Ci^  9t(fii«(le  ut  $tMtoHo  de» 

•^.Ai^.  Awaft.    i«M»»    >Mi|  *  «ceto  ,   1^  cui  viiofe  i^oibOè 

|^)«  9««i/fjy»  JMn»  Hftfc  AugAìet  teinro  pel  xtìi4 

«  >rtfii  %mfs  tf  ife^  He  v'  9  dimcAto   4t'  Ctmù  ,    c&e  a»% 

nbtiVo  >  oìui«  io  noK  vpf^iai  era  delle  letf^i  pejunéflb  i  deh 

Jò  fWvgDoM».  It  tgoale  diipelii»  |>et6  aoA  U 

#  lai;   Se  al.    ^r   inM/i*  i  ati  pievaJife».attefa  iltrifoore  >.cttt 

le  ibpu  .  f  amtMii^lu  d*  U$k9^  v*  eia  ddU  imàùiente  gtfl^. 
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Ìi6  EPISTOLE  DI  ClC£llONK 
Cm  nfas  ,  qiikl  ptr  leges  liceat  ,  confidentndoiti  eft  ^ 
ii  certt  I  ki  pecunia  exaéla  ita  effèrre  ex  meis  ratio* 
idms  rdatis  iion  oppómiit  ,  nifi  quid  me  fallit  :  fune 
tnim  alii  perìtiores  .•  Illud  cave  dubites ,  quia  ego  om- 
jiia  £iciam,  qm  intere^  tua ,  aut  etiam  velie  te  ed- 
ftimem  ^  fi  uUo  modo  &cete  poffim  •  t  Quod  fcribis  de 
4)eiieficiis  .*  fcitò  #  m»  &  tribunos  mil.  &  pndèAos ,  & 
«ontiAernries  dttfìitalac  meós  détatósé<se/In  quo  qui- 
«kón  latio  me  feTelUt  :  liberutn  enìpfi  nlihi  tempus  ai 
ìtds  deferendos  euftimabaai  dati  :  podea  certior  fom&- 
<Aus,  lti|inta  diebus  deferri  necelse  efse^  quibus  ratio» 
«es  retulifsem  •  Sane  tnolefte  tuli ,  non  3la  beneficia  toc 
«otius  ambitioni  refervataefse,  quammeac,  qui  j  am- 
•itione  nihil  nteter .  De  centurionibus  tamen ,  &ìde  tri» 
Ininofum  mil.  contnbemalibus  ,  tés  eft  in  integro  :  gè» 
JBos  eaim  borunl  beneficiorum  defkiitam  lege  non  eratt 
Relkjuum  eft  de  HS*  ceneum  mil)ibtt$  :  dt  quìbus  me» 
nini  mihi  a  te  4  Myrina  literas  efie  allatas  j  5  no« 
mei  errati ,  fed  tui  :  in  quo  peccatum  vidd>atur  else, 
#  modo  erat ,  firatris  tui ,  &  TuUii  *  Sed  quum  id  co»r 
«ijSi  nonpo($tt,  quod,  jamdepofitirkitioiiibus,  expcoj 

vi»«^ 


I  Gx«T.    2e  ftem^s   §%àMn  at  aa  onoilfico  ttteftaro  9  càe 

t/«  rtftrrt  •  fatetsp  «ppccffo  1*  eiaxio  i  pio- 

r«    etrfé     i»  fecunU   •xéStu  con  foli     ec.      dalla     Ttfrik    di 

%fék  ftftrf  •  Suppoftft  la  lezio*  qaelli  »  che  eiano  della  corta 

«è.  d^l  Gicrìo  ,    la  <)ttale  mi  pfetooria»  e  d'altcl  afiaiali   di 

pace  là  più  fviltiMata ,  ia  ano  «nilisia  f  oad^  veaivano  abili" 


loMata ,  1 
>  luogo  , 


favi  lappati  dìmo  luogo  >  dico  tati  a  licerexa  onorevoli  enfi- 
che  avendo  Cfc.  ne*  itio!  con-  che  »  ed  avet  fofteanì  t  rtparf 
li  fi|K>itati  già  ali*  eiario  >  conico  a*  lifcht  e  d  iaibrcaai» 
mefli  i  noroicfleo  4ni)a  fefteizi  le  e*  avvcaiCexo  «  Ansi  pec 
idi  (opra  acccnnatf  ,  volea  pur  legge  Gialia ,  dice  il  Sigoaio  » 
JLttfo  /ipoKttlt  nel  Tao  Jibfo  che  i  governatori  delle  pro- 
cella ragione  tra  que*  denari,  vincie  lubito'doveaao  xeadere 
che  efatto  avea  neHa  provin*  i  conti  air  arario  deaero  i 
'  eia  dopo  la  partenza  di  Cic»  tienta  giotni  dall'arrivo  lorot 
Or  fii  qnefta  oionetli  Cic.  dice  c^  dopo  rendati  i  conti  mtm^ 
il  fuo  fentimenro  contrario  a  u$  i»  ìftmftiit  età  msrhtm 
anello  di  Rufo  ,  Ria.  con  mo«  diftnkdnt  .  Da  ^aefta  coares- 
akftia  e  con  riCetbo  rimetten-  za  tutto  ^uefto  loogo  rimarrà 
doli  a*  pia  periti .                    «  ch^ro  a'  leggitori  • 

A  S^9d  fcrikii  Ji  htHifclii  •         i  ^mbltUni  .    <^i  t^ak»  eo» 

la   ktHifciis   sd    srsrium    dt»  me    in  alcuni  altri  iaofhi    di 

.fmr^-.'  esn    aoa  cmolameato  »  C(c»  genio  AodioGi  di  ftr  fet- 

\  vJgi» 
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L  I  B  R  O    QUI  N  T  O.  5^7. 

(  poiché  fui  facto  depofito  fi  i  ufata  pòca  cautela  )  chi 
io  pofla  tuttavia  emendare  nel  rendere  i  conti:  fu  di 
ciò,  concio^achèoion-mi  fia  prevalfo  del  fenatorio  de- 
creto, debbo  avere  confiderazione ,  che  coft  fia  per  le 
leggi  permeffb  :  <:ertamente  non  conveniva,  che  tu  nel- 
la i>artita  del  denaro  rifcoffo  quella  fomma  riporti  da^ 
miei  rendati  oaiti  ,  fé  pure  di  qualche  cofa  non  mi 
fogge  notizia  .•  che  vi  fono  altri  pili  pratici  di  me  ,. 
Guarda  di  non  méttere  in  dubbio ,  fé  io  fia  per  operar 
tutto  quello,  che  giudichi  eflTere  di  tuo. intere^ffe  ,  o4 
ancora  di  tuor  genio ,  dove  io  pofia  per  ^qualche  manie* 
ra  fiirk) .  Irf  propofito  di  quello  ^  che  ferivi  fu  de'  gra- 
«iofi  atteftati  appreflb  V  erario  :  (appi  effere  fiati  da  me 
denunziati  foltanto  i  tribuni  militari ,  i  prefetti ,  ed  i 
camerati  mid  •  Nel  che  certo  la  mia  oppinioe^  m' ha 
ingannato  :  giudicava  che  mi  fi  defie  tempo  libero  ^der- 
mmziarli  :  fono  poi  fiato  fatto  certo  cfe  di  neceffità 
'  €ra  che  foflero  denunziati  in  que'  trenta  giorni ,  dentro 
al  (^ual  termine  avrei  renduto  i  tronti .  Nel  vero  m\  i 
difpiaciuto  che  quegli  onorevoli  atteftati  non  fieno  fta^^ 
ti  al  graziofo  tuo  geiio  di  proteggere  riferbati ,  piutto- 
fto  che  ai  mio,  che  non  mene  farei  prevalfo  •  Però  in» 
torno  a*  centurioni ,  ed  a  cainerati  de'  militari  tribuni , 
la  faccenda  i  in  iftato  di  libera  difpofizione  :  impercioc- 
ché la  qualità  di  quefti  pnorcvoli  attortati  determinafra 
jum  era  per  le^e .  Pa  parlar  rimane  fu  de'  centomila 
;&fterzj  :  de'  quali  ho  a  memoria  che  mi  furono  da  ce 
^nandate  lettera  da  Mirina,  dell* aèbaglto  ^  non  mto^  rna 
tuo:  dove  parea  che  il  fallo,  fé  pur  v'ér*  ,  fcffe  del 
'fratel  tik)  e  di  Tullio .  Ma  non  pótendofi  quello  e"mei> 
dare,  perph^-,  dopò  già depoflftati  i  ponti,  di  governo 
Tov7$  L  Y  par* 

vìg]  ,  e  predare  ad  atcani  prò-  s  N»»  mei  gnat}  «   fed   fui  • 

«elione  ,  per  tcqaifttrJì    bene-  Dalla  mala    gramitiatFcal    eoe.-^ 

voli  ed  aderenti .  CicinQuell*  renxa    di    quelle   parole  colle 

Ct^    e    in  quello  fiaro  nel  fare  precedenti  ,.e  dal  male  acc«r- 

^aei  graziofì  attesati    non  era  darfi  col    fentimento    in  pcrfr- 

Ito   dietro   a  quefti  (ini  :    ma  na    di    Cic.    per   rapporto   alla 

f[li     avea    fatti    folaii>ei>tt  per  Jettcra  (crifia   da  Rufo  ,  fono 

orbare  1*  ufato  coftume  r    per  d*  avvifò  ,   che    (iano    formali 

far  giuftizia    al    merito  »    fui  parole  delta  lettera   di  Rufo  , 

0mbitione  nìhìì  nterer.  da  cojntraA<?gnarfì  ,  nelle  quali 

4  Myrins  .    Città  t    fecondo  Rufo  accula  Cic.  di  contp^tlT^ 

Stcfiino  e  Tolommco  ,  ncirìlot  abbagl'o  nr*  conti . 
4iliLeiiHio. 
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vìncia  I  decefflmus  :  credo ,  me  quidem  tibi  prò  animi 
mei  voluntate,  i  proqueeafpetìicnltatum,  quam  tum 
babebamus,  quam  humaniflìmepotiierim  ,.  fcripfifiè  . 
Sed  5  neque  tum  me  humauitate  mearum  liteiarum 
obligatum  puro ,  4  neque  tuanv  hodìe  epHlolam  de  HS. 
centum  miUibus  fìc  accepiflfe  ,  ut  ii;  aòcipiuiit ,  qiiibus 
«piflolsB^  per  ha»c  tempora  mpleftse  font .  Simul  illud  co- 
gitare deroes,  me  omnem  pecuniam,  quas  ad  me.falvis 
legU)us  pervenifTet ,  Ephefi  apud  ptìblicanos  depofuifTe: 
id  fuiffe  HS,  xxti.mil.  eam  pOTnempecuniam  5  Pom- 
pejum  abflulifTe  :  quod  egofiveò  «quo  smimo  fero ,  &• 
ve  iniquo  :  tu  de  HS.  centum  millibus  «quo  animo  fie- 
re debes,  &  exiftiitiare,  eo  minus  ad  te  vel  7  de  tuis 
cibariis ,  vel  die  mea  liberaiitate  perv^enifTe  .  Quod  fi  mi- 
hi  expenfa  ifìa  HS,  centum  tuiiffes  :  tamen ,  quac  tua 
tft  fuavitas,  quique  in  me  amor,  noUes  a  me  hoc  tem- 
pore 8  aeftimatioiiem  accipere  :  nam ,  numeratum  ii  cu- 
perem  ^  non  erat  ^  Sed  hac  jocatum  me  putato  ,  ut  figo 
te  exiftimo.  Ego  tamen,  quum  Tullius  rure  redierit, 
mittam  eupi  ad  te,  fi  quid  ad  rem.  putabis  pertinere. 
p  Hanc  epiftolaro  cur  non  fcindi  velim,  caufa  nuUa 
eft.Vale. 


I  J.  F.  Groir.  decij^ffmus , 
a  Pr«  tu  fpt>  féLouìtAtum  •  Ac- 
cenna ^uelJa  ,  che  avveniva 
per  r  mforta  guerra  civile  , 
cioè  ir  timore  di  perdere  %\x 
agi  »  ci  conMiìodt  ,  che  avca 
per  addietro  ^ 

l  /ffVawe  tum  .  Cic»  fcriffc  a 
Rufo  clic  fi  clibiVa  a  lipanr-^ 
gli  ógni  di  lui  fcapiro  d^I  Tuo 
propria  r  Per  1'  abbaglio  de* 
centomila  Icfleriii  mal  legna- 
ti ,  il  quale  abbaglio  non  fi 
fotcva  emendale  ce*  conci  già 


rendati.  a}rera;tIo  «^Oiiefio  era 
in  eie»  un  attp^di  cortcfia  , 
dal  ^uak  Rufo  fi  era  fatto  Ino- 
go  a  pretenderne  per  dritto  ri- 
gor^fa  compenfazione;  e  vole- 
va obbligarlo  a  foddisfargli  d' 
ogni  danno  ifbilenato  nel  ren- 
dimento de'  canti  . 

4  jRTwr  tn^n  .  ^Soggìngnc 
però  che  non  fi  è  recato  a 
fioja  la  if^anza  di  Rufo  fui  de- 
bito accennato  dt  foddisfarfi  : 
aj  contrario  di  que* debitori  , 
che  in  tempi  calami cofi  della 
gnex- 
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partimmo;  io  fon  perfuafo  certo,  attefa  la  pvopenCiQ^ 
jie  dell'animo  mio,  e  fecondo  la  fipéranza  delle  facol^ 
tà ,  che  allora  avevamo ,  d' averti  Icrittp  colla  poffibile 
Cprtefiq. ,  Ma  non  credo  però  d'  elTermi  allora  io  obbli- 
gato colla  uip^nità  deii^  mie  lettere  ,  n^  d'  aver  oggi 
ricevuto  la  tua.  lettera  fu  da'  cento .  mila  fefterzj  colla 
medefima  difppfizione,  onde  le  ricevon  coloro,  acqua- 
li ne'  prefenti  tempi  le  lettere  fon  molefte ,  Dei  ancor 
riflettere  a  queftp ,  che  tutto  il  denaro ,  il  quale ,  fal- 
ve  le  leggi,  fiainm^uo  mia  pervenuto  ;  T  ho  depofità- 
toin  Efefo  appreflb  i  pubblicani  :  quello  era  la  fomma 
di  due  milioni  e  dugento  mila  fefterzj  :  che  tutto  quel 
denaro  fel  portò  via  Pompeo:  il  che  io  o  di» buono  o 
mal  cuor^  il  fopporto:  tu  la  perdita  di  centpmila  fe- 
fterzj h  ti  dei  portare  in  pace,  e  far  conto-,  chetan- 
te meno  t' è  venutp  in  mano  d^-  tuoi  alimeati  ovvero 
4i  mia  liberalità .  Che  fé  tu  m'  ^vefll  in  partita  fegna- 
to  a  debito  centomila  fefterzj  ;  pure  ,  atte(a'ja  genti, 
Jezza  tua,  e  V  amor  tuo  yerfp  di  me,  non vorrefti nel 
prefente  t^mpo  da  me  in  ifconto  ric^vér^  qualche  pofc 
feflìone  a  (lima:  che  quanto  al  epurante,  e  benché  ti| 
lo  volefll,  non  cVer^-  Ma  prendi  quefte  qofe  come  det- 
te per  ifcherzp^  come  io  cr^dp  di  te  .  Contuttociò  ^ 
quando  TuUip  farà  tornato  di  vilk'  tei  manderò ,  in 
cafo  <;he  gindicaffi  che  ciò  facefle  a  propofiso  .  Non 
v'ì cagione,  ond'iovogli  che  quefta  lettera  non  fi  Ja? 
i^ri.  Sta  fano*  , 


g^otcra  ciy|]$,  |K>n  avellalo  de- 
liaci pronti  da  pagare,  xicevca* 
l)9  con  gran  difpiaceré  le  lecr 
tcxe  de*  Jor  credi toii . 

f  P»mptfHm  éb/iulift  •  feg 
adoperarli  nella  j^uexra  dyile 
contro  di  Ccfare. 

ó  «^d^u*  Mnip^9  ferri  dtbe*  , 
"Lo  fcapito  de'  cento  mila  fe- 
fterxi  ,  che  farai  forfè  per  fa- 
re . 

7  p$  tnif'  ciburìit  .   AfTegna- 


^i  a  re  jdel  pubblico  pec  la  cas 
rlca  5 

8  t/£ft'tfnati9nim  secipert .  Ma? 
nieta  eìprimeme  il  ricevere  ad! 
eftijizioaf  4\  dcj[?ijto  qualche, 
poflcifione  apptezaata  per  qucN 
lo,  (chc  vale,  quando  non  vi 
fI(Ìno  denari  da  pagare.. 

9  Hdnc  epiftolétm .  Così  forfè 
parla  ,  perchè  non  yuole  che 
■lefti  quefta  memoria  delle  lo? 
IO  4^»cniioni  • 
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EPISTOLA    5CXL 

Cupidum  fi  effe  ftfnìficat  Mefi'mii  vidend't  i  eumque  ho$^ 
tatitr ,  ut  acerhitatem  temporum  dùerarum  Jkuiio  ^  opfl- 
jnaqMi  confiientia  ^^eardatìone  mifiget , 


M.  T.  C.  LUCIO  MESCINIO  S.  D. 

GRatas  mihi  tux  literas  &erunt  :  ex  quibus  ìntellexi , 
quod  etiam  fine  literis  arbitrabar ,  vìdendi  ineite 
iumma  cupiditate  afTe^am  effe  .*  quod  ego  ita  libenter 
accipio  y  ut  tamen  tibi  non  cpncedatn ,  Nam  i  tecum 
efle,  ita  mihi  omnia ,  qiixdpto,  contingant ,  ut  vebe- 
mentcF  velim .  Eteniin  ,  quunl  elTet  major  k  virorom , 
&  civium  bonoFum^  ^ucundorum  hominum ,  &  aman^ 
tium  mei  copia,  tamenVerat  nemo  ,  quicom  «flfem  li 
/  bentius  ^  quam  tecum ,  &  pauoi ,  quibuicum  »que  liben* 
ter  :  hoc  vero  tempoi» ,  t  quum  alii  interierint ,  ^  alii 
ahfint,  alii  mutati  voluntate  (Int,  unum/medius  fidit» 
tecum  diem  libentius  pofuierim,  quam  hoe  omne  tem* 

eis  cum  plerifque  eorum,  4  quibufcum  vivo  neceffario . 
oli  enim  exiftimare ,  mihi  non  foJitudinem  jucoodio^ 
rem  effe  (  qua  tamen  ipfa  uti  5  non  licet  )  quam  fer* 
mones  eorum  ,  qui  frequentant  domum  meam ,  except» 
uno  j  aut  ad  fummum  aiterò .  Iraque  utor  eodem  perfu- 
gio,  quo  trbi  utendtim  cerrieo ,  |it|fniHs  noftris  ;  praete? 
rea  etiani  confciet^tia  jcoqfiiiorurn  meorum.  ^gp  et^ii^ 
is  fum  (  quemadmodum  tu  facillime  potes  exiftimare  ) 
qui  nihil  unquam  mea  potius  ,  quam  meorum  civium 
jcaufii  fpcprim:  ci4  ^  nifi  invidinet  is ,  qn^m  tu  nupr 

quam 

V  Gtzv,  tt^um  tff$  min  c^pt*  tt  de*  ^ofpp^iinl  coltro  di  Ce- 

mi^iùA  om»fà,  it^  fH«  •ff  icCf  faie  in  Antica  guerTcggiava  ,  ^ 

a  Cum  élU  tntexUrint ,  inarco  ^rco  ^arc^IL^  *  il^e  do^o  Ja 

Ca)putn:o   Bibulo,  Lucio  Do*  giornata  di  ^arfalò  lì  era  ritirato 

piicio  Enobarbo  ^  X^ucio  Come-  a  voloucario  elìlio  in  Miti  Iene  < 

iio  Lcntnlo,  e  Pubblio  Lentulo.  ^  ^ibuftum   vìvo  nt^t/Tfrié, 

j  ./f/fi  ébjjnt .  Quefti  erano!  Qaeftì  erano  i  laroiliari  di  Ce- 
line confolari  Pubblio  Scipione  fare  ,  cui  corteggiar  blf^gnava  • 
^9fC(,o  ^iroropeo,  ch(  ^  favo*  ^  litn  lUtt  •   T^i  P9^  pfFca« 
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lignifica  (P  t0er  deftdftofo  di  vedére  Me/cimo  ^  e  io  efortd 
a  raddokhe  collo  fimiio  dèlie  kftere  P:0^ftzià(t  de"  tor^ 
oidi  aorrenti  tempi  ;  Seti  fono  i  tonfoh  Qejare  per  U 
tetta  volta  y  e  Lepido  ^^  jftumdo  Cefare  faceti  gmna  in 
Affrica  neil*  an.  joji  . 

CIG.  S.  LUGIIÓ  MèSCINiO  RÌIFOi 

MI  riufcìiron  gradite  k  ti»  lettere^  dalle  quaii  ha 
intefo  4  il  aie  ancor  fè^za  le  lettere  gA  credea , 
the  prefo  fei  da  defiderio  grandifllmo  di  vedermi  :  -il 
che  io  per  modo  di  buon  grado  ricevo  ^  che  .non  tela 
cedo  però.  Imperciocché  così  m'avvenire  opai  eofa  , 
the  braoK)  ,  come  ì  vero  phe  ho  tutto  il  g^oiù  4i  ftaré 
ton  tegft;  parchi  avvegnàcchè  v' aveffó  copia  Maggiore 
e  di  valent' uomini,  e  di  cittadini  dabbene ^  e  di  care 
petfone-,  é  d'amorevoli  ^miei^  pur  non  v'era  niuno  , 
ton  ciù  pili  volentieri  ufaffi^  che  teco,  e  pochi  altri, 
co' quali  ugualiìiente  volentit^ri  trattaflì.  Im.ht  quefto 
tempo i  ellendo  altri  morti,  altri  lontani,  ed  altri  di 
volontà  c^Unbiata,  feDioFidio^m'aiti  ^  im  fdo  giorno 
pììx  volentieri  fpefaderei  reco  ;  che  tutto  qheflo  tempo 
colla  più  fiarte  di  coloro ,  co'  quali  di  neeeffità  vivo  i 
Imperciocché  non  ti  dare  a  craderé ,  che  non  mi  ila  la 
folitudine  più  gioconda  (  della  quale  p^b  non  mi  % 
permeflb  il  prevalermi  )  di  quello  j  che.  fieno  i  ragib- 
iiamenti  di  coloro ,  che  frequentano  la  cafa  mia ,  eccet-^ 
to  uno^  od  al  più  due;  Uki  pertanto  delP ifteff^  rifu% 
gio,  onde  io  fon  di  patere  ^  che  ttì  ti  debbi  ferviré.*, 
tioi  delle  card  npftre  Jètiere:  ed  oltracciò  dellaper  io 
qua(i  maftìme  m'  abbia  avuto  •  Imperciocché  io  fono 
tiom  sì  fatto  (  fecohdo,  che  tu  fubi  aflai  di^  leggieh 
J)enf4rè  ).fché  noh,  ho  ftttò  giammài  cofà  a  riguarda 
mio  piuttofto  che  de'  miei  cittadini  :  cui  fé  non  aveffe 

rttato  invidia  colui ,  che  tu  tión  hai  atnato  giammài 
perché  a  me  volevi  bene  )  fàirebbe   beato  6d  elfo  ef 

Y     J    .        tutti 

[*t  Cefare ,  aòn  pptea  éìu  in       <  Nifi  invldijfef  h  &s^  yitnM 
^lituió  laoffo  lìliufi .  K«<n««itf  '^«H^i^d^by  Google 
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quam  amafti  (  me  enim  amabas  )  i  &  ipfe  beatus  ef- 
ftt,  &  omnés  boni. > Ego  fiitrt  is,  .qui  nullius  vimplvtó 
valere  volui  ^  quam  honeftutn  otium  :  idemque  quum  t 
illa  ipfa  artntt  ,  qtiae  ftmper  tiibuwam ,  {>lus  pofle  feafìf 
qiiaM  iltum  cohfetifum  ^  bonófutn,  qiiem  ^  idem  4 
tflféccrani  .*  quamvis  tuta  conditione  ))a(^m  accfipefe  ma- 
lui,  quam  viribus cum^aientiott  pugnare  •  ^d  &  hdsc  ^ 
&  multa  alia  coràm  brevi  tempore  licebit .  Nequé  me 
tamen  uila  tes  alia  Romae  tenét  ^  nifi  exfpeólàtio  5  re» 
rum  AfificàAàruih  :  <fidetut  inihi  res  in  propinquum  ad* 
dufta  difcrimen  .  Pùto  autem  6  meà  nonninil  ìntereffe  ; 
quanqùam  idipfum  quid  intèrfìt  y  non  f&ne  inreHigo; 
veruntaitnen  ^  quicqnid  ilHnc  bunciatum  fit  ^  non  longé 
ftbefic  7  a  confiiiisalnicoirumk  Eft  enim  res  ipfa  jam  itt 
èum  ■  iocum  addufta  j  ut^  quanqùam  multtìm  interfìt  in- 
tet  eortii»  tiàufàs^  qui  dimicànt  ^  tamen  intet  viólorias 
uoii  ibuitaitt  ifnterfiitufum  putem .  Sed  piane  animus  ^ 
iqui  dobm  tebtis  Ibrfitan  fuerit  infiwniot  ^  "  defperatis 
tòonfimmtti»  eft  mulnwb  :  tjuem  ctiàm  fupetiotès  tuae  J> 
verx  fcorttìrmàrulit;  :  •  quibùs  intéitesci  ^  quam  fortitet  8  in- 
juriaiti  fertes  :  p  juvitqtje  me  ^  tibi  cum  fumma»  huma- 
nitateftì^  tumetiamtnasliteras  profuifle.  Vetum  enim 
fcribam  t  t^encìrioré  imhi  animo  videbare  ì  ficut  cmties 
fere ,  qbi  ^  ;  ib  vita  ingéiiua  ,  in  beata ,  &  libctà  civitate 
viKÌmus  V  Sed  ,>  utr  illa  fecuhda  moderate  tulimiis  ;  fic 
hanc  noh  fdum  adveffato,  fed  ietiam  ftìhditus  everFam 
fortunam  fbrtiter  fèrre  idebemus:  ut,  boc  iàltetìi  in  ina- 
ximisìJtìtlisbohitotafeqiÈimur,  ìitmòrtem,  quam  eriam 
heàn  cocntaìti'nere  debèiMàniis ,  propterèa  quod  1 1  hullum 
.  fen- 

i  Ep  if^  biàt^t  .'SH^hhcpnt       V  Al.  addùnt  veìim  «•• 
anche  Viflufo  ,  t  incondizi'one     ,  t  ìnjurUm  Jtrres ,  Hufod'oìw 

^cliccC         .        '    '  din  di  tefare  ftaVa  Eior  di  kc- 

a  ìli»  ^ppt  kVfièd,  pi  C^farev  Vtìa  per  Svcte  nei  principia <Ìcl- 

I  Jhnorum»  I>6*'cimtiihi  im^  la  guexta  a*  ]Pom>ejaoi  iiderirov 
pcgaan  ]Jcf  la  Repubblica  v  '$  JnvUiju/t  fn^\  Ho  avuto 'gu>- 

4  Efécerkm,  ìn  condizione  ài  (lo   che  pel  tuo  naturale   abbi 

^onfolc.  'con  yh  quieto  animo  portato 

^  ^Jiertòm  Jlfritànénum\  bel-  la  pctta    di  tiare   fuor   -di  Ko»- 

]a  guenà    tra  Celare,  e  Sc'pio-  'ma  ,  e  cbe  pel  tuo  taperc  ti  fia 

ne  cÒIJcfeato  con  Cmb*  ic'del^  Iporuto  perfuadtre  cbe  ìc  urna- 

ìa  tumidi  it-.  >ie  co'fc   Tuori   di  tolpa  ,  ^oà 

IS  Miattennihil  intexejft^,  ì<*afs-  fono  tla  tìpoiXit^i    i&  Iho^o  4i 

Vcttìir*  V  tfi«ó  ^eir  A#frcana  mali . 

^^M\  'ioyità  "ìnitné'é^.    t:he  prò» 
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tutti  i  buoiii  •  Io  (bno  perfona  in  4JQK)fiziotte sì  fatta, 
che  non  hadefid^rato  giammai  che  la  pot^nw  ^' alcuno 
prevalefle  ad  una  onefta  pace  :  ed:  io  .pu^e  quando  m' 
accorfi  che  più  avean  di  forza  quelle  iflefe  armi ,  che 
•fempre  io  avea  temuto,  a  fronte  di  quella  unione  de' 
buoni ,  che  aV^a  maneggiato  ;  con  qualiiyoglia  condizion 
ficJura  defiderai  piuttoflo  la  pace ,  che,  colle  forze  veniEe 
9,  contrago  con  «n  più  potante  •  Ma  di  quefta ,  e  di 
molte  altre  fa«:ende  di  oortp;  ci  farà  perniefFo  il  par- 
larne a  bocca»  Ntj  mi  trattien  già  in  Roma  alcun ^1- 
tro  motivo,  fe^non  T fifpettazione d^lle cofe  Africane .• 
e*  ipr  par  che  la  Jije  fia*. ridotta  a  termine  di  proffima 
decifione .  Or  giudico  che  a  me  qualche  poco  importi  ;  • 
febben^  quello  medefimo,  non  comprendo  gran  fatto» 
che  monti  a  me  :  contuttocib ,  quali  che  fìeno  le  no^ 
velie  di  là  ,  non  vorrei  dilungarmi  da'  configli  degli 
amici.  Imperciocché  la  fomma  dell'affare  è  a  tale  re- 
cata ,  che ,  quantunque  vi  fia  gran  divario  tra  i  meriti 
de* partiti  di  coloro,  che  han  contrailo,  (limo  nondi- 
meno che  tra  le  vittorie  non  vi  farà  gran  differenza  • 
Ma  r  animo  mio,  cHcpégP  incerti  eventi  farà  per  av- 
ventura debile  flato  meffe  le  cdè  fuor  d'  ogni  fperan- 
za,  ha  prefo  molto  vigore:  cui  eziandio  animarono  le 
tue  paffate  Ietterai  :  dalle  quaji.ho  intefo  con  che  for- 
tezza portaffi  r  (rttraggio  .•  ed  *  ho  provato  contento  in 
veggendo  che  t' é .  flato  di  giovamento  sì  '1  tuo  piace- 
vole naturale  ,  come  ancora  la  tua  dottrina  .  Imper- 
ciocché fcrivetò  il  vero.-  mi  parevi  di  cuore  debole  .*  fic- 
comed'  ordinario  fiam  tutti  noi ,  che  vivemmo  vita  ono- 
rata in  felice  e  franca  città  ,  Ma  ficcome  la  profperevolo 
condizione  con  moderazione  portammo  ;  così  dobbiamo 
con  fortezza  portare  quella  non  folamente  avverfa ,  ma 
ancora  del  tutto  abbattuta  fortuna  :  acciocché  tra  fcia- 
gure  fomme  almeno  quello  confeguiamo  di  bene,  che 
la  morte,  la  quale  eziandio  in  condizion  felice doveyam 
non  curare ,  perciocché  non  é  per  avere  alcun  fentimen- 

Y    4  to, 

pria  è  di  perfoBi  fuori  di  fetvl-  dice  >  che  dell*  uomo  alla  morte 

tu   nate  in  Repubblica  lìbera.  non  rimane  immortale  lo  fpi ri* 

r  I  Hullum  ftufum  tjftt  hébi^  to  :  di  che   iti  p\h  altri  luoghi 

4urs^  Per  iexvirc  alla  cavia  qui  Cic*  lènte  di veifamente  • 

f 
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ftnfum  eflet  h)ibitura ,  ìiunc  fic  afièdi    non  ifiodd  Cofr 
temnere  aixieaitius-.  fed  etiam  optare.  Tu,  (ime  cfilf- 
gis,  ftere  ifto  otio^, •  tibique  perfuade,  PRiETER  cul- 

Eam,  ac  {^catutn,  quo  (èmper  caniifti,  tu  casebis  , 
omini  accidere  tiihil  pofTe,  quod  fit  horribile,  aùt 
pcrtimefcendum .  Ego  ,  fi  vidébitur  refte  fieri  pofle  , 
ad  te  veniam  bsevi  :  fi  quid  acdderit  ,  m  nmtatiduni 
confìliutn  fit ,  \v  tertit>rein  faciam  flatìm .  Tu  ita  he 
cujpidus  mei  vidèndi  fis  ,  Ut  iftinc  te  ne  moveas  tam 
innrtna  vaiettidine,  nifi  «  nié  prìus  quxfieris  per  li- 
teras,  quid  te  velim  fiicere.  Me  velim  ,  ut  iacis,  di* 
ligaS|  valetudinique  tvabi  &  trànquiUitati  animi  fer* 
Vias .  Vale  * 
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tb,  ai  prefente  in  sì  fatta  difpofizìon  podi  dicofe,  ab«- 
Ùalh  irraggiò  hùa  t>urtf  di  hóiì  cUraijrUi,  ^  alicpif  di 
bramarla  •  Tu  fé  'm  ^mi ,  godi  cotefl'  ozio  ,   e  renditi 

Krfu^i^^  dalla  colpa  e  dal  peccato  in  fuori,  da  chif 
mpre  fei  fìaeo  lib^fo ,  e  lo  fatai ,  rion  potere  all'  uo^ 
ino  avvenir  cofa,  che  fpaventevole  fia,  o  da  temerfi* 
ÌOy'fe  parrà  che  fi  poffa  opportunamehte  &re^  iiibre*^ 
ve  a  te  ne  verrò  .  Se  awerrà^cafo,  onde  cattbiar  È 
debba  partito  ^  toAd  tene  fatb  codapéVole .  Tu  proctt^ 
ta  d*  eflere  per  maniera  defiderofo  di  vedermi ,  che  pon 
ti  ihuoVi  però  di  coftì  coti  sì  débile  fanità^  fé  prifiiak 
tiotì  avrai  da  tbe  per  lettere  ricercato ,  che  cofa  io  vo« 
glia  che  tu  facci.  Defiderò  che  tu  hii  voglibentf,  co* 
me  6dj  e  che  badi  a  ftar  fano,  «  di  cuoruanquillo^ 
Scà  fanoi 
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É  P  rs  T  OLA     I. 

.A  Manliurà  T&fqu0tum  ,  qm  Pmi^fan4^  fanns  fecu$^ 
erat^  confolatwt  in  eo  f  qmd,  Kmntemnfì^  \  ^  aliquam 
(imià  fp^m  reditut  ofiaìfidh  • 


M.  T.  C.  A.  I  TORQUATO  S.  D. 

ETSI  ea  perturbatio  eft  omnium  rerum ,  ut  fuat  queni- 
que  fortunae  maxime  poeniteat  ;  nemoque  fit ,  quia 
ubi  vis ,  quam  ibi ,  ubi  eft ,  efle  malit  :  tamen  mi  hi  du- 
bium  non  eft ,  qùin  2  hoc  tempore  bono  viro  Roma  ef- 
fe ,  miferrimum  fit .  Nam ,  etfi  quocumque  in  loco  quif- 
que  eft  5  idem  eli:  el  fetifus  ^  &  eadem  acerbitas  ex  inte- 
ritu  rerum  &  publicarum  ^  &  fuarum  r  tamen  oculi  au- 
gent  doloreip  ,  qui  ea^  quar  castcri  audiunt ,  intueri  co- 
guntur  ,  nec  avertere  a  raifedis  cogitationem  finunt. 
Quare  eriì  multarum  rerum  defid^rio  te  angi  neceffe 
eft:  tamen  ilio  dolore,  quo  maxime  te  confici  audio, 
quodRoma^  non  fis ,  animum  iiium  libera.  Etfi  enim 
cum  magna  iiioleftia  tuos ,  tuaque  de  fide  ras  :  tamen  ilia 
quidem ,  quac  requiris ,  5  fuum  ftatum  tenent  ^  nec  me- 
4ms ,  fi  tu  adefles ,  tenerent  •*  nec  funt  ullo  in  proprio 

pe- 

%  T9rquAt9  .  Qucfti  era  della  cittidino,  riguardevole  per  in; 
l|ente  Mallia.*  la  cui  famiglia  tcgricà  di  <o(tHmi  «^  e  d'ogst 
iortì  tal  cognome  da  un  ante-  onore  dcgnlflìmo  a  giudizio  di 
nato  chiamato  Tito  Mallio,  Cic.  Dalla  pretura  andò  in  Af- 
ìl  quale  venuto  a  fingolarbat-  frica  governatore  ,  tiove  lafco 
taglia  con  un  Gallo,  e  vinto-  preclari  vcftigj  della  fua  mo- 
lo ,'  gli  tolfe  urqMtf»  ,  la  col-  deraaione  .  Tenutofi  dalla  h- 
lana  .*  onde  fu  cognominato  zion  fompejana  navigò  in  Gic- 
Tot^uato  :  il  qual  cognome  eia  prima  di  Cic.  e  dopo  i> 
pafso  poi  a  difcendenti  •  Or  il  fconhtta  de*  Pompeiani  foflen- 
piefcnte  Torquato  eia  ottimo  ne  eoa  tftlisione  Tcfilio^ 
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À  Torquato ,  e  ad  altri . 

E  P  1  S  T  O  L  A    L 

Confola  Torquato  dimorante  in  ejìlto  per  aver  favoreggia^ 
to  Pompeo  •  5*^  fotto  il  quarto  confolato  di  Gufare  fenm 
za  collega  y  e  che  ^  come  congettura  il  Manuzio  ,  tema 
guerra  in  Ifpagna  co*  figliuoli  di  Pompeo    nelP  an,  708» 

eie.  S.  TORQUATO. 

Comecché  tutte  le  cofe  fieno  in  tale  fcon volgi mento^ 
che  ciafcuno  in  fommo  grado  chiamafi  mal  con- 
tento della  condizion  fua ,  e  non  v'  abbia  perfonà ,  che 
non  ami  meglio  lo  (lare  là  dove  che  fia ,  che  quivi  , 
ove  al  prefente  dirttora  ;  io  tuttavia  non  ho  dubbio  al-  ' 
cutio,  elle  ad  un  uom  dabbene  afTai  dolorofo  riefca  in 
quefto  tempo  lo  ftare  a  Roma  •  Imperciocché  febbene  in 
qualunque  luogo  ciafcun  fia ,  abbia  la  paflione ,  e  T  af- 
flizion  medefima  da|r  eflerminio  delle  cofe  pubbliche  ge- 
nerata e  delle  fue  private  y  contuttociò  gli  occhi  accre- 
fcono  il  dolore^  che  coftretti  fono  a  veder  quello,  che 
gli  altri  fentono,  ne  perpiettono  il  divertire  dalle  mi- 
ferie  il  penfiero  •  Laonde ,  benché ,  la  neceffità  porti  ^ 
che  tu  ni  afflitto  dalla  dolorofa  mancanza  di  molte  co- 
fe^ fgombra  nondimeno  l'animo  tuo  da  quei  dolore*, 
t)nde  fei  fommamente  confunto ,  di  non  efsere  in  Ro- 
ma. Imperciocché  quantunque  con  gran  difpiacere  fo- 
flenghi  il  defiderio  de^  tuoi ,  e  delle  tue  foflanze  ;  tutta- 
via quelle  cofe,  che  ricerchi ^  ben  ferbano  ior  tenore^ 
ili  meglio  il  matitertebbono ,  fé  tu  fofli  prefente  :  ne  fo- 
no in  ifpecial  rifico  :  ne  tu  dei ,  quando  a'  tuoi  penfi  ^ 
<o  pi^etcndere  ^Iciiria  fpecial  condizione  1,  o  ricufar  la  co- 

ttiu- 

4  )/••*  tiiu'ppré  .  gancio  tolti-  ^  Suum  /idìum ,  Come  pet 
^atreafidU'Ccraxiani  cotitca  i  fr^  4cftìiio  <Ì9vu-to  <cd  iocvìt*kil€> 
^%lbU  'di  «Pim^cò  nella  Sp^na^ 
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f^riculo  :  ncc  debes  tu ,  quem  de  tUis  cogita^ ,  aut j>raeci- 
puahi  aiiquam  fbrttinàin  poflulairé ,  dùt  coiiimùbem  rer^tt- 
fare  •  De  te  amem  ipfo ,  Torquate ,  eft  tuum  ile  agitare 
ànimo ,  ut  rion  adbibeas  ih  confllium  ^ogitationum  tua- 
him  defperationetn ,  aut  tiiiiòrem  •  Ned  enim  is ,  c(ui  in 
te  adhuc  injuftior,  quam  tua diguitas podulabat ,  fuit^ 
tiòn  magna  figuà  dedit  ànimi  erga  te  mitigati  •  Nec  tà- 
inen  i  is  ipfe ,  a  quo  faius  petitur ,  habet  explicatàm ,  aut 
èicploràtam  ratiònem  falutis  fuae .  Quunique  òmriium  bel- 
loriim  eiftitus  incerti  fint;  2  ab  altera  yiftoria  tjbi  péiricu- 
tum  nuilum  èfle  perfpiciò ,  quód  qùidèni  féjùnftum  tu  ào 
omnium  interitii  :  5  ab  altera  tè  iptum  nùnqUam  titntiifle 
tccrtp  fcio .  ReliqUum  èft  j  iit  té  idipifiiiil ,  quod  Vgb  quafi 
icònfelàtiónis  loco  pono  ,  maxime  exCnìciet  ,  còtiirtìune 
periculum  reipub. ,  cujus  tanti  mali ,  quamvis  4  do^  vi-» 
fi  multa  dicant  j  taméri"  vereòr ,  né  cbniolaiio  5  ulla  poffit 
Vera  reperir! ,  pra^er  illam ,  quas  tanta  ed  ,  quantum  in 
ieuiurque  ànimo  robòfis  eft,  àtqiiè  fiefVoruni .  Si  eniftì 
Sene  fentii-é ,  rede^Ue  facete ,  latis  eft  ad  bene ,  beate- 

5 [Uè  ViVènduhi  :  Vereor ,  né  euìh ,  qUi  fé  optiftiòiruró  dori- 
iliortìm  cónfciehtià  fuftehtatè  jkjflit^iniferum  effe  6  néfc 
iit  dicerè  .  Nec  eiìiliì  nos  arbitrò^ ,  7  ViSÒriag  praimiis  dil- 
tìoSj  ^triàtti  ólini/&  libèròs,  oc  fbrtuhàs  reliquiffe: 
fed  quoddam  iiobis  òfficiUrti  jufluiri,  &piiini,  &  d^bi- 
iùni  reip.  hoftracqùé  dignitari  8  Videbàtur;  quiticqbe^ 
^uu'm  id  faciebainu^ ,  tam  erathus  àHientés ,  ut  exptoratà 
iiobis  éftet  vigoria .  (^liarè ,  p  fi  id  eVèhit ,  qUod  itigté- 
diéntibus  hobis  in  ciùfàm  ptòpófitunl  fblt  àccidferé  pof^ 
le.'  h'oh  dèbeniùs  ita  cèdere  àhimis,  (J^afi  àliquid  evé^ 
'"iierit,  4uòd  fièri  )^&e  hUhquaih  pUtatihlUs .  Sirtius  igi- 
tiil*  'eà  mefite,  lóquahi  ratio,  &  veritas  pr&fcHbit  5  ut 
tiihii  in  Vita  Hòbìs  priftahduhi  pràetei*  cUlpàiti  putehius  : 
èaqué  oUum  càréamus  j  òhinia;  iiumànà  placate ,  &  m(^ 
mielate  ftramùs .  Ati^ue  hséc  éo  pertinfet  Diratio ,  Ut ,  pef- 

ditis 

X  Is  iffk,  Cti^tti  del  qaate  4  b^àìvirì*  ì  preccttdn  d«l^ 

èj^pai  chìàtò  ,   che  neppiir  cilb  la  lìlorofia  kioiale  ; 

«la    ih  iìcurò  ftato  di  iba  ìkU  s  tTaiiteiar.  n\Uk  i 

Vezzi  ;  nitutie  poco  app teflb  fa  tf  Urlìo,  nt/^ii  »»»  >fr  « 

titfìtto  in  Senato  dà  aj.  ferite  7  P'iSttrii  pràmìù  énUés  .  Ac-* 

pei  Ji  (Conj  urati.  cenni  i  motiyi  che  lo  tuolTero 

4  ^kéilsiré$vi^riM,DiCcTnc.  1  fegttiie   i  jquliàcxì    ^i    ìf^tiU 

J  mAb  tkU^rk.  re* Pompeiani ì  "peò  ih  ^itCLt^ 
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fnane.  Su  di  t^  flefso  poi ,  ©Torquato,  Va  terichiefto, 
y  andare  per  modo  ruminando  coli'  animo ,  che  non  in*- 
metti  a  confulta  de'  tuoi  penfìeri  la  diQ^trazioBe  o  '1  timor 
re  .  Ii?iperciocchè  colui ,  eljQ  Ifinqadoraiftato  piti  ingiu^ 
ilo,  cue  non  richiedea  il  tuo  grado',  ha  dato  fegnali  grandi 
d*  animo  verfo  di  te  placato .  Ni  pierb  egli  medefimo,  dal 
quale  procacciati  la  falvfzza ,  ha  fviluppata  e  (ìcura  la 
inaniera  di  fai  vare  (e  (lefTo*  E  conciofiachi  di  tutte  !• 
guerre  gli  efiti  fieno  incerti  ;  dall' una  vittoria  ben  vedo 
che  alcun  rifico  non  ti  Tovrafia,  che  almeno  difgiunto  d^ 
àsLÌV  efterminio  comune  ;  fo  di  certo  che  dall'  altra  tu  me» 
defimo  non  ha;  giammai  prefo  timore  •  Vi  rimane  folo 
che  queir  ifteflb,  che  io  quafi  aflumo  in  luogo  di  conforto, 
Sommamente  ti  affligga ,  ciqh  il  cpmun  rifico  della  Reptib» 
blica  :  per  ^la  quale  fciagura  così  grande ,  benché  i  dotti 
uomini  molte  cofe  ragionino,  temo  però  che  non  fi  polla 
ritrovare  verace  conforto ,  falyo  quello,  cheintal  mifu- 
ra  procede ,  quanto  i  di  fortezza  e  di  vigore  nell'  animo 
di  ciafeuno  .  Impereiocchi  fé  l' avere  buoni  fentimenti , 
e'I  dirittamente  operare,  afiai  i  per  bene  e  felicemente 
vivere  :  dubito  che  nefanda  cofa  non  fia  il  dire  che  mifero 
fia  colui ,  che  fi  pofla  colla  cofcienza  d'  ottihie  maffime  for 
ftenere.  Che  non  credo  io  che  noi  tratti  da' premj  dell^ 
TÌttorialafciamo  già  la  patria ,  i  figliuoli,  e  le' fofianze  «*. 
ma  ci  ©area  che  vi  foue  una  convenienza  giuda,  e  pia,- 
ed  alla  Repubblica  richieda  ed  al  noftro  onorevole  grado  ? 
ui ,  quando  ciò  facevamo ,  eravam  così  folli ,  che  per  fir 
cura  ci  teneffimo  la  vittoria .  Che  però ,  fé  quello  é  avve- 
auto  che ,  full'  entrar  noi  al  partito ,  ci  mettemmo  avanti 
poter  accadere;  non  dobbiam  per  maniera  cadere  in  if-i 
marrimentodi  cuore,  come  fé  qualche  accidente  avvenu? 
to  fia ,  cui  poter  foccedere  non  credevamo  giatrunai  • 
Stiamo  adunque  in  quella  difpofizion  d*  animo  ,  cui  la  ra- 
gione e  la  verità  prefcrive  :  cioìr  che  riputiamo  non  do*^ 
ver  noi  al  mondo  cpmprometterci  ^i  fuggir^  altro  ch^ 
la  colpa  :  e  doye  fiarno  da  quella  liberi  #  tuttp  le  i^^W 
ne  cofe  in  pace,  e  con  moderazione  portiamo.  E  que* 
fto  mio  ragionare  va  colà  a  riufcjre  ,  che  ,  dopo  tra.- 
boccata  in  rovin^^ogn^cofa,  pujr  p^]^  cb!e  H  yirtù  pofl^ 

reg. 

S  lJtÌìn»VtdflfsptHs  fe^uì,flffut,    farf  nyfcJrebbc  vlncltor? . 
9  Si    H    tvtnif  ,      i^hf     Q;^.        io  AI.  fjH^  rd(ié  (ir  virfnt  9 
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'  ditis  rebus  omnibus ,  tamen  ipfa  vif tus  fé  fuftentare  pofc 
fé  videatur .  Sed ,  fi  ed  fpes  aliqua  rebus  commupibus , 
eatu,  quicunque  flatus  eft  futurus,  carere  non  debes, 
Atque  hoc  mihi  fcribenti  veniobat  in  mentem  ,  me  eum 
eflk  ,  cnjus  tu  i  defperationem  accufare  foljtus  efles  , 
<juenique  auftorltate  tua  cunftant^m ,  &  difRdentem  efc 
citare  .  Quo  quidem  tempore  non  ego  caufam  noflram , 
icd  2  confilium  improbabam .  Sero  enim  nos  iis  armis 
adverfari  videbam ,  quac  multo  ant^  confirmata  per  noir 
metipfos  erant  ;  dolebamque  pilis ,  &  gladijs ,  non  con- 
dSiiis,  neque  auéloritatibus  noflris,  de  jure  pubjico  di- 
fceptari .  Neque  ego  ea  ,  quae  facla  funt ,  fore  quum  di- 
cebam ,  divinabam  futura  :  fgd  qaod  &  fieri  pofife  y.  & 
«xitiofum  fore,  fi  eveniffet,  videbam,  id  neaceideret, 
timebam  :  prasfertim  quum  fi  mihi  alterutrum  de  even^ 
tu ,  atque  exitu  rerum  promittendum  e&t ,  id  futurun) , 
quod  evenir  ,  exploratius  poflem  promittere .  5  Iis  enim 
rebus  ptaefiabarpus ,  qux  non  prodeunt  in  aciem  :  ufa 
autem  armorum ,  &  militum  robore  inferiores  eramus , 
Sed  tu  illum  animum  nunc  adhibe ,  quxfo ,  quo  me  tum 
efle  <^rt«re  cenfebas .  Haec  eo  fcripfi,  qupd  mihi  nunc 
Philargyrus  tuus,  omnia  de  te  requirenti  ,  fidelifliìmo 
aniteo  (  ut  mihi  qùidem  vifus  eft  )  rianravit ,  te  Inter* 
dum  foUicitum  folere  effe  vehementius  :  qtiod  faeere  non 
debes  9  nec  dubitare ,  quin  aut  aliqua  republ.  fis  futD« 
tus,  qui  elfe  debes:  aut  perdita,  non  affiiéliore  condii 
rione ,  quam  c«teri .  4  Hoc  vero  tcmpus  ,  quo  examma" 
ti  omnes,  Si  fufpenfi  fumus,  hoc  moderatjore  anima 
fyrre  debes ,  quod  &,  5  in  ea  urbe  es ,  libi  nata^  &  a|tat 
eft  ratio ,  ac  moderatio  vitae  ;  Se  habes  Ser  6  Sulpiciuni , 
quem  femper  unice  dilexifti ,  qui  te  profeélo  &  benevch 
lentia ,  &  fapientJa  confojatur  :  cujus  fi  eifemus-auéìor 

ri» 

f    Defper4tionem'AÌ]o{<^Uàil''        $  Jls  rthus  fréfiMhéMtus   •     Di 
ilo  Cic.  veggendo  cheledifcor-    configli© ,   d*  aurorùà  ,    é\  ri» 
die  della  Repubblica  fut^xtth*    gion»  della  caafa  ec. 
1^0  al  inaneggiaf«dcirariQÌ  •        4  4/0<r  'vtra,  tfmpui ,    Stavana 

a  Ctnfilium  iiìgfirohéibMm ,  3en-  allora  in  forpeniìone  ppr  refi* 
che  io  ftlnialfi  miigliorc  la  cau-  te  dcHa  guerra  in  Ifpagna 
fa  di  Pompeo,  contatrociò  oe  5  In  es  urbe,  Torquato  di^ 
dilÀppr^vava  la  condotta  ,  e  la  morava  allora  in  Àtjsne  . 
/ifolUjKione  d^l  venire  alTar.  6  Sulfidum  .  In  ^ucl  tenipo 
mi ,  jp-uttofto  che  alla  pace  con  da  Cefare  depattto  al  «pypfQf 
^agluA^ac  (iQUàìùontp  .dcjila  Qi%^.%  . 
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l^eggerfi  da  fé  fle0a .  Ma  fé  nelk  cornimi  cpfe  v'  ^  àJciins 
fperaaaa ,  tu ,  qualiuique  condizìon  farà  p£r  {accedere , 
j^  deluderne  fuori .  Ma  ndto  feri  vere  qufifti  ùntimemi^ 
mi  fovveniva  che  io  deflb  eca ,  di  cui  tu  eri  folito  la  dtfp«f 
razion  rampognare^  e  cogli  autorevoli  tuoi  conforti  e^ 
tante,  e  diffidente  arnsiarmi.  Nel  quaK  tempo  in  Terd 
non  diiapprovava  io^ià  le  ragioni  de.  noftro  partito ,  «n 
la  condotta  delle  debberazioni  *•  Inipcrcioccbì  io*  vedc^ 
che  noi  tardi  ci  c<HUiaappoiievamo  a  quelle  armi ,  che  mol» 
to  prima  erano  fiate  per  opera  di  noi  medeTimi  corroborai» 
te  ;  e  mi  dolca  che  co*  lanciotti  e  colle  fpade,  non  per 
configli ,  ed  autorevoli  noftri  voti  del  gius  pubblico  fi  dif- 
putafle  .  N^  io ,  quarido  dieea  che  quello  feguirebbe ,  che 
i  avvenuto,  tirava  a  indovinare  il  futuro:  ma'conofce- 
voponet  fucceckre ,  e  phe  fé  feffe  àccadato ,  farebbe  -daiv 
noK)  :  mafTime ,  che ,  fé  fulP  evento  ed  efito  delle  cofe , 
mi  fofle  dovuto  o  dell- ubo compifometteteo  dell' altro ^ 
potea  con  piti  fìcurezza  comproiliettermi  che  quel  fegui* 
rebbe,  che  "è  avvenuto  «  liDperciocche  eravamo  di  quel- 
le cofe  valenti ,  che  non  vengono  in  comparfa  per  la  bat- 
taglia agròntaia  :   inferiori  poi  eravamo  ndir*  efercizio 
dell'  armi ,  e  ne^k  fortezza  de'  foidati  •  Ma  tu  al  prefeii- 
te  dell  quel  coraggio  prendi ,  che  tu  riputavi  convenke^ 
che  allora  in  me  fefle .  Però  ti  ferivo  queili  contorti ,  per** 
chi  Filargiro  tuo ,  facendo  io  fu  di  te  ogni  ricerca ,  eoa 
fincerìflìoio  cuore  (  come  almeno  a  me  ptarve  )  m' ha  rao- 
contato  che  jdle  volte  fuoli  «(fere  in  fommo  grado  affiuma^- 
to  •'  Il  che  &r  non  dei,  né  hai  a  dubitare  che^  o  vi£a 
qualche  confidenza  di  RepuUMica  ;  non  fii  per  efTere  in 
qudlo  (lato ,  che  ti  conviene  :  o  rovinata  efferìdo ,  noti  fit 

Kr  ^(Tere  in  condizione  non  piti  abbattuta,  ctre  gli  altri, 
a  in  qneflo  tempo,  nel  quale  fiam  tutti  pofternati ,  e 
forprefi,  fopportar  dei  perdo  con  più  moderato  aiijmo,{ 
perche  in  quella  città  fei  ^  dove  i  nata  e  creiciuta  la  dilci- 
plina  e  la  regola  del  vivere  moderato  .*  e  vi  hai  Servio  Sul* 
picio,  cui  femore  hai  Angolarmente  amato ,  il  quale  c«r- 
:amente  e  per  benevolenza  e  per  fenno  ti  porge  conforto  : 
lei  quale  le  aveflimo  l' autorità ,  e  '1  configlio  feguito  , 
ivremnio  foftenuto  pjuttoflo  la  potenza  di  Cefare  toga- 
io  ,  che  la  vittoria  di  lui  amato .  Ma  quefti  rifkffi  per 
avventura  furono  più  prolidi ,  che  boi)  portava  il  bifo- 

gno 

Digitized  by  VjOOQ IC 


{f#   EPISTOLE  DI  CICERONE 

fìtsttem,  &  confilinw^jCgqqptB ,  i  togati  poóm  potcn- 
tiftoi^  quam  armati  vicariato  txjimffeams .  StBdMcloih 
||iora  fertafle faeroat ,  qaam iiectfle fiiit  :  illa,  fmsfeuu 
fora  fulit  ,   brevins  expoaaAi  •    Ego  hahco ,  cni  phs , 

Sam  tifai  dibeam ,  neminem  :  a  qmbus  tantnm  éeb 
m,  qiuiitnm  tu  iaceDigis^  «•  mihi  hithis  beili-eifa 
•rtpuit .  Qaf  £m  autem  hoc  tempore ,  iateiligo  ;  fed  qua 
NÉMO  ed  tam  affliaos,  qài  ,  fi  ni^U  ^^  ^^eat, 
nifi  id  j  quod  agit ,  non  poffit  «aviere  ati^uid ,  &  effieere: 
omne  memn  iconfilium ,  operam  ,  (^iditim  certe  vfim 
flxiftimes  tifai ,  toifque  lifaeris  «flé  debimm .  Vale« 

E  P  I  STOLA     IL 

trimum  fé  txmfaf^  qmà  mìmu  fmpé  fmbm  :   dànii  è 
redltu  Torqtuai  efie  im^ettatum  Jigmficst  *    C^  amfali' 
fionis  locQ  fiéiftmgh^  nibH  ti  pntcsptte  timendum  » 

M.  T.  C.  A,  TORQUATO  S.  D. 

PEto  a  te ,  iie  me  putes  oblivione  tm  carias  ad  te 
fcrifaere  j  qùam  fpfebam  ;  fed  aut  gravitate  Valeti^ 
4inis  (  qua  tamea  jam  paùlulam  videor  levari  )  asc 
qood  abliim  ab  urbe,  ut ,  <|i^i  ad  te  pfoficìfcantnr,  fci- 
re  npH  pofSm .  Qtiane  vebmXità  (htutum  hafaeas,  me 
tuimemoriam  fomma  cum  benéimlentia  tenere ,  tua^oe 
omnes  les  non  ihinori  mihi  cnri& ,  quam  raeas  sm  « 
.Qood  j  majpM  in  vanetaro  verfata  m  adlmc  tua  cao* 
ia,  quam  koipinei  autvdebant,  it«l  opinabaotur  :  mi- 
}ii  crede,  non  eft  prò  matistcmpowm  quod  moiette fc 
ras .  Neceflè  eft  emm  aut  armis  urgeri  rempufa.  fempt 
ternis,  aut,  bis:  pofitis,  recreari acquando,  autfimai' 
jtus  interire.  Si  arma  valebunt^  nec  e^,  4  *  qoi^ 
i-eciperis,  vereri  debes ,  nec  ^cos,  quos  adiuviitì  -  Sia, 

.  ar- 

T  T§gdti.   Perchè  Ccfare  «^  j  Mdjne   ì»    vsrittdf*  •  ^J^ 

Mtthhc  deporto  le  armi ,    le  il  quello  confifteva  la  rk(iidB^* 

Stn»to  zireùc  acconfcfltito ,  che  TorgHa^to  ,  ^he  ayendo  4a  ^ 

Sn  aUcnra  fofle  fatto  ^oqfóle.  fate  ot^enato  licenrà  di  torna* 

X  ihiibut  tuntum  &€,  Quefti  te  in  Italia  ,   51  trovò  «""J**!: 

Ciano  Pompeo  e  Lenta  lo ,  che  te  in  concedergli   It  factrftài' 

xttoriiaie  a  B^o^Qa  .        ^  ,  . 
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gno  :  quelle  cofe,  che  fono  dì  più^rilievo ,  e{porolle  in 
piti  btisiri  parole.  Non  ho  peHon^t,  alla  qaaie  fia  piti 
oUaiHgato,  che  a  te^  coloro  a' quali  io  era  tenuto  a  quel 
graclo  ,.  che  tu  fai ,  megli  ha  tolti  il  trifio  accidente  di 
quella  guerra .  Chi  poi  mi  fia  in  quello  t«npo ,  ben  il 
cQflipreiido:  ma  percbi  non  v'i  perfona  così  afflitta, 
la  quale  dove  non  applichi  ad  altro,  fé  non  a  quello, 
che  ha  ptr  le  mani ,  non  pofla  diligentemente  operare , 
•  riufcire  a  &r  quitfche  cofa  ;  vorrei  certo  ti  rendefll 
perfuafo  ^e  ogni  mio  avvedimento ,  opera ,  e  (b&diofo 
£|Vore  è  j^  te  ed  a*  figliuoli  tuoi  dovuto  »  Stè  fiuio . 


EPISTOLA    IL 

MtM  Tmtjusto  in  ifperanza  éf  aver  Cefa/t  a  luì  rkmtcU 
diafQj  e  foggiupif  non  dover  lui  temere  nulla  difpecia^ 
U.  Set.  mP ìfieffo anno p 

MARCO  eie.  5.  AULO  TORQUATO. 


DI  grazia  non  ti  fere  a  credere  che  io  per  dimenti* 
^canza  di  tua  perfona  ti  feriva  pib  rade  volte,  che 
|ion  folea ,  ma  o  per  malattia  grave ,  dalla  quale  però 
già  mi  pare  di  fentirmi  un  pocolin  follevato ,  ovvero 
perche  lonp  fuori  di  Roma,  coficchì  non  poflb  fapere 
chi  fieno  coloro ,  che  a  te  vengano .  Che  però  vorrei  te- 
saffi  per  ftrmo ,  che  io  con  a&tto  grande  feibo  memo*» 
ria  di  te,  e  che  tutte  le  cofe  tue  non  mi  fono  meno  a 
cuor  delle  mie .  Perciocché  la  caufa  tua  fi  è  finadora  ia 
maggiori  vicende  aggirata,  che  non  vdea.la  gente,  o 
non  pèufava  :  eredimi ,  che ,  attefe  le  fciagure  de'  tèm- 
pi ,  non  hai  «cofa  da  portare  con  difpiacere  •  Impercioc- 
ché di  neceffìtà  \  o  che  la  Repubblica  fempre  fia  dalle 
armi  battuta ,  o  quelle  giù  pofie ,  riltorata  fia  una  vol- 
ta, ovvero  che  venga  meno  del  tutto .  Se,  prevarranno 
]m  armi,  n^  dei  temere  poloro,  da' quali  fei  raccolto, 
tA  quelli ,  che  hai  aiutato .  Se ,  depofie  per  patteggia- 
mento le  armi,  o  via  per  iftanche^za  gittate,  ovvero 
tolte  di  mano  per  la  vittoria,  la  città  prenderà  refpi* 
ro,  a  te  farà  permeflb  godere  il  tuo  oncH'evole  grado 
e  le  tue  foften?e»  Che  fe  poi  <^  cofa  verrà  meno  dd 
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ÌS4     EPISTOLE  DI  CICERONE 

i^trois  aut  à)ndìtione  Dofitis^  autdefatijgationeabjedìs/ 
aut  vigoria  detraftis ,  civitas  rcfpiraverit ,  &dignitat^ 
tua^  firui  tibi  /  &  fortunis  ticèbìt  •  Sin  omnino  intérìe» 
rint  omnia.,  fueritqué  is  etims ,  qucm  vir  prudentiflì- 
mus  I  M^  ÀMonius  2  jain  tutn  tifiiebat ,  quum  tantwtf 
inflare  cnalotum  fut^icàbàtur  /  mifórà  eft  illa  quidem 
confoUtk),'  tali  prsBfeitiiti  ci^i ,'  &  viró>  fed  tamenne* 
ceiTaria  ,  NIHIL  effe  ptiécìpnicuì(mitti<Aéiiànm  in  eo , 
quod  accjdat  tuiive^fis  ^  Quae  Vis  infit  ià  bis  paucis  ver- 
hk  (  ^mà  éiìim  committètida  èpiflol^  noó  erant  )  -& 
atteiidei  /  qóòd  fàìcis  y  proièAó  etiaih  fi^  meis.  literis  io-, 
telliges  ^  te  aliquid  babére  ,  quód  fperes  ;  nibil ,  ^uod 
aut  hòc  ^*  aut  alidod  réipiib/lbltu  tiibeàs  .*  omnia  fi  mte- 
rierint'  ,»  quum  lupérftitem  te  efle  leìpùh/  ne  fiHiccat 
quidenl  f  velis  /  fefendam  effe  fortunam  f  prefercitn  qaaB| 
abfit  a  culpa.  Sed'.baec baAenus  •  Tir  velim  fcribas  ad' 
me  ,  quid'  agas  ,  &  ubi  fùturus  fis  f  nt  aut  quo  feti*' 
barn  y  i  aut  quo  veniam ,  fcire  poffim  *  Vale  • 

ÈP  I  Sf  Ò  LÀ-    III'. 

ómfolari  vult:  fui  quia  niétl  aliud  ad  cmfolandum fuf4 
pitit  ,  eonfolatiomm  ait  debere  ejfe  opfimorum  Cf^J^^ 
fum  confcientiam . 

M,'  f  :  C.  A.  TORQUATO^^D/ 

4  OUperioribus  literìs  :  benevolentia  magis'  adduÀiy,* 
O  guam  quo4'  re$  ita  poflulàret  ,^  fui  iodgior .  Nc- 
que énim  còhfirmatiorie  hónra^e'gebslt  Virtiis  tua*:  neqne 
erat  éa  ifeéì^aufav  aut fortuii^/  ut  /  cui  omnia  deeffent , 
altdtum  coiifirmarem .  Hoc'  iteni  tempore  breviór  effe 
.  debeo  :  fivé  èiiini  turii  iùhil^opus  fuit  tam  mùltis  ver- 
bi^ y-  riifiilo  lùagis  ilund.opus  dt  :  five  tum  opus  fuit,  ii- 
lud  fatis'  efl  ,*  praefertim^  quum  accefferit  riihil:  riovit 
Nam  etfi  quoticlie'  aliquid  audittius  earum  rerum ,'  qqas 
ad  te'  perferri'  exiitittió  :  fumma'  tameii»  eadwn'  ^ft ,  & 

idem* 

t  M.  %Ant9nìMs\  1^pntote\'  vompefTcìo  ìli  tperta  guém  le 
#Tolode1  rr  ttiiiviro>da  CfC.  in.  difcordle  étz  Siila  e  Maro  : 
«a(iuco  al  «ielo  eoa  lodi  nel  nella  quale  eiTo  rimafeuc^iro. 
Zittio.  y ^u*   f«f'  «MMi»  .     Òndf 

M  Jémttnif$tm9M,ìiimiLchi   ftccogllcii   die    Toigaato    dt 
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LI  B  RO  S  É  STÒ,^  fsi 
tttttò^  e  qi^fto  farà  r  dito  delle  guerre,  che  T  oom  pru^' 
deatiflimo  ai  Marcantonia,  già  fin  dallora  temea ,  quao- 
do  fi  accorgeva.st\gravi  cai  ari]  i  tà  fovraflare;  ella  e  be- 
ne coniolazion  mirerà,  iBaffim e  a  diradino  e  l'oggetto' 
talq  9  ma  ipm^  nécéfTafia  ;  che  niuno"  dee  parcicòlajmente 
j)rendere^cufpi^éré di, quello^  che  amiti  univ^iffalmen- 
tc  intàrv«^^  «f^  Quale  forza  riposa  Ca  in  ^uefte  brevi 

Krole^  (vcS^  ^^^^  fene  dovèano  più  avanti  fidare  alla 
tera').fe  darai  niente  a,  cib ,  che  fai ,  cenamente  an- 
cora fenza'ttiie'.retcfire  comprenderai,  aver  m  che  fpe* 
rare  /-é,.fiulla  da  temere  in  queflo  od  jn  alcun  altro 
fiato  della'. Repubblica .  Se  ogni  go fa  andrà  in  rovina, 
concióffiachi^tu  non  vogH  neppur  polendolo  ^  foprav vi- 
vere alfàp  Repubblica ,  captr&i  ,  doVerlI  la  tpfla  condi- 
zìori  foppòftare  i  fpezi  il  niènte  ,  che  lontanar  fi  a  da  col^ 
pa.  Ma  fu  di'  guéflo  non  piti.  Vorrei  che  mi  fcriveA 
fi  che  ti  facci  /  e  dove  fii  per  effe  re,  per  poter  faper» 
O  dove  fcrivere  ^  ó  in  qCEal  luogo  venire  -  Sta  fano . 

EPISTQtA     III/ 

jPtvcede  a  cwifolar  Tor^ttato  di  fauetchio  i0amo  fallo  pa, 
Sù  mi  fero  delle  co  fé  tre f enti  .  Set.  fochi  giorni  appreffl 
alla  prima  nelf  ifieji  anno . 

MARCO  eie;  s.  Aulo  Torquato  . 

rÉUà lettera J)reced^entjì  fui  un  po^ lungo/  pitittofto 
I  ,  tirato  dall^  affetto  ,^  che .  dal  cte«lere  ,  che  così  là 
bifognaefig^fle.' Imperciocché  là  tua  virtù  non ^rithie- 
dea  no(b:o  confortò  :  nV  \t  caiifa  e  condizioif  tnia^  era 
in  sì  .fatti'  termini ,'  ch<io  ,^  cui  tutto"  irfaiicavtf,'  un  al- 
tro aiilmaìtn  /  In  quefto'  tempo  p^reidebbóeffei' più  bre^ 
ve  :  p^rchS^  o  nort  vi  fu  allóra?  d' uóiio'  di  taàte  parole  , 
non' ven'i.ora  majggior  bifogno:  o  allóra  cen*era  bi- 
fognp,  e  qudló  baflaT'ifakfrittie  non  e0e|idofi  aggiunto 
nlUla  di  nuovo'  \'  I^erciócchib  febbeW  àfcoltìamo  ogni 
giórno  alcuna  novità'  di  quelle,  che ,  (limo  a  te  fiano  ri^ 
^rtate;  la  foflanza  contuttociò'  ir  iftefla,  e  'Imedefi* 

Za  mo 

Atene  era  già  venato  in  Ica.    quindi   coogetrura  .  che  qucftà 
lia  •  ktteia  fcritia  MS»  pochi  gloi^» 

«  Smfiriirikns  ìHfrU  #  Si  titt    ai  apf leflo  tlJa  prima  * 
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55^    EPISTOLE  DI  ^ICIRONE 

|éèm  etkus^  quem  ego  tàm  video  animo  ^uam  «r| 
^Qi^s  pculis  cernimus  •  Nec  yen»  quida uam  vioeo ,  qood 
non  1  idem  te  vìdere.  certo  fciam^  Nam  etfi,  quem 
èxitom  aqies  liiabitura  fit»  divinare  nemo  poteft  :  umes 
&  be)li  exitum  vicmo;  &  fiid  minùs,  hoc  quidem  ca* 
te,  qnum  fit  neceflè  alterutrnm  viificere,  qiialis  iiitm^ 
fit  vel  Siec ,  vel  illa  vidoria .  Idque  qhum  optime  pef 
f^i,  cale  video  ^  nibil  «it  mali  videatur  eflefutunun, 
fi  id  Vel  àiite  acéiderit ,  qupd  \|rt  maxituum  ad  timo* 
rem  piròponitur  ^  ITA  eninii,  vivere ,  ut  2  npn  fit  vivci- 
duni,  m'iferrimum  efts  mori  antan  nemo  fapiensjnift* 
rum  duyit ,  né  beato  %uidem  •  Sed  in  ea  es  urbe,  in  qw 
hsc,  vel  diufa,  &  prnatiora  parietesipfiloquipoflevì- 
dean'tpr.  Èco  tibi  hoc  confirmo,  ETSI  levis^coafo- 
Utio  ex  mireriis  aliorum,  nihilo  te  nunc  màjpfein.dìi 
rcrimine  effe,'  quam  quenàvis  aut  eorum,  g  qui  difceft 
Ibrint ,  4  fi^t  eorum ,  qui  remanferint  :  alteri  dimicant, 
«Iteti  vidorcm'^  timent  .   Sei  hec  confoùtio  levis,.illa 

Sravior,  qua  te  uti  fperq,,  ego  certe  utor  .•  neccnim, 
um  ero  ,  6  «ngar  iiUa're  ,"^uum  omni  vacem  culi 
]»(:.&,  fi  npn  ero ,  fenfu  omnino  carebo .  Sed  ru|#  t 
^^BsSn^  ÉÌc  ^^mit  qui  ^dte  bt^.  Mibi  tu,  tm,  tu 


9  Ak  k§m» 

^  Gc»T.  tum, 

I  J^»*  difcégetìnè .  Dopo  U 
Wttt  de  Fonipcjaiii  a  Ftrltlo  > 
alcnni  cittadini  prin)|ii  com^ 
Marcello  »  Tofqpico  ec.  «lifpc- 
itiKlo  dèlia  Kepabblica  fi  fi- 
trallipio  fl4*  auattfcil  d«*  Pomr 
|>e|aoi<  altri  poi  dmafeio  per* 
ffjnaci  in  fèfle'neie  il  paccìtp  , 
come  Scipicaè  ,  Petreio  ,  Ca^ 
tone ,  LableSQ  ,  i  ^gliupli  4i 
Jfompc^  ce, 

4  ViAor.tdinqnet  tveibahc^ 
sut  'frùm  ,  "fui  tmunfìftnt  , 
defiderari  in  È^%S.'f^  l«pp^(ir 
litja  cifc. 

5  Grit.  tumiéf. 

Cioè    fa     civetta   ad     Atene  • 
Fforeibio  che   importa  quello 


Mytmkm\  e  ciò  che  èfrcelft 
Ovidio  in  9ae*  due  ver  A 

Quid  Sydirs  ttfU         ^ 
iuldis  fjfMi  #  * 

5  r^^iofto  ifi  sqe•<J^e  |lt?i 

btttdr  icmnfi  dUt  >  ^  ^ 

m§  véfi 
Jir«lff/f  alarne  t   9  Cfft^' 

drilli  m  M£it(9  •  . 

Con  che  %\tÈ  efpfeiTa  la  t^\f 
cpo(lotta  di  e  hi  poru  cltecflid: 
uà  in  qtte*  luoghi/  doVc  ?<•• 
ha  gran  dovizia  .  Qùlodi  m- 
eque  il  proverbio  che  v*  •»«« 
io  Arene  grande  ibbo^^^oM 
4i^  civette  I   Alffi  iro|l»«^V 
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li  tKÓSÉSrOi  ;  Hi 
Ma  Atra  l*«fit5,  cui  nelP  animò  così  beoe  io  veggio  co^ 
me  gli  oggetti ,  che  difcerniamo  cogli  occhi .  ìh\  gi^ 
Veggio  còla  ,  cui  di  certo  npn  fappia  tu  pure  vedere  •' 
imperciocché  q^ntùnque .  nifinò  ffofla  indovinare  qua! 
èfito  fia  per  avere  il  combattere  a  fquadre  affrontate  ; 
Vièdo  cohtùttocib  Téfita  deUa  guerra  ;  e  fé  iì»d  :^JÒ  ^ 
almeno  àuefto^  concioAiachè  di  tiecefStà  fia.^e l'uno 
Vincia  ò  r  altro ,  anale  fia  per  éflere  o  quella  ò  quella 
Vittòria  •  E  qiuenao  h*  con  tutta  cbiarfózMquefta  ve- 
rità conofciuto ,  ho  quefl'  altra  cognizione ,  che  non  pa- 
re fia  per  avvenire  alcun  inftrtunio ,  {esàmen  pnto»  m* 
a^enga  quelto ,'  che  per  la  maggior  cortt;di|  mondò  ^i 
fi  para  dinatisi  a  fpavento  ;  ImpercibcchV  3  viverre  di 
maniera,  che  noii  fi  debba. menare  vitafiourae^libeia.^' 
tlìa.  V  cofa  initliciffìma  ;  il  morir  poi  ni«u  fo^ioui^S;  il 
rii)utb  forte  mifera  seppure  ad  uh  felice  <  >b  ut^udtà 
città  diniori  ,  dove  quefti  fentimipiti ,,  od  in. maggW 
tornerò  ^  e  fio  adornati  le  mtira  ifiefle  par  che  JW^ 
nino.  Di  qusdo  iot^afficuro^  ( febbene lieve  fij^  la eoàp» 
redazione  dalle  altmi  miftrie)^on  t^er  ti  pi*eteite  m 
punto  maggior  rifico  j  xhe  qualfivoglia  &  di  cdioro  y  ciie 
fon  partiti,  o  di  qudli,  che  fon  rimak.*.  gii  i&m>>ia^ 
battono  y  gli  altri  temono,  il  vincitore  •  Syfa  qiiel}»^ì  lie» 
▼e  ccnfolazione  y  quella  più  efficace  y  d^lU  quale-  nii 
ecMifido  che  ti  prevaglt,  io  certamente  ne  ^eiq  ufo  : 
iinperciocehè ,  &icii^  ^vrb.  fpirito  ^  non  farb  per  alcun 
caio  ai^fciato  ,  eflèndo  da  ogni  colpa  libero.  :  .e  ,  fé 
non  faro  pih  al  moafo  ,  farb  di  fentinieiito  al  tuttp 
inrivo .  Ma  di  nuovo  civette  mando  ad  Atene  v  menicfé' 
m  te  icrivo  si  fbcte  màfBme,  I  tuoi^  edogai  tuo  ipte- 

6fi||ifie  thltti  ik  ìLÌ(ti  tufiòté.  Jthméi  trià  còfà  ìUoipfitnfiL  li 

V,  Cffv   la  Arcoe   copia  al  mo-  iìgoificato  pei  mala  ifktcllt«en. 

6ctt  s!  d*  oro  come  d  argento  za  della  voce»ftf«4,  che  iìgni- 

conisu  coll'ijPipronjtf.  Ml^  cV  ic4  «ivcEia  ,  non  AofjrotA,^    Ifì- 

vcua  ddtitM  a  Miocf^a  $  la  s^ualf   t    1«   ftclfo  chtìì  pipf' 

Male  d'xctfi  ,TfrfaVl«^|iia#'4fl  iìitUa  .  Slmìk  ftarjplafùii  Doa 

Vagire  .di iqiiattxo  damine  :^^  di  fL^oiic^tQ  mi   di  foimixla' 

4|«al«  la  ftaH^  eia  che    fr^'*f  i^c  di  nome  Utrofiirire  nel  Li- 

lo  Itatcfe.  AlTardo  e/a  pctiaii*  tìna  la  voce /ncri^t  oggi  Itchit 

to  7I  fonar  civcrie  ad  Acei|e  •  ifoJt    dcL    rt^gnjD    dì   Nap»!! 

-j-,-- .  —^•*  -ofa  pìcoo  jera^ticU  Què*  popoli    dkoniì    appfcifi 

[ttcfto  proVerbÌQ  a«  Scefano    A^f^or  :    ed    OTiero 


dor.f  ofiiii  cofa  pìcoo  jera^ticU  Quf*  popoli  dkonil  appfeiHi 
iecrc .  m  Jttcfto  proVerbÌQ  a«  Scefano  A^f^or  :  ed  OTiero 
àac^«  il  TeTcat*  h  mHdk^éà    mi  lìb>a,  tjiié^  htifi  dkV«>«^i' 


vGoo» 


^Te 


N' 


omnia  SusinK  cura;  font  ,>&  ,  dum  vi^n ,  erant< 

sy«ie.  '■        •■  ,  ■  ■     •  ^  ,.■••■  •       —  ■■  • 

E  P  I  STOLA    tv. 

fi  itmjìthw  i  AfpemUmem  féiim  comna ,' 

«t.  T.  C.  A.  TORQUATOS;  D. .      - 

• 

rOri,  dMd  ad  ttfcriberem)  nlhilerat:  fittamen, 
«,  J  fi  iquìa  eflièt  *.  '  fcidxun ,  te  -n  tnis  cei^oredi  fieri  h- 
ìttt:  De  Aitiips  ^utem  rebus 'etfifì^mper  difficile  dt  dfi» 
cere^  tamefì^mcrdàin''  cpnieftarà'poflU'pippius  accede* 
^e>  quum  ;es  eft  ^fjafmp^i  **  cujos  'exitos  pipvideri  fxif- 
iit  •  sNunc  tanrum  Vi^eqii}r  mteì(igere ,  i  fion  din^àrnilm 
%eU«im  fore  :  er^"^diprii]n  '  nohniiUis  ^vii^t^^'  iècus  •  E- 

barn  :  2  non  quòd  ego  certo  fcirem  >  *fe(r  quod  ÌK>n'diff- 
«ilk  erat  (idiijeftura  •  ^am  cuip  jpmiii;  \ffù\  Mairs  com- 
muoìl  ,-^  ciim  fesaper '  }lf^pi  f^to»  prasiignim  fuiit  : 
turfT^  '  ?>ppo?p  ita  magpiVrfnquy  còpia  ^  Hta  parats 
wà  d^pi]gQàA4^''efre diquntup,^ m ,  utèrcunqu^ 'vicetìt, 
3K»n'fi€\'fnj|fi»ii  iuturimi  y  '  111^  iii<dies  (ingulos  nl»agis  tna- 
StTque^pinìo  henMAlyn'cop^  ,'  etiaipS  iutpr.  cau- 

US  arcDÒtiKn  aliquàtitum  interfit  ;  tainoi  ^t^  ^  viékarias 
^onìuulmn,'int^rftttttriim'«'^  Alt^ros^rpropemodum  jam 
iumtis' 'exp^ •  4  de  altero ,  ntmo erf ,' qiiin  jcpgitet  , 
buam  &  metu^m  5*kan»yiélor^rinatusJr  |iocloco 
u  yidebr  *ai|igeré  dolorem  pium,'''ì}uemcan(p)aiido  leva- 
re debebamV^ttcor  y  me  communium  malorunf  confola- 
tioneitt  imUa^i  ipvenire^  P^^a^^  ilUm,  qiue^ineji.  (i 
f  '     . ,  poilis 


ìft^rlmiV^  Virili  10  pò; ,  #  eoa  fo  aoUTt  (Vii là  rtf Iòne  ibadatt. 

clTo  Ovidmi  Stadio  ec.  t  tutti  ^   l    JIT*»  •  4te#'iMflMMÉ^  W/teai. 

gli  altri  Uti ni  ^rctorì'S  'eà^  &el9t«SijÉeiit  ,V€Jie'Ctr«tc  6^ 

vennero  a pp re fTo    pet  ftgaific*'  c^a  eo*  igliaoli  4i  Fompoto. 

te  lo  (Icjfo  Jaogo  /  delle  dtte  ^^*j  Panftgaìh.  im»  '  4%*r/«ai  1 

▼od  i:oiii|ÌQ^à!te  una  tcjta ehia-  ifu^d  dìjfeUit,  '    '.       -  ■    -    ''^ 

ma  ratio    ]  \i&ìt  inorimi  •f^f^  •>    j  wMffrtf  ^r»    I    FoapiùaaE 

Ùa  «ietto  fu  dì  pa'Jl'aggio  ift^H  ^fi  M  pfì»d^ia|«  4eHa  MCf* 

motlriic  <hc  1'  ufo  mohc  v«U  1»  civile  § tiaao protéÉati  cke 
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pttte  oltre  modo  mi  fono  a  cuore ,  e  mi  faranno  pur^ 
fincìxé  avrò  vita •  Sta  (ano  *  ^' 

EP^  $  T  O  L  A     ly. 

fZonfola  per  maniera  Torquato ,  che  gli  ^tipofira  a  un  tem" 
pò  appena  efferyi  fia  fpprdr  nuSif  juUa  RepukbUfa . 
Scr.  neW  ifte^o  anno  pochi  giorni  apprfffo  afta  precederei  \ 

MARCO  eie  S.  AULO  TORQUATO , 

.Tarulla  v'era  di  nupjrp  da  fcriverti  :  e  fapea  pure  die, 
A\   fé  vi  foffe  ft^to  qualche  cofa  y  eri  folito  d'  efTere 
fatto  confapevol  da'  tuoi  V  Jntqrno  poi  al  futuro ,  febbc- 
pi^  ìl^arlarne  fempre  malag^yole  fia;  nondimeno  alle 
/,Volte  per  congettura  uom  cipuaxfelryicino,  quando  la 
jeo(a  ì  sì  &tta ,  che  fene  poffii  P  efitò  ptev^^re  .  Al  pr^^ 
lente  ci  pare  di  comprender  fol tanto ,  che- fa  gM^<^  i^n 
piocedeii  in  lungo  :  febbene  quìefli'  ìftefib  diyprf^meDtt 
.pare  a4'.^Iciipi^  Meramente  mentre  quedècofeifcriveà, 
ini  prj^eva'ch?  già  f^ita  foffe  quakhe'fazio»e  I  ntìn 
.  ^ipjo  icibpiMflGLdii:jprtQ/^^^^  perch^difficìì  non«ra  bi 
iéoQgetttira  1  Impercipccbìfe  pltre  aircffèreconit^oe  il  ri- 
^co  d' ogni  guerra ,  ejfeippre  incerti  gli  efiti  delle  bat*. 
taglie  ;  ^Q>ezialmente  in  qu^fto  tepipo  dicefi  efferequia- 
p  f  quindi  cosi  numérofe  le  truppe,   e   così  pronte  a 
yenire  ^giornata,  che  V  quale  che  fia  de' due  eferciti 
qudlo  y  ifhe  vincerà^  non  fia  per  riulcir  nuovo .  jC^eila 
oppinipn  '  della  gènte  prende  piede  vie  mag|;iprmente 
ogni  gipri^V  <^Hc  9  quf^tunque  tra  le  cagioni  del  pren- 
der  Tarmìe  ^Iq^aptor  v;  ì$à  di  divariò,  tuttavia  tra  le 
vittorie  non  VI  f^r^  differenza  jp-an  fatto.  Gli  tini  gli 
^biam  quafi  provati  :  jquanto  4  jQeiare  j  non  y'^  eni 
non  rifletta  quanto  da  tem^r  fia  il  yin^^tpre  armato  • 
Sa  quello  luogo  fé  pare  che  io  ^ccre^c^  ir  dplpr  tuo^ 
cui  cof^olando  alleviare*  dovea  ,  'con&fTo  i^i'poìi  iritro- 
Tsre  ^cun  conforto  alle  cpmuni  fcià^&Y  eccetto  quel- 
lo, ch&  pure,  dove  il  poflì  abbracciare,  gli  ^  di  fom« 

?    4  F* 

fk!  fi  (òiTt  rftiM9o  alte  quiete  f       s  Iféutui.  A  queit  «ke  tcaii^ 
'  4  ut  éUm*  Pi  Cfiaie.         ti  fi  MGm  4«  fonpco  •    . 
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foBìs  eam  fiifdpeic,  maxima  cft,  oiaque  ^o  ^àotìdiif 
toagìs  utor  ;  CONSCIENTI AM  rede  voluntatis  mazì^ 
tnam  confolatioacm  effe  rerum  incommodanmi  :  oec  e0e 
ullum  magnum  ùìsdrnn  ^  pxxtcr  cuk)am .  A  qua  qvsaado 
untiim  abfumus ,  ut  etiam  optime  fenferimps ,  i  eventuf» 
Olle  magis  noflri  confilii ,  quam  eoàfilium  reprdiendàttiir^ 
ot  qu^o  prtfflitiipns,  quod  debuimm  .*  moderate  y  x 
qQod  evenir ,  feramus  •  Sea  hoc  mihi  ramèn  iion  fumo  ^  ut 
teconfolerdecommunibusmiferiis,  qux  &  adconfoUo^ 
dum  majorìs  ibgenii ,  &.  ad  ferendum  fingularis  ^ittatis 
indigent.  Illudcuivis^ileeftdocere,  cur  paecipue  tu 
dolere  tiibil  debeas  •  Ejus  enim  ,  qui  tardìor  in  té  léVatf^ 
do  fiiir ,  quatti  fi^e  putaramus,  i»n  eft  mibi  àùbìsidé 
ma  falure  fententia  :  de  aliis  autem  non  arbitrot  rexxfpe- 
Aire,  quid  fentiam.  Reliquttm  eft,  uttean^t^  qooA 
abfis a tuis  tamdiu .  Res molefta ^ pra^rtim aoiis puèthf 
quibus  nifail  pc^eft  efTe  fèftivitìs  •  Sed,  ut  anteaadtefcri* 
pfi  4  tempus  eft  hujufmodi ,  ut  liiam  quifque  coDditioanar 
miferrimam  purèt'T  &,  ubi  quifque  ut  5  ibi  efle  minime 
velit .  Equidetn ,  nos  quod  Romx  fumus  ^  imf(^riinimx 
efle  di/co  ;  non  (oium  quod  in  omnibus  malis  acerbius  eft 
videi?  )  quam  audire  ;  fed  etiam  quod  ad  omnes  eafus  Ai- 
bitoriim  periculorum  magis  objeAi  fumus  j  quam  fi  dbeCf 
femus .'  etfi  meipfvm  confolatoreiQ  tuum  non  tantlun  li* 
XKit ,  quibu»  feitiper  ftudui ,  quantum  longinquitas  teou 
poris  mitigavit .  Quanto  fuenm  in  dolore,  meminifti^ 
in  quo  prima  illa  confolatio  eft  i  vidifiè  me  ^    plus, 
qpun  OBteros ,  quum  cupiebam  4  quàvis  iniqua  condii 
none  pacem.  Quod  etfi  cafu,  nondivinatione  roea  fii- 
Aum  eft  ,   tamen   hac  inani  prudenti^  laude  dekfior  w 
Deipde^t  quód  mibi  ad  cónfokitionem  commune  tecum 
eft ,  fi  jàm  vocer  ad  exitum  vits ,  non  ab  ea  repub*  avel-c 
lar ,  qua  carendum  eflé   ddeam ,   prcfertim  qnnm  id 
fine  ulto   ienfu   fiiturum  fit  *  Adjuvat  etiam   setas  ^ 
il  ada  jara  vita,  qua;  cumcttrfu  foo  Itene coaftAo d6«- 
leéfattur  ;  tum  tetat  in  eo  vim  tim^e  ,  quo  nos  jam 
natura  ipfa  pene^rduxerit  «  Pófoumoìsvir ,  vei^tam 


^     ■  UVìm 

I  Évtnfm{fu9  méfif  •  ftrcìoc*  in ttìict  delta  fai  delibertsìoBe* 

che  <)ttaiiruiiqii«  eie.  con  plk  a  jfuéd  «vrittf  •   Nella  rotte 

gilifti  motivi  fi  £ii)c  tenuto  .da  de*  Poinpeytat  a  7aifitlo4 

lotnp^conwncfcià.tStéébTon^  %JiUfriu$é 

f>co  visto  »if fte  deplorava  Tcfito  4  ^baardt  fUéim^U  • 
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iBft fòrza,  tà  io  tintile  jMrevalgo  viemB^gìótrteùtè  o^ri 
giotìio  :  cklé  cke  k  cioFfcionza  d' un  volere  diritto  ì  confo^ 
lazione  grafidiffìma  pet  li  difafttofi  atcid«tf i  :  nb  v'  e0kt6 
grande  infcrtunio  fuor  delta  cdpà .  Dalla  <}uale  t)Oictó  tan< 
to  flianio  lontani  ^  die  anzi  {portato  abbiatno  ottiini  ferb* 
timenti ,  e  piuttoflO  daHi  biafimo  all'  tVento  della  delìbe^ 
ra^icm  ncrflra ,  che  alia  itiedefimà  deliberatone  :  e  poicÙf 
abbiamo  efegiiito  quello  ,  che  dovevamo  ^  portiam  còit 
itioderazion  quel  Àe  accade .  Ma  queftò  perb  noti  mi  iv^' 
iDgo ,  ckfi  io  pretenda  di  co^folarti  Tulle  comuni  mifèrie  i 
le  quali  e  di  maggiore  ing^fto  abbifc^ano  per  daf  cón« 
forti  ^  e  di  vittìì  fingokrts  per  foftener  coli  pazienza .  CùP 
chefia  i  agevole  il  dimoftrare  pefch^  tu  iìi  ifpezialità  noU 
debbi  dolerti.  Imperéiocchì  fulla  falvefcz^ttuaiionm't 
piuno  dubbia  r  intenzione  di  Colui ,  che  iti  (bUevatti  ^  St 
pih  lento  che  non  peiìfavamo  :  Tu  degli' altri  poi  non  cre«^' 
dò cfa&tu  n'  aitili  mio  Tentimentd  •  Vi  fìfhane  Tolo  c\ié 
t'af9igga  lo  (lare  per  tanto  tem^  tentali  da'  tuoi  f  cofa  dd' 
leroTa  in  vero ,  maflime  da'quei  fanciulli ,  che  Tono  la  pia 
feftevol  cola  del  mondo.  Ma,  ficcome  ti  ho  per  addietro 
fi^ttò^  corre  sì  iattò  tempo,  che  ciaTeuflo  éi^ede  che  lai^ 
condizion  fiia  la  pi&  niif^rà  fia  /  ed  ivi  ftare  non  yoglia , 
dove  fi  ritrova  .  Nel  vero  io  reputo  infelicidìmo  lo  flafe 
in  Roma  ;  non  Tolamente  percn^  in  tutti  i  mali  piU  dolO' 
toTo  i  il  vedere ,  che  T  aTcoItare  ;  ma  perciocché  a  tutti 
gli  accidenti  de'^bitiTifichi  fitim  nlaggidl-mente  efjpoili  f 
che  non  Tarebbe ,  Te  ioflìmo  fuori .  Sebbene  me  fteflo  con- 
fortata tuo  non  tanto  le  litcere ,  allequali  ho  Tempre  t^ 
gicato,  quanto  il  luhgo  andar  del  tempo  ha  raddolcito  • 
ai  a  ^lemoria  in  che  graiì  dolore  io  fiafkto  .  Nel  ohe 
quella  fu  la  primiera  mia.conToIaziene  l' aver  io  ^iìi  vedu-^ 
to  che  j^  altri,  quando  defiderava  la  pace  a  qualfivogìia 
ccmdizione  comecché  TvantaggioTa  •  Il  che  benché  avYf" 
titito  fia  per  accidente  non  per  mio  indovinamento ,  mi 
compiaccio  mtràìria  in  quefU  vana  l6de  d^  acctrgimento  4  * 
Prendo  appreffo  conforto  da  quefto  rifldlb ,  il  quale  ho  co- 
iinioe  con  teco  percpafolazioneacc^iiiflaft,  che,  dóve  io 
tratto  ila  ocgimai  air  daremo  del  va  ver  mio ,  non  (bno  dì» 
Veiio  daUa  Repubblica  in  tale  condizion  pofla ,  che  mi  dol- 
ga il  dover  elTerne  privo ,  fpezialmente^efléndo  ciò  per  uh 
goire  Tenz'  alcun  Tuntimento .  M*  ajitta  ancora  a  ooniòné 

T  l'età 
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^  viri  hoc  bello  occidenmt  ,.ut  impu^ntia  vid^ator^ 
estndearfortunam ,  fi  rescpgat,  r^uuire.  Equidemtni* 
pi  onmia  propo^^  ;iee  ^u^^^ftu^ntum  nuuttm»  qoo^ 
^n  putem  itjfgéi^d^ve  :  fsd  quiim  plus  in  metuendo  ma- 
li,  fit,  quaÌ9  Jjn  ^}I^ÌPÌ^j  9^  ti^tur  ^  4efino  ;  praeferT» 
imi'  i^uum'idic^p^ndpti^  in  quo  jno^  modo  dolor  noi* 
Ins,  verum'&iis  edam  dpjpris 'i^mru$  fit .  Sedhaec  fa- 
j^s 'multa,  ;srel  plura  potius ^  quam  neceiT^  .fiùt*;  iacit 
wtem  non  ^uacitas  mea  ,  ^jl  beneyp|entia  lòngiores 
cpiftolas  /  >  ^tiryipm  dìlce^^  'Atbenis  ,  iQol^Qe  tuli  : 
ii^n  enim^ulfei/t^,  quin  i^^fpsf  ribi  )ev^t;jjp;m'fitiolitu$ 
tene  quotìd^nus  V^n^reflus  *",  ^  ^e/m^  cupfi  j^miliariin* 
jfii  hominij  y  ^wn  pptimi' ,  &  ^jrjidéQtifllijii  Viri .  Ta 
véMin^te',^  jit  /lebcs  ^'  &  fdes  ,\^ua  ^rirtute  fuftentes  • 
£go,  QU2  tf  yelle,  qusque  ^^ie\  &  ad  itno$  perù- 
pere  arbitr^bor)  jomiiia  iludiofe,  i;lili^tecque  curabd  i 
ffpM  quum  faciam,,beaeyolentiam  .ru^U^jerg^  me  ìwff 
tabor ,  inerii  xpi^  afléquar  •  V^e  • 

1  Cum  id  imfiBd$4f^  Cile  ù.   Salpiclo^,  ilit  Ce&ie   dqf»atM 
«  la  morte  .  'il  governo  ^dU  Giecm  • 

'  •  f #fv»iii  •  <]«efti  eia  SciW^       .   *     •    *         .    .  .  ^ 


EPISTOLA     V. 

*  \f0mam  €0HnHm  ^eré  fptran  flAff\  foéfur  ci  mdis  hf 
rt  defuttàmn  foUiCihtt .  ^E#  mftin  Q^fmtm  igftwifi  , 


M.  T.  C.  A.  1  CiECINJE  S.^. 

OUotiefcun»que  filinm  tn«m  ^à^  (vìdeo  ameni  fe- 
re quotidie  )  poUiceor  ei  ftudium  quidetn  meun, 
>  ^    •    •  •        &ope. 

.1  CdcHm  .    Aulo  Ci^cìna  fa    di  fbiiè  toimo  ,  di  molte  Jer- 
^omo  d*  ^ccclltnn  Imcgao  a   ceic  i   ci'%caltl|DCftt<  Iftruti^ 

•  actf 
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^  eti ,  e  la  già  menata  yita ,  la  quale  iiccqme  diletjto  prgtj. 
-yle  del  fuo  corfò  dirittanìente  forni tt)  /cosi  fuggerifcj  i^ 
•tion  tfméreyiplenzeìn  quello,'  a' che rj^^  patura'ci 
abbia  quafj  cohcjottp .'  Cptal  upm  fìpalhipntè ,  qd  anzi  cj>» 
"^ali  upmini  fono  in'queda  gu^ri'a  venuti  meno  ^  eh*  e'  pà; 
re  sjàcciatezza  il  ricufate  la  forte  inede/ima ,  fé  la  necefll- 
tà-ne  ftringaV  Di  viéìrp  io  ini'reco  afi'  minimo  ogni  trilTo  acj 
|cidente,  piy^  cptdftto  grande  infortiìnio ,  che  non  rei 
pati  fovraflarj?  :  ■'ma'ccnciofiachfe  più'di  nule  fu  nel 
temere ,' 'che  jp  quéjr iftelTo ," che '  temefi ,  dai  temer pii 
rimango .•'maflìpiamente quel  n^al  fovraftandq  ,  pd qua- 
le non  che  'fia  'per  efferVi  aJcun  dolore ,'  ma  faravvi  an- 
cora il- termine  (d'ogni  dolore  .  Ma  quefli  riflefTi  fono 
affai  i'  od 'anzi  piji  che'  non  facea  meftieri  ;  e  le  mie 
lettere  piti  proliffe'Je  rende  non  la  mia  loquacità ,  "ma 
V  affettp /Ho  portato  con  difpjacere  che  Servio  parti- 
To  fia  a*  Atene;  'perciocché  non  ho  dubbio,  che  non  ti 
folefllè  effere^di  'gratì*foll:evo  la  cpuverfazione  ed  il 
ragionar  còtidiaho'sì  d^ijomo  fajniliariflRmo  ,  come  dì 
porfona  affai  d^bbiene  /  e  jprudentiffi jna .  ^  yorrei  che  tu  ] 
liccome  ideij  'o  Tuoli,*  ti  fpfteneflfi  cojJa  jua  virtù^  Sf 
ogni  còfa  i  che  crederò-  fff^re  di  tao  genio,  e  af>pa?te- 
titre  a  te  ed  st*  tuoi  ^' (hidiofa  e  diligente  cura  ne  pren- 
derò ;  il^  che  qoalor  farò  ,  terrò  dietro  alj*  aflfetto  tuo 
verfo  diurne,  non  raggiugnerònne  1  meriti.  Sta  fanòi 

EPISTOLA    V. 

'Canfoia  Cechta  efé^é  per  pfdtrfiji  Cefare  ^  contta  il  quale  im-, 
pugnato  avea  ìa^na  ^'  e  lo  mene  in  ^ijberanza  di  miglior^ 
forte  ♦  Quefia.tètiem  corpj^of^  alla  [mima  f^^^  da  Ci" 
dna.  ScTi^Jp^M tm^o confutato  ^i Qi^^^ 
fido  in  colMjUy  poco  prima  cbeKièfare'  moveffe per  la  Spa-^ 
'dlifi  "'--'- 


gna  contr4\i' figliuoli  di  Pompeo  'n^ll*  ann.  lon.. 

eie.  ITA^LO  CECINA. 

y^Qnjvoltacb^  wdft  il  figlìiiQl  tuo  (  e'ip  veJoqiufi 
A»r  ogni  giocao)  gli'proflfetifco  beoe  T  impegno ,  T  ope. 

iieiraiMttfile  dotffiodV  de>ilr   portofS  ad  ibicire  in  Rpmt  ? 
ftobill  iiirt^ltflt  f  A^wi^   d^fc  i«  grta  pregio  veAiie  ed 

t«  4m<    ..«:..;-  I      u  .    >     .    -  -      .    •  ■         ..   •»  'in   * 
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te  opènun  fine  ulla  exceptioae  auc  laboris,  adt  ooftapSPB 
tiènis,  aùt teoiporìs  ;  gratìam  aiitem,.atque  auAonts* 
tem,  cum  hac  exceptione  i  quantum  valeam ,  -quantum^ 

Sue  poflim.  I  Lil^.r  tuus  «leAuseft^  &legitur  a  rim 
iligenttr,  &  euftoditur  diligentìffiine .  Res,  &ibrtuiias 
tuas  9iiÌii  maxiìnsc  curs  futit  /  qiiaEl  quidem  quotidie  Gt- 
cjliores  miki ,  &  meliores  videnmr)'  multifque  video  mafi 
giue  efle  ciirae  :  quonun  de  ftudie ,  &  de  ^a  fpe  fitium 
uà  te.  perfcrìpfifTe  certo  (qìd  •  ìis  aatem  de remis ,  qvias 
conjeclura  confequi  poflrurbu&^  ttoh  mihi  Aimo ,  ut  fAm 
ìf^e  prpfpiciam ,.  quam  te  videie^  atqù^  imelligere  miU 
perruaferim  :  fed  tamen  ^  qnk  ficrripotèft  ^  ut  tu  ea  per^ 
tUrbatione  aiiiino  &)gite$  ;  pmo  efle  tneutn  ^  qiàd  fen* 
tiani,  exponere .  Ea  natura  rerui^  eft  «  &  is  temporutti 
tv^us  5  ut  non  poflìt  ifta  aUt  tibi ,  aùt  ceterìs  fortuna 
dS^  dìmurnà  i  neque  t>àDrerè  2  in  tam  bona  caufa  i  9^  ih 
tam~bonis  ciyibiis  ta|n  acerba  injurìa .  Quare  ;  ad  eani 
^pem ,  quatn  extra  ordinetti  de  te  ipfo  habemus^  noft 
ioluin  4  propter  dignitatem ,  &  vifiutem  tuam  (  hx€ 
ènim  om^uneata  funt  tibi  etiam  cum  aliis  cwnmuiiia) 
àccedunt  tua  praecipua  ^  pròpter  eaimium  ii^enjam  f 
fu^nroamque  virtntfm:  cbi  mehercule  nic  ^  tujtts  in  po- 
tefl^e  fumus,  àiulttim  tribttit .  ìtSH}iieiiepunÀufnqit- 
dem.  temporìs  in  ifla  ibrtuha  fUfles^  nifieo  ipfo  b^ 
tiio^^  quo  deìeÀatur,  fé  tioiatam  putar^.-  ^od  igAusf 
lehitiir  quotidie  :  fi^iécatnrque  hobis  ab  iis  ^  qui  fiìhul 
cum  eo]  vivunt  ,  tibi  hanc  ipfimiiOfinionéh]  iiigenit 
apud  ipfum  plurimum  profiituram  •  Quapropter  primunt 
fM!  animo  fòrti,  atque  magflofis:  ita  eninivnatUs^  ita 
«ducatiiS)  ita  dofìùs  és ,  itaf  etiain  cùg^itus ,  ut  tibi  ìA 
teciéndum  fit  :  dèniqur  fpem  quòque  habeasiirmiflìmàiiÉ 
(ippter  eas caufa»,  quas  icripfi  «  AipeirerptibiefliQla/ 
^  ,  li. 

»  tntòrìti  tfp^redo  ii  popói^.  ìipport»  «li  fiimioiitkiihtòtkW 

Sri  di  lioflua  proato,  e  male»  etfttfta  dì^'^^F^'^*  Seàécafli  & 

^^nelIofcrÌTcre:  é  non  ibla-  ^iiéft'  èlOf?o  flél  lib   a.   qaeft* 

incute  ImpiiM è  la  fpada  coatro  mimralf  e,  %é4    rneundnt  ••>  , 

ài   Cefare  j  faVor  dì  Pofnpcò  ,  4mi  kétlfkiJr^t  éliékéd  iU  éttdfm^ 

flM  agozsoBJie  ancofa  !•  àiìt^  $U   iùmèn  ,  lùfi  iUim  eUfrUU 

di  che    ne  Ibfleaiic  Vefitoi  ed  nMrà  PrtMlfti  ^ 

•ppenjia   da  Celare  corracciato  t  Littr  $m$i  i  Vttàle    II  MA' 

^tt  finalneatc  cf^cstr*  il  d^  altaici  ciie  ^cìft«  li^o  ùk  ■« 

t0rii9  in  lUìh  i\  Campile  f^k  ftlM  Jr^àMn^m  ^^atll»  y  ait 

-ia««- 
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ininria  fenzaftfenraakuna odi  fatici,  o d'occupazione , 
€>  di  tempo;  il  fa^ore^  poi  e  T  autorità  con  ^efht  reftriw 
^one ,  per  quanto  io  vaglio ,  e  poflb  •  II,  tuo  libro  ì  flato 
letto  ^]  fi  If^ge  ^a  ipe  c^  s^ttens^ipne ,  e  con  tutta  diliger» 
za  fi  cuftodifce  •  '  Gli  affari ,  ed  interefli  tuoi  mi  fono  a  cuo^ 
re  oltren^odo  :  che  mi  pajión  certo  di  facil  maneggio  yi^ 
•iberni  giorno,  e  di  miglio^  condizione:  e  vedo  che  ne^ 
Jum molti  gran  premura  :  filli'  imp^o  ide' quali,  e  del*» 
la  fperanza  loro  fo  dì  certo  che  molti  ten*  han  ragguaglia- 
to f  ^u  di  quelle  cofe  poi ,  che  pofliam  taggiugnerle  per 
^opgettura,  non  mi  arrc^  di  vederle  io  più  avanti  di 
quello  che  mi  perfi]^43^  v^f  rie  tu  e  cpmprenderle  :  ma 
fiulladimeuo ,  perciocché  pub  fiiccedere  che  tu  le  confide» 
ri  con  ai^ioio  turbato  ;  filmo  che  fia  mio  dovere }'  efppr* 
ti  quello ,  che  io  ne  fenta  •  Ella  ^  sì  &tta  la  natura  deU 
le  cofe,  etalbilcorfpde'^empi,  che  cotefta condizione 
e  a  te,  e  agli  altri  ii<»ii pub eflfer durevole ,  n^  cotanto' 
doIoroA)  oltraggio  in  caufa  di  così  buon  meriio  rimanere , 
ed  in  cittadini  ^così  dabbene .  Laonde  a  quella  fperanza  , 
ohe  flraordinarhi  abbiamo  fu  di  te  fiefib ,  non  folàitiente 
Rimerito  e  virth  tua  (imperciocché  qudliluftri  ti  fono 
ancor  comuni  cogli  altri  )  fi  aggiungono  i  tuoi  fpeciali 
pregi  per  P  efimio  ingegno ,  e  virtù  iomma  ;  alla  quale 
«ertamente  quefti,  in  cui  balìa fiamo,  deftrifce molto. 
I^runto  neppure  un  momento  farefii  in  cotefià  condizieli 
dimorato ,  le  non  fi  ten^fle  oltraggiato  da  cotefta  tua  me- 
defima  pr^ogativa,  onde  prekide  diletto: «la  quale  SLp^ 
prenfion  medefima  di  foftenuta  ^fa  racUolcendo^  fi  va 
vie  più  ogni  giorno:  e  da  miei,  che  vivono  infiem  ceti 
Itti,  ^ì  viene  fignificato,  cne  cotefia  oppinione d' iage- 

Sno  farebbe  per  giovarti' oltremodo  appreflb  di  lui .  L.aón- 
e  principalmente  procura  d^aver  nirte  e  grand'  animo  $ . 
imperciocché fei  per  maftieranato,  educato,  ed  ifirut* 
to  ,  e  conofciuto  ancora  di  modo  ,  che  ti  conviene  il 
ciò  fare  :  abbi  finalmente  ancora  una  fperanza  faldiffi^ 
^a  per  quelle  cagioni ,  che  ho  fcritto .  Pa  pane  ink 
poi  deh  confi^at^  pur^  che  ogni  fervigio  ate ed a^ tuc| 
^     '  figliuot 

^ale  paiife  Cefìirc.     •  4  MS*  ftf» 

'  a  im  iéumtmmsc^fii»  La  f  «•«  f  It    ^•isium  •    Nel    11^ 

l^lbfteaea  la  cibila  del  Ifttibeiià.  fcffno  cootro  dì  CcUfC  ,  del 

H.Srapli,  éUì  9ém  fyn^i  (ì^  qo«l«  $T«<oftioA  MPfe<C9  ■«!« 

ié^  llii|af4t%. 
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Jiberìrque  uiis  pamti(nraa  effe  cqn^das  veiim«  Idmui 
&  v€tufiji&^jB()»(fn  amoris^,  &  mea  cò^uetudo  inmeos  4 
&  tìU  multa  èrga  me  ó$cìà  pofiolaa^  *  Vaile  • 

ivi  sto  LA    Vi 

jU  cmfirmamlum  .  deciuét  extdss  anmuni^  Mvinatiónem^ 
^uaMdam  kuluch  ,  fimfiém  99Ì  ùffoj^  natura  ^  Ó*  ejì 
tì'OilliMi  innfmtnl  tatìoml  \.   ^ 

M.  T.  C  CiECINiE  S*  i); 

^  \7EceQr.,' ne  defiderés  oiBcijum  làeam  ;  qivx)  tibf  j)rd^ 
V  DoÀra.  &  mi^itofoin  moftorum ,  &  2  ihidìòrum 
paripin  corijuiiaione  déeffe  noii,debe|:  \\,  fed  tamèìi^ve-ì 
leor ,;  ne  literarùm  a  me'  offidiùm  requitas  :  qpas  ^ibi  & 
jampridem ,  &.  faepe  mififTem V  mfi  quòtidie,  melìus  ex^ 
fpeétans ,'  ^  gratulatiònem ,'  quamcònfirn}a,pó|ién^'aìiHai 
tuì  conipié£li  literjs  maluilTem  4  Nuhcàutétn ,;  ut^^to^' 
brevi  gtatùlabimur  *  Iraqué^  in  aliud  témpus  id  argutneo* 


trmajbdum  étiamàtqiié  etiàtnnuto ì-  v^^ iis 4uiaem^ ver- 
bis ,  quibus,  te  cÓAfoler.  ut  afiufium  /  &^  jim,  omni  fpe 
faiutis  órbaituni  ;,  féd  ut  eum  ^  de  duius  incólunutat^  non 
plùìT  dubiteth ,-  qùam  '  te  memilii  dubitare  de  meà*^*  Nam 
qùùjn.  me  ex  republica ,  exj^ulident  ii'^;  ^td  illanì  cade* 
re  poffe ,  rtanté  me,  non  put^ruiit.  :  jtnebiiìu  ^'mé ex  mul- 
tié  hofpitib^s  I  qui  ad  me  ex  A(ìa/ih  quatu  eras»  ve- 
Herant  »  audiréV  te' de  glòriolb/  ì^  6  celeri  reditu  meo* 

Con- 


Ti  Al.  n»n  Mentir  /  4  ì^ffi  «•»  fàfkitf\fm%  •     0 
.$  Vi  dot,  fiuditmm    &    fot*  Gtc  liiedcfimok             >^;    .^^^ 
fium^  5  ExfTifftnt  ii.   Clodio  Ga- 
P^rttMm  fnjnnStUn*.  Amea-'  binìo  »  t  Fifone:  ìndica  per  ar- 
due fi  tenncfo   per  la  Reyub-  v^Atdia  am^Qf  CeiarevC lailo  ».  t 
bUca  dal  pHicìto  di  Pompeo  •  Pamfyco  / 1   9ua(u^  difcacciaco 
j  GrA$uU9i9mm  .  Pel  xtcoxBO  ,  Cic.  pih  facile  fi  aprìvan  la  ftf%» 
che  ia  bccTcCc(ÌBa  hiipctM|à«  da  «Ua^M&cia  fifOpHa ,     . 
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frittoli  fia  prontiffimo.  Che  qireflo  it  Inchiede  la  vee>f 
éhìa  ndfarà  affezione,  e1  mio  ufaio  procèdei  vedo  de'*^ 
miei  ,ved  i  molti  afe)  tuoi  verfo  )£f  die.  Stì  fano.     - 

E  P  I  S  f  O  L  A    V  !• 

Pet  cùnfolare  1^  efulé  Cecina  rntftt^innoìm  Àncotalfuo- in-^* 
dovmamento  /  f&rktato  pil  nàWaU  di  Cefare ,'  lefiitta  nmu^ 
fa  della  guerra  àìiilé:  egli  dStfpefan^  ,*  ch&faràf  quanto' 
prima  in  patria  ftfiitùito  •'  j^fidkHei^d  il  MantiZio  la  ere-' 
€kfcfittaprirndaelldptecedenfenelPifleJfQannù\ 

eie.  S-  CECINA^ 

^T^Ktwó  the  tu  da  me  non  defideii  tina  conySiiènTa? 
X  òfficiofa,  la  quale  non, ti  dee  inancaref,  attefa  la 
cdrrifpondenza  noftìra'  e  de' mólti  férvìgj ,  édégirrtudj,; 
e  del  partito  :'  ma^  pur  téiìio.  che'^d'à  me  non  ricerchi, 
ufizio  di"  lèttera?  r  le  quali-  già  da  grati  teiipo','  efovcri- 
te  t' avrei  nàandato ,  fe'  non  che'  afpettàndo^  Vovelle  piir 
liete'  ógni  giorno  /  dtììderàVa  di  com^reHdepf  nelle  fet* 
tére  fenff  di;  congratulazione  .pitittoffo'  che  dj  còtìferto 
al  tuo*  fpitìto^Pert^àifitó  quell'argomento  di' lèttera  la 
rimetto  ad  altro'  tempo  .  In  qudla  lettera'  poi  reputo 
convenire  che  a  mio'  potere^  lo  fpiritó'^  tuo  conforti  j' 
(del  quale  e  fentó  e  mf  confido  che  noA'  fià  punto  in- 
fievolito )  cogli  ^  autorevoli'  fentimenìff  di  pénbna  ^  fé' 
lìon'  fajriéntiffima'  a  te  almeno  ariiibiffiiia  :  nV  già'  coit^ 
paròle'  sì^  ^tte ,-  onde  io  come  afflitto  ti  confoli  ^  è]  già' 
d'ogni  fperanza-  di  falute*  fpogliato^  ma cotne  foggettòi' 
del  cui  uno  e  fai  vo  flato  notf  dubito  niajggiórntónte**di 
quello  '^'  che'  rfìì  ricordo  tu  del  mio  dubitàffi'.  Imper- 
Ciocchi  avendomi  dalla  Repubblica'  difcacrciàto'  colorò^ 
che'  notf ,  credettero  ché^,-  io^iii  piS  ftariddV  la  póìw 
cadere  ;  ho  ^  tilénioria  che  da  molti  óf{Jitali  attenenti  « 
che  a  me  dalP  Afiay-diw  tu  eri  ^  trwii^^ànoy  io  fentiva 
dire,*  che  tu  aifhcutavf  i^  mio  gloriòfó  e  pretto  rhomo; 
Se  una  cóul  facoltà'  della:  fciènzà^trii&aV  la  quale  ap. 
prefi^  avevi  dal'  ptdre-  nóUliffimo  uòmo  ed  affai  dabbe-» 

'         ne,  -^ 


ìM  epistole  di  cicerone 

tmnmw^  Si  te  ratio  quaedam  ^l  IBxxntem  difcipin», 

^^m  a  patrt,  nobiliflifno,  atqoe  optimo  viro  accewf 

n$,  non  fefipliit  ;  ne  nos  quidem  noftra  divinatio  mi* 

let  9  quam  tum  (apientifllmorum  virorum  2  monutnec* 

tis,  atquepneceptis,  plorimoqùe^  ut  ti^fcis,  doArinat 

findio,  tum, magno etiatnufu  tradandaereipubiicas,  ma- 

maqoe  noftrum  teiQporam  varietateconfequutifuihm. 

Cui  quidem  divinationi  hoc  plus  (Con6dimus,  quod  ea 

Wi  mhil  in  hi$  tam  obfctiris  rebus,  tamque  perturbi- 

ttt  unqoam  omnino  lefellit.  Dicerem,  quaeanteafoni- 

xa  dixiliem»  ni  teterer,  ne  &l  everitis  nngere  vidfiflr. 

Sed  tamen  ^  plurimi  funt  teftes,  me&initio,  necoih 

jungeret  fé  cum  Cas&re ,  loonuifle  Pompejum  :  &  poftea , 

ne  fejungeret  :  conjunélione  frangi  Senatusopes  ;  disjuQ- 

^Doe  civile  helkmi  ^citati  vide^am ,  Atqueutebaifyt 

miliariflimeCfief^e»  Pompejum  Aciebam  plurimi;  fai 

cra|  ipeum  confilium  cum  fìdele  Poropejo ,  tum  (alutan 

utrique  •  Quas  pr^terea  providerim ,  practereo .  Nolo  enim 

hìviic  de  TDf  pptioie  meritum  ftuftimare,  4  eamefoa- 

$frè  Pompe jc( ,  quibus  ille  fi  paruiffet,  eflfet  hic  quidem 

<lani$  in  tèga,  &  princeps ;  fed  tantas  opes ,  quanta) 

nnnc  kabe^'    non  baberet  •  j^undem  in  Hilpamam  ceih 

lui:  5  ouod  4  ftciflfet  ,  civile  bellum  mUlum  oamino 

^iflèt»  Katipnem  h^b^ri  abfentis,  non  tam  pugnavi  ) 

ut  licerety  quam  ut,  quando,  6 ipfo coi^ule pi^Qjuit^ 

pOpi|lu8  j^erat,  haberftur.  7Cawabelliortaeft:  quid 

40opr^termifi  ant  monitorum'^littt  querelarum ,  Quom 

Tel  iniquHIìmyn  pacipg)  ji^ftiflinvp  k^tfì  anteferrem  r  % 


I  Birmfcs    difiiflht^  ,     Cio^  Ihf  fmfwé  imiU*run$  ,  W^ 

dcir«ngartU  fciciiKa,  It  qiitl  éU^mà  fntrA  Cmfsum  fimff 

cUie    i  primkit  prìncipi  «aH*  flt^fitim  *    Mmum  ,  ng  fitì^fM*' 

^iirit,.d*oade  cxt  Cecinn*  »»  im^triumt  CsfAri  frtrl^fj^ 

M  Àitummintis  •    AVT€xtii|ieil«>  nhtrum  nt  fsttrgtur  fieri,  nf^ 

ai  »  infegaamciKi  ce.  finti*  tjut   rmiU  héherttur .  /M^ 

,  ^9in^m$  fimi  ttfti  •  Ctlci>  Fompcó  U  qaefto  filli  t  ^}^ 

WtiHìmp  k  Qutl  detto  diCi^.  concedette  a  Cef^'c  imcatf^e* 

é  Fompco  •  Ìj9iHMm  f  enei  PtiM-  ]e  cofe  ,  Quando  dovei  "^S^" 

fi»  t  tmm   Cèfi  Csfurt  [•cietA-  le  ,  e  gliele  confftdiic,  JMJ" 

$9m  t  iiW  t^ftmmknm  téifet  smf  do  ipedfcave  en  IV  coocMci* 

m^nfusm  dìnmifffs ,  le* 

4  En  mtfnéfifft,  f%mfei% .  Ctc.        $  fiu^d  fi  fiditi  .    $«  ^. 

nt  U  ficoido  nelia  f ilifvka  11.  f§9  aediva  ìm  Imi*^  ^  *^ 
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ne,  non  ti  fallì;  neppur  noi  cL troveremo cUU* innovi- . 
n^mcnto  noilro  ingannati ,  ch^  con^uito  ubiamo  sii  per  . 
li  ricordi  e  precetti  di  fapientilTìnii  uomini  »  per  T  ap^^ 
plicazione  grandiffima,  come  fai,  all' acqui  ftar  fapere  ^ . 
sì.  ancora  per  la  gran  pràtica  de' maneggiamen ti  pubbli- 
ci,  e  vicende  grandi  de'  torbidi  ooflri*  tempi  •  Sul  qua- 
le indovinamento  ben  noi  perciò  ci  confidiam  maggior- 
mente, perche  in  quefte   così  ravviluppate  cofj?  ,  e  sì 
cpnfufe  giammai  al  tutto  non  ci  fallì,  T' efporrei  quel^ 
losche  per  addietro  difll,  che  avvarrebbe,  fé  non  te- 
meflì  di  fingere  dagli  eventi .  Ma  vi  fono  però  moltiffi- 
mi  teftimonj ,  che  io  e  fui  principio  feci  fcorioPc^pco 
a  »on  fi  collegare  con  Cefare ,  ed  appre(fo  a  non  fi  di- 
fijnire  :  io  védea  per  cotal  lega,  le  forze  del  Senato  ab- 
b^tterfi  ,  e  per  la  difunione  la  guerra  civil  fufcitarfi  .  E 
pure  con  tutta  familiarità  ufava  con  Cqfare ,  faceacon- 
tp  grandiffimo  di  Pompeo  :  ma  'I  mio  èonfiglif)  ficcome 
era  fedele  per  Pompeo ,  così  falutifero  ad  amendue .  Tfa- 
paffo  quello ,  che  più  avanti  previdi  •  Che  non  voglio 
coftui  di  me  affai  benemerito  creda ,  che  io  abbia  infir 
nuato  a  Pompeo  que^ configli,  a' quali  >  Ce  colui ayeffe 
ubbidito  ,  quefti  farebbe  iene  illuftre  in  condiaion  di  to-' 
gato ,  e  il  principale  :  ma  non  avrebbe  sì  gran  poten- 
za ,  quanta  ora  ne  ha .  Portai  parere  che  il  medefimo 
Pompeo  andar  doveffe  in  Ifpagna ,  il  che  fé  fatto  avef- 
fe,  non  vi  farebbe  del  tuttp  fiata  la  fjtferra  civile .  Che 
fi  aveffe  confiderazion    ne'  Tcomizi   di  lui  affente  ,  non 
tanta  ftudiofa  opera  detti  clie  gli  foffe  permeffo ,  quan- 
to che  pur  fi  aveffe ,  pòichè/gia  1'  avea  1  popolo  delibe- 
rato ,  procurando  ciò  1  ifteffo  confole  ^qn  impegno .  Ne 
nacque  la  cagion  della  guerra  :  che  tralafciai  mai  o  d' 
avvertimento,  o  di  querele,  mentre  io  anteponeva  ad 
una  giuftififima  guerra  una  eziandio  fvantaggiofa  pace  ? 
L'  autorità   mia   fu  foverchiata  ^on  tanto  da  Pompeo 
Tomo  h  A  a  •  (  che 

Conceduta  ia  goverao  di  cinque  ^y  Cam/U  htUi  •rtn  tfi  »    Dal 

^nnì  per  lesge  Trebonia  >  Cc£a*  non  andare  Pompeo  io  Ifpagna  • 

'e  veniva  a  ILoina  fenxa^eferci-  dal  mandare  illuccelToie  a  Ce- 

tj ,  come  avea    promeiTo,    per  lare     liei    governo    de*le  O^I» 

coflcorrcre  di  |>re(ènza  alconfe-  Jte ,  e  dal   negarli  a  lui  alien-r 

•  laro:  e   cosi  lì  fcanfava  la  Jire  *  te  la  voce  pafi.va   se*  conlojat 

\Jf  rum  Mhfinti»  réti»  hébtnd^ijfet,  ri  cornili  ,   ne    nac^ut  ia  civl^ 

6  ipf»  €»nfHle  fugHént%*  Cioè  gUCfxa  t 
f  o  mpco  • 
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fla  eft  àuéloritas  mea  non  tam  a  Porapejo  (  nanflslaio- 
vebatur  )  quarti  ab  iJ^;  qui  duce  Pompejo  freti ,  perop- 
portuftam  &  i  rebus  domefticis ,  &  2  cupiditattibtis  fuis 
iJlius  belli  viftoriani  fore  putabant .  Sufceptum  beilum 
cft  ,   qniefcenre  me  :    ^  dcpulfum  ex  Italia,  manente 
me,  quoad  potui;*fed  valuit  apudmepluspudor  meus, 
Guam  timor.  VeritusfumdeeflePompeiifaluti,  4quum 
ille  aliquando  5  non  defuiffet  mese  •  Itaque  vel  officio , 
vel   fama   bonotum  ,  vel   pudore  viflus ,   ut  in  fabu« 
lis'6  Amphiaraus,  fic  ego  prodens,  &fciensad  peftem 
ante  ocolos  pofitam  fum  profeftus ..  Quo  in  bello  niiiil 
adverft  accidit  non  predicente  me .  Quare,  quando,  ut 
augures,  &  aftrologi  folent,  ego  quoque  angurpnhJiens 
ex  meis  fuperioribus  praediftis  conftitui  apud  te  anAo^ 
rltatcm  augurii ,  &  divinationis  mea; ,  debet  babere  fi- 
dem  noftr^  pr^ditìio  .   Non   igitur  ex  alhis  7  invola- 
ti! ,  nec  e  8   càntu  finiftro  ofcinis  (  ut  in  noftra  difci- 
plina  efl  )  nec  9  e  tripùdiis  foliftimis ,   aut  1  o  fotnm« 
tibi  auguror  :  fed  habeo  alia  fìgna ,  quae  obfervem  .•  qiwe 
etfi    non   funt  certiora  iJIis,  minus  tamen  habent  vel 
obfcuriratis ,  Vd  erroris ,  Notantur  autcm  miki  ad  di- 
vinandum  figna  dùplici  quadam  via:  quarum   alterant 
duco  a  Caefare  ipfo  ;  alteram  a  tempornm  civilium  na- 
tura , 

1  Btbus  ditntfiicìs,    tcntufo,    Adrifto   re  cfegH  Argrri   ,    fa 
Fanfto  ,  Libofitf  ce.  eflfeRdo  ag«    coi^refro  a4  9ndtf,e  co|ft  altri 
grairati    di    debiti     Toleia    Ja    alla  gu«ff«,  clove^dt  a«  if(!f« 
gatija^r|>eraii4o  10  i^ucfta  ma-    tara  di  cerr«  |ìt  Ufojaco* 
aiera  di  rUévaifeoc.  7  MSS,  '$*ldtu  ^ 

a  Cufid'itétibus .  Per  ambfzìo-  Zx  mlish^  v$Utit!  &c^  %Aììfa 
ne  d'arrere  reggimenti  militari  erano  ^ucgl^  tt(cc])i,  che  por- 
d*  eferciti ,  geaao  anipicio  col  volare ,  ^/èf* 

1   Ihpul/um    9x  JulU  ,    La    fi«i  Quelli  •   ine  col  caotare  « 

sverrà  nelT  Italia  iu  tiarpotta'*        f  C^intu  finifif  .  NclK  «ugn^ 

ta  in  Grecia.  rtl  difcif  lina /ni/fri» d)ce«nfi  gli 

4  C««r  Uh  éUl^%éknd9  •  Bencj*è    Uccelli  ,  canto  ,  fegnali  ce.  che 

eie»  fofle  (lato  tradito  da  Pom-    /biTero  di  buono  e  felice  augnar 

peo  nel   fuo  sbandeggia  mento  ,    ria»  eEÌandio  cbe  ap^ariileio  a 

conrutrociQ  quegli  poi  d\k  mc«    deftra  «  Cic«  nel  lib.  II*  de  di- 

110  al  fuo  liforno*  vlnat.  Héiuà  igntfn ^um  h*HA  funt^ 

$  Urlìn.  tollit  »•»•  finijliréi  »tf  div$f€  >    •tiéLmfi  déx* 

6  ^mphifrant  '.  Greco  Indo-»    tté  fint  Idg/l  Pr§ffers , 

vino,    il   <^nale  fpfendo  ,   che        9  E  iripudìu  fili  fi  imi  t  •  Sona 

nella     Trbana   giierfa  morreb-    ouefte  voci  preie   dall' auguial 

be  t  fi  naicofe  >  ipa  dalla  ino-*    difciplina  •    Quando    i  confoli 

glie  tradito  I    e   (coperto  pei    od  .alui   magiArati  maggìoti 

/  .iClie       . 
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f  é^  gli  era  perfuafo)  quanto  da  colóro,  cheaffidadft 
falla  condotta  di  Pompeo ,  awifavanfi  che  la  vittoria  dt 
quella  guerra  farebbe .  molto  op{)ortua  per  grinterefli  lo- 
ro domeftici  ^  e  per  le  loro  paflioni  »  Fu  intraprefa  la  guer-^ 
tsL^  ftandomene  io  in  indifièrenzar  fu  sbalzata  viadali* 
Italia,  io  durandovi  a  ftàre  finche  potei  t  ma  apprelfo  di^ 
me  più  ebbe  di  forza  lo  fìimolo  di  riputazione  ^  cne  il  ti» 
more  •  Temetti  di  mancare  alla  falvezzadi  Pompeo,  men* 
tre  egli  una  volta  non  avea  mancato  alla  mia  «Piegato 
pertanto  o  dall' impegno  di  fare  il  mio  dovere  o  dal  con* 
certo  de^  buoni  t  ovvero  dallo  (limolo  della  riputazione, 
come  nelle  favole  fece  Anfiarao ,  così  io  con  penfieeo  av- 
veduto, e  ad  occhi  veggenti  procedetti  air  efterminio  pa- 
rato dinanzi .  Nella  <jual  guerra  niente  avvenne  d'avver- 
fo^  non  predicendolo  10  4  Laonde,  poiché,  come  gli  au- 
guri e  gli  adrologi  foglion  fare ,  io  altresì  augure  pubbli- 
co per  vigore  delle  mie  predizioni  paflaté  ho  appreiìò  di  ta 
fermato  un  autorevole  credito  full'  augurio  #  indovinamene^ 
to  mio ,  dee  trovar  fede  la  predizion  nofha  •  Non  ti  &ccio 
pertanto angurj  dal  volo.dello fvolazzante  uccello^  ti^dal 
canto  gtofpero  di  auel , .  che  pròtìoftica  colla  voce  (  fecon- 
do che  nella  facoltà  noftra  rinvienfi  )  nìda'  tripudi  folifli- 
mi ,  ovvet  da'  fogni  :  ma  akri  fegnali  hò^da  offervare  i 
quali  jcomecchi  piìt  certi  non  fieno  di  quelli ,  fecó  portaa 
però  meno  d' ofcurità  d  d' abbaglio  4  Da  me  poi  per  indo- 
vinare fi  notano  i  fegni  pet  unzl  cotal  doppia  traccia  :  l'una 
delle  quali  la  traggo  dà  Cefare  ifteflb  ;  r  altra  dal^  natu- 
ra e  cfal  tenore  delle  traverfie  civili  ^  in  Cefare  vi  fon 
quefii  pregi  y  un  naturai  mite  e  clemente  ^  quale  nobil- 
mente fi  adombra  in  quel  liht&dtììe  tue  querele  •  Si  àggiu- 
gne  i  che  prende  maravigliofo  pi^ere  degli  eccellenti  in- 

A  a    2  £e- 

tentavano  alcuna  imprefa  rpe-*  rsm  fAttré  cioè  ietUt .  Cht  p^^ 

cialmeore   militare  fofeaoo  pu  tò  ^ueft*  ottiilio  aagarto  fidiU- 

gitare  gli   aogurj  a  pullis    f$r  fé  in  prima  ittrìpsvìum  »  poca 

fuUsrht  f    A  quelli  mctteano  appreuo  i$tripudiuM  s   e  ^Kifcia 

inoan&i    §jféim  ovvero  futttm  ,  più    comunemente  tripudlufif  $ 

un  ptzzo  41  carne ,  dt  pane  ce*  ovvero  trìpudium  (•Uftìmuné  da 

o  mineftra  ec.  L'augurio  buo-  /«/•  4^1  pavimento  »  che  il  ca* 

no  era  Tufcir  coh  avidità  dal.  dente   cioo   toccava  •    Clie    «€ 

la  capponara   4  c^vm  per  jtian-'  poi   non   avefTec   voluto  mtn.' 


ftare  ingordamente;  e  maflime    gidre  »   d    fofTefo  in  altra  p«fr 
le   in   mancando   cadeva  loro    te  volit:  ^  teneafi  pet  trillo  sii4 
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ftira,  atque  ratione.  In  Caefare  hatcfunt,  mifIf,ld^ 
mentifque  natura',  qualis  exprimitur  praeclare  illoili* 
bro  querelanjm  tuarum  .  Accedit ,  qupd  mirifice  ingeniis 
excellentibus,  quale  eft tuum deleflatur :  prasterea  cedit 
multorutn  i  juftis ,  &  officio  incenfis ,  non  inanibus ,  aut 
ambieiofis  voiuntatibus .  In  qua  vehementer  eilm  confen- 
tiens  Etruria  movebit .  Cur  béec  igitur  adhuc  paruni 
profec^runt  ?  Quia  non  put^t  (^  fuAinere  caujfas  pofTe 
multorum  ,  fi  tibi,  cqjus  juilius  vicWtuF  irafci  poffe, 
conceiferit' ,  Quae  eft  i§itur  (  inquies  )  fpes  ab  irato  ì 
Ex  i  eodcm  fonte  fé  haufturum  intelligit  laudesfius^ 
e  quo  fir4.leviter  afperfu^.,  Poftremo  homo eft  viikie 
acutus,  &  muitum provid^tìs  5  intelligit,  te,  bomiflem 
in  parte  Italiae  minin^e  conten^nenda  facile  omnium  no- 
bilifllmum,  &,  in  communi  republica  cuivis  furamorum 
Xìix  «taris ,  ve!  ingenip ,  vel  gratia  ^  vel  fama  pepili 
Romani  parem,  non  pofle^  piohiberearepubl.  diutius. 
NoJlet  hoc  tepiporis  potius  effe  aliquando  beneficium, 
quam  jam  fùum .  Dìj^ì  deCsefare:  nunc  dicawdetem; 
porum  ,  rer*jnique  natura .  Nemo  eft  tam  inimicus  ei 
caufsB,  quana'PompejusanimatvTsnielius,  quamparam 
fufceperàt  ,  qui  nos  malos  cives  dicere',  aut  homines 
improbos  audeat .  Jn  quo  admirari  foleo  gravitatem,  & 
juftitiam  ,  &  fapientiam  Caefaris  ;  nun^uam  nifi  honori- 
ficentiflìme  topapejurp  appellat  •  At  m  ^us  perfonam 
multa  fp:it  afperius..  Armorum  irta,  &  vi^ori^?;  Aiat 
lafla ,  non  Ca^faris ,  At  nos  qu^madmodum  eft  compie* 
xus?  6<Cftflium  fibilegavit:  7  Brutum  Galliaet  pr«fecit, 
Sulpicium  Graeciae  :  Marcellum ,  cui  nuifime  fucceofe- 
bat,  cum  fumma  jllius  ^ignits^te  rff\it\jit,  Quo  igit^ 

I  Lth§    ^uirtléirnm   tuàpum^  «  troppo  meno  cfpiimeBtl  iao><>[' 

Il    qual  e^cin^    rompofc  dopo  damiti  4i  Qccin^ ,   che  J^  ^f^»'* 

1?    virtprie  ,  (ji'  Ccfarc   in;  tu*  ta  non  porta  .  Ma  Cic.  non  fB<>; 

Ipdc,  ma  con  cftorvi    lamenti  le  per  veiuna  pane diniinH'^i** 

fuUa    c^ìamit^    tua  .    Ne  ave^  Ij^  Tperanza  del  ritpuo* 
pjcrò.  compofto    un  altio  prinria         5  J^\,  prtbi(ft}i. 
rfella  giornata   di  Farfalo  con-        6  C^ffum  fibih£é%ìf  *  \W^' 

tro    di    Ccfarc  S    chianvito  (|a  J^  poi  con  Brwtofcoii^'»»*Q'°°' 

^Vcropio  criminéfijjlmui.  tro  di  Ccfarc,  .   ,, 

^  A},  iufiis  prtcibus .  7  Bru^um   .     Che    dcpUtO'^^ 

i  Èodem  (MiPt  ,    pel  tUQ  i>.  algoveino-de^laGainaancorcW 

Ifc^no.  fion  aicATc  wima,  comecw»'^' 

^  ^$vittr     4fP*rfus  .    r|io|c  ùiv:  ,  ciwr<5tato  |t  pfC?uia.. 
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gèghi  y  qtfal  ^  il  tuo  :  oltracciò  fi  piega  alle  giufté  preghii- 
te  di  molti  ,  ed  alle  volontà  per  uffizio  infiammate  ,  ndrf 
Vane ,  o  ambiziofé .  Nel  che  la  Tofcana  unita  oltre  mp^ 
do  il  moverà .  Perdio  dunque  han  quefti  mezzi  fatto  poco 
•profitto  f  Péi'ciocchlè  ftirha  di  non  poter  reggere  colle  ne- 
gative alle  caufe  di  mólti,  fé  con  te  farà  indulgente^ 
col  quale  pare  che  pofTa  effére  corrucciato  più  giuftamen- 
te.  Qual  idun4ue,  diraà  ,  la  fperanza  che  vi  puòeflere 
per  toartedi  lui  corrucciato  ?  Comprende  che  dal  iiiedefi- 
ìiìo  fonte  attignerà  fue  loài  j  d' oride  i  flato  leggiermente 
afperfo  dibiaómo.  Egli  ^  per  ultimo  affai  acuto ,  e  che 
vede  le  cofe  molto  avanti  :  intende  che  te  petfona ,  iti  par- 
te d' Italia  ók  non  difpregiarfi  putito,  il  piti  nobile  di 
tutti  fenza  falld,  e  nella  éomunq  Repubblica  Uguale  a 
qualfiyoglia  de'  principali  dell'  età  tua  o  d' ingegno  ,  o  di 
aderènze  ,  ó  di  concettò  appreffo  il  popolò  Romano  ,  non 
può  piti  lungo  tempo  dalla  Repubblica  tener  lontano .  Egli 
non  vorrebbe  chequeflo  una  volta  benefizio  foffi  piuttofto 
del  tèmpo^  che  ora  fao  .  Sii  di  Cefare  ho  dettò  :  parlerò 
adeffo  della  qualità  cfe' tempi ,  è  delle  cofe;  Niudo  v'i 
così  avverfo  a  quella  caufjt ,  la  quaìte^ompeo  animato  Ve- 
gliò che  apparecchiato  intraprefe ,  cnì5(  fi  àtteriti  chiamar 
tioi  éittaditìi  rei ,  ovvero  gente  liialvàgia .  Nel  che  foglio 
amhiifare  la  gravità ,  e  la  fapienza  di  Cefare  :  non  nomi- 
na gianiiliai  Pompeo ,  fé^non  con  termini  di  tutt'  onore . 
Ma'tfontra  la  petfona  fua  mólte  cofe  operò  con  afprezza  . 
Qtiefti  fonò  andametìti  delle  armi ,  e  della  vittòria  *.  noh 
di  Cefkre  *  Ma  noi  'deh  per  qual  manièra  ci  ha  raccolti  ? 
F^e  Caffiò  fuo  legato  :  deputò  Bruto  alla  Calila,  e  Su^ 
picio  alla  Grecia  /  Marcello ,  còl  quale  corrucciato  era 
oltremodó,  con  decòro  fomitio  di  lui  rfeflituillo  alla  p*^ 
trià  .  A  che  dunqiie  tnifano  duetti  riflefli  ?  Le  qualità 
delle  còfe  é  degli  fconiplgli  civili  non  fofterrà  :  n^  il  teiid-' 
re  ddla  Repubblica,  (furante  ni  cambiato  comporterà, 
in  prima  j  che  in  pari  daufa  non  abbian  tutti  la  condizic^ 
he  e  fòrte  medefima  ;  appreffo ,  che  i  valent'  uomini ,  e 
cittadini  dabbene,  da  niuno  fcorno marcati ,  nonfacciaw 
no  ili  duella  cìtita  ritorno,  deve  ntornaron  tanti  a; |ier 
fàmle  ictHeragginì  condannati.    Hai  fentito   T angurie 
inio  :  del  quale ,  fé  alcuna  còfa  ne  dubitaffi ,  non  meno 
ptevatrei  a  CQnfi:jDnto  di  quella  confo(aziòne ,  onde  fo^ 

Àa    j  fieN 
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)i|tc  fpedant?  i  Rerum  hoc  natura,  &  civilùunttni 
poruHi  non  patietur;  necmanens,  oec  mutata  ratio  fe* 
ret  ^  prìmum  ut  non.  a  in  caufa  pari  eadeni  ilt  &  condì- 
tiO|  ce  fortuna  omnium;  delude  ut  in  eam  civiutem 
boni  viri  ^  ^  bcmi  cives  nulla  ^nominia  notati  non  r^ 
irenantur  ^  in  quam  tot  nefariorum  fcelerum  j  condemna- 
ti  reverterum  r  Habes  aùgurium  meum  ;  quo,  ù  quid 
addubit^r^m ,;  fiou  potius  uterer^  quam  iUa  ^confolatio- 
ne ,  qua  facife  fcrtem  virum  fuftemarem  :  te ,  fi  ex^ 
rata  vifloriii  arma  fumpfifles  prò  republica  (  ita  enim 
tum  putaba^  )  non  nimis  effe  laudandum  :  4  fin ,  pro* 
pter  incerto^  exitus,  eventufqu^  bellornm  ^  pofle  acci- 
dere  ,  ut  vinceremur ,  putaff^s  ;  non  debere  téad  fecon» 
dam  foFtnpam  bene  paratum  tuifle^  adverfam  &reuol* 
lo  modQjJ>oflVf  pifputarem  etiam^  quanto  folatiatjbi 
5  confcienfia  tui  fadi,  quanta  delediationi  in  rebus  ad^ 
verfis  litera  effe  debcrent.  Commerooraremtìon  fotom 
veterum  ^  fed    horum  etiam  recentium  vel  d  ducuui) 
vd  comitum  tuorum  gravi(Scnosca(us;  etiam  exteraos 
multos  clatps  viros  nominarem  ;  LEV AT  enim  dolorcm 
communio  quafi  tegis  ^  &  human^  conditionis  remora- 
tio.  Exponerem  ^tiam  ^  quemadmoduin  hic  »  &  quanta 
in  turba  ^  quantaque  in  confufione  rerum  omnium  vi* 
veremus:  nec^ffe  eft  enim  minore  defiderio  perdita  re- 
pub,  carere  ^  quam  bona  •  Sed  boc  genere  nihil-  ojjus 
di  :  incolumem  t#  cito  ^  ^t  fpero  ^  vel  potios ,  ut  per; 
fpicio  ,  videbimus,  Interea  tabi  abfenti,  &  buie,  qoi 
adeft,  imagini  animi  ^  &  corporis  tui»  coflantifiìmOfat* 
que  optimo  filio  tuo  ftudium  »  ofgcium  >  operam ,  jWx)- 
rem  meum  jampridem  &:  poUicitus  fum  ,  &  detuU  ;,  òunc 
lioc  ampline  ^  quod  me  amiciilìme  quotidie  ma^is  Cx- 
far  ampleflitur  i  ^miliares  quideni  ejus ,  ficutj  ueroì- 
nem*  Apud  quem  quicquid  val^  vel  auftoritate,  vd 
gratia,  valebo  tibi.  Tu  cura^  ut   cum  firmitudiiie  te 
animi ,  tum  ftiam  fpe  optima  fu^eut^  »  Vale  «^ 

.  EPI- 

t  f«aiiib«  ^irum  l«e  »«ff    »•»  lare  t.  contuttociÀ  fi;   loro  ^1 

fétiisur:  r»«.#«Mff  me  m^M^me  Chiare  pcidooaf», 
p«#.  féuU  fern .  1  €9m4€m^ti  •  AfCCwnB  V»^^ 

a  /»  esuféi  p4kri  9  Perciocché  che  pei  le^ge  pompe ja  coihUb*^ 

1  BomiDati  di  (opti  aveanopu-  aat:  d* ambito»  e  sbandeggiatiV 

K  mfo  k  trmi  (9AKI0  di  CCff  fuioa  4«  C^^lè  «efittuiri' 
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fterrei  di  leggieri  un  uomo  forte;  cio^  che  tu,  le  con 
ben  ficura  vittoria  prefo  avefli  le  armi  a  difefa  della 
Repubblica  (  imperciocché  così  allora  credevi  )  oon  dei 
e&me   troppo  lodato  :    fé  poi  tu  (limato  avelli ,  che 
per  gì'  incerti  eliti  ed  eventi  delle  guerre ,  poteva  ac- 
cadere  foflìmo  vinti,   che  non  conveniva  cne  tu  fo(fi 
così  ben  difpofto  alla  profperevol  fortuna ,  e  non  potef- 
fi  a  niua  patto  portare  F  avverfa  •    Ragionerei   ancora 
di  quanto  conforto  effere  ti  dovrebbe  la  rimembranza 
dell  operar  tuo,  e  di  quanto  piacere  ti  dovrebbono  ef- 
fere le  lettere  nelle  avverfe  cofe .  Rammenterei  i  fune- 
biffimi  cafi  di  valent'  uomini  non  folamente  antichi ,  ma 
di  quefti  ancor  recenti,  che  furono  capitani ,  o  compa- 
gni tuoi  :  nominerei  ancora  molti  chiari  (Iranieri  uomir 
ni  .•   im'perciocchì  allevia  il  dolore  la  ricordanza  della 
quafi  comun  legge  ed  umana  condizione .  Altresì  efppr* 
rei  come  qui  viveremmo ,  ed  in  quanta  turbazione  e  in 
quanto  fcompiglio  d' ogni  cofa  :  perche  forz"*  i  che  con 
minor  dolore  rimagniam  privi  della  Repubblica  inter- 
dizione condotta  che  in  buon  ^ffer  durante  .   Ma  non 
fa  d'uopo  il  ragionar  di  quella  materia  •  Predo,  come 
ipero,  od  anzi  ,    come  fcorgo  ben  chiaro,    ti  vedrem 
(ano  e  falvo  .  Frattanto  a  te  aifente ,  ed  a  queflo  co- 
flantiflimo  ed  ottimo  figliuol  tuo,  che  ò  prefente  ,  ri- 
tratto deUo  (pirito  e  della  perfona  tua ,  ho ,  già  e  buon 
tempo  ,   profferito  e  compartito  la  propensione  ftudio- 
ÙL ,  r  ufizio ,   r  opera ,   e  la  fatici^mia  ,*    e  tanto  più 
largamente  ora,  perchi  Cefare  vie  più  ogni  giorno  con 
i^ni  affezione  m'accoglie  :   certo  i  familiari   fuoi  mi 
predano    quel    favore,   che  non  moftrano  a  perfona  . 
Appreflb   il  quale  ciò  che  varrb  o  per  autorità  o  per 
benevolenza  ,   il  varrb  a  tuo  vantaggio.    Tu  profuta 
di  reggerti  faldo  sì  colla  fermezza  dell  animo  come  an- 
cora colla  vigorofa  fperaoza.  Sta  fano. 

Aa    4  EPl- 

4  Si»  ffftn  «ictrt «j  d'c.  Che  5   CtnfcUntU  tni  féTt.    Dell* 

fé  eri  perfittlb  dell*  incerto  e-  «vere   abbracciato   li   caufa   di 

vento  della  guerra*  9011  dove-  inag^ior  mento  •    C'oè    qUcHt 

vi  clfere  folo  difpofto   ad  ave-  di   Pompeo  a  difefa  della  Re?- 

re  pro(i»erevol  fortuna  »  e  a  non  pubblica  • 

voler  in   aiaa  modo  portar  1*  4  Ducw»  •  t>\  f^mpto  »  Xeii- 

^vvcrfa.  calo  ce. 
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EPISTOLA    VII. 

Primmi  agii  de  librò  y  qUerri  in  Cafarem  fsnpferat:  dà 
inde  ftudiofe  rogat  \  ut  veniam  fìbi  a  defare ,  pJtefi- 
teffìque  impétret  redeutìdì  ; 


k,  CECINA  CICERONI  S.  6. 

QtJod  tibi  non  tam  ^eleriter  i  Kber  eft  redditu^ 
ignòfce  2  timori  noftro,'&  tnifereire  5  tempoijisi 
Filius,  tot  audio,  pertimuit  (  ncque  injuria)  fi  fr 
ber  exifret,, quando  nofi  tam  ititereft ,  quo  ànimo  ftrii 
batur ,  quatn  quo  accipiatur ,  ne  ea  res  ifleptè  mihi  nolBe- 
i-et  :  quuni  pi-aefertim  adhuc  4flili  pcenasdeifi .  Qua  qui'- 
dem  in  re ,  fihgulari  fum  fato  :  nata  quum  mètidum  feri- 
pturse  litura  tùllàtur ,  ftultitia  fama  multètuT  ;  meus  ci*- 
tor  exilio  còrrigitur  :  cujusYuihmacriniiniseft,  quod  J 
armatus  adverfariò  taalédiii  *  Nemo  noftrurti  «ft?^^ 
opihùt,  quin  Vota  Viftoriae  fuàe  fecerit  :  ne^o,  qóin, 
etiam  quum  de  alia  re  itnmólarct ,  tamefi  eò  quidem  ipft 
tempore ,  ut quafnprimum  Géfar  fuperaretur ,  optatiti.  ^ 
Hoc  fi  non  cògitat ,  omnibus  rebus  félix  eft  :  lì  fcit ,  &  per- 
fuafus  eft ,  quid  irafcitur  ej,  ^m  aliquid  fctipfit  contri 
fuam  voluntatem  ,  quum  7  ignofcat  òmnibus ,  qui  mul- 
ta deos  venerati  fint  contra  ejus  falutem  ?  8  5ed  ,  tit 
eodem  reveftar  ,  caufa  hzc  fuit  timoris  ;  fcripfi  de  te 
parce  medius  fiditis,  &  timide;  non  revòcafts  mt  ipft) 
fé  pene  refugiens .  p  Gentìs  aùtem  hod  (criptura  noà 
tnodo  libetum  ,  fed  incitatuAi,  atque  10  elatuni  èffe  de* 
bere ,  quis  ignorai  ì  Soiutuin  éxiftimatur  effe ,  aiteri  xd» 

Ic- 

I  Libtr  #y?  reddìtus  .  Compo-  .4  Ssili.    Del    libro  compoflo 

do  daXecina  per  placar  Cefatc  .  cotìtro  di  ICcfarc  *• 

a  Tiratori.  Vct  non  incorrcrfc  5  ^rméttùs  é  Stando  hcl  ^«ar» 

titlla  difgrazìa  di  Cefaré  ,   iù»  ner  di  t^oiKpeo  . 

cor  lodandolo.          '  6  Htc  fi   non  cofltàt.  Se  non 

j  Temi/tris.  Nel  quale  a  niu-  $* immagina  che  iicno  fatti  vc^ 

fio  è  pcrmcflTo    di    d'fc  cOtl  l[m  ti  t!ontra  là  fua  {altitc  * 

berta  il  iuo  fentimecto  t  7  Al.  irncrii , 

t  Sii 
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E  P  L  S  T  O  L  A    V 1 1. 

téctna  ragion  de\  libri  dd  sé  conttò  di  Ce/are  ^ed  a  fd-* 
vor  ^i  Ce/afe  fcritti  :]  apprejfo  prega  Cic.  ad  ottenetgH 
da  Céfare  il  poter  ritornare  a  Roma  .  A  quefta  lettera 
Cic,  rifponde  nella  quinta^  ed  imperctò  doveafi  collocar 
dopo  quefia  :  ficcome  quefta  fettimd  dopo  P  ottava  ^  chi 
viene  appreffo  •  Scr,  nelP  ìfteff  anno  , 

CECINA  s.  eia 

CHE  hon  còsi  tofto  ti  (la  flato  ticapitatò  il  librò ,  coti* 
donalo  al  timor  lioftro ,  e  compàfliona  il  trifto  tetri'. 
)x).  Il  mio  figliuolo,  cómeiofento,  ebbe  timore,  (  iit 
lenza  ragione  )  che  fé  il  libro  fotìe  ufcito  à  luce ,  giacchi 
iion  tanto  rileva  con  quale  intenzióne  fi  feriva ,  quanto 
Con  guai  animò  ricevuto  fia ,  ebbe ,  diffi ,  timote  che  que- 
fta faccenda  per  inopportuna  Condotta  non  mi  noceffe  : 
hiaflfime  pagando^  io  pur  anche  il  fio  del  mio  comporre  • 
Sulla  qual  materia  invero  io  foftengo  un  fingolar  deftitio  * 
Imperciocché  dove  f  abbaglio  della  fctittura  colla  cancel- 
latura fi  toglie,  r operare  flolto  col  mal  credito  fi  punifcc?;  ^ 
l' abbaglio  mio  còrréggefi  coli'  afillo  :  del  qual  reato  la  (o-  * 
ftanza  fi  è ,  che  colle  ^armi  iiìdoffo  ho  dato  in  maldicente 
tontto  dell'  aV verfario  -.  Niuno  di  hoi  v'  ha ,  fecondo  me , 
che  non  abbia  fatto  Vóti  alla  fo*sùttoria  ;  niuno,  che 
ancor  quando  per  altra  cagione  ittimòlava,  non  abbia  put 
terto  in  quel  tempo  medéfimò  defiderato  di  fuperar  Celare 
quanto  prima.  Se  quefto  non  feP  immagina  ,  egli  è  felice 
^  ogni  verfo  :  fé  lo  fa .  fe  n'  è  perfuafo ,  perche  cagio- 
ne prende  cruccio  con  cui  ha  qualche  cófa  fcritto  con* 
tra  il  voler  fuo  ,  mentre  perdona  a  tutti  coloro  y  che 
porto  hanho  ihòlti  prieghi  agli  Dei  coutra  la  di  lui  fal-^ 
vezza?  Mft  per  cola,  medefiihò  iritórtìare,  qtìefta  fu  U 
cagione  del  mio  timore  r  certo  che  dite  parcaBoente  ho 
fcritto  e  con  rifeAo,  noh  ricredendomi  già ,  ma  quafi 
ritraéndòmi  pét  timóre.  Quefta  maniera  poi  di  compo* 

ni- 

I  Smì  ut  toJèm  nvirtur  *  Al>-        9  Ùtnut  sutem  Iwt  ftrìptnrs  . 
'*  cagione    ^elfa^tardania   ìa    Ib  gcnecc  laudativa. 
'>cti  licepiuK  il  libie.  io  aK  Ufum . 
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Micere  .*  tamen  cavendum  efl ,  ne  in  petulaaciam  inci- 
clas  :  ìmpedituoi ,  feipfuta  laudare ,  ne  vìtium  arrogati- 
tÌ2  fubfe^uatur  .*  foluni  vero  liberum ,  altenim  laudare; 
de  qno  quicquìd  detrahas ,  necefle  ed  aut  / 1  infirmitati , 
aut  invìdiae  aflìgnetur  •  Ac  nefcio ,  an  tibi  gratius  ,  op- 
portuniofque  acciderit  •  Nam ,  qiiod  2  prac(lare  qon  pc- 
teram  ,  primum  erat  non  attingere  :  fecondum  bene6- 
cium  ^uam  parci0ime  ikcere  :  fed  tamen  ego  me  quidem 
faftinui  :  multa  minui ,  multa  fufbili  j  complura  ne  po- 
fui  quidem .  QUEMADMODUM  igitur  Icalarum  gra- 
dus ,  fi  alios  tollas  ,  alios  incidas ,  nonnuUos  male  hzren- 
tesrelinquas,  ruinae  periculum (Iruas ,  non afcenfum pa- 
res  .'  fic  tot  malis  tum  g  vifhim ,  tum  fraSum  ftudimn 
fcribendi ,  quid  dignum  auribus ,  aut  probabile  poteft  af- 
ferre?  Quum  vero, ad  ipfius  Cxùltìs  nomen  veni,  toro 
corpore  contremifco ,  noa  pcsnas  metu ,  fed  ipfius  judicii  : 
totum  enim  Casfarem  non  novi ,  Quem  putas  aniixmm 
.«Se ,  ubi  fecum  lo^uitur  ?  hoc  proba&it  :  hoc  verbum  fiF- 
fpiciofum  eft  :  quid,  fi 4 muto.'  atvereor,  nepejusfii. 
^gevero,  laudo aliquem  :  num  offendo?  (juum  porro  5 
nonoffendam:  quid,  fi  nonvult?  armati  ftilum  perfe 
quitur  :  vifti ,  «  nondum  reftituti  quid  feciet  ?  Auges 
«tiam  tu  mihi  timorem ,  quii$  in  Outorétuo  caves  tibi 

Jer  Brutum ,  &^  ad  ^cufationem  focium  quaeris  •  Ubi 
oc  omnium  patronus  7  facit  j  quid  me,  vetercm  tuum, 
nunc  omnium  clientem ,  fentire  oportet?  In  hac  igiwr 
£  calumnia  timoris ,  &  cacca;  fiifoicionis  tormento ,  quuffl 
plurima  ad  alieni  fenfus  conjectur^m ,  non  ad  fuum  i»* 
liicium  fcrib^tur ,  quam  difficile  fit  y  evadere ,  fi  mi- 

tm 

l  Jttfirmhdti  •    Pei    lippoitO  qtt'vi .   Tt/Uficor   m»  à   ti  f#|<* 

air  ingegno.  tum  &  rtcm/snttm    hsc  fcrikv* 

a  Al.  fréuUrg  fs$tf*  «/#  éujkm  :    vU  ^m  mìhti' 

^$d    pr4liétr€    m»m   ^ttfAm  •  enm  etmmuM  €jf$   ctimtn:  tu  f 

In  lodaiti  per  convcncvol  ma-  fuftintn  tantum  ^i^fiUmm  »•» 

Jiiera.  ftu9f  ,    injnlti    mtris    imffitt 

J  Al.  vimffum»  fuéculpMfit,  mtkMCéfH,  QtH' 

4  Al.  mitf.  4i  CecÌM  4airefempIo  diCif» 

5  Gebhar4*  fjic!ti»«».  prende    afgomento  al  Tuo  ti« 
^  tn  érutort  t««  .  Cic.  procu-  more  • 

fa  fu]  principio  deiroiatoiedi  7  Al*  féch , 

metterli  al  coperto  incontro  al«  8  CsiumniA  •  Detto  è  per  mt' 

Ja  critica  coli' ombra  ài  Aroto»  mfora  o  piuttodo  per  caticie* 

^uafi  ne  temcITe.    Cosi    cfU  ficcomc  U  calonaiatoie  cli>oa« 
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nììtìentì  chi  non  fa  dover  effere  non  folam^nte  libfijfray 
ma  concitata  ,  ancora  e  foUevata  ?.  credefi  che  per  le 
leggi  permeffo  fia  V  cfercitar  maldicenza  contro  d'  al- 
trui :  fi  dee  però  prènder  guardia  di  non  cadere  in  pe-  ' 
tulanza  :  E' cofad  imbarazzo  il  lodare  fé  fteflb  ;  per  ri* 
fico  che  non  ne  venga  dietro  il  difetto  della  prefunzio- 
ne :  ma  folo  i  libero  il  lodare  altrui  :  dal  quale  però 
checche  altri  detragga  ;  ibrz'^  che  fi  aferiva  o  a  debo- 
lezza o  ad  invidia  dello  Scrittore.  Ed  oferei  dire  che 
forfè  ciò  più  gradito  ti  fia  riufcito  e  più  opportuno  . 
Imperciocf  hi  Tu  «juello  y  che  io  non  potea  mandare  ad 
eftètto,  il  primo  Ipediente  era  il  non  toccarlo  :  il  fe- 
condo f^pryjgio ,  parcamente  farlo ,  quanto  il  più  fi  po- 
teffe  :  ma  p^rto  io  mi  fono  pur  ritenuto  :  molte  cofe  ho 
diminuito  ,  mplte  ne  ho  tolte  via  :  affai  altre  neppur 
vele  ho  porte .  Siccome  adunque  i  gradini  delle  fcaie , 
fé  altri  uom  ^e  levi  ,  altri  ne  tagli  ,  alcuni  pe  lafci 
mal  fermati  ,  fi  m^tte  fu  un  rifico  di  precipizio ,  non  fi 
apprefta  Tafccla;  cosi  T  applicazione  al  comporre- da 
tante  fciagure  i  foprafiatto  ed  abbattuto,  che  può' mai 
recare  innanzi  ,  che  degno  d*  effer  fentito  a  plaufibiie 
fia?  Quando  poi  pervenuto  fono  al  nome  del  medefirao 
Cefare ,  con  tutta  la  p^rfona  io  tremo ,  non  per  timore 
di  pena ,  ma  del  giuaizio  di  lui  :  perche  non  compren- 
do pene  Cefare  in  tutto  il  fuo  fondo  •  Quale  credi  che 
fia  r  animo  fuo  ,  quando  la  difcorre  con  feca  fleffa  ? 
queflo  fenfo  lo  approverà  :  quefta  parola  è  da  metter  fo- 
Ipetto:  che  fé  la  muto?  ma  temo  che  non  fia peggio» 
Or  via  fu,  fupponiamo,  che  io  lodi  «alcuno ^  e  chi  fa 
che  io  non  gli  dia  difgufto?  e  quando  ben  anche  io  non 
r  offènda ,  e  fé  non  voleffe  che  io  il  lodaffi  ?  ]VJi  perfegui- 
ta  perciocché  ho  fcritto  colle  armi  in  doffo ,  che  farà 
^i  cóntro  di  me  vinto  ,  ed  in  patria  non  per  anche 
reftituito  ?  Mi  accrefci  ancor  tu  il  timore ,  mentre  nell* 
Orator  tuo  ti  metti  al  coperto  per  mezzo  di  Bruto  , 
td  a  riparo^  di  fcufa  ti  procacci  un  compagno  »  Mentre 

Hl(o  9   cosi  quel  timore  >    che  fcropoli^  »    oMc   3,  Ignazio  fa 

jncrtc   alla    mente   apprenfioni  pei  divino  favor  liberato ,  y?^- 

txoppo  cariche  e  falfe  fi  appli-  guisri    Dti    bentfich    illdm   fui 

Cà     pei    tiaslazione    leggiadra  calumniéndi  miftrìMm  *c  pat»*m 

#«/t»Mf»f>  .   Per  iìmigliante  ma«  «v«/r  . 

fliiera    opportunamente    ufoIU  9  Evétdtrt»  Ufcirne  fenzaoff 

]ri«a%  ìUffei  «d  efpiiaiece  gli  fiendcilo»  Ica»  incorrei  uccia  » 
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ftuf  expertùs  es  ,  (  quod  te  ad  ©mnia  furti tiiuni,  i(* 
que  excdlens  armavit  ingeniurti  )  nos  fentimus  .  Sed 
tamen  ego  filio  dixeram  ,  librurti  tibi  legeret ,  &  au- 
ferret  ;  aut  ea  coftditione  daret ,  fi  feciperes  te  cdfré- 
fturum,  hoc  eft,  fi  totum  alium  fiicefes  .  i  De  Afia- 
tico  itinere ,  quanquàm  fumma  neceffitas  premebat ,  ut 
imperafti  ,  feci  .  Te  prò  tne  "quid  hortér  ?  Vides  teiil- 
us  veniffe,  quo  neceflè  fit  i  de  nobis  conftitui  .  Ni- 
il  eft ,  mi  Cicero ,  quod  filiurti  ineUtn  exfpeftes  :  ado- 
lefcens  eft  :  omnia  excogitare  vel  ftudio ,  vel  *rate , 
vel  meta  noh  poteft .  Tòtum  negotibm  tu  fuftineas  6. 
portet  :  in  te  mihi  omnis  fpes  eft  .  Tu  prò  tu^  pru- 
dentia^  quibus  rebus  gaudeat ,  quibus  cat>iatur  Caefar, 
tenes  :  a  te  omnia  proficifcantur ,  &  per  te  -  ad  exituiti 
producaniur  neceflTe  eft  :  apud  ipfum  multum,  apud 
€jus  omnes  plurimùm  potes  :  unum  fi  tibi  perfuaferis, 
lìon  hoc  effe  tui  muneris  ,  fi  quid  togatus  fuerìs  ,  ut 
facias ,  (  quanquàm  id  magnum  ,  &  aUiplum  eft  )  fed 
totum  5  tuum  efTe  onus  ,  perficies  :  nifi  forte  àut  iti 
initeria  nimis  fluite  ,  aut  in  amicitia  nimis  impudeti- 
ter  tibi  onus  impono .  4  Sed  utrique  rei  excufationerti 
tusE  vitsB  cottfuetudo  dat  :  nani  quod  5  ira  còhfuefìi 
prò  amicis  laborare,  non  jam  fic  fperànt  abs  te  ,  fed 
ctiam  fic  imperant  tibi  familiares .  <^uod  ad  Jibrurtì 
attirici ,  quem  tibi  fìlius  dabit  ;  peto  a  te  ,  ne  exeat  : 
aut  ita  corrigas ,  ne  mihi  noceat*  Vale. 


tfulc  volc*  pQrraifì  in  Alia  .• 
ma  eie.  lo  pcilTuare  a  ftaril  in 
Siciliii  come  moftta  la  regùen- 
te  lettera  ,  che  fu  iciitta  prTniii 
di  qaeùa  » 

'  a  -Oi  n§lfis  e9»ftìp'ui.  Intono 
ftl  licoino  ito  ptrria  * 


j  XjxCin\]tumèfey  ■•vtnidWÉl 
ftrficiti  , 

4  Sfd  utrìqui  ni .  La  ufaB^jJ 
tua  di  foccoiiete  i  tn-fcri  e  I" 
àinici  mi  tendiè  fcàfato  be"l 
mia  richicfta  .  ' 

§  Uà  confuijli.  Ucglìftùitm 
t  f Uvì  cali  d*  cfilie  ce» 
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CIO  fai  tu ,  che  comune  patrocinator  fei  ;  che  feritimi- 
to.  converrà,  che  io  abbia,  vecchio  tuo  cliente  ,  dive- 
nuto di  tutti  al  prefente  ?  Adunque  in  quello  mal  fon- 
dato fcrupolo  di  timore,  e  nel  tormento  d'un  incerto, 
lofpetto  ,   concioffiachè  affai  cofe  ù  ferivano  giufla  la 
congettura,  che  fi  ha  dell'altrui  fenti mento  ,   non  fe- 
condo il  proprio  giudizio,  fé  tu  non  1' h^i  fperi menta-' 
|o  (perciocché  il  fommo    ed  eccellente  ingegno  tuo  ti 
ha  guernito  incontro  ad  ogni  avvenimento  )    noi  fcor- 
giamo  in  prova  quanto  fìa  difficile  l'ufcire  netto.  Ma 
perb  io  av^a  detto  al  fìgliuol  mio  che  ti  leggefle  il  li- 
bro e  fel  poriafle  via:  ovvero  telo- delfe  con  patto,  che 
t  i|opegna(Ti  a  correggerlo,  cioè  a  mutarlo  in  tutt' al- 
tro .  Suir  Afiatico  viaggio ,  corpecchb  una  fomma  neceflì- 
ìà  ne  ftringeffe,  ho  ulto,  come  hai  ordinato  .  Or  che 
Sarò  io  ad  efortarti  a  mio  vantaggio  i*  vedi  effere  ve- 
nuto il  t^mpo,  quando  forz'é  che  fu  di  noi.fi decida. 
Non  accade  ,  o  mio  Cicerone ,  che  afpetti  il  mio  figliuo- 
lo-* egli  è  giovane:  non  può  divifar  tutto  o  per  man- 
canza d' applicazione ,  .0  per  difetto  d' età ,  ovvero  per 
e9ce(fivo  timore  •  Conviene  che  tu  ti  rechi  addoflb  tut- 
to, T  affare.*  ogni  fperanza  è  in  te  ripofla.  Tu,  attefo 
l'accorgimento  tuo,  ben  comprendi. di  quali  cofe  Cefa- 
r?  piacer  prenda,  per  quali  fi  guadagni  :   bifogna  eh© 
tutto  venga  da  te ,  o  per  tuo  mezzo  conducafi  a  com- 
pimento :  apprefib  di  efib  tu  puoi  molto  ,  appreflb  di 
tut;i  i  fuoi  moltiffimo.   Se  ti  renderai  Ji  quello  fol  per- 
W^Q>  non  cflere  di  tua  incumbeiiza   T  operar^  ,  fc  nq 
farai  pregato  (  febbene  queft'  ifteflo  gli  i  ^an  cofa ,   Q 
^agn;fica  )  ma  tutto  il  carico  efser  tuo,  recherai  Taf- 
^re  a  compimento  :  fé  non  fé  pgr  avventura  oYroppa 
follemente  nella  mi  feria ,  o  troppo  sfacciatamente  neli' 
amicizia  queftq  pefo  t'impongo .  Ma  all'una  taccia  ^    j, \ 
^l'altra   icufa  porgono  gli  ufati  tuoi  andamenti  .  li^^.^h^-y 
perciocché  perchè  in  quefta  maniera  folito  fei  ^i  pj^en-^^;| 
dare  per  gli  amici  premure  ,  i  fan^iliari  tuoi  non  g^"^^' 
Wran  da  te  fiiK)  a  quefto  grado,  ma  ancor  ticoman-     "^  ^ 
danp  .   Per  ciò  che  s' appartiene  al  libro ,  cui  ti  darà 
tnio  figliuolo  ;    ti  chiedo,  di  grafia  ,  che  non  venga  a 
luce  :  o  correggilo  di  maniera ,  che  non  mi  nuoca .  Sta 
fano, 
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EPISTOLA     Vili. 

Datàm  fibi  a  Balbo  ,  &*  Oppio  Jcrtbit ,  t4t  decine  lice-* 
ref  effe  M  Sicilia^  ibi^ue  ttf  torrmoretuf  Juadet  é 

M.  r.  e.  CiEaNiE  S,  D. 

QUum  efffet  mecum  i  Lai^us ,  homo  mi  ftudiofus ,  lo- 
^  quutus  KaL  Jan.  tibi  i  prjefinitas  efse  ;  quod  omni- 
"  bus  in  rebtis  perfpexeram ,  quaj  j  Balbi» ,  &  4  Op- 
pius,  abfente  Caciare,  cgifsent^  ca  fotere  illi  rata  efse  ; 
cgi  vehertienter  cum  bis ,  ut  hoc  tìiihi  darént ,  tibi  id 
Sicilia ,  qvioàd  vellemus  j  uti  éfse  liceret .  Qui  mihi  con- 
.fuefsent  auè  libenw  polUceri  ,  fi  quid  efset  cjufmodi , 
quod  eorufn  animos  non  oflfènderet  ;  aut  etiam  negare , 
&  aflferre  rationem,  curnegarent  :  buie  me»  togationi 
5  potius  non  continuo  tefponderunt  :  eodem  die  tamen 
ad  me  tevertetunt  ;  mihi  hoc  dederunt ,  ut  efses  in  Si- 
cilia,  guoad  velles  :  fé  prasftitufos^  nihil  ex  eo  te  of- 
fenfionis  ha^ituturti  -  Quando ,  quid  tibi  permittatur, 
cognovifli;  quid  mihi  placeat,  puto  te  fcire  oportere, 
Aftis  his  rebus,  liter;fe  a  te  mihi  font  redditi ,  quibns 
a  me  coni^lium  petis,  quid  firn  tibi  auflor:  in  Sicilia 
ne  fubfìdas  ,  an'ut  ad  relicjuias  Afiatic*  negotiationis 
proficifcare  .  Haic  tua  deliberatió  non  mihi  convenire 
vifa  eft  cum  oratione  Largi .  Ille  enim  mecum  ,  qiJafi  ti- 
bi non  liceret  in  Sicilia  diutius  commorari ,  ita  loquu- 
tus  erat  :  tvt  autem  ,  quafi  concefsum  fit ,  ita  defiberas . 
Sed  ego,  6  five  hoc,  7  five  illtid  ef!,  in  Sicilia  cenfeo 
commorandum  .  Propinquitas  locorum  vd  ad  impettan- 
dnm.adjuvat  crebris  literis,  &  huntìis,  vel  ad  reditas 

ce- 

t'Làrftu  .    Cognome    dell»  4  Opptits  .   Lfgato  dt  <:e£ixe 

gente  Licinia.  nell*  AfiPrìcama    guetia   cavuo 

a  ^rétfinitAs  .    Quefto   ert  il  de*  Fompcjaoi  '•        * 

tetmìoe ,  fino  al  quale  a  CecI-  5  Gr«v.  prttin-us   n§n    rtffim-^ 

na    fi    permcttea  da   Cefate  il  dtrnnt , 

dimora  ce  in  S'cilia»  «  Sivi  h9c  •  Che   kai  ta  ac- 

j  BulbHs  .   Agente  di  Celare  cennato. 

i  Roma  in  aflcnza  di  lai.  iSmiìM*  Che diflcLargo « 
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EPISTOLA     Vili. 

Serhe  che  egli  è  flato  dagli  amiti  dì  Cejare  edncedtaé 
che  Cecina  pojja  dimorare  in  Sicilia  :  e  h  perfuade  a 
fermar/!  cola  .  Quefla  lettera  dee  collocarfi  prima  della ^ 
precedente.  Scr.  nelPifleffo  anno, 

eie.  s.  eEeiNA . 

LA  rèo  ,  a  te  affezionata  perfona  ,  aven&mi  detto 
efferti  fiate  pofte  per  termine  le  càlende  di  Gen- 
naio; (perciocché  io  avea  ben  veduto  in  tutti  gli  af- 
fari ,  quello  ,  che  aveffero  in  affenza  di  eefare  ope- 
rato Balbo  ed  Oppio  ,  lui  effer  folito  confermarlo  ;  ) 
ho  fetto  òalda  pratica. con  cofloro  che  mi  concedefle- 
ro  il  poter  tu  ftare  in  Sicilia  ^  finche  vofeffimo.  Oo- 
loro  i  quali  ufati  erano  o  di  buon  grado  promettere^ 
Te  cofa  vi  foffe  sì  fatta ,  che  non  riufciffe  a*  loro  ani- 
ni  di  difpiacere  ;  od  ancora  negarmela ,  ed  àrrcccare 
il  motivo  perche  mi  defler  la  negativa  :  a  quefla  mia 
richiefta  pnittoflo  non  rifpofero  fubitò  :  nei  giornp 
rfeffo  pero  da  me  ritornarono  :  mi  concedettero  che 
n  Sicilia  ti  fteffi  finche  vokffi:  cbe  effi  avrAbonò  dsÉ- 

0  opera  che  tinindi  noa  ne  avrefti  alcun  pregiudizio . 
^oichi  faputo  hai  quello  ,  che  ti  fia  permeffo  ;  Aimo 
he  ti  conven^  il  ìapere  quale  fia  il  piacer  mio.  Do- 
)o  maneggiati  quefti  trattati,  mi  fono  recapitate  let- 
ere  da  parte  tua  ;  nelle  q^i  mi  richiedi  di  confi- 
[Ho  j  che  cofa  ti  perfuada ,  o  il  fermarti  in  Sicilia  , 
\  V  andare  al  maneggio  della  riinanente  Afiatica  ne- 
[ozìazione*  Quefta  toa  confultàzione  non  mi  par  che 
onfuoni  col  padare  di  Largo  .  Imperciocché  effo  m* 
a  parlato  in  maniera,  come  fé  non  ti  foffe  permeflb 

1  ioggiomare  in  Sicilia  pili  avanti  :  tu  poi  così  coti- 
alti  ,  come  fé  ti  foffe  conceduto  0  Ma  io  ,  o  la  cofa 
ia  nell'  una  maniera  o  neir  altra  ,  porto  parere  che 
Il  ti  debbi  trattenere  in  Sicilia  -  La  vicinanza  del  luo- 
0  o  ajuta  per  ottenere  T  intento  con  ifpeffe  lettere  e 
lefl&ggieri ,  ovvero  alla  celerità  del  ritorno ,  fuppofta  V 
npetrazion  della  grafia,  Come  fpero ,  oppure  in  qual- 
che 
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celeritatem ,  re  aut  impetrata ,  quQ{l  fpero  ,  i  aut  adi- 
quft  ratione  confeiSa  .  Quamoftrem  fenfeo  ma^opere 
commorandura .  T.  zFurfaqo  Poftumio  feiiiiliari  meo, 
logatis  ejus  ,  item  nfeis  familisMÙbus  ,  ^xi^ligantiflvai» 
tt  commendabp ,  quum  venerine  :  ^rant  etdm  omn^s  ^ 
Mutinas  :  viri  funt  optimi  ,  &  tui  (ìinilium  ftudiofi  , 
&  mei  neceCTàrii .  Qux  mihì  veni«Qt  in  mentem ,  qvtx 
ad  te  pertinere  arbkrabor ,  ea  mea  fponte  faciatn  .  Si 
quid  igporabo  ,  de  ed  admonitus  omnium  fludia  vin- 
cam .  Ego  «  etfi  coram  de  te  cum  Furiano  «ita  toquar , 
VX  tibi  literis  ad  eom  tiihil  opus  fit  ;  tamen  ^  ^uo- 
niam  tuis  pJacuit,  te  haberé  meas  literas,  quas  ei  red- 
derés,  ttiorem  eis  gèfll;  earum  litejrasani  e:3i:emplum  in* 
fra  fcqptiun  eli .  Val^ .  ^ 

E  P  I  S  T  O  L  A    ix^ 

Btevis  tfl  epifiola  ,  fed  pcrf^Ra  commendatioms  exenu 
flum» 

M.  T.  C.  FURlFANO  PROCOS.  S.  D. 

ClTm  A.  Caeeinji  tanta  mihi  familiaritas ,  confuetado- 
que  femper  fuit ,  ut  nulla  major  efTe  pollìt  «  Nam 
&  patre  eji|s ,  darò  homine ,  &  fotti  viro  plurimum  vìi 
fumus:  &  hunc  a  puero,  quod  &  fpem  mihi  magnam 
.  afièrebat  funimae  probitatis,  fumniacque  eloquenti^ ,  & 
vivebat  mecum  conjunftiffime ,  non  iblum  officiis  ami- 
citlfit,  fed  ttiam  4fludiis  communibus  fic  femper  dile- 
xi,  ut  non  ullo  cum  homine  conjunAius  viverem %  Ni- 
hii  attinet  me  piura  fcribSro  :  5  quam  mihi  neceiTe  fic 
•jus  falutem ,  &  fortunas ,  quibufcumque  rebus  poflìm , 
tueri,  vides.  Reliquumeft,  ut,  quum  cognoriin  pluri-» 
bus  rebus  ^  quid  tu  ^  de  bonorum  fortuna ,  &  d^  reip. 
cadamitatibus  fentires ,  nihilatepetam^  nifi  ut  adeam 
voluntatem,  quam  tua  fponte  èrgaCsBcinam  habiturus 
ftfl*es  y  tantus  cumulus  accedat   commendatione  mea  , 

quaa- 

X  ^A^t  éliyuA  rMthntctnfeffà.  la  Sicilia  in   caiatcere  di  pio- 
Ottenuto  almeno    i4   iitor«are  confote  •  *     ^ 
lù  Italia.                                            j  Mufiné,  •    Coloaia    e  cm^ 

A  Uifin.  Furfanto.  4ella  Qallia  C  falpina. 

JF;»r/4»i«.  Cht  «mnjiniftitva       ^  S$u4ii9   cmmu»tbus  .    D«U 
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dsM  maniera  conchiufa.  Ti  raccomando  con  tutt*  at- 
tenzione a  Tito  Furfanio  Poftumio  umiliar  mio  ;  e  a* 
legati  di  lui ,  a'  familiari  miei  fimilmente ,  quando  fa- 
ran  venuti  :  imperciocché  tutti  ftavano  in  Modana  / 
perfone  fono  molto  dabbene,  affezionate  a'  pari  tuoi  , 
ed  iatrinfcci  miei .  Quelle  cefe  ,  che  mi  fovverranno , 
e  che  crederò  eflfere  a  proposto  per  la  tua  perfona  , 
le  farò  fenza  efler  pregato.  Se  qualche cofa non faprò, 
di  ciò  awifato ,  avanzerò  tutti  a'  impegno .  Io  benché 
perfonalmente  con  Furfanio  parlerò  di  marniera  ,  che 
non  ti  fàqda  d^uopo  di  tue  ktcere  ad  e(fo  ;  tuttavia 
perché  i  tuoi  hanno  avuto  genip  che  abbi  lettre  ;  U 
quali  a  lui  ricapitafli,  gli  ho  compiaciuti ,  V  idi  fot- 
tp  diftef*  la  copia  di  quefte  lettere.  Sta  fano. 

EPISTOLA    JV. 

Eaccfnnanda  Cecina  4  Fptrfamo  frgconjoh  p  Scr^minfieffo 

eie.  S.  FURFANIO  PKOeONSOLE . 

HO  tenuto  fempire  con  Aulo  Cecina  familiarità  e  pra- 
^ca  sì  frequente ,  chp  non  vi  può  efler  maggiore . 
Imperciocché  abbiamo  affai  trattato  col  padre  di  lui  , 
perfona  chiariflima  s  e  forte  uomo  :  e  coftui  fin  dalla  fan- 
ciullezza fua ,  perciocché  m' arrecava  fperanza  grande  di 
probità  fomma  e  di  fomma  eloquenza ,  e  meco  in  rutta 
imione  i  fuoi  di  menava,  non  folampnte  attefigliufizj 
deir  amicizia ,  ma  per  gli  ftudj  coipuni  ancora  ,  V  ho 
fempre  amato  di  modo,  che  con  ninno  io  per  vincolo 
più  ftretto  vi^a  .  Non  accade  che  io  feriva  piU  avanti . 
V  èdi  quanto  mi  IGa  di  meftieri ,  in  qualunque  cofa  io 
pplfa^  il  foftenerela  falvezza,  e  Je  foltanze  me .  Sol  vi 
rimane,  avendo  io  in  molte  occafioni  fcorto ,  che  fenti- 
menti  t^abbi  fulla  condizion  rea  de' buoni  ,  e  la  cala- 
mità della  Repubblica ,  che  io  da  te  nuli*  altro  di  gra- 
2ià chieda,  che  a  quella  buona  difpofizione,  che  date 
medefimo  Urefti  verfo  Cecina  per  avere ,  tanto  di  foprap- 
f^  per  la  raccomandazion  mi^fi  aggiunga,  quanta in- 
Tomo^  I.  •  B  b  ten"» 

elo^ueaca  e   dtìh  (clfOSa  tu-       f  Gf«?»    ^^m  fuU  ut  vh 
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«{iianti  me  a  te  fieri  intdligo  :  hoc  inihi  gmtius  feccre 
tiihil  potes.  Vaie. 

E  P  I  S  T  O  L  A    X. 

PùUìcettif   qmdquhi  p§tejì   ad  ,ifus  incolumitatem  ,  «e^«f 
rmtlém  fpem  fortm^r  ìmUwìs  oflemih . 


M.  Tv  C.  1  TREEIANO  S.  D*- 

EGò ,  quanti  te  faciam ,  femperquc  fecerim ,  quasti 
me  a  te  fieri  intellexerim  ,  fum  mihi  ipfe  teftk. 
Nam  &  confiliuiti  tuum,  i  velcafuspotius^^diutiusin 
armis  civiJibus  commorandi ,  feniper  mihi  magno  dolo- 
ri fiiit ,  &  hic  eventus ,  quod  tardius ,  quam  efl  «quum, 
&  quam  ego  veliera ,  recuperes  fortunam ,  &  digniratem 
tnam ,  rnihi  non  minori  cune  eft,  quam  tibi  femperfue- 
rint  cafus  mei .  Itaque  &  Poftumuleno  ^  &  Sextio ,  && 
piflìme  Attico  Aoftro  ^  proximequé  Thèudac ,. liberto  tuo, 
rotimi  me  patefeci  :  oc  nis  (ingulis  fepe  dixi ,  quacunque 
re  poflem,  the  tibi,  &  liberis  tuis  fatisfecere  cupere: 
idque  tu  ad  tnos  velim  fcribas ,  h^c  quidem  certe ,  qw 
in  poteftate  mea  funt ,  ut  Operam ,  fludium  ,  confiiinm, 
retti,  fidem  meam  fibi. ad  omnes  res  paratam  putcnt. 
Si  autìoritate ,  &  gratia  tantum  poflem  ^  quantum  in  ca 
republica ,  de  qua  ita  meritus  fum ,  poflè  deberem  :  n 
quoque'  is  efles ,  qui  fiiiAi  cum  omni  gradu  ampliamo 
4  digniflfimus  ,  tum  certe  orditiis  tui  focile  princeps . 
Sed  quando  ^em  tempore,  J  eademque  de  caufano- 
ftrum  utérqué  cecidit  ;  tibi&ilia  poUiceor,  6  qu«  fr 
pra  fcripfi,  quas  funt  adhuc  mea;  &ea,  qu^e  praetcri» 
videor  mihi  ex  aliqua  parte  retinere,  tanquam  cxrdi- 
quiis  priftinae  dignitatis .  Neque  enim  ipfé  Céfar,  nt 
multis  rèbus  intdligere  potui,  efl  àfiehus  a  nobis  ;  & 

I  Urfin.  TREB^NrO.  per  li  Foinpejanl . 

t  Vél  céfur  .   fci  ifctgiOMfC        4  Or^n.  dspiitutism 
Trebbiano  xivj&ffc  la  cplfa  nel       s  Ei^im^t  de  ìtéufs,Ytttìt^ 
cafo.  che  Tano  e  l'altro  a  veanrp/ew 

iDiutius.  Dopo  la  gioinata  1*  armi  ne*  quartieri  di  Poiiipeo» 
jdi  Ftrfalo  continuò  nelle  ci  vi-  .  6^  ^^fkprsfirif/t ,  Cioè^ia» 
il  tiài  coiùbaitcìido  ìm  A&ict  Jlinm,  •ftrémtfim  ér#. 

ed  by  Google 


LIBRP    SESTO.  itj 

tendo  eflfer  la  flioia ,  che  fai  di  me .  Non  mi  puoi  far 
cofa ,  che  di  quefta  fiami  più  gradita  •  Sta  fano  • 

EPISTOLA    X. 

A  Trebbiano  efuìe ,  per  pruere  perttnacememe  éfdmto  a 
Pompeo  ^  pnfferìfce  il  fuo  univetfal  favore ,  e  gli  mette 
innanzi  qualche  fperanza  di  miglior  condizione  .  Set* 
fono  il  terzo  confoìato  di  Ce/are  ,  avendone  Lepido  im 
collega  j  dopo  la  guerra  Africana  nelP  anno  707* 

eie.  S.  TREBBIANO . 

IO  fono  a  me  medefimo  ttflimonio  in  che  pregio  io 
t'abbia,  e  fempre  t' abbia  avuto ,  e  in  quale  ftima  ab- 
bia comprefo,  che  m'hai.  Imperciocchiladeliberazion 
tua  od  anzi  l'accidente  d'aggirarti  pili  avanti  tra  le  armi 
civili  mi  riufd  fempre  di  grave  corooglio  ;  e  quell'avve- 
nimento, che  pih  tardi  del  dovere,  e  che  non  vorrei, 
racquifti  la  condizione  e  grado  tuo ,  non  m'idi  follecitu- 
din  minore  di  quello ,  che  a  te  fempre  furono  i  trilli  miei 
cafi.  Pertanto  mi  fono  totto^perto  a  Poilumuleno  e  Se- 
flio ,  e  fpeffifTimo  ai  nofho  Attico ,  e  ultimamente  a  Teu^ 
da  libeno  tuo  :  ed  a  ciafcun  di  quelli  ho  fovente  detto 
che ,  in  qualunque  oonciuntura  potelH ,  bramava  di  fod* 
dis&re  a  te  ed  a'  tuoi  tagliuoli  :  e  vorrei  che  a'  tuoi  fcri- 
ve0i  faccfler  conto ,  d' avere  in  promo  a  tutti  i  bifogni  al* 
meno  quelli  prefidi ,  che  fono  in  poter  mio,  cio^  l' opera , 
il  favore ,  1'  accorgimento ,  gli  averi ,  e  la  mia  fede  •  Se 
potcfll  tanto  per  autorità  e  per  aderenze ,  Quanto  farebbe 
dovere  che  potefH  in  quella  Repubblica ,  aella  quale  fono 
così  benemerito  >  tu  ancora  in  quella  condizion  farefti  ^ 
nella  qual folli,  ficcome d'ogni  onorevol grado degniflì-» 
mo ,  così  certo  lenza  contrailo  il  principale  dell'erdin  tuo. 
Ma  poiché  nel  tempo  illeflb  e  per  la  cagion  medefima  fia- 
mo  caduti  giù  amendue  ;  ti  proffèrifco  que'  prefidj ,  che 
di  fopra  ho  fcritto ,  che  pur  anche  fono  m  mia  mano  ;  e 
quelli ,  che  in  oltre  per  alcuna  parte  mi  pare  di  rite- 
nere, come  provegnenti  dalle  reliquie  del  prillino  mio 
grado.  Imperciojzchè  il  medefimo  Òefare  ,  come  ho  pò* 
tnto  comprendere  in  molte  occafioni  ,  non  ^  da  noi 
alieno;  e  quafi  tutti  i  fitmiliarifllmi  fuoi,  obbligati  at 

Bb    »  iox^ 
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pmnes  fere  fatniliariiTimi  ejus,  i  cafu  devin<5ìi  magnis 
meis  veteribus  officiis,  jne^diligeater  obfervant,  Seco-? 
Junt.  Itaque,  fi  cjuis  mihi  erit  aditus  de  tms  fortuni^ 
(  id-  ed  ,  de  tua  incoluraitafe  ,  in  qua  funi  omnia  ) 
agendi,  (  quod  quidem  quotidie  magis  ex  eorum  fer- 
inonibùs  adducor,  ut  fj^rem  )  agam  per  me  ipfe  ,  & 
rnoliar .  Singula  perfequi  non  eft  neceffe  :  uni verfum  ftu- 
dium  menni ,  &  benevolentiam  ad  te  defero .  Sed  ma- 
gni mea  intereft,  hoc  tuos  omnes  fcire,  quod  tuis  li- 
teris  fieri  poteft,  ut  intelligant  ,  otfinia  Cico^o^is  pa« 
tere  Trebiano .  Hoc  eo  pertinet,  ut  inibii  exifHmeut 
effe  tam  difficile,  quod  noii  ,  prò  te  mihi  fufceptum. 
iucundum  fit  futurum .  Vale. 

EPISTOLA     X. 

Excufath  ,  cuf  non  fcripferit ,   con/glatio ,  ptomìjfia  melhh 
rum  rerum ,  &  (4ficìi  fui , 

M.  T,  C,  TREBIANQ  S.  E>, 

1  A  Ntea  mififfem  ad  te  litetas ,  fi  genus  fcribendi  iiu 
•Ta  venirem  ;  tali  enim  tempore  aut  confolari  ami- 
corum  ed ,  aut  poUiceri  •  Cònfolatione  non  utebar ,  quod 
ex  multis  audiebam ,  quam  fortiter ,  fapienterque  ferres 
jnjuriam  temporum ,  quamque  te  vehementer  confolare- 
tur  confcienria  faéloruni ,  &  confiliorum  tuorum  •  Quod 
quidem  fi  facis ,  magnum  fru3um  fiudiorum  optimorum 
cjipis,  in  quibus  te  fcio  femper effe  verfatum  :  idqueui 
facìiaS)  etiam  atque  etiam  tehortor.  Simul  &  iil^d  ti* 
bi ,  homini  periti  ffimo  rerum ,  &  exemplorum  y  &  om^is 
vetuflàtis ,  ne  ipfe  quidem  rudis  ,  fed  in  fiudio  minùs 
fortaffe  ,  quam  vellem  ,  at  in  rebus,  atque  ufu  plii$ 
etiam ,  quam  vellem ,  verfatus ,  fpondeo  dpi ,  acerbiun 
tem  iilam ,  &  injuriam  non  ^  diuturnam  fore  •  Nam  & 
ipfe,  qui  plurimum  poteft,  quptidie  «lihi  delabi  ad  «- 

qui- 

ir4/»;/«t^;/»^,". Senz'aver  prc-        vyi«(#  mì^lfem  &.e.  Da  quc^^ 

vcduio,chc  una  volta  Cic.avrcb-  manera  di  pailare  por  ta  parere  ^- 

pc  avurobifogno  del  laro  aiuto  .  il  Manuzio  ,   che  quéfia  Jerre? 

a  Lamb.  negat,   Ijanc  dcbcrc  ra  lia  fiata  fciitw  piriipa  della  ' 

jcpatatamcplftoUcflreA  in  MSS.  prccfdeprc, 

'Gx^vh  fupeiioii  adncCtì{Uf .  '  x  Yiijof.  dmtHUfn  fttt. 
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fete  da' grandi  miei  vecchi  uftzj  mi  rifpettano  e  mj 
riverifcono .  Pertanto  fé  mi  fi  darà  V  apertura  di  trae 
tare  fugl'.imerefTi  tuoi.,  cio^  delk  falvez?a  tua  ,  dove 
il  tutto  i  ripoftof  (,  il  che  certo  vie  più  ogni  giornp 
per  li  difcorfi  loro  fono  moffo  a  fperare.  )  da  .  me  flef- 
fo  terronné  trattato,  e  farb  pratica.  Ma  molto  a  m^ 
preme,'  che  quefto  fappiano  tutti  i  tuoi,  il  che  fi  può 
effettuare  per  tue  lèttere  ^  a  intendiftiento ,  che  cpm- 
prendano  ogni  prefidio]  di  Cicerone  in  pronto  eflere 
per  Trebbiano  ;  Queflo  va  a  mirar  colà ,  che  fi  diano 
a  credere  non  v'  effere  cotanto  malagevole  aftare ,.  che 
per  amor  tuo  da  me  intra-prefo  non  fta  per  riufcirmi 
giocondo/  Sta  fano. 

EPISTOLA    XI. 

P/t  fcufa   del   non  avere  ferino  :  lo  confola  i  e  promette 
miglior  fort^.  Sòr.  rtelP  ijìéffo  anno  l  '  * 

eie.  S.  TREBBIANO. 

T'avrei  mandflito  lettere  per  addietro  ^  fé  ritrovato  a- 
veffi  argomento  da  fcrivere  ;  imperciocché,  in  tal 
fempo  i  agli  amici  richiedo  ò  porger  conforti ,  o  far  prof- 
ferte .  Non  mi  prevalea  di  lettere  confolatorie,  perciocché 
ìù  da  molti  avea  con  the  f6rte2*i ,  e  còli  cjoal  fenno  pof- 
taffi  r  oltraggio  de*  torbidi  travagliati  tempi ,  e  con  quan- 
tia  efficacia  ti  confolaffe  la  cofcienza  degli  andamenti ,  e 
deliberazioni  tue .  Il  che  fé  pur  fai ,  ricogli  gran  frutto 
degli  ottimi  ftudj ,  ne'  quali  fo  té  fempre  effere  dimorar- 
lo :  ed  a  ciò  fare  con  ogni,  calor  ti  conforto  .  Ed  a  te, 
oom  peritiffimo  ne'  fatti ,  ed  éfettìpj  dell'  antichità  tutta^ 
b  neppure  ignorante  ^  rta.  nello  ftudió  meno  per  avventu- 
ra che  non  vorrei ,  nelle  cofe  però  e  nella  pratica  più  an^ 
Cora  che.  non  vorrei  ^  .verfato  ,-  di  quefto  ti  dò  ficurezza, 
the  ootefto  dolorofo  diCaftro  ed  oltraggio  non  durerà  Inn- 
ovo tempo .  Imperciocché  colui.,,  che  ha  fomma  potenza ,- 
^'-mi  pare  che  ogni  giorno  pieghi  ^l'  equità ,  ed  al  natu- 
al  procederei  delle  cofé  :  e  la  caufa  medeffma  di  Pómpea 
\  di  tal  natura ,  che  infiem  Colla  Repubblica  omài ,  la  qua*- 
e  nonS  può  ftarfi  a  terra  in  perpetuò ,  neceffariamente  ri* 
orge  e  fi  fiftora':  e  da?  Cefare  u  procede  con  un  po'  più  di 

Rb    ?  1«^ 
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Bùitatem ,  &  i  ad  rerum  naturam  videtur  .*  &  ipfa  cati- 
ia  ea  efty  ut  jam  fimul  cum  republica,  qux  inpcrpe- 
tuum  jacerc  non  poteft  y  neceffario  revivifcat ,  atque  re- 
creetur  :  quotidie  fìt  aliquid  leaius ,  &  liberalius ,  quam 
timebamus  •  Qux  quoniam  in  temporum  inclinationibus 
fope  parvis  pofit|i  lunt  :  omnia  momenta  obfervabimus , 
neque  ullum  praetermittemus  tui  juvandi ,  &  levandi  lo- 
€um  •  Itaaue  illud  aiterum ,  quod  dixi ,  2  literaium  gè- 
nu6  quotidie  mihi ,  ut  fpera,  fiet  proclivius,  ut  etiam 
poUiceri  pofllm:  idre,  quamverbis,  faciam libentius . 
Tu  velim  exiftimes ,  &  plures  te  amicos  habere ,  quam 
qui  in  ifto  cafu  fint,  acfuerint,  quantum  quidem  ^0 
Miteliigere  potuerim  ;  &  me  conedere  eorum  nerafni . 
Fortem  fec  animum  habeas,  &  magnum  :  quod  eftin 
uno  te  :  quae  funt  in  fortuna ,  temporibus  regentur ,  & 
xonfiliis  noftris  providebuntur .  Vaie . 

EPISTOLA    XIL 

Gratulatur  de  reditu  in  patrtam  impetrato  y  A§rtatur  ,  ut 
preterita  ex  animo  deteat  ,  dignitatifquè  tecuperationem 
"tei  famlUaris  jaSum  anteponat . 


M.  T.  C.  TREBIANO  S.  D. 

j  •pvOlabellam  antea  tantummodo  diligebam  !  ohliga^ 
lJ  tus  ei  nihil  eram  :  nec  enim  acciderat  mihi  opus 
effe  :  &  ille  mihi  debebat ,  4  quod  non  defueram  ejus 
periculis  .  Nunc  tanto  fum  devinftus  ejus  beneficio  , 
quod  &  antea  in  re,  &  hoc  tempore  in  falutetuacu- 
mulatiffime  mihi  fatisfecit  ,  ut  nemini  plus  debeam  • 
Qua  in  re  tibi  gratulor  ita  vehementer,  ut  te  quoque 
mihi  gratulati,  quam  gratias  agere,  malim;  aiterum 

om- 

1  ^i  nrum  nétursm  ,>  Al  prò*  njato  agli  abbattati  amici, 

cedere  g'ufta  quello,  che  por-  |  D§isk9lU  ,    Prima     genero 

ta  la  natura  delle  co(c  «onde  di  Cic^  col   ^uale   eflb   aiirlie 

$   vogliono    fuggire  le  violen.  dopo  d*aver   ripudiato  Tullia» 

9.e  ,   compartir   bienefixi  ,  afar  pur  manrenne  corrifpondenza* 

pietà,  fovvenire  gli  uomini  ce.  4  j^««i  »•»  dtfuerMm  •    C*c. 

^  Litter^rum  ftnut  »  Ckt  httì^  due    volte  io   4ìMc  ia  giadi* 

no  pcc  argomento  il  pcoicticc  zio* 
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lenità  ogni  giorno  e  d^  cortefia ,  che  non  temevamo .  t 
quali  eflètti  poichi  ripofti  fovenfe  fono  in  piccole  varia* 
ziopi  di  circoftanze  ;  terreni  rocchio  cefo  ad  ogni  minima 
opportunità  ,  ni  lafccrem  paffare  alcun  buon  deliro  d('  aiu- 
tarti e  di  folievarti  .  Pertanto  quell'altra  qualità  di 
lettere,  della  quale  ho  parlato,  ogni  giorno  mi  fi  ren- 
derà  più  agevole,  come  fpero,  coficchipoflb  ancor  far 
proffèrte  :  piti  volentieri  farò  cib  per  opera  che  a  paro* 
le  •  Deh  fatti  pure  a  credere ,  che  più  amici  hai  di  tutti 
color  ,  che  fono  e  fono  flati  in  coteflo  triflo  acciden- 
te :  almen  per  quanto  ho  io  potuto  comprendere  ;  e  ren- 
diti pur  ficuro  che  io  a  niun  di  quefli  amici  la  cedo. 
Procura  d*  aver  forte  e  grand'  animo  :  il  che  (la  in  te 
folo  :  quelle  cofe  ,  che  fono  nella  fortuna  ri  porte ,  go- 
vernate faranno  dalle  circortanze  de' tempi ,  e  coi  con- 
figli noftri  fi  darà  loro  provvedimento.  Sta  fanoé 

EPISTOLA    XII. 

Sì  congratula  dell*  impetrato  ritorno  m  patria  :  e  lo  efattt^ 
a  cancfUatt  delP  animo  la  calamità  trapaffata  ^  ed  a 
preferire  la  ricuperazione  delP  onoreijole  grado  al  difca» 
fito  foftenuco  delP  avere  donteflico .  Scr*  nelt  ifieffo  armo  . 

eie.  S.  TREBBIANO  • 

PER  addietro  io  amava  foltanto  Dolabella;  non  gH 
era  tenuto  di  nulla  :  che  non  era  cafo  avvenuto , 
che  dell'opera  fua  mi  fbfTe  d'uopo;  ed  egli m' era  ob- 
bligato per  avergli  porto  ajuto  ne' fuoi  rifichi  crimina- 
li .  Al  prefente  megli  fento  di  sì  gran  favore  tenuto , 
(  perche  e  per  addietro  nei  maneggio  dell'  aver  tuo  , 
ed  al  prefente  nel  procacciare  la  tua  falvezza  colmarif- 
fimamente  m'ha  foddisfetto  )  che  a^  ni  uno  legato  fono 
con  obbligazione  maggiore .  Su  di  che  mi  congratulo 
teco  sì  di  tutto  cuore ,  che  meglio  amerei ,  che  tu  me- 
co ti  rallegrafn  che  ntìn.idi rendermi  grazie  :  l'uno  al 
tutto  non  io  defìdero  :  potrei  T  altro  con  tutta  verità 
Éu-e  .  Del  rimanente ,  giacchila  virtù  e  merito  tuo  acer- 
bo ti  ha  il  ritorno  a*  tuoi,  al  fenno  ed  all' altezza  dell' 
animo  tuo  i  ricbierto  il  porcie  in  dimenricanza  i  difca* 

Bb    4  piti 
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òtiinino  pon  defidero  :  alterum  i  vere  Tacere  potérla  / 
Qttod  reliquum  eft ,  quando  tibi  vìrtus ,  &  dignitas  tua 
xeditum  ad  tuos  aperoit,  efl  tus  fapientix  ^  magnitudi-» 
Wque  animi  ^  quid  amiferis ,  oblivifci  ;  quid  recupera«> 
veris,  cogitare»  Vives  cum  tuis,  vives nobifcàm :  plm 
acquifivifìi  dignitatis  ^  quam  amifiili  rei  famiiiaris  /  aust 
ip(a  tum  eflet  jucundior ,  fi  ulia  rts  effet  publièa  .  Ve* 
itorius,  nofler  ikmiliaris^  ad  me  fcripfit,  te  mihi  fna« 
«imas  gratias  agere  .  Hasc  predicatio  tua  mibì  Valdé 
grata  eft.*  eaque  te  uti  facile  patior  cum  apud  alios  5 
tum  mehercufe  apud  2  Sironem  noflrum  amicum  •  Quae 
enim  facimHS^  ea  prudentiifìmó  cuique  maxime  probatm 
effe  volumus  /  Te  cu^io  yidere  quamprimum  •  Y  ale  • 

É  P  i  S  t  O  t  A    JilIL 

Cfatulatuf  de  teditu  impetrato  ;  6^  ad  con/olafiohem  Méh 
fcribh  quéfjiétm  ferditis  nius  aftiòta  è 


U.  T.  C.  AMPIO  i  BALBO  S.  H. 

GRUtBlor  tibi  )  mi  Balbe ,  vereque  gratulor  :  ^  nec  fiìtij 
tam  flultus ,  ut  te  ufura  iklfi  gaudii  fini  velici  -, 
4  deinde  firangi  repente  j  atque  ita  cadere ,  ut  nulla  res 
te  ad  asquitatem  animi  poftea  pofHt  extoUere.  Egi  5 
tuam  caufam  apertius ,  quam  6  tempera  nofint  ferebant 
Vincebatur  enim  fortuna  ipfa  7  debilitate  gratis  noflrz  * 
tui  caritate ,  &  meo  perpetuo  erga  te  amore ,  culto  a 
te  diligentiflime «  Omnia promi0a ,  confirmata,  certa ^ 
&  rata  funt ,  quac  ad  redif&m  ^  &  falutem  tuam  perti^ 
nent;  vidi,  cognovi,  interfui.  Etenim  emnes  Cae&ris 
familiares  fatis  opportune  habeo  implieatos  confuetudi^ 
ne,  &  benevokntia ^  fic,  utquum  ab  illodifc^erintj 

me 

t  Vlftor.  ^r9*  letxkiftù  ftt  It  tìttwia  MìttU 

a  Sh»ntm .  Q^cftì  efi  filolb-*  dttica  ne  Gircenfi  giuoehi  poi- 

lo  Epicureo*  talTe    ]t   corona   d'  alloro  ,    e 

$  Gcbliaf4.  delet  Èélhé.  ofalTe  I*  abito  ed  ibbìgfiatdento 

ÈaIU  .    Tito   Allipio  .  Balbo  di  uionfiifitc  ^   Dop^  t  edilirlf 

fa    tribuno    della    plebe    nel  fa  pretore  .*   dalla  pretura  cb' 

confolato  di  Cic.  se]  qualma-  be  il  governo  della    CiììcHi 

gtftsafo   lei  legge   <lie   Qhté  àcllà  ^«ale  gli  ftl  IbcceiTofe 

Xea- 
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"^liì  foftenuti  ,^  il  penfare  a  quello ,  che  liai  ricùperi 
to.  Viverai  co' tuoi,  viverai  con  eflb  noi  :  hai  pi& di 
decoro  acquiflato^  che  di  domeflico  avere  petduto  :  il 
qual  medefitno  pib  giocondo  allor  farebbe  ,  quando  iti 
pi%  vi  foffe  qualche  fpezie  di  Repubblica  <  Veftorio  fa- 
miliar  noftro  m'  ha  fcritto  ^  che  rai  rendi  ifenza  fine 
gtazie»  Queda  magnifica  efpreflion  tua  mi  riefce  affai 
gradita  ;  e  volontieri  lafcio  correre  ^  che  tu  V  ufi  fìcf 
come  apprefiò  gli  altri  ^  così  molto  più  alla  fé  apprei^ 
fo  Sirone  amico  noftro.  Imperciocché  quello,' che  op€(^ 
riamo,  defideriamo  che  incontri  approvazióne  pieniflì^ 
ma  appreffo  le  più  prudenti  perfone  •  Defidero  quanto 
prima  vederti.  Sta  fano#  / 

EPISTOLA    Xttl. 

i©  awi/a  che  gli  è  flato  apprejfo  di  Cefare  òttentito  ilritof^ 
no  :  aggmgne ,  che ,  dopo  andata  in  rovina  la  RepMlica^ 
conviene  avet  ricorfo  agli  ftudj  d  ì^elf  iflejfo  anno  * 

eie.  S.  AMPIO  BALBO. 

MI  congratulo  teco ,  mio  Balbo ,  e  di  cuor  mi  cori-^ 
gratulo  :  e  sì  folle  non  fono ,  che  voglia  tu  godi 
del  fi-utto  d' un  falfo  gaudio  ;  e  che  àppreiTo  fii  di  fìi^ 
bito  cofternato ,  ed  in  ifmarrimento  tale  trabocchi ,  chei 
pofcia  niun  motivo  ti  ppffa  alla  raiìT^nazione  dello 
fpirito  foUevare  é  La  caufa  tua  ho  trattato  pia  alla  li^ 
bera ,  che  non  portava  lo  fiato  noftro  prefente .  Impeti 
ciocchi  la  condizion  medefima  delP  infievolito  noftro» 
favote  fupetata  era  dalla  caritatevole  affezione ,  che  ti 
porto  ,  e  dal  mio  ftabile  amore  vérfo  di  té ,  ^da  te  cori 
tutt* attenzion  coltivato.  Ogni  cofa  ^  che  al  ritorno  0 
falvezza  tua  s' appartenga  ^  promefla ,  confermata ,  cet* 
tà,  e  valida:  ho.  veduto,  confideràto ,  6  Tòno  interve- 
nuto .  Imperciocché  tutti  i  familiari  di  Cefare  bene  op- 
portunamente megli  tengo  nella  coilverfazione  e  bene-' 
Volenza  legati  sì  e  p6r  tal  modo,  chedaCef^refinfuok 

ri 

teatttlo  Spintele  «  5  Tuém  eénfém  •  Del  xltonr^ 

^ptjndi  fréMgi  &e,  Uontto-  dtirefiliò. 

^^ndoh  vtu  U  lieta  •iiaaiit!a<>  «  idem  ms  um,  ftr. 

*^  BorclU  *  7  X.aaib.  dihìUtété^  « 
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ne  proxirnum  habeant .  Hoc  i  Paofa,  Hinius,  2  Bai* 
bas  y  Oppius ,  g  Matius ,  4  Poftumius ,  piane  ita  faciunt, 
m  ipe  unica  diligant .  Quod  fi  inihi  5  prò  me  etfìcietv 
dttm  fuiflet,  non  me  poeniteret  prò  ratione  temporum 
ita  effe  mclitum,.  Sed  nitil  eft  a  me  infervitnm  tempo 
Tis  6  cau^a:  veteres  mihi  neceflìtudines  cum  bis  omni- 
bus intercedunt  :  quibufcum  ego  agere  de  te  non  dedi- 
ti .  Principem  tamen  habuinius  Pànflim  ,  tui  fludiofifli- 
miim  y  mei  copidum  :  qui  valet  apud  illum  non  minus 
auftorirate ,  quam  gratia.  7Cimber  antemTillius  mi- 
hi piane  fatisfecit  .  Valent  tamen  apud  Caefarem  non 
tam  8  ambiriof^  rogariones  ,  quam  neceffarias  :  quas  quia 
Cimber  habebat ,  plus  valuit ,  quam  prò  ulio  alio  *  v£^ 
lere  potuiffet ,  9  Diploma  ^atim  non  eft  darum  :  quod 
mirinca  eft  improbitas  in  quibufdam  ,  qui  ruliffent  acer- 
bius  y  veniara  tibi  dari  ,  quem  illi  appellabant  tub^ia 
belli  civilis  ;  multaque  ita  dicunt  ^  i  o  quafi  non  gaudeaAit 
id  bellum  incidiffe .  Quare  vifum  eft  occulrius  agendum  , 
neque  uUo  modo  divulgandum  ,   de  te  jam  effe  perfe- 
3um:  fed  1 1  ,id  f rit perbrevi :  aec dubito,  quin,legen* 
te   te  has  literas  ,  conferà  jam  res  futura  fit  .  Pania 
ijuidem  mihi  gravic  homo,  &  certus  non  folumconfir- 
mavit ,  verum  etiam  recepit ,  perceleriter  fé  ablaturum 
diploma  •  Mihi  tamen  placuit  naec  ad  te  perfcribi  :  mi- 
nus  enim  te  firmum  fermo  i»  Appulejac  tuae ,  lacrymasque 
Ampis  declarabant ,  quam  figniacant  literse  tua^  s  atque 
illac  arbitrabantur ,  quum  4  te  abeffcnt  ipfac ,  multo  in 

I  fémfs  •  Che  poi  fu  collibie  7  Cim^tr  .    Piimt    familiare 

con  Irzio  ,    ed  amendue  lima-  di  Ceitkit ,  poi  coogiurato. 

fero    tà  nti    nella  batragra  dt  8  ^mkithfa  roféttiomes  .    fk* 

Modana  fttta  contro  d*  Anto-  ne  d*oftentaiione ,  perftioftra* 

l>»o  •  gt  d*  avere  adetense  ec. 

a  Màlhns,  Op^ìns,,  L*uno  a-  ^  I)ifUmA*  Così  chiamato  di 

^cntc    dell'  adente   Celare    in  èmxòw  :    duglie*',  perciocché  ii 

Xoma  ,  Taltto  ftaro  nell'Affri*  piegaitero  a  doppio»  coslchta* 

cana  guerra   legato   4i  Celare  maaiì  Je  patenti   de*  principi  , 

contro  de  Pompejini.  ©ndc  fi  attcfta  fegnata  qualche 

I  Métin^,  Chiamato  da  Cic.  grazia, 

dortiflìmo  ntli*  cp.  1$.  del  liU  io  ^««/f  n^^  féudtsnt  .    Co» 

Vii-  me  fc  non  aveflet   guAo  ,   che 

4  ^•pumiut  .   Amico  di  Ce-  folTc  accadutt  la  guerra  civile, 
«'«•  nella     quale    aveano    ritratto 

5  GrcY.  f*rm0,  grandi  acquifti  di  roba  perde- 
#  AL  cMfs .                            bili  impunciaeiite  non  pagati  , 
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ti  niuno  hanno  pih  di  m€  a  loro  cosi  congiunto  •  Pania ^ 
Irzio,  Balbo,  Oppio,  Mazio,  e  Poitumio  del  tutto  fi" 
portano  di  maniera ,  che  m' amano  fingolarmente  •  Che 
fé  io  avefli  dovuto  opefare  per  me ,  non  farei  fcontentò, 
àttefa  la  qualità  de' tempi,  d'aver  cosi  fatto  pratiche  • 
Ma  non  mi  fono  già  abbaffaro  a  far  corteggi  per  riguardo 
del  prefente  mio  flato  ;  a  me  «paffan  con  tutti  quefti  ariti^ 
che  corrifpondenze  :  co'  quali  non  ho  reftato  di  tenere  fii 
di  te  trattati .  Per  principale  perb  avemmo  Panfa  affezio- 
natiffimo  alla  tua  perfona ,  per  me  impegnato ,  che  ap- 
preso di  Cefare  vale  non  meno  per  autorità  che  per  favo- 
re. Cimbro  Tillio  poi  mi  ha  dato  del  tutto  foddisfazio- 
ne .  Però  appreflb  di  Cefare  hanno  vigore  non  tanto  Ije 
ambiziofe  richiefte ,  quanto  le  neceffarie  :  cui  perciocché 
Cimbro  le  avea ,  pih  per  te  valfe ,  che  fé  avefle  potuto 
per  alcun  altto  valere .  Il  diploma  non  venne  fubito  fuo- 
ri :  perciocché  prodigiofa  i  la  malvagità  in  alcuni ,  che 
con  gran  difpiacere  portavano  che  fi  concedeffe  a  te  il  per- 
dono ,  cui  quelli  chiamavano  la  tromba  della  guerra  civi- 
le :  e  molte  cofe  dicono  per  maniera ,  come  fé  non  godet 
fero  elle  quella  guerra  foffe  accaduta .  Che  però  ci  V para- 
to ben  fatto  il  tenere  occultj^mente  trattato,  ri^ilaivul- 
gare  per  verun  modo  già  eflerfi  fu  di  teconchiufo:  ma 
ciò  feguirà  ben  in  breve  :  ed  io  credo  fenzafallo  che  nei 
legger  tu  la  prefente  lettera ,  fialacofapereflèreaftktt© 
fornita .  Certo  che  Panfa  grave  uomo  e  fidato  non  mi  ha 
folamente  afficuratò ,  ma  promeffo  ancora  che  predo  pre- 
fto  otterranne  jl  diploma.  Io  però  ho  (limato bene  ii 
ragguagliarti  di  quelle  contezze  :  imperciocché  il  parlare 
d' Apulejatuo,  e  le  lacrime  d'Ampia  manifeftavano  che 
eri  men  coraggiofo  di  quello,  che  fignificafler  le  fue  let- 
tere ;  e  quelle  penfavano,  che  elfendo  elfe  da  te  lontane  ^ 
farefti  in  troppo  più  grave  follecitudine  dimorato .  Laon- 
de fono  flato  di  parer  collante  ,  che  per  alleviare  T  afifli- 
Eionee'ldolortuo,  bifognalfe  il  ragguagliarti  come  pef 
certo  di  quello ,  che  certo  foffe  •  Sai  che  per  addietro  era 

foli- 

fei^  rtccheggiamenti  d*  altm:  la   giazlt  »    mt    la  pubblica* 

beni  ec.  xione. 

ti  /i  grif  firbremi  ••.,••         xa   ^fuUjM   tus  •  •  •  •   sAmm 

fnftUé  jém  rts.  Parole  tigaar*  fis»  La   primi  era  conlouc  4i 

4taù  aott  r  impecfizioA  4cl«  Btlb9>  Talua  figliaoU* 
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graviore  te  cura  futurum.    Quare  magnopefe  putavi  9 
angoris  &  dolorìs  tui  levandi  caufa ,   prò  cenis  ad  té 
ea,  qu£  efTent  certa  ^  perfcrìbì  oportere.  Scis  ine  an- 
tea   fie  folitum  effe  fcribere  ad  te  ,  tnagis  ut  confoià* 
rer  foi^em  virum  ,   atque  fapientem ,   quara  ut  i  ex- 
|>loratam  fpem  falutis  oflenderetn  ,  nifi  2  e^m,  quam 
ab   ipfa   republica  ,   quum    hie  ardòr  extinftus  eflfet  , 
fperari  oportere  cenferem .  Recdrc^re  tuas  litcras  5  qui-: 
bus  &  magnum  animutn  mìhi  fetnperofiendifli.;  &  ad 
omnes  cafus  ferendos  eonftantem ,  atque  paratum  .  Quod 
ego  non  miraW^  quuni  recordarer  5  te  &  a  primis  tem^ 
|x)ribus  aetatis.in  tep.  effe  verfatum  ,  &  ^  tuos  magn 
ilratus  in  ipfa  difcrimina  incidilfe  falùtis ,  fortunarufnque 
communium  ;  &  in  hoc  ipfum  bellum  effe  ingreffum , 
iK>n  folum  ut  viSor  beatus ,  fed  etiam  (  fi  ita  accidif- 
fet  )    viftus  ut  fapiens  .eflcs .   Ùeinde  ,  quum  ftudium 
tuum  confumasinvirorum  fortium  faftis  memori»  prd- 
dendis  ^  confiderare  debes  j  nihil  tibi  effe  committendum^ 
quamobrem  eorum^  quoslaudas,  lion  te  fimi  lem  préè- 
beas*  Sed  haec  orario  magis  effet  apra   4  ad  iUa  tem- 
|}ora  ^  quac  >am  efìùgifti  .  Nuhc  vero  tantum  te  par» 
5  ad  base  nobifcum  terenda  :  quibus  ego  fi  quam  me^ 
dicinam  invenirem ,  tibi  quoque  eandem  traderem  .  Sed 
•eft  unum  perfugium  doflrina,  ac  literae^  quibus    fem- 
pr  ufi  Aimus  :  quae  fecundis  rebus  deleftationehi  modo 
nabere  videba(^tur  ^  nunc  vero  etiam  falutem  .  Scd  ,  ut 
ad  initium  revertar,  cave  dùbites,  quin  omnia  de  f<^>' 
Iute ,  ac  reditu  tuo  perfeóla  fint  .•  Vale . 

1  Gebhard.,  txfìoratd.  iiella  congiura  Catlfinir'a  i     é 

i  Lamb.  €Jus  t  (jùàm  m  ^  la   pretura    ne*  turbolenti    ina- 

3  Tm9ì  msiijtrstus  .    t\     tri-  reggi  de*  confoli    Pifone  è  C^ 

kunaio    di    lUlbo    fi    koniib  h'inìo  ,    e  di   Clodfo    tribunv* 
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S:ribit^  fi  bene  fperats  de  Ugatit  faltae:  ad  eamque  im^ 
petrahdain  qmnìa  fUa  polUcéiut .  Interim  hwiaiuf  ^  ié 
dd-yerfam  fortunam  moderate  ferat  4 
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(olita  feri verti  di  maniera,  che  confolava  piuttofto  un 
uom  forate  e  fapiente  ,  che  Himoftraflì  fperanza  ficunv 
di  falvezza,  eccetto  perb  quella,  la  quale  io  portava 
oppinione  doverfi  fperare  dall' iftefla  Repubblica ,  quan» 
do  quefto  civile  incendio  fi  fbfle  ammorzato  •  Rimem«» 
brati  delle  tue  lettere  ,  nelle  quali  mi  defli  Tempre  a 
vedere  un  grand'  animo ,  fermo  ed  apparecchiato  à,  fo» 
ftenere  tutti  gli  avve^fi  cafi  :  Il  che  a  me  non  riufci*^ 
va  nuovo  ^  avendo  a  niente  che  fin  da^  primieri  tempi 
della  tua  età  ti  fei  nella  Repubblica  maneggiato ,  e  che 
i  tuoi  magiftrati  s'  abbatterono  ne'  rifichi  appunto  del-» 
la  falvezza  ed  interefiì  comuni  :  ed  entrato  in  queda 
medefima  guerra  Tei  non  pure  per  efler  beato  in  condizio* 
ne  di  vincitore ,  ma  ancora  (  dove  così  fofle  avvenuto  ) 
per  eflfer  fapiente  in  condizione  di  vinto  •  Oltracciò  , 
<oncioffiache  fpendi  l' applicazion  tua  in  pubblicare  al- 
la memoria  de'pofteri  le  azioni  de' fòrti  uomini,  aver 
dei  confiderazione  ,  non  convenire  che  tu  tacci  cofa  , 
onde  fimile  non  ti  moftri  a  coloro,  che  lodi.  Maque- 
Ho  ragionare  farebbe  piti  acconcio  a  que'  trifli  tempi  ^ 
che  hai  ^ià  declinato.  Ora  poi  foltanto  apparecchiati 
a  fbilenere  quefti  difaftri  con  noi  :  per  li  quali  fé  quaU 
che  rimedio  vi  ritrovafll,  a  te  pure  il  porgerei.  Però 
P  unico  rifugio  %  la  dottrina  e  le  lettere ,  onde  fempro 
ci  fiam  prevalfi  :  le  quali  nel  profperevole  flato  parea 
che  arreccafTero  fol  diletto  ,  ora  piòi  altresì  falvezza  « 
Ma  per  ritornare  a  ciò,  che  io  avea  a  dire  avviato  , 
oon  aver  dubbio  alcuno  che  fuUa  falvezza  e  ritorna 
tuo  non  fia  ogni  cofa  fornita ,  Sta  f^o  • 

(iellt  plebei  S  *^d   hse  wkifiur*  ftreneta  « 

^  ^d  ilU  tgmp$r4  .   Oliando  Cioè  alle  calamità  comuni  pec 

fct  r etico  (oftcnet  Dalb^o  (pe»  la    lovvcffione    della    Repubt 

pali  diftftxi^  biica.  : 
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ffirta  Ugana,  m  fperar  6em  della  fua  falvezza  j  ed  a  pa- 
zientemente poffare  infamo  P  avverja  fortuna  .  Scr.  nell^ 
ijlejf^  anno, .'  .  ^    - 
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ETSI  tali  tuo  tempore  me  autconfolandi,  aut  juvan- 
di  tui  caufa  fcribere  ad  te  aliquid  proooflra  ami- 
citiaoportebat^  taméa  adhuc  id  non  feci,  quianeque 
lenire  videbar  orationr  ,  neque  levare  pofle  dolorem 
tiium .  Poftea  vero  qu4m  magnam  fpem  habere  caepi , 
Ibre  9  ut  te  brevi  tempore  incolumem  naberemos  ;  facere 
non  potui ,  quin  tibi  &  fententiam ,  Se  voluntatem  de- 
clararem  meam  .  Primum  igitur  fcribam ,  quod  intelligo, 
&  perfpicio ,  non  fore  iu  te  Caclarem  duriorem  :  nam  & 
res  eum  quotidie^  &  dies  y  &  2  opinio  bominum  ,  &  ut 
mihi  videtur ,  etiam  fua  natura  mitiorem  facit  .*  idque 
cum  de  reliquis  fentio ,  tum  de  te  etiam  audio  ex  fami- 
liariflimis  ejus  :  quibus  ego  ex  eo  tempore,  quo  primum 
ex  Africa  nuntius  venit,  fupplicare  una  cqm  tratribas 
tuis  non  dediti.*  quorum  quidem  &  virtus,  &  pietas, 
&  amorinteiinguiaris,  &  aflfìdua,  &  perpetua  falutis 
tuac  cura  tantum  proficit ,  ut  nihil  fit ,  quod  non  ipfum 
Caefarem  tributurum  exiftimem  :  5  &  fi  tardius  fit ,  quam 
volumus  ;  magnis  occupationibus  ejus ,  a'  quo  omnia  p^ 
iuntur,  aditus  ad  eum  difficiliores  fuerunt  :  &fimul  4 
Africanac  cauf»  iratior ,  diutius  velie  videtur  «os  hab^ 
re  folHcitos  y  a  quibus  fé  putat  diuturnioribus  efle  me 
lefliis  onifliftatum  ;  fed  5  hoc  ipfum  intelligiijnus  eam 

3uotidie  remiffius ,  &  placatius  wrre  .  Quare  mihi.  cre- 
e,  &  memori»  manda,  me  tibi.  id  affirmaflfe  ,  te  io 
iftis  moleftiis  diutius  non  fiiturum  .  Quando ,  quid  fen- 
tirem ,  expofui  :  quid  velim  tua  caufa  ,  re  potius  decla? 
rabo ,  quam  oratione  :  &  fi  tantum  pofsem ,  quantum  in 
ea  repùblica,  de  qua  itameritus  lum,  ut  teexiftimas, 

pofce  ^ 

I  Q.   Ligérh  ,  Fu  ìegzto  in  ràCefare  il  fenrire  ciie  U  fefl« 

Affrica    di  Ca/o  Gonfìdio  Pro-  te  ha  buon  concetto  di  te  :  C 

CDofoIe  ;    dos^c   rimafc  per  li  che  fu  di  te  fi  fpera  bene  • 

civtl  guerra  colà  rinnovellati.  j  Al»  Std, 

Bbbc  con  Cefaie  capital  »ìmi-  5  ^fitc^nh  cénfi  iré^thr  .  Eit 

cizia.*   il  quale  vincitor  rima-  córruccato  con  quelli ,  che  do* 

lo  ,    deliberato    aveaf   condan.  pò    Ja    g  ornata   di    Faifalo  fi 

vario  a  perpetuo  efìTio  ••    ma  erano   portatf  in  AiFricn  ,    per 

ftt  romzione  di  Cic.  raddol-  ivi    rinnorellafe    la   fuefia  ci- 

cito»  gli   concedette  il  perdo-  vile  contro  di  Ccfarc- 

BO,  o  *1  ritorno  alla  patria.  j  H^e  ipfum,    L'olTefii    dvlli 

M  9f'mi9  k^minum  •    Picf  he*  f  ucm  iiaaoT«lltu  • 
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eie.  S.  QUINTO  LIGARIO. 

S Ebbene  in  cotal  tuo  calamitofo  tempo  conveniva  cte 
per  riguardo  dell'  amicizia  noftra  qualche  lèttera  ti- 
fcrivefli  a  intendimento  di  porgerti  o  confoiazione  od 
aiuto  ;  nulladimeno  non  V  ho  finadora  fatto ,  pèrche  mi 
parea  di  non  potere  addolcire ,  n^  alleviare  il  tuo  dolore . 
Ma  pofciach>  cominciai  a  portare  qualche  fj^eranza ,  che 
in  breve  fano  e  falvo  t'  avremmo  ;  non  ho  potuto  far  rfi 
metto  di  fignificarti  il  fentimento  e  '1  voler  mio  .  Adunque 
ti  fcriverb  in  prima  che  comprendo  e  ben  chiato  conofco , 
che  Cefare  non  farà  verfo  di  te  troppo  più  avanti  rigido  : 
imperciocché  più  piacevole  il  rende  ogni  giorno  e  la  trn^ 
fa  iftefsa,  e  l'andare  del  tempo,  e  l' oppinion  della  gen- 
te,  e ,  come  a  me  pare  ,  ancóra  il  naturai  fuo  :  e  ficcome 
io  fon  di  quefto  parere  a  riguardo  degli  altri ,  cosi  ancora 
fo  di  te  lo  fento  da'  familiariilìmi  Tuoi ,  a'  quali  fin  da 
quando  dall' Affrica  vemie  iti4)rima  novella,  non  miri- 
mafi  di  porger  fuppliche  infieme  co'  tuoi  fratelli  :  la  vir- 
tù de' quali  di  vero  «  lafraternal  pietà  e  1 /ingoiare  amo* 
re  veru)  drte,  eTafTiduae  ftabil  premura  della  tua  fal- 
vezza  riefce  di  tanto  pro6tto  ,  che  io  porto  parere ,  noù 
svervi  cofa  ,  che  eefare  di  fua  difpofizione  medefima 
nort  fia  per  compartire:  e,  fe  k  cofa  fi  manda  adrf- 
fetto  pih  tardi,  che  non  vorremmo,  per  cagione  deMè 
grandi  oecupazioiti  di  lui',  al  quale  fi  fa  capo  m  tut- 
to, fono  fiate  apprefso  di  efso  le  udienze  più  malagevoli  : 
mi  efsendo  ad. un  oracorrucciato coir  Anricano partito^ 
e^mre  che  voglia  tenere  più:  lungamente  fofpafitroloro, 
éà  quali  ftima  d' efeereftitocon.moieftié  più  durevoli  tri- 
bolato:  ma  fappiamo  che  quefiamedefimaoflfefa  la  porta 
più  rimeffamente  ogni  giorno  con  animo  più  placato^ 
Laonde  credimi ,  e  tietlo  a  mente ,  averti  io  ramrmato^ 
che  in  cotefii  incommodi  non  durerai  lungo  tempo  • 
Poiché  t'  ho  efpofio  quale  foUe  '1  mio  fentimento  ;  quaA« 
ro  io  fia  per  te  impegnato,  piottofto  per  opera  farcite 
chiaro  che  a  parole  ;  e  ie  io  tanto  di  ootere^aveffi ,  quan* 
te  aver  dove»  in  quella  Repubblica ,  della  ^quale  fono  così 
benemerito,  come  tu  ftimi,  neppur  tu  in cotefti difaftri 
ti  troverefii  •  Imperciocché  là  cagione  medefitfia  ha  le 
mi<&rze  Abbattuto,  ch«  ha  trarto  ia  tifico  la  tua  fai- 

vez« 
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polsè  débebam  ;  i  ne  tu  quidetn  in  iilis  incommodi^Lef- 
fe .  2  Ea4em  enim  caufa  opes  meas  fregit ,  qux  tuam 
£dat€m  in  difcrimen  adduxìc .  Sed  tamen  quicquid  inm* 

E>  veteris  mex  dignitatis ,  quicquid  reliquias  gratis  va* 
bunt  ;  ftudium  ,  confiiium ,  opera ,  gratia ,  fides  me^ 
nullo  loco  deerit  tuis  optimis  fìratribus .  Tu  (kc  habeas 
£>rtein  attimum  ,  quem  femperhabuifli  :  primum  ob  eas 
caufas,  quasfcripur  deinde,  quod  ea  de republica fem- 
per  volttiftì ,  atque  fenfifli ,  ut  non  modo  nunc  ^  fecun- 
4sL  fperare  debeas,  fed  etiam,  fi  omnia  adverfaefsent, 
|amen  confcientia  &  fadorum,  &  confiiiorum  tuorum , 
quaecunque  acciderent  ,  fortiffimo  ,  &  maximo  anima 
lerre  deberes .  Vale  • 

EPISTOLA     XV. 

XnoteUtur  ab  officti  fui  commemofotlw»  •  Deind»  ^  quid  di 
redi  tu  Ugmi  apinefur ,  fubjungit . 

M.  T.  C.  Q.  LIGARIO  S.  D. 

ME  fcito^omnem  meumlaborem,  omnem  operam  ^ 
curam  y  iludium  in  tua  falute  confumere  .*  nam 
cum  te  femper  maxime  dilexi^  tum  fi^trum  tuorum, 
ouos  xque  atque  te  fumma  benevolentia  fiimcomplexusi 
angularis  pietas,  amorque  fraternus  nnlhim me pa^dcur 
QfRciiergate,  iludiique  munus ,  aut  tempu$  praetermi^ 
tere.  Sed  quae  iàciam,  fecerimqne  prò  te,  ex  ìllontA 
te  literis,  quamexmeis,  maioc^^nofcere.  Quidauteffi 
fperem ,  aut  confid^m ,  &  exploratum  kabeam  de  falute 
^ua  y  id  tibi  a  me  declarari  volo  •  Nam ,  fi  quiiquam  A 
timidus  in  magni^  pericuiofifque  cebus^  femperquema^ 
fiis  adverfos  renuaexitus  metutns ,  quam  fperans  (teoBr 
dos ,  i$  ego  fum  ;  &,  fi  hoc  vitiumeft ,  eo  me  non  eh 
me  confiteor.  Ego  idem  tamen,  qumn  ad  11.4  Kal* 
yitercalar^  pri(»:cs  rQgatufiratrumtnonunTeaiisemna* 

D«^ 

X  Utfiii«    fl«    tu    &c»   Mm  Come  premio  del  tuo  buon  v(h 

tff*$  •  lete. 

2.  Eédtm  tnim  -càufé  •    Dell*  4    ^«^    iutitcéUrt     p9mi^  • 

•ver  feguito  Pompeo .  NelT  anno  707^    ^^^M^-AÌ^ 

I  ^tcHtHlé    fptrsrt    déhtro  ^  ^t^(tni^  lettera    Icntnc    «ft 

pM< 
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mzoL .  Ma  pure  tutto  ciò  she  vajrrì  V  ombra  del  pri^ 
lina  Alio  gtadò,  e  le  stm^UMt&ti  mie  ad^i^e  »  l' im- 
»^,  l'avvedimento,  T òpera  ,  il  favore,  Ja  fedeltà 
nit  in  eongiontmyi  nìunamanchera;nnoa§U^ttimi  tue; 
ìittelli.  Tu  procura  d* avet^  quel  forte  animo,  chehaiy 
èmpce  avuto ,  in  l^itpa  per  quelle  cagioni ,  ohe  ho  ferir-» 
:o  :  appreifo ,  pei^ìócche  fulla  &ei)ubblica  Jmi  fompre  a* 
futp  tai'  buon  vòkpe  esì  iàvorevoli  ij^timenu ,  óhf  non 
ehraeixte  aJ  ©refente  dei  fpe?are  le  progteie  venture , 
Ila  qnandof  ben  anche  ogni  co(à  cadeflè  in  finìAro^ 
titttavya^per  la  rìmengteasiza  delle  azioni,!  n  ddiherat 
ùooi  tilt,  chccthì  avveniffe  di  trifto,  devreiU con ipr* 
ÙfinK>  «d  «altiifiniD  animo  fofienerlo .  Sta  f»np . 


^ff9m  j[ftelJo  j  eie  fatto  abUd  in  vafttaggio  di  Ugmio  ,  # 
f ir  jpnM»  fi  f$fk  fiU  fuoif^foKmf  ^  Sff.  mW  ìfteffoom. 


VISTOLA  XV. 

f  fatto  abtia  in  vantai 
i$fk  fiU  fuoif^toKmf  ^  Sf9 

CJC^?*UGARIO.. 


O Appi  che  ^ni  mia  &tica ,  ogn'  opera  ,  cura ,  e^  im- 
p  pfBJgno  lo  ipf  ddp  il)  procacciare  la  tiia'£|Ìv«iz3  • .  Im-^ 
ptrcip^fGh^  ficcoi^  ti  ho  Qlt;r^ntiodò  aitato,  x^>d  là  fingo- 
Iar(pi0ta  e  '1  fraterno  amore  deYratelU  tuoi ,  i  quali  in  pa- 
ri gram  di  teayi  be^ievolenaa  Ibnima  ho  preto  q,  prot6g- 
;««,  «on  con^porta  che  io  pretermetta  xfiiÌQ  filpuno 
rerJb  di  te,  ni  pefo  d'impegno,  n^coh^iuritura*  Ma 
|uel|0.  che^fiuròpcftte,  ed  abbia  mto,  vo' piMi9(hi  cIm 
i  fiipin  daHe  coloro  lefteretfae  dalle  mie .  Qwrtl»  pei  cbii 

0  fperi ,  o  cqnfìcji ,  f  $curo  abbia  fulla  tua  falvexzà ,  yp« 
|Ìio  che  per  me  fiati  dichiarato .  Impelrci^ch^fir  v'i  per? 
ooa  tifiHda  nelle  fnindj  e  rificofeiqìprefe,  e  che  tema 
èmprf  i  linifiH  eventi  ideile  cofe,  ptettoYlo  che  i  brofpe- 
•voli  fperi,  (boo  iodelB)^  Nondimeno  jb  fieflb il  di  ^i; 
uutti  «Ile  piìmiéfe  eiiteide  intercalari  a^eghiere  de'  tooi 
rateili  ede^o  iindaibdaC^are  a  giorni)  :  ed'^Vtndo  fof^ 
erto  ogni  iadegxma ,  •  moléftia  nelr  cattare  all'  udienza  « 

1  abboccanni  cofteflb,  cdpGÌofe0èchìil^itiUi «dicono 

Tcm  $.  ''     '     Ci?;'        ,      ftib 

PMrftaci  »  fotro  n  tcfso  me»  fido  pc#  colki»;  «ìcikIo  pe« 
Ka  41  Ubm ,  tf ca4oaé4er   éàìm  d^Tf^anifì  isoifvlto  l  oc- 
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46»  EPISTOLE  M  CIO«AONE 
tìC  ad  Csehietn  i  atqùeonmiemadeundi ,  &  coàvenìeaxli 
illius  iiKlignitat^iii  f  &  mokftia»  MrtulifTem  :  qunm  (ra 
tres,  &  propinqui  tui  jaccrcnt  àa  ped^,  &  ego  eflem 
loqautàs,  quae  canfa,  ^nas  1  tuiun  x^ttipaspcAùlabat: 
non  iblum  exorationeCarfaris,  qu»ian6inoiUs,  &  ii- 
beralis  fuit  ;  (ei  etiam  «x  oculis ,  &  VuUtt  ,  flt  mnltis 
prarteréaCl^s,  quae  fìcitìuspcrfoicere  pòtui .  ^oam  fcri- 
bere,  ^  hsuic  in  ópitiiónefn  difceflt,  ut  miU  t&a^  falos 
dubia  non'  efiet . .  Qoamobr^in.  he  anhno  fpagnq  forti- 
gne (is:  i&i  fi  inrbidinìma&pittiter  fermai  ^  tranqu^ 
Ilota  ìzù  fecas  «  Ego  tamen  tins  rebus  fic  idero,  «t 
diAdìtimìs  :  tieque  Cafari  fòlui» ,  fed  etiam  anncia^ 
omnibus^  quos  inibì  aniiciiTimqs^^fiekCOgnQviyJpro  tt^ 
ficut  adhuc  feci ,  libentiffime  (u^plicabo  •  Vale  • 

EPISTOLA    XV L 

Caminn  Ì0C*4fi^9Uy  omnium  Jbrmtffmm^  j  gtMèdmkmtm, 
tenevolentiam  ^  afficitiin» 

U.  T.  C  3  BASILIO  S.  O.    . 

Tlbf  g^iilort  mihi  gandeo  :  te  amo:  tua  tucor  : 
a  te  amari,  4t  quid  agas,  quidque  iftie  agatup» 
certior  fictj' volo  *  Vale.  .  -  ' 

CPI- 

éìùét^twtofì  •  e  tÈtiX*  •ttte  pto^  .oi<e  effbii(Ìo  di  nom  fo  /che  nU 

«^at«  r  f^bftflijD ,  ctift  le  tifi-    muuc  mpnctati ,  «d  f^f^o  li 

te  feifcdcll9  noéflì^  non  cidea-    j^xòceGò  dì  molti  fccoJi  suovo 

DO  jtefla'Adte,  né  quelle  del-    fconccrto    introdotto  -ne)  co»* 

li   vendeaimia   nctl  autunno  9    puto   de*  tempi  ,  e  iul^>  eiikll 

Ctfi^c  ji«r .  o|^ri  di  Soiì^ene,  dell' ma«  il  Pontefice  Gmefr 

eccelicntlllìme     mattematico  »    XIII.  p/OjCurà  una    pili  f%M 

pcfclf^  Jili    SMinì    agronomici    corrirpoodenztf  dell'anso  uStii^ 

ceBTenifieio  <o*^iVìlf  »    e  per   sémko  eoi  civile  •  D»  civ  tf» 

«orie  dal  p^olecl»  Cii|6ifioiie ,    In^iftjdfa  «ffÌMa  «hi  cytp^. 

mdinò  ,    <he  fra  a^.  e  »s^  di'   coiyipiiro  Bccleùa^Ico..  ^fiMi 

lebbra JQ  per  ogn?  euattjioanni    ventre  al  proporrò   del  prcfin* 

à  afii'mgntfk  un  ^oirno  ,  cMe    te  toofa  r  dovette  di  AèceÉrl  l 

faf&  Qismciitmmfikvénto  Mk  Cffkmfmtìf^fy^liM^t^Ui 

é.  iffAi  d»I  quale  ^paxi^  Tan-    dae  meii  degli  attri^tAttftr  p'n 

no  attroiiomico  trapana  ilcivi-    picnic  e>  come  óantvò  Cenfe- 

>Df  che  }»-qciaKiaD  •nniiprma*^   n'aot  «  eont^eoti   tfj.    fi^m^Jli 

no  un   ai#iM.*Mihi*t.le  d^  «^MAÌ  &<«llfl(  {«CttmOl 'lAlfl 

vcm- 
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fatigumèi  tuoi  gli  tHéffètod^pie  proftrati  ^  ed  10  detfcràvef-' 
fi  quello,  ch^  ìàscaìàfAM^^ii'^nQRftùmf&prkììiedeij 
non  folamenté  dal'ijaflare  <fì  Cefaré ,  cRe  beh  piacevole  fu 
ecortef€L^  ma  dagli  o^cbi^ancora  e  dal  volto  ^  edoltraxxi^ 
da  molti  altri  fegni.  che  lio^^otutq;difcemere  pili' étcil- 
tnente  die  Icrivéfe ,  tono  in  qiiefta  oppinioti  venutoV  che 
la  falveiza  tua  appreffo  di  me  (la  mor  d*  ogni  dubbio . 
Laonde  procura  ai  ftare  con  grande  e  forte  animo  :  e , 
fé  le  torbkiif$me  cofejGs^gia^eftte  pertafler%  fiotta  con 
lieto  animo*  le  tranoiiiire  .  Io  perb  agP  intéfeifi  tuoi  ni 
più  rit  meno  afllfìero,  come  le  foiTero  in  (bmn^c^isuia 
avvihippati':  ni  à  Cf  Ì^re  folamenté ,  ma  ancorala  tutti 
gR  amici  di  lui ,  che  gli  hc^fcoftì  èflere  affezicjnàtiflunx 
miei^  per.  le^  ficcome  fatto  no  finadora^  dVpttimpgra* 
do  fuppliche  .porgerò .  Sti  fano.     ,    /.   ,  ,.    !    mi 

;.  .EP  I  S  tO  L  A    XVVV  '\:-;. 

Quejia  pìccola  letteretta  le  efprejjìoni  conttené  aictmgraia* 
/azione ,  di  kenevolenz^ ,  i  ^  emvenfe^fpt^ifficioja  • 


eie.  S,  BASIUO. 


*V\  \.< 


MI  congratulo  teco  :  provo  in  me  contento:  rivo- 
glio befte  :  tengo  in  protezione  le  cofe  tue  :  de- 
fidero  d'eflere  da  t^  an;ia;tpf  >^^d' efleue  informato  che 
ti  iàcci ,  e  che  fi  &ccià  coflì  <fagli  altri  '•  Sta  fano  • 

.        ...    ..-.■•Ce.  *        ,,   iJfSh 


veikibre  e  '1  Decembre  :,edU 
0inTl  Aitoao  per  le  voci  ,  in- 
H^eaUrn.  fri§rts  ,  e  imtereélsres 
^Jhr'fTfr .  Sicché  sé  //.  K«<. 
pfVtto  fridit  I^éU.  mttrejU$rft 
f^iétts  Ogfiinct    r*ultImo  gior* 

?f  ami  tRtfe  di  ICdvembre  •  Or 
d^ndo  appunto  in^Mciranno 
I ,« Irerntriva  dell'  inrercalazio* 
If  «otifa  de*  aj.  giorni ,  o  ».  co* 
■e  'ciic«  CeoiàriAo»  de*  a j.che 
]|appoaeaiifi  tra  ì  ij.  ed  i  .h* 
I  Febbraio  a  intendimento  di 
iìe^iaré  il  luntie  anno  col 
tare  ,.<inaJVàt^,  cxcbbc  di  ^, 


mtfi  t  e  t  feconio  It  qo^ut» 
lucilo  fc ritto»  racntovafo  ,  ftt 
tompofto  dì  44f  giorni  .  S¥C* 
ionio  aJt;efi  ci  pf*rge  dìiiiinte 
con«*z.c  fu  qdcfli  jrACCcnd^ 
nella  vita  dì  Cefi  re  al  c'ap.  *0. 
t  Al   fffwf^j  rtó*rf*  •'" 

j   Ali   k*c  t^imitn*  * 

j  Èéfiiit  .  Crede  Corrado  » 
^he  qitplii  fi^fle  calici  Baglio  • 
che.  guaoianqae  iciinto  i<  fof«» 
U  diUa  Cfraf'^na;fd^io«e  f 
conr.btro<!rò  cangi  uiè^Pot  coEif 
tco  di  Ccfarcf  e  fi&l  ìp  vivai» 
acdfo  da'  J^^vi  * 
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404    ^PllfVotlEbi  CfCÌRON5 

E  P  I  ST  OL  A    XyiL 

th/tfi^  fé  ad  fetithnem ,  rkiam  amòrìs  commemcf/nionf  : 
ptéit  dHfemj  ut  fi  abfintm  tm^  j  /?  5^«i?«»  ffàtàri^ 
'  fBfi  nm  dubitet\ 

['  x'BITHYNICUS  CICEKONI  ?.  a 

SI  imhi  tecmn  non  &^  mults ,  %  iufis  casfìs  atni<^: 
'ti»  privitim  •ffei^i  .  répeterem  ifiitra 'ifriicitii^r 
parentibtts  noftris  :  quod\Éiciqa4uni  iis  exiflimp  ,'  c^\ 

fttérnam'  amkitiam  huUis  ipfi  ofiiciis  profe^àuti lumi 
iqiie  conteBtus  '  «ro  oìòftrà  ìprpt>i|m  aRiicitià  :  cufUs 
£ducia  peta  a  te  ,  ut  abfeiuem  tpe  ,  quibufcunque  in 
xcbus  ppqs  ilièrit  ;  tuMire  >  fi  puiJum  officipixp  t|iuin  apn4 
sue  intenooriiurum  exifU^as  • .  V ale  t 

E  P  I  ST  O  t  A    3fVIIL 

hlifmm  dwlaf^  defideritn^  gum  Bithjmico  vrucmH  :   ^ 
Wj^iV ,  fi  effe  HU  énn<«£f  fonjimB^mum  ^ 

M.  T.  e.  BIT HYNICG  S.  B. 

CUM  ceteranim  numni  ^auOi  cppip  ^pi^  a|iqiiai^ 
rempubi,  cpnftitui^m  i  tum  velun ,  mihi  <:redas  ^  i 
accid^re  id  ftiam ,  ^uó  nifigìs  ex{)etam  promifTum  tmi|D, 
iquo  in  ikteris  uteirai.  $pnbis  enim ,'  g  fiiu^t,  tepe- 
cntn  effe  vi^rtim.  Gratiflima  niim  tua  vòìuntas  di: 
fadfqiie  ràloàì  alietmnt  neceflìtudine  npftra,  jwjièiif- 
que  4  patris  lui  à^xof^y,  Ì\xv^m\  viri.  |^amfic)}abf^o, 

'  be- 


t.i.  ■:  -:) 


^  Jfif%yn^*'._  )figì\txoìà  \  co-  Bìco  dtlla  ro||!ofira  BltiaU 

the   tóngetknn  'H  Mmazio  dì  Dòpo'  là   ucciìnòiie  di  Cefare  • 

Onlftto  *  fpmpéQ    BiciAici»    vi-  i^er  rapportò   d'  Appiano  pxcfe* 

Unte  ouétt  ,  der^aalb  htU  d«rre  alla  S!(;!lla  in  cararreid 

cardo    Ck.  nel   Bmto  e  che  df. pretore    (è    puxc    non   """ 

«f^niftoiB  il  ^ogtoiHe  drBit!^  quegli  ^a  tlM  Blmlc»  . 
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E  PI  Sr  <^t  A    XVILv 

Là  viì^eiU  ^h  sì  sjfmtèii  difimdm  ^  e  f^m^aéhe  fi^ 
nbbe  memore  Jei^mnmfoi^mfizioj  £gli  è:$mlmbile 
che  frffe  ferina  fom  $  cònfoii  Antonio  e  D9UAeUanelP 
m.  che  fwXiefart  $»cc^  d^i  mi  70^.  1 

SE  rm  iMfk  tito  pirtkoim^òtntft  ttoèie  egi^  ca- 
gioni 4'  amicizia  ,  ne  ripeterei  i  principi  da'  nóftri 
genitori;  il  cne  mmd  debbano còioirò ntre ^  cbenenliatt 
per  fé  f!e£R  continuato  con  alcun  ufizio  P  amicizia  pa- 
tema •  Sart>  pertanto  contento  dell' amkim,  cke  tra' 
iàài  ileftì  palTa  :  a  fidàhza  della  quale  di  grazia  ti  chie* 
do  a  difèndermi  àfflbte  5  A>^  che  iarl'tl'^uepo  ;  fé  pu-» 
re  {limi  che  piuno  ufizio,v  tuo  tiel  mio^  animo  dea  ytt- 
ri  meno  i^amncuil^v'Sià  fano. 

E  P  I  S  ThOL  a    XVIIÌ. 

Significa  tmiU  àéfiànof  ma^ìonflknfe  iishe  S  ^vms  cm 
^imc&  :  ffcit^  ^ff^  ^  ^^  c^  ^  ^ngiunt^m 
d'amicizia^  Seti  miincem»  amio* 

i    . 
CID.  S.  BITINiCO. 

Siccome  per  riguittb  delie  altre  coto^braino.  fia  la 
Repubblica  in  pi|  rihiw^  i  cò^l,  ;  dtW^  vorrei 
dh  ancor  fuccedefle^  per  efigece  inaggiohnétitedatela 
Tue  promefla  <  che  i^ie  lettere  m^^  •  Iinperfk)ccfaì 
ferini,  che,  dove  ila  così,  vivetai  meco .  Sommamen- 
te gradifco  il  tuo  buon  volere: 'ni  £ii.  cola  disdicevole 
alla  ftretta  noftra  tdrrifpondetfza .  eéalie  e^effipnt  di 
ilinoa  del  padre  tilo  uom  valeotiffimo  fuUa  mia  pitfo- 
D»  •  Imperdoccfak  iappi  che  per  grandezza  di  benefizi 

Ce    s  *     piìi 

a  Al*  Àcetdtn»  4  Fdtrit  imi*.  D4)  quil«  acl   • 

j  Si  hs  /ìt .  Oovc  per  effèt-    la  nota   delli  peKcdcau  Icitf  • 
o  V  «vYeogi  »   che  f«  jBlcfttb-    H  ftc«mino  ilcor4». 

»Ilca  in  ^lè  xUofol .      .      ^..    „ 
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^6     EPISTOL*:.©l><ÌICEKONE 
^eficiorism  magnitudine  «os,  qui  temporibus  vaine» 
cunt ,  aut  t  Kraltaod ,  .^oMio^ris  fecam  eflfe ,    quam 
me  ,  neceffìtudiiM  nemmem  •  Quamobrem  grata  mihi 

Bugmés  ToliuitM»  VaIa. 

EPiiiTÒau A  xix     !  " 

UeffmdH  jAftée,^'^  pWi^lbtfl  fì^em  y  licmre  Ut  uge 
in  IhcHriom^  :  fenàh  de  bello  Hìfpanietffi ,  ik  Lsft^ 


AL  T.  C  «  I-EPT*  S.:U 

Slmul  accepi  a  Seleuco  tiuts.  liten»ap:iiktinai.miflc£TÌ 
e  Balbo  p^r  codiciilos ,  quid  efTet  ;  in  lege  *  Kefcrì' 
]^t ,  eos ,  4b1  fàccreoà  V  pli^niiii]^  ;  vjftari  effe  5  in 
oecurionibus  :  qui  fecilfent  ,  non  vetari .  Quare  bono 
animo  fine  &  lui  ,.^ A  futi  fanùUns^^  niqw  mim  cr&t 
Arpadm»  ^  qHuift.,  <^  liQdie.6  ar^irpic^nam  fec^ctm ,  in 
fenatu  Romae  legeromiir  ;  eo& ,  qmaHquando  priacodium 
léciflent ,  in  municipiis  decurìones  effe  non  licere .  7  De 
.'/'..  '■     M    "  /'k;  Hit 


YélM9rnnf^  IMI.  v4/f4»f  ,   W   dj.  fentjmentQ  di  Cefarc  iHle. 

Hio  4^«ft<«Cffte.fttff9't,il4mi^  «^fiMÌ^;  il»,l  -^^ontfAo-  éeJJt 
lato  .  ,JE^li  cu  Aatp  Bella  ci-  Ie|ttcra»  , 
Vìi  gucira  Cefiirlana  :  'dopo  la  ^  '4  pr^cmum  ,  X'  atre  d«l 
^  ^tfte  da^r  «M»  e  dall'  «HCb  batflHtore  i  •  Pracfuti  celof#  en- 
:4o?fl«e  MMe«ei.MUM  ^>*-  Pò»  <he  ^ii^Uii  fwr.^rlco  ^- 
yanic  biesicp^'p>Jl  fiCf  avvcn*.  CQf Uer Je  itdteoze  nc'.faiJ»- 
tuia    lit    òctenàé    il   governo    lA^iitl  ;  il  pt^ttt  1  lètti  de* 

(citoiiio  di  iop'«*'  f  I  lei  ne'  giudìzi  ce. 

a  ^(/'l^i  ,    Vieferto   de*  »èc-  *  «    5  I»  dtcurimikus   •    |KfaB«  i 

caAict   artierv  nefl'creKito  di    Senatori    de*  municr^^c  delle 

-  Crc.  ftwconlWe  iti  Cilicia*        ^oliòn*eV^ot»  chiamati ,  pnchè 

l  H  Ufi  *  Qnefta  ìt$ge  età  f«L  pcincifio  eraii  dieci  fèi»èK^ 
ft«(i  Uuift»  4t  Cciiic  piima    «0  poi  cicl^i^ro  ìtncàe  lino  ti 
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:   '     L  r  B  BL  O   «  E  S  T  0 .  4^ 

pRrffi  nttfooo  a  w  congiunti  colore^,  cbehannoavirf 
to  ©d  h«n  podére  fét  loro  pfofperevoii  tempi  :  ninno 

r5  come  me ,  -pler  iftwtra  amicizia.  Laonde  mi  ii&. 
gradita  e  la  meméri*  della  cùngmnzÌDii  noAia ,  • 
la  volontà  ancora,  d'acctefcetia»  Sta*  fano. 

E  P  I  STOLA    XI  X, 

ìticertdi$dé  Lepta  ,  che  penmffo  faffa  per  legge  s  eohev  y 
che  fmeam  od  avegeto  fatto  il  bandhor»  Cic,  gli  ren^ 
de  rijpcjhf,  Soggiugne  apprefio  àdctma  ©o/i  ftUla  gmtrm 
di  SpMgna  ,  fui  negozio  di  Lepta  ^  dell' Orétfor  fuo  ^ 
della  uri/ma  dimora .  Sat,  /otto  il  tpuano  eonfolefo  di 
Xlefah  fenza  collega  neW  armo  708.  quajfdo  fagea  guer-> 
ra  in  Ifpagtia  contri  if figliuoli  di  Peoipee. 

[Gld  S.  LEPTA.        . 

COme  prima  ,«bbi 'da -«geleuco  tue' lettere  ricevuto  > 
fubno  ricercai  per  bigietto  da  Balbo  y  che  conte- 
neflfe  la  legge .  Ha  rifpofto ,  che  coioto ,  i  cjuali  pro- 
ibdlivano  T  arte  dei  batiditoirfe  ,  v'  era  proibitione ,  cbe 
foflTero  tra*  decurioni  aggregati ,  e  che  quei ,  che  1'  avea- 
no  efetcitata  ,  non  erano  im^diti  .  Laonde  ftiano  di  v^ 
buon  animo  eri  i  familiari  tuoi ,  ed  i  miei  ;  irapercioc-  ^ 
chV  non  era  comportabile ,  che  coloro  ,  i  quali  al  pre^ 
fente  efercitafTer  V  arufpicina  ^  in  Roma  fodero  aggrega*^ 
ti  al  Senato  ;  e  che  a  quelli  ,  che  avedero  una  volta 
Tarte  del  banditor  proteffato^  non  fefli  ne^tnuaicip; 
permedb  T  edere  decurioni  «  Sulle  cofe  di:  Sipagna  non 
^%  mah  di  «novo:  £  òl  perb  dicertoohePonfpeoha 

Sroffo  efercitor.  Imperciocchi  Cefare  ifteflb  cihamaà- 
ato  la  copia  della  lèttera  di  Pacecco  ;  nella  quale  & 
riferiva ,  che  Pompeo  avea  undici  legioni  .*  Medalla  pu- 
re avea  fcritto  a  Quimot  Salaflb  cheQuintoCumofoò 
fratello  per  ordine  di  Pompeo ,  infugli  occhi  dell*  efe^- 

Ce    4  cito,. 

ttnaio,   chUmiadpfi  fare  per  Ctùitt  t    il  quale   •^«fcgd  in 

i' ifteflb  Dome.  Semto   pecloiM   di    si  vii  pro- 

é 'Udruffniném  «   Qci«lkt  era  fsflione  • 
•ne    divintteria    dal  coartine       7  D#  Hifpémiit  •   Dove  Cefi. 

piare  le  InceiioM  delle  inimo*  re  per  tal  tempo  fucrregfi^vt  ' 

utt  Tictimc  •  C^niodi  illude  a  co*  ii^liueli  di  Pompeo  • 


4oS    EPI$*tÓLB  DI  CICER0l4| 

iPIifpatiiis  novi  niUl:  magnimi  tanwn  cbtfrdtuéi  x  PeÉH[ 
pejum  habere  conilat  •   Nam  C#6r  ipfe  ad  éds  mifiè 
excmplttfn  2  PadaBCi  litcraruBi  ;  in  quo  erat  ^  ^  lUi  XJb 
•fle  legiones  :  fcripffiat  ^^iam  iitflàUa  Q.  Sahiflb,  Q/ 
Cunium  fratrem  ojtis  juÀi  Poiìipéii ,  infpeAante  exer-^ 
citu ,  inteHeAum  ;  quod'  confenfi^t  cam  Hifpanìs  qni- 
busdain  »  6  in.  òt>p{diim  nefcio  t^uoi  Poi!if>9Jus  rei  fìni- 
mentarix  canfa  venifset ,  eum  comprendere ,  nf  CxU-' 
remque  dedncere .  De  negotio  tuo  ^  quo  fpótéoi  f^pà 
Pòmpejo:  fiSalba  confponipr  tùqs  redient  ,  homo  in 
JTt  Miniliàri  lìon  panini  diligens,  tbù  difiiìMi  cnn»  il* 
)6  conn^uiùcare ,  fi  quid  expedirì  pófic  .*  ^  Tideba* 
tur  mihi  Ì1Ì9  confidere  •  4  OtatoreÀ  mentii"  tamopera 
a  te  próbàri  ,  vehemcnter  gaudeo  .  Mibi  qoklem  ùe 
perfuadeo,  ne,  quicquid  hab«erini  judicxidt dicendo | 
iti  iUum   lìbrum  contulifse  •  Qm  fi  eft  talis,  qnaieof 
tìbi  ridéri  é:ribis  :  ^gò  quoque  aliqmdfnm;  finaliter/ 
iiòn   recàfo  ,  qóin   quantum  de  ilté  librò  ^  tannifiden! 
de  mei   judicii  fima  aetftdiati|r  /  Le^m  i^nuh  a^ 
deledari  jam  tàlibus  fcripitis  ;  etfr  Àeft  matnritài  «u- 
tìs  I  )am  tamen  pcrforistze  àxixéi  ejus  huiufmodi  voc^ 
bus  non  eft  intitìle  •  Me  Rome  tetuiit  omnme  TèBjé 
mex  $  pàrtu»  •  Scd  quuih  ea  ^  quémadmodnaì  fpere,* 
iatis  irma  fit  ;  teneor  t^unen ,  diuii  i  6  D(;ilabeite  prò- 
curatoribus  éi^igam  7  prinam  penfioMsn  ;  é^iùtketcvk 
f  non  tam  fum  peregrìnator  jan ,-  quaffi  folebani  /  KM- 
£cia  mea  làeC  9  dàeAabaiit  ,  .ti  otiunit  ddmns  eft  ^ 
qnm  nulli  villarum  miéa^^Éì  cedat  :  ótiom  mnm  defer- 
tiffìma  legióne  nìaius .   Ita^ìvé  ne,  litèri  ^iiidem  mez 
hnpediuntiu:  :   in  qnibus   fine  uUà  interpellatiohe  yer- 
fot  «  Qoare,  ut  arbitror,  prins  Me  ce  nos,  ipnmifiic; 
tu  nos  «idebis  •  Lepta  fuariffimus  edircat  Hefiochnu  -* 
&  habeat  in  óre  •  .*  •  •  io  th  i^  ititi f  fìiiiUL  : 

...        EPI- 

X  f^nffjuni  •'.   Figlitiolo    éì       ^^tr^iiirtW»  1'  eccel|efltr  <P 

Gnco  Pompeo  Migno.,  il  Aat-  p.t|a  tfel  perfetto  efato  re  . 
le  poco  appred»  a  Mufid*  ri-        f  ?«>#•!  .     Del  /q^^fc   àk^ 

male  cftinto  in  Battaglia.  Tlutareo»  cht  clla/nioriffe. 

a  PmcUcì  ,  Uom  di  Spagna  »       é  Vtldh^lU  •    ILegétò  di  Ce^ 

ammeiTo  alla  cittadinanza  Ro«'  tjkxt  ael^ta  Sfttgna.:  càc  porh* 

inana<  Cdtal  cognòiDt  dura  pur  fanavii  avea  ripudiato  Tành« 
al  preicAte  nel  calato  di  |Ìik  e        7  ^rimàm  fin/h»fièj  Dopo  il 

dtverie  fitn'iglie  di  Spagtt.  ditorsfo   in   itt  tempi   hlétn 

i  CchhMtà.  ifféi ,  '*  Kàdof  li   doti  tth  xip«<^><* 
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étto ,  m  fiatò  méfso  à  mòrte ,  per  aver  cospirato  coi 
ierti  SpagnuqU  ^  fé  Poinpeo  u  matvro  dB  ragion  fin Aeii^ 
tarla  u  tofse  portato  in  una  non  foqnal  cittì  ^  cli£ir« 
igif  p^nh  j  fl  niiaatli  9  Cefare.  Q^tò  al  negó^ 
tuo  diU'  eisere  nalleVador  pf r  Pompeo  ,  fe^^Sàiba  tiio 
nella  ncurtà  conforte  ritornerà  «  per(pna  nòà  poco  at^ 
tenta  nel  mane^io  dell'  avere  domeftico  ,  non  là£cerb 
ili  conferire  con  lui ,  fé  fi  pofsa  diflrigar  qualche  cola  .^^ 
c^  che  mi  paréà  òhe  ei  fpèrai^e^.  Provo  piacere  grati* 
<iì(fìmo^che  TOrator  wìo  a  $1  atto  ij^no  ti  piaccia  « 
Sono  in  certo  peiiWb,  che  tutto  f  iti tendiinento,^ che 
ho  avulo  fuU'  arte^iU  dire ,  T  ho  itapitgato  in  qnil  lih-o  • 
Il  quale  fe^taiè  Ì,,  ouale  ferivi  pareni  :  ancor  iq  fonò 
di  qualche  valore  :  che  fé  poi  tale  ìienfia,  é'^mi  con- 
tento che  quàmò  <Ìa  auel  |H)po  fi  toglie  di  pregio,  al- 
trettanto di  eredità  ^11^. iiiteiidinientò,  mio  fi  levi.  Dt- 
fiderò,  chu  il  aodro  Lenta  prendi  ^mai  piacére  in  cof 
uli  fcrìtture  :  iefajben  ^li  nÉanca  1  età  matura  ,  non  % 
però  iniltiìf  che  pur  mi  da  ora  aUé  órecchìéjuerifuo* 
nino  fornimenti  sV4tti«   I4  pojQ?  déUja  mia  Tullia  b^ 
ha  trattengo  afsolutaméiite  in  Rcupa  •  Ma  ^  quando  bea 
anche ,  ^ome  fpero^  fari  bene,  nfiabilita  j  pur  vi  foii 

Knenuto  nìualiro  che  io  riicuota  da.pròcuratori  cu 
labella  la  prima  po^i  :  ea  in  vero  Jipn  fonooi^ tan- 
tQ  viaggiatore,  come  iblea;  Le  mie  fabbriche  ini  piac- 
ciono .  e  la  quiete  :  ho  taìa,  che  non  la  cede  ad  alcu- 
ni dWe  mie  ^ijjè:  laqtiiete  y\\  MÌfflliòce che  in og ni 
piti  deferta  regione*  Pertanto ileppur fid^ iihpédimentei 
a* miei  ftudj;  ne' quali  fenì* alcun  difturho  m'aggiro  . 
Che  però ,  fecondo  ine ,  prima  qui  noi  vedremo  te ,  che 
jb  colli  noi .  Il  dolciAmo  Lepta  impari  Efiedo^  ed  ab- 
bia aUa  lin^tua  i.  •*  r?c  '*  ^P^h  *ititm é  ^ 

confortc*  i  filali  tetapi  nelle fB*   •bh^glifi  .4ìféteiii«  bob    aver 
ri<he  ìt$ii  chitmtiifi  ,  éttmmm ,   poi ,  4i  til^  ufo  uovato  vtftigio 
^im4^  trimsditi^  Di  chcffiUv   Btgri^teàif itoli  delle  Ikonia- 
»o  GìBftinlaBo  UlpuBoi  ffomt    ae  aotichiM. 
>»ai6:  t  nel  lib.II.  cp.aj*  ed    .  •  If*»  tém  firn  ftffflnéur  i 
itb  fi  fi  licoido  $9rfié  ptmfimé   ÌLende   ftgioae  »   pctcliè  vidi^ 
ti$  •  Il   che  dettp  iU  per  prò-    ora  pia  di  rado  a  ftarfi  villef* 
efttte  dìfdetMi  di  quello  «  che    fiando  fnor  di  &oma« 
:tà  f  fiIreiBaio  al  oiilB.  4^  dcUn       f  J*  F.  GroB.  dtMiémf  i 
ilippica  n*   BOI,  >  49ve  con       io  X^fi  ^*  dftT^i    t^ftm  , 
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ilK)    EPISTOLE  6l  CI  CEDRÓNE 

È  P  I  S  T  O  L  A    XX. 

^Càm  Cafat  Ar^  regionatim  ikm^kr  effet  ^  c§gfMtiomÈ$ 
eétrkm  Lefta^tt^tiiat  Cicero  dtfittadm .  Memmh  Sve^ 
umius  de  éhiudif  in  JèUH  vita . 


-M..T.  e.  LEPTiE  S.  Ó. 

t  Ti^Acirttin  *  officio fanfturnt rise gàa3eo ,  ejusFifc- 
lyjL  lerminr  mihi  fém{)er  jdòiwum  vifutn  eft  divérfo. 
rio  :  fi  modo  tefti  fatis  efl  J  ad  comitatum  noftrimi  neci^ 
piendum.  Càctfetòqui  ismihiteèusnòiidifplicet  :  nec  tt 
fé  4  Pètrinum  tutinl  -  defetam  \  -  Nam  &  villa ,  &  amo^ 
•hìtas  ilia  toAimoratiòtiis  eft ,  non  diveribrii .  5'  Z>ecQ- 
tàtiohe  aliqua  muhetuhi  6  regiònum  7  cum  Oppio  lò- 
'qaonis  fum  :  nath.Balbùm ,  ^ftéaàudtrt  tu  es  profeéh»^, 
non  vidi':  talitis  pedtìm  tloloribuÉ  amkitur,  nt'fe  con- 
Vcniri  nòHtv  OftinJnò  <ft  tota  te,  iitmihitTiderK ,  fa- 
•pientius  fliceres,  fi  notvxnirares  .•  qitod  etóm  ea  kibdre 
tóequi  vis,  tittJfo  modo afeea uere :  tanta  eft  enim  inti- 
morum  multitudO'^  oc  ex  nis  póti^  aiiqtiis  eflhiat  , 
quam  novo  fit  aditm  :  òracfertinl  quitoihii  aflèrat ,  pt». 
ter  operam  ;  in  qua  lite  fe  dedifee  •  fceneficitim  patabit 
(  8  fi  modo  i{)fum  ftriet  )  «òn  accepifse .  Sed  tatnen  ali- 
^uid  videbimtts,  ih  quo  fit  pfpes  ;  alitef  quidem  oon 

»  ItKXfo 

.  .    , 

CCA^a  folunto  ,  /cpaic   in  altri  xiiKÌ^* 

iuoglri  coftama  ,  le  pclme  pa-  i  MdeuÌAm  •  Quefti    •  Pom* 

iole  d*iiDa  bella  rcnccnzft    d*  pco  Magala    dnadino    noma- 

Xiiodo  i  dove  efpone    che  gì*  no.  Egli  avca    invitato  Lcpta 

immortali    Dìi    hanno  parato  e  Cic.  nella  faa   villa  £taata 

nll*  nomo  dintnEi  la  virtù 'fa  nel    territorio    Salctno    4el1a 

ti*«n  lab(»iofo  ed  a<}>ro  mon-  Campania ,  il  qual  «ra  feìndl- 

tc  :   che  lunga   e  diritta   è  It  fimo  di  bnon  vino  • 

ft  rada  ,  che  a  quella  condncc  f  a  ^ffi^  •   Cha    riposo    fra 


nrpit  iti  prima  :  ma  ,  anando    in  tppreifatè  V  orplsio  , 

€ltri  è  alla  fommìtà  pérvenu-    fficmefto  era  alVamiciua 
__        .  ._         ....  .  ^^ 

a 
to 
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Mff  ,   riefet  poi  facile  ec.    Or  j  Ud    €*mhét$itm    tf/lmm  • 

Cic.  incaica  a  Lepla ,  che  ftc-  Quando  Cieer.  iàrebbe  andato 

CHI  Hcflgcxc  fcAllmcati  fall  al  iacoatie  a  Cedue  1  che  tornava 
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E  PIS  TO  L  A   -Kt. 

Ce/are  j   dopo   ytntt  mila  Spagna  i  figliteli  di  Porr^ef^  ^ 

deliberato  -avfa  di  dare  a  veder  gli  fpettacoli  per  da'- 

fcim  rione  di  Roma.  Or  htpta  ne  ambiva  il man^MJ^  l 

^  "a  tèe  eie.  lo /conforta.  Ser.  quando  Cefare  dalla  Spa* 

gns  ^incitar  fi  t^tnavii  nelP  anno^  70&.     "^ 

CIC;  S.  LEPTA. 

Godo  che  Macula  fatto  abbia  il  dover  fuo  :  la  di  l^i 
viHa  Falefrna  m'fc  pruta  fempre  idoneét  per  un 
allòggio  :  fé  pure  ha  fufficiente  abitaziope  per  raccogliere 
ia  ndftra  comitiva v  P^r  altro  quefto  luogo  non  mi  di- 
fpiaee .-.  ce  peréiS  abbandonerò  il  tuo  Ferrino .  Impàé- 
ciocch%  la  villa,  e  queir  amenità  i  dai  foggiorno,  non 
da  albergo,  Di  qualche  procurazióne  degli  fpettacoli  da 
celebrarli  per  gli  rioni  ne  ho  parlato  con  Oppio  ;  che 
quanto  a  Balbo ,  dopo  la  partenza  tua  non  r  ho  vedu- 
to: >  prefo  da  dolori  sì  paravi  ne*  piedi,  chetiqn  vubl 
vifit^.  Aflohitamente  fa  ìli  queftafacpenda,  cornea  me 
ne  pare  ,  •  fareftì  buon  fenno  ,  fé  non  prendp (TI  quella 
procurazione  ."  imperqiocch^  quello,  cne  defideri  coù 
qtientt  Àtica  ottenere  5  non  V  otterrai  -^  diun  patto  :  infN 
perciocché  ella' %  sì  grande  la  moltitudine  d^grintrin^ 
teci  amici ,  che  infra  quelli  qualchedun  piuttofto  ne  va 
in  dileguo,  che  vi  fia  i'acceflb  ad  un  nuovo,  mafEme 
che  noti  arrechi  altro  che  T  opera  tua,  nella  quale  co- 
lui' (limerà  d*  aver  fetto  grazia  (  fé  pure  giugnerà  a  fa- 
perquefP  ifteflo  )  non  d*  averla  ricevuta  .  Mk  tuttavia 
vedrem  di  far  qualche  cofa ,  dove  fia  fperanza  :  per  al- 
tro (limo  ceno  che  quella  fia  faccenda  non  che  da  de- 
-"      '  .  fide. 

vìflcitore  dilla  Spagat*  <  ViAor.  uiUrum.             «  ' 

«  TttHnìtm  .    Villi  coti  M*  7  Cutm  oni*  «  Agente  .€  cofl^ 

nlfiàtt  4a  un  borgo  €)ii«mtto  fiden'ie  di  wcfaic. 

ttrino  B0A   gut ri- lontano  da  8  S*  m«i»  &c.  Purché  glun« 

Sii|;iff(ra   città  marittima  deNa  ga  a  Tua  notizia  ^nciU  tua  in- 

^Ifn^amak  ^nmbcoaa  %    artela  la  molcìtu^ 

y  ht  cnrdH^m  sBfus  .    Ac-  dine  i«' negozi  »  che  ioiipptcW 

ctnna  r  incumBenxt  degli  4>«r-  d«na. 

tjtcoU  da  iH&  la  «Ictmo  -dt*  •$  Vl^or.  /^ttUi  • 
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hìbdo  Qph  appetendum ,  fed  etì^  fùgiendam  pmd  . 
Ego  me  I  Ajftorxdiatiiisarbitrortfoinmoratiitu^  <^ 
ad  ille  quandoque  veniat  •  Vale  • 

EPISTOLA    kxh 

Ìltf«M|t.T#ritf»ìi<m  ;  ii^  m  Stenta  commoretur  3  ^imMw^  pift 
f^t ,  fiir^  jS6/  agendwn  fit  *  Clat^tdÀ  cmtfaléUimmi  né- 
fih  quid  cùntitui, 

M.  t.  Ò.  2  TÒRANIO  S.  D. 

TNE^àni  triduo  ante pnèrìs  ^  ,Cil  l^ìaticii  litenuid 
JL/  te  :  60  nimc  ero  brevior ,  te^ue  ut  antéa  coi^ja- 
Jbàr  9  hoc  te0ii>ere  tnonebo  •  Nihil  ^tb  tibi  efle  utìlii», 
iqpàm  4  ibidbm  oppériri ,  quoad  fcire  pòflis ,  quid  ,pW 
agcndum  fité.Nam  praeter riavi^ticmis long» ,  &  h|e- 
inaUs^  &  iiiìniine  portuo&periculun^,  quod  vitavens; 
"5  he  illud  ^^uidcm   non  ^  4H*fnyls,fubito.,  qiliim  cmi 
aiìquid  audierìs«  tè  iftinc  pò&é  piróficiici  •  Nihil  eflàn- 
terea ,  cur  6  advementiBtls   te  otìfe^re  geftias  i   M^ 
l^rastereà  nietuo.  (]us  cum  Chilòn^  nof&o  cò^moBÌo^ 
vi.  Quid  inulta?  loc^oppòrtuniorè  in  his  malìs  nullo 
tflfe  potuifti  2  ex  quo  tt ,  >quòcunqife  opus,  erit , ,  fecilli- 
me,  &  expeditiiSme coàleras »  Quòd  fi  irecipier.  ille  le, 
.ad  tempu^  aderls  :  £q  (  quonianì  multa  accidere  pof- 
Juint)  àiiqua  res  euth  vel  inipedièt  5  ve(,  morabitur  :  m 
ibi  erìs,  ubi,  omnia  fcire  poms:  hòc  mibiprorfus  vai- 
4e  placet.  iSe  reliquo,  ut  fé  ùepe  per.  literas  hortarus 
/um,  ita  velini  tibi  perfuadèas,  te  in  hac  caufanihil 
&4bere^  quod  tislendiun  fit,  prietér  <^nmnmein  cafum 

,     ,"    ci- 

t  *AJIurM.  rtccìoi  ìaoio  iioii  tnidiihfitd  Aairi  Veleno  Ma£ 

'  IttBgi  da  Tcrticmt  con  fiume  nel  lib.  IX.  cap.ii. 

dtl  mcdefiiaonomeit  d^vcCic.  j  Cm.  VléncU  •   A  cui  difeit 

'  '  i  villa  i  e  v*«^è  td  tfp^ttf-  Icigefi  )'  orazione  ah  Cic. 


xeCefare  di  liforito  dalla  SpagBÉ.  4  ìkUtmn  VoeUoao  aictiai  , 

a  r#vl«i»t.  Qpefti  èCa|oTo-  che  egli  ii  ktWt  ìél  Italie  ed 

tta^>Nì|[ro»  aom  pieteiìo»  il  in  Coffù  altii  • 

^^*ie  eil«odo.aià  vecchio  la  del  s  He  Mud  fuìtltm .  Cosi  leg- 

pioprio  figlinolo  tradito ,  e  da*  go   ut  itlud  fuidtm   n§m^fmsmti 

trismvixi  dato  e  mone ,  coaie  vis  ,  futìs9  »   cmm  ire.    Ìo|tin* 

pxorc<itro«  Del  qaale  nóftittf^  tradendo  ^«f#iiitfiip;  Xa  gnefto 
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llderarfi>  anzi  ancoitda  fuggirfi  .  Io  credo  che  mi  tra^- 
terrò  lungo  tempo  in  ^Fj^  »  fintantoché  egli  venga 
una  yolt^ .  Sta  uno .    '         '  \ 

EPISTOLA     KXl. 

Ul  che  debba  fare  .  Scr.  mi  temj^  Ma  gmra^t  Sfa^ 
g^a  ,  nèlP  ifiefi"  amo  . 

eie.  S.  TORANIO, 

AVea  tregiorhi  prima  confegitàtolettere  per  te  a'  val^ 
letn  di  Gneo  Plancio  :  perciò  ora  farò  più  bwvf, 
e  ficcòmeper  addietro  tj  cpntólava,  ti  pòrgerò  inqufh 
fio  t«mpo  avvertìipenti  ^  Stimo  ^he  non  ci  fià  pei  te  pie 
Titil  cola .  che  quivi  Wedefimo  ftafè  afpettando ,  che  co- 
la ti  debbi  Éir^,  Imperciocché  oltre  ilriCcp,  <^nefcan" 
^ai,  dinavigazion{unga,  jemàie,  ed  inopportuniffima 
per  prender  pono,  ^wftpcpmmodorarKor/fìdéBapprez^ 
tare  affai  ^  che  \x(  m  up  tratto .  com^  fèhtirai  ^tó^hè 
cofa.  ii  certo ,  puoi  'di'ccrflà  ipuovertì .  Non  accade  òK 
tracciò  cheta  nioftri  tanto  gehip  di  procedere  incontro 
iè  Ccfapani ,  che  vengon  di  Spagyia  4  Temo  in  okte  mc^ 
\    tccofe,  chèliò'c9;nfcritò  coi^Chilon  noftro,  A  che  mt 
pi^  parole  ?  Tra  qtw(lie  fciagure  npn  potevi  tratteiwm 
ih  luogo  piò  opportuno  :  d*  onde  tu',  colà  dove  che  ma 
a*  uopo  con  tutta  fòciliti  e  foacciatiifimaraeQte  ti  poni 
portare .  Che  fé  egli  ritòrriaiie  a  Rom^,  vi  ti  trovcm 
|cr  tempo  •  Ma  le  afcup  accidente '(  pbichk  moke  cóle 
V  ppffono'  accadete  )  o  daracli  impedimento,   o  tràtter- 
tallp  ;  tu  colà  ti  ^rai  ,  dove  c^icofa  pofli  faperè: 
quello  sUTolùiamerite  mi  piace  molto  ^  Del  rimanènte  j 
^ome   fovente"  pw  lettere  f  ho  Vortatp  ^  d^h  ^^^«{J^ 
puf  perfuafo  che  in   quelb  àiùlk   non  hai  cofa  «ic 
da  temer  fia  fuori  del  comun  eltermìnio  della  cit»^: 
i}  quale  ,  (^pniàcph^  eravifliiiSQ  li^  ,  cohtuttoifiV  «^ 

hifim  p^  rnQfip  la  npftra  vita  condo|to ,  e  iwnp  8^A 

-    -    in  . 

9HÀlfivflU   conte  ;*  coir  'atee    41*  f9£lif€ndnm  ^uMmvii* 
tìaÀt  ttcf  tcui  •  ' 
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ciwatis  :  -qui  etfi  'rit'  graviffiimus  :  tamen  ita  vÌKimn^, 
Pi  ìA,  actatis  jam  furaus ,  ut  omnia  quae  non  npftra  cui* 
pa  nobis  aceident ,  fonfter  ferre  debeami» .  x  Hic  tui 
omnes  valent,  fummaque  pieute  t^defiderant,  &diU. 
gnnt,  &  collutta  Tu  iic  ^ca,  ut  vfiats»  &  te  htinc 
ne  temere  commoveas  •  *  '^ 

;  '  EflJ.TOL  A    XXIL        ' 

Ad  conjolamlmiTùrjmiumpréetmtacoUtgh^  &y  qutdìpfé 
fkerìt ,  quafi  exmf^.M  imitandum  fropcnh  • 

M.  T.  ,<;.,TQRANiq  ?.  D. 

t'^SIquum  hasc  ad  te  (isriberem^  aut  agproplncjuare^ 
Jui  exitus  boìus  calamitofifliyni  beili  »  aut  jam  2  aliqui4 
aftum ,  &  confeélum  videbatur  :  .taixien  quotidie  cam- 
jDemot^bam,  te  unum  ia  tanto  «ceKÌtu  niiBi  foiije  af- 
jfimforem  »  &  me  tibi  ;  folofque  nos  vidiffe,  quantuai 
(^et  in  eo  bello  mali,  in  quo 9  fp^pacis  excluia,  i^ 
yiàoria  futura  eflfer  acerbiujma:  5  óuae  aut  interituffl 
allatura  eflet ,  fi  viftus  efles  ;  au? ,  u,  yici|Ies ,  (ènritn- 
ism  •  Ita^ue  ego  y  quem  4  tuoi  5  fbctc^s  illi  viri  ,  &  fa- 
SJentes,  Domitii ,  &  Lentuli  timilpiutnefledicebant  (  & 
frana,  piane  :  timebam^  enim^  ne  evehirentea,  qus  ac- 
cidcrmn^)  idem  nuhc  nihil  timeo  >  &  ad  omnem  even- 
tuiìi  paratus  fum .  Cum  aliqjuid  videbatur  caveri  pofle, 
tum  id  n^ligi  iiblebam  :  nùnc.  vero,  everfis  omnibus 
rebus ,  quum  coofilìo  pra6ci  nihil  ponlt ,  una  ratio  vi* 
dftur,  quicquid  evenerit  ,  ferre  moderate;.  pr^Efertia 
quum  omnium  rerum  mors  fit  extremum  y  &  mihi  £9 
confcius  ,  me,  quoadjicuarit^  dignitari  jreipub.  conte- 
luiffe^  &,  baq  an^lTa^  (alutem  re;inere  volutile  ..  HaDC 
(cnpfi  \  poti  ut  ^e  me  iffe  dic^erem ,,  fed  ut  tu  ^  qui 
couju^^fTuna  fua/^l  oiec^iim  &  fententia^  &  voluntate^ 


;ìJ! 


ft  .  .  ea. 


X /lic  .  In  Aoma  •  ,f  M.  S.  jbjnf. 

À'  JltifUid^  mUtum  ^e.  Jttffe  $  ^•rus  W*  viri  é^e,  Iroit- 
iK>q^eirùcliée -'deJU^guefn  ,    acimeacc  dette  Pcicidc;cliè  Lo« 

lu  spanti  di  lite  ,   onde  mof-  ciò  Dominio  il  Fadie  ,  e  Gneo 

ia  folTe  la  guerra  .  Dojnisio   il    fìgHiif^Jo  ,1    JLncio 

J  i^««     «wr  'ihUfintm    é-c.  VcntnU) ,    é  Pobblio   X«eftfuto 

Parla  per  rifpetto  delta  i^slo»  volleio,  efclafa  la  pace  ,IecoQ« 

'on^cjang  •        -  cigfcxfic  finii  colla  gucna  • 
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in  sì  fatta  età  velluti  ,{,G^e  tutte  le  cofe,  le  auairc*. 
intervengGtiK>  feòza  colpa  ,  portale  ^  icpi^.  iprte  anicpb  le, 
dobbiì^K).  Qji^ì  tottp  i  'mpi  (lanplme.,  e  con  (omxùA. 
afi^jonè  p^T^quioia  ti  4^derjpuio  ^  ù  yo^on  bene  ^  fi 
ti  riverifco^o  «rTiji  procui;a  di  fta^  laaQ^:^  dicoftìnon 
ti  muovere  per-  n^l  n^ifurato  cocifi^^,. 

',        E  Pi  STO  LA    XX  IL 

Cdr^olf  Taranto^, e/itlè  ^  e  gif  ptopone  ad  ìmtaziine  Ufu(k 
fcrfina»  Scu  nel r  ifiej?  anno  .^      ^        .   .       , 


eie.  S.  TORANIO^ 

S  Ebbene  fuUo  feri  vere  quefta  lettera"  parea  che  s' ayvi- 
xU^flf^la^n^i^qaeQig^ci^l^a^xuto^  e^hc^ 

fi  fofTe  già  qfj^h^^o{^,^  UcSi^^t^  e  ^qochiuf^  ;.  ;i;uttavift  io 
andava  rammentando  ogni  giorno,  che  tu  folo  in  sì  nuine- 
rofo  efercito  eri  flato  del  mio  fentimentò ,  ed  io  del  tuo  : 
e  che  noi  foli  conofcemmo  quanto  in  quefta  guerra  fofle 
di  male,  nella  quale*,  efclufa  la  fperanza della  pace ,  la 
vittoria  iflef(i|  ìu^^^^fSkx^  crttdi|UfIi]|pa  :  cheoa- 
vrebbe  recato  morte,  le  altri  fofle  flato*  vinto,  o,  fé  vin- 
to awfle^  4I  fcrvaggio  .  Io  pertanto-  cui  allora  qua'  for- 
^i  cfiijggi  Uoinini  j  i  DomÌ2j  j  volli  dire  ,  elLentuli  ,di* 
ceanqefler  timido  (e  lo  era  certamente  :  cheitimeanoa 
quello,  àvv^ifle,  che  avvenne  )  al  piefente  io 'fleflo  di 
natia  temo , .  e  fonò  ad  ogni  evento  apparecchiato .  Quan- 
doj^j^renza  v'^ara,  che  qualche  cofa  evitar  ^JjpieOe, 
allora  mi  dijJea  ch^  quello  non  fi  curaffe  ;  o^a  poi  eflendo 
tutte  le  cofe  ite  i^  perdizione ,  concioffiache  non  fi  poffa 
coli  avvedimento  far^  alcun  profitto  j  e'  pare  che  per  uni-» 
co  {{jediente  rimanga  j  jcheccnt  n'  avvenga  ,  con  modera-  . 
zione  portarlo  /  raanimaincme  che  di  tutto  l' eftremo  ì  la 
morte  ^  e  fono  a  me  confapevole  che ,  fintantoché  ho  po- 
tuto,^ Itoil  decoro  della  Repubblica  provveduto ,  e ,  per*  ' 
'luto qiierto ,  ho  defidérato  di  mantener  la  fah^zza  .  Ho  ' 
tritto"  in  qucfto  tengre  ,  non  per  parlar  di  ine,qia 
perche  tu  «  che  congiunuffiniQ/ft^  meco  rdi  feacimen- 
^0  1^  di  tfdlere^  iytsil  «nelle  meéefiUie  in«^«ic  .  Che 
^i.\  gran  confromid  !!  qùa{^  ucltti  H  ^^Ì^  j  ckf 
loantitiique  le^ft  abèkiw  it^tQ  dijirerlb  eyeniD^  aiv 

^'Jn:.,:    a».ìin;'    »..   ^  .  ÀsU  i.  ••*€.  -^  bia 
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i^ep  toghares  l  MAGNA'  etfim  coftib!;(ti0  ^ ,  qunm 
I  recprdare^  ètkmfi  fe^ìk  laeciderit, Te  tatdM^  l^^fTl 
Tiereqae  fònfiiTe  •'  JLtqùe  ttt|i)à^  liceat  aliqai^A»  ^ 
Olio  reipaU.  fStti^  tìos  friq',  istergue  noi  confìgNnf  iB- 
licitu^ines  Qoftras,  quas  pertnlh^  tìm^  ^^mmti  timi- 
4i  {Àubamiir  ,'àìiui  dic^ebamus  éà  il^é^rii'  ^  ^i^  ft{la 
funt.  De  tuis  rebus  hihil  ^  »,  avod  ^eas  ,  i)i«ter 
uniVerfaB  reipnW.  interknm ,  ti|p^tòillltoa^.  De  me  am- 
tem  fic  veliiQ  mdices  ;  f|uamtum  egp  poffìni ,  me  tibi, 
iUiiti  tà^  ,  liberifqué  tnìs  Smmxfd  cilm  ftudió  pneiW 
^per  mtmttoi  f  Vale  . 

JE  P  t  STQLÀ    3^35XM. 

Pcmhium.  ìnteritm  éomemum  éhkntem^   i^i^pir.  i^  cmw 
Jte^.  fmifmisfmmt ,  incolmfntafi  f$é  cmndSt .     ^ 

M.  T.  G.  ?^ WMmO-S.  D. 

NOJf  tei»  ró  (fctcrruit ,  q^ùw^ns ,  pofteaqtóin  ip 
.  *t*"am  vehifti,  lireras  ad  te  niitterem ,  cpiodto 
^  '^^  ?*1|^  mifeì&  :  fed  quia  %  quid  ubi  wOlice- 
rtr ,  ^)fe  i^eró  rebus  omnibus  •  nec  q^id  fuacfcifWi , 
^uum  n^imetipfi  cfdnfilium  deeflèt;  «ec  qui^  coaUàk- 
ttoms  aflcri^m;  in  twis  maiis  repebetwp  .  Hbci 
èuanquam  nihib  tìàeliòta  j  flint nunc edam,  atqueet- 
fem  multo  aefperàtiòra  :  pam  m%n«  elle  rnets  Hte- 
m  ,  quani.  iiullas  ,  mahai/^  p»ti ,  J  te  IntcBigeteBi 
WttS  conàfum  effefufci|)irereipub.cau&mtt|ierj$,  quam 
S!^Ì^  pr«flare  pptuiflfef  tamen,  quibqfcunique  le- 
,  Dus  poflem,  ad  éam  condition^  te  viveiidi,  opr  à^ 
?^>  ^w^tte  dfet,  bonaftr.  Sed  quuip  emmi^  tai 

■    ^     «Me 

2    '  5P*  S"»*'^  \nHrftn9m  a    dopo  là  rom  à\  HAì^tvL  ivA 
«^«fimaiUriiiUi.  ertati  iiSgSdilSìSpjgì^ 
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bia  tuttavia  portato  fentimenti  diritti  e  veraci .  Ed  oc 
pur  potefliipo  una  volta  godere   di  qualche  confidenza 
di  Repubblica  ,    e  conferire  tra  noi  le   noflre  foUecitu- 
'  dini ,  le  quali  foffèrimmo  allora,  quando  timidi  eravam 
j  creduti ,  perciocché    dicevamo  dover  fuccedere  quello  , 
che   già  %  avvenuto  /j  Quanto  alle  cofe  tue  t' afiìcuro 
'  che  non  hai  motivo  di  temere ,  fé  non  V  efterminio  dell* 
■  univerfal.Repubblica  •  Su  di  me  poi  vorrei  che  tal  giu- 
dizio formafli  ,  che,  per  quanto  io  potrò,  faro  fempre 
'  con    impegno  fommo  in  pronto  a  benefizio  tuo  ,  della 
Calvezza  tua ,  e  de**  tuoi  figliuoli ,  Sta  fano . 

JE  P  I  S  T.O  L  A    XXIII. 

Confala  DomìzìOf  oltremodo  dolente  fulla  rovina  degli  ami^ 
ci  :  e  lo  prega ,  dopo  d*  aver  foddi sfatto  alla  Repubbli- 
ca^ a  dare  ornai  provvedimento  allafua  falvezza  .  Scr. 
fotto  il  terzo  confolato  di  Cefare  avendone  per  collega 
Lepido  nelP  anno  707, 

CIC.S.  DOMIZIO. 

NON  m' ha  già  diflolto  dallo  fcriverti  lettere ,  dap- 
poich'fe  féi  venuto  in  Italia  ,  il  non  avermene  tu 
'  fcritta  ninna:  ma  perchè  in  ifciaguresì  gravi  non  tro-' 
'  vava  che  profferirti ,  effendo  io  bifognevole  d'  ogni  co- 
'  ia ,  niè  che  perfuaderti ,  effendo  io  fleflb  povero  di  con- 
figlio ,  né  quale  confolazione  arrecarti .  Sebbene  al  prè-v 
fentè  le  coie  pubblichenoh  fieno  di  punto  miglior  con- 
dizione, od  anzi  pili  difperate  :  ho  tuttavia    piuttofto 
voluto,  che  le  mie  lettele  inutili  fofTero  che  in  nefiu* 
na  maniera,  Io  fé  conofcefli  che  tu  ti  foffi  sforzato  di 
prendere  carico  per  la  Repubblica  maggior  di  quello , 
che  avefll  potuto  mandare  ad  effetto  ;  nondimeno ,  per 
Qualunque  motivo  poteffi ,  ti  conforterei  a  quella  con- 
dizione di  vita ,  che  ti  fi  offerifce ,  e  che  vi  farebbe  in 
«Sètto .  Ma  conciofiach?  t' abbi  propofto  nella  delibera- 
zion   tua  e  con  fortezza  intraprefa  quel  fine  ,   che  la 
ibrtuna  ifkffa  ha  voluto  ,  che  il  termin  fia  de'  noflri 
Tonn  L  D  d  con- 

nj^  feoza  poterle  ips^ntenex  pei    ne  di  Tità  ^uiec^,  che  tifiol» 
efetro  ;  conrattocìò  t'inviterei    feiilTe* 
H  aUbfacciaie  ^ucihcp»*'*''?^** 
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bene,  fortiteFque  fufcepti  i  eum  tibi  finem  flatueife^ 
quem  ipfa  fortuna  Termimim    noftrarum  contentionum 
efTe  voluiflet  :  oro  obtefiojque  tc/^  prò  noftra  vetere  con- 
junflione^  ac  neceflìftìdine  ,  pìéc^ne  fumma  mea  in  te 
benevole&tìà ,  &  tua  in  me  2  pan ,  té  ut  nobis ,  paren- 
ti, coniugi,  tuifdue omnibus 5  quibus  es,  fniflique fem- 
per    cariflìmus,  falvum   conferves  ;  incolumit^ti  tuz, 
tuoruinque ,  qui  ex  te  pendent ,  cofìfulas  ;  quae  didici- 
fti,  q^iaeque  ab  adolefcentia ,  pulcberrime  a  fapientifli- 
mis  viris  ttàdità,  memoria  ,  &  fcientia  comprehendi- 
fti,  iis  hoc  tèmpore  mare;  quós  con junftos fumma be- 
nevolentia,  piurimifque  officiis  «mififti,  eorum  defid^ 
rium  ^  fi  non  àquo  animo,  at  forti  feras.  Ego,  quid 
poffim ,  nefcio ,  vel  potius  me  panini  poflfe.  fentio  :  il- 
ìud  tibi  poUiceor,  me,  quìaecunque fàluti ,  digtìitatique 
tuae  conducere  arbitrabor,  tanta  ftudio  effe  fafturum, 
guanto  fempef  tu  &  ftudio  ,   &  officio  in  meis  réas/ 
luifti .  Hanc  m^aftì  voluntatem  ad  màtrem  tnam ,  opfr 
mam  fosminam ,  tuique  ^mantiffìmam  detuli .  Si  quid 
ad  me  fcripftris',  ita  fiiciatn,   ut.  te  velie  intellexeroj 
Sin  àutem  tu  minus  fcripferis  :  egotamen  omnia,  m 
tibi  utilii  effe  arbitrabor ,  fummo  Audio  4  diligénterq^e 
eurabo.  Vale*  ' 

a  Èum    tihi  fimm   futuitis  *        à  AI.  pàrittr  ^ 
II  qaale   è   Aato  di  depone  1*       j  Si    n$»  mfuf  é$  fotti  ifs* 
armi    dopo    la    fconfitta    de*    li  pciitio  iwpoitt  il  lalTegoaili 
YoKipeiani  $  faiftlo»  nell!   arveiiità  ,  e   limaAcrc 

adi 


LI. 
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Contrafti  ;  ti  prego  e  ti  fcongiuro ,  attefa  la  noftni  Unio-* 
ne,  e  Oretta  corrifpoifdenza  antica,  e  per  Ja  mia  fpm- 
ma  benevolenza  verfo  di  te  ,  e  pari  tua  verfo  di  me  9 
a  confervarti   fiklvd  Irt  prò  di.  noi,  del  gertitote,  della 
conforte   e  di  tutti  i  tuoi  9  a'  quali  fei  e  (o(ìì  Tempre 
cariflflmo  :  e  a  dard  proWedirtientO  al  beri  edet  tuo  j 
e  de'  tuoi ,  chd  da  te  dipendono  :  iti  ^ueftd  tempo  fer- 
viti   di  quelle   màfllrae.  ,  che  da"  fapientifliriii  uomini 
nobilmente  in(egriate   imparato   hai   ed    apprefo  colli 
memoria  e  coll^  intelligenza .'  e  di  coloro ,  1  quali ,  ef- 
fendoti  d^amof  fomnio  (Congiunti  e  di  mòltiflimi  ufi^ 
zj  ,  gli  hai  perduti  5  portane  la  dolorofa  mancanza  fé 
non  con  tatfegnato  attimo  almeri   con  forte  *   Quello  , 
che  io  mi  pòfla  iiol  fo^  od  anzi  conofco  di  poter  po- 
co .'   cóntuttociù  ti  prometto,  che,  ogni  cofa,   quale 
che  fia,  crederb  còrtferifca  alla  fai  Vezia ,  e  decorò  tuo, 
iaroUa  coti  tant' impegno ,  a  mifufaj  che  ne^cafi  miei 
fempre   hai  moftrato  impegno  ed  unzio  <   Quefto  mio 
buon  volere  1'  ho  prèfehtato  alla  jiiàdre  tua  y  ddnfia  ot- 
tima ,  ed  a  té  àflèzionatiflima  *  Se  mi  fcriverai  pefal^ 
cuti  fervigio  ,   farollo-  pet  maniera   come  io  (apro  che 
tu  vogli  4   Che  fé   poi  non  mi  fdfiverai  ,  nondimeno 
con   impegno  ,   e   diligenza   fomma  prenderò  cura  di 
tutto  quello  ,  ch^  crederb  id  vantaggio  tuo  tornare  « 
Sta  fano  • 

Dell' in^ifl^tenti;  il  tecotidoll  éi  vìtth.  è  infetiort  dei  frìnm  ^ 
il  tion  voleiU,  il  rèntlme  do-«  the  fuppone  l'utiìino  pih  abi^ 
loie»  ma  pare  foftenetla  eoa  taato  nel  portare  in  pace  fciH 
(•raggio    lenza    tiaboccare  iit   sa  alterazione  i  travaglia 
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Imcìos^    quos    Pompe JHT  Magnus  herum  conful  dedh  ,  den 
fcribit ,  0*'  extenuat  :  utrunque  oh  cam  ca^ufam  ,  »e  Ali?» 


Kj.  T.  C,  I  M.  MAWO  $•  D. 

SI  te  2  dolor  aliquis  corporis,,  aUt  infirmitas  valetu* 
dinis  tua^'  renuit,  quominus  ad  ludos  venires ,  for- 
%\xnx  magìs  tribqo ,  quan}  fapieatiaj  tiwe .  Sin  haec,  qux 
ureteri  mirantqr ,  contemnenda  duxifti ,  &  quum  per  va- 
J^tudinem  poHr^s ,.  venire  ramen  noluifìi  :  ufunque  lat- 
|or ,  &  fine  dolore  corporis  te  fuiffe ,  &  animo  valuif- 
ie,  quum  ^a,  quae  fine  caufa  mirantur  alii ,  neglexeris: 
modo  ut  tibi  conftiterit  frudus  otii  tui  :  quo  quidam 
tibi  perfrui  mirifi:e  licuit,  quum  eflfes  in  ifta  amoenita- 
tp  p^ne  folus  r^liftus .  N^que  tam^n  dubito ,  quia  tu 
eK  ilio  cubiculo  tuo,  ex  quo  tibi  ^  Srabianum  4  per- 
•forafti ,  &  patefecifti  5  Seianum ,  per  eos  di«s  matutina 
tempora  leftiunculis  confumpferis  :  quum  i(li  interea , 
qui  te  iftic  rellquerunt  ^  fpeaareqt  (fommunes  6  mimo? 

X  (^ 

I  M.  Màrt9,  Sofpetta  Corra-  pania  da  Siila'nellafoctal  faer« 

4o  che  coftui  iia  Marco  Mario  ra  4iftrurta  ;  ia  cui  cambio  fìi 

Graridiano  d'Arpino,  datole*  poi    fabbricata   un.  altra  citt^ 

gaio  di  Quinto  fratello  di  Cic  non  guari  .lontana  ,   chiamata 

in  Afìt  >   e   di  parentela  con<v  n$vm  StébU  oggi  CaftclT  a  ma^ 

giunto  con  Cic.  re  d<  Stabbia  . 

M.  Dolor  é^li^uis  corporis  9  Dall*  4  ^tfforsfii,  Cofttti  nella  Tua 

tP'  4*   cofta  che  quella  era  la  camera   avea    fatto   aprire  una 

podagra .  iineftra  ,  per  la  quale  godeva 

I  StubUnum  ,    Villa   a  Srab-  il  prospetto   de}   texiitorio  di 

bit  ciuà  ip»riui{»9  4<Ua  C^ni-f  Scabbia  « 
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EPISTOLA!- 

tfc.  ^  épifiUawnf  defctht  gli  fpeitacoU  ^  che  Pompeo 
la  feconda  volta  tofifole  celebro  ytella^  dedicazione  del 
teatro  da  sé  fabbfièato  i  a  intendifneHto  che  Mario  ndn 
fi  chiatnaffe  /contento  di  non  effervi  intervenuto  ;  òtti 
nel  fecondo  confolato  di  Pompio  e  di  Graffo  nelP  anrl» 
ópSé 

MAkCO  eie.  S.  MPikCÓ  MARIO. 

SE  qualche  corporal  dolore ,  o  V  elfere  cagionevole  di 
fanit^  ti  ha  dato  impedimento  al  venire  agli  fpet- 
tacoli ,  più  i'  attribuifco  alla  fortuna ,  che  alla  tua  fa- 
pierìtSL .  Che  fé  poi  quefte  fefté  ,  delle  quali  gli  altri 
prendono  ammirazione,  ripùtafti  eflTer  da  dispregiare  ^ 
ed  avvegnaché  per  rifpetto  della  fanità  poteflfi  ^  pur  no^i 
volefti  venire  ;  provo  contento  e  dell'  uno  e  dell'  altro  ^ 
fc  che  fofti  libero  da  corporal  dolore  j  e  che  di  ftiiritò 
fofti  fanOf  mentre  hai  avuto  per  nulla  quelle  cole,  d^ 
elle  gli  altri  fenza  cagione  fetnno  le  meraviglia  :  purché 
dell'  oiio^  tuo  tene  fii  rifultato  alcun  fruttò  :  del  qvUi 
ozio  hai  certo  avuto  campo  di  maravigliofamente  go- 
derne ,  mentre  nell'  art>enità  di  cotefta  villa  fei  flato 
quafi  lafciatò  folò  .  Né  dubiio  già  che^da  quella  tua 
camera  bel  profpètto  godendo  ;'  d  onde  ti  fei  aperti^  una 
fineftra  di  rmcontro  alla  Stabbiana  campagna  ^  ed  hai 
fcopefto  Sejarto ,  pief  quei  giorni  fpefo  abbi  i  mattutiifi 
tempi  in  care  lezioni  ;  mentre  in  tanto  colóro ,  che  co- 
ftl  t'han  lafciatò  j  {lavano  forinacchiofi  a  vedere  i  voi-' 

' 't)  d    i  gari 

$  lamb.  Mifenum*  ^refcnratc  da  cothici,,che  coli-' 

Sijmnkm .  Villa  in  quella t$ar«  tracanno  co  gètti  ce  1*  urtian  ccf* 

tetfìedefima  ideila  quale  a  Ipte*  ttume.  C*mmuHtm  vien  a  dire,  i 

lente  apperia  ciman  veiUgìoii  rodti.égllordinirjtcofic^ltè  iròli 

#  AtiMM«< Lf  opere  tctritii  f«p.  v*  ut  coft  di  onovo  d^vc^tif» 
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%  ipmifomni .  Reliquas  vero  partes  diei  tu  confumebfts 
ii$  (kleélat^uiibus  ,  quas  tibi  ipfi  ad  arbitri  um  tuum 
compar^ras  ;  irpbis  autem  erant  ca  pe'rpetienda ,  quae  2 
fcilicet  P,.^Maecius  probaviflet.  Qmnino  ,  fi  qiueris  , 
4  ludi  ^pparatilTitnij  fed  non  tui  flomachi  /conieflu- 
ram  enim  facio  de  nieo ,  Ham  primum  5  honoris  caufa 
in  fcpnam  redierànt  ii,  ciU9a  ego  honoris  caufa  de  fcena 
decediff^  arbitrabar .  Pelici»  vero  ^tuae  npfter  6  ^fopus 
ejufmodi  fuit ,.  |it  ei  definerp  per  ójnjies  homines  lice- 
ret  :  is  jurare  quum  cpepiffet ,  voi^  cum  4efecit  in  ilio 
loco,  7  Si  fiUìfj^  fallo.  Quid!  tibi  ego  alia  narr^n  ?  lìo- 
fti  enim  Jt  reliquos  ludos .  Quid^?  ne  id  quidenx  leporis 
habuerunt ,  quod  folent  mediocresludi .  Apparatus  enira 
fpeAatio  tóllebat  ómnem  hilaritat^m  ;  quo  qiùdem  ap 
^ratu  non  dubito  ,  quixi  animo  xqy^iniwo  carqeris  . 
Quid  enim  deleftationis  habent  p  fexcentì  muli  in  Gly- 
tertineflra  ?  aut  in  loEquoTrojanp  11  craterarum  tria 

mil- 


I  S^mifémni ,  perchè  Qon  v* 
era  da  VecTcre  cofa  niaha  di 
Aàovo  :  ovvero  itti  c^lprc  ^ue^e 
.fti  rpettacpli  fapprefcnrati  di 
buon  mgctino,  quando  if  font 
no  poteva  fàcilmente  occupare 
^it  Ipcttatorì  , 

^  $cilictp  «  Vicp  «fr rc/Ip  con 
Cfita  ìn^i^n^zìqn    di(i>ettofa  • 
j  AféKtHs ,  (^c^ì    era    Pub 
^lio  Mecio  Tarpa  »  del   quale 
^Q  ficordp  fleti  icrìftp;ri  purie 
di  wl  f cmpo  , -cfat?o  eftima 
tore  delle    poetiche  opere  tea- 
trali   ,  che   ^èiò    opportune 
4^^r   la  fc^o^ ,.  Ow*.  I^cir  ep, 
^'Ffoni.         I 

Si   quid   tém^n  •iinfi' 
ìfctìpferes    m  Méej    àefftn* 
détf  ju4hì$   ^utts  I 
^  Qioven.  «ella  Satira  X. 

^u4  ntc  in  étde  fonenf  ftrn 
tsmtiM  judìce  TMTfm  • 
!  4  l^udi  Mff^Tétifip^t .  Cosi  di 
que^i  eie.  parla  peila  l^iCo^iia- 
^pa  Or??ip«e  t  ìnfia,nf  pofi  b»^ 
'^n^um  rntmariàm  é^^pér^tifflmi ^ 
^mAgnìjìctnti^miqut   ludi  :    fud-, 


fed  nejufmtdi  quidam  fi^rì  fft» 
héc  p9fint  t  pfjfurj^  ulU  m*d»  f^ 
fpieéri  •  y 

$  Hoturis  cduf4  àn.  Per  ffB« 
der  pia  folenni  ^ li  fpe tracoli  di 
l'propeo  '  fiitono  richiaiìittì  l'a 
fCeA{ì  i  vecchi  atrori  mìmici , 
c)>e  .avff^Qo  già  ^pita  d^  opc- 
lare  in  teatro  ,  ca  erano  fiati 
giubilati.  Ed  in  quef^o  pro- 
polirò  narra  Plinio  nel  ]ib«  VII. 
%  ^8.  4*^!!?  certa  Galeiia  Co. 
piola  EmSoIarla  che  a  lU* 
gno  -^^otnòio  msfni  tbestri  didi'  * 
eéfi9nt     dHus    pr9    imirucuìé    r«« 

6  t/£/4pus  ,  Celebre  tragico 
^ttor  d!  que'  tempi  :  òel  qual 
dice  Macrob^o  che  t^nto  foir 
a  IIP  mtpuica  guadagnò  ,  che  \f 
fciò  al  figliuolo  un  a  (Te  eredi- 
tario di  'ao.  milióni  di  (èftct- 
z)  t  Oa  eie*  ^e  ne  fa  In  più 
luoghi  ricordo  con  lode  • 

7  Si  fciens  félU  ,  Era  uCira 
foimQla  di  giuramento  che  fi- 
cea (i  pir  Jùvtm  Ispiden»  ,  del 
quale  così  Fedo  ne  accenna  il 
lltO*    l^^pidtnp  filiCfm     tentkéMf 
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gari  mimi.  I-e  altre  parti  poi  del  giorno  le  impiegar 
vi  in  altri  divertimenti ,  che  t'  avevi  a  te  fteflb  a  fen- 
no  tuo  appreflato  :  dove  noi  bifognava  che  aveffimo  la 
fofferenza  di  fehtir  quelle  opere,  che  pafTate  foflero  sì 
pef  certo  fotto'l  giudizio  di  Pubblio  Meo  io .  Gli  fpet- 
tacoli ,  ft  vuoi  faperlò  ,|  erano  al  tutto  d' un  apparato 
il  più  fol^ne ,  ma  non  dal  tuo  gufto  :  che  ne  traggo 
congettura  dal  mio.  Imperciocché  primieramente  per 
far  onore  in  ifcena  tornaron  coloro ,  i  quali  io  mi  ere- 
dea  che  per  onor  loro  giubilati  foffero  dalla  fcena  . 
Ma  il  noftro  Efopo  tua  delizia  fi  portb  in  maniera  , 
che  p^r  confenfo  comune  gli  fu  permefTo  il  ceflàre  : 
queftì  avendo  cominciato  a  giurare  ,  gli  venne  meno 
la  voce  in  quel  luogo .  Si  fctens  fallo  .  Che  accade  ti 
narri  gli  akri  particolari  ì  che  ti  fon  ben  conti  gli  al- 
tri fp^ttacoli  •  Ma  che  parlo  degli  altri  ì  neppur  ebbe- 
to  qqelia  graziai  che  aver  fogliono  i  mediocri  fpetta- 
coli*  Imperciocché  la  confidera^ionedeir  apparato  ogni 
ilarità  togliea  :  del  quale  apparato  certo  non  duoito 
che  tu  con  animo  indift'erentiflimo  fii  _ftato  fenza  ve- 
derlo .  Perciocché  qual  diletto  porgono  t^nti  muli  nel- 
la Clitenaeftra  T  o  nel  Cavai  Trojano  tre  mila  taz- 
%Q  ?  ovv^o  fvariate  armaturej  ideila  fant^ri^  ,  e  della 
cavalleria ,  come  fi  fa  in  qualche  battaglia  ?  quelle 
comparfe  che  rifcoffero  T  ammjra^ion  popolare ,  non  t^a- 
vreDDono  porto  alcun  piacere.  Che  fé  tu  in  que' giorni 

Dd    4  hai 


jursturl  ptr  J$vim  ,   iéc   vtrbé  d*  Egitto  ,  colfaiuto  dell*  fldul- 

èé^    diantts  :    fi  fctens    fdiU  f  tctio    uccifc    pél  inlìdia  Aga-   | 

$um  mt  diiffittr  ,  /«/va   urb»  ,  mcnnone  ,    ti  tornato  da   Tto- 

é^reiqut  »   bvnit  tjicidf  9  ut   «r«  ja  t  la  cai  morte  fu  pei  dal  fi* 

hunc  Upidem  •   Gcllio  nel  lìo»  gliuoto  Qrefte     colia    occifion 

]•  c«  ai.  chiama   quello  giura*  iren^icata 'dell* uno  e  dell*  al- 

mento  i    fAniiffimum   JHsjurén-  tra*    Or    in    quella  Tragedia  il 

dunim^Ot   quefto   giuramento  poeta     Accio    ^rpnmt^a     Ajs« 

avea    luogo    ficlU  lecitazion^  mcniionc   di   r^Eurtio  di  Troia 

d*£ropo-  con  folennc  csrovaoa   41    tnyxìl 

8  Htliqutt    ludts  .     I    quali  carichi  il'oiltl  preda. 
fpelTo  hai  veduto:  e  d9  suclli  .     10  £f  ui  rr^/é'^*^  Tr^gediidì 

puoi  trar  congettura.         ^  J'ivio  And  ioni  co  ,   tiella  quale 

f  Sexcenti  muìk  &e.    Cliten,  Venivano    in    tea  tra  t    compatta 

nella  fu  mobile    d*Agamenno-  lirémiKi  tazze  di  Troiana  . 

ne  ,   la   quale  in  tempo   della  11   loC    Sca!ig>    mrrttérum  t 

fucila  TxojaAa  da  amoc  pxeU  Gxzv-  uttétum^ 
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minia  ?  aut  armatura  varia  peditatùs ,  &  equitatus ,  Ut 
in  I  ajiqua  pugna?  quae  populareih  admirationem  ha- 
buerunt ,  deleòWionem  tibi  nullam  atttìliifent .  Qood  fi 
tu  per  eos  dies  operam  dedifìi  z  Pròtogeni  tuo,  dum- 
modo  is  tibi  quidvis  potius  ,  quam  oratiohes  meas  le- 
gerir  :  nae  tu  haud  paulo  plus ,  (juam  quifquam  noflrum , 
deledlationis  habuifti .  Non  enini  te  poto  Gra!<ros ,  aut 
^  Ofcos  ludos  defiderafTe  ;    praefertim  quum  Ofcos  hi- 
Gos  vel  in  fenatu  noftro  fp^rare  pofTis  ;  Graecos  vero  ita 
noji  ames,  ut  ne  ad  villam  quidem  tuam  via4Graeca 
ire  foleas  .    Nam  quid  ego  te  5  athletàs  putem  defi- 
derare  ,    qui  gladiatores  contempferis  ?  in  quibus  ipfe 
Pompejus  conntetur ,  fé  &  operam ,  &  oleum  perdidif- 
fe .  Reliquie  funt  venationes  ,  binae  per  dies  quinque^ 
magnific2B ,  nemo  negar  :  fed  quse  poteft  efle  homirti  6  po- 
litico deleflatio ,  quum  aut  homo  imbècillus  a  valenrii^ 
fima  beflia  laniatur  ,  aut  praeclara  beftia,venabulo  tranf» 
verfcaratur  ?  quae  tamen  fi  videnda  funt,  facpe  vidifti? 
neque  nos,  qui  ha:c  fpeftavimns,  quicquam  novi  vidi- 
jnus»  Elephantorum  extremus  dies  fair  ;  lìn  qnoadmira^ 
tio  magna  vulgi,  atquetarba;,  déleid^tio  nulla  exditit  : 
quinetiam  7  mifericordia  quasdam  confequut*  efi ,  atqae 
opinio  ejufmodi ,  effe  quandam  illi  belhKK  cnm  genere 


t  tJ«finV  c0fiH^.  iliicàf 
a  frotcj^ni.  Il  qu8leera«iiif- 
in»fits  ov;veio   lettore  di    Ma- 
no  • 

S  Vfrts  lué»i,  Pompeo  die  m. 
vedere  tre,  maliìerc  di^  fpctia- 
coli  fccnic:  divexii  di  linguag- 
gio^ e  d'abiti  Grechi»  OTci ,  e 
Latini  .  Gli  Ofci  erano  popoli 
della  Gaoipania  a'  cón6ni  del 
Xazio  e  del  Samnio  •  Qùeftf 
non  fipefido  latinamente  pat- 
iate i  ma  ilorpiando  fé  voci  , 
ciano  ^exò  da*  Komani  facil- 
mente intcfi  ,  e  coti  piacere  , 
pei  rimperizia  del  lor  parla- 
^e  .  Quindi  hcht,  ^uai)tun<]ue 
coloro  andaffero  in  dirperfione 
almeno  fotto  cotal  liome  ,  lin<ti 
guaggio  si  fatto  però  tra  1  Ko* 
mani  rimafe  ,  vi  componevi 
poemi»  ed  O^tie  teat^i&ii ,  cfiìc 


Mckatflftfi  fuMa  ktatt  é^*  Ri- 
mici attori.'  edalla  goffaggine 
ridicolofa  di  quefta  lingoaqoi 
allude  Cic4  icherzcvolmenre  9 
dicendo  che  sei  Sefiaro  d*  Al- 
pi n{>  pdtea  Mttìó  'fiartf  a  vc^ 
dére  gli  fpectacoli  Ofci  per  la 
lingua  di  tolì ,  che  partecipa- 
va deir  Ofca  ,  attcft  la  vici- 
nanza toti  quella  regione  • 

4  Gr/ic*  vie,  V*era  in  mici 
paefe  urta  parte  di  via  poboli- 
\t  chiamata  VU  Ctaca  rfello 
firazio  d'  otto  fiad;  ,  fa  qaal 
credeafi  xiftorata  da  Eccole  • 
Or  eiTeiido^uefla  per  vfiggia. 
re  incommoda  >  Mario  per  an- 
dare alla  fua  villa  ,  non  vi  pa^ 
fa  Va  •  eie.  per  giocofo  Scher- 
zo interpfet:(  ciò  ad  averfione; 
che  egli  avelTe  a  Greci . 

i  ^tbUtdi  *  Koittc  gtnMf\t^\ 
che 
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hòì  dato  opera  ad  afcoltare  il  tuo  Protogene ,  purdie  que^ 
fti)  qiial  fi  voglia  altra  cofa  t'abbia  letto  jMUttqflochéte 
«ie  orazioni  ;  alla  fé  che  tu  hai  prefo  troppo  più  di  dilet- 
te, che  alcun  di  noi .  Imperciocché  ftimo  chenon  ab- 
b  defiderato  gli  fpettacoli  Grechi  ovvero  gli  Ofci;  maf- 
finamente  potendo  tu  vedere  gli  Ofci  ancor  nel  noftrd 
Seiato  5  i  Grechi  poi  non  gli  ami  a  tal  fegno ,  che  nep- 
pu!  Aioli  atidare  alla  tua  villa  per  via  Greca.  Or 
quuito  agli  atleti  dovrò  io  credere  che  li  defideri  , 
tnettre  hai  difpregiato  x  gladiatori?  ne* quali  Pompeo 
mecéfimo  confeffa  che  ha  mandato  a  male  il  ranno  € 
'1  ftpone.  Vi  reftan  le  cacce  ,  due  date  a  vedere  per 
cialbun  de' cinque  giorni,  certo  magnifiche  ,  niuno  ij 
n^a;  ma  uiv  uom  {politico  quale  vi  può  avere  diver*^ 
timento ,  ouàndo  o  un  debil  uomo  viene  sbranato  da 
una  robuftiiTima  fiera ,  ovvero  una  nobile  fiera  i  traf- 
itta con  uno  fpledo  da  caccia  ?  le  quali  cofe  fé  purè 
«la  veder  fono  ,  le  hai  fpeffo  vedute  :  e  noi ,  che  ìt 
abbiam  vedute  non  ci  vedemmo  nulla  di  nuovo  •  Il 
giorno  ultimo  fu  degli  Elefanti  :  in  cui  ammirazion 
grande  api>arve  nella  minuta  gente  ,  e  nel  popolo  , 
ma  niun  piacere^ che  anzi  ne  venne  dietro  una  cotal 
compaffione  ,  ed  oppinion  sì  fatta  ,  aver  quella  fiera 
una  certa  affinità  coli'  uman  genere .  In  quefli  giorni 
però ,  mentre  fi  celebravano  gli  fpettacoli  fcenici ,  ac« 
ciocché  non  ti  paja  effere  io  flato  non  folamente  bea- 
to ;  ma  libero  al  tutto  d'impacci  ,«ho  avuto  quafi  a 
crepare  nel  giudizio  di  Gallo  Caninio  familiar  tuo  • 
Che  dove  avefli  avuto  il  popolo  tanto  pieghevo^ 
^  le, 

che  comprende    varie  maniere  cendo  ricordo  di  ^nefl^k^^VH*» 

di  còdabattitori    per   le    corpo-  coli  di  Pompeo,  nel  ilb.  Vili, 

rtli   forze  ;   e   coloro   er^^no  ,  e.  7.  •Amiffs  fuga  fpé  ,   mi/tri" 

che  venivano  in  cmulasion  di  ardUm  vulgi   intnétrrshili   hs^ 

vittoril  col  corfo,    lotta  »  pu-  tu   ^uétnntts  fupplUàvir*  >  ^u*» 

gni ,  (alti ,  e  dìfco  ,    le  quali  dsm   fefe    Umtntdti^n»    c%mfU' 

fpecie    di     corporali     conuafti  rantts,   fénti  ffnli  ddut  ,   ut 

comprefe  ftiron  da'Gred  nella  ikUtus  imftréfrii  ,   ne    mnnff" 

voce   'wiìfrtid'X^  ,     e   da*  Ltti*  ^intin  hn*ri  fu9  tx^uìjitét ,  0ei$$ 

hi  facccdette  in  una  voce  f«ìii.  univtrfus   e9nfmt£erit,    dh^ffni^ 

^Mtrtium  ,  cioè  qmin^kt  mrtts .  *  fompéji  ,    ftwi  •  «//«    mtx  Init  » 

€  ViAor.  ptiit»  .  imprtcdntur  .   Toccano  il  fatt» 

7  Miftrlc»tdis  quédétm  .    Tli-  iftcifo  P'onc  i  e  Plaraico^. 
alo  la  Cfg'on  oc  apporta ,  li* 
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lljjniano  focietatem  ,  ^is  ^o  tamea  ii^siìs  ,  i  li^i$ 
Jijfi^icis,  n^  forte  vid<?ar  tibi  non  mode  beatus,  ftdli- 
Jb^r  omnino  fuifle  ,•  dirupi  pene  me  in  judicio  Galli 
Canini! ,  familiaris  tui .  a  Quod  fi  up  f^cilem  popu- 
hun  haberem^  quara  ^(opos  habuit  i  lib^ater  inehcr- 
cule  ^  artem  ^.deQnerem,  tecumque,  &  cum  fioviUus 
noftri  viver^m  •  Nam  me  cum  antea  tydebat  ,  i  qugm 
^  aetas,  &  ^mbitìo  hortabantur,  &,hcè{ijit  deniqje, 
5  quem  nolebam ,  non  defendere  ;  ^urn  vero  hoc  tem- 
pore vita  nulla  ed .  Nequ^  enim  fru<ftum  ullum  lab©- 
f  is  exfpefto  :  &  cogor  nopnunqi^m  Ì!pi9mines  /ooa  opti- 
ine  de  me  meritos  ,  rogatli  eorunv,  qui  bene  «geriti 
funt ,  defendere .  luque  quaero  c^ufas  omnfes  aliqmin- 
ilo  vivendi  arj}itratu  meo .'  teque^  ^  ii^n  r^tionera 
ptii  tui  &  laudo  vehementer,  if,  pxobQ.;  quodque  nos 
i>?inus  intervifis ,  ht)c  fero  animo  «quiore ,  quod  fi  Ro- 
in^  effes^,  tamen  n^que  nos  lepore  tuo,  rjeque  te  ,  fi 
qui$  eft  ia  me,  meo  fruiliceret,  propter  moteftifiìnMS 
Cp:Qupationes  meas  ;  quibus  li  me  ;relaxa!ro  (  nakm  ,  ut 
piane  exfolvam ,  non  pof^lo  )  te  ipfum  qméem  ,  qui 
puUtos  annos  iiihil  aliwl  commsntaris,  4oceho  prof&ào^ 
guid  frt  ^'huma^it^r  vivere .  T«i  mOà§t  ift^m  imbecillitt- 
(em  valptttdinis  tv^  /udenta  ^  &  tu^r^ ,  nt  &cis  ,  ut  no- 
(kas  villas  obire ,  ,&  mecura  noftr^  (imul  Incula  7  gon- 
curf^re  poffis  .  Hasp  ad  te  pluribus»  verbis  fcripfi  ,  quam 
foieo ,  non  otii  ^bundantia ,  fed  amoris  ^r^  te ,  quo»  me 
jquadam  epiftola  iubinvitafas ,  fi  memoria  tenes ,  ut  ad 
t&  aliquid  ejufmodi  fcrib^rem ,  quo  minus  te  praeter- 
jfÀùSd  iudos  poeniteret  •  Quod  fi  aifQqiiUJtus  iiisn ,  910- 
dep  .•  fin  minus ,  hoc  me  tamen  confolor ,  quod  pofthac 
ad  iudos  venies  ,  nofque  vifes  ;  neque  in  epiftolis  re* 
•Jinques  meis  fpem  aliquam  deleftatioms  tuae ,  Vale, 
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I  Ludh  fanieh  •    He'  gloinl  Ciufe*/ 
ideile  Opere  teatrali ,.  4  At  défereremm  * 

i  ^uod  fi  fdm  féciltm  .   Ha       5  ^*m  noftlfsm  •  Per  ad^Ie- 

éctto  di  roptd,  p4£/9pHs  hujnjl  tio  diiefo  avea  Gabinio  a  pre- 

0odi  fuit  ut   ti  dejimtrt  fgr  §m^  ^ì^tc    dì     fompeo    ,    cpniec* 

'  tKs  ^tfnims  licerti  ,  che  foflfc    ftaio    d»  quotilo  op- 

i    ^^rftm  •     Dì    patrocinar  Bo^natOf  AU^t  Mco^i  a' Va- 
nni» , 
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le,  quanto  l'ebbe  Efopo,  fé  Dio  Ercol  m'aiti  ,  vo- 
lentieri lafcerei  andare  il  meftière ,  e  ripofata  vita  me- 
nerei con  teco,  e  co' pan  noftri  .^Imperciocché  fé  per 
addietro  mi  veniva  tedio ,  quando  e  1  età  ,  e  T  ambi- 
zion  m' invitavano ,  e  finalmente  permeffo  m'  era  non 
difendere  cui  non  volea,  mólto  più  in  quefto  tempo 
non  ho  un  momento  di  vita  quieta .  Pcrcnè  non  afpet- 
to  frutto  alcuno  della  fatica,  che  duro:  e  fon^  coftret- 
to  alle  volte  a  difender  perlone  ,  alle  quali  non  fon 
troppo  obbligato  ,  a  preghiere  di  quelli ,  che  fono  di 
xne  benemeriti .  Pertantp  -  vado  cercando  tutte  le  jiia- 
niere  di  vivere  una  volta  a^  mio  modo:  fr  fommamen- 
te  lodo  ed  approvo  te ,  e  cotefto  tenore ,  Khe*  ferbi 
nell'ozio  tuo:  e  che  non  venghi  di  tanto  in  tanto  a 
farmi  vifita ,  il  porto  più  in  pace ,  perche  ancorché  tu 
in  Roma  fo^i ,  tuttavia  ne  noi  avremmo  campo  di  go- 
dere della  tua  graziofa  converfazione ,  nt  tu.,  fé  qual- 
che lepidezza  v'^  in  me  della  mia,  a  cagione  delle 
nojofiffime  mie  occupazioni  ;  quali  fé  potrò  allentare 
(  imperciocché  che  del  tutto  mene  djfciolga  ^  noi  pre- 
tendo )  alla  fé  che  a  te  ,  il  quale  é  degli  anni  affai  . 
che  non  penfi  ad  altro  ,  farb  veder  io  che  cofa  fia  il 
menare  gioconda  vita.  Tu  ora^^eggi  e  conferva  ,  co- 
jue  &i ,  la  tua  fanità  cagionevole  ,  acciocché  tu  pofH 
venire  atpmo  alle  noftre  ville ,  e^con  eflb  nje  girar  qua 
eli  nella  hoftra  cara  lettiga.  Di  queft^ cofe t' ho fcrit- 
'^o  più  a  lungo,  che  non  loglio  ,  non  per  abbondanza 
d'ozio,  ma  d'amore  verfo  di  te]:  perciocché  in  certa 
ietterà  m' avevi  fatto  Qualche  invito  ,  fé  ti  ricordi ,  a 
fcriverti  qualche  cofa  di  sì  fetto  ,  per  non  aver  pen- 
timento d'avere  gli  fpettacoli  tralafciato.  Il  che  (e  ho 
confeguito,  ne  provo  contenta:  fé  no  ,  di  quefto  tut- 
tavia mi  confolo ,  che  per  1'  avvenire  verrai  agii  fpet* 
tacoli,  e  ci  farai  vifita  ,  né  fuUe  mie  lettere  lafcierai 
qualche  fperanzà  di  tuo  divertiremo  •  Sta  fanp  • 

EPI, 

>inio  /  cu!  difefe  reo  i  petr»  accompagnata  da  que*  piaceri  ed 

'»ronc  di  Ccfarc  •  cfercizjtche  tengono  Tuomo  in  p* 

6  Huménit»f  viffert  •   Si   è  il  pefto  e  piacevole  divertimento  e 

jgfieBaie  ?ic%  onefta  e.^'ocondi  7  Al*  cirfumturfért  • 
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Marti  negoftuM  fibi  cUirtù  fofe  pròm'ittit  .  Detnde  Jcfìhtè 
quanti  ^  faciat ,  Cb*  facere  debeat  condemnatioitem  'Vi 
Munatii  Pldncit  Burfa  ;  de  quo  vide  Piedidnufn  in  com* 
mentafio  Miloniarfte ,  Script^  éfl  primis  diel/US  ejus  an-^ 
ni ,  quo  Scr.  Sulpicius ,  &  M,  Marcellus  Confule^  fùe^ 
re  :  nam  faulo  poft  Cicero  in  Provinciam  iifit  s  ^  J^» 
Plancum  dafnnatùfn  ait  ;  cwm  ptimum  eyiiit  e  magi* 
Ihratu . 

M.  T.  C.  M.  MARIO  S.  D. 

i  TV  it'Andatum  tUum  curabò  dilÌ2;ènter  .  Sed    hdmo 

-LVX  acutus ,   ei  mandàfti  poriffìmuiti  ^  cui  expedi- 

ret,  illud  venite  quimplurimo.  Sed  eovidiftifntìitum  ^ 

qùod  pra^jS^tftr,  quo  ne  piufis  emeri^m.  Quod  fi  mihi 

Eermififles  ;  qui  mè^s  amot  :rt  te  eft ,  cohfeciflem  ctìm  co- 
eredibiis  .*  mine ,  quando  tuum  pretium  nòvi ,  2  liqita- 
torem  potius  apponaAi ,  quam  illud  minóris  veneat  :  fed 
de  jòco  fatis  éft  .  Tuum  negotiuni  agafn  ,  flcUtt  debeo  , 
diligenter .  j  De  Burfà  te  gaudere  certo  fcio  .•  fed  himi^ 
Verecunde^mibi  gratularis.  Putasenifn,  utfcribis,  prou 
pter  hominis  fordes  minus  me  magnam  illarii  lactitianl 
putafc  .  Credas  mihi  velim  ,v  magis  me  judicio  hoc  , 
quam  4  motte  inimici  Isetatum  •  Primum  eniiti  judiciò 
malo^  quam  gladio -,  deinde  gloria  potius  amici ,  quam 
calamitate  .  In  primifque  me  deleftavit ,  tantum  ftudiurrt 

bo- 

1  Mdndmtum,  Era  CiC  Atto  prezzo  c(jl  te  AfCito  * 
iafciaco  crede  d'  una  poflTcflflo-  j  De  Burf^  .  Qucfto  e  "f  it'cf 
ijc,  ma  in  conforteria  d'altri  Munazio  Planco  Barfa  ,  fi 
coeredi  :  Mario  desiderava  di  quale  eflendo  tei buno  della  pie- 
comprarla/  ed  aveadato  a  Gir*  be  (otto  il  terzo  confolato  di 
Ja*  commifìSon  dèi .  trattato  ,  Pompeo  nella  caufa  di  Mitene 
fermando  !l  prezzo,  che  avreb-  fece  parte  ifl  coli  tra  rW  ìl  Cic- 
he dato,  eie  fu  di  ^ueftofat-  e  rufcitò  il  popolo  a  poftare 
to  fche^evolm^nte  iifponde.  in  foro,  il  cadai^ere  di  Clodìo 
1  Rifui,  addit  mihi.  ^  per  Milond  uccifo  :  dorè  fa  ab-* 
L'teìtAtortm  app§nam  *  A  ili*  brucia ro  con  feguirne  incendio 
Rendimento  che  la  pofleflione  x^lla  curia*  Laonde  dopo  firu" 
non  fi  venda  f$er  minor  prez<^  ta  la  podeftà  fua  txibunizìa  fo- 
zo  di  quello,  che  hai  fermato,  Aenne  giudizio  e  condanna  /« 
ti  Subornerò  Un  ofFeritore  alt'  ifì  :  e  andò  in  eitlio.  Milcome 
fncaoto,    che    ne   (o^Qùgt  il  Ctfiatcsfurp^lìgnòria  ftflia  lLe« 

pub* 
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E  P  I  S  T  O  L  A    II.     ' 

J^roìpftte  a  Mario j  che  prenderebbe  cura  del  fuo  negozio  ^ 
^ggitigrfe  apprejfo  in  che  conto  fia  da  tener/i  la  condan- 
na  di  Tito  Manuzio  Fianco  Burfa  ,  Scr,  /otto  i  conf* 
Sul  fido  e  Marce/lo  nelP  ann*  7Q2, 


eie.  S.  MARIO. 

TliiTAneggerò  la  commjflion  tua  con  attenzione  .  Ma 
iVX   deh  fagace  che  tu  fei  !  hai  dato  la  commiffione 
fopra  d' ogn' altro  a  colui,  cui  fpedienteerache  quella 
pofTeflione  foffe  al  maggior  prezzo  poflìbil  venduta  .  Ma 
in  ciò  avedi  molto  accorgimentp  ,  che  determinaci  il 
prezzo ,  onde  io  per  piii  non  comprafll .  ehe  fé  tu  non 
m' aveffi  legato  le  mani  :  attefo  l' ambr ,  cbe  ti  porto  , 
avrei  coi  coeredi  cónchiufo  il  iiegozio  ,  ora  poiché  ho 
faputo  il  tuo  prezzo,  fubornerò  piuttofloiun  offèritore 
airiacanto  .  che  permettere  fia  la  poflefllone  venduta 
per  meno .  Ma  fulla  celia  non  più .  Tratterò  il  nego- 
zio tuo,  ficcome  mi  corre  obbligo  con  diligenza .  So  di 
certo  che  fu  del  fatto  di  Burfa  rie  provi  contento  :  ma 
ti  congratuli  meno  con  troppo  riferbo  .   Imperciocché 
credi ,  come  ferivi ,  che  per  le  fozzure  di  colini  men 
grande  mi  reputi  quella  letizia ,  eredimi  pure  che  fono 
andato  più  lieto  per  quefto  giudizio ,  che  p^r  la  mort^ 
del  ipio  nemico .  imperciocché  primieramente  amo  m^ 
gUo  conquifo  il  nemico  per  giudizio  ,  che  per  ifpada  .- 
poi,  piuttofto  colla  gloria,  che  colla  calamità  dell' ami- 
co ,  PjrincipalmentQ  mi  recò  piacere ,  che  si  grande  ap- 
parifse  il  àvor  de'  buoni  verfo  di  me  incontro  a  un  in-* 
credibil  contrafto  d' un  chiariamo  uomo  e  poteatiffimo  • 
Finalmente  (  ciò  che  appena  per  avventura  verifinii- 
gliante   parrà  Y  troppo  più  malamente  odiavg  coftui  ^ 
^e  Pifteflb  ceFebre  Clodio  •    Imperciocché  impugnato 

10 

puhbliu  »     f\  COR   aUii    cfuH        4  ^•ft'  Wmie't  «    Di    CtodÌQ 
C^itHicQ  n  '  P^<  Miioac  ttccitg  « 
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bonoram  in  me  exftitifle  cpntxa  incredibilem  contentid» 
nem  clariflimi ,  ac  pptetìtiflfìmJ  Viri  •  Poflremo  (  .quod 
vix  verifimile  fortafse  vidéatur  )   oderam   multo  pejus 
hunc,  quam  illum  ipfum  Clodkm.  llium  enim  òppu- 
gnaram  :  hunc  defenderam  •  Et  ille ,  quum  omnis  reC* 
pub.  in  meo  capite   difcrimen  efset  i  habitura  ,    ina- 
gnum  quiddam  fpeftàvit  ;  nec  fua  quidem  fponte,  fed 
eorum  auxiiio ,  2  qui ,  me  dante ,  (lare  non  poterant  • 
hic  fiihiolus  animi  caufa  me  ,  lìn  quem   inveher^tur  , 
delegerat  :  perfuaferatque  nonnuUis  invidis  meis ,  fé  in 
me  ^  emifsarium  femper  fore  .  Quamobrem  valde  ju- 
beo  gaudere  te  :  magna  res  gefta  èft  :  nunquani    ulli 
fortiores  cives  fuerunt  ,  quam  qui  au(ì  funt  eupi  cen- 
tra  tantas  opes   ejus,^  a  quo  ipfi  ìéài  j^dices  erant, 
condemnare.  Quod  fecifsent  nunquam  y  nifi  iis  dolori 
meus  fuifeet  dolor  .    Nos  hic  multitudine  ,   St  4  cele« 
britate  judiciorum ,    &  5  novìs  legilrtis  ita  diftinemur  , 
ut  quotidie  vota  faciamus ,  6  ne  irìtercaletur ,  ut  quam- 
primum  te  videre  pofiRmus .  Vale  . 
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€aufam  eXponit^  cwt  acie  Pharfaltca  viBus  ,    a  ietto  di^ 
fièffdrit  :  quod  illi  ab  inlquis  vitìù  daiiditr. 

IM.  T.  C.  M.  MARIO  S.  Ò. 

PErfaepe  mihi  cogitanti  7  de  communibus  miferiis ,  iti 
quibus  tot  annos  verfamur ,  &  (  ut  video  )  verfa- 

bi- 

1  MS.  éditurd  •  -  4  L9inb.  crtbrStdtt  • 

a  ^«;    me   fidnte  •     Erano  i  S  'Ntvit    lt£$bus   .     Zt    qmzìi 

malvagi    cittadini  ,    che   colla  Pompeo  il  precedente  anno avei 

cacciata  di  Cic»  «rviiaranfi  ef  fitto  nal  teizo  Tao   cònfolato  • 

fcr  tolto  ogni    impedimento  a*  6  Ar«  inttrcsUtur ,  Quindi  ai* 

loro^  torbolenti    maneggi    per  gomen to  traefi  che  nel  piefèn- 

opprimere  la  Repubblica.  le  tempo  la  po'deftì  d' inteica- 

I  Emiffétrium  .  Mini  Aro  del-  hxe  venuta  cfa  a  mande*^B« 

]e  altrui  foperchierie  e  violen-  tefici  ,   e    che   a    loro  arbitrio 

ze  ,     pronto  ad    interporre   1*  s'intercalava  C  che  non  dìreb^ 

opera    Tua  dove  bifogni  ^    o  ii  be   alrriraentì    V9td  facimuf,  né 

poifa  il  buon  dcAxo.  ìnurséUtur  }    ed    tiSki    ^ctm 
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io  àvea  colui,  coftui  difefo  .  Colui  ,  fimilmente  coi!^ 
ciofiachi  tutta  la  Repubblica  (offe  per  avere  contrada 
fulla  mia  vita,  ebbe  una  Votale  alta  mira;  ni  ciòpu-* 
re  di  fua  difpofizione ,  ma  per  coloro  ajuto ,  i  quali ,  ìà 
pie  flando  io-,  non  poteano  in  pi^  r^gerfi  ;  quefto  fci* 
jniotto  m' avea  prèfo  per  divertimento  come  ic^getto  da 
farne  invettive:  ed  avea  perfuafo  ad  akunimiei  invi- 
diofi ,  che  contro  di  me  farebbe  fempre  emiffario  .  Che 
perb  prendine  pure  fommo  contento ,  ella  i  fiata  ima, 
grande  imprefa»  operata  :  non  vi  fonò  giammai  flati  cit* 
tadini  più  forti  di  colorò  ,  che  hanno  avuto  coraggio 
di  condannarlo  còntra  sì  gran  potenza  ,  dal  quale  efl! 
•rano  flati  trafcelti  per  giudici .  Il  che  non  avrebbònò 
coloro  giammai  fetto ,  fé  il  mio  cordoglio  non  fbtìè  i 
quelli  difpiacevole  riufcito.  Noi  qui  per  li  ftoki  efo- 
lenni  giudizi  e  per  le  nuove  leggi  fiam  per  modo  im* 
pacciati  ,  che  ogni  giornor  preghiam  gli  Dei  che  non  fe^ 
gua  intercalazione  ,  accioccnè  ti  poflìatn  veder  quaj^ò 
prima.  Sta  fano. 

EPISTOLA    IIL 

Le  cagioni  efpone^  ende  dùpo  la  fotta  dP  Pompe jai^t  néliù 
giornata  di  'f  affalo ,  R  jia  ritrattò  dalt*  armi  •  Scr.  fit^ 
to  il  terzo  confilaf  di  Cefafe  ,  avendone  per  collega 
Lepido  nelP  an.  707. 

eie  5L  MARIO. 

Rlpenfando  io  ben  foven^e  fulle  calamità  comuni  , 
nelle  quali  da  tanti  anni  dimoriamo,  e  (come  ve- 
do)  dimoreremo,  fovvenire   mi  fuole  di  quel  tempo, 

nel 

Snello  ,   che  narra  èenformo  no  depnttt!  •  Sfcchè  da  qtfeib 

r  dit  nstmU  i  che  !  più  di  eifi  inteicalazione  dovendo  1  aono 

da  vari  diftorti  fini    poifati  di  allungarfi ,  ne  veniva  per  con- 

far  durare  più   o  meno  fpazio  feguenza  aecrcfc  mento  di  ftti- 

alcun  magiitraro  nella  fua  ca-  che  e  d'uccapazioniper  If  giu- 

i!ca   ,    o    a   riguardo  d*  alcun  dici»  e  per  li  magi  ft  rati  nel  foro 

vantaggio,    o  kapito  »  che  ri-  ce.  eperciòCic  ragionevolinen- 

trar     poteiTero    dalla   maggior  te  dice  vtm  ftcimus  nt  &e» 
lunghezza  dell'  aono  ,    e  dalla        7  De    timmunibus     miftrih  • 

meno  vie  più  fconvolfero  i  tcm-  Generate  dalla  guerra  civile  di 

pi ,  al  etti  buono  liìdiiixio  eia-  Cefaie  e  di  Pompeo* 
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bimur ,  folet  in  inentem  venire  iliius  temporis ,  quo  i 
proxime  fuimus  una  :  quin  etiam  ipfunj  diem  memoria 
teneo.  Maniad  iii.idusMaias,  2Lentalo,  &  Marcel- 
lo coff  quum  ^  in  Pompejanum  vefpcri  veniflém  ,  tu 
mihi  foUicito  animo  prasdo  fuilìi*  Soliicitum  autem  te 
hafoebat  cogitatio  tum  oflicii,  tum  etiam  peri  culi  mei. 
Si  raanerem  4  in  Italia ,  verebare ,  ne  officio  d^efTeni  .* 
fi  proficifcerer  ad  bellùm  ,  periculum  te  meum  commo« 
vebat .  Quo  tempore  vidifti  profedo  me  quoque  ita  con- 
't^rbatum^  ut  non  explitìarem,  quid  efset  optimum  &« 
Ah  :  pudori  tamen  nfialui ,  faoiasque  cedere ,  quam  falu- 
tis  mex  ratÌ9nem  ducere ..  Cujus  me  mei  faéli  poenituit , 
lior\  tam  propter  periculum  meum ,  quam  propter  vitia 
inulta  >,  qu2  5  ibi  òfTendi/quo  veneram .  Prinmtri  neque 
m^nas  C9pias ,  neque  bellicofas  :  deinde   6    extra  du- 
cem ,  paucofque  praeterea  (  de  principibus  loquor  )  7  re- 
liqui  -primum  in  ipfo  bello  rapaces ,  deinde  in  oratione 
itA  8  cmdeles ,  ut  ipfam  vidoriam  horrerem  :  maximum 
autem  9  xs  alienum  amplifTìmorum  virorum .  Quid  qus- 
■  jis  ?  nihil  boni ,  io  praeter  caufam  .  Quae  quum  vidiflero  ; 
defperans  viftoriam^  primum  ccepi  fuadere  pacem ,  cu- 
jus fueram  femper  auftor  :  deinde ,  quum  ab  ea  fenten- 
tia  Pompejus  valde  abhorreret ,  fuadere  inftitui ,  ut  bel- 
lùm duceret  «  Hoc  interdum  probabat ,  &  in  ea  fenten- 
tia  videbatur  fiore ,  &  fuifset  forta(se ,  1 1  nifi  quadam  ex 
pugna  coepiflet  fuis  militibus  confidere .  Ex  eo  tempore 
vir  ille  fummus,  nullus  imperator  fuit.  Signa  tirone, 
&  colleftitio  exercitu  cum  legionibus  robuftifllmis  con- 
tulit:  IX  vidus  turpifCme,  amifHs  etiam  caftris,  folus 

fu- 

1  Ff#xl»i#.  Nell'anno  primo  di   battaglia   contro  de'  Ccft- 

della  guerra  civile,  ciani:  or  Clc*  ftava  delibciaB- 

a  l^tHtuU  &  M4rc*U$*  Neil*  do,  fé  il  dovcffc  fegaixe. 
anno  704-   quando  ù  acccA?  It        s  '^<  «/c»^'  •    ^c*  quaittexi 

faeixa  ciflle.  di  Pompeo. 

j  In  VimfgjsMum*  Volle  Bau-        6  Exttét  ductm  ,   Da    Pompeo 

diand  ,  che  fu  lo  fteflo  paefc  in  fuor<^- 
cht    ?9mpejarum^  .    Non    guari        7  Al.  t*liqu9s , 
loncan    da  Nola  r     oggi  Torre        Rtli^uì  .    Gli  altri  Pompejt» 

dell' Annunciata  r  dove  eie*  e  ni    ,    e  rpezìalmente   Scipione 

Mario  .avean  la  villa.  fuocero  di  Pompeo^ 

4  /»  ItétttM,  D*  onde  Pompeo        8  Crudeltà  .    Minacciavano  T 

già  era  patt-to   alla  volta  del-  efterminio  a*  Ccfaxiani  ,    ed  a 

ia  Cifecift  pei  piantale  campo  chi  non  avea  Ceguico    ì  quat. 
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LIBRO  SETTIMO.  449 
ileflb;  piuttoflo  a  noi  ,  vien  piti  tardi  ,  purché  torni 
colla  borfa  pi^na  .  Non  ;iccade  che  ti  dii  freta  di  ri- 
Tornar  qua ,  maffimamente  efTendo  morto  Vacerra  :  ma 
a  te  non  manca  accorgimento.  Defidero  faper^  che  co- 
fa  ti  abbi  rifoluto .  Gneo  Ottavio ,  ovvero  Gneo  Cor- 
4ielio?  non  mi  ricordo  bene  é  certo  familiar  tuo ,  4'al- 
to  legnaggio  nato ,  figliuol  della  terra  :  Or  coftui  per. 
ciocché  fa  me  eflere  tuo  familiare  ,  mMnvita  fovente 
a  cena  ;  non  mi  ci  ha  per  an^he  potuto  condurre  : 
ma  pur  lo  gradifco*  Sta  ianp. 

EPISTOLA     X, 

Schetxfivolmente  accufa  Treiasjo  di  prefunzione  y  perciocché 
Avea  ferino  che ,  jpfr  la  perizia  del  gius  Cejbre  facea 
gta»  conto  di  lui  :  il  riprende  appreffo  di  timido ,  per^ 
che  avea  ricufato  di  paffat^  con  Cefare  n^a  Brettone 
ma;  fòggiugne  alcune  altrecofe.  Scr,  nelP  ìjhffo ifpf/^o » 

CIC.  S.  TREBAZIO. 

HO  letto  le  tue  lettere,  dalle  quali  ho  intefa,  che 
tu  al  noftro  Cefara  gli  pari  molto  giureconfulto . 
Hai  motivo  di  ftar  contento  d'  effere  venuto  in  cotefli 
luoghi,  dove  pare  che  fappi  qualche  cofa  .  Che  fé  ti 
fofli  ancora  portato  nella  brettannia ,  non  vi  farebbe 
certo  flato  alcuno  in  queir  ifola  piìi  perito  di  te .  Non- 
dimeno (  ridiam  pure  ;  che  fon  aa  te  provocato  )  t' ho 
un  po'  d' invidia ,  che  tu  ancora  fenza  far  iftanze  fii  fla- 
to chiamato  da  colui  ,  alla  cui  familiarità  gli  aititi  , 
non  per  la  fua  fuperbia  ,  ma  per  le  occupazioni,  non 
poffono  afpirare .  Ma  tu  in  quefta  lettera  nulla  m' hai 
Icritto  fugli  afìkri  tuoi  :  che ,  le  Dio  Ercol  m'  aiti ,  non 
mi  fono  meno  a  cuore   de'  miei^.  Temo   affai  che  né* 

3uartieri  d' inverno  non  patifchi  freddo  :  che  però  fon 
i  parere ,  che  ti  debbi  lervir  di  camino  ,  che^  faccia 
buon  fuoco  :  dell'  ifteflb  fentimento  erano  Mucio  e  Ma- 
liilio ,  mafHmq ,  che  non  hai  abbondanza  di  Saj  :  febb6«! 
Tomo  1,  Ff  ne 

eia  per  anche  {Potuto  conduc-  perciocché    non  fapplamé   cht 

le  a4  accettar  riavito.  cofa  iciiveire  Trebazio* 

^7  VaU€  jurH$»fHÌtum  vUtri.  t  Uhi  dli^uid  fdptrt  vide^fg  « 

V*c  xipofto  qualche  fale  ,   che  Dove  non  hi  tenurg   d'un  cov 

aol  poOliam  bcix  comprcoidote  1  munal  falere  ed  oxdioaxiqi* 
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tuo ,  I  me  frigeas  in  hibernis  :  quamobrem  2  camino 
luculento  utendum  ceiifeo .  Idem  oc  Mudo ,  &  Manilio 
placebat ,  praefertim  qui  fagis  non  abundares  '.*  quaiiv 
quam  vós  nunc  iflic  g  fatis  calere  audio  :  qua  quidem 
nuntio  valde  mehcrcule  de  te  timuerara  .  Sed  tu  4  in 
re  militari  multo  es  cautior,  quam  5  in  advocationi- 
bus ,  cui  6  nqque  in  Oceano  natare  volueris ,  ihidìofìf- 
fimus  nomo  natandi  :  7  neque  fpefiare  effedarios ,  quem 
antea  ne  8  andabatam  quidem  defraudare  poteramus^ 
Sed  jam  fatis  jocati  fumus.  Ego  de  te  ad  Ce^ariem 
quam  diligenter  fcripferim  ,  tute  fcis  ;  quam  faepe ,  ego  . 
Sed  mehercule  jam  intermilèram ,  ne  viderer  liberaliffi- 
mi  hominis ,  meique  àmantiffimi  voluntati  erga  me  dif- 
fidere  -  Sed  tamen  his  litetis ,  quas  proxime  dedi ,  pii* 
tavi  effe  hominem  commonendura  :  id  feci  :  quid  prò- 
fecerim ,  fiicias  me  velim  certiorem  :  &  fimul  die  toto 
ftatu  tuo,  confiliifque  omnibus .  Scire  enim  cupio ,  quid 
exfpefles ,  quam  longnm  ifhim  tuum  difceflum  a  nobis 
futurum  putes  «  Sic  enim  tibi  perfuadeas  velim ,  unum 
mihi  effe  folatium ,  quare  facihus  poflTmi  pati  ,  te  effe 
fine  nobis,  fi  tibi  efle  id  emolumento  fciam:  fin  autem 
id  non  eft ,  nihil  duobus  nobis  eft  ftultius  :  me  qui  te 
non  Ramam  attraham  ;  te  qui  non  huc  advoles  .  Una 
mehercule  noftra  vel  fevera,  vel  jocofa  congrefifìo  pio- 
tìs  erit ,  quam  non  modo  hoftes  ,  fed  etiam  p  fratres 

no- 


i  ir*  frlguu  tn  hIkttnU.  Te-  tUr  •    Lo  motteggia  della  fai 

mo  che  ne*  quartieri  d'inverno  timidità  nelle  miliraxì  co  fé  per 

Cefare  non  fòrvendoiì  dell*  o-  accoacU  voce.    I  giureconfulrì 

pera  tua  non  polli  proihuovere  diconfì  csvgrg  slìis  per  la  pei!- 

1  tuoi  interefu ,  e  facci  male  i  zia  loro  nel  gius.  £d  a^uciio 

facti  tuoi.  allude  nello  Icherzo. 

X  Cdmin*     luculent$    uitnJum  5  In  divocé^tunibus  •  NelV  e» 

etnfM  •    Scherzo    a11c^oi;ico  •  fere; zio  proprio  advoemt»  ,   dbe 

Cerca  quella  p«tc  de'quartie  /*;    fuggirit  ,.  «uf    fféiftntUm 

xi  <V  inverno  >    dove  tu   cacci  fuétm  cBmtifddt  Amica  :  fecondo 

n  freddo  della   povertà  colle  che  a  que'  tempi  in  ufo  era  la 

buofee  occafionl  di  far  quattri-  voce  ;  e  giufia  quello  >  che  ic« 

ni  ,   e  trac   profitti  dalla  prò-  fegna  Afconio*. 

▼inciale  dimora.  6  Ntqug  in  Oetsn»   UMtart  «•* 

i  Sdtis    cdìiu  &c»    Per    la  /««rii.  Che  non  hai  voluto  iBct- 

gnerra  de*Brirtan»ì ,  che  bolle  tetti   in   mare  per  andare  eoa 

contror  di  Cefare.  Cefare  nella  Brettaania  , 

4  /»  r*  miUtéri  m%l$$  $s  cdw  7  Ntfug    /pe^dr$    ffedsrhs  . 

Vcxa. 
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LIBRO  SETTIMO.  4n 
ne  io  fento  che  voi  coftì  al  prefentefentfte  ben  caldo.' 
per  la  qqal  novella  certo  avea  ben  io  di  te  affai  temu- 
to .  Ma  tu  nel  miflirare  meftiere  fei  molto  pili  cauto 
che  nelle  afflflenze  delie  caufe  :  il  quale  neppure  nell* 
oceano  hai  voluto  andare  a  nuoto  ;  comecché  perfona 
vogliofiffima  di  notare  :  n^  ftare  a  vedere  gli  effedarj , 
febben  per  addietro  neppure  ti  potevamo  dal  vedere  un 
andabata  defraudare.  Ma  abbiam  già  fcherzato  abba- 
flanza .  Con  quanta  attenzione  io  abbia  a  GoTare  fcrit- 
to,  tu  medefimo  il  fai:  e  quanto  fpeffo,  io  il  fo.  Ma 
certo  io  avea  già  interrotto  lofcrivere,  per  non  pare- 
re di  diffidare  del  buon  animo  verfo  te  di  perfona  cor- 
tefiflìma ,  ed  aftèzionarifTIma  mia .  Ma  pure  in  quefte 
lettere ,  che  ho  ultimamente  fcritto  ,  ftimai  di  dover- 
lo avvertire  :  T  ho  fatto  ;  vorrei  mi  facefTl  avvifato , 
che  profitto  io  abbia  fatto  .•  e  rendimi  a  un  tempo  in- 
formato di  tutto  Teffer  tuo,  e  di  tutti  idifegni .  Im- 
perciocché defidero  di  fapere  che  ti  facci ,  che  afpetti , 
quanto  lunga  (limi  fia  per  effere  cotefta  affenzatuada 
noi .  Imperciocché  vorrei  ti  rendeflfl  perfuafo  che  l'unico 
mio  contorto ,  onde  di  leggieri  poffo  comportare  tu  fiì 
fenza  di  noi ,  fi  i  il  fapere ,  che  ti  può  ciò  ad  emolumen- 
to tornare  .  Che  fé  poi  cjuefto  non  v'i  ,  non  vi  fono 
al  mondo  perfone  più  folli  di  noi  due  :  di  me  ,  che  noti 
ti  tiro  a  Rema ,  di  te ,  che  qua  non  tene  corri .  Se  Dio 

Ff    2  Er. 

V*  erano  in  Roma  i  gladiatori  e   di   minor  piacere  :    C  leggo 

chiamati    tfeddrii  ,    che    com-  con  Ghcbirdo  étndétbdts  ,")  Q^e-^ 

battean  per  cocchio.   Or  1*  e(-  ftl  erano  glad-aori  combattenti 

preflione  riguarda   queRo  Ipet-  a  occhi  chiufi .  Onde  ne  nacqiie 

tacolo  ,  ma  mira  a  mottegg'are  il  ptoTerbio  lAndikbAtéirum  mort 

Trebazio  ,   dell'  aver    licufaro  pug^^rt  ,   fa    di    quelli  detto  , 

d'andare  in  Brettannia  ,  dove  che    litigan  di  faccenda  ,   che 

nella    mtliz  a    v*era  frequente  tra  lor  non  comprendono* 
ìlio  effUfrum:  e  V*  erano  mol-        8  Gebhard.  andabftd  • 
ri  tfedsTti  combattenti  da* eoe-        9  Frdptei  Pff/^^  iM^nl  .    GH 

:hi  •    £d  il    motto   appar  più  Edui    eian  popoli  dclU  GaMia 

phiaro   con  ciò  ,    che  fiegue  ,  Celtica  de'p'tt  poccritì  f  latina 

È'oè  maraviglia  eflfere  che  Tre*  primaria  eia  ^«fa/ffin^'i»  *^ii- 

izio    non  abbia  voluto  inter-  tuni  al  pr^f^ntc  nei  ducalo  di 

venire   agli  fpettacoli  degli  ti  Borgogna-  Ot  per  U  fedeltà  fk- 

^arìi  ,    mentre    non  riufciva  ronodal  pi^pplo  Kamano  onofa- 

!|li  amici,  quando  era  in  Ro-  ti  dxFrétrtt  ^wfnii  i7«nf«#i.    Di 

Ila  ,    di   privarlo  neppure  dal  quefti  cosi  Tacita  .  Stiì  &*lh-' 

Mere  nn  andabata  :  fpettaco-  rum   /rsterattAth    n*m*ì*    tuie 

9  fcx  altro  il  iQtea  guftofo  »  p9fHt$  M^ms^i  «/«r/j^, 
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fioftri   JEdui .   Quare   omnibus  de  rebus  fac  ut  qaativ> 
primum  fciam ,  i  Auf  ^opfohncio  ,  atit  confili^  ,  <?«r  r« 

E  P  I  S  T  Q  l<  A    XJ, 


^matur  TrebAtfo  defidefìtum  Unbis  adirne  2  ptacifk  h^ 
mcn.^  nfy  nifi  abjit  ak  Vrhe  o/m  ermlumffnt9>  ^  Te4^.ai\ 


M.  T.  C.  TREBATIQ  S.  D. 

Nifi  ante  Roma  proftftus  efles,  nunc  eam  <r«Ite•,i^ 
i  linqueres  ;  quis  enim  2  tot  interregnis  jnreconfut- 
tum  defiderat?  Ego  omnibus,  ^  unde  petitur  ,  hoc  con- 
dii dederim  ,  ut  a  flnguUs  iatecregibus  4  biuas  ftdvo- 

ca- 


ànfi  alla  lettera  con  un  verfo 
ìxxreto  tolto  dall^Eavcontimo- 
2;Uiiièno  di  Terenzio. 

1  Xot  interrigni*.  .  Int.emges 
furono  iitica.ici  dopo  la  mprtie 
di,  BLoinoW  *.  ItnpcrcìocchèBato 
cHesdo  d  ff  arere  fuU*  elezione 
4cl  fucceiTure  ,  piacque  che  ui? 
ieiiatore  per  cinque  giorni  poi- 
taife  le  di  vi  fé  reali  •  e  ne  fp- 
ftencflc  la  podeft^.  -  dopo  il 
q'ual  tempo  elio  nominava  u,ii 
altro  interré  ki  fìmigliante  fa- 
coltà .*  qifefti  pure  nominava 
un  terzo-  ec.  fincljè  fi  venne 
air  elezione  del  re  dopo  un  itìr 
ttro  anno.  Or  in  Roma  libera 
venivafi  air  elezione  dell'  inr 
terre ,  qujindo  non,  v'  cran  con. 
ioli  né  dittatore  :  cip  che  pò* 
tea  fuccedeie  per  var}  acci- 
denti <  Però,  iiittrregei  predt' 
%Antur  non  pct  elèrcitarc  giu- 
Kitdiil^iij:  I  ma  pt'^ci^almcn- 


te  pec  teReve  i  confòlarl-  cooi- 
^,  ed  aflSilefe  alta  eiesioDC 
de'  con  foli  .  Lo  ipazio  peican- 
to  de*  cinque  giorni  ,  ne* qua- 
H  durava  un  interré  diceautt-. 
tir.teinum  .•  e  tanti  etano  !■*■ 
terregnì  quanti  erano  gV  inter- 
ré y  che  fiirccdeano  1*  uno  ali* 
altro..  Ne  ir  a;i  no  pertant;o7oo. 
per  gr  iniprgenti  interini  ttt- 
mi^lti  noneHéndoJ^  potati  crea* 
re  i  confoli  per  tfT  inè.fì  Rema 
jcbb^  g.r  interré  »  C  vi  furoio 
circa  jtf.  intetregai  .  fioaU 
mente  furoa  creati  Calvino  e 
Mpilalla. 

j  Vnde  fttitur  •  Formola  fo- 
lennc  del  gius  civile  antico 
tante  volte  ufata  da  Cic  |>cr 
cfprimere  nelle  caiufe  pecunia^ 
tie  private  la  perfona  »  che  (o-* 
falene  ìì  carattere  dì  reo  ,  cio^ 
che  Qando  in  poflìelTo  d^ aletta 
avere,  che  viene  iniitigiof  r:«- 
cevc  rìftsnjja  «  paifr»  • 
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Eféol  m'aiti'i  uba  fola  o  feria  ogiocofa  converfazióil 
liòHra  Varrà  pìh  che  non  dico  già lolor nemici,  maan-- 
trora  i  noftri  fratelli  Edui .  Laonde  fe  in  modo  che  quan^ 
tb  ptittia  io  abbi  contezza  di  ttitto .  Ti  porgerò  ajuto  ó 
c'ói  cohfolarti,  o  coneonfiglio^  o  coir  avere;  Stàfano* 

EPISTOLA    XL 

Scherza  in  prima  tt>n  Tfeéatio  ì  gli  petfaadt  apprejfo  che 
in  GdUia  fi  rimanga  ,  fi  vi  può  vantaggiare  P  aver 
/ho  :  che  altrimenti  faccia  ritérno  a  Roma  è  Scr*  nel^ 
ank  700*  in  tempo  degP  interregni  4 

CIC4  S.  tRÉBAZIOi 

S£  per  addietro  non  ti  foffi  panito  da  Roma  ^  otà 
certo  la  lafcerefti  :  imperciocché  chi  mai  tra  tanti 
interregni  defidera  giUrecohfulto  ?  Io  a  tutti  coloro ,  a* 
quali  fi  fan  le  iftanze  ^  darei  quefto  configlio^  che  dà 
ciafcuno  interrlb  chiedeflero  due  awocazioni .  Paioti  for«» 
fé  aver  io  da  te  itìiparato  la  ragion  civile  ?  Ma  deh  èhé 
fa*  tu  mai  ?  che  fi  conclud'  egli  ?  pérchi  Vedo  che  già 
fcherzi  per  lettere.  Quelli- tono  fegni  migliori  che  \é 
flatue  iiQÌ  mio  Tufcuiano*  Ma  defidero  fapere  ciò  j  che 
^(fa.  Veramente  ferivi  d' efiere  confultato  daCefare: 
Illa  io  vorrei  che  da  lui  ti  fi  defl^  provvedimento.  Il 

Ff    j  che 

^4  ÈìnéLi  àdàf§éMtiiniì   &€,  Pé^  tuH  fu  poi  éi^teéìlè^  vóce  ixUs 

puUrt    àdvicdthmim  fi   era   il  ta  ad  efprimeie   qualunque  aU 

chiedere  al  pr^rote  ,   ovverò  a  fra  dilàtiohe   b  iridarlo  .   Ma 

chic€hc0!a  ,  che  tiene  gittcird^^  der   venire    11   Uo^o    (^refenté 

«ione  i     tempo   e    manierd  di  in   due   cofé'  flà  lo  fchcrzo  di 

convocar  gli  attirai  pet   tonrul  Cic.   pei  diiiidfttare  beflaiido  i 

tare   coA   efld  le  ragioni    dtlìt  the  egli  avetf  imparato  il  gius 

lite    per   la   qudle  alcutio  era  civiJe  da  iTrcbi^/b.  rtina  è  fi 

citato  in  ^iudiiio  i    il  che  fa-^  proporre  a*  rei  di  lirepe^titi!ar)4 

celli  còlDio    a*  quali    movcàii  di    chiedere   avVotazioni  diigl* 

Jice   per  prcuniatia    cdnrròtet-  ihttttè,  thè  don  tieneand  giti- 

lìa  .*    e  Quelli    etano  quelli  «a-  tifditione  :  Talrra  che»  un  la* 

dit  ^itiUtuf,  Or   sì  la  conful-"  terre   durando  foli    ).  gioiiii  » 

tu  •  come   la  ragunania  iftelTa  era   cofa   ridicola  che  iln    retf 

mdvtékfrnm  dfceafi  ttivcàti*  «  chìedeffe  a  ciafcun  interri  due 

B    perciocché   àdv$eMthnti    da-  aVvocatiofii  »  che  doveano  poi* 

t2ho  indugi   Alle  decifiolii  di  tar  lungo  cenipa,  e  troppo^iìl 

li  fatte  liti  i  quindi  per  catas  difteT»  de*  cinqtie  g ioiai  * 
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Cationes  poftuletit  •  i  Satifne  tibi  videor  abs  te  jus  tì* 
vile  didiciflfe  ?  Sed  heus  tu ,  quid  agis  ?  ccquid  fit  ?  vi- 
deo eoim  te  jam  jocari  per  literas.  Hsc  a  figna  me- 
liora  funt,  quam  ^  in  meo  Tufculano.  Scd  quid  fit, 
fcire  cupio .  4  Confali  quidem  te  a  Cefare  fcribis'  : 
fed  ego  tibi  ab  ilio  confuli  mallem  .  Quod  fi  Bjat  fit, 
aut  fiiturum  putas  ;  perfer  i(Um  tnalitiam ,  &■  pernia- 
ne •  Ego  eninf  defiderium  tui  (pe  tuorum  commodo» 
rum  conf«iabor  :  fin  autem  ifia  (unt  inaniora  .-  recipe 
te  ad  nos .  Nam  ^ut  erit  hic  aiiquid  aliquando  :  aut , 
fi  minus,  una  mefaercule  collocutio  nofira  pluris  erit, 
quam  omnes  5  Samarobrinas  •  Denique  ,  fi  te  cito  re* 
tuleris  ,  ó  fermo  nuUus  erit  :  fin  fruftra  diutius  abfiie- 
ris ,  non  modo  Laberium  ,  fed  etiam  fodalem  noflrum 
Valerium  perrimefco  •  Mira  enim  perfona  induci  po- 
tei!'Britannici  jureconfulti .  H«c  eganonrideo,  quan> 
vis  tu  rideas:  fed  de  re  feverifllma  tecum,  ut  foleo  , 
iocor  •  Remoto  joco  ,  tibi  hoc  amiciffimo  animo  pr»- 
cipio ,  ut  fi  iftic  mea  commendatione  tiam  dignitateflo 
obtinebis  ,  perferas  noftri  defiderium  ,  honeftatem  ,  & 
Ècuitates  tuas  augeas  ;  fin  autem  ifIa  fìrigebunt ,  red* 
pias  te  ad  nos .  Omnia  tamen ,  quae  vis ,  &  tua  virtù* 
te  profetalo  ,^&  nofiro  fummo  erga  te  Audio  coafeque- 
re .  Vale . 


'  I  Sff'tfne.tibi  vìdff  é^^.Noa 
t\  par  E^l  ,  chr  io  convcrlan- 
do    con  reco  abbit  imparato  ?! 

?;ius  civile  /    ma   detto   è  be£ 
andò. 

a  Signa»  E*  pofto  equivoca- 
mente e  per  dilogia  de'  due 
lenii  che  ha  figtium  fign'Bcair- 
te  fegnale,  indizio  ec.  e  ilataa. 
£  viene  a  dire  che  lo  fcherza- 
re  di  Trebazio  per  lettera  era 
buon  fegno  ed  argomento  che 
grintereffì  fuoi  andavan  be- 
ve» di  più  Tchef^ava  fenz^fp^- 


fa  :  e  miglior  co£i  crtno  delle 

ftitue  fue  ne-! la  villa  Tufcuìt- 
n| ,  per  le  quaM  Cic  avea  Ipe- 
(dafTaf,  e  fatto  debito  .  Ma 
l'equivoco  fondato  fui  fignifi- 
cati  divcrfi  delia  voce  latina  , 
come  già  oHcrvai  altrove  ,  noa 
il  pofTón  raggiugaerc  nella  no- 
fira  Lingua  Toicana  . 
j  Lamb.  qu^m  qun  in» 
4  Confuli  qnidtm  certe  m  Q»5 
v'e  pure  una  dilogia  g'^azfofa 
che  non  può  cfgfimeiii  nel 
voigar  noftxo. 

3  Ur- 
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che  fé  fi  reca  ad  effetto  ,  ovvero  credi  che  avverrà  , 
tollera  cotefta  milizia ^  e  dura. a  flar  più  avanti.  Im* 
perciocché  io  colla  fperanza  de'  tuoi  vantaggi  confor- 
terò la  dclorofa  affeoza  di  tua  perfona .  Che  fé  pqi 
cotefte  fono  idee  vane,  ritornati  a  noi.  Imperciocché 
o  vi  farà  qui  qualche  cofa  di  buono  una  volta  :  o  ,  fé 
10 ,  certamente  un  noftro  folo  congrcffo  varrà  più  che 
urte  le  Saraarobrive .  Finalmente ,  fc  prefto  qua  ti 
-«flituirai  ,  non  vi  farà  ninna  diceria  .*  che  fé  lungo 
tempo  fiatai  fuori  fenza  profitto  ,  temp  non  pur  Li- 
berio, ma  ancora  il  eompagnon  no{b:o  Valerio  .  Per- 
chè fi  può  introdurre  in  ifcena  un  maravigliofo  perfo- 
luggio  del  Britannico  Giureconfulto  •  Non  dico  quefte 
cofe  da  burla,  benché  tu  ridi:  ma,  come  foglio,  fcher- 
20  teco  fu  di  ferifHmo  affare .  Ma  ,  lafciato  andar  le 
burle ,  ti  avverto  con  amorevolifllmo  cuore  a  foflener 
re  la  rinprefcevole  affenza  noflra  ,  fé  coftì  per  la  racr 
coteandazion.  noflra  il  decoro  tuo  manterrai ,  ed  a  van- 
taggiare la  riputazione  ed  aver  tuo  :  fé  poi  cotefle  co- 
fe andran  frédde  ,  ritornati  a  noi.  Ogni  cofa  però  ^ 
che  vuoi,  cónfeguirai  certamente  e  per  la  tua  virtù ^ 
IK  pel  aofbro  favor  fommo  verfo  di  te  •  Sta  fano  « 


Sétmérabrivs .  Città 4ellft  GaU 
Ila  Belgica  ,  dove  Trebazio 
Tveioava  con  Ccfare  •  Voglio 
no  che  al  piefcnte  coiiifpon- 
da  le   x^mhnf, 

6  StrM9  mullui  trit  &c.  'te- 
me eie.  che  Tcebaziò  elTendo 
andato  nella  Calila  appreflb  di 
Cefaie  ,  per  paiTar  ■  poi  nella 
Jttrectannia  »  a  cagion  ^* acqui- 
fiat  roba  colla  giarifpfudenza, 
fé  dopo  la  pre/a  faticofa  ini- 
ptcUi  doveflene  ritornare  in 
termine  di  molto  tempo  lenza 
pioitci  I  teme  »  fliflì  9  Cic.  cl^ 


poffk  efleie  meflfo  in  derìfione  > 
e  farli  foggetto  di^ualchetea- 
irsele  .burletta  fotto  il  pcrfo- 
naggio  del  Britannico  glurc;»^ 
conlulto  •  Laberio  fu  celebre 
mimo  di  que'  tempi  ricordato 
afiche  da  altri  Scrittori  ,  ed 
era  pure  compoiìtore  di  mtm'- 
chc  o^ere  teatraU  •  Valerio  era 
o  II  giureconiulto  >  del  quale 
fa  ricordo  altrove  r  ma  non  li 
fa,  perchè  ne  tema:  o  il  poe- 
ta Catullo,  dal  quale  farebbe 
fotfc  «fcito  fuori  qualche  epì 
gramma  latirico  :  che  era  già 
amico  di  Cic 
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EPISTOLA    [X I  L 

Ix   hae  m'*Jfvcne   Utérantin   ur£ui9   Treiatitan  Epicureunf 
tffe  faSkan  i  &  in  f  fiegfuf . 

M.  T.  C.  TREBATIO  S.  h, 

Mlrabar,  quid  effet ,  quod  tu  mihi  literas  mhtere  m» 
termififles  •  Indicavit  mihi  Pania  meus  ^  i  Epico* 
reum  te  effe  faftum .  Ocaftra  preclara  J  quid  tu  fècif» 
fes^  fi  te  iTarentum,  &  non  òaniarobrinam  mififlCTi  ? 
lam  tum  mihi  non  |)lacebas,  quum  j  idem  ìntutbare^ 

3uód  &  4  Titius  5  familiaris  meus  /  Sed  ì^uonam  ino* 
o  5  jus  civile  defendes,  quum  omnia  tua  éaifa  ó  &^ 
cia$ ,  non  civiom  ì  Ubi  porro  illa  erit  formula  fidu' 
ciac ,  7  Ut  inter  btmts  bene  agier  ofoftet  ì  Quis  enim  eft 
bonus ,  qui  facit  nihil ,  nifi  fiia  caufa  ?  Quod  jus  fla^ 
tue^  8  tmrmurù  dividundo ,  quum  commune  nihil  pofi^ 
effe  àpud  eos  ,  qui  omnia  voluptate  fna/  metiumur  ì 
Quomode  autem   tibi  placebit   ^  Jovem  lapidem  jht** 

1  ÈfUurtum*  Epicuro  Piloro*    ilvtézto  alle  flftidie  >  ed  al  vi- 
ib  celebiatiflìmo  lipofe  ilfem-    vcrelaboiiofò.  Quindi  beli  pn»« 
ino    bene   nel   piacere   o  dell*    fede  la  rampogna  • 
animo»  ó  del  corpo  gialla  quel-       i  Idttik    MuìImU  •    Qt^andcy 
lo,  che  vari  variamente  fenro-    imitavi   la   molle  tiu   4%   fi* 
fio.  Qui  eie.   parla  ih  fentcn*    fiio. 
xa  di  coloro  >    che   la  felicità       4  Vi^.  Stjui, 
lipongono   lic*  p  aceri  de!  cor-        $  Jus  di/iU  de  fendei  .     Cerne 
foi  e  dalle  maflime  degli  Èpi-    foAcrrai  raatoritì,  e  *1  grado 
curci  prende  a  rampognar  Tre-    di  giareconfulto ,  chedecpfen- 
baiio  ,  dimoftrando  il  difòidi-    der  di  mira  il  provvedere  «gli 
ne,  che  nella  condotta  del  vi-    altru?   bilogni   con  guardar  la 
ver  Tuo    dee   fegUire  dalla  Z^    glullizla  ce. 
picurea  fetta  abbracciata.  6  A\,féiei€s, 

a  Térenìum.  Città  della  ma-  7  Urfin*  e»  hiC  formo!» 
gna  Grecia  ne*  Sa  lenti  ni  ,  che  verba  dito  expungic  nt  ,  gc 
avca  mal  nome,  per   effer  de-    •partef. 

dita  alla  mollezza,*  ed  a' cor-  8  CtmmunV  iMdnnd» ,  Qjaan* 
potali  piaceri  ,  chiamata  da  do  intervengono  controverfie 
Orazio  molli  Tarentum  .  AH*  V.  O.  fui  dividere  un  eredità 
incontro  fétKétohrlvM  ,  della  tra  due  coeredi ,  nn  coman  ne- 
quale  parlammo  di  fapra  abi.  gozio  tra,  i  conforti  di  foctc* 
tata  era  da  pcpolo  feroce  1  ed    tà  ec* 
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EPISTOLA    XI  L 

Stherzfivolfmnte  ctmddnna  h  ùf  intoni  degli  Epicurei  ,  # 
^  ^ft^^  Trebazio  ^  che  fi  era  fono  Epicureo  »  Scr^  nelP 
iflejjo  armo  in,  un  interregno  • 

eie.  S.  TREBAZIO. 

MI  maravigliava,  onde  dò  fbfle,  che  àVeVi  intei?» 
meiTo di fcrivermi lettere.  M'ha  fcoperto  il  mio 
Panfa  ^  the  ti  fé'  fatto  Epicureo  4  Deh  che  be'  quartieri  ! 
oh  che  avrèili  tu  fatto,  fé  t' aveffì  mahdato  a  Taranto  « 
e  non  a  Santarobriva^  Or  tu  fìu  d' allora  non  mi  pia- 
cevi ,  quando  tenevi  T  occhio  fu  di  quelle  iftefTe  eofe  , 
che  ancor  Tizio  &iftiliar  mio*  Ma  iti  che  manietamai 
foflerr^  tu  la  ragion  civile ,  mentre  ogni  cofa  a  riguar^ 
do  tuo  fai ,  e  non  de'  cittadini  ?  Prs&  dove  avrà  luogo 
quella  formola  di  vendizione  a  rifisatto  ,  conviene  che 
dirittamente  proceda  fi  ^  come  fi  fa  tra  le  perfime  dtAbene  ì 
Imperciocché  chi  mai  \  buono,  che  nulla  fa  ,  fé  no» 
a  riguardo  di  fé  IMTo  ?  Quale  gius  Armerai  ftd  divi»^ 
dere  un  comune  avere  :  mentre  nulla  vi  può  effere  di  co- 
mune apprelfo  coloro,  che  tutto  ttiifufano  dal  piacer  lo- 
to? Come  poi  ti  piacerà  il  giurar  Giove  rapprefenta* 
to  in  pietra  ,  fapendo  che  Giove  non  pub  eflere  con 
nefltano  adirato?  Ma  che  fuccederà  poi  al  popolo  UIih 

bra- 

9  JtviM  Lépt<litmÌÉré¥f.1^o*'  ilo  t  Ma  Hot  trovo  af fedirli 
▼e  fondata  iìa  qaefla  forinola  alcan  monumeoto  antico  che 
d*  antico  giuramento vCh  amato  ci  porga  indiziò  di  tal  conten- 
da Gellio  fénStiJfmMm  fusju*  za»  ttiìo  cene  arreca  le  paro* 
Téudum  ,  V*  è  gran  controver-  le  precife  di  cotal  formola,  It 
fia  :  e  a  dir  vero  la  ricerca  4*^ali  ci  dimoftraho  1*  azione  » 
guanto  è  difficile,  è  altrettali-  che  accompagnava  ilginramen- 
to  r origine  ofcnra  •  La  piìi  to  *  Si  filtns  félh  •  tum  m§ 
veiiiìmile  fi  è  che  vi  foife  sk  l^h/pher  ^  fulvn  nrln  ,  drctautt 
Mntic§  JimuUtrum  ÌMpiétum  di  b§»ls  ijUiét' ,  Mi  tj^$  hune  Wf« 
Giove  t  c«i  toccando  ffprime-  dtm  •  Ma  per  più  chian  di- 
vano lor  giarament»,  e 'Ichia'^  mofirazione  di  quefto  antico 
mavano  in  teltimonio  di  qncl  rito  foVeni'e  ufato  ne*  contrar- 
lo ».  che  pfoniectevano  nelle  ri  delle  confederazioni  ,  mi 
convenzioni  e  ne*  patteggia-  giova  qui  V  arrecare  un  luo- 
menti  .   Coti  Tizio  lopra  GcU  go   di  Polibio  «    ma    fconci*« 
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xc,  I  qoum  fcias  Jovem  iratum  effe  neminipoffe?  Qmd 
fiat  iH)rro  i  populo  Uliibrapo,  fi  tu  ftajtu^ris ,  7r9\tTità€<rSeu 
non  oportere?  Quare,  fi  piane  a  nobis  deficis ,  DK>lefte 
{èro:  fin Panfe affentari  commoidum  eft,  ignòfco  :  mo- 
éù  ^  fcribe  alìquando  ad  nos ,  quid  a^  ;  &  a  nobis 
quid  agi,  quid  fieri, ^ut  cutari  velis.  Vale*, 

E  P  I  STOLA    XIIX. 

'    I»  Tfùba$to^  indf  occajhnem  arripit  lìberius  focanaì  . 

M.  T.  C.  TREBATIO  S.  D. 

ADeone  me  injùfkim  effe  exiftimafti  ^  ut  tibi  iiafoe- 
rer,  quod  parum  mibi  ^onftans ,  &  nimiumcupi- 
dtts  dece^endi  vidsrere ,  ob  eamque  cauTam  me  arbitra- 
rete  literas  ad  is  jamdiu  non  mififfe  ?  Mihi  5  perturba 
tio  animi  tui ,  quam  primis  literis  pe^pici^bam  ,  mole* 
*iam  attulit:  ncque  alia  fiiir  ulk^caufa  intermiffionis 
l}terar«m>  mfi  quod  vki  efibs  ,  pbaie  nefci^am.  \ik 

tu 

todagl*  interpreti:  cui  però  ci  aii  *7ruTùla'ify  éV  ipig  iSioU 
ftxliereiii  di  lidurrct  più  cor.      -    _       .     »  ^^    l^^m  Sl^s 

?J*,    li*       »    h   «    ^  'a.  fti'^7«7iVXi3'^VÉXT«ffV«pdU 

éoti  cP*   ,9  J^ot  X<3-oy  ,  TO-  f  j^^^i  giuiaxoEo  pct  Gii 

•^wy#  Xa/itn  $*;    tw  X'^'  ▼«  pie"*  ,    fecoBdo    un  cotal 

p«    x/^i^r  p   '^oioviJLmg  W  loro  coftume^  antico  ,    ed    ol- 

*  *      y         \L    ^  traccio  per  Marre,  e  per  Quj- 

f^Xiet  TTipi    Tm    ffnvO'nìmv  ,  ^^o  •   11  giuramento  per  GIo- 

ivNSìxf  Ofiiin\  h/Jt,0^ict  Tt/-  ve  pietra  è  w  fiuto.  Qaelloche 

irtj     \«V«,  ♦''r      p'n/,A^JHiii  celebra   la    confedeiarioflc  in- 

9^,  Xfyw  rct^É .  Euopxm'  ^^^^^  ^j,^  caBvcii*ioiiÌ,  C  cioè 

Ti  /Xfv    r     àyu^ot  :    sì  i     il  feciale  >  prefa  in  mano  una 

aM«f     (Tumna-e^WF     l!  t^    «mento  aUa  fede  pubblica  •• 

Tf9i*ÌcufA4 ,  wav74)v  T«»  otX-    ftxetto  ,  COSI  paria  .  A  mtjianxa. 

^«»  f^OUtvcdì  MiK/tf  /Jio--    mente  giurante  n^vvengabc»«: 

'  firn  fé  altco  Ael  mio  ptnfiere;.!!!. 

fca- 
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brano.,  fé  quefta  maffima  fermerai,  non  convenire  che 
ne' maneggi  pubblici  fi  ponga  mano?  Laonde  fé,  da  noi 
ti  ribelli ,  con  noja  il  porto  :  che  fé  t' i  di  vantaggio 
r  adular  Panfa ,  tei  perdono  :  perchè  tu  ferivi  una  vol- 
ta ,  che  cofa  fai  :  e  che  cofa  vuoi  che  da  noi  fi  trat- 
ti ,  fi  efegttifca ,  e  fi  procuri .  Sta  fano  • 

EPISTOLA    XII  r. 

Fa  fcufa  delP  aver  ceffata  di  ferivet  lettere  :  ma  TreèaiJ^ 
non  accettandeU  ,  quindi^  fi  fa  luogo  a  /cherzare  con 
pih  libertà»  Scr.  nelP ifteffo  anno  in  interregno. 

eie.  S.  TREBAZIO . 

HAi  tu  forfè  treduto  che  io  a  tal  fegno  irragionevo-  - 
le  fia,  che  prendeffi  cruccio  reco,  perciocché  mi 
pareffi  poco  cofiante  ,  e  troppo  vogliofo  di  partire  ,  e 
j)cr  quefta  cagione  ftimavi  che  già  da  gran  tempo  non 
ti  fcrivefìfi  lettere  ?  La  turbazione  dell'  animo  tuo ,  la 
Guale  dalle  primiere  lettere  ben  vedea ,  m'  arreccò  di- 
fpiacere;  tit  v' b  ftàta  altra  cagione  dell' avere  intermef- 
io  di  feri  vere  ,  fé  ,non  che  non  fapea  del  tutto ,  dove  tu 
ti  foffi .  Qui  tu ,  tuttavia  m' accufi ,  né  accetti  la  mia 
fcufa .  Senti ,  o  mio  Tefta  :  ti  fa  egli  più  fuperbo  il  de- 
naro y  ovvero  che  il  comandante  Cefare  ti  conftiita  ? 
PofTa  io  morire ,  fé  non  credo  ^  attefa  la  tua  gran  bo- 
ria, 

tendo  da  quello  t  che  fia  per  x  f$puh  XJlithrdn»  •  VlubrM 
f»re  Cche  lì  è  lo  feìens  féll»  )  era  luogo  igoobìl  dtl  Lazio  ia 
fani  iìaoo  e  (alvi  tutti  gli  al-  condizione  di  prefettura  >  co» 
tri  nelle  pr€»prie  patrie ,  e  nel-  me  fì  raccoglie  da  un  antica 
le  proprie  leggi  ,  appreso  te  infcrizlone  recara  dal  Manu, 
foftanze  loro,  templi,  e  fepol-  zio.  Quefto  ftavafotto  la  cu% 
cii ,  io  folo  così  cada  gin»  cu-  la  e  patioc'n'o  d*  Trcbazjo  >  il 
me  qaefìft  p  etra  al  prefente  •  quale  pfofeflando  )•»  Epicurea 
£d  avendo  cosi  detto,  gicta  la  dottrina,  dovei  pure  adottate 
pietra  di  mano*  la  maffima  d'Epicuro  •  Rtm* 
'  a  C««  fciés  &f.  Gli  Epica*  fuhlicsm  eéftfftr*  hfmìntm  ktmt 
rei  erano  perfuaU  che  gli  Dei  fé^num  non  •pomrt, 
sulla  curaflcro  le  cofede'mor  j  Al*  fcrikét . 
rati  •  Sicché  Trebazio  per  far  4  VtrturÙM$i9  snìmi  fui  •  Ca- 
fede  alle  afTerzioni  Tue  non  pò-  giooara  daU'  efTcre  mal  cor- 
reva con  leale  animo  efprimc-  tento  dell  ciTeie  andito  Aelit 
fc  il  ditUaiQ  giiiiamcnco  •  Gallit* 
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tu  me  etiam  infimulas,  nec  fitisfaélionem  nieairt  àccU 
pls*  Audi,  itli  Teda  :  utrum  fuperbiofem  te  pecunia 
facit,  art quod  te  impetatof  confulit ?  Moriàr^  ni,  qui 
tua  gloria  eft  ,  puto  ,  te  ,  malie  à  Caefare  cónfuli  ^ 
quatn  inatìrari .  Si  vero  utnìtilque  eft  /  quis  te  feret  , 
praeter  me,  qui  omnia  ferre  poflUm  ?  Sed  Ut  ad  rem 
redeam,  te  iltic  invitum  non  effe,  vehementer  gaudeo  * 
&  ut  illud  I  erat  moleftum  ,  fic  hoc  eft  fc  jucundum  » 
Tantum  metuo ,  ne  artificium  tuum  tibi  parum  prò* 
ut»  Nam,  ut  audio,  iftic 

Non  5  ex  fute  ntanu  CBnfirtum ,  fed  mage  /erra 
Rem  tepetunt  % 

4  Et  tu  foles  ad  vim  faciundam  adhiberi?  Nfeque  eft, 
quod  illarti  exceptionem  in  intetdiflo  pertimefcas  ,  quod 
tu  prior  vi  hommibas  armatis  mn  venefh .  Scio  eiliiti  t^ 
tion  efYc  procacem  in  lacef!èndo .  Sed  ut  ego  quoque  td 
ftliquid  de  6  noftris  'cautionibus  admoneam  .  7  Treviros 


I  £réÈ  métifuM  .  II  (enfi re 
che  volevi  tornare  a  Roma  * 

j  Jucundum  *  La  conttarì|i 
tiovci  U  poi  fentita  dell*  aver 
fn  del  beraro  di  datate  a  ftat 
nella  Qallia. 

j  Ex  jun  menu  &e.  Aulo 
Cellio  qucfte  parole  fpiegando 
al  lib.  XX.  dice  elTere  prete 
dalle  antiche  forenfì  azioni  t 
ed  aver  luogo  in  lite  dipoUeC 
foriof  e  quefte  c§Hft£ii9  mn* 
nus  per  vigore  delle  XII.  ta-* 
Vole  faceafi  fu'  primi  tempi 
luUa  cofa  controverfa  coli* in' 
tervento  del  pretore  :  A&fdiche 
dottamente  ragiona  il  GravU 
aa  al  e.  71*  de  Jurt  naturali  ì 
le  cui  parole  arrecammo  alla 
diftcia  nel  e.  11.  della  Mure*» 
niana.  Ma  in  procefTo  di  tem-> 
pò  amplificate  effendo  le  già* 
iifdizioni  /  ce  potendo  i  pre* 
lori  qua'  e  la  portarli  centra 
U  prtkriatioiie  delle  XUt    n* 


#oté  ,  fd  ifitrodotto  per  ticitd 
ccmfenfo  dell*  afo  che  tk  jurt 
menu  e$ttfiSufft  vcMrtnt  cioè 
1  un  r altro  fi  cltaflero  ad  an< 
dite  al  luogo  delift  còfa  ,  fui U 
quale  cadeva  la  litt  :  e  quivi 
efeguita  la  immaginaral  foren' 
fé  mifchia  ,  ed  alcuna  parcì-< 
cella  prtfa  (  V<  G.2  una  zolla 
di  terra,  fé  la  controverta  co4 
fa  era  un  campo  >  portava  fi 
dal  pretore  apprefTo  il  quald 
in  quella  zolla  pretendeano  il 
poflefforio  del  campo  4  Vedine 
li  forenfe  rito  più  a  lungo  dt 
me  fpiegato  nel  ^fopraccitato 
luogo.  Or  per  venite  al  noftrtf 
piopofìto ,  Crc.  vuole  a  quello 
riulcire  ì  Temo  che  la  tua  le 
gal  dottrina  poco  nella  Cralii« 
ti  giovi  /  mentre  i  Galli  piìi 
colle  armi  alla  mano^  che  col'* 
le  foren  fi  asloni  ripetono  il 
loro  avere. 
4  Mamb<   ^t  '  t»    néH^  f^lu 

ll€< 

Digitized  by  VjOÒQ IC 
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ria  ,  che  ami  meglio  d'  efTere  da  Cefare  confulta  to 
che  ricoperto  d' oro ,  Se  poi  l' uno  e  V  altro  avviene  ; 
chi  ti  comporterà,  fuor  di  me,  che  pofso  tollerar  tut- 
to ?  Ma  per  tornare  al  propofito  ,  ggdo  oltremoda, 
che  così  di  mal  grado  non  dimori  :  e  ficcome  quello 
portava  coh  noja  ,  così  queflo  mi  riefce  giocondo  « 
Soltanto  temo  che  la  profeffign  tua  poco  ti  giovi  • 
Imperciocché,  come  fento,  coftt 

J^on   con  andare  dal  triÈunate  ad  appìcare  mìfchta  fhm 
xenfc ,  ma  più  coIP  arme  alla  mano  ripetono  il  loro  • 


E  tu  fuoli  forfè  efsere  adoperato  ad  ufate  la  forza?  Ne» 
uccade  già  che  tu  nell'  interdetto  quella  eccezion  temi , 
ftdxckè  tu  il  primiera  non  fii  a  forza  vienuto  armata  ma'* 
no .  Imperciocché  io  fo  che  tu  non  fei  petulante  in  pro- 
vocar^ .  Ma  acciocché  io  ancora  alcuna  cofa  ti  avverta 
dalle  cauzioni  noftre  accattata  ,  Aimo  che  tu  debba  fu^ 
gire  i  Treviri  i  fento  (jhe  fon  fieri  ;  vorrei   chjj  fofser 

piutr^ 


&c.  Urfin,   à"   f»  IkUi  éé  vim 

^  -a  Ne^Mt  «/f  ^uod  •  L' intei* 
detto  era  un  azione  ovvero  4e. 
cifìone pretoria V  perla  quale  il 
f>rerore  tnrcRdea  di  reftitttire 
ai  pofifedo  C  V.  G*  del  campo 
ce.  )  chi  ctcctitone  pei  for^a 
ed  armata  mano  facea  iftanza 
4*eirervi  pacificamente  limef- 
è}  ,  fioche  ù  mectefle  in  piedi 
in  lite ,  e  fi  decidefie  di  chi 
dovefie  efiere  per  ragione  •  Vi 
folca  però  neir  interdetto  ap- 
porre per  eccezione  •  Nifi  fi  f  ««' 
rtfthui  f$fiuléP  pri9r  vi  biffini-^ 
kui  érfttéktis  pfitfenttm  f^jftjforem 
i$jtctr»t  ,  ficchc  r  eccezione 
avea  tendenza  condizionata  : 
la  qual  pure  fi  può  dare  al 
prefente  luogo  ,  lafciata  Tana  e 
iàlva  nel  luo  luogo  la  parti- 
(ola  negativa  ,  la  quale^  fecon- 
do me  Cenza  necefiìcà  niunaha 
tratto  il  Manuzio  ^d  aver  ri- 
(o^fo  4irii«piico  ieofo;  d*  al- 


fia  parte  non  è  nuovo  che  il 
qu9d  aver  pofla  forza  di  con-i 
aizione  •,  V.  G*  ^««i  «»mm%dw 
tufi  fitti  f9jft  .  Qr  il  fenfo  è 
che  Trebazio  ha  si  gran  tÌQio-i 
re  ,  che  non  è  capace  di  fiic 
violenze  ,  né  accade  però  fgli 
tema  V  eccezione  dell*  inter-* 
detto . 

é  Al.  vtjlris . 

7  Trévìft  •  PopoH  della 
Gallit  Belgica  prefio  alla  Mo» 
fella  >  confinanti  col  Keno  > 
che  a.veano  in  que*  tempi  po- 
fto  in  afiedio  Lahieno  legato 
di  Cefare.  Quefti  Cic.  Uchia« 
ma  céfitulis  f  per  la.qual  vo« 
ce  vuole  fignihcare  che  i  Tre» 
virefi  Tono  bellicofi  e  feroci 
con  allufione  giocofa  a  que* 
magifirati  >  che  diceanfi  fn/}' 
viri  o  triumviri  cspitdlts  de« 
putati  alla  carcere  di  Roma 
pei  cttfiodìa  »  e  che  punivano 
(pezialmen,te  i  mal£9Ctoxl  txt 
Uvil  gCAce» 
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46ft     EPISTOLE  DI  CICERONE 
irites  cenfeo  :  audio  capitales  efse  ;    i  maliem  y  auto  , 
argento ,  xre  efsent .  Sed  alias  jocabimur .   Tu  ad   me 
de  iùìs  rebus  omnibus  fcribas  veiim  quàm  diligentilfi- 
me.  Ad  m*  Non.  Mart.  Vale. 

EPISTOLA     XIV. 

Familtariter  y  &  jocofe  Tft&afium  rèptchendh^  qui  literss 
nnllas  m'tfetat . 

M.  T-  C.  TREBATIO  S.  D. 

CHryfippus  Vettius ,  Cyri  arcbiteéli  libertus  ,  fecit , 
ut  te  non  immemorem  putarem  mei  :  falutem  enim 
itiibi  verbis  tuis  nuntiavit .  i  Valde  ja<n  lautus  es ,  qui 
gra^vcre  literas  ad  me  dare,  hominipràefertim  propedo- 
meiftico  .  2  Quod  fi  fcribere  oblitus  es  ,  minus  multi 
jam  te  advocato  caufa  cadent  !  fin  noftri  oblitus  es  ,  da- 
bo  operam ,  ut  iftuc  veniam  ,  antequam  piane  ex  animo 
tuo  efifiuam  ;  fin  xftivorum  timor  te  debilitat  ;  aliquid 
excogita ,  7  ut  fecifti  de  Britannia  .  lilud  quidam  per- 
libenter  audivi  ex  eódem  Chryfippo",  te  efse  Ce  fari  fa- 
miiiarem  .  Sed  mehercule  maliem  ,  id  Quod  ecat  a;quius . 
de  tuis  rebus  ex  tuis  literis  quam  faspimme  cògnofcere , 
Quod  certe  ita  fieret ,  fi  tu  maluifses  4  benevolentiac , 
quam  litiuni  jùra  perdifcere .  Sxà  base  jocati  fu  mas  & 
tuo  more ,  &  nonnihil  etiam  noilro  •  Te  valde  amamus, 

nof. 

1  MélUm  suro  &c.  Vorrei  ,  lettere  ,  ed  il  fare  fcrìtrure  Ic- 
foggiagne  ,  ìshe  ce  fioro  foiTcro  gali  ec.  Or  mentre  paté  che 
trinimviri  o  tnfvtri  minefstes  Cic.  lo  rampogni  fui  non  ifc ri- 
deputati suro  sr^tnte  ,  str4  ver  lettere  ,  lepidamente  ac- 
/l«Wt  ,  fétiundù  ,  la  quale  'n-  cenna  I*  altro  fignificaio  ,  ti 
cambenza  de'  triumviri  mon^-  quii  riguardando  Jo  itiotté|rf ik 
talf^  nelle  antiche  ìfcriE-oni  full*  impiego  fuo  di  gìnrecon« 
cosi  fi  esprime  A,  A.  A.  F;  F.  fulro  .  Cic  nella  Murenianm 
or  coli  ciò  eie.  xieit  a  qiie-  in  qucfie  poche  parole  riftrin- 
Ho  :  che  vorrebbe  5  Trcv.ri  gè  le  in cumbente  principali 
fodero  i  triuniviii  monetali  ,  dei  gìatifoeriti  .  Hitnc  ur^dnum 
perchè  fbiTero  denaroit  a  van-  militUm  yif^ndtndi  ,  f^ribin^ 
raggio  di^  Trebazio  •^  di  ,  cMvtndj  &c.  Qui  màvcét* 
^     ^  /.  ^  .,       ,_      -  .  .  ^      .  nodci 

non  1; 
iiaf>i 
aOt. 


a  ^•d  fi  feriber§  art*  Scher*  $us  prendeli  nel  noitro  ttoder- 
sa  full' equivoco  fignificato  di  no  lenfo  di  Mw$cMt9  ,  non  fa 
Arihr0  p  ckc  iinp9<U  faim   ^«cllv  ^oÙ9  <ia  Afccraìa  ^pn 
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LIBRO    SETTll^O.       4«? 
pliittofio  Tiieviri  deftitìati  a  improntare  e  battere  Toro, 
r  argwito ,  e  '1  rame .  Ma  fcherzeremo  altre  volte . .  Vor- 
rei et  e  di  tutte  cotefte  cofe  coir  accuratezza    poffibile 
mi  fcrivèfll.  A' 4   di  Marzo.  Sta  fano. 

EPISTOLA    XIV. 

Ver  mantetd  famìlìate  e  giocofa  riprende  Treiazio  del  no» 
avere  ferino  lettere .  Scr*  nelP  ijìeffo  armo .  / 

eie.  S.  TREBAZIO, 

CRifippo  Vezzio  5  liberto  di  Ciro  Architetto  fu  cagio- 
ne, che  io  non  ti  credeflli  di  me  dimentico:  che 
mi  falutò  a  nome  tuo .  Or  fé'  tu  molto  delicato ,  che 
bai  difficoltà  d' inviarmi  lettere  ,  mafTìme  confegnate  a 
perfona  quafi  domeftica  .  Che  fé  ti  fei  dimenticato  di 
crivere ,  meno  gente  ora  fotto  T  awocazion  tua  perde- 
rà le  liti  ;  ma  fé  ti  fei  dimenticato  di  me ,  darò  opera 
li  venir  coftà ,  prima  che  io  affatto  vada  dair  anima 
tao  in  dile^o .  Ohe  fé  ti  rende  fievole  il  timore  de* 
juartieri  eftivi,  qualche  cofa  divifa,  come  faceftifulla 
(accenda  della  Bretannia  .  Ho  fentito  bene  da  Crifip- 
30  medefimo  con  graa  piacere  ,  che  eri  familiare  di  Ce- 
are.  Ma,  fé  Dio  Ercol  m'aiti ,  amerei  meglio  ^  cib  che 
•ra  pihdoverofo,  d'efsere  per  tue  lettere  mformato  più 
pefso  chepoffibilfQfse  fu' tuoi  affari.  Il  che  certamen- 
:e  così  fi  recherebbe  ad  effetto  ,  fé  tu  aveffi  piuttofto 
(Toluto  imparare  i  diritti  della  benevolenza  ,  cne  delle 
liti  •  Ma  abbiam  quelle  cofe  fcherzevolmente  ferino  e 
^iufla  la  ufanza  tua,  e  qualche  poco  fecondo  ancor  la 

no- 

iffiftente  tilt  caafa  colla  pre-  to  avvicioandofi  ptfjr  la  immì- 

casa  ec.  ncnte  fiate  la  guerra  nella  Gal- 

3  Vf  ftcifii  4l€  Sfiut$iUa  •  Dv  lia»     lo  conforta   a  penare  t 

rea   Trebazio  andai   4on   Ce.  qoaldie  ripiego  per  iuanfaicr 

are  nella  Brettannia»  eperti-  occafione  d'ìnterreniivi  • 
nore  o  di  naufragio  ,   o  degli       4  BttuvUntm  .  I  dittiti  dell* 

fledaii  Brìttanai,  come  fidila  affezione  richi^domi  che   feri- 

e  già  nelle  lettere  precedenti,  viam    lettere  di   noftro,  puga» 

on  vi  voU^-andare  :  e  tiovò  per   informar    gl'i  traici  delle 

[ualche  fpcdiente  per  efimer.  cofe  nofirc. 
i  d' aodat  eoa  Cefiue  •  Pesta»* 
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jiofque  a  te  amari  tuoi  volumus  ,  tum  etiam  conflfi« 
iiiiis.  Valt« 

EPISTOLA    XV. 

thclatat  fuum  abfenth  Tfeiattì  dèfideritim  :   &  gratwìé' 
tur  de  C.  NUrii  far^iliarifate .  • 

M.  T.  C.  TREBATIO  S.  D. 

QUam  fint  moroQ  qui  ainant)  ir4  ex  hoc  mtdlì|^ 
^  poteft  :  molefte  ferebam  antea  ,  te  invitum  ifbc 
effe."  pungit  merurfus,  quQd  fcribis,  te  eflèiftic 
libenter  :  neque  enim  mea  commendatione  te  non  de- 
legar! &cite  patiebar  :  &  nunc  angor  ;,  quidquam  nix 
(Ine  me  effe  juccmduin  .  Sed  tamen  hoc  malo  nos  fb- 
re  deflderium,  quam  te  non  i  ea,  quasfpero,  confequi' 
Quod  vero  in  C-MariiTuavifllmi,  doiSiffimique  homi- 
nis  famiiiaritatem  venivi  ;  non  dici.poted,  quam  val- 
4e  gaadeam  ;  qui  fac  ,  jut  te  quam  maxime  diligat  : 
inihi  crede ,  nihil  ex  irta  provincia  potes  ^  quod  jucun- 
^ius  fit ,  deportare; .  Cura  ^  ut  valeas . 

EPISTOLA    XVL 

Jéaudare  videtur  Tfebatìum  ut  fixpHntem ,    qt4  helli  /w- 

*  cukt   liitant  :  fed  revera  notat  ut  timidum  •  AdJcrSà 

de  OSavkf  deTnbatit  divitiisy  de  fibbia  per  focifffii 


1 


M.  T.  C.  TREBATIO  S.  D- 

N  cauo  Trojan©  fcis  effe  in  extrpmo ,  2  SERO  SA- 
PIuNT  ^  Tn  tamen ,  ^  mi  vetule ,  non  fero  :  5  pri- 
^  mum 

X  Eé  €9nffni  t    Kìptitasione  ^  dono    ftoltamente    delle  coTe 

e  xicchesze .  '  maJe  operate  •   Impecciocckè  i 

»  Strù  fdpimnt .    Quefto  pio-  Trojani  t  dopo   foftcBatc  tante 

vcxhtot  che   altrove  così  citar  Icob fitte  <»     appena    finalmeotc 

a  fuoie  ia  ÌBteia  forma  ,  ftrè  nel  dcctmo  anno  cominciaiooo 

{Afiiunt  Vbrfgts  pr^fo  è  da  ulia  a  coa&ltare  di  reftituire   £l^ 

tragedia  aDii.chl(fìnia  di  Livio  na  a  Menelao  9    1^    qaale  k 

Andronico      intitolata     Efuus  aveflcro  fabitol  al  marito  ino 

TrfjéMHi  :  che  compete  a  qaeL  Tìtornata ,  fi  (arcbbero  fotaii* 

ìi^  che  cardo  pentimento  pica-  ti    «   ianaoieiabili   calamt^* 
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iK)Ara.  Ti  portiam  grande  afiètto ,  e  ficconie  vogliamo., 
così  confidiamo  ancora  d'effere  da  te  amati.  Sta  lane, 

E,P  I  ST  O  L  A    XV. 

'Significa  eie  dì  mal  grado  comporta  P  ajfenza  di  Treùéh 
wo ,  e  con  ejfo  fi  congratula  della  familiarità  contrattai 
con  Cajo  Ma^ .  Scr.  nelP  iflejfr  anno  . 

eie.  S.  TREB  AZIO  . 

QUanto  fiano  &ftidiofi  quelli ,  che  amano ,  da  qui- 
Ilo  ,  fé  non  fofs' altro  ,  fi  può  comprendere.  Io 
portava  per  addietro  con  noja,  che  tu  dimorafll  cdtì 
ci  mal  grado  ;  mi  punge  air  incontro  quello ,  che  feri- 
vi ,  cioi  te  ftar  coui  volentieri  •  Imperciocctó  mal  fot 
feriva  che  non  prendeffi  piacere  della  caccomandazion 
mia:  ed  al  prej[ente  mi  lento  travagliata,  perche  fen- 
2a  di  me  abbi  cofa^  che  ti  fia  gioconda  .Ma  pare  vc^ 
piuttofto  patire  quello  defiderio,  che  tu  non  confiegua 
ciò,  che  fperi.  Quanto  poi  all'  effere  tu  in  familiari- 
tà venuto  con  Cajo  Mazio  foaviffinio  e  dottiffim'  uo« 
mo,-  non  fi  può  efprimere*  a  che  fegno  io  n^  goda  . 
Fa  che  ti  voglia  bene ,  guanto  fi  può  mai  volere  .*  cre- 
dimi che  da  cotefla  provmcia  non  puoi  portai;  viaco* 
fa,  che  fia  più  cara.  Procura  di  ftar  fano» 

EPISTOLA    XVI, 

P  pare  che  lodi  Trebazio  della  fapienza  ^  ma  in  fletto 
U  taccia  di  timido:  fe'ia  palla  in  cavilli  di  fcherzo  . 
5Vr.  nelPifleffo  anno. 

eie  iS^^lfREBAZIO . 

Tu  fai  che  fui  fine  della  comn^edia  intitolata  il  Ca- 
vai Trojan©  v'iil^tóverbio  :  Tardi  metto»  gittdi* 
Tomo  h  e  g  ^  zio 

Ed  in  coft«ro  viene  adombrato  coxa  è  lontano  dalla  vecchie^- 

an    ritratto  di   chi  follemente  sa  c«f«  vieehio  .   Non^  abbiaa 

iopo  i  difcapiti  nel  malfar  Ìo*  troraro   voci   di   migliore  eoe» 

ftenati  ne  viene  apeotimento.  fìfpondenia  •  Vedi  ciò  che  di- 

a  Mi  vttule  •    Detto    è    per  ciam  full*  indice  delle  voci  dH 

Ucherzo  amorevole  :  come  dir  minntive  • 
fi  fftole  In  Venezia  a  chi  tn-       |  Gebhtrd.  frlmmt 
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*\im  illàs  t  ratrtofute  ,  fòt  fàtutó  ^  dedifti  ;  dèill*^ 

2uod  in  .fitif ahfim  nort  2*  rtliiius  j  ^iX^fó^p^r  te  pti 
uifti  j  pfane  non .  reprétendo  ;  4  nunc  veto  iri  hibe 
iiis  5  iniefluT  irììhì  vidèris  i  itàqué  fé  tommoveaM 
curàs  .  IJSQUEQÙAQUÉ  fàpe^  oportet  /  id  erit^ 
f èluih  acéfrimum  ••  Ego  fi  fòrls  coMìitarerò  v  7  C< 
Òtìàviò  ^atìiiliari  tua  nóri  defiiifTem  :  ctii  tàtóeirl 
jti  ,  quum  ine  àlicjuttiés  inVitàrèt  i  Òió  x^  ^  8  qui 
tu  es  t  Sed  melicrcule  ^  éxtri  Jòctìiti  i  home  bdii 
eri  i  vellem /cunt  tecum  abdùxiffes  ^  Quid  agatis,e» 
^hk!  ^  ili  ìraliaiit  velituri  fitis  haò  bic^e  j  &c  pli 
ile  fciatti  «  Saidu»  mifai  ccnfìrfnaVit  ^  té  dititeii»  0 
fiiruiH  /  ìi  ufrum  la  RotDano^  ilnòt^  loqtiutus  &{ 
het9  nummàtunt  te  nittirinih  i  tié  ^  qùomòià  StoiQ 
riicunt  f.pmnei  effe  dtvites  ^  fai  il  forfe  y  €^  /imr/« 
^/irlr/  y  pcfleaÉ  videro  «>  Qui  iiìinc  ieninnr  f  fupeiwti 
^IttànA  accuAhnt  ^  quod  negéht  té  pm;a«)Àantj66$  it 
itffOidMr  >  fèit  ttmeii  eft  ^  ^uoct  gnùdefeK'  >  céiM 


i  KéhkfuUf  .^PÌ»crf  ijiprtflc/  t^.  l'Or  ài  4aéftò  lìbio  i  *« 

^il*»!'»'^^^    di   Tiebtzio    nelle  così  di ccil  ? /«rf  #«•<»  f^  *•'•»' 

«élli«  ég]!  Évéi  fcrittò'  i  Cic.  ^  Mìtt//f  fi  tàmtÌ9r  i   fi^^ 

JttUDé  iAtf^hiàfe  è-4i  trafptfr-^  Miifttàthhi^ér  ,    f«;  /.«^.^'^ 

tto  pcif  doloie  é' efleré  loiirfii  f#f  vln^it  f^f^Mté  eftiu*ii 

dar  Rotti»  /  e*  per  defiderió  dì  f »«ià  «nrf^r  »#  snddUtd  fi>^ 

litofoni  vi  r  cnefté  dì  pJìr  ehioo^  itfté^udAf  féU^Mmns.  CotrilJ 

/«fft4  1  p«xchè  Tiebstro  clTeR*  dun^c'  fi  pere   cÌ'e  ì  Britnn 

dofi  penato  àtWé  Gallio  *'  in-  corobatteano'    dt    ceffi  eAci 

jl^ridimtfntod*'acqtt:ftaffi]ftbe^  Mii^àtì  tiéél^  i  àtfiM4i^ 

tfévofcnia*  di  Cefaié ,:  pei*  pò*'  tii  erano  orna  (fccit  di  i^<l>^ 

ter  pbi  ptnctfcdai'  fkc^ltlF  r  tv  tdrr  cert^BaVteitti   dir  cdccff  » 

Vrebbe  voltuo"  rabi*rffniénte  far  fitti  r  £MtÌKiiìt  TrtfEati^f' 

dbnaif  ,'  €  ritoffiaiferte  ,<  còme,  €tfcfc  timida  e  tìétt  fttatff^ 

te  fi',  foflc  colar  pérnito  ]io#  ÈMftìtó,  ndn  Yoììe ànditi^ 

€on  ]«tterv  cdmmeitdaftizi»  di  CeiMe  ne}?#  BVertaania  /  f 

€ic.  nraF  cdir  i^ltacs»  dìf  cim^  i»oft  «Qm^iIf  a  ^éUUc  ftP^ 

ilo  t  i^  qual  ienffiiiento  ntiltf  !•  «.'che  Éù^U^it  g^  po^ 

ftgaeiifcr  Tetreia^  pur  fi"  acTcen.  ^a'  feibci*    tÉcé^t'f  BHniBW 

jTa^  ^  Or  sO'par  cliiaio   per  qo*F  ""' 

jagfonc  ìc  rettrre  t  €he  avc« 
Jbrittov  erano  fstus^ 

3  A I.'  fkiUaeten  ^  .  i^itac  ^r#  <&c.  Tre  W|i^ 

!<  éirt^itr  f  otfder  Ttebarlo  W 


0A»56(»far    D»  Lurt  ff  qlte< 

fcp  li^Dgtr  ,' che  farebbe  altj^i-    _ 

Bcatf    «kttiilUtt»  alnv  <^V  BMafe  i^^di^fd 


iTtf  litt)gty ,.  che  farebbe  aitj^i-    moftiato    d'  a^er   opponnj»; 
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r  L  I  BRO   S  ETT  IMO.       ^àf 

b  i  Tfójànt .  Tu  però ,  carq,  vecchio  j  non  hai  mtfo» 
,4udÌ2Ìo  tardi:  m'hai  fcritto  in  prima  qitótte  irabbidct^ 
-5  lettere ,  ben  infulfe  :  appreffo ,  al  tutto  non  ti  con- 
-anno  del  non  effetti  nella  Brettagna  dijnoftro  troppa 
mante  degli  fpettacoii.-  al  prefente  ^i  tt*  mi  pari  ne- 
gato ne'  quartieri  d' inverno  ;  e  così  non  curi  di  muo- 
iati .  In  tutte  le  core  ci  vuol  giudizio  /  quello  lari 
n  arme  validiffima*  Se  io  andaffi  cenando  tuor  di  ca- 
i^  tion  avrei  ricufato  gì'  inviti  di  GneoOttavid  fami- 
riar  tuo  ;  cui  ho  detto  però ,  avendomi  alquat\je  volte 
;  avitato  ;  deh  dimmi ,  ti  prego  ,  chi  fé*  tu?  Ma  Te  Dia 
ircol  m' aiti ,  a  parlar  fuor  di  burla ,  egli  i  un  uoma 
garbato;  vorrei,  ohe  telo  aveffi conJofto  teco.  Pache 
vU  di  certo  fappi,  che  vi  facciate  ,  fé  fiate  per  venire 
ft  Italia  queft*  inverno .  M' ha  Balbo  affermato ,  che  di- 
wrefti'  ricco  /  Vedrò  poi  fé  egli  -detto  abbia  giafta  la 
iomana  ufanza,  che  larefti  ben  fornito  a  denari,  ov- 
>ero  ficcome  gli  Stoici  dicono,  tutù  coloro  iffef  tkchi^ 
he  pojfono  del  cielo  godere ,  e  della  teff  a  *  Quelli ,  che  di 
t)ftà  vengono  ti  tacciano  di  fuperbo  ;  che  dicotto  die  ^ 
.•hi  ti  fa  delle  dknande  non  rifpondi  *  Ma  pure  bai  mo» 

Gg    *  tivo 


)ef  tver  tofto  defiderttd  dt 
toin&rfeDe  qaanco  ptìma  irt  Ro 
na  fornito  a  dchari  •  Lafecoiw 
la  pei  aver  ricufato  d'andare 
Bella  Brettannia  con  Cefaie 
per  timor  di  pericolo .  La  ter" 
sa  fi  è  il  noo  t^^it  ufcito  ìp 
tatto  ranno  dagli  alloggia- 
menti d*  inverno  pei  non  tto« 
i^affi  alla  guerra  con  Cefafc  « 
eie.  parla  per  i(cherto  «  e  ioli 
tanra  maggior  grazia  dì  la 
loia  a  Trebasio*  perciocché 
par  che  dica  inful  ferio,  e'ftoii 
tfa  betfe . 

5  Lamb.  ^inStut  •    Gebhtrd* 

6  Télum  dctrrlmum  «  Gli  if. 
tti  dan  riparo  aMoro  interelfi 
td  a'  loro  pericoli/  alPincon^' 
tro  Trebazio  prende  per  arme 
M  difcadcfit  rcTiiauUgiut. 


tif  6  U  fkite  rintanate}  flegll 

alloggiamenti  d*  inverno* 

7  Cn*  0^4vi$\  Del  ^ual  U 
parla  ncll*  cpift.  $4  come  di  per- 
fona  d'ofcuro  lignaggio  < 

%  §luiitU9t«  Schertevblaier* 
tt  rampognato  perchè  anigno* 
bil  uomos'arrifchraflTed'iflvita*^ 
re  t  pranzo  Cic<  uom  confolarc  • 
9  ttt  lulUm  .  Kella  Oallia 
Cifalpina  ,  dove  Ceure  ognj 
inno  d'inverno  folca  portarfl 
g  fare  le  vifite  gtufisdii&ionall 
dd  etMVintus  égtndoi  # 

'  10  Ji9m4M0  mtre  •  Ter  litanie* 
fi  énceta  e  Verace  »  giufta  il 
procedere  dì  qtie*  femplic!  e 
fchiefti  Romani  antichi  « 

Il  Cah  &  tir  fé  (rui  *  Cioè 
d'ogni  cola  ,  che  li  genera  dt 
ferra  e  d*aria« 

Il  Mi/^9in(9r9  •   ITeibo  iolea* 
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44»   EPISTOLE  DI  CICERONE 

^im  inter  ompés ,  neminem  te  uno  SamarobrìoaB  loris 
peritiorem  effe.  Vale* 

EPISTOLA    XVU. 

GratulatHf  Tnbath  ,    ^U9d  de  redttu  hi  Urbeipt^nt  »ai 
;  ampli m  cogitet  ;  Ó*  hortatur,  ta  C^farìs  gmkmnpiph- 
fimi  faciat ,  quam  fore  friéBuQfam  ftomttif  ^  i^^/cqu^ 
fffe  tecipit. 

M.  T.  C.  TREBATIO  S.  D. 

EX  tuis  literis  &  Q-  Fratri  gratias  «gi ,  &  te  aUqua»- 
do  collaudare  potTum,  quod  jam  videris  certa  ali- 
qua  in  fententia  conftitiffo .  rjam  primerum  inenfium 
literis  tuis  yehementer  commovebar,  quod  mihi  inter- 
dum  (  pace  tua  dixerim  )  ievis  in  urbis,  urbanitatif- 
que  defiderio ,  sintejdum  piger ,  interdum  timidus  in  la- 
bore militari,  fepe  autem  etianr  i  (quod  a  tealienit 
£mum  efl  )  2  fubimpudem  videbaie:  tanquam  enim 
fyngrapham  ad  imperatorem ,  non  epiftolamattuliffes: 
fic,  pecunia  ablata ,  domum  redir#  properabas  :  nec  ti- 
bi  iit  mentem  veniebat,  eos  ipfos,  qui  5  cum  fyngra. 
phis  veniffent  4  Alexandriam ,  nuUum  adhuc  nummum 
^f^rrf  potuifli^ .  Ego ,  fi  mei  commodi  rationem  duce* 
rem ,  te  mecum  effe  maxime  vellem  :  non  emm  medio- 
cri»' afticiebar  vel  voluptate  ex  confuetudine  noilra ,  vd 
militate  ex  confilio,  atque  opera  tua.  Sed  q uum  te  ex. 
adokfcentia  tua  io  amicitiam ,  &  fidem  meam  contu- 

lif. 


ne  ad  cfwlracrt   ìt  ilfpofte  le-  *  flebhard.  qntd  s  r#  ^ii»»/- 

gali ,     ^he  davano  ì  giurccon-  fiwm  ,  &  fubimp,  vi4ek, 

Ittltl  a  chi  lì  conlultava  inma-  z  Subimpudtns    •     Perciocché 

teiia  di  controvctfie  fòrcnfi  ed!  fenza  durat^fatica  avrebbe  vola. 

liti.-  onde  lo  fchtiao  è  fondato  top^meaz»  dì  Cefaic  farli  rie- 

nella  dilogia,  ovvero  nel  dop-  co. 

pio  lignificato  dcIJa  voce  :  Vuitt  $  Cum  fyngr^phis  .     Accenaa 

puie  nel  Ht).  I.  ep.  io.  parlando  quello,  che  avvenne    a'  credi- 

di  Valerio  giuicconfulto.    Sl^i  tori  di  Toloromeo  Aalete ,  che 

ifiine  nunc  veniu^nt  p^rtim  te  fu-  avendo  in  Roma  preftato  a  qael 

ftrbum    effe  dìeunt  t   fueà    nthil  re  dena  li  ,  andarono  in  Aleflan- 

refpondeéts  i   pértim     contutnetU'  d ria  e© n  loro  poli ze  (atre  TX^\^ 

fu»,  qM4  miklt  re'fptndtAS.  villa  di  fompco  Albano    aCift» 

^        *  :  fan;» 
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tlvo  di  ftar  contento  :  imperciocché  tutti  coijvengono 
che  in  SamarobriT'a  non  %  niuno^  che  di  legge  piund 
fappia  di  te.  Stàfano; 

EPISTOLA    XVI  L 

Sì  congratula  con  J'rebatìo  5  the  abbia  poflo  gih  U  défi-* 
dsrio  di  tornar  a  Rwna  ;  e  lo  confbt^  a  fare  contp 
grandi ffimo  deiP  amicizia  di  Ce  fare  ^  la'  quale  ajjicur4 
che  gli  tornerà  a  vantaggio  .    Scir.  nelPifieffo  ann9  ^ 

eie  S.  TREBAZIO* 

PER  vigore  delle  tue  lettele  ho  rerìduto  grajzié  a  Quin- 
to fratello ,  ed  una  vòlta  ti  poffo  dar  lode ,  perchfe 
già  pare  che  ti  fii  fermato  in  qualche  fìffo  proponimea* 
to.  Imperciocché  dalle  tue  lettefe  de*  primieri  mefi  mi 
contutbavà  oltremodo ,  concioffiàchfe  mi  parefli  tal  fia- 
ta (  dirollo  con  tua  buona  pace  )  incoftante  nel  defide- 
fio  di  Roma  e  del  vivere  urbano ,  tal  fiata  pigro ,  e  ta- 
le altra  timido  nella  militar  fatica  t  poi  fovente  ancora 
(;ciò  che  i  cofa  da  te  alieniffima  )  sfacciateli©  ;  imper* 
ciocchi  sì  e  per  tal  modo,  ti  davi  fretta,  ottenuto  i! 
denato,  di  ritornartene  a  cafa,  come  fé  ni  più  ni  niie- 
no  tu  recato  avelli  a  Cefare  comandante  una  cedola, 
non  una  lettera  commendatizia  :  né  ti  fovveniva  eh* 
que'medefimi,  che  erano  colle  cedole  andati  in  Aleflàn- 
dria ,  non  avean  per  anche  potuto  ritrarne  un  picciolo  • 
lo  ,  fé  voleffi  far  ragione  del  mio  vantaggio*,  brattierei 
oltremodo  che  tu  foffi  meco;  imperciocchi  non  prova- 
va «mediocre  0  piacere  dalla  converfion  tua,  o  utilità 
dal  configlio  ed  opera  tua.  Ma  conciofoffechi  fin  dall' 
adolcfcenza  tua  ti  fbfli  di^to  ali' aróici4ia  e  fède  .mia '^ 
fempre  ho  riputato  che  tu  doveffi  effer  da  me  ftolifo- 
lamente  difeib ,  i?)a]  vantaggiato  ancora  e  proraoffo  * 
Pertanto  fiilchi  fono  ftato  in  oppinione  che  io  partirei 
per  la  provincia  ;  ctedo  che  yà'èèbì  a  ménte  que41e  pro- 
ferte,  cne  ti  ho  fatto  di  mia  difpofizione  ;  pofciachi  la  * 

G  g     3  con- 

Taiit!  il  lòto  credfro.e  iioiipotero»  PoftamorpogliatoditottOiCbi'- 
tio  lifcuocere  un  picciolo«SiJir  fognofo  ebbe  a  buona  fotte  di  po- 
ti ciò  menzione  ne  ir  ofMohe  ter  ^g^:>e  *  Ci€.  pare  che  fcherzt 
>ro  Poftumo  .*  che  anzi  aicunt  confrcbazicma  ìi»  di  f  arco  vero* 
ttroomelfi  prigione:  e  l' ideila  4  Lamb*  ^itM-'ém, 
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Ums  :  f^mp^v  te  oojQ  (npdp  tuendum  mihi ,  fed  «tiam 
Attg^nduoi ,  atque  orn;EiodDtD  {mtavi .  |taque ,  quoad  opU 
natiis  fum ,  m§  X  in  provinciam  exiturum  ,*  quac  axi  t? 
nitro  z  attulerim ,  mcminifft  te  credo  ;  pofteaquam  mea 
mutata  ratio  eft:  quumviderem,  m^  a  Caefare  honori-r 
ficentilTmie  traftari,  &  unice  diligi,  bominifque  libe- 
ralitat^m  incredibilem ,  &  (ìngiiiar^m  fidem  noCTem  ;  fic 
ei  te  coiproeodavi  >  &  tradidi,  ut  gravidi  me,  4U^^ 
tiffimequepotui .  Quod  iile  j  ita  $i  accepit ,  &  mihi 
f«pe  literis  figaificavit,  5^  tibi  verbis,  &  r^oftendit, 
mea  commenoatione  fefie  valde  effe  commotum  ,  Hunc 
tu  virum  paftus  ,  fi  me  aut  fapere  aliquid ,  aut  velte 
tua  caufa  putas  ,  ne  dimiferis  ;  S^  fi  qua  te  forte  res 
nUquando  crffeoderit ,  quum  iUe  aut  occupatioue  ,   aut 
4  difficultate  tardior  tibi  erit  yì(us  ,  perlerto ,  &  ulti- 
ina  exfpeciato  ;  qu3?  ego  tibi  ^  j  jucuada ,  8c  hojiefb 
praftabo.  Pluribus  te  tortati  noa  debeo;  tantum  moi 
neo,  peque  amicitia?  coafirman43i?  dati  (fimi  ^   ac  libe* 
raliflimi  viri,  neque  6  ut)eripris  provinciae,  neque7x. 
tatis  magis  idooeum  tempus  ,  hpc  fi  amiferis  ,   te  elt 
lillum  unquam  reperruruip  .  Hoc ,  7  quemadmcKlmn  vos 
(ìcribere  (oletis  m  veflris  libn's  ,  idem  p  Q»  Cornelio 
videbatur .  In  Britanpiapi  te  non  effe  profeftum  ,  ?©• 
hcmemer.gaudeo ;  quod  Se  tu  labore  caruifti ,  &  egore 
de  rebus  illis  non  aqdiai;n  .    Ubi   fis   hibernaturus ,  & 
qua  fpe ,  aut  conditione ,  perfcribas  ad  me  velxw  *  Vale, 

I  Jn  ptfviniiém  ,   In  irp^ljna        ^  DigìeulfMe  ,    Per    i;>4>ctts 
legato  di  Pompeo.  dì  quello  ,    che   vorrei ì  00^ 

a  Ali  detfihrim'  nere. 

con  queir anioteyole^^a  ,  ctr^<*    raggio  e  l'utile.  1 

pe^no ,    Coi^e'Olio   Ì9    raccg^        6  Uberioris    frévmeU\    DeK 
|to4o49tOt  la  Oallia  ,    fioVincfa    itera  e  i 

EPIST^OLA    XVIII, 

léfwi^  Tfebatiitm^  qi4  de  mìlitia  mm  Cafare  perf&pendÀ 
fogit(tr^t  :  JQca$t^r  ftatereB  in  iUm  farfimmajn  ,  qmA 
fcripfirat  in  palimfejk  ^  ' 

M-T.C, 
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condotta  delle  mie  cofe  ha  prefo  cambiamento  ;  vederi» 
domi  da  Cefare  con  ogfìi  onore  trattato  ^  e  i^ngolarmen- 
te  amato ,  e  conofcendo  T  incredibile  correda ,  e  fingo- 
lar  fua  fede;  t'ho  a  lui  raccomandato >  e  ^atQiani;^- 
ììf)  coU'ef&caci^e  diligenza  poflìbile .  U  eguale  uft'4o  e|^ 
1q  ha  per  maniera  Gmigiiaute  accettato  ^  ed  ^  me  ^« 
vente  con  lettere  ha  figjpj6cato,  ed  a  te  con  parole  % 
p^r.  opera  dimofttato  d' efsere  per  la  mia  raccox^and^-t 
:^one  aftai  piegato*  Avendo  tu  di  foggetto  tale  fattc;^ 
^(^uifìo ,  iè  credi  che  o  io  abbia  qualche  fenno  »  o  fif^ 

r:  te  impegnato  non,  telo  lafciare  fcapjpar  di  m^no  :  ^ 
per  avventuiia  qualche  coCa  talora  ti  di  (piacerà  ,  quan* 
4o  0  per  le  occupazioni  o  per  le  difficoltà  ti  parrà  un 
pò  lento,  foftieni^  ed  afpetta  l*efitq  d^Uecpfi?.*  la  cui 
CQncluftqne  la  ti  renderò  io  e  gioconda  ed  onorifica  • 
N-qn  ti  debbo  più  a  lungo  efortajre  :  ti  avverta  foltaor 
to  ch^ ,  fé  quefla»  opcafioa  perderai  >  non  troverai  giammai 
alcun  tempo  piìi  opportuno  né  per  ilìabilire  T  amicizia, 
deiruorp  chiariflimo  fe  ^ortefiuimo  ni  per  riguardo  a|| 
trovare  piij  ubfjrtofa  provincia  y  n^  per  rilpetto  dell'  età,^ 
la  queflo  medefimo  fentimento ,  (econdp  che  voi  folete 
Icrivere  ne'voflri  libri  ,  confonava  Quiato  Cortìel^ioV 
Sona  oltremodo  contento  qhe  tu  non  fii  andato  nèÌF;\ 
Brettannia,.*  percht;  fei  cosi  rimafo  libero  dal  difaftro^ 
c4  io  fton  fenti.rò  fu  di  quella  cofe  novelle  .  Vorrei 
che  mi  ragggùagliafli  dove  fii  per  pafsare  Tinvero^^ 
e  eoa  quale  fperanza ,  o  in  qual  condizione  •  Sta  fano  • 

fct«€«  d\  ttioitfi  .  non  discorda  )   il  qa^A  ta  4i 

7  t^tath  •   Trcbasio  ett.  in    confermare    nelifr  lcr'>niift«  1^ 


età  oppoctttna  per  le  fatiche  ed  ìot    deciiìonl  colla  oppinìo 

acconcia  pax  acqui  (Uff   Taffet.  d-*alcri  g'UxcctAfuiti.. 

ta  di  Cabre  •  9  ^*  c*rntli*.  il  qja*]e:.fiaM 

%  S^mAdm9dHm  ^t .  AJIade.  eia  macf^m  di  Ticbaido.  n«i 

ai)  coiittme  degli  aatichi  giù-  ^iia.  civile  « 
ifjonfiilti    C  che    da  moderni 

EPISTOLA    XV  rj% 

nato  di  durare  a  fior  nella  Gallia  i  ^f^Jjf^  t^Hgp^ 

Gg*  4         Già  * 
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4ti    EI^ISTOLEOI  ClCÈfi.Ó«l!! 
M.  T.  C.  TREBATIO  S.  D. 

ACccpi  a  te  aliqtiot  cpiftdlai  uno  tempore ,  «juas  ni 
diverfis  temporibus  dederas  :  iti  quibus  me  i  cetera 
deleAarutit:  fignificabaat  enim ,  te  i  iflam  diilitiam  jàm 
firmo  animo  ferre  ,  &  effe  forteto  virutìi  ,  &  conftan- 
tem .  Qu«  ego  paolifper  in  te  ita  deCderàvi ,  ncMl  ita- 
becillitate  animi  taii  ,  fed  magis  ut  defiderió  fìoibi  te 
«fluare  putarem  .  Quare  pergè ,  ut  coepifti  ;  forti  animo* 
iftam  teiera  iniJitiató .  Mtiltà  (mihi  crede)  affèqùere; 
ego  enita  rehovabò  cottimendatitìnetìi ,  fed  tempore .  Sic 
habeto  y  non  tibi  majorì  effe  cuTas  ,  ut  ifte  f uns  a  me 
difceffus  fruftucfiflimus  tibi  fit  ;  qtìarti  itiihi  .  Itaque, 
<juando  veftrae  ^  cautiones  itìfirmae^funt ,  4  Graceulam 
tibi  mifi  cautionem  chirographi  mei.  'tu  mevWim  de 
ratione  Gallici  belli  certiorem  facias  :  ego  etum  igria* 
vifTimó  óuique  maxJmam  fidemhàbeo.  Sed,  ut^àdepi- 
flolas  ttìas  redeam ,  cetera  belle ."  illud  mirór  .•  quis  fo- 
let  eodem  esemplo  plufes  dare  ,  qui  fui  manu  Iph 
bit?  5  Nam,  quod  in  palimpf(?f!o,  laudo equidem {jaf- 
fimonìam:  fed  miror,  quid  in  6  illa  chartula  fùcrit, 
qiiod  delere  raaluerk,  ^uam  7  haec  feri  bere  ^  nififòfW 
tuas  fórmulas  ,^on  enim  puto  te  meàs  epiftofas  dele- 
te, ut  reponas  tuas  .  An  hoc  fignificas  ,  nihil  fieri  f 
ftigere  té?  iie  chartam  qUidem  tibi  fuppeditar4  ?  jàn 

•     '  ih 

1  Cstitég  Le  ahre  coTe  A  chiama  la  raccomaréastooefea 
«cccBotno  fiioti  dcllt  lettere  Orcea  ir.  ente  ieri  ita.  ^i  fso  p«' 
a«a  ricapitate  a  tempo  fiio.       gno  ,  ed  inviala  a  Gufare* 

a  Jftdm  mìlitimm.  Della  Gal-  5  Ham  ^u»d  i»f*bmffefi»&e» 
Ika  guerra.  Dal  conteso    dilla   ietterà  fi 

.f  Csutfnts  *  Eiafto  fbrmofe  raccoglie  «acfto  fatto .  Tieba- 
ed  avvcrtineiiti ,  onde  i  gìiucv  zio  avea  fcrtto  a  Cicinaht* 
confulti  provedeano  agi'  ìntc-  tera  in  Icgdctto  di  paifapieto 
sefli  ed  alle  liti  de' lor  c|icif  Ccioè  in  carta,  sìfatta,  cheri' 
ti .  Le  chiamianc  vaiiKioili  in^  dendofi  la^  precedente  fcrittari» 
ièntimento  it  Latino  confort  yi  (ì  potea  Tempre  di  naovo 
me»  quantunque  nella  noilra  ferivere  da  9»'ki¥  ifrmm  ^  e 
v#«gM  lingua  cauzione  più  co-  4^»  rado  >  dal  qttal  fogliet» 
munemente  prender  fi  foglb  Trcbaaio  già  refo  avea  la  pie- 
per  ficurtà  emalevadoria  •  cedente  fciittura  :   Or  Cic.  ri 

4  OrMcuUm  cénithntm  ,  C?c.  fchcrzevolmente  ca  vii  landò  10 
•llodcndo  alle  cauzioni  di  Tre-  di  quello  ,  cJie  prima  potevi 
bfzio  come  gi^reconfiiha  cosi    eflcrefc  ritto:  e  dice  che  ciò  «oB 

pò. 
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ti  URO    SÈTTIMO.   '    47^ 
eie.  S.  TREBAZIO . 

DA  te  ho  ricevuto  alcune  lettere  in  tifi  ifteflb  tempo 
con  diverfedate:  nelle  qaalHe  altre  cófe  mi  porler 
piacere  :  perdii  mi  fignifi(;avanoche  tu  oggimai  Con  fer- 
mo animo  fo^enevi  cotefta  milizia ,  e  clie  eri  forte  uomo , 
e  coflantè^  Le  quali  prerogative  le  ho  in  te  defiderate  al- 
cun tempo ,  non  per  debolezza  del  tuo  fpirito ,  ma  piutto- 
flo  perchi  mi  dava  ad  intendere  che  tu  forti  da  defiderio  di 
me  infiammato .  Laonde  procedi  pure  innanzi  Come  hai 
cominciato  e  con  fòrte  animo  foftieni  cotefta  milizia  ;  ere- 
dimi ,  molte  cofe  otterrai  :  imperciocchìi  io  rinnoverò  la 
raccomandazione ,  irta  a  tempo  fuo .  Sappi  quefto ,  che 
a  te  non  l  acu«r  maggiormente  di  quello  a  me  fia ,  che 
^tefta  tua  partita  da  me  ti  torni  a  fommo  vantaggio . 
Pertanto  poiché  le  cauzioni  voftre  deboli  fono ,  t*ho  man- 
dato una  cauzion  Greca  di  mio  pugno .  Vorrei  che  tu  mi 
rendeffi  informato  fullo  ftatò  della  Gallica  guerra:  im- 
perciocché io.  fomma  credenza  prefto  a'  più  poltroni .  Ma, 
per  tornare  alle  tue  tenere,  le  altre  cofe  erano  accon- 
ciamente fcrittè  !  di  quefto  mi  meraviglio  ;  chi  mai  di 
CoìùtOy  che  fcrivono  di  proprio  pugno ,  fnole  inviar  let- 
tere  d*  un  ifteffa  ferma .  Imperciocché  io  lodo  invera  la 
parfimonia  tua  deir  avere  fcritto  in  carta  di  palinfedò  : 
ma  refto  i;naravigliato  che  cofa  vi  fia  mai  ftato  in  quel  fo^. 
ghetto,  che  tu  voleffi  cancellare  piuttofto  che  traferi- 
vere  :  fé  non  fé  per  avventura  le  tue  formole .  Ch^  non 
credo  già  tu  abbi  le  mie  lettere  cancellato ,  perriporvi 
le  tue.  Vuoi  tu  forfè  riufcire  a  quefto,  che  non  fi  gua- 
dagna nuHa  ?  che  non  hi  Accende  ?  che  non  hai  pur 
carta?  or  cotefta  ^  colpa  tua,  che  ti  fei  portata  fuori 
€9n  reco  la  verecondia  ,  e  non  Thai  lafciata  con  ctflb 
aoi .  Io  a  Balbo ,  quando  a  voi  né  verrà  ti  raccoman- 
derò 

po'ea   effìere  (t  aiii  le  ftte  le-  Ita!  manderà  /  e  che  |>er  fbver- 

sali  formole,  che  noncnnco-'  chU  pariimonia  caflata  V  ave(« 

le  da  tenerne  conto  .  Accenna  fé ,  ptt  ivi  fctivcr  la  iaa  In  iìU 

poi  un  iofpettii   C  ti  quile  pC"  |>ofta  a  Cic. 

'ò  protefta  di  non  volerci  dar  tf  Gal.  ime* 

mta  )  cioè  che  quello  fod*e  un  7  Via.  ^««m  txferikirt  •  Al; 

vof liecto  di   letteti  di  Cfc.  «  ^sm  kn  h9w  fcrihrg . 
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474    BPI5TO^EI>I  CICERONE 

afta  tua  culpa  cft,  i  qui  verecundiam  tecum  extulerls, 
&  non  hic  nobifcooi  r^Uqugris  •  Ega  le  Balbo,  quum 
ad  Tos  proficifcetur ,  more  Romano  commendabo .  Tu, 
1^  ÌQt^i:Wlun:i  ion|;iu$  «rit  aiAarmn  Ut^rarwn^  «e  % 
ajimirarus  :  ^ram  eoim  abfiitwrus  m^urc  Apr»  H^fi.  Ut©. 
X^^  fcripfi  ^  Ì9  PotnptinQ^  qww  ad  viiUw  H-  ^wi, 
lii  Phil^paoni?  div^tiflem  :  ex  q^ua,  ja,a?  aiidiwam  g  ft^ 
ipitum  dìQntiiyiv  m^rijiiQ  ;  <}uq$  quidei^  ti^  nubi  coi^ 
cijiafti.  Nam  lJlubri$,  hojwris  qa^i  ^^^ii,  yiqx  wa^ 

if^eas  •  VI.  tdus  Apr.  d^  Pga:^ptiapt, 

Epiftojan^  tuaqj.t  W»»  a^ce^i  ^U  |^  Artuntigi,  q^, 
^i4i  iDDQc^ptem  :  nifiji  cti^^i  ba!;)€bax^  c^uoid  091:1  vcl^ù)^ 
cQnpion^i:^aeÌQgi  po{ftt  •  5e4  ^  ArruQtw»  iu  t?/«iafl^ 
4^*ajeba,t,  fl;  tu  adfi;i:ipfew  ^  V^rma  iUu«left<;^.-  ^i-> 
kijt  te  ad  nji^  poftea  fcàpf^flè  ^  d^jp^yo^j^  pi3j;(jerù»  4 

W^wx  :  e^^fff^jfj[e  e^CMr^ar^  ffgnific0' x  ^  %9^ 

M-  T.  G.  T&BBATIO  S.  Di 

Vlcfe,,  quanti  ^pud  m«iCsf  ;  ^tii  iuj:e  ifJ  qijidenx,-  Qon 
eaim  amoi;e  t^  yiiw:Q..  Y^x:unta,a)pa,,  qwd  pr«femi 
^JL  prope  lulw«gAraw  ^  W^i.  vibu^ram,  qerw,  »la))feiir 
xj^  deW  non  poti^,.  ItJvquCjs  WX  priigum  V^Jìj^  na»vig%- 

i^ 

HrùvitSc  di  Trebazio  ^    come  grò  ,    nel  contado  ,    ntl  trttU 

pciionà,  che  nello  fcriTCìc  gutr.  torio    Pontino  paefe   de*  Vofcì 

da  ti  tifparmio  della  carta  per-  piciTo  al  foro  d  Appaio. 

^h9   ^on  h,  nella   Gallia  f;ac-  i  Frtmtium  tHtntiujm  mt^wm 

cende    fulU   profeffion    Tua  di  érr.  Trcbaz-o   neU' andai  nella 

giurifperito  »  per  dare  a  lui  im-  G4III3    hicìar^   avea    i    clienti 

|>cdimento   la   troppa   verecon-  fucij'*  d' Ulubia    Torio  U  »rote? 

dia  :^  mentre  non  peccava  pun-^  z.ont  di   Cic  Or  quedì  tìandff 

té  di  qucdo  male,  edan^ieia  vkinq  aie  palladi  Podcìac  .  Cic» 

fUiimpitd$H9  9,  sfacciatcllp»  ncireTpfim^lC  T  cnoj  c^c  ^U 
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L  I  BRO  SETTIMO.  475 
cforb  aJIa  Roniana .  Tu  •  U  l\inga  interruzipae  ^vran  lj| 
miQ  lettera ,  npn  tene  f^r  ip^avi^lia  :  che  ^ra  pejp  iftar 
fuori  nel  me(e  d' aprile ,  Ho  quelle  lettere  fcrittg  iiafi4 
Pontiao ,  quando  traviai  alta  villa  di  Marco  Emiliq 
Fitemone;  dalla  quaW  Bià  io  avea  fentito  il  gracidar^ 
de*  miei  clienti  ,  x  quali  ter  43«n  mi  procacciarti  •  Chf 
quanto  ad  Ulubre ,  fi  fapea  di  certo  che ,  per  rendermi 
onore,  fi  ers^  rifcofll^  una  gran  moltitudine  di  ranu^ze^ 
Procura  di  ftar  fi^no*  Agli  8, d'optile  dal  Pontino ♦  i 
La  tua  leueta ,  oh.e  ]bo  ricevuto  da  Lucio  Arunzio, , 
r  ho  (tracciata  >  cpmecch^  non  aveflè  colpa  né  peccato  ; 
imperciocché  non  contenes^  cola,  che  nonfipotefle  teoif 
7a  fconcio  leggere  eziandio  in  pubblico  parlamento ,  M^ 
ed  Arunzio  diceva  che  tu  avevi  così  ordinato  ,  e  ti* 
i'  avevi  aggiunto  nella  lettera  •  Ma  fia  pur  cosi  •  Mi 
maraviglio  forte ,  Che  tu  poi  non  m' abbia  fcritto  nul« 
la ,  maffime  in  novità  $ì  grandi ,  Stì  fano  • 

EPISTOLA   XIX, 

Significa  it  avet  comfùJÌQ  il  liiro  della  Topica  di  che  éfa 
fiato  già  pft  addietro  pregato  :  aggiugne  fjfst  opera  ofcph^ 
fa  ,  e  che  non  fi  pi^  intendere  fenza  interprete .  Scr. 
dopo  iafegume  epifflpla^  ^JUmc^  crfiffy^  Jlidarcantjonio  ^  e 
Puihlio  Dolal^Ufi  tfeW  anno 'jo^^ 

eie,  S.  TREBAZIO, 

VEdt  in  che  pregio  fii  apprelTo  di  me  :  febben  cib  con 
ragion  di  vero  ;  imperciocché  neir  amor  non  ti  fii- 
pero.  Di  quello  nondimeno  ,  che  avea  a  te  prefente 
quafi  quafi  negato ,  non  tei'  aveva  almen  compjtftitp , 
non  ho  potuto  a  te  adente  elTerne debitore*  Pertanto^ 
come  prima  cominciai  a  viaggia.r  i>er  mare  da  Velia , 
prefi  ad  efporre  laTopicad'Ariflotile,  efiendomi  nielTa 
la  fpecie  aalla  città  di  te  amantiffima*  Queftoj  libro 
tei'  ho  nundato  da  Reggio ,  fcritto  colla  maggior  chia- 

rez- 

cero  al  Tuo  viaggio  »    parla  di  %orSì  ne*  Tuo!  commenta ii«   ^ 
^flì  ,  come   fi  parlerebbe  delle        5  T»fieé    ^tipflicA  •    Cic. 

xanoccbie,^  nella   fut    Topica   molte    col* 

4  T^ni  i*v*i  rtbus  •  Le  qaalt  prefe  da   Aiiftoiile  ;  ma  ale»- 

CeCare  con  tanto  lliepito  opc-  ne     ancoit    ne    aggiunfc  dct 

g«ya  nella  Gallia  ,  e  che  leg-  Tao. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


47»   EPÌSTOLE  DI  CICERÓNE 

fpfa  nibe  cotninonicus  amantinima  tui  i  Eum  libruni 
tibi  mifi  Rbegio,  fcriptum  quam  i  planiffinae  res  illa 
fcribi  potuit .  Sin  tibi  qusedam  videbuntur  obfeoriora  ; 
cogitare  debebis ,  NULLAM  artem  iiteris  fine  interpre- 
te, &  fine  aiiqua  exercitatione  percipi  pofle  .  2  Non 
longe  abieris.-  lìum  jus  civile  veftrnm  ex  libris  cogno- 
fci  potcft  ?  qui  qnanquam  plurimi  funt  ,  doélores  ta- 
men ,  j  lum^nque  defiderant .  Quanquam  tu ,  fi  attente 
leges ,  fi  faepius ,  4  per  te  omnia  cpnfequcre ,  ut  certe 
hitelligas  •  Ut  vero  etiam  5  ipfi.  tibi  loci ,  propofita 
quzftione,  occurrant,  exercitatione  confequere  •  In  qua 
ftuidem  nos  te  continebimus  ,  fi  ^  falvi  redierimus , 
OL  6  fai  va  ifia  offenderimus  é  Vale*  v.  Kal.  Sext.  7.  Khe* 
gio. 

E  P  1  S  T  O  L  A     XX. 

J5tf  Amori  VeUenfium  in  Trtbatium  fcribit^  fir  hoftatwf  ^ 
ne  poffejfumcs  eas  vendaf  ,  qute  tam  mtjfiris  tempcribia 
perfugium  effe  pojfint .         / 

M.  T.  C.  tREBATIO  S.  D.    • 

AMabilior  mihi  Velia  fuit ,  quod  te  ab  ea  fenfi  àma« 
ri .  Sed  quid  ego  dicam;  te  ,   quem  quis   non  a- 
I        mat?  8  Rufio  p  roedius  fidius  tuus  ita  defiderabatur  , 
/        ut  fi  elTet  unus  e  nobis  .  Sed  ego  te  non  reprehendo, 
^  qui 


1  VIA.  fUniffmt,  fciitta  ,   ^tunilo  dopo  U  ncci- 

a  ^r«»  Ung§  AbUris  •  Pcc  prò-  iìone  di  Ccfare ,  pei  la  irapio* 

vate  qucfta  verità  >  non  occox-  vifa    fovverfìonc    d*  Antonio  » 

Xe,  o  Trebazìo,    che  ne  proc-  Cìc.    della   libertà   difpcrando 

cacci    refempio    da   lontano  f  fuggi  da  Koma  ,    per,  colà  li' 

bafta  che    tit  xlvoJghi  l'occhio  tornare  nel  vegnente  Gennaio* 

alJa  proft.*fli(Mi  tua  Jegale  .  quando    farebbero     entraci   di 

i  F.  Mannt.  tt/ttmf  «« .  Qxstit,  magiftrato    i    confoli  Paofa  ed 

nnumtjuiTH^ut  •  Irzio  nel  vegnente  anno  701. 

4  Ptr  r#  &e,  Qaefto  pare  /la  7  J(hegi9  •  Città  della  Cala- 
la ordine,  ftr  t§  e9nfifutrt  ut  btia  nhttiote  ,  così  chiamata  da 
urtt  inttUigMs  •mnU  .  fnyvùfU      rumpt    ,    perciocché 

5  Ipjt  Uci  .  Cioè  ftdts  érgU"  fondata  folle  dopo  la  folennc 
mvtfrum.  fratta ra  ,   che    per    un  fieri fli- 

<  S^lvé  ifié  •    ta  lettera  fa  mo  tertemoto  feguì  ,   code    i* 
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L  I  B  R  O  S  E  T  T  I  M  O.  477. 
rezza ,  che  fcrivere  fi  poteffe  •  Che  fé  alcune  cofe  ti 
paranno  un  pcx:o  ofcure;  dovrai  riflettere  cheniun  ar« 
te  per  via  di  fcrittura  ù  può  comprendere  fenz'  inter- 
prete,  e  fenza  qualche  efercizio  ;  In  prova  dì  ciò  tu 
non  avrai  d'andar  molto  lontano  :  c^ejiarfe  il  voftro 
gius  civile  fi  può  ben  capire  da' libri  P  1  quali,  cornee-^ 
che  fieno  moltifiìmi ,  voglion  contuttociò  maefiro  e  lu- 
u^e  •  Sebbene  tu ,  fé  con  attenzion  leggerai  ,  e  foven^ 
te,  da  te  medefimo  n'otterrai  di  capir  tutto infallioik 
mente.  Acciocché  poi  ancora  gì'  ift^ffi  luoghi  ti  ven- 
gano innanzi,  propofio  il  tema,  il  confeguirai  coli'e*^ 
fercizio.  Nel  quale  ben  noi  ti  terremo,  fé  fani  e  faU 
vi  ritorneremo,  e  troverem  falve  cotefte  urbane  cofe» 
Sta  fano ,  a'  28;  di  Luglio  •  Da  Reggio  » 

EPISTOLA     XX. 

Scrive  che  Treiazfo  ^  cara  a  Veliefi  :  P  efwta  a  mn  ven^ 
dere  le  pojfejfiin^i  .  Scr.  f  tìnta  della  f  recederne  ^  nelP' 
ifleffo  anno  • 

eia  S.  TREBAZIO. 

M'  E'  fiata  Velia  pili  cara ,  perciocché  hocomprefo 
che  da  quella  tu  fei  ben  voluto .  Ma  che  dich'  io 
tu ,  mentre  non  v'  è  i)erfona  che  non  t' ami  •  Rufione 
tuo,  fé  Dio Fidio  m' aiti ,  così  era  defidcrato ,  come  fé 
l'un  foflè'di  noi  .  Ma  io  non  ti  fo  condannare,  che 
r  abbi  mandato  alla  tua  fabbrica.  Imperciocché  benchV 
Velia  non  fia  d^inferior  condizione  del  Lupercale  :  con^ 

tut- 

ItaKa  fi   divifa  dalla  Sicilia  .  ^andofi  dagli  Eraditi  per  que- 

Come    accenna  Virg.  nel  lib.  ita  cipreflione   :    mt  J>iui  Fi^ 

3*  deir  Eneide  •  éius  juvn  ,    e*  pare  che  tenga 

acconcia!  corcifpondeDza    colla 

Hdc   Ues  vi  fuondétm  ,    4r  Tofcana  manie/a  del  Boccaccio* 

vdftm  C0t^vu{fn  ruiuM  •  S§  ni  siti  di9  »  difft  il  tékVélitr§  , 

U  vi  cr§d$  ,    e  viene  a  dire» 

»  Rupi  .,Da  un  antica  ifcjì-  ettLOh  m*djuti,  §9mt  vicrtd»^ 

2'one   di    Roma  ritrae  il  Ma-  Dins  Ftdins,  era  Dio  de*  Sabi- 

nuci^  che  qaefti  Tofle  della  fa-  ni  >  ti^telar  dalla  fede»  i^ì  Ke 

Iniglia  di  Trebazio  .  Tasio  trasferito  a  Roma  •    Si- 

9  Medius  Fidius*  Qtjefta  an.  milmente   mebtrenl*   render    fi 

tica   iitinlc^  di  giuiaxe  rpie-  può»  St  lii9  Mret  m* é^iti % 
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47*  EPISTOLE  DlClCEllONE 
q«d  illdm  I  ad  ±clificàtioiìiem  tùam  tradukeris .  QttSffW 
qtóm  eAim  Velia  ilota  èft  tiliot,  gufeim  Lupércàl  .•  ti- 
jncn  ifttìc  màio ,  quam  haec  ondina  ♦  Tó ,  fi  nife  ati- 
dics  ^  4tte!n  foles,  has  pàtèrhaJ  polTéfliotìès  tenebis  : 
(  nefcio  qtìid  ciìiitt  Vàììàìfe^  verebantur  )  neqne  i  Hè- 
hètem ,  nobile^  amitem  ^  rèliri^ues  }  nieqUe  Papirianam 
dòmniti  deferes  t  ciuànquàrri  illa  quidam  Babèt  j  lucum , 
a  quo  étiam  àdvenae  tèneri  foléftt  .*  4  quem  tàmen  fi 
ctcidètis  j  ^  ttiultum  profpeJcttris .  Sèd  in  primis  oppor-* 
tónum  vidétnr  ^  6  his  prscfertim  temporibus  ,  4iàberé* 
pérfbgiuth ,  primuni  eorom  urbem  ^  quibu$  cattila  fis  f 
deinde  etiam  tuam  dohiuiti^  tuóf^ùe  agtios  ,  eaque  re^ 
moto,  (alttbrì^  amOenóqtie  loco  :  idque  étiam  tnèa  in« 
tcreffe ,  mi  Trebati ,  arbitror .  Sed  vàtebis ,  incàque  ne^ 
gotia  videbis,  meque^  Diis  juvantibus  ,  ante  brumam 
cxfpeflabis .  Ego  a  Sék.  Fabio  ,  7  Nicohis  difcipuio  , 
librum  abftuli  tt^/  ffoXv^ayiaf  .  O  medicum  fua« 
vèm ,  meque  docilem  ad  hanc  difcfplinam  !  Séà  Baf- 
fus  no(ter  me  ès  hoc  libro  celavit  :  8  te  qùidenl  non 
videtur  •  p  Ventus  increbefcit .  Cnra,  utvaleàs.  xiii. 
Kal.  Sex.  Velia. 

t  kA4    siifieétUntm  •   Queflt  i  Viélof«   Luum  •    MS.    Ì3t* 

UbkiicA  V  ivcà  Tfcbfls'o   vici^  firn* 

no  al  Lupercale  :  che  era  tuo-  ^  ^Uim   tenuti  fi  txeidttié  » 

go    confÀcrito   al    Dio  Pane   t  Comecché  quel  bofco  folTe  fa- 

pie  d^l  monte  Falat^oc^  ,  4oie  ciò  »   uè  iì  pòteflc  lenza   feaio 

da'  Laperci,  vi  lì  faccàn»  2  fa*  tagliare  •  v*  èra  piit  la  naBÌe» 

ciifizj  at  detto  Dio  «    Fu   co%i  tt   i^  Marco   Catone  pzelctir- 

chiamato  a  lupa     che  ivi  poi-  ta  ,    il    poterlo    dìritcamemc 

ft  il  latte  t  aòìkiblo  e  Hcmo.  ft*e  . 

a  Mtkfttm .  Fiume  di  Veli*  ,  5  ^Wta/té»    pff^xnh    •    Ali 

ti  la  CUI  li  va  Txfbaaio  avca  U  cu  ni  fptegano  per   rapporto  ad 

<^*<  «iwi|4f  9     ia    (cntimciito     di 

piov- 


EP  l  STOLA    XXL. 

Siiti  cau/am  ,  tM  optimi^  amici  fui  ^  Trebatió  ^tnnnieth 
Jat  <  Videtur  ataem  ^  cum  extra  Urbem  ejjet  f  ad  Trtbth 
tìim  ht  urbem  Àrc  fcriffiffeé 
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fattoCib  piuttoflo  cotefto  vorrei ,  che  quanto  e'  i  in  Ve- 
lia r  Tu,  fé  tìii  pt^ftefài  orécchio,  dbnft^  fuoli,  ti  ri- 
terrai  quefte  pofleflìoni  paterne  (  che  i  Veliefi  aveano 

Ìn  non  fo  qual  timore  )  fti  larcérai  il  nóbil  H^smt  Jf 
Mete  i  ti  dbbartdttttérai  la  Pàpiriàna  cafà  .  Sebbène 
audla  kà  Urt  ftcro  bófcó  ,  dal  quale  atiché  i  fetèfliétt 
wglioird  efler  préfi  :  cui  tttò  (e  taglierai ,  ti  procacce* 
tal  un  gran  profpetto  .  Ma  f  rincipalmèhte  pare  oppor- 
tuno, maffiitìi&iftquefti  teiiipi,  l'avferè un  ricovero,  ed 
fe  prima  la  città  di  coloro ,  da*  quali  fìi  ben  veduto  : 
appreffo  ,  la  cafa  tua,  e  le  tue  caiftpagné  ,  e  TaVét 
i^o^ùì  commodi  in  appartato  luogo,  fàlubre",  ed  amè- 
no: e  ftinro  ,  o  mio  Trebàzio  ,  che  ciò  atìcót  fia  H 
ttìio  intereffè  *  Ma  procurerai  di  ftar  fatfo ,  èA  àvtàt 
cura  de'miùi  nego2;,  è  m*afpetterai  prima  ddi'jemiì 
fé  folf!izio#  Io  tratto  ho  di  mano  a  òefto  Fabro  difcè- 
polijr  di  Nicone  un  libro  di  Nicone  intorno  all'edàcf- 
tì  ^  O  graziofo  medico  ,  e  me  capace  per  queffo  fta- 
diol  Ma  Baflo  m'avea  celato quefto libro:  e'pareclie 
A  te  non  tei  aveffé  tenuto  nafcoflo  .Il  vento  creTce  ♦ 
Prcfcura  di  ftar  fana*  a^^io^  di  Luglio  di  Velia. 

ptovtédtte  impercfocchi  ttfgit'a^  nov  ffre|futfictre  alIviiiBltà  It 

ia  \t   bofco  r    ctf?  per  d  ih  eco  mtaglac  mofto  • 

teofana  a  wtdtiti  i  ùnciììctit  *  T^    quidtm   Hf»   vi4«fr. 

cfirc  c<yiivicit   ricefcie  alttfrfa  r  fCtchk  tn^ngi  a^Dti  «. 

<vifbbe    TubàtÌQ    iHecaco  le  9  Vtmtut  iuttikt^fcif  •  qaeftm 

fpefe  r  ha    «appoico  il  4^t  cagione  ^ 

é  Hii   umférihm  9    <ifitné9  oiltfe  Ck.   ù  iim«fie  à\  ferine* 

iLotML  tu  di  nuovo  itt  ificom  K  pik  avanti  perchè  ftav»  già 

^igfi9  per  le  prctcAiìoiii  d*  Aa-^  ptt  mairtafe  [n  bum  ?  drefccn* 

taaio<r  do  il  vonlOy  €lit  t»vi«»v*  #fa 

7  KifHlt.  hi^éxcrn  EpìcareoTr  volt' 


Èf  tÉtòLA   XXL 

MM/nfand^  d  'tttba^o  la  caUfa  dì  Silh  mfuctf  fiw  » 
Sci^^  nelf  àrmd  chtf  fui  tMJfo  Cefariamonff  c^neilMs*- 
n$^zi^  »r  tP'avififi^  cM  fn^  ^09< 
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M.  T.  C  TREBATIO  S.  D. 

s  Qllii  caufam  te  docui  •  Is  poftea  fiiit  ajpud  me  , 
O  quutn  ei  dicerem  ,  tibi  videri  3  fponfionem'il- 
Um  nos  fine  perìculo  facere  pofle,  3  Si  bonorum  Tur- 
filiis  pojjejfumem  Q.  Cécpto  pfégtw  ex  idt8o  fuo  rmhi  de» 
4'tt  :  negare  ajebat  Servium  tabulas  teftatpéntì  eCTe  eas  ^ 
quas  infìituilTet  is ,  qui  4  faflionem  teflamenti  non  ha- 
buerit  :  hoc  idem  5  Offilium  dicere  :  tecum  fé  lòquu- 
tum  negabat  :  meque  rogavit ,  ut  fé ,  caufamque  fiiam 
tibi  commendarem  .  Nec  vir  meiior,  mi  Tefta  ,  nec 
Hiihi  amicior  P.  Silio  quifouamefl,  te  tamen  excepto  • 
Oratifllmum  igitur  mini  feceris  ^  fi  ad  eum  ultro  ve^ 
neris,  eique  poilicitus  eris  ;  fed  ,  fi  me  amas^,  quam- 
primum  :  hoc  te  vehemcnter  etiam  atque  etiatn  rogo  « 
Tale. 


%  Stili  céiuUm  •  Quella  eia 
la  concroverlia  •.  Ayca  TuipU 
lift  htto  eeftftmenco  ed  ifticni* 
toeiedeSilto  •  <^  ìa  tatto  otn 
fatte  •  Si  Ho  avta  ottenuto  dal 
pretoie  Cepione  un  editto  che 
gli  datebbe  il  PoiTelTo  de'  be- 
ni di  Tucptlia  fecondo  che  ac- 
cuiavaoo  le  fcritture  del  tefta- 
muito  •  Or  i  confangninei  di« 
cerido  che  i  beni  gettavano  a 
|ofO  »  perciocché  Turpilia  non 
avea  dritto  di  far  te  (lamento  , 
«  che  MIO  il  icftamento  non 
«ra  validamente  filtro  >*  Si  Ho 
confidacofi  nel  pietoiio  editto 
penTaya  di  volete  ad  elfi  ano* 
ver  lite  per  via  di  fponfionefii 
di  sì  fatta  foimola.  Nik^ntum 
Turfilim  f9f^9n«m  ^  Cmff 
frMfr  tx  §diEt»  /tft  milii  didit  • 
V.  G*  €mtum  dsr^  ffndes  ?  Ha 
eie.  piinucchè  Silio  £iceie 
f  luftt  Ipoafiome  1    coafaluco 


ive^  Trcbazlo  ù  Te  Si  Ho  avelie 
pati|to  farla  lènza  tifico  cK  per- 
derla :  il  quale  lifpofto  avca  di 
ti .  Ma  Servio  Sulpizio  coaful- 
tato  avea^  detto  di  no  :  e  ne  ap> 
portava/quefta  ragione  »  perchè 
non  avean  ragione  di  valido  te- 
ftamesto  quelle  fcritture,  che 
aveiTe  ordinato  e  dtftefò  chi  noa 
avea  diritto  di  far  teftnmeoto  > 
ficcom'era  f  urpilia  •  Ma  Tre- 
baaio  rifpofto  arca  del  catto  be- 
ne .•  perciocché  petav^re  ilpof- 
iellb  de*  beni  di  Turpilia  per  vi- 
gore del  pretorio  editto  ,  baftava 
che  quelle  foflero  feri  tra  re  di 
teftamento:  perchè  per  al  loia 
non  fi  cercava  fé  il  ceJèanneaio 
fofle  valido  ,0  nullo  :  ma  (e  fof- 
fe  teftamento  fatto  e  difielb* 
Sicché  pò  tea  fensa  ri  fico  di  per- 
dere faifi  quella  fponfione. 

a.  Sf9fi9ntm  •    Perchè  |i  di- 
liui  ,  e  leali  «omini  non  Mr 
iSuo 
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LIBRO    SETTIMO. 


457 


eie.  S.  GALLO . 

REfto  ttmravigliato,  perche  tu  mi  rampogni,  non 
potendo  farmelo;  il  che  quantunque  aveffi  potu- 
o,  fare  tuttavia  non  mei  dovevi  .  Imperciocché  io  , 
.  dici  ,  )  t' avea  predato  oflequio  nel  confolaio  :  ed  af- 
èrmi,  n'avverrebbe  ,  che  Cefare  ri  reftituifca  in  pa- 
:ria,.  Tu  alTerifci  ben  molte  cofe  ,  ma  niuno  ti  preda 
kle  •  Dici  d' avere  a  mio  riguardo  concorfo  al  tribb- 
iato della  plebe.  Deh  or  foffi  Tempre  tribuno,:  T  in- 
«rceflbre  nou  cercherefti .  Affermi  che  non  m'  arrifchio 
ii  proferire  il  mìo  fentimento  :  come  fé  io  t'  abbia  rif- 
pofto  con  poca  franchezza  ,  ^ando  m^  hai  sfacciata- 
nente  pregato  •  Ti  ho  fcritto  in  maniera  sì  fatta ,  ac- 
:iocchì  in  cotedo  ideffo  genere,  nel  quale  pretendi  d' 
ivere  qualche  talento ,  arrivaffì  a  conofcere  che  non 
iiai  alcun  valore  .  Cke  fé  tu  ti  fofli  lamentato  meco 
in  maniera  civile  >  mi  farei  reco  volentieri  e  con  fa- 
àliti  giudificato  :  imperciocché  fpiacevqli  non  mi  fu- 
rono que'  fervigi ,  che  mi  facedi  ;  ma  moledo  quello  y 
iie>  hai  fcritto .  Mi  maraviglio  poi  molto  che  io ,  per. 
:xà  opera  gli  altri  fon  liberi ,  non  ti  fia  paruto  libe* 
co.  Imperciocché  fé  falfi  furono  que^  rapporti ,  che  tu» 
come  dici ,  hai  a  me  £ittQ  :  di  ch^  ti  tono  io  tenuto  > 
che  fé  veri  fono  >  tu  fei  ottimo  tedimonio  d;  che  nii 
[Ta  il  SLomano  popolo  d^itòre  «  Sta  fano  « 

■è  inttretittf  4ice<l  latUamen- 

7  Higés  mt  dudtrt  .  Qaan<Ìo 
Cc(are  occupata  la  icpubblica  9 
4oa'mava  • 

%  Mt  ngétrt.  Pei  lettele  .po- 
co iiTpetr^e. 

9  Hmc  feripfi  •  ^Cioè  quefta 
lettera  rifentUa  • 

10  l/l»  ifJ9  g9m$r$m  Dì  patlac 
motdace  e  pangtiite  • 

11  ^K«  pei  fi,  Nel  tfibaaato 
t  vantaggio  di  Cic.  perchè  u- 


flitulto  fu  (Te  da  ir  efilio  alla 
patria . 

Il  Pfpfir  ^uem  &e»  Riguaf 
da  ciò  alJaj  lòppcelTa  c^ngluca 
Cacìlinatia  pec  la  Tua  vigilan- 
za nel  confolato . 

i|  Tiki  tiUrum'  hùh  vifum  « 
Attcfo  il  vivere  in  fecvii  ma^ 
ni  era  (otto  Cefaie  ^gntnreg-^ 
gl'ante  • 

14  ^i  fslU  Jkt9mm$  ^um  &t% 
Sulla  CAiilinttia  congiiua  • 
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^   E^lStOLÈDlCKJEKONE 

E  P  i  S  Td  LÀ    XX Vili. 

ffbhé  tmfiltum  Curii j  fui\  Refiéé  Jefpératd  ,  in  Cn* 
cìmm  J9  cvntuierrt  :  O*  adiur^it ,  ff  mttm  in  literh  ef 
fi ,  lìòertatt  porjus  ami£a .  - 

M.  t.  a  MAN,  CURIO  S  D. 

M  Etnici  ^  flirtjrri  mihi  defiper^  vìiehàre  ^  qued  i  iflfe 
pOThis  tivères  <  qiùittì  nobifcuitì  v  ^at  enirti  tflult^ 
lioftiìciiium  1  hujus  urbis  (  quutir  t^ùid^Éf  hac  mh } 
iprins  hutratiitaTÌ  ^  &  fuaTitati  tutcy  qùiiiif  to«  Pek^ 
|)onnertis  y  nedtom  Pfttr*  ^  Nùhe  eófìtta  8&  Vidiffé  miW 
AultiiiTT  vtàetìs  i  <J«um  5  prope  ée(p^3Ltt^  lii5  f«btts ,  tt 
ili  Gr«tia*T  cbntaiifti  ;  &  me  tèmpore  hòtìr  fotam  fr 
fieiTS  y  qui  bitìC  abfis  ^  ferf  ctiafìì^  ©éatòs  f  quS^fitftìaft 
^uis  y  qni  alì|q[tii<i  faptat  ^  nunc  beattcs  eflè^  pótt^il  ì  òìÌì 

Ìuod  tu  f  cnificébat y  pedibas  ésTcorifecùtus y  uf  iW rf 
»,  ^  ìdìi  »eè  ftkfidarMn  ;  tiófli estera .^  iiOSidtttptO' 
^eHìcdum  ccivfeqùiiliurftliàf  ratióne r  <^fti  eftitfi  falli* 
tieni  nos  dédi^tìs  athicòrurn  i  ì\vlÉ  fif  hòc  etiàm  ft* 
tìtréntius ,  qnam  folefaat ,  qùod ,  qùaft  avém  àlbàra'f  fi* 
«énrut  bétre*  Mtietìtcfili'  ciVèrn  tridere  :^  abcfó  r&t  in  B» 
tliotBécàmr^  Itaquc^  opera  efftóio  fanmv  quanti  forttlfc 
ttf  fciìties  /  fnttìltxi  cninfr  jeià*  ttj^»  fertììohe  qftììtótffl» 
^uùitir  maflrtiant  liieath  ,  &  defpèfàtioiìeni^  étt^fafeS) 
^omj  tpaft^  dicere'  te  ,-  4  ex  meis^  libris'  aiiiitìùm  rnetìm 
diefidefare'.  Sed  mehéfcùfé&  tuitìrèfnp  lùgetófliy  <1«* 
Jloif  felwì'  fai»  erg^  miv  fed  etiam  cue^  ergs^  febófiefr 
tib  eULt  ^iy  carior.<  <l  hoc  tei^p^rey  q[ii#Q^^i^ 

ioft 
iifftU^  fkitià  tétt¥  iàwé  iodUi  etfi<r  Xtf€to  e  fJ<ff< i 

«^rHB'tiidor    ut    rirrrafar    città  fliAotè    i!>    pilo^  r    c^  "* 

éeirxcii*  nel  Pelopwicfo.  li  e  c'utfelì  y  che  itt  eflr  P^ 

M' trujmt  éi*it,  Dr  Homi  ^  pidv«rbi^U   lavnier*  fìkrOiitf 

1:  UN^  if(rrFi%^ti«iiii)ii^«  V  \n^  dvm\jutì    gTi  uowàinì  di  £^" 

<)E/tf  verfo  r«gife6  iflJ*  fr  ^ft  fdi-tìoU  ^ 

UiÉ  r^tfrnf ,  **,»f^  ?ihftds¥^ni  ^  tir  iJwU  /^ìr  #«v  tirt<^ 

mw^f  W9f  USià  mndUmé  Egli  cf  ter  (cnr^r  ch^  if'orrefti  cifc  ij 

èr  t<r(è'  d  it»  autfcd^^etr.  pel^  fi».'i  coir  9tttìh  difjtofijÈio^'^, 

JUAlc  fij;o»e  rcc«fn*>c  ferfbal-  aii^lbo  ,    cli«    JI>#Kffctftt  *• 

esie  de*^  flK^lr  Citi^diuf ,  <»  fpc--  Aj^i  li^f  ^           ^ 
<,ìkìtumt9  dV  Cffoxiaaì .  Jf  J^c^ 
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fip  I  St  ÓL  A    axViiii 

iptm>à  l4  délikè^afÌt)iftédÌ(Ì0tò^  UqUàlé^  dàpd  pérdUiM 
la  libmi  fottó  Id  /igno/id  di  Gefà¥é  ^  fi^apmdnt  in  Gf9* 
tid  :  thd  a^iugni  che  égli  fi  ì  dato  tétte  alfe  iéHM  <  Sctt 
fi^ó  di  Ce  fare  JignofeggianH  ^  tlMinintertó  aHné  i 

MARCÒ  eie.  Si  MANIO  CURIO. 

l^iTldcdedo,  qùliidd  mi  pàteà  ehe  tii  foHeggiàflfi ,  at 
LVx  lófàdhS  tua  Vita  méttavi  cóftì  piuttóftd  <  che  Coti 
ìflbfìoi.  Ittipefdocèh^  il  fóggidrrtò  di  queftd  Città  (ai^ 
heno  allora  che  quéflàavéldotìdiiioA  di  città  )  era  piti 
Jonfedevole  alla  èi Viltà  e  getitileiza  tua ,  che  tutto  il  Pdf 
iopoftnefo  5  tiort  che  Pattàffo  *  Adeffo  all'  i^rtiìótìtro  e*  rtìl 
3are  ehe  abbi  fatto  gran  feniia ,  mentre,  difperàta qQafi 
)gtti  cofa  i  ti  fei  iti  G  reeia  portato  ;  e  in  quello  tempo  tu  i 
the  fei  lontatt  di  qua  ^  mi  pari  tion  foUmetite  fàggio  i  ma 
mcót  beato  .*  febbene  chi  mai ,  dove  abbia  putito  di  fen- 
10^  al  prefenté  può  efler  beato  ?  Ma  quello  ifteflb  j  cHé 
Ju  cui  era  permeflo  ^  hai  (ioli*  atidartene  confeguitò  ^  cioi 
Il  colà  effere,  dove  non  fentiffi  nl^  il  nome  de*  Pelopidi  etf* 
:etera  ;.  noi  i^  ottegniam  per  altra  ftrada  <  Imperciocchìl 
:ome  noi  la  mattina  ci  fiamo  occupati  neUe  oniciofe  ria* 
!e  degli  amici .'  le  quali  fi  fanno  percib  aricora  óotf  pih 
Frequertia^  perchi  par  loro  divedere,  comeuccelbiànì*- 
:o ,  un  cittadino  di  feiitinienti  diritti .'  mi  ripongo  neUii 
ibreria  :  e  così  lavoro  opere  di  tanto  rilievo ,  Come  tit  ftt-^ 
tjerai  pef  aYVemura*  Imperciocché  da  certa  tuo  f agio* 
lamento  hócomptefo ,  tacciando  tu  la  triftez^a  mia  i  ed 
miei  fgoniénti ,  che  in  Cafa  tua  Vai  dicendo  ,  che  da^ 
niei  libri  T  animo  mid  ricerchi  *  Ma  certamente  àllofa  ìd 
)iattgea  la  Repubblv^ ,  la  quale  cara  m'  èra  ndti  folitmén' 
:e  per  li  fuoi  bettefiij  verfo  dime,  ma  per  li  miei  stnCdri 
irerfo  di  kii  e  in  quello  tempo,  quando  non  foUmeuté 
a  ragion  mi  conforta,  la  quale  aver  dee  fdr^a  graudiilV* 
aia;  ma  ancora  T  iflelfd  proceder  del  tempo,  che  l'iòle 
«mcota  porger  timedio  agli  fiditi  .^  tuttavia  mi  duole  di 
n  gui&  la  Repubblica  dileguata ,  che  tieppufe  (pvrànté^ 
imanga  fia  una  volta  per  efletvi  CdUdi2idtlé  miglidf  éOt 
lueftai  Ho  gii  c»ra  rifitde  ^rtd  incoluiia0l|4|  ttfi^; 

li    a  hk 
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^n  ratio  foium  confolatur,  quac  plurimum  debctyalfli 
re ,  fed  etiam  dies,  qus^  fiqltis  quqque  mederi  folet  : 
tamen  doleo  ita  communem  rem  efle  dìiapram ,  ut  ne 
(pés  quidem  ip^lius  aliquando  fpre,  r^};nquati|r  •  N^ 
véro  nooc  quidera  CHip*  in  eo  jft  ,  in  cuji^s  poteflate 
omnia  funt  (  nifi  for^q  id  ipfum  efTe  nondebuit)  fed 
alia  cafU)  alia  etiaq:)  i  npflra  c^\p^.  fic  acfid^rup;^  ut 
de  pra^teritis  non  fit  (^uefendum  •  Reliquam  (perii  nul* 
jam  video  :  quare  ad  prima  redeb .  Sapienter  hafc  reli: 
'quifti,  (j  confilip.-  f^licit^r,  fi  c^fu.  Valct 

EPISTOLA    X5fIX, 

fAtmotiam  d^clarat.  accepti  a  Ckerone  tenéfkii  ^  &.   qm>, 
ì^miéìtifias   ab   eo  iiferas  petit  ad  Sulpicii  Jitccejform 


.      MAN.  CURIUS  M.  CICERONI  SUQ  S.p, 

SI  vates  ,  bene  ed  ,  i  Sum  e.niip    XP^(^^  Mc%  ^u$ ^ 
^TMH  ì{  Attici  poltri  :  ergo  fruflus^ftiuus,  ma^ 
cipimn  illius;  quod  qijidem  i^  interfenes  3   cpeoiptio-  1 
uaies  venale  4  profcripferit ,  ^geri^  non  multum .  Àt  Il- 
la, noli  ra  ^racdicatio  quanti  ^ft?  rios  quod  fimus,  quod  | 
liabeamus,  5  quod  hosnines  exiflimemur  ,  id  omneais  1 
te  babe.r^?  Quare,  Cicero  mi,  p^rfeyera  coqftaijiter  nos  ' 
•     •  '  '  cpn-    I 


I  ift/lrs  culpm  .  fer  avc^  noi 
cooperato  alla  potenza' di  Ce- 
fare:  ciò  che  Ipeziatmehc.e  fe- 
ce  Fompea  >    come  alcione   (ì 

a  Sum  enim  ère  Ha  caufal 
rapporto  alle  precedébti  pigi'ro- 
ìè  .  TraQ>orta  per  giochevol 
maftieia  ih  sé  fteiio  i  tcimini  > 
ónde  i  g'MtìCpcnii  didingiiono 
nelle  cole  il  dominio  l'aaTcalc, 
e  1;  ufqfiutto .  Ma  la  voce  msh~ 
eipÌÈtm  che  talora  importa  i^ 
dominio  e  la  proprietà  4cH^ 
$oCc ,  ed  Oli  fcl^iavo ,  qui    vie- 


ne 1;  fata  con  c^uiv.oco  ovvero 
coh  dilogfa  grazioia  :  meorrc 
avendola  Curio  piei'a  nel  pn- 
mo  l^nCa  tofto  pafla  al  itcof 
dò  ,  e  viene  a  dire  ,  che  <5'i 
e  mancipio  di  si  poco  valore» 
che  me  fio  in"  vendita  tra  qoj' 
gU  fchiavi  Yfccjii  ,  che  aelk 
vendite  de*  fervi  per  eiTerc  p«; 
co  buòni  fi  dan  per  glanta» 
Compratori  ,  C  c^c  quefti  foM 
fghts  femftUpAl/es  >  i^ttico  a 
avrebbe  ritratto  poco  gnidi- 
giio  .  Abbfamo  nel  fa  Verfioi* 
adoperai  U^ifìkc  ìf»Mi*fi*J^ 
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k  eiii  balìa  ripòrto  \  ogni  cofà  (  fé  non  che  per  aV- 
/enttìra  queft'  iftéflb  avvenir  hoii  dpvea  )  tìia  ahré  cofc 
"onò  pét  accidènte!  a^fedute  ,'  aitte  per  noftra  colpa;^ 
in  gtiift ,  che  nbn  dòbbiàcnb  ràmmtócatci  ddle  prete- 
rite diftvVentiire  :  Non  tedò  fperahza  alcurist  per  altra 
Darté  :  laonde  ritorhò  al  fentiménto  primiero .  Hai  fag- 
giamerite  quelle  cofe  lafciato,  fé  fatto  l' hai  con  ^nfit- 
rò  avtédiitb  i  fé  a  cafo  le  hai  lafclate  i  hai  feiìcemtti- 
:e  operato.  Stàfàttd; 
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lignifica  (f  ejfere  memore  del  ienefizto  ,da  Cici  ricevuto  i 
e  thiede  Ha  tffo  tenerle  c'omriìendati^e  apffefo  U  {tue- 
c^ffo^  di  Stilpicio  •  Scr.  neiì*  anno  708.  cioè  mi  qM/nrté 
%onfùlato  di  Cefare  ^  quando  fui  fine  dell*  ifiejfo  annofd* 
iron  confoli  '  Quinto  fahi'o  e  Cajò  Tribonio . 

MANIO  eUftlO  S.  MARCO  CICEROWÉ . 

SE  ftai  fanò  h' Ho  giacere.  Imperciocché  icJtuofoildj 
|iei:  xìfp ,  pe^  proptietà  pòi  ^  Attico  noftro  :  tool 
dunqufe  gli  b  il  fruttò,  il  iliaricipio  di  lui  i  ilqflalnian- 
tipio  ili  vérb  fé  t)ubbIicato  foffe  vetìdereccio  tfa'  Vecchj  ^ 
the  per  giutìta  (ì  dannoalle  derivate  ,•  Attico  hoil  farebbe 
guadagho  gran  fatto .  Ma  quella  notlfa  magnifica  ptott- 
ftaiitjne  deh  qtìànto  vale  ?  ch.e  nói  re(fere,cib  che  poffedia- 
hio  5  cKe  (famo  ih  concètto  d*  uoinini }  tutto  il  ricotìofcia^ 
Jrib  da  te  ?  Laonde ,  o  mio  Cic.  perfevera  coftantemente 
ti  confervarci;  e  raccomandaci  al  fucceflbr  di  Suipicid 
di  buon  inchiórtro ,  acciocchii  pofliamopiìi  faciltfaente  ùb^- 
bidlrc  alle  tue  infinnazitoni  *•  e  vederti  di  buon  genio  al- 

1  i    5  ^ 

krpélméré   tu  ^oalclfe  ihodo  M  j  Hotomtn.  ètnchnMUs  •   Al. 

liiogia    ìàtìm    neir  Italiano.  auEtunsltì , 

Pinalmelire   fi   vuole  ofì'èrv^re  4  fffiripferit    .     Pro/irìlun 

'kt  %ltt6è  il  fènfo»  (he^ppref-  egli  è  proporre  »  pubblicare  in 

o  i  giufeconlulri  b»  ftnex  cum-  vendita  ,    apponendovi  alcuna 

HttnéUÌ  i  11  filile  f>ocrebbè  per  tabella  ciò  fignilìcante  . 

ivvenrù/a' non  eflere  alieno  da  s  ^^^  Umines   eHJlImémut  .' 

ìtteftb  Inoio.  Vedi  ti  Aàia.ii  Che  lumo  in  qualche  conto  ce* 

tir  MttrcfiUat  ii^ot^  i;  taci  di  uìtta  aoxttìnì* 
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renfiMTK)?  :  &  l  Sutpicii  iocceffori  pos  2  4^  mldioif 
nota  commeiKU  ^  quo  |acilii}$  tm^  }  pr^pptis  pbt^nii 
p^»fe  goSfimm  ,  lequ?  ^  4  vir  lub^nt^  yi4ere  ,  S 
iwftra  5  à^fm  7  P^port^r^u^  turo  ppffimus ,  Sed , 
jìmicc  pa^gPf  9  6  poli  {lafic  ^pjflpjapi  Atticppfìeqdere; 
7  (jpe  eu|(p  errare  ^  &  pi^t^^  me  virpm  bo^upi  ^e, 
pec  (o\^p  4ttos  parjcff s  ^e  f ftdptp  (ìdpiia  d^^lbflfre ,  &• 
g9,  pMPoqe  mi,  bene  y^le^  Tirpnemqi^e  w^uipftlttQ 
ppftris  yerbi^ ,  p,  A.  D,  iv.  JCal.  Noy? 

E  P  J  5  T  0  fc  A    XXX, 

Pften4ìf^  quarn  pìfcre  figafur  ^um  ^epfdf.cumCffatCt^ 
fetis  .^mtm^k^ims  M  4fì(Him  Jcripti^  fi^^fficj^ ,      » 

ftLT.  c,  cy?ilQ  Sf  Pt 

E (5©  Vf^n  |aip  t^  cfp  bprtof ,  P9C  j-og9 ,  »t  domwn 
redeas  ;  quin  Jiinc  ipfe  evplare  cupio  ,  &  a|iquo 
p^^itf ,  #4/  >ec  8  Fefofi4^rifm  pomen^  nef  £41840^ 
é^m  .^  Ificr(Si4i!?ile  (eft  ,  quj^ip  turpiter  mihi  facete  yi- 
4ear,  cjui  h»  ri?Uis  ipterfiip ,  N«tw  viderH  oiultaa»^ 
prpyidì^ ,  qiNi4  inipendisr^et ,  tua) ,  quuip  bipc  pejAgi- 
j^i  ;  quaiiqi^^m  tpim  h^c  fti^cn  «^udùu  acerba  Tuìit  ;  ta- 
)p^Q  ai|di^e  tplerabiiius  ed ,  quam  videre .  9  Ja  canapo 
i;rtt|5  noo  /ttiifti,  quun)  bpra  fecpad?.,  cpijiitiis  quello* 
i:iisitólit4¥«f^  ^P  feUi^  4^.Kfamii,  qj^m  iili.^ul^ 

^ra  AcTiio    (ucfe^uto    a  &ulpi-  $  J.  F.  Ciò»,  r^fy^tf* 

^    neU'aipjainiièxajfc'oii    4eir  #«i^fr «.  Cofi  Icg^pc^lpl^l 

A^i*  -  novio  per  voce  più  accpncia  *' 

a  p*    V^tiin*    l»»M  ,     frcfa  ^  lenfo. 

Il  n^ewCota  d^l  marchio,  o  fc-  tf  ^Wi  ^c,  Attico  ptf  aff«a. 

^a!e,  end    (oleina  (ji {lingue re  tur^    s^avicbbe  recato   a  iQalf 

p  xio|^rra(I-é{Dare  le  diyeifc  ^ua-  cljc  Cufio    <i  foife  aXicjBiMp 

4it^  di  vinu  2P  uiufriicto  otiibligaip. 

I  ^r^ctptts  ,  Ha  rapporto  alle  7  ^i»#  <«J9^c*  La/cùlopfO* 

^eircrc,  che  C'c.  gli  |?ea  Icjitr  dcrt  abbaglio  ,  e  crederjjQi  «0- 

to  pr?Ana  Jcll?    guerra   civile:  mo  dabbene  .  incapa^  di  »tt- 

perciocché  poi  mutate  le  ciico-  tere  il  pie  in  4ac  #?|!e>  4M' 

ft#A^^  it^i fciiilc di^cxffgicncc  •  domi  a  4ut ,  aiJ'oiio  19  4ii^ 

'         *  '       ni? 
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k  primayera  ,  9  difpiccare  ^  mandare  ficurament«  a 
!lofl3a  per  mar«  ognù  aver  npflro  Ma  «  o  mio  grand' 
imico ,  non  moftrare  ad  Attico  quella  lerrera  ;  TaCcia- 
io  prendere  abbaglio,  e  credere  che  k)  fono  perfooa 
dabbene,  né  foglia  pigliare  due  colooibf  a  una  ^va»!. 
Monque»  o  patrociaator  mio  ,  {latti  bene  in  fanità, 
t  faluta  da  parte  nofli;a  Tirone  mia .  Data  a'  ZQ. 
l'Ottobre. 
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Dif/pTi*  lù  fiata  fmfmu  della  Repubblica  :  parl^  di  C^ 
nin'i^  cream  confale  pef  alcune  ore ,  e  d^lle  lettere  corri-, 
wnì9ds$ìzÌ4  fititte  ad  Acilia  •  Ser,  nel  quinto  confilatù 
di  Gefm  ^yendons  in  f allega  Antonio  a^A'  an.  yap» . 

eie.  S.  CURIO. 

MA  io  A  ti  tforro  ora  né  ti  prego  a  tornare  4  caHi  : 
che  ami  io  ftelTo  defirtero  dileguarmi  di  qua  ^  e  p^* 
ifetùre  in  parte,  dove  r\\  il  nonieafcoiti  de*  Pelopidi  niie 
izioni  •  Non  porreftì  credere  quanto  fconci^men^e  mi  p^i^ 
li  procedere  a  trovarmi  prefenre  a  quelle  fcene .  E*  pare 
di  vero  cbe  tu  o^oito  prima  nreveduto  aibbi  che  calamità 
ode  imminente ,  allorché  ti  fìiggifli  di  qaa  .  Impercioc- 
rh^  febbene  qaefb  disordini  dolorofiibnoan^praudir^^ 
uttavia  egli  ^  piti  tollerabile  V  afcoltarli ,,  c:hé  il  vederli. 
Certamente  tu  non  ti  fé'  trovalo  nel  campò  Marzo ,  (juan* 
lo  alle  due  ore,  elTenda  avviati  i  comilfi  vi  fu  pianta- 
a  la  fedia  di  .Quinto  MaiTinso^  il  quale  coloro  diceaqa 
rfCeur  con(ble  :  la  cni  morte  come  fu  avvif^ra ,  fu  <ii  là  tol* 
a  la,  Cedia  .  Cefare  poi ,  che  avea  gli  aufpicj  prefo  per  li 
;ributi  comizj ,  tenne  i  centuriati ,  dichiarò  il  confole  alle 

li  ♦         a^e 

ilo,  ed  ilPilt'O  In  ofolrarro,  v^cbì  cbe  per  ttl  fentlmenro  Si 

^t  fuadtgiurc  la  graz  a.  dell*  Q}x9no    o  «aienda^  le  Liii^ae. 

Ao  e  dell'altro  ;  a  «quelli gui-  9  feUfiisrnm  •   Vedi    Ja  lec« 

I   »    che   gf  imbiancatori  con  texa  ^8. 

fa  vafo  iftcffo  d€  tsdtm  fiHel  4  9  Jm  esmf  •  Do?e  fi  teacano 

Uoao   il   bianco  a  d.e  mura-  i  com'ij. 

M  •  Pi«  o  4if tifi  19ao  i  9^0-  IO  SilU  &•  JÌ4mmi  •  S? etie% 

aie 
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èffe  dicebant ,  pofita  effet  .•  quo  mortuo  nuntiato ,  fc& 
fublataeft.  Ilteautem,  qui  comitiis  tributis  eflct  anfpi- 
catus  ,  tenturiata  habuit  ;  Cbnfnìem  bora  feptima  f énnii- 
tiavit ,  ^ui  ufque  ad  Kal.  Jaft.  effet ,  qu»  erant  future 
mane  poftridie .  Ira  Caninio  confule  fcito  neminem  pran- 
diffc  ;  nihil  tamen  eo  confule  mali  faélum  eft  :  foitenim 
tnirifica  vlgiiàiltia,  qui  fuo  toto  confulatu  fomntlm  noli 
viderit .  Haec  tibi  ridicula  videntur  .*  iwn  enim  ades/ 
tìuae  fi  videres,  lacrymas  noti.feneres.  Quid,  ficaetera 
Kribam  ?  funt  enim  innumerabilia  generis  ejufdem  :  qa# 
quidem  non  ferrehì ,  iiifi  me  in  piiiJÌolbphiae  portum  eoiH 
tuliffem,  &  nifihaberemfociumfludiorummeonmiAt- 
ticunii  fioftrum  :  cujus  quando  propritoi  te  effe  fcriSk 
mancipio ,  &  i  nexu  i  meum  amem  uftì ,  &  frutìu ,  con- 
tentus  irto  fum  .  ID  ENtM  cùjufque  eft  proprium ,  qw 
quifqué  fruitur,  atque  utitut.  Sed  hjBcaliatspliiribBS. 
Acilius ,  qui  in  Grasciam  cum  le|;ionibus  miffus  eft ,  ma- 
ximo  meo  beneficiò  2  eft  ;  bis  enim  eft  a  me  judicio  capi* 
tis,  rebus  fai  vis ,  defenfus:  &  eft  homo  noningratus^ 
ìiicque  vetiementer  obfervat.  Ad  eum  détediligefititf- 
ifne  fcripfi  y  camque  epiftolam  curii  hac  conjunxi  :  ^vm 
illecjuumacceperit,  ecquid  tibi  pòUicitusfit,  velimaé 
ine  ftr9>as.  Vale^ 

EPISTOLA    XXXIf 

ìirwitat  eum  ad  officia  fnutua  ;  ^  -ad  Vrbem  mtedeM 
fogafy  vetetif  Urbattitath  retinendé  confai 

M.  T.  C.  CURIO  %.  p. 

FAcife  f)éffpexi  ex  tuis  literis ,  (  quod  fefnpet  ftiidiri) 
&  me  à  te  plurimi  fieri,  &te  intdligere,  qnatf 

iniki 

ina  \ìùiUm%tf>n(é[cii^ak^iti  afjìiiere    vi   doveffé  :    ma  pò! 

perciocché  Cefure  ritornato  di  pubblicatane   la   morte  in  p(< 

Spagna  rinuiiziò  il  confolato  .  poche    eie    Surrogato  Cani^ 

e  fuirogci   (^into  ^abio   Mi(-  iLebilo . 

iìmo  con  Ticbonio  .  Or  que^i  i  kixusi    fqiicUà  obbligi- 

tffcndo  già  trapalato  ,    e  non  ziònc  ,   per  la  ^uale  ntxi  tW 

«fifcndoli   per  acche  pubblicata  iHo    i  deb'tdri    in   fccvitù  con* 

la  (uà  mòrte  ,  età  ftata  U  iuz  fcgnaiti  a'  cteditoti,  finchènoi 

confola I   fcdia    mcfla   nel  luo-  fÌBifferò   di  pagare  lor  debifo. 

fo  de'  comìzi  ,  CDme  fc  egli  (3[|à    è  fpetftfciiciaacirtc  detti 
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stt^òi-e,  che  dovea  elTere  fino,  alle]  calende  di  Gennaio  ^ 

2  quali  eran  per  e(reré>jiella  vegnente  mattina  «  Che  perS 
àppi  che  fottò  Càninio  coiifolé  non  prahzò  perfona  :  pur# 
>tto  di  iui  coftfole  non  fte  fatto  mài  nelTunò  t  impeifciòo»' 
hb  fii  vigikhte  in  inaravigliòfà  inanieì-a ,  metitre  ìit  tat- 

3  il  fuo  confolato  non  chiufe  occhiò  ;  Qirefte  cofe  le  ti 
ajofiiò  ridicolofe,  pefchb  lión  fei  prefente  .•  le  quali  fé  }é 
edcfli ,  tioti  terreftì  le  laCriihè .  Che  diretti  pòi  ^  fé  ti 
briveffi  il  téfto  ?  Im  j)etciòcchi  iiinumei-abili  fono  le  còft 
ella  mèdefiifta  fetta  :  le  quali  non  comporterei  io  già ,  ié 
lon  mi  foifì  ritirato  nel  porto  della  filofofia  ^  e  fé  non  aveif 
i  Attico  noftro  degli  fludj  miei  cònforté  :  al  quale  pòichìi 
criri  d'  cfeere  addetto  per  ragion  di  doriiihio ,  e  d*  obbli< 
;azion  perfònale  ;  e  d' effer  poi  mio  per  ufo  é  per  frutto  4 
i  cib  lon  contento  •  Imperciocché  quello  ^  proprio  d 
gnuho ,  che  ^e  6d  H^  in  ufo  dafcilno .  Ma  di  quèfìd 
ah  a  lungo  parleremo  altre  volte  •  Acilio ,  che  ì:  flatd 
handafo  in  Grecia  colle  leeóni ,  ei  fuffitte  per  mio  fise* 
«(rfariflimo  benefizio  :  imperciocché  \  flato  da  itje  due  vol- 
e  difefo  in  capitale  giudizio  :  ed  ì  uem  non  ingrato  ^  è 
hi  venera  fommamen^ .  Gli  ho  fcritto  fu  di  te  còli 
MttSL  accuratezza,  è  quella  lettera  ùhitaT  ho  colla  tua/ 
;ui  quando  T  avrà  ricjev^ta ,  che  cofa  t' abbia  profferk 
3(,  vorrei  clie  hiéne  defli  contezza^  Sta  failÒ. 
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U  hfvitd  tf  vtcehdei)òlt  ufizl  /  ^  ^  f^gd  «  fìiwnart  à 
Romaj  per  mantenere  P  antica  urbamtà  / 

eie.  S.  CURIO. 

DAAe  tue  lettere  ho  chiaramente  còmprefo ,  quello  ^ 
che  ho  fempre  defiderato ,  e  che  io  da  te  fono  iri 
^fari  confò  teriuf o ,  é  che  tif  intèndi ,  quanto  mi  fofli 
lartf.  Il  che  quando  ognundinoi  ha  confeguito,*  viri- 
mane  che  tra  coi  gareggiamo  in  prertard  Tun  l'altra 

>er  0l»bligf iiatfe  4?  Mt  ,   oT«  re  c&e  ibbft  deflo  ffrtiko  :  tùt 

ttvtuiA  ,  oire<)ulo  ec.  piTre  rxtktt  è  nella  Filipr^ica  Vili. 

^  i  Uifià.  t^fftfiiéi  •P^  Ntiét  fé  illi  smiénm  «/«  dihtrt/ 

Mmximt     mf     ègmjSeh    //  •  tum  Jkt   M4(»«   tfti  kttHfkUi  y 

iilt  è  noLtCxéÈk  9  la  ^ale  pt-^  viéift  t%m  e4Bns  /«/ 
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f^   EPISTOim>lC-|CEIlOI«E 

mia  wn$  %f[9i  Qw<4  quaiodo  uterqnc  n^ru^u  c^ 
iicmuttts  ^ft  :  r^liquuip  èft  t  ^<  Qi^iis  ceir«c«us  iats^ 
MS  ;  quibus  *qao  ^i^ma  v^l  vincam  f^  ,  v^i  vwv 

6c4lQ  f^t^t  S^lpicii  libi  apeùm  i^te^^  ex  loii 
littriff  f)oq  moltum  opus  fmfTe^  ^ f^Qpmr  reMiac> 
Iiaùft4& ,  ur  9  quenniad(9Qdiuii  fcribis ,  n^  caput ,  nec  p»* 
ics.  £qiii4eiQ  ?e)iem,   p^^s  b^ber^t»   ut  «liqu^ 

Ifttra:  wt  Poipponiiu  iiQftf r  4  tuo  }^xn  poflit  4icw; 
3iifi  W  f4ii^i  viùnwnHs^.  5  glm^  ^i^tqtfm  Jifikm  * 
FrgQ  ik  libi  »  awJ  ^i  ÌMQC?4inaus  .  Yw  igiti« ,  qw^ 

io  ;  nt  4l  umnm  ftom  ^rl^i»i(ati«  ^g^  ^^o>  ?^ 
t  PISTOIA  XtXH 

iéfàtla  .  jÈuaìJÉiaii  moèèéù  • 


14  T.  C,  j  VQWNtNlO  5.  0^ 

|Uod  fine  pr«tK>mi|ie  ^fvliyriteik)  ut  debebas,  ad 

-^^  meepiftolam.milifti  ;  primuin  adcjubitavi ,  num  8 

»  VQlan^^  feii^tore  e(set,  quorum  whi  ^flt  «nuiMM 

hTus  :  deinde  <<7MftfVp(  Uterarum  f^it  ^  ut  iiUfiìT^ 

rem ,  tuas  efse .  Quibi|s  ìq  literis  omnia  mihi  perjucun* 

ìa  ^erunt,  praeter  iìliid  ,  quod^  parum  diligeoterpof- 

X  ^flti»  «t»  frit  mnlti  ^c.  tij;  ,  d<?vc  ^i^  U  f^a  de'  4li 

Fetchè  Ctt|io  già  dikg.^va  <^ì  Attic  • 

paiC!jr<   di    Greca   pec  avccc  i  5  GUrism  é^ti^sm  •    filili 

ftvgosi  Tapi  picTo  mala  pit^a  ,  i:  quci^^  ^nfolìc^aachclchei* 

a  Al-  f'r  •  zantfu  ^c  pc(  manieia  Jepida* 

5  Kr/#r«»i     UThéinitétim  •     Le  tf  Camcr.  <4ai«» . 

i^fegnofe  ^ce^e  ce.  o|idc  ^ic-  "  7  K«/«v>nia  .  (J^ucfti  «ff  Yub* 

c«vaiH>  quegli    «nnchi  Koma-  blio  Voluaio  i^omdicacf*  QH 

Ili  :  i  Leli  t  i  CuHiì  ec.  di  limato  ^iu^izìo  ,  b<rn  iìln^t- 

^  S«t  ;«r«  •    tei    cifer  Pom.  to  4i  buone   è  r.ecQiid'te  Ip^re* 

f  onlo  AacQ  canti  .^aoI.  in  Atcr  |e  ,  al  q^u^C  il  t^ilcA^Q  4i  P^ 
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L  l  B  R  «  S  ET  T  I  MO,  j<i7 
fcrvJ|i{i;  nf*  qù^li  icon  indifferente  aninoo  ovincerbto^ 
0  farò  da  re  vinto.  Pen  volentieri  comporrò  che  non 
iia  (lato  di  bifogno,  che  fi  mandafsero  lettere  per  Aci^ 
|io  ,  Palle  tue  lettere  intendo ,  che  non  vi  fu  gran  fatto 
d' uopo  dell'  opera  di  Sulpirio ,  per  efsere  gì'  interefli  tuoi 
così  ravvjjuppan  ,  che,  rome  ferivi,  non  hanno  ni  capo 
pfe  piedi.  Vorrei  veramente  che  avef^erq  piedi,  accioc* 
(:hi  rirornaffì  una  volt^  Inmperciocchivedi,  cbe^già  \ 
venuta  meno  l'antica  urbanità,  cpficch^ Pomponio  n^ 
Oro  p^ò  per  fuo  diritto  dire,  fi  né/  po^hì  wn  rhegtu^ 
■pw  i^  antica  Attica  gloria ,  (a  ni  "nachera  del  tutto  ,  Quefti 
l^unque  ^  te  fuccede ,  noi  a  \\xt ,  Vieni  adunque ,  di 
grazia ,  acciocché  sì  gran  feme  d' urbanità  infiem  colisa 
Kepubblic^  (lon  venga  pieno  •  Sta  fano, 

EPISTOLA    Xxkit 

Ijì  prima  parte  dèlia  lettera  tratta  degli  arguti  motti  :  la  fi^ 
fomda  de*  giudizf  :  la  terza  della  Repubblica  :  la  quarta 
di  Jhlabeila  néri  fer  anche  fuo  genero  ,  Scr,  fitto  i  confilf 
Marco  Marcello ,  e  fulpicio ,  effendo  C/V.  Proconf  in  Cili^ 
^Ì4 ,  e  Cimone  Tribuno  difignato  della  fletè  nelP  an^  702, 

eie.  S,  VOLUNIO, 

COnrìoiliachi  tu  v^  abbi  mandato  la  lettera  fiimiliar^it 
ment«  fenza  prenome ,  come  dovevi  ;  primierameh» 
te  ho  dubitato  fé  venifse  dal  fenator  Volunio  ,  col  quale 
ho  gran  pratica  familiare  r  poi  Teutrapelia  della  lette- 
ra tece  cne  comprendevi  efser  tu^,  ^ella  qual  lettera 
ogni  cofa  mi  riufrìafsai  gioconda,  fuori  di  quello ,  che 
il  pofsefso  delle  mie  faline  poco  diligentemente  da  te 
procurator  fi  difende .  Imperciocché  dici ,  che  dopo  1^ 
mi^  partenza,  mi  fi  attribuifcono  tutti  i motti d' ognu* 
|io.  £  che?  foilieni  tucibf  non  mi  difendi  forfè  ?  non 

ti 

fcfìre    Icpidesce    e   le  faceste  t  ^  V^ìumn'f  ftnéutt ,  CVw'^ 

procacc'ò   il    npme  d*  Eaciape»  maio  Lucio  •    ÓneUo  dimoerà 

lo  •  MqIcì  iicerpreti  vogliono,  clic  Pubblio  Vofunio  non  folTe 

clic    nc>l#   guerra   civile  foUé  Senatore,   ma    del T ordine  de* 

appreflb  d  Antonio  fopiaftante  cavalieri . 

•   mecctaì^i     tfticfi    fféffihts  9  Vétrifm  diUg9mt4r  ire.     Al- 

fakr^m  «  ami  motù  jmko  ingcg nou  >  c^ 


in* 
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^oè  EPISTOLE  Ùi  ClCÈkoMi 
feffio  fatinarum  mearun)  a  te  procuratore  deferiditur  * 
Ais  ehim ,  ur  ego  difcefrerim  ;  omnia  omnium  dida  ,  ili 
bis  etiam  i  Sextiàna^  in  rtie  conferri  ;  Quid?  tu  id  pa- 
teris?  nonne  defendis?  ijion  refiftis  ?  èquidèm  fperà- 
bam  ,  ita  nórafra  me  reliquifle  genera  ditìorum  meoruitij 
ut  cognoTci  fua  fponté  pòffent .  Sed ,  quando  tanta  fxi 
kd  in  urbe  f  ut  nihil  fit  tam  t  dxvpov  ^  qudd  tiòn  alicui 
Venuftum  effe  videatur  .*  pugna  ;  fi  me  amàs ,  nifi  acuita 
jilM^fiéXiA  y  óifi  ^elegans  ,*  ÙT^t^^oxi  ,  riifi  iretpolypàLfjLfjat 

in 


I 


bellum  9  nifi  ridicuìum  -rtfpaTrf^JVjèja»  ^  niu  estera 
gua;  funt  a  me  in  fecundo  libto  de  Oratore  per  j  An- 
todi pérfònam  difputata  de  ridicuiis ,  iV^Jt»*  »  &  argu^ 
^:a  apparebunt,-  m  4racramentòconje<idas^  meanonef- 
'e.  5  Nam,  de  judiciis  quod  quereris  ,  multò  labore  j 
ininus  :  traKahtuf  per  me  jjedibils  òmnes  rei  :  fit  vel  6 
$élius  tam  elocjjiéns ,  ut  pòffit  pfotere  fé  liberam  :  noli 
làbóro  .  Urbanitatis  poffelTionem ,  amabo ,  qiiibtifvis  7 
intefdiélis  defendanìus  :  in  qua  jté  unum  mutuo ,  con- 
iemno  casteros .  Derideri  te  putas?  Nuncdémum  intel- 
Jigo ,  te  fapere  ;  Sed  ihehcrcule ,  extra  jociim  :  Valde  mi^ 
hi  tust  literac  facétae  ^  elegantefqile  vifae  funt .  8  lUa ,' 
tìuamvis  f idicula  effent,,  ficut  èrant ,  mibi  tameri  ^  ri- 
|um  non  moverurit  •  Cupio  ènim  noftrum  illum  amieuià 
Jrt  tribunatu  quaitìiilurririufti  hs^befé  gravitatis  :  idque 
Éuni  ipQils  càufa  (  éft  enim  mihi  ,  ut  fcis  ^  iti  amori- 
pus  )  ùìm  mehefcule  etiam  rei{)ub. ,  f^ùaitì  quidem  ,' 
^uamvis  in  me  ingrata  fit,  tamen  amare  non  definam; 

Tu, 

hifaifi  •   il  ittnbuivaBÒ  i  èi6  tfono  iftti   caò^v    chs     lo  td 

itì^\  tao  gftdo  :  Or  Cic.  fi  fa  cerfreto  imfrtptfi 

jnen»  fchfrsaiidQCon  Volunip/  <  j.  P.  /Vlaouc  C.JnlH.  , 

tite  noÀ   Io  difeodefle  appieflo  P«r  «^«rt^if /r*r/t»«m .  Nel  litf. 

AtiW  altrf  •    e  nfcte  faceiie  v^-  a.  dell'oratóre  Cic'  riTgìo'ifa  ài 

ètte    ^ualt  erano    i    morn  di  si  fiotti  fall  /  ma  in^perfoni*  dfi 

0ic*  e  <)uan  ikb.   %i  t  qaefto  C'Jo  iSiulio:  dncle  }l  Manatif 

ha  lapporroil  poirelTo  della  Sa  vorrebbe  quefto  foftitaito  .  Ma 

line  cioè  de*  fali  ,  delle  lepl-  fi  potrebbe   lirpondere    chte  cìH 

dezt<f>  degr  ìBfefnofi  motti,  actrib'uifce  ad    Atit<^aio  perche 

,1  St^iànà,   Cttào  che  parU  in  fratto  ì!   libro  egìi  foftteBÌy 

à\  Seftio»  cai  Caiullo  ckiamd  la  prìiicìpaliffima  f^arte. 
poeta  infilifo.  4  ^atrémtntù  cirifnddsm    Ve<fi 

a     A'xt/^fov  ,    Suona    inve^  V  Indice. 
Mftum.    Il    Manosio  lipona  T        i  Ndir^  dt  JmdicUs  &à.  Sitimi 

é^iflne  aw>i/fifsi  v$HHit  |«vf^  anilcafvt  Yolunio,  che  ^aquei 
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J-IBRO  SETTIMO.  5Q51 
ti  contrapponi  ?  mi  credea  veramente  d'aver  lafciat^ 
così  contrafTegnate  le  qualità  de'  miei  piotti ,  che  potefc 
fero  da  fé  ftefle  effere  ravvifate  .  Ma  ,  poicnè  nella  cit- 
tà v'  ^  tanta  feccia  ,  che  non  v*  ha  così  fgraziat*'  cofa  j 
phe  a  quacheduno  non  p?ija  graziofa  .  Quefto,  fé  mi 
^mi ,  tien  forte  ;  fé  non  v^  apparirà  ne'  motti  aciito  eijui*- 
VOGO,  elegante  iperbole ,  paronomafia  leggiadra ,  ridico» 
ìofa^  aria  fuori  d'  ^fpettazione ,  fé  le  altre  qualità ,  che 
fono  da  me  ftate  fu  i  ridicolofi  detti  nel  fecondo  libro 
dell'  orator  ragionate  per  la  perfona  d'  Antonio ,  noi^ 
appariranno  arrificiofe  ed  argute ,  quefto ,  dilfi  ,  tien  for- 
te di  farèfcommefla\,  che  non  i  roba  mia  •  Or  quaoto 
a'  lamenti  che  fai  fu  de'  giudizj ,  fiano  quanto  a  me  i 
rei  tutti  al  fupplizio  tratti  per  li  piedi  ;  fia  aneor  SelÌQ 
tanto  ^ioq  uente ,  che  ppffa  provare  d' effer  uomo  di  li- 
bera condizione,  non  mene  prendo  alcuns^  pena.  Softe* 
gniam  di  grazia  per  qualfì voglia  interdetto  il  poffeilbi 
^elle  lepidezze:  nel  che  tu  folo  mi  dai  fuggezìone .  de-i 
gli  altri  non  curo .  Credi  tu  d' effer  derifo  ?  Or  nnal- 
tnente  conofco  che  hai  giudizio .  Ma  ^lla  fé  parlian^ 
iìioc  di  burla  :  mi  parer  le  tue  lettere  facete  mok^i 
^di  eleganti.  Quella  Cofe,  quantunque  ridicolofe  fode- 
ro, ficcom' erano ,  tuttavia  non  mi  moffero  arridere. 
Perciocché  defidero  che  quel  noftro  amico  fiel  tribuna-»  T 
to  ferbi  tutta  la  gravità  li  e  ciò  sì  per  rifpetto  di  lui 
iìeflb  (  perchè ,;  come  fai ,  m'  è  cariffimo  )  sì  certa- 
mente  ancora  per  amore  della  Repubblica,  la  quale, 
febbenp  fia  verfo  di  me  ingrata  ,  tuttavia  non  ceflerb 
certo  id'  amarla ,  Tu ,  o  mio  Volunio  ,  poichi  ed  hai 
pominciato ,  e  v^i  che  m' ìj  a  grado ,  fcriyimi  ^iìi  foef^ 


Kiii|»ì  fi  tcneano  makimeflto  t  KeVolmeate  Crc.  jlt  uafporu 

Siodiij.  Cic.  cilponde  a  ciò.  al  prefcnte  pcopofìto. 

6  Stlius .  Inetto  oratore  ,   d*  8  IIU  ,   ^uumvis  rid'Kuìé  &e^ 

9'igin  fervile.,  Volunio   avca   fcritto  che   Cu. 

^7  liitirdil^s,   (nfi^rdiifum  CO-  ilonc  tribuno  d^U^   plebe  nel«. 

$1  chiamoflì  il  de^ret»  delpre-  la  iua  carica  novità  macchinai 

tore,  quando  fietav^  ,  o  ordì-  va  ,  e  turbolenti  difegoi* 

nava  qualche   cofà    aggirante^  9  Jdfum  m»  moverui^f  •    Cìc. 

fulle  liti   de'  privaci  i   e    ipe-  di  cuore  amava,  Cu  rione,  e  te<i 

zialmcnte  quando  tratravaiì  del  oiet   che    non  abbandonafle  ìa^. 

|fofle%io.  (^edf  vo^9  fcli^r,.  dìftU  della  Kepu^i^lic^  • 
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T04  mi  Volumni,  quando  &inftitui(li,  &inìhi  yidèi' 
Me  grattim  ^  fcribe  ad  me  quam  f^j^bilTiitie  de  tebiis  ur» 
ÌHtm  9  éé  repubi  Jueundus  ed  mirti  {ermo  litefaft»^ 
tuamiti*  Prftterea  Dolabeliam,  quem  ^0  petfpicid ,  flc 
Iodico  cnpidifTimum  efle  1  atque  amantimitiiim  ifìei  ^  co* 
àortere  ^  &  cotifirma  ^  &  tedde  piatii  meum.  Non' 
fiaehercule  quo  quidquam  défitt  (ed  qpi^  taldt  cupio  | 
tton  videor  minium  laborare .  Vale  • 

EPISTOLA    XXXIIL 

Mt^  éptjkia  miga  eflp^Jì  Chili  hellmn  •  Serlbh^  fé  ne^ 
ikati9ms  témfa  declamare  ^  audhotibus  H'urth  ,  Caffa^ 
DùiaMla^  Voittmnium  iwcat  ad  eadem  fiudia  «  Adda 
dfliieratum  fibì  ejjt ,  Caifa^  ptmittinifi  d  tanfif  ^  jm 
dìéifptf  di/adeitif4 


M-  T.  C.  VOLUMNIO  S*  D* 

QUod  declamationibus  noArìi  caf«  ,  dat^ni  nihii  fr 
^cìs«  Quod  1  Hirtio  invideres,  nifi  ewm  atnaresi 
*  non  erat  caufa  inridendi  ;  nifi  fotte  ipfius  elòquefi^ 
,  tiae  magi) ,  quam  quod  me  atidiret ,  invidetts  •  Nos  enim 
jrfànc ,  mi  fuaviffime  Volumni ,  aut  t  nihiì  (amm ,  aut 
Hobis  quidem  ipfi^  diipliceniu^  9  gre&(a]ibus  illi^  ^  quibus  ^ 
te  plaudente ,  vtgebamus  ^  ^  amiffis .'  ut  5  etiàmfi  àli^ 
quando  4  aliquid  dignum  nofiro  nomine  emìfimàs  ^  ifige* 
mircamos  9  quod  heec  femìgera  <  ^0»  armìgan»  in  cn/rf* 
fi  tela  étvtcBàmw^^  i*t  ait  j  Phiioftetes  apud  Accia»!  j 
tbjefla  gloria  «  Sed  tamen  omnia  mihi  erunt ,  fi  tu  ve> 
jieris^  hilariora:  quanquam  venie^ ,  ut  ìpfe  intelligi^i 
in  maximamm  quafi  concurfum  occupsttionum  ^  quas  fi  | 

ut 

t  nìfi\^*  ScoférediCie.neir  %  tUt90^eHi  é   CcaifMfno  ^< 

irtt  d^cUmatoria*  Ercole,  che  croTtndoii  gr«ve- 

4  Nìhilfumu$4  ìièU^àttcttu  mttite  malato*  Hofi  pofctauid 

roria«                                       '  tt  ficevnre  flette   é   Escoì^  fó 

]  ^mijft  4  Kelf<  ottetti   cr«  tot  coorM  gli  ttcCeMi  «oli  foce 

tìlé«    Qoefti  erand  Miicelfo  #  fai  gloiia^  Cic<  di  II  veifo  di 

Celio  «  Lettala  ec.  ^feiftirii'rce  il  patagose:  e  tir« 

4  Uf/fuli*  ilc<!tftfUl  le  dfc  Ite   i   dire  di|pticerglt    cfie  li 

M  comftfit  «  i^ltfii  itti  «rften*  fi*»  f^oiliMt 
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htht  puoi  delle  iirbin«  cofe  ,  e  deiU  Repubbltcft  .  M*  % 
giocondo  il  parlare  delte  tue  lèttere,  Oltraccib  a  Dòli* 
>elU,  cui  chiaramente  conofco  e  giudico  peritìeitti^ 
{natifTitno,  ed  a  tiie  affeÉioiìafifTimo  ^  pòrgi  cpnibftift 
coraggio  5  e  rendilo  del  flirtò  mio/  fìtìtt  che  pertrefit* 
ri  fia  che  defidetóre  nell'amor  fud ^  ma  perciocché  ha 
Jefiderió  ibmmo^,  che  m^aitii,  notì  mi  pare  difi^i» 
e  gran  fatto  pena  in  procuralo  «  Sta  Caao^ 

EPISTOLA    XXXIIL 

Oùpè  la  e^utM  itiÌM  R^piièiflieM  dava  éperuChé  nik  th^ 
ciamtmoni.  Or  invita  f^étùfMf  ai^^ef^izi^  mtndtfiim^ 

nmt4  ,  d* ééiandotMTff  U  /èro ^  eia  ^fia .  La  ktìtfà 
p4f0  ferita  d^o  U  gumaj^ncma^  nei  mtfi  cMi/bùt^ 
to  di  Ce/are  ,  averne  Lepido  per  cidUgm  heU*  sm.  7#/* 

CI«.S,  VOLUNIO, 

NON  fai  difcapifo  alcuno neil* effer  pri^o delle dec(t< 
tiia7.ioiii  nodre  «  In  quanta  poi  dici  che  inyidià 
[XJrterefti  adIr2io,  fé  non  gli  voleffi  bene;  non  v*  era 
motivo  d'avergli  invidia:  fé  non  fé  per  avventura  più 
invidiafli  alla  eloquenza  di  lui,  che  airefferemia  ico* 
laro*  Imperciocché,  ogentilifTimomio  Volunio,  or  non 
fiamof  d'alcun  valore ^  ovverQ  almeixjr  a  fior  fteffi  dif- 
piacciamo  ,  perdwii  qwe'  compagni  &  floftra  converfa-^ 
fciónc^y  per  li  quali,  te  applauiteme  y  facévani  figura  •♦ 
fcficchi,  quantunque*  akiitix  vslta  mefla  abbiam  fùOrl 
Spere  degne  del  notato  nome ,  ci  ranimatichiam  nohdi* 
nfienoy  che,  come dice't'i^TTere  appreflb d'Accio^  que- 
lli'dardi  sMmpieghino'  con?  piccfoi  vanto  in  pennato  cor» 
f)0  e  noif  armigero  V  Ma  pure  ogni  cofa,  le  ttfVerfaif 
cni  rinfdrà  più  lieta  i  febbene  Verrai  ,  come  tu  medefimo 
Sén  comprendi  f  còtiiè  in  tina  folla  d' occupazioni  ^lequa« 
ti  fé ,  come  bramiamo  f  sbandiremo  da  noi  ;  sì  che  di« 
ih  di  cuore  addio  al  foro  ed  alla  curia  .'  é  mi  vivere 
lecoF  kùga  pezza^,  e  coi  comuni  itoftriaiD^ori.  ImpeN 

cific» 

•^cft  ftt  Ut  U9$MlU  eie  fa   ut^  lotthS,  aofe  ftt  etiteat. 

'^At  «tcltiatu^ai  ff  e  aea  ia   tftJJe  c«4iini  Jupamict  • 
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Ut  volunuis ,  I  exèeperimtìs  ;  ego  vero  multatn  falutem 
^  fow  diciirtì  ,  ?c  curi»  ;  vivìimque  tecum  multum , 
&  t  cum  cominunibus  noftris  amat<yribus  »  Nani  & 
C(aflias  tatis ,  &  Dolabells^  nQfter  ,  ^1  potius  uterque 
aofter ,  fhidiis  iifdem  tenentur  ,  &  mcis  ajquiflìinis  utun- 
tar  aaribas  .  Opus  ed  huc  Umatulo  ,  &  poUtulo  tuo 
imiìcì^y  &  illis  interioribas  literis  ^  mei$,  quibus  fz- 
pe-  verecundioreoj  m^'m  Ipqoendo.  &<;is .  Mihi  ^im 
judicatum  ed  (  fi  modo  hoc  Caefar  aut  patietur  ,  ant 
volét  )  depooerQ  ìUam  ìs^m  4  perfòqatp,  iti  qua  ^me 
faepe  illi  ipfi  probayi ,  ac  me  totum  in  Ittèras  abdere, 
tecuiiique>&  cum  cacteris  ^arura  ftiulioJSs  honeftiflkno 
ptio  perfrui .  Tu,  vellem ,  ne  veritus  <^es,  ne  6  per- 
inWtus  leg^rem  ttAliteras  ,  fi  mibii  ,  quemadmodum 
fcribis  ,  longiores  Torte  mififfes  :  ac  velun  Bofthac  fic 
ftawas ,  tuas  mihi  literas  longiifimas  quaC^Q  gratifii- 
nias  &re ,  Vale  f  ?  V 

1  4.!.  txeliifirimms*  a  Atr    enm    ti»»M«i    ««/r/f , 

Expulfihmus  »      tCosl     leggo    dejentque  «}*i4ftri6f»i  . 
piuctofto  cl^t  txf9f€fimut  t   cke        j  Lamb.  tis, 
fioA  mi  paie  opponoJU»  al  pie*        IJneris  mtìs  •  Alle  qiifelì    fi. 
iGrnt^  i||ofo«  miglianci    cttn  gli  ftaéjdiVo* 

1»^ 


.LI. 
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ciocchi  e  Caffio  tuo ,  e  Dolabella  noftro  ,  o  piuttofto 
l'uno  e  l'altro  noftri,  preii  fono  da'  medefimi  ftudj  , 
e  nelle  declamazioni  loro  gli  afcolro  di  tutto  genio  • 
Per  quefti  efercizj  ci  fa  d'  uopo  del  terfo  tuo  ed  efat- 
to giudizio  ,  e  di  quelle  mie  recondite  lettere  ,  nelle 
quali  fovente  in  parlando  mi  cagioni  roflbre  .  Imper- 
ciocché mi  fono  già  fermato  in  mente  (  purché  Cefa- 
re  o  mei  permetta ,  o  'l  voglia  )  di  por  giU  omai  quel 
carattere ,  nel  qual  piìi  Tolte  ho  incontrato  il  fuo  me- 
lefimo  gradimento,  e  darmi  tutto  alle  lettere  ,  e  eoa 
jflb  reco,  e  cogli  altri  a  quelle  affezionati  un  oneftif- 
Smo  ozio  godere.  Non  vorrei  ,  che  tu  avefìì  temuta 
3on  io  leggeffì  affai  mal  grado  tue  lettere  ,  fé  a  me, 
:ome  ferivi ,  mele  aveffì  per  avventura  mandate  piU 
lunghe;  e  defidero  che  in  avvenire  ti  fermi  in  animo 
:he  le  più  lunghe  tue  lèttere  faranno  le  piti  gradite. 
>tà  fano  • 


oaìo ,  del  qutle  Cic.  dice  che 
iito  vi  (piccava,  cke  gli  ca- 
[iooava  roiTote»  efuggezione. 

4  Ptrftnsm  •  D*  oratore  e  di 
icrocinacor  di  caufe  .. 

5  Mi  fsfi    f//«  ffffévi  •    In 


tempo  ,    che  Cefare/iignoreg- 
giava  la  Htpiibbltct  /   ^oando 
eie.  dtfère  Ligario  «     €  Oejo- 
taro . 
6   Al.   n§  fluTìins  •    Ctmer* 
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fpijTpLA  J- 

f^mm(^0r!m  mhùt  return  urbatastmi^   &  exfufatfi, 
qfi94  ^lt$T^  ^fgo^'ftP^  deserà  ad  ilìa  cBlhgenda  *  Am 

lum  ffff  '  4f  f^^^^P^f  ^W'fT^w  ^'^'^  relatutn  t  à 
'     fpt^ppjo  fì^pfTff  fi  0Ì'60^  cggnojcere  j  ^c  Qaf&rt  vafif 
4^fffftrf  /  jìia^ue  tiofinujlg  ;   hffp^ài^  Cicffcr  efifii 
•a ,  <iué  efi  8.  ìibé  2. 

Al  iCtSUVi  RUFU$  M.T.CIC^IU)NI  %•  P< 

I 

V^'urbaftas  iliietttifllitifi  tibi  perfc;^ipturuni .'  dar^opé' 
ta  paravi  ^  ^ui  ùc  omnia  perfeqùèfetur ,  ut  vereaf,  n^ 
tibi  arguta  nimiùm  hxc  feduHtas  videatar  #  Taffiérfi  \h 
fcio  f  quam  fis  cnriofus  ^  &  quarti  òtfìfiibus  peregrinai); 
tibns  gratuiti  fit^  minimarutn  quoque  rerum,  ùxsiim 
geratìtur,  fieri  c^rtigri^  ;  t apiari  ìp.  toc  te  depfecor, 
nemcuin  hoco^icigT  ^rogàÀti^cpt^^^nes ,  duodbaoc 
laborem  atteri  del^^j  f  /vcm  wi^  ipihi  fuavifiimarf)  fìt 
fc  occupato^  &  fté  1^^  ^vbpif^u  y  ut  tonofti  ^  pi' 

gcr- 

t  CmìUks,  i^eifi  è  iAktto  Ct-f   dot  di  dfocfìo  f:f  cifnfi  (fi  Ji<^ 
Jio  Rufo  di    plebcié^  ed  eqac-'    Ione  ,    e  fi  cciltrappore  iii^" 

ri  le  fa  w 


je  SÌ  gran  ptogìtlCi  Ibce  nell  coftmnj  perà,  c'^i  fiod  «'o"*^ 
eliqtjcn2»  ,  chr  fir  Qitini'iM.''  corrìfpoffro  afle  doti  dtfit  J«' 
ao' »Diro?«rrto  rra^ptiiiciptfl' 0'   ttm*   Di  cf£o  co$r  <!»»«*""'' 

dby  Google 


Mv  «PDov^fBro  rraprincipar  0--    tars*    ui    ciio    cosici"'""" 
'  MSttoii   .     Egli  rril^un»  ctl^t^dQ    tìo  r    ^if>i«r  i^if  .  em  &  •**/ 


L    I    B    R    O      Vili* 

Lettert  di  Celio  i,  Cicerotlé; 
EPISTOLA    h 

?/r  Mdnda  UH  commenfdrto  MU  cofe  urbane^  ed  app9i^4 
Jcufa  che ,  per  racòògltere  le  contezza  j  delP  altrui  9perd 
fi  fid  fetvho  i  Dipoi  foggi ugné  che  non  corte  alcuna  vo^ 
ce  fu  de^  comiz)  Ttafpadani  *  che  non  ifi  fon  novelle 
fulla  fucceffion  delle  Gallie  :  chi  de  fiderà  fapet  nuwé  di 
Pompeo  :  che  fu  di  Cefare  difcortono  diver/e  voci  ^  &C4 
Scf.fotto  i  Confoli  Servio  Sulpicio  ^  e  Marco  Marcello  nslf 
ttnno JiZi  quando CiCé  andò  ptoconfoU  nella  Cilicia* 

MARCO  CELIO  RUFO  S.  MARCO  CtC- 

COoneiofliach^  ló  (ul  partir*^  hii  ila  efibitó  ài  fcrivérti 
con  fomma  accuratez7.i  tutte  le  urbane  cofe  i  cóli 
nduftria  ho  procacciato  perfona  ^  la  quale  in  guifa  te- 
lefle  dietro  ad  ogni  contezza  ^  che  io  dubito  ttori  ti 
>aja  quella  mia  acatfàtezza  troppo  fagace  *  Quàritunqué 
0  fappia  quanto  Ci  minuto  indagator  delle  dofe  ^  ^ 
luatito  fia  gradito  a  chi  foggiorna  in  fbrefìieri  paefì^ 
edere  avvifati  ancora  delle  cofe  miilinie  ^  che  fi  fònnò 
n  patria  ;  contuttocib  di  quello  ti  ptego  d  nòti  tàccia- 
e  il  mio  fervigeo  di  prefunziorie  ^  pet  iver  io  comitìeP 
b  quefta  fiirica  ad  un  altro  i  Nort  che  a  me  non  fia  di 
)iacerfommo,  comecché  occupato ,  e  5  Cóme  tu  fai  lén- 
:i(nmo  a  feri  ver  lettere ,  il  dar  opera  a  cofe  j  che  ti  fer-* 

Kit  '1  va. 

«f  4  ta  Tua  dercari  e  m-^IN;  vUi  (attf  anche  de  a!tfì .  che  fltr  toé'* 

>ur  fi  ravvila  dalla  Celtant  di  Venienza  officiofa  t^nein  Sètto ^ 

Z}<é  comecciiè   a  difcfa  dt  lui  a*  loro  aulici  F>er  alcuna  pa>tedf 

liftefa.  ilrada,  quaftdo indava Atf  t*  lai 

1  J.P.  GroA.  di/cidtnsé  gOv.*rni.  Q^iefto  ancoi  fi  tac^uf 

Dtctdtm»  é  fti  CìC.  p€r  cito  it'*  gì    dalle   parole  p'o^  ilei  dc« 

:ofBpflgfiaro  in  parte  del  Tuo  ca'*  corfo  delta  Ictcura  <  àèmémiuM 

u'.ao  ,  .  uaflio  ptfctavafi  al  go-<  vrmìjftm  • 
rcir«  ^Ua  Cincia:  cofttmit  tt« 
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gefrimp ,  tw  menpri^  dare  ppefam  :  fed  ipfupi  yolih 
}tìen,  quod  tibi  mifi ,  facile,  ut  ego  aièitror ,  meex- 
cufat .  Nefcip  cujus  otii  efTet  ,  non  modo  perfcnbere 
hxc,  fed  omnino  anin^gidvertere .  Omnia  enimfuntibi 
ò.  C. ,  ediéìa ,  i  fabulx ,  rumores  •  Quod  exemplam  fi 
forte  minus  te  dele^larit,  qemoleftiam  tibi  2  cura  ini! 
penfa  mea  exhibeam ,  fac  meceirtiorèm.  Si  quid  in  re- 
pub.  majus  adtum  efit ,  quód  ifti  5  operarii  minus  coro- 
mode  perfequi  poffint ,  &  quemadmodum  adum  fit,  & 
qua^  exi(limatio  cpnfequu^ai  quoque  de  eofp^^ft,  dit 
ligenter  tibi  perfcribemus .  L[t  nane  eft  ,  nulla  qiagno- 
pere  pxfppflatio  e(l .  Nanv^  illi  rumores  4  de  cpmitiis 
Tranfpadanoruq^  5  Cumarum  tenus  caluerunt .  Roraara 
qnupi  veniflem  ,  ne  tenuiffitpam  q\^idem  auditionep[i  de 
Q3L  re  accepi .  Praeterea  Marcellus  qujdem  adbuc  nihil 
retudit  6  de  fucceffione  provinciarum  Galliarurq  :  7  in 
Ka|.Jivq.  ut  mihi  ipfpdixit,  eam  diflulit  8  relationerp : 
fané  quam  eos  fermones  p  reprefTit ,  qui  de  eo  rum  fo 
rant ,  quum  Romae  nos  effemus  .  Tu ,  fi  Pompeium,  ut 
volebas ,  io  offendifti  ;  qui  fifci  vifusfft,  &qùam  ora. 
tionem  habuerit  tecum  ,  quamaue  oftenderit  volimt;^- 
t^ip  (  fp|et  enim  aliud  f^ntire ,  «  loqui  ;  neque  tameii 
'  .     tan- 


I  f  4^/4 .  Qui  fpao  Jftorìct- 

;  «e ,  wecKcri    dJ  colcJcpide  ce- 
fn  quel  (crfo  ,  cbe'4V(ic    Ovi- 

4*^nté^  carU\  Quindi  raccag'icfì 
che  eie.  a  quéita  Wtrera  lìfpo-'- 
di  fn  quella  del  lib.  H.  checo- 
jì  comincia  •  ^nid  i  ru  mt  ^c, 
,  \^  Cum  èmj'enfék  tncA  ,  Ì^1!Ì 
feefa  de*  copifti  ec.  "  .^V^ 
j  Oi>tr*rii  .  Gli  Icrivani  ,i  i 
fe^rerati,  i  cancellieri  ec. 

^  l);  etmitits  TrMnfpddorum  . 
Voleà  Celare  che  li  faccflVro  in 
^oma  i  comizi  .  ne'  qua):  li 
dichiara  (fero  miinicipj,  le  colo^ 
ìì\t  deila  Galfia  Trafpadana  ,' 
pnde  aveffero  il  ijnagifìraro  de* 

?uaruorviri ,  ed  il  giusal  fuf- 
ragio  colla  cittsdinanza  Ko- 
cpjin.a .  E  qundi  temeafi  accrr- 
Tcimenro  di  Porenza  in  Ccfa« 
ie  <  Que^o  accenna   Cic«  ncU' 


cp.  X,  del  lib.  V.  ad  Art.  h» 
rutntf  de  Trmfpùdsnìs  ,\«i  /*/" 
<juAtu9TVÌroi  creare  z  ^u^tt^  '" 
«/f  ♦  niAgnof  motus  tìmtt^ 

5  CumATum  tenus  ,  Cìv\  P^ 
fta  n^lla  l-ttóral  corta  dell» 
Campania  vicino  a  Pozzuoli* 
fabbcicata  4a  quei  d'  Evb«a>c 
da'  Saraceni  diltiurta .  Non  Inn: 
pi  da  Cuma  v'  era    la  villa  di 

Cic.  e  la  fpelonca  deU  Gu»*' 
oa  S.  bilia  . 

6  De  fueetj^ene  OdUUruM» 
Nel  conlblaro  d  Celare  e  di 
Bibulo  fu  data  a  CeTare  perclix} 
anni  I'  amraiinlltrazioa  dille 
Gal)ie:  e  prorogata  poi  per  «N 
tri  cinque  anni*  da' confoli 
Pompeo  e  Cxa nb  .  In  qocfto 
tempo  correi  l' ottavo  ai»w 
delTaccennaio  governo»  qo"- 
do  Marco  Marcello,  che  allo-. 
i^  eia  coniole  con  Sulgic^ .  ? 
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ti'kò  per  memoria  .*  ma  il  plico  ifteflb ,  che  t*  ho  mad- 
iate 5  facilmente ,  fecondò  che  io  credo ,  mi  rènde  fcii^ 
aro.  Non  To  di  quale  a§io  farebbe  non  folamerite  il  far 
•agguaglio  di  quelle  còfe ,  liia  ancor  T  oflervarlé .  impfef- 
riocchè  vi  fono  comprefi  tutti  i  fénatorj  decreti  ,  gU 
editti  s  le  chiacchere ,  é  le  fparfe  voci .  Là  qual  idea  di 
ragguagliò  fé  per  avventura  non  ti  piàcéirà ,  per  non  t* 
irrecar  moleftia  con  miafpèfà,  fammene  cohfapèvole  ; 
^e  fi  farà  nella  Repubblica  trattata  qualche  cola  di  ri- 
lievo maggiore,  chfe  querti  miniftri  non faj^piano accoh- 
:iament;e  defcirivere ,  ti  ragguaglierémò  con  attenzione  j 
;cl  in  che  maniera  ila  fiata  maneggiata ,  è  che  concettò 
Pia  venuto  dietro ,  è  quale  vene  fia  fperanza .  Attefo  lo 
[lato  prefentè ,  non  v'  è  gran  fatto  efpettazione  d' affare 
ilcuno;  impércioccki  quelle  fpai*fe  voci  de^  Tràfpadani 
romizj  hanno  bollito  fino  à  Cumà .  EfTendo  io  pervenuto 
i  Roma ,  di  quella  faccenda  non  ne  ho  Mentito  pur  pa- 
rola .  Oltracciò  ,  quanto  a  Marcello ,  egli  non  ha  per  ari- 
:he  ftitto  ninna  propofla  fulla  fuccefllori  delle  G«Ilié  : 
jnefla ,  come  m*  h^  e^i  medefìmp  detto ,  l*  Ka  aiflferiti 
|)er  le  calehde  di  Giughò  :  egli  affai  ripireffe  qde'  difcof- 
ì,  che  v'erano  allora  flati,  quando  noi  èravamo  ih  Rd- 
tna .  Tu  j  fé  ti  fei  fcontratò  in  Pompeo  ,  come  volevi  ; 
procura  di  tagguagliarmi ,  checonlparfa  t' ha  fatto ,  che 
ragionare  fatto  abbia  tecò  ^  e  dual  ànimo  dimoAratò 
[  imperciocché  egli  fuolé  una  cola  avere  in  cuore ,  ed 
iltra  fulla  lingua  :  nt  però  tanto  vale  d' ingegno ,  che 
non  apparifca  in  che  abbia  paffìone  i  )  Quanto  a  Cefare 
»'  appartiene ,  di  lui  córrono  fpeffe  e  non  graziofé  voci  : 
Ina  non  vehgono  altro  che  fufurri  ;  qucfli  dice  che  h» 
knandato  in  perdizione  la  cavalleria ,  il  che  io  filmo  che 
tia  certamente  feguito:  quegli  che  la  féttio^a  legione  % 

K  K     ^  flatft 

tìerìlfiipiò   nemicd  cfi    ùetàté  ,  tiltlmo  di  ^ehérfibrè  . 
léllberò  di    far  propofta  in  Se         t  Jtelàtitnené.  Erafi  |fS  fpar- 
iato    fui  mandare   a  Cefare  il  fa  voce  che  Marcello  entraodé 
uccènTore  prima   del  tempo  g'ì  nel  cohfola^  maliilrato  àvteb« 
Ictermìnaco.  be  tofto  trattato  di  mftndareft 
7  A»,  i^étl.  Jéhuéfi                ,  fóccfiforè   a    Cefare  :  ciò   che 
^  /»  /C«/.  JuntMs .     Ma   io    ef-  per  altro  non  fegul  !  làa  indir- 
etto il  Senarorio  decreto  fùlIà  giò  l'a^jie  àé  altro  teoì^ . 
>rovincie  confolari    fu  poi  fat-        s^  Gcbhard.  txprejit  . 
0  a  fiofOfta  4i  Mafcello  ntW       i*  offtmtiftl,  lù  Taiaofttf; 
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faotum  valere  ingénig,  ilt  iiòri  gòpareat ,  quidcupjat) 
fac  piihi  perfcribàs  .  QLuòd  ftd  C^farem  attinet ,  ere- 
tr;,  &  pon  belli  de  èo  rumor<*s  ,*  fed  i  fafutrationR 
4i)ntaxat  veniunt  ;  ^ìius,  ^^^item  perdidiflf^  ;  qupdopir 

C'  yr  certe  (a^um  ;  aliu$  ,  fèptimam  le^ion^m  v^po- 
(le  ;  ipfutn  i  apod  J^llp^acps  (:irct|mfiiferi  ,  ùitefchi 
fletti  ab  reliquó  exetcitu  ;  Jièqu?  adhuc  certi  qaìdq^ani 
ibft  :  ncque  pie  incarta  tatti^n  vulgo  jaflapttrr  :  fcd  in- 
ter  pàucps  y  qi^o^  tii  pofìi  piane  ,  (tcfetp  parraptqt  : 
iat  j  ppmrtius  ,  4  quufh  fhatpus  ad  ps  ^ppofpit^Te 
jid  IX,  Kaj.tun,  i{  ftìbroftr^pi  (  qppd  ilio rùtu  capiti  fit) 
diflipf^rànt  pérjne  ;  ita  ut  ip  prbe,  ac  fprp  toro  teaxi- 

SYks  furnpr  fuétit  ^  te  ^  6  Q,  PompcJQ  in  itinere  peci. 
ini  j  È9O1  ^ui  ftirepi,  Q.PppipejniP  7  Baulis  Sem- 
^ipeticani  ^ac^re ,  $i  pfque  eo  ,  pt  ^o  ptiifer^rr  cjc 
fAiriei ,  pop  (litri  cpmftìptps  ;  $c  ^  hoc  tpertdaw^fi 
(ina  periculà  tibi  ipipenderent ,  tjt  defbpgcr^mur  ,  opta- 
vi •  |aPJaqcu$  quigern  tuu$  1 1  R^ty? nnat ^  :  ^,fli2- 
gnp  |i  copgiario  donàtps  a  Csefàre  ,  t^  nec  beat*, 
péc  I?^p6  inftfijaa$  éfl ,  Tai  14  pulititi  libri  ppinièw 
figePt,  Y^tet  *    • 


|«^-- 


fw/^^w^     felh^éeas    .      Cflti 
U  Qatlia  jBel9.c«  o^^'  ^*ih. 

^4U'  "     '    '  ^ 

.  l  Jbomitiut .  Qùéfti  ^ra  tacÌQ 
t)0i^  zio  l^rvc balbo  tfoA  confo- 
lare  ,   t(ie  pdiava  Ccfat^  Ifran- 

^  ^«mi  9^491^  <!rc.  Vlcrc  a4 
erprimc^r  ch^  P,o^h>'p!  diceva 
inoUo  cofe  coQt^u.di  Ccf^rc  , 
1II9  acfompagnat^  da  gefti ,  qu- 
ile  I^  VQlcfTe  fcgrcic. 

)  Subr^firsni .  Qycfta  «a  mU 
BiiU  (d  oi^iofa  plebe  ,  lolita 
fr^(|£ne{fi  fptto  de'  roftii . 

4  ^.     t97nfej»  Ruf*  .     Nipote 

£^f  fi|linoIa  del  dittator  Sii. 
1  I    ^1  ^uale  iiibaao  cflcii4o 


4étU  flebe  (uftìtèi  wrbofenw 
èelU  ^eftubblicf  pcf  la  ^'0< 
he  Clodi^na  conrro  d*  MìIobc* 
e  di  Cic.  condannato  pokià^' 
-pi  ovvcifo  di  maglia  U(t^ 
ftcnne  Tcillio. 

7  Baulis  •  tuogo  della  CsiH; 
pania  tra.  M  =  (cno  ed  il  Jago  ii 
Uaja:  doye  a' Romani  cfi»li  pci 
le  leggi  ||>exi]ìe(ro  età  il  ^'^^^ 
la^e, 

8  Id.  SchuntbMttcéun  .  Tttrt». 
tmyntticé^m  .  Pantigath*  '»*»• 
békticAtn  .  Al.  al  iter  . 

Emh^ntticMm  facer»  ,  Sotti»' 
tentai  «rfrm  detto  è  da  f/i^ 
vfiv  nuvtm  4t/i?endtr.t  .  Peicioo» 
che  coloxQ  .  cbc  pxofeflavm 
quello  vii  mciliere  foIeUVrofo» 
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lata  battuta  :  che  effò  appreiTo  i  Bellovaci  i,  flretro  ìq 
,(Tedio  ,  dal  rirtian^nte  cfcir  efércitd  ft^arato  :  ni  per 
aiche  v'i  nulla  di  certo,  n^  però  qùefte medeuire co- 
^  incei'té  vs^n  per  k  bocche  ésì  pop^  r  kìsù  tr*  M- 
uni  tx)chi ,  i  ^n^ìi  tu  H  fai  beniffimcr  ,  fegreramente 
ì  narrano;  ma  Domizio  le  dice  ,  quando  s'ha  pollo 
nano  alla  bocca  .  I  furroftrani  (  che  ciò  lor  torni  in 
;apoO  hanno  fparfo  che  fii  perito  :  di  modo  che  in 
itti  é  per  tuttofi  foro  v'c  ftato'  bisbiglio  grandifli- 
no  y  che  tu  nel  viaggio  fii  (lato  da  Quinto  Pompeo 
fceffo  à,  mort^.  Io»  éh«  fapea'  Quiflfro  Pontpeo.  ftre  il 
làViQelIajb  in  Rmli,  é  ciò  «  tal  fagrto,  che  a  me  era 
jt^à  \oùìpà.ffìo)^é  d(*ÌÌ2t  fuaf  miftfia ,  ntot*  mene  fon  <k- 
Sb  pML  :  ei  ho  ddklétato  che  ^  fé  a  te  fovraHalTero 
4 fichi ,  còli  4titìla  falfa  novèlla  cene  mettelfimo  affat- 
to fuori.  Il  tuo  Plàtìéo  ftà bètte  in  Ravenna! :  e,  qusm* 
tunquè  da  Gufare  i?è«a!lato  4i  gwift  cbnmario  ,  non  ^ 
ttiètb,  n%  agià?roy  ni  di  ftipeSeffHtt  ben'  tornito.  I  li- 
bri tnt^i  polititi  àf^pr^Ob  di'  ttftti  firn-  bimur  oém^- 
fa  0  Sta  fano  • 


K«    4 


E^. 


Ycnte  confortare   1  fiikifieìi 
à  tÉtoniuc  in  bàrct^. 

f  /7'«c  MtmdMch  .  Il  fenti- 
mento  iitficc  a  quefto.  che  dv 
Ycflc  quefta  mm^ogna  cflfcic 
il  fine,  e  come  Tultino  fttó- 
glimjn'co  e  fatnpb  (^a  o^nl  pt' 
liccio . 

lò  ftan'cUf  fUidefn  tilUs  .  "EC 
fendo  quello  Tiro  Mamizio 
Planco  rribuno  della  plcfbc  con 
Quinta  Polrtped  ILufb  «  e  iòm* 
rtoVitore  dej  pòpolo  cdntrodi 
Cic.  e  di  Mi  Ione  a  fàvbte  dKl- 
]a  Ut  one  Clodiantf  non  può 
qui  dirfj  da  Celio  ttàì$  (e  non 
Per  maniera  ironica  ,  e  per 
!fì:her£C  >  fecondo  che  ufato  era 
Celio  di  fare. 

«X  MéVinns  •    Città  ttn«  t0l- 


ii  d'eli'  ÉmìT?*  ,  cipy  il  |We. 
r^té  delltf  idflhgMV  t  éwrc 
Planco  dimorava  in  cfìlio. 

tx  Confidri§  ,  Congi^num  ptO^ 
priamct.te  imporca  vafo  ,  che 
coifrehca  ifrf  con^d  ovvero  fei 
fìrftvr)'  ,  cht  milura  era  di  11- 
<j\nii  .  OY  pere  occhè  i  prin- 
cipi reira lavano  il  popolo  ac- 
cora di  vino  n€lt*  accennate 
m'iilla  ,  qu-^idi  tutrì  i  donati- 
vi d'ogn*  nérnìera  fatti  al  po- 
polo d*tci  mrono  cofigiaffà. 

f j  Ne€  (hJ^M  &C.  Il    OT0fto« 

vio  qui  giuftamenre  Vi  nwi^ 
9»ak^^  ftliertf^  ,  del  qallc  fé 
ne  Ignora  la  forza  • 

14  fattiti  Uyri  .  X>t'  qatli 
fono  a  noi  veatitt  ibiffiÙCBtc 
t\0in\  Ibtnmeati  « 
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ffe     £PJSTOI,E  DI  CIGERONf 

EPISTOLA     IL 

NsmtiMt  iU  ahf9ha9  Muffala  ^  ejujqt4e  defmfare  Hortenp 
M  fpulo  m£fU  0CC9ftQ.  Adjicù  quadam  de  RepHbIkiif 
(iy  de  compethoribus  Jni$, 

M.  CCBELIUS  WL  t.  CICERÓNI  S.  t). 

i  ^^  Erte  9  inquatn  ,  abfoluru^  «fi  :  me  2  ropnefeotatf' 
V>  re  pronuntìatum  eft ,  ^  &  quidem  omnibus  o\& 
nibus,  fèd  &  4  fingulis  in  iinequoque  genere  fenteD- 
tiis .  5  Vide  modo ,  inquis .  Non  mehercules  ;  nihil  enié 
unquam  ram  pcster  opin'onem  ^  tam  quod  videretur  60- 
mnibus  indignum  ^  accidit  :  quinego,  quum  prò  amici, 
tia  validifTìme  faverem  ei  ,  &  me  jam  ad  dolendum 
praiparaHem  y  poAquam  fàdum  eft^  obftupui ,  &  miU 
vifus  fom  captiis  eHe  «  Quid  alios  putas  ì  clamoribus  fci- 
licer  maximis  judices  corripuerunt  ;  &  oftenderunt ,  pU- 
te  eflie ,  quod  ferri  non  ptofler .  Iraque  reli^us  7  lege 
Licinia,  8  roajore  effe  periculo  viderur.  Acccflìtlittc, 
quod  poftridie  ejus  abfolurionis  p  in  rheàtrum  Curioni? 
Horrenfius  introiit;  puro  ,  ur  foom  gaudium  ganderi- 
mus.  Hic  ribi  loflrepnusy  fremhus  ^  cla^not  ^  tmimtmj 
&  rttdentum  fibilus .  Ho<?  magis  tanimadvérfum  eft ,  qood 
ìmaAus  a  fibiio  pervenerat  Horrenfius  ad  feneAutem. 
Sed  rum  i^  bene  y  ut  in  totaiih  vitaìn  eui^is  fatis  e^ 

1  C9tu  iru  Aftétìice  ]'  aito-  tctteixfo  t  con  fu  Ita  fufla  (lari 

hizion  di  McflalU  per  p'afpe-  di  MclTalla  ,  la  fcriteoza rifu^ 

cìale  maoieta,  forpcttardochc  raote   da/la  àiaggior  patte df 

eie.  appena   fi   pétiebbe  ce»-  voti    fa   T  afloluzioftc  di  Mei- 

durre  a  credeila.  falla  é 

a  CanieiBS      i»«    yrétftmtt   :  5  Al.-  tiitt ,  r#^«  *         .     .. 

Gxon.  in  tt  frétftntt .  6  Ommihus  érdintiutd  Cioè  «i 

Mi  ptsftmn  •  Così  l«ggo  per  Scnatoiio  ,  Te^noftie,  ed  itri^ 

•tterermj  aMa  più  chiafa  epik  buni  crarjf  :  i  quali  orditi!  9tì 

probab  I  lesiose..  legge  Aurelia  avcano  in  n»^ 

;  Caetei.    n§<    ^éidim    Ice.  I  giudici  a  quc*ce«(ipì  ' 

fti  fihiulìs,  7  Al.  Ltgi  Licinie^. 

^StnluUs  in  un§^u»^i  tdU  l^gt  Litinis   *    Prodorti    ii 

me  ftn$$ntiè$  .    c^oe    che    eia-  Marco  Licinio  C»*^o  luir««* 

Icttn  ordine  »€jJe  Ut  dectf^ie  bito# 

I  Méh 
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tlfiS.Ó    ÒTtAVÒ.         Jil 
EPÌSTOLA     IL 

^crive  thiMtJfsl^'fu  ajfoiute'it  amino  ^  e  eie  Oftenfio  difrn-i 
fife  di  lui  fu  dell  p9p9lo€oUefifclDÌate  accolto:  hrevementé 
aggiugw  alcune  cof e  fulla  Repubblica  ^  e  de*  fiioi  iompeti-i 
twi  nella  concorrenza  ali?  edilità  ec.  Sere  nelP  ijìejjo  anno  4 

CELIO  S.  CIC. 

E'  Statò,  dichMo^  afTolutò  sìatlaie/  ma  preferite  fi 
pronunziò  T  afToluzione ,  e  queAa  per  tutti  gli  or* 
iiii,  e  per  ciaicuna  fentenzain  ciafcun  ordine  pronun- 
iata  .  ^ada  bene ,  dirai,  di  non  efagerar  troppo  là  cofi 
ontrd  un  uomo  di  ftima.  N9,  fé  Dio  Ercol  m^aiti^ 
on  efagero  :  impercioccni  giamtìiài  non  avvenne  còfat 
l  fuori  d^efptttazione,  e  cfae  così  indegna  a  tutti  pa« 
f^^é  Che  anzi  io,  mediante  P amicizia ,  favoreggian'^ 
olo,  e  già  preparandomi  a  condolermi  con  effo  ;  jK)- 
ciacchi  fii  leguita  la  cofa,  ne  prendi  ftupore  ,  e  ita 
«rve  d' eftere  fiiòrdiihe.  Che  credi  degli  altri?  certa-^  . 
oeitte  prtftro  i  giudici  a  fifchiate  grandifflme  ;  e  dierotf 
sgnak  quella  al  tutto  effer  cofadanonpoterficompor-* 
ire.  Pertanto lafciato  andare,  per  quel,  che  portav». 
I  legge  Licinia ,  e'  pare  che  ftia  in  maggior  riuco  cri- 
linaio  #  A  qutflo  fi  aggiunfèciie,  nel  giorno  vegnente 
ppreffo  a  quefia  afToluzione ,  Ortenfio  entrò  nel  teatré 
iCurione,  acciòcch)^,  fecondo  me,  veniffimo  à  parte 
lei  fuo  godimento .  Qui  eccoti  Crepiti ,  fremiti ,  clamor 
i,  fchiamazzi.  comedi  tuoni,  e  di  gente,  cfie  ragghia  t 
^er.  quello  più  f\  pofe  mente  che  Ortenfio  vergine  dalle 
ifchiat^  era  a  vecchiezza  pervenuto  .  Ma  allora  fu  così 
»en  conciò ,  cl^e  qualfivoglia  h'  àvreÉ>be  avuto  à  fùili*' 
ienza  per  tutta  la  vita ,  ed  egli  già  era  iDal  contenti^ 
'aver  vinto  la  caufa.  Su  della  Repubblica  nonhochtf 
:riverti .  GP  impeti  di  Metello'  fonò  calati  noti  per  co- 

diar- 

t  Méj^rf  ftrieuìé  .   Per  aver  padre  ^  def^lftto   poi  ift  ?ÌIiiìór 

>rrotto  i  giudici  f  e  T  tilultt^  nel  lib.  \6.  e  1^. 

cme  pcf  deoftii  ottenuto  «  10  Strtpitus  &cm    Egli  è^utf 

f  In  titutro    Cui^i9mii  ,    Cui.  verfo  icocaico  Icctcàtiario  4*iiM| 

pcrfe  CNrSoae  nella  none  d»l  antléo  comico  ^ 
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iii    EPfStdLÈ  Di  CfféÈROkE 

ftt,  &  po5nit^«t  eum  jam  vicilTet,  D$  repub.  quod  n« 
bi  fcribam ,  nihii  liafc«^  <  mafrc^li-  ift^pjtus  i  refedc- 
runt  ,  non  inertia  ,  fed  ut  niihi  vid^tur  ,  conClio . 
Ifc  cùttìHìh  còtìfitlafftm  ìfk^xi^intà  <?ft  «H!ii!iàfi6 . 
Èg9  iitcìàì  ifl  cotn()e*titorS^  ftdlntóm  ,  ék  i  fiottteni 
igéntè^  :  ^am  M^Oftàvias  Ch,  F.  «  C,  Hìti?^  <B^ 
eurtj  pértit  •  Hoc  ideo  ktìpft ,  quòrf  fcW  fé  ^t'^tt  ^ 
pter  Hirrum  nvfntiujtn  nortrorum  CQmitiorutn  exfpefla- 
turum  ♦  Tu  tamen  fittiti  a«  ih^^fi^atum  audieris  ;  ot 
tibi  curae  fit.  quod  ?  ad  pantheras  atrinet,  rogo.  4 
SyitgtaphantSìitfiiWifrtibi  c0ttWiewWr.  GMnttìéfttériuA 
fètntà  ufb^amm  prmiuriì  dérft  L;  Caftrihifi  ?*!§,&»*• 

E  ^i  sto  LA  ni, 

fiés  pè  ttpinh  fie,'  de  MHònh  re  ^iéf  ^ePi^:  pm 
tea  àapèrè  fi  oii^Jà  Gkirànt^  RBrìf  ìifìlfir'arK 

M.  COÉLIÙS  M.  t.  CICERONI  i  i. 

Est  ne  ?  vici  ?  ft  «Bi  fó^ ,  4iiod-  *é  n^^kf^M* 
rfens  Cirtaturoth ,  fiti^s^riirttò?  éftr  frcWndelii^p 
lltuhtur,  ^uas  do.  Ataue  hòc  tìb  d  Kgtìfttiùi  itóktf, 
flUód,  (^uum  otiofdS  foni,  ^feiie,  ubi *lèQlefti òtiA« 
Aéum  ,  non  habeo .  Tvt  (Jtwnft  AdmÉ  éfsts ,  ho<J  tf* 
d^tMtn ,  ac  jìitundiffiitttini  vacatiti  rtcgotìHm  crtó  ,  * 
òltt  id  otii  tenipu?  confUtVitrre  :  idqtife^non  rhééStì^ìté 
Afidero  ;  ut  non-  modo  itìrhi  folus  eifó,  IW  I^òitì»,  * 
ttofe6ìo ,  foiirudo  videatur  fatìa  :  & ,  qùt  (  qù*  m^ 
iegligenria  eft  ,  multos  fxpe  diefs  ad  te ,  qfmmft  ftic  erta, 
itoii  àccedefeam^,  none,  qootidìe  non  effe  té,  ari  ([^^^ 

c■tl^ 

J  Jhcfétrmnt.    Depofe    Mar-  Mtifiltm  étg^n^ititj  QuM  tu 

Ctììo  r  impegno  della  propoda  Irro, il  quale. tlon  cflcndopcfaB- 

fui  mindare  il  fucce-dorea  Ce-  che  pedona  cdiliiia, ebbe  ardire 

£icc  pel  governo  delle  Gallie.  di  concorrere  con  Cicali' aogQ- 

,  yer  rfltro  Cielioprcfr  abbagl  o  .•  rato, 

perciocché  ,    coms  ,    dai   altre  J  Ud    P^théràt   •     PCf    I" 

Jé^tcre  fi  ritrae,  Mafcello  non  fpetracali ,  che  ?ole* Celici  *• 

rfepo/'e  mai  qucfto  penfiero  .  re  *1  poptirrd , 

*  Al.  lintbiltm  itienrm.  4  StriKff^Òèi.  2i«  qatftirfc- 

d9« 
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1,1  JJ  RO    OTTAVO,        ftj 

tótdm,  tnat,  cotn^  rhiparea,  p^rdeHberaifoné«weif«fc 
a.  Su  d^Uoixihì  cònfoteri  7' e  oppinioneiftcWHfima^ 
fo  mi  fono  atbtfattoto  iq  un  compefitor  nobilq  ,  ^  in  idx 
iltfò ,  ch#  U  fa  dat  nobile  •'  imperciocché  concorri  meco 
WarcQ  Oftt^vicf  figliuol  di  Gqeo ,  ^  Caio  Irro ,  Ho  qvitflù 
perciò  fcrrttQ ,  perche  fo  che  a  camion  i)  Irro  vivamente 
ifpett^rai  l4  novella  de'  noftri  comizi .  Tu  perb  come 
ni  fentjrai  edìl  dife^njlto  ^  prego  ad  efferti  a  cuore  quel-» 
o^  ch€f  s^  a()pitf tiene  atle  pantere ,  Ti  raccomaìndo  k  c#» 
loU  di.  8izi6f,  H  primo  commentwo  delie  cofetfrbrt^Be 
*  ho  d^fa^  Lucio  Cstflrmìo  Peto  ;  il  fecondo 4 cokity  ^^ 
li  Ricapiterà  qtìefte  lettere.  Sta  faup^ 

EPISTOLA     III. 

^dgTìiflca  /*  accaratrzxtt  fka  nello  fcrivert  ,  ed  ef^ìfn% 
quanto,  dì  rnal  cuore  priim  fi  fti^  della  preferfza  dt  Qkk 
faffa  pai  4  divftfi  ahtl  negozf  .  Scr,  »elt  ìjteffo  amo  « 

MARCO  CEUQ  S.  MA  Reo  CICEROJ^È. 

NON  ^  egli  così  ?  non  ho  io  vinto  ?  non  ti  mando  Ja 
forfè  fovente  lettere  :  di  che  tu  fai  partire  adfeti* 
vi ,  che  non  t*  avrei  fervito  ?  così  atviene  appunto  :  poi» 
ch^  fono  ricapitate  quelle ,  che  ferivo .  E  quefto.  il  v^ 
do  fiicendo  con  vie  maggiore  attenzione  ,  perciocché 
trovandomi  sfaccendato,  non  ho  ai  tutto  occupazione, 
dove  io  al  mio  dolce  ozio  porga  piacere .  Tu  quando  in 
Roma  eri ,  a  me  difoccupato ,  certa  era  e  giocondiffi- 
ina  occupazione,  il  pafTar  teco  il  tempo  delPozio;  • 
quefto  non  mezzanamente  defidero  :  couccb^dopola  tua 
partita  non  folamente  mi  par  d' eflfer  folo ,  ma  che  fi  fia 
Utta  folitudine  in  Roma  :  ed  io  (  tanta  \  la  mia  trafcu* 
rarezza)  ed  io,  che  fovente  flava  molti  giorni  a  non  ve- 
nir da  te ,  quando  eri  qua  ;  al  prefente  m*  affliggo  per 
Bon eflerci tu ,  a  cui  frequentemente  venire.  Principal- 
mente poi  il  ccmpetitore  Irro  dà  opera  che  io  giorno  e 
notte  ti  ricerchi .  In  che  maniera  credi  tu  che  colui, 
(ompetitor   tuo  deli'  augurato ,  fi  dolga  ,  e  difTimuU 

chQ 


dola  d*obbIigatioiìe  »    per  coi    flàM  a  Cel:Q« 
xìiik  4oTca  %\t\Q,  |Ki£txc  de* 
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^^  ÉI^istOLE  DI  GIQÉRO^È 
(òrfitetn  ,  difcrucior  .  i  Maxime  veio  ,  ut  te  die?  ) 
HoAefqae  quasram  ^  competitor  Hirrus  curat .  Quomo 
do  illum  putas  ^  auguratus  tuum  competitQrem  dole- 
te ^  &  difTìmuUre  9  i  me  certiorem  quam  fé  ,  candi- 
datum?  de  quo  utj  quem  optas  ,  quamprimuni  nun- 
tfum  accipias  ^  tua  medius  iìdius  magis  ,  quam  mea 
cao&  cupio  4  ;  Nam  mea ,  fi  fio ,  forfitan  cum  lo  cu- 
J)Ictior€}  referam  :  (ed  kòq  ufque  eo  fuave  eft ,  quod  ^ 
fi  accidcrit  ,  tota  vita  rifus  nobis  deeflfe  non  poterit. 
4  Sed  tanti  ?  5  fed  mehercuie  :  non  multum  6  M. 
Oftavius  aoram  odia ,  qui  Hirrum  premunt  ^  quae  per- 
multa  funt,  fublevat.  Quod  7  adPnilotimi  liberti  of- 
ficium  ^  &  bona  Milonis  attinet  :  dedimus  operam ,  ut 
èi  Phiiotimi^s  quam  honeftiflime  Miloni  abfenti  ,  ejuf* 
^ue  necefiariis  8  fatisfaceret ,  p  &  fecundum  ejus  fi* 
dem  ,  &  fedulitatem ,  io  aeftimatio  tuaconfenrareturi 
illud  nunc  a  te  peto ,  ù  cris  (  ut  fj)ero  )  otipfus ,  ali- 
qupd  ad  nos  ^  ut  intelligamus  nos  tibi  cure  eìTe  ,  11 
^tiÙToiyfjLot  confcribas  •  Qui  tibi  ifiuc ,  inquis ,  ih  nieiH 
ietti  verni  hominl  fiori  inepto  ì  Aliquod  ex  tatm  muL 
tis  tuis  monumentis  exilare ,  quod  noflrae  amicitis  int« 
.Inoriam  poiìeris  quoque  prodat ,  velini  t  Cuiufmodi  ^ 
}»uto ,  quseris  •  Tuiiaptius,  qui  omneni  nofli  dilcipli^ 
liam,  quod  maxime  conveibiat,  excogitabis  ;  genere  ta^ 

meny 

ì  Méìeimiwf  é^e,  Spcz^^U  pctitor  ido  dtlV  éUgat^ta  :  che 
teesce  Irto  è  cagione  che  io  ti  quanto  a  me  dall*  edilità  n^n 
defideti  prefence  pei  lefuenKoU  ne  diverrò  pia  ricco  :  che  an- 
te inedie  ,  che  m  iJefla conico f>  si  per  le  fpcU  degli  (pettacd- 
ienxa  tirediiirà  :  per  le  qutlr  li  ne  ibfterrò  deg  l' incomiD^'i 
iorrei  che  tveifimo  campo  di  di  • 
ridere  iniìcme .  4  Std  tenti  „   VÌéi^c  H  dire  . 

A  Mt  ct^tUtià^'  càhiiiàékm  i  II  rfceferc  Irro   la  re^ulfa  H- 

Atiefo  TefFere  io  pia  ficntod*  tk  ella  cofa   di  tanto  jrilicvo  » 

ottei^ere  la  carica.  che  ci  poflìif  date  da  nderepéc 

i  Vidor.  MI»  m«4 .    Al.  num  tiitra  la  vita. 

Ai«  non   Ucitfhthrtm  •    Laàib.  $  Gron.    è  fi  làthértùl».  Hkn 

i»«>i   UeUpUtkrd,  dcc/ 

UcupUtUnmri/trdm^  Così  leg.  l(ia reo  Ottavio  Ha  mal  v^edutó» 

to:  per  atieacrnd  à  ml^énofcu-  còn^uttocfò   no^  dimìnttifee    i* 

ra  lezione  :  dalla  quale  quc-  odio  ,    qhe  *i  popolo   porn  ai 

Ilo  Untò  rilevo .  A  tua  cagio-  Irro  • 

i^e  4^fidero  di  vedermi  edile ,  7  ^d    FiUtimi    &c.    Milo', 

peichè  vedi  «mtliac^  mo  còto--  bcj  dopò  rnccifioà  dìtlodìd', 

te*  ■ 
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LIBRO    OtTAVO.         jaj 
the  io  candi(Jato  fono  più  ficuro  di  lui?  Sul  quale  ^^ 
Pio  Fidio  m' aiti ,  più  per  amor  tuo  che  per  mio ,  defi-, 
lero,  che  quantp  prinia  ne  pcevi  I4  qoyella,  che  bram- 
ili. Imperciocché   fé  fatto  fono  edile   non  ne  tornerìi 
"orfe  da'  comizi  più  ricco  :  ma  quello  m' i  giocondo  a 
Jftifegno  che,  fé  avverrà^  ii^  tutto  il  viver  noftronon 
:i  potraniio  venir  meno  lerifk.  Ma,  dirai,  iellaqtte- 
la  faccej^da  di  tanto  rilievo  ?  i  fibb^pe ,  fé  Dio  Ercoj 
n'  aiti  :  ni  Marco  Ottavio  alleggerifce  gran  fatto  gli  odi 
ji  coloro ,  che  fan  guerra  a  Irro  :  i  quali  odj  fono  a& 
ài.  Per  fiòjj  che  s'anpa^tiene  all' incumbenza  del  ìi- 
)?rto  Fitotimo,  ed  a' beni  di  Milone  ,    abbiam  datta 
jpera  ,  chp  Filotimo  con  tutta  convenevolezza  foddis- 
àcefTe  all'  edfenxj^  Milone ,  ed  agP  intrinfeci  Tuoi ,  e  siu- 
la  la  fede  ed  accuratezza    fua   la  tua  eAimazion  loflfè 
al  va.  Di  grazia  ti  chiedo  al  prefente,  fé  farai,  (co- 
ne  fpero  )  difoccupato,  componghi,  a  ^e- indirizzan- 
lolo ,  qualche  ordinato  libro ,  acciocché  io  comprenda  , 
:he  ti  fonp  ^  cuore .    Come  ,  ■  dirai ,  a  te  non  inetta 
perfona   va   per    là  fantafia  sì  fatta  cofa?  Vorrei  che 
nfra  le  mplt^  fcritture  tue  fené  vedeflfeuna,  cbemet» 
refle  in  comparfa  ancor  de'  poderi  la  memoria  della  no- 
ìra  amicizia.  Credo  ricercherai  quale  fia quefto libro ./ 
Tu ,  che  ogni  facoltà  fcientifica  ben  comprendi ,  ritror 
ferài  quello,   che  più  convenga  ,  di  qualità  però  ,  ^ 
3uale  e  a  noi  s'appartenga  ,  ed  abbia  un  cotal  tcno^? 

4'  in- 


emendo che  ì  benr  fuot  an- 
lafTcro  in  poter  del  fìfco  ,  die 
p.cra  Cic.  che  Fi  Ioti  mo  Lì- 
•crtu  dì  ferenti  t  li  compra  (Te 
leir  incanto  a  Condizione,  che 
Dflero  rcllituit!  a  Milone  ,  e 
icendevolmenre  Milone  rima- 
eraflfc  la  diligenza  di  Filoti- 
no  giuda  quello,  che  Cic.  ne 
limaOc. 

i  Sà^is/sceref  .    Colla   refti- 
jzione  de'  beni . 

9  Et  ftcundnm  &€,  Cioè  che 
alla  fedeltà  di  FiJotkmo  rav 
ifara   fi  veni fTe    a    mantener 
i|va  la  lua  ripart^iooe ,  iqpo- 


tre  tn  folli  1* autore  à\  quello 
negozio. 

10  Al.  *:{i/fiautth  . 

'  II  J^th^ctyfta  .  da  ct/vahru 
che  vale  ordinare  ,  connette- 
re, compone  ec.  onde  nel  ver- 
bo medi9  di  e  e  il  c-yì^mirrofia^ 
c*nfer$b9  li^rutn  .  Sicché  9V¥^ 
*myfJM.  fij^nifìca  libro  con  iftu* 
diato  ordine  comporto  ,  diver* 
lo  da  éfiéfjmfjist  che  è  comp^- 
nimento  eftemporaneo  e  (enzt 
cuia^  fatto  a  f'allìdio  di  me- 
moria •*  cui  diremmo  e§mfné^i 
tMrn  • 

11  Gebhard,  fitius  » 
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àm  >  V  yefiÌBtu?^  ;ot^r  m^n^  ^  Ij^ibeat .  Vaie  . 

IfJvidepjtil?!.*  um  muU.^  quotidk ,  qi)«  mirerà  ,  iftii<: 
perfprjjoruf .  Ppmm^  illud ,  i  abfolutum  Me^lam  ; 
Atìx^ii^  1  ^xfìàf^tfi  com&tùì^\xm  .  ^  C.  M^i'celiàm  CO$< 
.6^19  :  4  lyl.  Claudium  ^  reuulf^  $  ^/lulatum  à  Gal' 
li$  dupb]^  ;  P.  Djoìabellai?)  6  qi^indecitiivi^um  fa<5lum  ^ 
Hpc  tib;  not?  inyideo,  ca^Miflfe  te  pi^lcherrimo  fpeéUcd-' 
lo,  &7  Liantuli  Cruris  fejjulfi  vultum  noti  vidiffe  *  At 
fl^^fpe ,  quam  certa  opinione  8  defcenderat  ?  quam  ipfo 
^lèdente  DolaW^a  ?  c|t  hercules  ,  i^ifì  9  nóflri  eqmre^ 
4^.tiu$  yidi(f«i>t ,  p^necotjcedente  io  adverfario  fuperaf- 
fet.  lUÙd  te  non  arbiiror  miratiim ,  Servium  tribunum 
pi.  defigpltum ,  1 1  coiidi?m^atum  :  cujus  locum  1  ^  C.Co' 
%\ù  petiit  :  &^  quam  mjojtis  incutit ,  qui  ei^rti  -  fàcili* 
t*t«B(m?  /5ÌW  flP»  WWV ,  f  5  p^jgwm  metum .  Sed ,  « 

fpé- 

s  %Akf9lutni^  Mefétsm  •    It  s  Al<   e^ndÉmnétum  a  Gst^ 

qntle  era  ftato  acculato  d*tin«  ^M4i'tti  « 

bica  .  PofiuUfm  ,    £'  veti  (imi  le  # 

A  Bun4*m  ft^iepu^^tum  ^   Vet  che  1'   ac<:ttl>  folle  full*  ambi" 

Avete  corrotto  ì  g  ud'ci  ,     che  to  « 

gli  venderono  per  denari  V  at-  ^  CMs  duùbuf  •    Er^n  qac 

&]u»ìone  ftella  caufa  d*  amt»;-'  ili  due  fratelli  ,  rum  de'  qoa^ 

to  •  li   eia   ftato  acculato   dt  Cali^ 

I  C.  Mdreillum  .  FrareHo  CU-  dio  in  giuJizio  . 

fino   di  ^iarco  Marcelle»  «  che  6  Siuindectmvirum  «     Il  .tol* 

allora  eia  confole  .  Te^  od  '  quindecemvln     tene^ 

^Corrad-  M.  Cdlidium  0  in  caltodia  <   libri  fibfJiifii- 

M*  CsUdium  »  Qurfti   fu  ora-  7  Lfntuli  Crurii  #    D:^gntt9 

tote  -ed:  4aa|iix;  nome  pei  co'-io  e  nel  vegnente  anno*»  il 

r  efercltaco  tribunato  della  pie-  quale    fofte'nncr     reptf^f»   ikelU 

bc ,  e  pct  la  pretura^  Egli  fo-  concorrenza   dcf  ^in^cemvi' 

ilenn^  Jff  repulfa  nel  confoUro  rato  / 

la  compctcaii  ^  di   Cafof  ^a{^  '  Z  Geffehdetdt  *    Kef    ctfo^ 

«elio  0  jl0r|o  ,  49irp  $    Htifapo  i  c.9- 
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t-I  1»  ILO    OTTA  Vtì*       07 

ri*  $t^  fané* 

Esisto;- 4  iv- 

MAIUJQ  CEWp  S.  MA^^CO  iCICpRDNg. 

ri  porto  ipvi4i^  .•  t^ntie  Tono  )e  icofe ,  (chis*  co^à  (J  rjr 
pQr<ài\o  ,  £ap^i  di  generarti  apipir^iione .  Quiefià 
.  prim^  (i^  r  jB^Ter  ftleffala  fl^to  aflbluto  :  appreffo  %  4 
i^e/Jgip  cotulannitp  #  pf  jo  li/^arcello  fatto  confoli?  e 
l^co  Q^}à\o  dppQ  1^  repulfa  d^  due  G^llj  accofatotPl)}^ 
lio  Dgl^heil^  creai^O  q.uifvdecemviro .  Qqeflo  pèrb  ;iQtf 
invidio  che  fij  (lato  privo  d' untxelji^iniofpptt^ojp, 
ch«f  iton  abb^  veduto  il  volto  di  |.entulo  Cpx%  fic\^T 
D  .  f  co^quafó  fperanza  conqual  Scura  oppipióne  eri 
ifcefo  ?  «  jcoo  qual  diftden?§  d^  t)olahfill^  ?  ^  c^ngf 
t\.W^^  (^  i  tipflri  cavalieri  no^av^Hjero  avuto  acuto  a^ 
otgìftif^tìJO  i  avrebbe  prevalgi?  ,  q^afi ,  cedejidogli  I^v. 
'^rfa^io  #  Credp  pjie  fìcvi  ti  fi^  giunto  nuovo  che  Seryiqr 
[i(#gn.atp  t|'i)>p;i  dell^  pl^he  ^ia  fofl^nuto  copdau^  : 
\  cui  luogp  C4Ì9  Cfirio  ha  pret^fp  :  certp  b  cjip  pifin§ 
^ati  ti0iof^  a  fnolti  f  che  non  hannp  cog^'j^Jpn^  4^11|( 
g|i  p^(bn^,  e  della  fua  piaceyolez^a.  A^,  co|^^  Tp(^r 
!o  ^  e  Dramp ,  e  ^  come  dà  mo^ra  5  amerà  tnj^g^ìp  ài  fj^ 
lenfr/Ef  le  parti  de' buoni  e  del  Senato  r  perquanto  pòrti 
q  a^tó  fuo  prefitte  ^  quella  va  per  entro  a  tutto  il  f|i<f 

fgi^ 


ti. 


I-   licer ,  €<f  al  S^ertttQ',  poi  à  C<4f 
re,  al  qof4p  Inclinando,  dfigi^^ 


tf  ìitfiri  tqàitts ,'  Del'qùat  no-/  dcftaro Córrono  ,  Il  io^ttintfjk 

litro  crf0Q  Cclip   e  Cic.    pr  o^cf*  e^  r/^C/lpiàip  (i,<Ha  É.C-- 

IQx'fti  Celio  .  iì\   p^9  glfada'.  f^.u^lic^  .  Ùtdp  kri/ìe  Vixfjtt^ 
|A»ti  9  DpTaA^lla. 

io  sjiv^féri9.  pot>J)etìa'  Pf^d^ìi  ^if  éMti  §4ÙÌ40 

Jfi  Opdfm'f.afMiif  .  D    iwii^iio:  it»^ini^W  ftiff^f 

leììtiQ  àf  }»'  cogfime/To |Xr  If  Impf/uit  » 
(rgìt^Cifiì  ,   ^n^  pervciiae  al« 

•  carie»  ^ì^riNii  ifiWà  pUfye^  t^  ^àtnémmgtnm\  Ci^tKìtf^ 

^Pia  ^lltf  gitile  lAOilrÀ^  ìqt  pi^Vu^^ 
>rifi^  di  f  leftar  taf  ore  •  rom^ 
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5t8  EPISTOLE  DI  CICERONE 
fpero,  &  volo,  &  utfefèrt  iffe,  booos,  i  &fenatui 
loalet:  totus,  utnunceft,  hic  2  fcaturit  #  Hujusantei 
Toluntatisinitioin,  &  cauU  ed,  qoo4  eqfe  noamedii 
criter  Casfar ,  ìquì  folet!  iafimorum  homiiiam  amicitii 
fùfi  <|ualibet  ìmpenfa  adjungere,  valde  contempGt .  Qi 
Ì9   re   mihi  videmr  ìUud  perquam  venufte  cecidio; 

2uod  a  reliquìs  quoque  ufque  eoedanimadverfuin,! 
;urÌQ,  qui  uibil  confilio  facit ,  catione,  &inii<iiisofi 
vidererur  in  cvitandis  eorum  confiliis ,  qui  fé  inreQ(l^ 
r^nt  adverfarios  in  ejus  tribunatum  .*  ?  Laclios,  &Ai* 
tonios,  &  id  genus  valentes  dico.  Has  ego tibi jitens 
fo  majore  mifi  intervallo,  quod  coniitiorsm  dilàtiones 
occupatiorem  me  habebant ,  &  exfpeclare  in  dies  exi- 
tum  cogebant,  ut,  confi^flis  omnibus,  te  &cerem  cer* 
tiorem  .  Ad  Kal.  Sext.  ufque  exfpedavi  •  Prattoriisn» 
re  quzdam  inciderunt ,  4  Mea  porro  auem  evennuo 
iint  habitura ,  nefcio  :  %  opinionem  quioem ,  quod  ad 
Hirrum  attinet ,  incredibilem  6  xdilium  plebis  comitiit 
nafta  funt.  Nam  M,  Coelium  7  Vicinianum  mentio 
Illa  fatua,  qiiam  deriferamus  olim ,  &  promulgatioS 
de  Diélatore  fubito  dejecit,  &  dejeélum  ms^no  clamo- 
re infequuta  ed .  Inde  Hirrum  cunéli  9  jam ,  non  fr 
ciendum  ,  ^agitare.  Spero  te  celeriter  &  io  denotò, 
quod  fperafti ,  &  de  ilio ,  quod  vix  fperare  aufus  es, 
audituram  .  De  repubblica  jam  novi  quidquam  exfpeéb- 
jre  defieramus  .  Sed  ,  quum  fenatus  habitus  eflet  ti 
ApoUinis  ad  XI.  Kal.  Sex.  &  referretur  11  de  ftipend» 
Cu.  Pompeii,  mentio  fafta  ed  de  legione  oa,  12  quan 

th 

I  Al*  ftrvdfi  méUf»  creati  gli  edili  dclU  plebecoF 

a  Ltmb.  ftnéiturìu  fé    gran   voce  che   Itto  ixl^ 

Stéturit  •    QHafì    ,    dice   il  creazione    degli    edili  potali 

Maniv^io,  thuin$  .    Plauto  ka  fbftcrie^be  ^epulià- 

nn  non  (o  che   di  fimile  .    li  7  Manuc.  Li«f»i4»ii««Lam0* 

^ut  fcatn  snimus  «.  yUinUnum  • 

j  Létli9t,  ^^Ai^^m^s»  Amici  S  I>t  di^éittrt  ^  Socco  i  coi* 

43  Celare  al  quale  allora  Cu-  foli  Domizio  ed  Appio»  b«* 

Itone  era  contrae  o.  v^eflendo  fperanza  di  concoi* 

4  itf««  frf  •  Cioè  i  comizi  dia  ,     li  parlò  di  fare  FatepM 

cdilifti .  da  ttnerfi  per  la  eie*  dittatore  ;    e  di  qaei^o  pti^f^ 

Eione  degli  edili  curiUi.  capi  erano  Viciniaao  ed  Ir'O  * 

^  S  OPthitmtm.  Che  fofterrebbe  tnbuat   in   quel  tempo  àtW^ 

ttpulfa.  plebe.  Or  ciò  dilplaceva  iJJ'* 

•é  •^dilìum  fUtùmitiit,  Cioè  co  a*  Senatori,  ea  alla  plej»! 

Bt*  comizi ,    ne'quali    ^loa  Ond^    t  coAoio  T  eifcre  itfi 
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•     li  B»0    OTTAVO.        iiH 

fàrÌMffaminando.  Di  liu^a  difpofizion  poi  11  princi-i 
iio«  kt.GUioÀe  fi  iy.  <3faeGéfai?e,  il  ^uate  a  qualmv* 
u» coftd #fiio)e  concitiir^  k  amicizie  della  più  \kifCa 
jentt  ,  lo  ha  non  meizana^nente ,  avuto  in  difpregio  • 
^elia  quii  Scenda  e^«iipare  che  fia  aflai  oppormna^ 
nente  avvenuto  quello ,  a  €fae  dagli  altri  ancora  è  ft»- 

0  poflo  mante  in  guifa,  che  Cutione^  il*  quale 'nulla 
•p«:a  con  mifurato  4ifegno  ,  pareva  che  ufeto  aveffe 
[iudizio*  e  infidie  per  evitare  le  macchine  di  colCMPp  y 
he  ^.s'erano  parati  innanzi  per  avversari- 'cantra  il 
tibónato  fiio  ^  dico  i  Letj ,  e  gli  Antoni ,  ed  altri  pò* 
enti  sì  $M^  umnini  •  Quella  tetterà  io  tei'  ho  mandai 
a  dopo  intrameRa  di  tempo  vi&  maggiore ,  pereh^  le 
illazioni  de*  comizi  ni  teneano  alquanto  impacciato, 
r  mi  ftringtana  ad  afpettame  Tefito  di  giorno  m  gior- 
no i*  acciacohì,  tutti  torniti  eflèndo  ,  tene  renderti  in- 
brmato  •  Ho  affettato  imo  alk  calende  d' agofto  .  Per 
i  comizi  pretarjvi  s'abbatterono  certi  ritardi .  I  miei 
:omizj  poi  che  efito  fien  peJraverenolfo:  pèr*rifpetto 
1'  Irro  ne'  comizi  degli  edili  della  otebe,  hAmio  pfcfo 
in  incredibii  concetto .  Imperciocché  quella  floltaram- 
nemor^iéne,  la  quale  «na  volta  noi  ammuiiK?  in  de- 
ifione ,  e  la  promulgazione  fai  dittatore  jgittb  fubita- 
nente  a  terra  Masco  Celio  Viciniano ,  égiùgittat^o 
Irinfe  con  grandi  fchiamazzi  .  Qpindi  tutti  comincia* 
ono  a  chiedere  con  iftanza  che  Irro  nondoveflTeefTenr 
reato  cdHe  #  Spero  che  tu  preftaimente  e  fu  di  noi  fen- 
irai  qfaelio ,  che  hai  fperato ,  e  fu  di  colui  quello ,  «he 
ippena  hai  atditodifperare.  Sulla  Repubblica  avevamo 
;ià  lafciato  d'afpettare  cofa  alcuna  di  nuovo:  ma  e& 
endofi  tenuto  Senato  appreflb  il  tempio  tf  ApolHne  a*^ 

Tomo  L  .Li  Z.U, 

1  chà  •Bto*?  fnt$ltidìcò  tp9U  contegno  ,  e  la  fece  reglUrtre^ 
)  :  e  farftn<^  «fclafi  ftelIacaB-  come  a  Celare  confegnaca  .  tz 
ocjrenza  ddla  edilità,  maniera  ^ui  hadelmctaf^tico» 

9  Gebhard*  ém  m»  .  perdoccbè    txptufum  firn  étìin 

«o  -D*  ttikh  .  Che  fare?  crea.  o«»  fi  è  fegnarc;  nel  libro  deU 

y  edile  :  d*  Ut*  cioè  d*  Irro»  la    ragione    il  denaro  sborfato^ 

he  foUerrebbe  repulfa  .     «  ad  alcano  »  e  legiftraco  al  (no 

ti  D#  ftifmdh  Cn,  f§mfiH  ^  debito.  Or  Ccfare  pregato  avea 

i  intendimento  che  manitaef-  Pompeo  a  dargli  per  ufo  delle 

ì  k  legioni  ,   che  pane  avea  GiMie  a»a   dclfc  ftie  legioni  , 

1  llpagna  e  per  te  in  aimi«t  •  e  1*  ottenne  ,   boi»  e  (Fendo  pes. 

'|a  ^Hém    txfHtfnm     tulh  *."  anco  tra  dì  lo»  infoitc  le  ifi* 

•«  ^al   legione    Pompeo    U  miriaic  • 

Digitized  by  VjOOQ IC 


M<i  EPISTOLE  DI  CICERONfi 
txpenfam  tulit  C.  Cefari^eQiiipejus ,  i  qm  ttiimerd 
tfliet,  qao  %  appeierttiir  :  qmm  tx  Gallia  coafhiB  di 
«lìcere  Pompejus  i  (e  j  k^ìoaem  abdnftiinivi  :  fed  noa 
ÌUtùn  fub  Bientionem  ,  &  coabitimi  ^,  obtredatomm . 
Inde  ijDterrogatus  de  fuotcdCoiie  C.  Càefaris  e  de  qua, 
boc  eft  de  pcovinciis  ,  placìoim  eft  ,  ut  qoamprìniuiii 
9id  ttfbem  reverteretur  Co.  Pompejus  ;  «t  ooram  eo  de 
ittcceflloiie  jproyinciarum  ageretur*  Nam  ArimnitHnad 
ex«rcituin  Pompeius  erat  kams  ^  &  ftatitn  iie  .-  {mto 
idibtts  Sex*  $  de  ea  f e  fà^m  iri  :  proikte  6  avt  tnn- 
iioetur  aliquìd ,  a«t  turpiter  ìntercedetui;  •  Nam  in  di(> 
potando  coniecit  i)Iam  .vocem  Cn.  Ponweiosy  7  omMi 
oportere  fenàtiii  dìAo  «udientei  eCTe  .  Ejgo  tmneé  ic 
lubil  exfpedo,  qiio  oicxlo  8  Paviani  CO&.  def.  prìmofli 
fententiani  dìcentem  •  Satpim  te  admoneo  p  de  fyngr»> 
]^  Sittlana  .*  cupio  enijaa ,  te  imeUigere ,  -«aai  rem  aii 
me  Ys^e  pettinerei  Item  io  d^  pastberis,  ut  ilC^ 
biratas  arceflai ,  curefque  mlfai  ut  12  ìrriMmtiir.  Prae^ 
terea  nmitiatum  nobii>  &  prò  oerto  jam  habctor,  i{ 
.|feg«|n  Ateicaiidrinuni  doorttiam.  14  Qaid  «ibi  fiia* 
4»as  9  quomodo  regnum  Hlud  fefe  luÀcat ,  quts  procs- 
ret  ,  dUiggptty  m&i  pinfcribiiSà  Kal.  Sex*  Yale. 


fn  quel  tempo   Allo  il  «nomo 
de*  Soldati ,  che  foiM«ii|e«ii^  \9 

]e  legioni . 

a  Lamb.  affili étrttiit ,  J.  F. 
OroJb  ^uéMd*  rtj4$trttnr  • 

I  Ltrùtnem ,  QyeJia  »  che  a- 
vca  a  vefare  conceduto. 
.  4  obtrtB^trum  .  Di  (Jaione, 
4i  à  buio  ,  e  di  Domìzio  ,  i 
q,uali  coitrradicevtno  a  Pompeo, 
mal    fodaisfatti    deira?er  Isi 

Smcedato  t  Cdara  ana  delle 
e  legioni  • 

S  jOc  9S  rt  féfhtm  iti  .  Sai 
lAandaCt  Ì  lacceiTofi  alle  pio- 
ti nei  t-. 


EPI. 

^\  Senatorio  decrtto  fai  fi* 
ohiaiQtie  i  goretnatori  delle 
Provincie  ,  e  pei  coBfeffoeBte 
Cefaie  ancora»  orrtio  da'  tri- 
bnni  della  plebe  pniiltiani  di 
Ceraie  fi  faià  concnppofinioa 
tribanixit  k 

7  Omnt^  •fnUf.  &€•  Cìh  fi- 
inaida  Celare»  doTi^  s^  Me 
il  facctiroc  deftinato. 

i  iéimlum  Hmfmhm»  CIkCo* 
fare  fuadagnom  pei  vin  di  de- 
naro? il  quale»  f€r  efferecoo- 
fole  difegoato  •  dovendo  ti  pit» 
mo  proporre  il  Miti  ino  >  non 
Àce  puola  fall*  aAtfame  i 
ftw 
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.2,  d*Agoflo  ,  e  facendofi  propofe  fallo  ftipendiq  *d^ 
larfi  a  Gneo  Pompeo ,  fu  menzìon  fartk  di  quella  legiO'- 
le^  la  qual^  ha  Pompeo  aCajoCerare  confegmto ,  dì 
inai  nomerò  di  foidati  èCler  dovelfe ,  di  quale  fi  defide* 
"àfli^  :  quando  Pompeo  tu  coflreno  a  dire  che  avrebbe 
lallaGàlliar  natio  via  unaJegionè,  ma  noi  diffefabito 
lopp  la  menzicrtie ,  e  P  impegnata  iflanza  de"*  fuoi  con^ 
radittpri  .  Di  poi  fu  interrogato  della  fucceflSone  di 
ZsL}0  Gufare;  per  conto  della  quale  cìót  defle  provin- 
ce ^  piicqne  al  Senato,  che  quanro  prima  Gueo  Pom- 
3ep  tornalTe  a  Roma,  acciocché  in  fna  prefenza  fi  trar- 
:iS\s  ièlla;  fucceflTione  delie  jirovincie .  ìmperciocchi 
Pompeo  era  per  andare  ali*  efetcito  in  Rlmini  :  e  toftQ 
r'  andò  :  ftìmoche  di  qiiefta  faccenda  trarrerafTene  a'ij* 
J*  ^i^^lCffìó:  certamente  ò  conchtuderafll  qualche  cofa  ,  ov- 
;et6  per  ifconcia  maniera  ne  fe^uìrà  cnnrra:ppofizio?i 
rribotìizia  •  Imperciocché  fai  far  confili  re  Gneo  Pompeo 
à[ittb  ihhktìzi  quella  pro|>ofi2ioae ,  convenire  che  tutti 
abbidienti  fbffero  a«li  ordini  del  Senato .  lo  pero  così 
non  iftb  iti  erpettaiione  di  nulla ,  in  quella  ^uifa  eh? 
non  afpetto  Paolo  con  fole  difegnato  il  primiero  parer 
proponente  .  Sovente  ti  tiduto  a  memoria  la  Siziana  ce- 
dola: che  defidero  di  tatti  capire  in  quefl' affare  aver- 
ci io  grande  inttffeffe  :  le  pantere  rimilmente,  accioc- 
ché facci  venire  i  Cibirati  ,  e  dii  opera  ,  che  mi  fian^ 
portate.  Oltracciò  c'i  venuta  novella  ,  e  ik  -tiene  per 
cofa  certa  che  fia  frappaffato  il  Re  Alefraudrino.  R.agr 
guagliami  con  diligenza  di  quello,  che  mi  perftudi  ^ 
in  die  ftato  fia  quel  regno  ,  e  chi  a'  abbia  il  nìaueg^ 
giot  t.  :d*Agoftp,  ,Stì  fanp.. 

I-I    ?       ;        P?Jf 


Ae  pa^lt    Jiella   fecon)|à  IjCttcb  Jommco  c]ua^rrci  smni  iddletro 

r$,        .  .  iiTRtWa  fn    rroiio    da  Gibiaio  - 

«o  Df    fdnthtfif  f,    yc^l    la        J4  ^tijì  wffcj  /M*Er#-i/ ,  Cd  i<| 

lettera  II  del  lib.  II.  p^r  jrvvtfttijfa  pcnliv»  i^avcfc 

fc  Cjfk$réiiéUp  Gente  dt  CiVi«*  ^Lisìclie   cninegfrd  i^  quel  »; 

ra  ^htà   della  jLlcaonia  defila  «^o  ^  pe{mct£$i]49&li«Ì9  ti  Sct 

ùi  c«c€iai<e  •  »*to  f 
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EPISTOLA    V. 

Monet  Ctcenmentj  $a^  amefuéon  Féiftln  bellwn  ii^tmu^ 
fiMtwrn  y  qmd  fibi  0gemdwn  ejfa  :  imfétnm  emm  fm 
dimcMÙomm  :  dt  Ref.  nihil  aìt  effe  novi  « 


M.  CCHLIUS  M,  T.  CICERONI  S.  D. 

*  #^U A  tua  cura  fis ,  quod  ad  piceno  i  provlneix  tnSf 
V^  finìtiarumque  regionum  attine( ,  nefcio  :  ego  qui* 
dem  vebementer  animi  pendeq  •  Nam  fi  hoc  nuxie- 
tiri  poidemus ,  ut  prò  viribus  copiarum  tuarum  2  belli 
quoQue  «xiflerer  magnitudo  ^  &  quantum  glorix ,  3  Uh 
Iimpboqueopiise0et,  alTequeremur  ;  penculoramqQe,,& 
gravcm  illam  dimicationem  evitarenius  ^  nibiltamelfo 
optandum.  Nunc,  fiPartbusìnoyet  a^quid,  fcio,pon 
mediocrem  fore  contentionem  :  tuus  porro  exercitus 
vix  4  unum  faltuni  tueripoteft.  Hancautemnemodu- 
cit  rationcm  :  fed  omnia  defiderantur  abeo  (tanqoain 
nihil  denegatum  fitei,  quominus  quam  pafatifTinijusef- 
fet  )  qui  publico  negotio  praepofitus  é(l  •  Accedit  bue, 
quod  lucceflìonem  futuram  propter  Galliarum  5  contro- 
v^rfiam  non  video  •  Tametfi  hac  de  re  puto ,  te  conili- 
tutum  ,  quid  fatìurus  effcs ,  babere  :  tamen  ,  quo  matur 
rius  conllitueres ,  quum  faune  eventum  provarfebam ,  vi» 
(jiin  efi ,  ut  te  facerem  certiorem  •  6  Nofti  enim  to 

trans* 

I  PrtvintU  tMs  i  Dellt^  Ci-  f aiti  potean  paflarc  nelU  Ci» 
licU  ^  licia  proviBcia  di  CcC 

a  ititi  .  Della  guerra  Yar-  s  C»mir§verfiAM ,  Marco  Mar- 
fica  .  ceUo  CoBfolc  avea  ^«"g^ 

I  Trlumpht^ui  9pMSifit»  Tu  pofta  in  Senato  falla  làcccin^' 
n»  giallo  uionfo  richiesta  era  b«  delle  provi luic  a  prìoc;pa- 
Tuccifione  4i  s*  mila  acmici.  le  io  tendi  mento  di  maodaicij 
Ma  delle  condixioRÌ  tiitte  del  fncceiTore,  a  Cefarc  prim»  «"v 
trionfo  pienamente  diicorre  il  conipiato  decennio  ;  ma  i  l'i' 
Sigonio  nel  e.  20.  lib.  II.  dt  buni  della  plebe  £  contnppo- 
Jurg  sm$i^u»  ffvincUrum:  e  fero  di  maniera  >  che  a  9^if> 
^noi  al  e.  a^.  della  l'ifoniana  •       proconfole  fi  mandò  t  Or  Cic. 

f  Unum  féltum  •    O   onde  i    non  volea  più  ivtnii  dell  a&* 

iiuai 
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EPISTOLA     V. 

Mvvnte  Qic* ,  frim4  the  i  Patti  muovan  ìà  gAcfèà  ^  >)W 
bilire  queih ,  eòe  egli  debba  fare  :  dice  di  temere ,  the  effo 
nonfia  inferiore  difòrzfi  :  aggiugne  altuna  cofa  f^lìa  JUccéf^ 
/ione  delle  prtrvincte .  A  quefla  ed  alla  precedente  Cic^  ri  fi- 
fonde  nelP  epifiola  io,  dei  lib.  IL  Set.  nèlP  iftefs*  anno  • 

MARCO  CELIO  S.  MARCO  CICERONE . 

PER  quanto  s'  appartiene  «Ila  pace  della  provincia 
tiia,  e  delle  confinanti  regioni ,  ncyi^o  che  premura 
'abbi:  io  per  me fto grandemente fofpefo  •  Impercioc- 
hi  fé  poteflìmo  disporre  quefta  faccenda  io  modo ,  ehè 
i  proporzion  delle  forze  nelle  tue  truppe  in  pii  fofle  an- 
:ora  ugualmente  gran  guerra ,  e  n*  ottefteffimo  di  vitto* 
ia  tanto,  quanto  fofle  d'uopo  alla  gloria  edaltriou- 
b  ;  ed'evìtafllmo'auella  rificoia ,  e  grave  battaglia  ;  noti 
ri  farebbe  piti  dehderabile  cofa .  I  mperciocchi  fé '1  Par- 
o  &  qualche  movimento ,  fo  che  il  combattimento  noa 
Tara  mezzano  :  il  tuo  efercito  certamente  appena  pui> 
lare  a  difefa  d' un  felvofo  giogo  «  Or  ninno  fa  quelle 
:enfiderazioni  ;  ma  ogni  cola  fi  pretende  da  colui  (  co« 
ne  fé  non  gli  mancafle  nulla  per  trovarfi  quanto  tmb 
KTer  mai  apparecchiato  )  cfae  %  ad  un  aSar  pubblico 
deputato .  A  quefto  fi  agsiugne  che  non"  vedo  che  fia 
)er  feguire  la  fucceffìone  de'  gdvéfhatori ,  attefa  la  coii- 
Toverfia  delie  Gallie .  Sebbene  io  creda  cl^e  fu  quefU 
accenda  abbi  già  rifoluto  che  fii  per  fare,  tuttavia  per- 
:h^  tu  prendem  deliberazione  più  mifurata ,  preveuen* 
lo  io  que(F  accidente ,  ho  (limato  bene  di  fartene  confa* 
3evole  :  imperciocché  ben  fai  che  quelli  fono  ufitati  ac- 
ziden^i  •  Si  farà  .decreto  fuUe  Gallie  ;  vi  farà  che  fi 
:ontra^ponga  ;  poi  verrà  fuori  un  altro ,  il  quale,  dove 
al  Senato  non  fia  libecamente  permeflb  il  far  decrete 

Li    j  di 

mal  goVtrnd  dlntoraie  in  Ci.  |>er  (appletnenro  »  com*en  co- 

licia.  ftaài^  ufaio  degli  altri  gorer» 

6  ÌJ$ltri  iuim  4re*  Cnc*  ^aan*  naton  ,  iDov«n4oda*  lorgoTcc* 

mnque  non   (offe  il  faccclTore  ni  •  A  ^nefto  rifutcda  il  i<n« 

ittkghtxo  »  potea  pnie  paxtic  di  tlmclito  del  j^clodo  aàttcedtn* 

[tTatm»  »  t  iBctme  il  latibi è  tt  1 1  te^c^it  •fwiiiMH»  • 

Digitized  by  VjOOQIC 


«4    EPISTOLE  DI  CIGERaNE 

iraslaùlia  :  i  de  Galliis  conflituetur  ;  erit  qui  interce* 
'dat  :  oeinde  2  «lius  exGAex ,  ^ui,  nifi  libere  liceat  de 
'omnibus  provinciis  deccrnere  ^feriatui ,  relicjuas  impe- 
•Uat,  fic  niuituian  j  ac  diu  Udetur,  àtque  ìt%,  cliu^  ut 
9  plus  biennium  in  bis  tricis  uior^tur  ;  Si  quid  novi 
de  republ.  ijuod  tibi  fcriberem  ^  habèrem  ^  ufus  ^Sm 
mca  cohfuétudine,  ut  diligenteri  &  ijuid  s^diim  éffet^ 
&  quid  ex  éo  futurùm  fpèraretn ,  perfcriberem  ;  Sane 
tanquatn  4  in  iquodam  ulice  jam  bmiiia  àdhseferuiit  : 
MarccUùs  idem  lUi^  de  proviociis  Hfget  :  rw<^^^,  ad- 
huc  frequentem  fenatum  fetficeire  pòtuit  i  Quod  fi  hoc 
prasterito  anno  Curio  tcibunu^^  &  èadem  a^odepn»- 
vinciis  introitjk:  i^uatn  facile  tunc  fit  5  bmnia  imp^ 
tiire^  &  i^uam  koc  Casrari^  &iis,  oui  fuain  caufan}) 
«ori  teip.  turentj  fuperct,  non  te  falUt.  Vale^ 

ÉPÌstOLÀYÌ.  * 

fJarrat  de  Hìno  competitore  ab  JEdilitatc  Hfff^Bfì  •:  4p 
Frovi)7CÌis  nihil  laóbim  fignificat  ;  Panthtras  petit  :  Ai 
Teridium  commendai  i  iaddit  noanuUa  Ut  *rav(mfo  ^ 
■Pompe jo  \  Caiidio  ; 


ivi.  tCELÌUS  M.  T.  fcìCERÒNI  $.  D. 

SIC  tu ,  inquis ,  6  Hirrum  traftafti  ?  Iipo^  ù  fciasj 
7  quam  facile ,  quam  he  contentiohii  quidem  iniiu- 
rnsfuerint;  pudeat  te^  aufùm  ìUum  unqù^jn  bfle  ìncé- 
Uel:e  tanquam  8  kuum  competitorèm  •  Poil  repùlfain  ve* 

A  .   ,    ..  '°, 

1  De  'GaIUIs  {Tf.    Sì  faii  àc-    fetto  ii  ^coìittkfto  ^aro  'finoà^ 

jcrero  tlil  maiìdsrc  51  fucccflbic  la  gueaa  ^ivilc,  che  ic^aidoc 
W  Cf  fare  XI  die  Gal  Ile  ,   .  'anni  appcelTo.  ^    . 

xhe  alno  MJbuna  dcUa  jplebe  «mima;  ^antagath.  in  ^••ddùm 
f autor  Idi  iompto  ^  11  quale  vtUét  Untrt  ,  Gal.  *•»  fn^Uték 
jmpedrfa    le    tucceflìonl  .'delle    'fiUct  •  Turneb,  cillcU.    f.  Ma- 


Wtre  prove ntìc  ,   fé  non  vcn^a    nut,  Wct/».  Ai.  alitec  • 

»  vilmente  ip'clufa  gucUt  4cf-        i»  qnidsm  jtlict    ,    <:ìbc  fili 

«e.GaUrc,  '^  Viattato  dellft  facceffionc  4clJi 

:  * 

dby  Google 
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ìi  ta^te  le  proviacie ,  darà  impedimento  alle  altre  :  è 
cosi  molto  e  lungamente  fi.  perderà  tempo ,  e  ciò  fi  e 
per  ul  modo,  che  piì)  di  due  aumi  ci  tractei^nK^  in 
quede  ciance.  Se  aveffi  akuna  coùl  di  nttovo  da  feci- 
veni  fuUa  Repubblica  )  t^nmo  avrei  h  mia  aiata  ma* 
diera  di  ragguagliarti  con  diligenza  éi  quello ,  cbeope* 
rato  fi  fofie ,  e  che  fpeta^  quindi  avverrebbe  •  Certa- 
roente  ha  ogni  cofa  quafi  a  cotale  fcoglio  arrenato  • 
N(arcello  incalza  Ta^re  medefimo  delle  provincie  .*  ma 
nou  per  anche  ha  potuto  far  piena  congrega  in  Senato-. 
Che  fé,  dopo  quefto  tra&orfo  anno,  Curione  farà  tri- 
buno ,  ed  il  medefimo  trattato  delle  provincie  intro- 
durafU ,  ben  (ai  quanto  fia  fiu:ile  nelle  prefetti  circó- 
ilanze  ilf  dare  impedimento  a  fiitto,  e  chebiigaaC»^ 
fare  rimanga ,  e4  a  coloro  i  quali  pel  fuo  privato  in- 
terefl^  d^lla  Repubblica  nulla  curano .  Sta  Uno  • 

EPISTOLA    VI. 

Scciv^  che  I#r«  nell^  edilità  competitore  fiftenuto-ave^f^tpait' 
fa:  lignifica  che  n(m  fi  era  per  anche  coachiufa  nul^a  fuiU 
fuciìejjume  delle  Provincie  :  richiede  le  pantere  :  raccoman'^ 
da  Marco  Feridio  :  alcune  cofe  aggiugne  fu  di  Favonio , 
di  Pompeo ,  e  di  Calidio .  Scr.  nelPifteffo  anno  fotto  i  Con- 
foli  Servio  Sulpicio ,  e  Marca  Marcello  nelP  ann,  702. 

MARCO  CELIO  S.  MARCO  CICERONE. 

GOsl  dunque,  dici,. hai  trattato  Irro?  che  anzi,  fe 
fapefH ,  quanto  fiicilmente  V  ho  gittato  a  terra ,  e 
come  è  fiata  imprefa  di  neppur  minimo  contrailo  ;  prea- 
<)ereili  verg^na  che  colui  fi  fiauna  voltaarrifchiato  di 
venire  iu  com paria  come  di  tuo  competitore  :  ma  dopo 
iarepulfft  muove  le  rifa,  foftien  la  fcena  di  buon  cit- 
tadino\  e  propon  Tuoi  voti  contra  di  Cefare  :  riprende 
lù  dilazioni  :  avendo  certo  non  mezzanamente   rampo* 

LI    4  gna- 

•  5  OmnU  imptdfn»  l  Cdftult-        6  Wrrum    tréftafii  •     M<lk 
ni  iinpediranQO  che  non  6  man-    concorccnxa  air  edilità. 

éi  n  Cefare   il  fucceffore  :    ed  7  ^«41»  [mcìU  &sw    11  higM 

•  H*  ÌDcon)rrd    4Arano*  opera  ì  iortcncr  lipulfa. 
Pompeiani- e  he  non  fi  èle'gganoi  %  Tuùm  fmfesit$rtm  m   DtU* 
Ìt^<t([jii  alle  alrre  provirKÌc>  aujuxaro. 
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to  rifus  facic  .*  civem  bonum  ludk  ^  &  i  contra  Cx(a^ 
rem  fententtas  dicit.*  exfpedationem  corripit  :  Curio- 
nem  prorfus  non  mediocriter  2  objurgatus  hac  répnl(a 
le  mul^vit.  Praetérea  qui  nanquam  in  foro  apparuerìt, 
Bon  nmltum  in  judiciis  verfatus  Ut ,  agir  caulam  g  Yu 
beralis ,  fed  4  raro  poli  meridieti  •  De  provinciìs  ,  onci 
tibi  fcrioferam  idibus  Sext.  aAum  iri ,  5  interpelislt  ju- 
dicium  Marcelli  confulis  defignati.  6  In  Kal.  rejeèa 
<:aufa  ed:  ne  frequentiam  qaidem  efficere  potaerant» 
Has  literas  ad  iv.  non.  Sep^  dedi  :  quutn  ad  eam 
diem  7  ne  profligatum  quidem  quidquam  effet .  Ut  vi- 
deo, 8  cauia  base  ihtegra  in  proximum  annucn  transfe- 
xetttr:  &  quantum  divino,  9  rdinquendns  tibi  erit,' 
qui  provinciam  obtineac  •  Nam  non  exfpedietur  lofoc- 
ceflìo  :  quando  Galliz ,  quas  habent  1 1  interceflbrem ,  io 
eandepiconditionem,  quam  ceteras  provincia^ ,  vocan- 
tur .  Hoc  mihi  non  eh  dubium  ;  quo  tibi  magis  fcripfi, 
ut  1 2  ad  bunc  eventum  te  parares  •  Fere  literis  ornai- 
bus  tibi  de  pantheris  fcripfi  .•  turpe  tibi  erit  ^  Patifcna 
Curioni  decem  mifiiTe,  te  non  mùitis  partibu^  plures: 
quas  ip&s Curio  mihi,  &  alias  Africanas  decem  draa- 

vit: 


t  t»ntr»  Càféftn^  •  ìbi  il  ro- 
to coserò  di  Cefare  folli  c^^ir- 
troverfia  della  facceffìon  delle 
Gallie  ;  onde  (i  moftra  bo^ 
cittadino  Impegnato  pei  }z  Re- 
pubblica •  Tatto  però  dice  per 
derilione  4 

a  I.  F.  Gron.  9Ì^fur£Mv$f  4 

Ob'ìnrxst .  Che  for(c  già  fof- 
pettava  non  fi  volgefTe  Cario- 
ae  alla  parte  di  Cefare  ,  ctfme 
poi  fece . 

I  Vift.  CMufsi  lUersth ,  I^in- 
tag.  liktréliui  •  Groh.  libtr^ 
f*$is . 

JLiberéìii  .  E*  pieghevole  a 
maneggiar  caufe;  egli  è  in  ciò 
benigno,  coitefe  ec. 

^  JtMf  ftfi  mtriditm  ,  Lo 
ntotteggit  dell/  faa  inteitlpe- 
jranza  nel  ttiangiare  .*  dicendo 
che  dopo  pranzo  èmaleaccon^ 
ciò  t  aaaeggiaf  ctulc  • 


i  tntirptltét  judìeimm  ère* 
Marcello  confole  difegnaro  fi 
rontfappofe  al  tratta riì  dell» 
fucceffione  delle  proitnde  : 
fcbbène  dopo  entrato  di  magi- 
(Irato  contrai  1  (Te  a  Cefaie  eoa 
calore  • 

6  Im  ì^éUé  Le  qoalt  faroao 
del  vegnente  ^ttembre  :  4<U"* 
do  però  non  li  fece  il  Scnato- 
lio  decreto  »  ma  fa  di  lento 
per  V  ultimo  di  Settembfe , 
nel  quale  ù,  inno  delle  ald* 
Provincie  »  Aon  pere  ^etlt 
Calile  . 

Quefto  vvbo  ho  nella  verfio^ 
nel  fenduto  giufta  la  foxaa  « 
che  ha  ne*  tegnenti  l«ofhi  • 
Cic  nelle  C^eft..  Tufc  lib.  V* 
fr9fligMts  fénm  éd€  ,  &  ftm 
sd  •xitum  édduSték^  fmsJHs^  «/  ^ 
Liv*    lib»    XXh    c«  to«    ^m 
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^ato  Curìone  :  con  quella  repulfa  (i  t  mutato  •  Oltraff^ 
nò  colui ,  che  non  era  giammai  nel  foro  apparito ,  non 
molto  maneggiate^  ne' giudizi  ,  tratta  caufe  benigna^ 
inente ,  ma  rade  volte  dopo  il  mezzodì .  La  feccend» 
ielle  Provincie  ,  la  quale  io  t' avea  fcritto  che  fi  farebbe 
trattata  a' !?•  d'agotto/la  imt)edifce  il  fentimentodi 
Marcello  confole  :  quefta  caufa  i  rimefla  per  le  calende 
Si  fettembre  :  neppure  avean  potuto  tener  Senato  in  pi©- 
la  congrega.  Scrifli  quefta  lettera  a' due  difettembre, 
quando  fino  a  quel  giorno  neppur  fi  era  promofib  nul- 
a.  Quefta  caum,  come  vedo,  farà  a  negozio  vergine 
lell*  anno"  proffimo  trafportata  :  é  per  quanto  indovino , 
iovrai  lafciar  perfona,  che  temga  la  provincia  in  go^ 
/erno.  Imperciocché  P  affare  ^la  fuccéffione^ non  il 
Vilupperà;  mentre  leGallie,  le  quali  hanno  ilcontra- 
littor  tribuno ,  tratte  fono  nella  medefima  condiziont  ^ 
Ielle  altre  provincie.  Di  quefto  non  ne  ho  dubbio  :  per 
lo  che  mi  mofli  maggiormente  a  Icriverti,  che  ti  ap- 
[Mirecchiaffi  a  auefto  evento .  Quafi  in  tutte  le  lettere 
ti  ho  fcritto  fulle  pantere:  farà  verg^natuachePati- 
fco  ne  abbia  mandate  dieci  a  Curione ,  e  che  tu  a  m« 
troppe  piìi  non  ne  mandi  :  le  quali  ifteffe  Curicme  a  m« 
le  tia  donate  con  altre  dieci  Affricane .  Non  ti  face  $, 
:redere ,  che  egli  non  fappia  donare  altro  che  poderi  i, 
Fu ,  fé  terrai  pur  a  mente  quel  che  t' ho  fcritto ,  e  fé 
farai  chiamare  i  Cibirati ,  e  umilmente  manderai  lette* 
te  in  Panfilia  (che  dicono  ivi  eOferne  in  maggior  nu- 
mero )  darai  effètto  a  quel ,  che  vorrai .  Di  quefto  al 
prefente  mi  prendo  pero  maggior  pena ,  perciocché  cre- 
do, che  diverfamente  dal  collega  mi  converrà  il  fiirt 

•P-   . 

\ff0s  /•#  nitd  $um»nà  $pt  rtJM.  Itela  v!  lafcià  il  qncftoic  Cufé 

mit$9f    st   préfljtsft  kiìUm  ,  Celio. 

M»  émftm  cémmijum    st  fffli^  io  Suet^9 .  De   goverittoti 

istmm  ctHficUrt .  Btfovi  pei  le  profiacic  • 

I  Csufs  k*e  intifru  4tt.   Ciò  it  lM^tti»um .  Qiiaklie  tf2- 

che  fegui  falJt  fuccefliooc del^  ban  della  plebe,  fifurore di  Ctf^^ 

le  Gallie,  ma  eoo  delle  alne  fare  il  quale  mal  ooiifoftcrtà, 

proYiBcie  4    per  le   ^uili  fii  chtf  gli  il  taandi  11  iaccclTofe. 

prima    fi   rrarcè  la  (ucceflleoe  la  *^i  hunó  tv0H9itm  •  Di  non   - 

Bcir  ttltimo  di  òettembre .  i^edere  il  fucceUbr  tao  >  i^f 

f   MtlimfmèndMi  $ibi  itit  •  S4  nito  ancou  il  tuo  aftaiiii^'»^ 

in  affetto  Ck4  paifcndo  di  Ci-  Yerno  • 
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vip  f  ner  mtes  i^nmtanmmfocdì^taÙMi^ntóx^ 
Ta ,  fi  modo  memoria  teouecis ,  &  Cybiratas  arceflifr 
rì$,  itfimqae  in  Pamphyliam  Hteras  miferis  (  namibi 
rior^s  j^jimi  )  quod  voies  ^  efiicie$ ..  Hoc  vebemttitiiv 
liAmQ  nuQ6|  quodf^Mrlum  %  »  colica  puto  milii^o- 
moU  paranda  •  Amabp  Us ,  4  impera  tibi  :  hoc  cura* 
Soles  iitient^r ,  ut  ego ,  majorem  partem  oihil  coi^* 
in  hoc  Q^otÌQ  ouila  tua,  nifi loquendi ,  cuii^eil,  lux 
jed  t  imperandi ,  &  mandandi  •  Nam ,  Cmul  ^qi^enu^ 
ic^pt^Y  quial^nteasy&d^portent,  bal^eo^sqtios5ad 
Sittiaoam  fyngcaph^m  miA  •  Puto  ,  otiamfi  ó  aiiUaK 
fpem  miki  Uttecis  o(lcnderis ,  me  i(to  miiTurum  alios. 
MF^ndium  equitem  B^om^uni,  ornici  mei  fìliuis, 
f^WìySf:  ftf eouim  I^qI^^^c^  9  4^  ^  fuuniaegd- 
tium  ifeiG  vfnit,  tibi  commendo:  &te  rògo,  ut  eoa 
ÌB  tuorum  numero  habteas  •  7  A^rOs ,  quos  fruduario$ 
babent  civitates  >  vuU  tuo  bene6cio  (  quod  tihi  &cik, 
&  ^neftum  fs^&a  eft)  immunes  efk  :  gratos,  &> 
IMS  Sviros  ubi  obUgaris .  Nolo  t^putare^  Favomuo)^ 
9,  coliitin^riis  iQ  prazteritum  :  optimus  qi^^i^e  e^m  h 
liqn  fecit  •  i»  Pomp^us  tuus  aperte  mon,  viùt ,  C^ìareoi 
pfovjn^iam  tepere  cum  exercitu,  &  confiiili^m  eO^-  ^' 
men  i^  h«^DQfepientiaai  dixit»  nulluqi  hoc  rempor^SC' 
facienduBij;  14  Scipio  hanc ,  ut  KaL  Mar^depro«inci|J 
iiìì^ìììs  t  ^^  m^ìà  conjunflim  referrs^tur  ,r  Conuiftivit 


t  tfi,  pMtts  illum  é-e.  Queft! 
«rt  prodigo  del  Iuq':  editt^i^ 
lo  aiciiteggìtt 


4  «^  «t//«gv  .    Marco  Occt- 
vlo . 

j  OmnU  pMféndé .  Per  li  fpeN 

4   UrCin*   'impirs     9U^     %9j 

.B^rltiffeae  nella  ^luxta  k|te. 
ta. 

7  *^r«i  .  Parla  4!  ^qaelU  > 

«he    prixaci  erano  di  Scridio  » 

t.  Vìr^i  >     il  padre  ed^  il  fi- 

9  ^  c^lumnétiU  •    Si   tCCCBr 


sa  la  baflà  gente  ,  che  fia^* 
no  tratéeneridofi  oamnAicstt 
«Ila  coioaiuL  Alenla  1.  Si  ^ 
fta  V.  la  Di  VI  «azione  nuin.i^ 
n.  t.  Or  a  quella  coloaot  ^ 
guaar  Ci  folca  il  popò!  in  ooto; 
ed  ivi  piife*  i;  v^imokìì  ^ 
tali  caftigavanp.  i  ladri' «l»]' 
cri  ribaldi  »  Il  Gtodqwo  ^ 
le  qui  accennati  quelli  »  ("^ 
in  altf^  le^exa  tU  ^oADf; 
bro  dcrt)  furono  SuèioftitMì 
«ioè  ntin^to  ^  .vii  popolai 
the  lì  uacreneva  fai  Ìon} 
balocco,  fermiiidofi  «.citaci 
re  iotorno  alle  colossei  ^'^ 
fo  ì  portici .  Accomofrfato  <^' 
bi$m  4%  f^^Mg  «Il'aaa  i» 


dkiy  Google 


H  B  R  O    OTTAVO..    JJ4 

ipparecchio  di  ti;tto*  Caro  te  ,  &tti  forza:  ftendi 
«tto  Tàfet^i  Tu  yoientieri  fuoU,  CQjn^  me,  la  pi 
)arte  delle  co^  tramandare  del  tuttq.  |^<}ueUo  \ie^ 
:io  hon  v'  ^  per  te  incumbenza  fé  non  di  parlare ,  cio^ 
l' ordinare  ^  .^  di  dai;  cpmtoiflioae  4  Imperciocché  ,  co^ 
ne  prima  iaran  prefe^  per  governarle^  e  condurle  via 
ser  inar^  j  coloro  Jiiai  j  che  ho  mahdato  per  la  rìfcoillof 
)e  della  cedola  Siziana^  ^ebbene  tu  hon  m'abbi  dato 
paranza  alcuna  per  lettere,  credo  che  coda  manderò 
litri.  Ti  ì-accomando  Marco  Feridio  cavalier  Romano  ; 
igliùolo  d'tm  igriicp  tnio,  bjtlona,  e  valorolb  ^ovane  ^ 
1  quale  coftà  viene  per  fuo  negozio  :  e  ti  prego  a  te- 
aerlo  oel'm]^iei;o  de'tupii  £i  vor^^be  cbis. quelle  cam- 
pagne -y  cui  If  comunità,  hanno  tributatie ,  per  tup  ^ 
nefizio  C  àiìb.  che  a  te  %  agevole  %  £ire  ed  onefto  )  fbv» 
fero  franche .'  ti  (obbligherai  quefU  gr^t;  e  buoni  womi- 
jì  :  IJJon  ti  ^re  %  credere  ch^  Favonio  fi^  ftato  riget* 
tato  dalla  minuta  fciop^rata  gente .'  le  j^rfone  ijnigQori 
hon  lo  hanno  fiotta  pretore.  Il  tuo  Pompeo  apertamene 
te  hon  vuole  che  Gufare  Ì4  provincia  keqgji  egli' eferci* 
to  j  e  confole  fia  :  propofe  contuttocib  qi^euo  votp  :  tioijL 
leflere  fpediente  che  in  tjueflo  tempo  fi  &cci^  alcun  ft- 
harorio  confulto  :  e  Scipione  queft' altro,  eh?  al  primo 
di  Marzo  fi  ÉtcelTe'  propofla  fuUe  proviucie  della  Gal^ 
lia ,  e  di  niun  ^tro  afli^  ux)itameme  ^  Quedo  parere 

co^- 

/ 

^eiprctazione  ,  e<Ìal]\iìrra  •  Or  Pompeo  Vi  àdexi  fai  princìpio  t 

fucilo  patron  o  era  ftaco.  clct*  poftia  ù  concrappofe   :    Ìl  che 

to  pretore ,  non  da*  buoni ,  0»  in  coerenza  fa  T  origUe  della 

dagli  fcioperari  cctadini.  ^ncrra  civile, 

10  AU  ptrhrnìfum^  ij  Hshc    ftmtniiéHi^    éixU  * 

ti  Niblti^  On4e    non   lì  moftravt  toct>> 

i*  ftmpéjm  tuHs  ire.    Avve-  teentc  «lieno-  da  Ctljire  :  come 

^cndofì  Celare  che  dagli  a vvcr'  fcfui  potv   |»erciocchè   il  cani* 

faij  fuoi  quella  pratica  fi   fa-  biam^nio  d*U*  «nino  fno  vtt« 

tea  •  the  e^Ii  di  governo  ipo-  fò  di  Cefare  op«?o^  a  foce  a 

aliato  e  d'eferciio  tornaiTefri-  pocov 

v^rorin  Roma  s    per  dare  «He  14  Seifh  héne  ère.    ^ciptolK 

tplc  fue  tipaco,  pregò  il  Sena-  faocero   di  l^ompeo  nominata^ 

fo    <che  permcttexe  gli  Voletfe  mente    fc  piopolfa  ia  Renaio 

^i   «concorrere  «I  confolato  in  fu  Ila  fuccenion  delle  Gnllte,  « 

afDnifca  ,  e  di    xitcnere  la  prò.  the  i*aftarc  fi  trattale  ^ivir««> 

Vincra  e   T  efercico ,    iìntanto  mente  dalle  altre  fuccelfioni  ^ 

t^e  nota  itì&t  cuaio.  CQlil(r)c  .  ma  .^ei  allora  non  ebbe  effendi 
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liaBc  fententìa  i  Balbam  Coraelimn  :  &  fcio , ,  etitn  cci^ 
oueftnm  effe  cum  Scipione.  Calidius  2  in  defenfione  ita 
mi  difertiflimQS ,  3  in  accnfatione  (atis  frigido»  •  Vale . 

EPISTOLA    VII. 

tetris  ferità  ;  ptìmum  dt  judìciis  quibufdam  ,  tum  é 
nf.  fatis  copiùfe  ;  p(fimno  de  fiìpfi . 

M.  CCLIUS  M.  T.  CICERONI  S.  D. 

ETfi  de  repub.  quae  tìbi  fcribam ,  habeo  :  tamen  ai^ 
hil,  quo  magis  gavifnram  te  pntem ,  habeo,  qoam 
hoc  •  Scito ,  C.  4  Sempronium ,  Rufum  ^  mei  ,  ac  ddi- 
cias  tuasy  calumniam  maximo  plaufu  5  tniifle  .*  quxri» 
qua  in  caufa  ?  M.  Tnccium ,  accufatorem  fuum ,  p& 
ludos  Romanos  reum  lege  Plotia  de  vi  fecit  ,  hoc 
oonfiiio,  quod  videbat  ,  fi  extraordinarius  nemo  rem 
acceffìfTet,  fibi  hoc  anno  caufam  effe  dicendam  •  òDih 
binm  porro  illi  non  erat  y  quid  futurum  efièt  •  Nemini 
hoc  7  deferre  munufculum  maluit  y  quam  fuo  accufato* 
ri  •  Itaque  8,  fine  ullo  fubfcriptore  defcendit ,  &  Tue- 
cium  reum  fecit  •  At  ego ,  fimul  atque  audivi ,  invoca- 
tus  ad  fubfeilia  rei  accurro  :  furgo  ,  neque  verbum  p  de 
re  (acio.  Totum  Sempronium  mque  eo  aerago»  io  m 
Vefiorium  quoque  interponam ,  &  iliam  iaDulam  narrem, 

.  quem- 

1  Bélhim  •  tJom  da  Cadice  >  la  legge  Ylozia  4t  violente 
amiciflimo  di  Cfftie,  a  cui  di-  commcfle  »  a  iateiidiiBeiic», 
fefa  Icfgefi  aa  •raaione  di  che  tnettendò/i  al  tiibanale 
eie  cattla  pfivilefiata  »   cJic  picco- 

a  /•  Ì9finfi»n9  •  Quando  fa  dera  alle  altre  c^uiè  >  e  «oa 
acculato  da'  due  Galli  s  come  fetbava  ordin  con  quelle  »  fi 
fi  diiTe  neirep.  4.  _      confumalle  ll«ilno  ;    ed  cfit 

a  /«  4#tft»/Wri#»«  .  Nell'acca-    lotto    altri    giudici  capitale  t 
la  di  Quinto  Gallio  »  1*  an  de*    e  fotto  altri  maaiftiati  • 
due  fratelli.  S  Utfin.  /«r«#«. 

^  4  Stmffnium  Rufum  •  Cajo  tf  Dnkmm  illi  »§m  €rmt  àx. 
Sempronio  Rufo  elTendo  iiato^  Non  avea  dubiiio  del  mal  cfi- 
•ccufato  da  Marco  Tuato  >  e  to  della  caulà. 
■on  volendo  che  la  (uà  caufa  7  Dtftrrt  munn/culitm  •  Def' 
&  crattafle  in  quell'anno  per  to  è  pei  cotale  ironica  c^ic^ 
•alcun  fuo  figoardo  :  accusò  fionc* 
r  accttfatof  fuo  pei  rìgn^  dcl^      •    Sim  lUk    fi^/m'ff^M   • 

/né» 
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•ontriilb  Balbo  Cornelio  :  e  Ta  ch^  ne  ha  fatto  db» 
glianze  con  Ifcipione  .  Calidio  nella  difefa  fua  fu  fà^ 
condiflinio ,  neU  accufaziòn  molto  freddo.  Sta  fano. 

EPISTOLA     VIL 

TfMÈta  pfimieramentf  (f  mIcwiì  prrUMfi  giudizj  ^  ffciadeU 
lo  fiafo  dfUa  Repubblica ,  fimUmmPc^  di  fafufuoi  •  Scu 
neÌP  ifiejf^  armo  • 

MARCO  CELIO  S.  MARCO  CICERONE. 

Comecché  io  abbia  materia  da  fcrivere fu  di  Repub» 
blica,  non  ho  tuttavia  cofa^  onde  mi  creda  ch« 
più  prenderai  piacele ,  di  (}ue(la  •  Sappi  che  Cajo  Sem» 
pronio  Rufo,  Rufo,  dicb'ip  ,  cuore  e  delizia  tua  con 
univerfal  plaufo  ha  ordito  una accufazion menzognera* 
V^uoi'  fapere  in  qual  caufa  ?  dopo  i  Romani  fpetracoli 
celebrati  per  vigore  della  legge  Plauzia  ha  cdlituito  reo 
di  violenze  ufate  Marco  Tuzio  accufator  fuo,  a  quello 
«cuito ,  perciocché  vedea ,  che ,  fé  non  vi  fi  fofle  aggiun- 
to un  reo ftraordinario ,  gli  farebbe  convenuto' in queR* 
tnno  foftener  difefa  .  Égli  certo  non^  avea  dubbio  che 
:ofa  fbffe  per  feguìre  :  egli  a  niun  altro  ha  voluto  piut* 
tofto  prefentar  quella  pillola,,  che  all' accufator  luo  • 
Difcefe  pertanto  in  foro  fenza  niun  fcrittore  ,  e  cofli- 
tuì  reoTuzio'.  Ma  io,  come  prima  ciò  ebbi  fentito^ 
;omecché  non  invitato  n^  accorfi  a'  Suffellj  del  reo  :  mi 
evo  in  piedi ,  sa  della  cofa  £i€CÌo  parola  •  A  tal  fegno 

efa- 

fuhfffiffrts  tnno  fubordiiiiti  quegli  eiìgei ,  qaefti  negara  • 

iccaiatori  airaccafatòx  piinci-  Fa    fcelco    pei  arbhro    della 

ale»  che  fofteneano  iLfecon-  colitrorerfia  Cic.  a  cui  rignar» 

o,  terso»   t  qoa^o  luogo  ec.  do  >*Aoa  pcr  debito  9    che  a* 

fu  coftume  il  poteifcne  adope-  arcfle  ,    Semproaio  c^ocedettt 

arefiooa^uactfoec.  Vediiìc.  a  Veftorlò   non  fo  qoal  tefre» 

f.  della  Di  vlnaaioflé  ,  noU  a.  110  od  alt/a  cofa  »    che  poiTé* 

9  X>«  r«.  Dell* accufa  ordita  dea,  nc'Tarii  >  paefe  ficino  « 
00  menzogna  t  con  frode .  Sìbart  •  In  qàeftd  contrailo  v^ 

10  Ut    Vijitrtum  fii«^Mf  ère,    intervenne  qualche   fatto  de" 
età  fiato   litìgro  tra  Yefto*    gno  di  deriiìore  ,    che    Celio 

io  e  Semptonto  (come  Arac*  iccò  innanzi  contro  di  Sem* 
7g Ile  da  una  lettera  fcfitta  ad  pronio  per  metterlo  in  con* 
làco  )  per  ceno  aedito  che    paia  d*uomo  ridicolo* 
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•iieinaidmodum  tibi  prò  beneficio  ded«:it  ^  fi  qoìd  t 
^juriis  fai$  eflbt  ,  qnoc)  Veflbrim  tenerek  ^  Uzt  quo- 
i|ud  maglia  tmtic  còm^tio  <pmm  t«ttet  •  M.  Stm 
lius  ,  poftquam  9  ut  coep^rat  ,  CQinibus  in  rebus  : 
turbarat  y  nec  ,  qno^  «oh  vèndem  ^  ^uidqiomn- 
tìquerat  ,  maxima  nobis  traditus  erat  invidia  >  3  nc- 
que Lateretifi^  prxtor  ,  tk^lante  Pau&ti^  ,  mte 
J)atròois  j   91»  ^a  fictehm  pervenijgèt  ,  teeipftre  foluit.: 

3upd  4  Pilius  ,  necefTarius  Attici  noftri  ,  àè  repeton- 
is*  emn  poftulayit  ;  magna  illieo  ^ma  furrexit ,  & 
de  daixìnatione  fèrvemer  ioqui  etk  c^ttiih  /Qtao  v» 
to  projicituF  Api»Hs  minoF  ,  ut  indicet  y  pecDniaa 
et  ponis  patcrni5  petyeniflfe  ad  ferviliurfi  ,  j  fh^ 
(kationifqtxe  càX^  dicerét  tfópofitum  H.  S.  LlXXI, 
Adthirarìs  amentià^  ;  quid  fi  aéliònes  ftiiltifliimsqiii 
Il  6  tiéfatiàs  pati'is  eòmefTtones  audiffés  ?  7  Mitth  id 

«otifitium  écffd^  iilò^  y  8  qm  Ut^  ^(^mmi*  i  j»!'' 

«5, 


i  7*    t»  drÒRy     U    fintiti 

%  Té^Utàf  •  Ii0  ftcfl^  è  che 

n*$'f  dtc%ìi9réttt  nasiere  efpn- 
^iiti  fàllln^eBio  neir  tref 
proprio  • 

I  lf«f «f  %éÈ$tr9nfis  fféHf  f 
Il  pxctor  tttereDie  ,  a  peti- 
zione di  Paufailìa  ,  che  per 
é^ttntutk  cri  Fato  di'  credi-» 
cori  di  Servi  lio  ricaaò  d*  am* 
fletter  rtccttfa  «  tenore  della 
lette  Giulia  »  la  quale  difpo* 
«ta  che)  nelle  acci^fe  dt  fife» 
timdis  a  venìiTe  t  fare  iiBaui? 
ififtione  a  mano  di  chi  foiiè 
^rcnat^  la. roba  nfurpata  dal 
leo  •  tìttftt  le  foleimi  parole 
éèllft  lette  >  fu*  ««  ficumid 
ftrvitiìfftt  ,  Vedi  11  cap.  4. 
)u>ta  >  deirOras.  prò  Habiv 
ilo  Poilumo.. 

4  ri/im  ^c.  perchi^  la  mo- 
glie di  Attico  eraj  dcHa  funi- 
glia  Filla  . 

5  Prjtv4rÌe4$hHh  g^ufd  • 
fr0Vàfkéri   diceii  da  ^«rur  9 


c^'e  è  lo  sMlcnc/S  ,  f  fkl» 
le  ttmbe  torre  i«  defitto) 
onde  vafce  ^rUdrt  e  fr^*^ 
ric#f»  colla  pM  acctcfciii»»: 
e  fitnlfica  ##»  càminàr»  itf'^ì 
fi  t  aiidare  ìiTai  |  tsi)eBÌ»/ 1 
onde  diCe  Plinio  b^I  ^^ 
XVIII.  if,  w#f4l#r  njfii^iì 
tms  PrMvsrUmimr  ,  ciol  »  J 
!»•«»  Jf  >»É#rrr  tér^i  ,  ***A! 
>ifc«  dlriitf9  9  Quiadi  P'IHM'H 
trafpoftafi  ,  e  li  dice  4i«l"' 
che  fiagendo  4i  fare  l'icco^ 
tote»  dà  piutrofto  open  i# 
»i  11  reo  afoluto:  cf^*i« 
#4ir#r  è  tìttèir  attore,  cke  of 
dlfce  la  c^ufa  ,  che  fe|*!««» 
de  colla  ^arte  ^ntrtrtt  .J 
collùfione  ufa  per  hi^««fj 
chi  ha  prtfo  a  àìfenittS>f 
per  renile  re  aflbluta  cai  9, 
prefo  ad  aiCctifare  .  Or  fr^\ 
riistii  k  raaioodifilirt:** 
villo  adanfluc  accufmdoil"J 
dre  d^Appio  in  cauf*  dei  tf 
tolto,  préfe  denaro  pcJfPJPj: 
rtrae  col  prewictie  1*»% 
ftieit.  <»iWUfW*vvcil>e«' 
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•  tilBRÒ  ÒTTA  V  d.  '  «j 
finito  SemptOTió  per  ogni  verfo,  che  vi  frappóngo  a»* 
iot»à  Vefloriò  5  è  4*^eir  iftotiètta  racconto  ,  come  a  tè 
t^Rdedett^  per  faehéfizib  che  ,  fé  Mctiha'  tó(à  avàlTb  ài 
die  *w*  fljoi  TtìtH  ifer  àveflfe  rVtfflorio  .  Quefto  litigio 
i^ré  mi  pf^^éAté  tiehe  il  feto  m  attendane  «  Marco 
ferVHió,  poiciachi^  ficcome  àvca^  connitciató ,  per  ogni 
ila  cofa  «ivèiffiè  faHitò  ;  h^  s*  avea  kfciatd  oofà ,  thè 
Km  1pen<}6(re,-ci  fo  dato  a  difendere  ,  kdkriio  ki  (bttlt 
nò  diftreàito:  ^  H  pretor  Laterenfe  ,  a  pfethionfe  di 
^nfàiiia ,  efftndò  io  patrocinatore ,  volte  dar  hiogo  al 
raufa  fa  di  forniólà  ^ncepita  ^^  èa  pecmif  pffvej^es 
^  .•  perciocché  Pilio  ftretto  attenente  del  noftro  Atti-i 
)6 ,  del  mal  tolto  accufollò  y  gran  voce  fubifameuté  1^ 
P€ffli ,  o  còmitìciofn  caldamentt  a  parlare  della  foa  con<> 
knrta  .  Pel  qnal  fuffurro  fi  rfiette  fuori  Àppio  il  mino» 
»  per  fot  delazione,  che  da' paterni  beni  pervenne  de*r 
laro  a  Servilio  ,  e  pei:  atteftare  che  a  tootfto  di  pt^it^ 
kaziòne  furon  depofìtati  otto  milioni  -t  cento  mila  fe^ 
lenzi .  Tu  ne  ammiri  la  follìa  di  coifaii  :  che  dirai  pòi 
e  ne  aveffi  fentiio  gli  andamenti  ftoltifllmi  ,  e  le  nè- 
iinde  c6hfefliom  del  padre  ?   Manda   a  tener  confah a 

Iue'  medefinii  giudici ,  che  aveano  taffatò  la  multa  )^ 
itti  dknnì .  Concioffiacchi  i  voti  foflero  in  ugual  nu* 
nero ,  Laterenfe  ignorando  le  leggi ,  pronunziò  la  de- 
lifione  di  ciafcun  ordine  :  ed  alla  fine  difle ,  non  ridurr 

rb, 

I  fi^lraol  Tuo  Ap^lo  il  inIno«  dar  ìét  tote  •    Qa?  ^fifarat«« 

e  ksceado  proflimi  là  con-  mente  dicefì  d'Atopfot  cofkieo* 

Itnn*  di  Seitilio  coriipkrve  In  chè»ret%rè  ftoa  hnc ,  in  qUaA* 

Hbonale  pet  accufatle  dipre*  ló  il  pretore  ^cfto  a  fa<  pé* 

'8 ricatti    aecafa   in    ciufè   di  ^aicMe  éperè. 
ne  padre  t    iiel  che  ù  dinfo-        8    ^kl    Um    àfiimàwàitf    • 

^fd  afllii  fteltoi  méntre  dalla  Dopo  d'  avere    i  giudici  pro« 

«adattila  'dì  Servilio  farebbe  nttnztata  la  condannatoria  fen- 

egairo  »  elrt  11  padté  Tuo  non  tenta  contro  d'alcuno  in  caà* 

:ta  ftato  bene  tfiTolato  »  e  per  fa  del   mal  tolto  t   ne  veèita 

^afegueàiv  ,  cftè  éitt  Atto  reo  dtetrp  per  appendice  1*  iftanul 

li  delitto  del  mal  tolto.  Alt  rifarciihento  de*  fitti  dan- 

«  KifkrUi  fàféis  tènfejiénés.  n\  :  <  quèfta  diceafi    lit9tk  in- 

^r  becca  del  figlittoTo.  firrt  ,   iiccome  il  fallar  della 

7  Mi^Pt^  in   §meilinm  .     Ciò  multa   »  liftè  sfiiméPt.  Ma  ve- 

i«  propriatnéfite  del  pretore,  di  fa  d!  cr^  il  e. 4*  deiroras, 

1  quale  dopo    fentite  1*  accu-  prò   ILabirio   Poftumo  »    dove 

a  e  la  di^fa    del   rèo  acca,  ragiono  ^iìl  a  laftfp  di  Oéfta 

•te  •   mandava  gli   afl^gnafi  faccenda* 
Undici    ia  appartate  laogo  a 
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544    EPISTOLE.DI  CiegR^SWir 
#1$.  I  Cvm  acquo  numero fententis  lui(&titv^t«M9 
&  V  Icges  ìgflomiè  9  proQOBciavk  quid  fidali  ordiiei 
jiidicaiTent  :  &  ad  extremnm ,  ^  ut  .fotenVé   non  ridi- 

fam*  Poftquan\  difceflìt ,  &  prò  abCotuipServilius^^ 
eri  cGeptus ,  l^i^oa  unum ,  &  centè&nusEi  ^flt^f  1^ 
^it ,  in  quo  ita  »r^r  QUOD  eomm  }tuÈkwn  tnafotfm 
ftidìcarh  ^  id  jt4S  y  té^umque  ifio  i  in  tabirias  aUblutum 
soa  retulit  ,  ordinum  judicia  perferipiìt  •  Pt^ftulauit 
Turfus^  Appio,  ^  cum  L.Lollio  i^anftgi^  ,  &  fé  rél^ 
mrum  ipLXt.  S)c  nunc  neque  dMoii^us,  ncque  damoa- 
tus  Servilios  ,  de  repetundi$  faucius-  Pillo  tradetur  • 
Nam  4  de  divìnatione  ApjHUs,  5  quutn  calumniamjih 
laffet,  contendere  ai^us  non  eft.,  Pilioque  ceffit  :  & 
ipfe  de  pecuniis  repetuadis  a  Serviliis  eft  poflulatis, 
&  pr^^erea  de  vi  reus  s^  quodam  fuo  6  emiUàrk)  A 
iaétus  •  7  ReAe  hoc  par  faabet  .  Quod  ad  r^mpyhli- 
cafn  p^rtiuet,  omnino  multis  dìebu^  ,  8  exfpe^tiooe 
CaUiarum ,  aduni  nihil  eft  •  Aiiqua4fido  taoien  ,  re  % 
pe  dilata  ,  &  gr^iter  ada ,  &  piane  p^pe&SL  Qo» 
Pompeii  volunuteùn  es^m  part^^iK  eum  deceder 
poft  Kalend.  Mart.  placet  ^  S.  C.  quod  xAi  xmù ,  &« 
^ttip  eft,'auAoritaterque  pe^B^iùptae. 

S.C 


k  Cum  Mfuè  9tMmér9  ère»  L*  ilo  »  qaanmn^e  non  ni  po^ 
nfutUcà  de'  ▼•ti  per  rai]b)u-  tclTe  igsoraie  il  coftame.  M» 
juont  e  per  It  qondtoiia  fam-  leggendo  poi  il  centefimo  vn- 
cicnti  erano  per  eiltrc  drthia-  mo  capo  della  Icj^gc  ,  e  leu- 
iato  alToIaco  :  quello  Ignorava  tendo  che  per  la  fraliditl  dclf 
Xateienfe  ,  il  quale,  dovendo  .  atto  di  neceflitk  era  il  badate 
tfg«ar<Uic  al  niuuera  de*  voti  alla  iiiaggi<K  pute  d^mnidap 
comparati  per  ciafcuji  giùdice  ti  da*  giudei  »  noa  tt^itw^ 
di  qualunque  ordine  fo/Te  dei  Servilio  nel  jrttolo  dogli  ol^ 
rre  »  cke  a* quei  t.ropi  rancano  luti  :  onde  Se^vUio  ii^  aHolo- 
i  giudizi  icgolò-ia  decìiìooe  to  comparve  nei  Goiida  una  io  » 
4^1  giudizio  di  ciascun  or4i«  *  Al.  m%  fiUf  ,  m^  ^  r$jt^ 
ne  :    e    trov anelo  che  dei    tre  rsm  • 

due  otd.ni  fentcnziato  aveana     ,  >  Cmm   L».  L»liU  *.    CÌk  fr* 

a  favor  di  Servijio  >     pronao*  cea   per    Servìiio  »    e    ne  pio* 

zionèc  r  adbluziope  ,    e  non  rvovea    U  d4   l»i  dife^  »    E 


tacco  1  fé  »  eome  fogHooo  fare  amico  di  lui  tra  p^x 
gli  altri  pretori,  il  numero  tura. 
de'  voti  per  cialcua  giudice:  4  Dt  DivÌMstUitt  •  J>to»a4» 
Sion  credendo  che  ciò  tblTe  per  tìt  era  quella  contvovecfia  > 
la    deciHoa  legittima  neccfla-    che    affilava^    61IU  pzefeasa 

mo- 
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LIBRO    OTTAVO.        ^54$ 

fb,  come  i  pretori  far  fogliono,  tutti  i  pareri  in  una 
fentenza  .  Pofciacchi  fi  dipartì ,  e  Servilio  cominciò 
ad  effer  tenuto  per  aflbluto,  eLaterenfe  leflfe  il  cente- 
fimo  primo  capo  della  leg^  ,  nel  quale  quefto  v'  er* 
efprefto  ,  quello  ,  che  la  tìh  parte  dì  que^  giudici  avrà 
iecifo ,  di  ragione  fia  ^  e  valido  i  non  regiflrollo  per  af- 
foluto  nel  ruolo,  diftefe  i  votì' degli  ordini.  Appio  da 
:apo  introducendo  accufa,  Laterenfe  venne  ad  accordo 
:on  Lucio  Lollio,  e  difle  che  lo  avrebbe  regi ft rato  nel 
ruolo  degli  affoluti  .  Così  al  prefente  Servilio  ne  aflb- 
luto ni  condannato  ,  ma  piagato  farà  mefTo  in  mano 
i  Pilio  per  foftonere  accufa  del  mal  tolto .  Impercioc* 
:ioccM  Appio  fuUa  controverfia  dell  idi  vi  nazione,  co- 
mecché fi  fofTe  accufator  proteftato  ,  non  ebbe  ardire 
!i  fer  contrailo  ,  e  -cedette  a  Pilio  :  e  T  ifteflò  Appio 
Il  da*  Servili  fui  mai  tolto  accufato ,  ed  oltracciò  da 
\n\  certo  fiio  emiflkrio  fu  cofiituito.  reo  di  violenza 
Bommefie  •  Sono  bene  aecopiati  .infieme.  P^erciò,  ch« 
Illa  Repubblica  s' appartiene  ,  in  molti  giorni  non  fi  b 
il  tutto  nulla  tratuto,  attefa  refpettazion  delle  Gal- 
iie  .  Pur  finalmente  una  volta ,  dopo  data  piti  volte 
iilazione  all'aflàre,  e  pefatamente  trattato,  e  chiara- 
nente  conofciuta  la  volontà  di  Gneo  Pompeo  per  quel- 
la parte  inclinante  ,  che  dovefle  parer  bene ,  che  Ce- 
lare dopo  le  calende  di  Marzo  dì  colà  partifTe  ,  6  \ 
^tto  il  fenatorio  confulto  ,  che  t' ho  mandato ,  e  vi 
fon  i  nomi  degli  autorevoli  approvatoti  diftefi  •  ' 

Tom9  L  Mm  Att« 

li  dae  accufàtoti ,  die  venivi-  mcQte  fa  prefa   ik  fentlmvnt» 

IO  a  competenza  fu  d*  alcuna  fli  ^•uftt^rfi  sccupittre . 

aaia  :   cosi  detta,  perciocché  6  EmtffsrU  ^   Da  uito  per  fai 

ènza  teftimoni  ,    (critrare  ec:  fabornaao,   ad   arcuiate  alrri  • 

giadici  dovelTero    quali   per  ed  oriir  calanaic . 

ongefture  indovinare  quale  de*  7  Rt^t  kte  f^r  hébtt .  CoB^e 

lue  doveffe  e/Terc  preferito  .  diciam    volgarmente   /»««    «114 

^^  Cum    céUmnUm    jursjftt^  eùpid  e  un  fsjo:  cioè  due  ribaU 

•Il    accnfacort    nel    ptìnc'i{-»-jò  di  bene  accompagnati . 

iella    caufa    davano    il    giura-  8     £x^iiféti»ne    GmlliArnm'  • 

nento   che  efli  non  movean  1'  Tutci    ftavano    in  attenzione  , 

iccufa  per  calunnia  ,    ma   con  dove  andaflfe  a  riufcire  iltrat- 

[iuftc  cagioti  ec.  ociòdfccah-  ^ato  di  mandare    a  Ccfare  go« 

i  juTArt  futumnUm  ,  e  qUiodi  vernator  delle.Gallte  il^fucceC* 

a   ttfrcnfe    maniera    figaiaca-  foie . 
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S.  O  Audoritas . 

I  Pfiiie  Kattnd.  OBeb.  im  é^e  Ap^lliins  »  % 
fofiheado  dffuitunt  JL«  Domltìus  Cn.  F.  Aicm^ 
bsfkus  .  g,  Cttcilius  ^  F.  3  NhsteUus  pius  Sci- 
fio  ,  /.  Vìllius  L*  f*  p0m^  5  Annalis  ,  C.  S^ 
ptimiuj  T^  f.  4  QuifinM  ,  C*  Luccejus  C.  F.  j 
P«^.  HirrUs^  C.  Scribénitu  C.F.  Pop.  Curio,  Ù 
Aujus  L.  Fé  An.  Capito  ,.  Ì/L  Oppius  JVL  F.Ì 
Totentina  .  ^  S^uód  M.  NUrc€Ìlus  COS.  &  V.J* 
de  ptrbinciis  confuUfibus^  9  27*  B#  A.  /.  din 
IO  £..  Paulus  y  €•  Matcellus  COS.  quu9H  magfr 
Jttmtum  iniijfcnt  Kalendw  MatU  qttéf^  m  fuo  me- 
gifirapu  futures  tffent  j  de  confuUribuy  prwmM' 
€iis  ad  fcnamm  refemvt^  11  mvi  jqmd  prim  tx 
ILalond.  Natu  neve  qmd,  <o^fm8im  de  ta  n 


t  Trm$  i^àt.  Off**.  Con- 
iritae  «^nriic  che  per  quella 
MHc  del  Seiiacofio  coniuUo  » 
la  i^uale  non  iaconcxÒ  contrap- 
pofisioo  criboiiìsia  ,  le  Ibkii- 
zioQt  fono  fcplicau  :  4iitn  pei 
]e  altre  tre  parti ,  le  quali  eb- 
bero coatiappoiìaione  »  e  per- 
ciò BOB  fiirofio  finmtnffnful" 
tum  9  ma  ékMS9fitm$  ,    non  ?! 

ÌBBO« 

a  Sctiht%d0  sfutrunf  •  M(* 
Biera  eliiptica  ,  che  importa 
firUind»  jtHétitffmfultt  éjfuf 
funt  •  In  quella  fottoitiiftiope 
ù  vBole  oiTervare  che  non  ù» 
BBifica  precifailieflte  il  confco* 
io  al  Senatorio  cofilulto  #  al 
'  quale  moltiffimi  attri  aderito» 
Be  in  pieno  Senato  f  ma  vie- 
ne ad  efpiimefc  che  qneftr 
pia  degli  altri  erano  impegna- 
ti pel  Senatorio  confulto  »  e 
che  pfctrndeano  coli'  autorità 
Jojo  di  dargli  pefb  e  ral-dirè 
Ipcciaic.  Qucto  ,   d:ce    \ì  Pi« 


tifi:»,  i  cofa^ot  d^ofBt  dali- 
bio  •  Ciò  appat  chiaro  dall*ep* 
«•  del  iib.  XV.  fcrìttn  a  Ca- 
tone »  ttfnu  iffm  dteUtTMt  #*• 
H  Hhm  iméftm  mmprtm  fit 
flhMiH^is  fui  fé  fucumditm  « 
^•d  ferititi»  Mdfuifti  r  ^ 
tnim  fiBdtnfeènfkttM  mt»  5i»f' 
f    dir    émiiyfmh     «jiM      cni*i 

di      IfWTi      0li$%f   ,     ft,fiki     /•' 

I  ^nnulU  4  Dircendeste  ^ 
antica  famiglia  /  iiominata  A} 
Lifio  9  alla  qoale  aioiafe  il 
cognome  d*  Ann  a  le  da  queir 
antenato ,  che  piodaile  Jegfe 
nella  quale  divifava  gli  anni 
aè*qnaK  convenire  a  ctalcaH 
concorreie  a*magi{lrati. 

4  giùnti.  Una  delle  qaat^ 
trotrìbà  rtfftiche  «  denolninafaf 
come  viioi  FeAo  da^  CKr«»>Gbi 
lékitinu  t  nella  cai  liii^oa  f»^ 
fit  fieni  fica  va  afta  ,  arme  loi 
principale  r  dalla^  qaale  Ka^ic' 
lo  fa  detto  arche  ^ìrinus. 
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A utorevole  Approvazione  del  fenatorìo  coaGilto  «   ^ 

A^iOéyiìi^  Settembre  net  tempio  d^  Ap^Uins  fu^ 

^  TéM  fr^Unti  4r  f^ttofcrivefs   il    fenatcvio  cùnjultù 

Lucio  ÌMmizio  figliuòl  di  Gneo  Enobajtbé  ,  è^in* 

'  t9  Ceciliù  figliUùl  di  ì^intò  i   Mi  tei  là  iriù  Scipié^ 

nCf  Lucio  Villié  figìiuol  di  Lucio  delld  tìiuùPoH" 

;  tina  Annate  i  Cajo  Settimio  jttiiuùl  di  Tito  delt^       > 

i  tribà  ^irinéi^  Cajò  Luccejo  figìiuol  di  Cajo  della 

1  tjribà  Pupinià  Jrro  ,  Cajo  Scribónio  figliuot  di  Cajó 

della  tribù  Pùpillia  Curione  ,  Lucio  Atejò  figìiuol 

'•  di  Lucio  della  tribù  Anienfe  Capitone  i  Marco  Op^ 

»  pio  figliuél  di  Marco  della  tribù  TercHtind  i   Per^ 

I   ciocché  Marco  Marcelle  confoté  feùt  parole  [ulta 

cànfolétri  provincia  i  fu  tal  affare  fufon  di  quefia 

f  parere  :  àie  Lucio  Paolo  i  e  Cajo  Marcella  confo-- 

I  li  ^  quando  entrati  foffero  di  tHagifirato  4  nette  ca* 

tende  di  Marzo ,  cbe  tran  per  effere  net  lóro  ma^ 

gifirato  i  f^ceffero  al  Senata  pupofid  i  e  cbe  deille 

caknde  di  M^rzjo  né  pritna  mffare  alcuna  f  ne  uni'* 

tamente  affare  alcuno  da'"  cOnfoli  Ji  propone ffe  pet 


f  apporto  ^aW  affare  delle  confolari  proviricie'.  e  cAe 
per  cagione  di  quefioné^  comìtialì giorni  tenefferye^ 
nato^  a  faceffefo  il  fenatorio  decreto:  e  quando  d^ 

Mm    »  ^w 


t  imflnU  •  Yt/ìnMi  »  Quefti    ptt  tiittoié  (fèlli  Ètte 
incoia  la  trìbà  luftica  >  Utaa-    portava  patere,  che 
ti  veifo  il  mare  bob  lungi  da    vefl*e  mandi  re  a  Cela 


teiiA  civile 

^ BOB   fido- 

^    ti  veifo  il  mare  bob  ItiBgi  da  vefl*e  mandi  re  a  Celare  il  fac 

*    KoflM  •  Ut  fa  ricordo  Livio  #  ce  fletè  ,    prima   del    deccnoio 

€  Vii.  M&flimo  •  Fa   dcBomi«>  ftibiiito  pet  legge* 

aata  sk  «^rt  fufi*§  •  t  V.  É.  yètks  fuié  4 

€  TtrfHtitu  .    Tribii  ^t  ttt«  9  t>*  £.  IT*  U  C    ùé   té  H 

ftica  coir  ABienfe   coDgiaAta  ,  lim  ctmfutHtmt . 

detta   da  Teteato  luogo  nel  id  L«  Véului  i  Confole  dlfe« 

campo  Marzo  •  gnato  con  Caio  Marcello  pel 

7  ^««d    Mm    Mérc9Ìlui    ire»  vegnente  aiifiò  ^o}. 

^nefto    è  il  principio  del  5e.  it  Sivt  quid  etmiu^ìm,  A 

ftatorio  confnlto  i    nel   ^oalc  intendimcnco  che   qaefto  fte* 

non  fi  H  mennionn  del  colle«  gon'o  delle  ptovincie  coafola* 

fi.  $nlft«io  I  ptfciHchè  fili  ti  fi  ipodifie  giunco  ^ìaì  • 
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fcferrefur  a  confulibus  :  utiquc  ejus  rei  caufd  tfef 
ffté^  fon^hiaUf  fenatum  baStrtni ^  z  S.^KC.  face- 
fcnt  :  èf  quum  d$  ea  re  ad  fenatum  rrferretur  é 
confuHbus  y  qui  eoram  in  ecc.  judicibus  effent ,  5 
fex  abducere  licer  et:  fi  quid  de  e  a  re  adpcpulum^ 
plebe fnvé  iatp  cfus  effet  ,  ut  Ser.  Sulprcius  ,  M. 
Marcelliis  COS.  frést.  ttib.  pleb.  quibus  eorum  ti- 
deretùr  ,  ad  populum  ,  plebemve  ferrent  :  qu^d  ii 
non  tùliffent;  uti  quicunque  deincepj  effent  ^  ad  po- 
pulum ,  plebemve  ferrent. 

'  I.  V.  pridie  Kalend.  Offeb.  in  fde  ApùHinis^ 
fcribendo,  affuerunt  L.  Domittus^  Cn.  F.  Ahenobay- 
bus  ,  ®.  Céeciììus  g.  F.  ,  Metellus  Pius  Scìpk , 
i.  Vuti  is  L.  F.  Pofhp.  Annalis  ,  C.  Septimm 
T.  F.§luirinay  C.  Scribonius  C.  F.  Pop.  Curio  ^ 
iL.Atejus  L.  F.  Art.  Capito  y  M.  Oppius    M.  f. 

<'.  Tetentina  .  §^od  M.  Marcellus  COS.  K.  F.  it 
provinciis .  D.E.R.I.C'  fenatum  exiftifnare y  nt 
tninem  eorum  \  qui  potefiatem  baient  interceden- 
(di  y  i'mpedìendi  ,  moram  afferre  oportere  ,  quomr 
nus  de  repub.  quamprimum  ad  fenatum  referri  y 
S.  ^.  C.  fieri  pojftt  :  qui  impedierit  ,  eutn  fene^ 
ium  epcifiirnare  4  contrà  rempubl.  feciffe  •  Si  quis 
fuic  S.  C.  interjcefferit  :  fenatui  piacere  y  au3*- 
ritatem  pcrfcribi  *,  &  de  ea  re  ad  fenatum  ,  ft^ 
pulunique  referri.  Huip  S.  C.'intercefGt  COt- 
lius  ,  L.  Vici  ni  US  ,  P.  Cornelius  ,  C.  Vibius 
Paufa  •  Item  fenatui  piacere ,  de  tnilitibus  qui  in 


?  P^r    diis  e^mitìalif  .     Ne*  fé,  Formolt  d*cfyrcPRo9c  «oi^ 

^tJi    fi  poteano   tenere  i  co-  «osi  Tcvcf^  ,  qual  era  Vh*fim 

mixì,  ed  eia  vietato  il  ccocr^  judicAri  :   ma     nelfea    ioftaoii 

Separo  .  eoo  viene  ;  e  viene  a  fignifict- 

•a£-^*    €•   %t»étuffH9    ceuf  le  tradimenro ,    xibellione  aUa 

fultum  .                                        '  pania  ec.  Qaefto  appar  chino 

j  £•/  «dductrt  Uanti    Così  nel  e.  a.  Itb.  j.    «le*  comincn- 

i«f?g>  col  Manu*:©  .   -isl  parla  larj  ài  C^tc^dc  Bel.Civ.  S»f 

de'  Senatori  ,  che  foHero  ftati  -vtibus   cfnfyu  ,    tirrort   p^ 

IQI  numcip  dt'  giudici  .  ftnth    extrcitus  »    nimis  smic^ 

^^  Qtnifé    rim/uHic^Mi  ftcifm  rum  fotnptii  pUrì^nt   e§mpulj\ 
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i  i  B  R  O    Ò  T  t  À  V  Ò.    :    j4^ 
Hnfoli  Tu  tnl  faccenda  (i  faceffe  mI^  Senato  propi^ 


pube  >  che  Servio  Sulpicio,  e.  Marco  Màf cello  con-* 
foli  i  I  pretori ,  i  tribuni  della  plebe, ^  a  cui  di  lo'^ 
fo  parsffe  benCy  proponejfero  al  pqpih  od  alla  pie-. 
bti  che  quello  y  chfi  effi  non  aveffer  propoftoy  quei 
tonfili  >  eie  fuccejjivaniente  farebbono ,  ilproponef^ 
fero  al  popolo  od  alla  plebei     .,  ,.    , 

Autorevoli  apprOYatori  •  A^  jói  di  Settembri 
nel  tempio  d"  ApolliHe  prefenti  furpno  a  fottojcrii 
vere  il  fenatorià  confulto  Lucio  Delizio  figliuol 
di  Gneo  Enobarbo ,  §^into  Cecili o  figliu9lJi  ^«iut 
to ,  Metello  Pio  Scipione  ,  Luì^io  Vttlio  figliuol  di 
Lucio  della  tribù  Pontina  Annvlé  >  Cajo  S^ttimii 
figliuol  di  Tito  della  tribù  §Hiirina  ^j  Cajo .  Scriba^ 
nio  figliuol  di  Cajo  della  tnbù  Popillia  Curione  j^ 
Lutio  At^o  figliuol  di  Lucio  deità  tribù  Anienfé 
Capitóne  i  Marco  Oppia  figliuol  di  Marfo  delld 
tribù  Terentind.  Perciocché  Marco  Marcello  eoH^ 
fole  ha  fatto  parole  fulle  provincia  yfii  tale  affa- 
re portaron  quefto  parere:  giudicare  il  Senato  ^^  chi 
ntuno  di  coloro  ,  eie  ban  facoltà  di  contrapporfi  ^ 
e  d*  impedire  i  conviene  che  apportino  riidrddmèr^^ 
.ti  al  poter  fi  proporre  quanto  prima  iH  Senato  fu  di 
Repubblica  y  ed  al  farfi  fenatoriò  cònfultó  :  colul.y 
che  darà  impedimento ,  giudicare  il  Senato  che  fid 
fiatò  delld  Repubblica  traditore .  Se  alcuno  à  que^ 
fio  fenatorià  confulto  interporr  affi  ;  piacele  al  Sena- 
to che  fé  ne  regifiri  il  fofpefo  confulto ,  e  che  fu  tal 
faccenda  fé  Èe  faccia  propifia  al  Senato  ed  al  pò- 
polo.  A^^ùcftd  fenatoriò  contfulto  fi  coétrappo- 
fc  Caio  Celio,  Lucio  Vicinio ,  Pubblio  Gornelìc^ 
Caio  Vibro  Panfa  i  Item  piacere  al  Senati ,  che  do^ 

Mm    )  fol- 

wl  ^  ctétii  ,  itipUmit  ftH'  mitfét  ?  fi  u»»  féciét  ,  eùm  sij- 
Uniiém  ftquuntur  :  Vti  étnt$  *#f-  virfu'  rtmpuklicàài  J40utkm' 
tdm  dim  Cdf4t  tntrtìtnm  di*   vldtrl  »' 
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y^e    fPIStOj-EDICICERokl 
i$ef(itu  C  f^fmU  fynt,  qm  ffumfiipen4iafm* 
ftW,  ^4uf(ff9  quibuj  d$  ^0ufif  mijfi  fieri  Mcant^ 
iabMnt%  i  44  kunf  Pfifinem  fcfem^  ur^prnmf^ 

S*  C  imu^jp^rif  ,  ffftatui  fU^ere  ,  wSmWm 
pet feriti  i  tr  (fé  e^  re  ^fen^tnm^  fferufngne  f^ 
ferri  r  Huic  5.C.  ìm^tctm  CtCq^Iw,  C  Pan* 
ik  y  trib«#i  plèbis ,  Jfetnqu^  Senatui  pheert  i» 
CiHcÌ4tm  fftineiam  ^  in^ue  txiu  refifìms  pri^ 
vim44  t  iu4t4  pr^efmi  fr0  pr^tére  phiactm^ 
eej^y  fuipratpreifuerunty  mtfue  inpr^vim^cun 
imperia  fiierunt ,  quo^  eetum  e^  $•  C»  f if>»  mp" 
rio  fir  pHf0ineÌ04  pr^  pretore  mim  èp^teret  >  f<^ 
fmitei  iti  prmnei^^  f^tti  pf0eere  \  fi  e^  e^  p^ 
fjHrf ,  fup4  Sf  C  in  pr^vineias  ire  eipeifteret  ?  ^ 
jntmerum  n^n  ejfem  y  qui  i^  eàs  prm^ei(t4  p4' 
eìfcerentuf\  tum^  pti  2  quedque  eeitej^iumprimm 
pr^meffi,  fuijfetf  nef^e  in  prpvin^^s  ftifeSi^i; 
fent,  it4  fette  inprQvineié^lhpficifeeTe^fur;  }(ìi 
pumemm  ti  nneffenti,  tnne  4HneepJt  pre^eimi  e»H 


4ueeiffwiy  qt^ipr^t^re^fuiffeftt,  neque  iff prpvin- 
eiétj  ptefeSi  effenty  injertemeonjieerentur:  queei 


frevfffeias  mitri  ppprteret  ;  fi  fuiJi  iuif  J.  C.  intcf 
teffiffet ,  4*Smt0S  perferibeteiur  t  Huic  S-C  inter- 
imi  C  Cofelius,  C,  Partfa  tribwni  plebis  .  IllapraJte- 
rea  Cp,  Pompeii  funt  jmimadyerfa ,  (Jucc  maxime  confi- 
jciiti^xn  attajeriint  benijiiibus  >  uc  diceiet ,  fe  i  ant< 


j<4é  ^—  ét4'm9^n    ufif^in  chi  il  STcfittoHo   covfnUnà\(f 

Cbè  al  Scnatofìo.  ponen  die  i  coafalf  difel»" 

j  J^tnd^é    rf/'ffiiif|i  .    Vie?  dopo  t^  f« tende  di  Mirto  ^ 

Jle  ad  c/pcfaieK   tutta-  U  (erie  fegu^m^    anno    mettclfero  fi 

jlle* pretori  ,   ck^  (ì  fp^cano  in  tritato    Uv  fuccedlone   dell' 

na    anqo  .    Siccome    diceànit  provinole  ^ìffo lari ,  che  £v(|' 

«•//tf4   per    rifperr*  (:h«=  •f^»'^  leano   li^rcue  alla  qilli»  « 

no  l'uno  air  altro  peìU  con-  glU  $ir>a  :    le  ilrre  fi.dicll'^ 

forter'a  dtll'ofia^ip  »  così  tutti  xtvan  ^reroiie  ,   appunto  •«"• 

|BÌie*ìe  diceanii    fìhiium»  tcndimenro  d*  ddua^f^  €|m 

I  v^uff  X-^  ^*fh  U^\q%%  49l|c  g^llif  • 
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L  I  B  B.  O    Q  T  T  A  V  O.         jji 
fùldéfrif  che  fino  neW  e f eretto  di  Cajo  Ce  fare  j  / 
éfusli  terminato  abbiano  i  loroflipend}^  edabbiaw 
éragi^ni ,  onde  debbafi  lor  dar  commiato  ,  /  faccia 
M  quefi^  Ofdin  propofia  >  acciocché  fi  abbia  loro  rt» 
guardo  ^  e  fi  efamininJe  cagioni.  SealcUné a que- 
ft0  fenatorio  confulto  interporrà^ ,  piacere  al  Sena^ 
to  5   cbé  fé  ne  regiftri  il  fofpefo  decrepo  ,  e  eie  di 
féeJ  faccenda  fé  ne  faccia  al  Senato  propofia  ed  al 
p0polo.  K  queftó  feMtorìo  decretò  fi  conerappo- 
JcCajo Celio,  e  Cajo  Panfa  tribuni  della  plebe. 
Jtem  piacere  al  Senato  ,  che  itella  provincia  della 
CiJicia  ,  e  nelle  altre  otto ,   acciocché  te  godeffero 
le  perfone  pretorie  in  carattere  di  pretore  ^  coloro  ^ 
i  quali  furon  pretori  ,  n^ furono  nel  governo  con 
militare  reggimento ^   di  quelli  y/che  converrebbe 
j^er  vigore  ai  fenatorio  confulto  fi  mandajfero  nel- 
le Provincie  con  militar  reggimento  ,*  piacete ,  dif- 
fiy  al  Senato  y   che  per  determinazion  di  tratta  fi 
mandino  ne^ governici  fé  da  quel  numero^  che  ro^-. 
terrebbe  per  fenatorio  confulto  andaffèro  nelle pror 
'viueie  >  non  vi  foffe  a  fufficiema  chi  andane  iu 
^ue*  governi  \  voler  fi  allora  che  qualunque  fo^ fiato 
il  collegio  projftmo  ,  né  foffero  andati  a* governi  y 
umilmente  per  tratta  andaffèro  ne^  governi  :e  Ce 
quefti  non  foffero  di  numefo  (uff dente ,  i  profimi  qlh- 
ta  di  mano  amano  di ciafcun  collegio y  i  quali foffere 
fiati  pretori  y  né  andati  a*  governi  y  fi  mette ffero  a 
forte  :  fintantoché  quel  numero  fé  ne  foffe  formato^ 
giufia  il  qual  numero  convenire  fi  mandaffero  ne^ 
governi  :  che  fé  alcuno  fi  foffe  contrappofto  a  quefio 
fenatorio  confulto  y  fene  regifiraffe  il  fofpefo  confulto . 
A  qwfto  fenatorio  confulto  fi  contrappofe  Cajo  Celio , 
e  Cajo  Panfa  tribuni  della  plebe .  Oltracciò  notate  fu- 
rono in  Gneo  Pompeo  quelle  efpreflioni ,  che  arrecaro* 
no  anioiofità  oltremodo  alia  gente  :    quando  dKfe  non 
poterfi    prima  delle  calende  di  Marzo  deliberar  fenza 
torto  fuUe  pUKincie  di  Cef^re  ; , che  dopo  lecalendedi 
Marzo  non  ne  avrebbe  alcun  dubbio.  Éffendo interro- 
gate  di  che  fentinfènto  farebbe ,  fé  vi  foffe  perfona ,  che 
*  allora  fi  contrapponefle  ;  rifppfe,  non  rilevar  nulla,  fé 

Mm    4  Ce- 
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ÌLaì.  Mart:  non  polfe  fine  jniuria  de  provinciis  CoAm 
fìaruere  ;  poft  Kal.  Marr.  fé  non  dobitaturtmi  «  Qtiim 
iliterrogaretor ,  fi  qui  tnm  iiitercederem  ;  dixit ,  hoc  ai* 
iiìl  interne  j  utrumCscfar  fenatoi  dìdoaudi«nsfiitonis 
non  effet,  an  pararet,  q«i  fenatuift  decernere  non  ^ 
tefetur.  Quid  fi,  inquit  alius,  &  confili eflè^  &exem 
citum  habere  volet  ?  At  ìUe  qnàm  clensenter  /  i  quid^ 
fi  filius  meas  fudem  mìhi  impingere  voltt  ì  His  voci- 
bus  ,  ut  exìfiimarent  bbmines  ,  Pompeja  cum  Cxùat 
eflè  n^gotium,  efTecit.  Itaqne  jam,  ut  video,  altem» 
tram  àul  conditionem  defcender^  ruit  Cxfsuc ,  ut  aitf 
ipaneat,  neque  hoc  anno  2  fui  ratio  habeatur.*  ami 
defignari  poterit,  decedati  Curio  fé  contra^euintomm 

Srat  -,  quid  afTequi  poffit  ^  nefcio .  lUud  video  ,  bene 
mentem,  etfi  niJiii  effecerit,  cadete  non  pofle.  Me 
tracUt  lib^aliter  ,  &  midi  2  fuo  munere  fiégotium  ìm- 
pofuit.  Nam,  fi  mihi  noii  aedifiet  éàs,  quas  ad  Indot 
ti  adveft»  crant  Africana;  ;  potuit  fupérfwetì  •  Nqqc# 
quando  dare  nécéffe  eft  ;  vélim  tibi  curae  fit  ,  xìnod  a 
te  fempef  petii  ,  ut  aliqùid  iftiric  4  beftiaruifh  nabeai- 
mus  ;  Sittianariiqué  fyngra^hàm  tibi  commendo  •  Li* 
bertum  Philònem  iftuc  mifi,  &  Diogénem  Grecum  , 
quibus  mandata ,  &  literats  ad  te  dedi  :  eos  tibi ,  5  & 
rem  ,  de  qua  mifi,  ^elìm  curs  babeas  :  nàia-,  quam 
vfhementer  ad  me  pertineat,  ih  iis^  quas  tibiìllirélt 
deht ,  literis  defcripfi .  Vate*  .    ^ 

Y  ^id    fi   filius  mnus  ère,  ci>me  na  ^Iifxafo  »    ehe  pe^ 

Con  die  volea  Pompeo  riufci-  cuoce  di  battone  i]  padxc  . 

ic  à  4^^fto  che  fé  Cefaie  pre-  x  Sui  réti»  b*$istur  .    In  àf- 

tendeuc  efler  confole  ,  e  rcfer-'  fenza  ,  e  pei  ragione:  éel  conto^ 

cito  ritenere  farebbe  canto  em-  Jaio/ 

pio  contro   delia  Repubblica  «  }  Su$  muntrt,  *    Delle    iec«* 

)ttt 

:  E  P  I  S  t  O  L  A     V II  1. 

^cfìbìt  de  Partite i  beili  nmwe^  &  de  Proi>ifi^Ìis  (jtii 
futet  aSwn  />/  *  Addit  aóiiones  Curìonh  de  ^gre  Cam» 
jp^7io  ,  de  Cicef Ortis  decfiffu  .  Affirmat ,  fé  ojfiao  fm  fa^ 

tìs  cj]'e  faSlurum  .  ' 


M.  CCK- 
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ZeÙLTC  nonfoffe  per  eflere  ubbidiente  agli  ordini  del  Se^ 
iato  ,  ovvero  gerite  appreftafle ,  the  hOB  permettere  al 
lenato  il  far  decreti.  Che  diretti,  ripigliò  un  altro ,  f# 
>fare  volefli  ed  eflefe  eonfól^f  e  Fefcfrcito  ritenere? 
^a  egli  fifpofe  allora  deh  ccb  qùal  piacevolezza  /  che 
yenÙLt  fl  dovrebbe^  fe'l  miofiglitìolomi  voleffepercuo^ 
ere  di  baftone  f  Con  quefte  propofizioni  fece  sì  Pompeo  , 
:htf  la  gente  drcdeffe  lui  aver  briga  con  Cefaré .  Pertani 
ro  già,  come  vedo,  Cefare  vuol  difcendere  all'  una 
!ondi2ioiiei  o  All'altra,  o  di  durare  in  governo,  ntùà 
:(!hftd6rato  in  queft'  anno  pd  concorfo  del  conlolato  $ 
errerò ,  fé  potrà  effere  difilato  confole  ,  che  partafi 
fi  governo.  Curione  fi  arma  tutto  contro  diluì:  nóft 
b  che  ne  poffà  ottenere .  Conofco  quello  che  ,  lenti- 
sicnti  diritti  avendo ,  comecché  non  fia  per  ottenere  nul-» 
la ,  non  poffà  foftener  rovina .  Mi  tratta  cortefemente ,  è 
pel  fnoregalò  m'ha  meffo  in  impaccio*  Imperciocché^ 
re  non  m' avdfe  regalato  quelle  Affricane  pantere ,  che 
arano 'ftate  in  nave  condorteT>er  gli  fpettacoii  >  fi  potéà 
fopraffedere.  Ora,  poichidi  neceffità  l  che  ioglifpet- 
tacoli  dia  ;  vorrei,  che  ti  foffe  a  cura,  di  che  ti  ho 
Tempre  richiedo  ^  che  io  di  coftà  delle  beftie  aveffì:  e 
la  Siziana  ti  raccomando .  Ho  coft^  mandato  Filone  Li^ 
berto ,  e  Diogene  Greco ,  a*  quali  ho  dato  commiuiòni  è 
lectere  per  te:  vorrei  che  ti  prendeffi  cura  di  loro,  « 
dell' affercj  pel  quale  gli  he  mandati  ;  imperciopchi  m 
quelle  lettere^  che  effi  ti  coiifegneranno^  hoeipoftoa!: 
quanto  gran  itìio  intereffe  queft'  affar  fia .  Sta  uno  4 

(ate  (>aiìreré:  i  èie  pfrgli  ^jjettaéòlredìfitf. 

4  Befiisrtivi  »  Ocìlc  pantère,        s  £f  ^tm  ,   Cioè  il  denara  # 
exit  Celiò  tante  iolre  r  chiede    ehc  ko  *  lilcuotcì  da  Sìzió^ 

E'  P  1  S  t  O  1  A    t  ì  1 1. 

Scrive  ié  novèlle  ,  che  firto  in  Rotna  falla  Partica  guel^ 
ta  :  efpone  il  fuò  parére  fu  di  quelle*  ,  the  debboTlo  dt^ 
terminare  i  confoli  intorno  alla  fuccejfton  delle  provincie  ^ 
aggitégne  alcuna  c^fa  futla  divtfìone  del  territorie  Can^ 
pano  :  e  falla  partenza  di  Cicé  dal  g<rvetno  ecé  Scr.nei 
mrdefimo  arme  4 
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Bd  CXEUUS  M.  T.  CICERONI  S.  0. 

QAn^  <}iitin  Ktms  i  C#^  Caffit ,  &  DeJQtAri  forni»  com> 
O  moti .  Nam  CaflSns  2  cis  Eu^rat^m  copi»$^artb 
rum  eflèfcripfit:  ^'Psjotanis,  |M:off^Mr  4  Cornai 
genem  5  in  provìnciam  noftnun  p  Ego  ^uia«ip  praecipain 
snemm,  qiiDdadteattinebat,  babiu,  ^  iì^ir^ovaa 
paratvs  ab  ex^rcitu  cflès ,  ne  auod  me  tius^tus  aigai' 
tati  tna^  perictthHp  a&rret*  ^Jam  de  vita^  fi^tid 
fib  lexerdtii  efles  ^  timuiOèm  ;  aune  b«c  mgmta$  (» 
I»arum  teceflpm ,  non  dimicationem  vaìhì  tuam  pn^ 

E'ebzt.  HocquQfiMHlaacciper^ar  homin^,  qos^F^ 
[bilis  neceflitas  fiicora  eflet^  vereor  $tiam  unoc;  u^ 
qoe  prins  defiaamfennidarf^  qiiam  migiflft^Italiafl 
audiero  ^  Sed  de  Panhorum  tranfitn  l^witii  yarìos  fe^ 
ibones  excitaront  •  Alius  emm  y  Pompfwm  mitteiulaiif; 
alius ,  ab  urbe  6  ndn  removtndom  ;  altiis ,  7  Calare^ 
cum  fuo exeaini  $  ali^s y  coi^iìiles  ;  ofmo  taiPta,  fi  ^ 
C.  prìvatos.  Confoks  aQtesa^  atiia.verentiir,  oi  ilifl' 
S.  C.  fiat ,  ut  8  paludati  ei^éant  ^  &  coAtumellofe  prstr 
t05  ad  alium  rcs  tran^f^ratur ,  oroniiiQ  fejtaiuai  b^ 
tiolont!  uiqne  eo,  m  pa?uin  dilig^ntesinrepubliavi' 
deantur.-  fed  hooefte,  five  negligòitia  ^  fivemertiacit) 
fire  iile,  quem  propofui ,  9  metas,  Jatet  fubhacteD- 
perantic  eaiAimatiooe,  «olle  provinciam.  A  te  literx 
non  venernnt!  &,  nifi  P^ocari  JTubfeqmiitft  efléntjis 
$stm  opinionem  Caffins  venerat;  qucdiripu^Tet  ipfej  ^ 

vi' 

Y  r.  <*#j|n  .    Ca(0Q  dopo  It  McfopoMmla  id  Ofieote  • 

Jiccifion  dì  Craifo  »  del  qult  >  In  ffvim^Um  n»ìlrém  ^  f» 

«f  ti  eia  ^ueftore  ,    ricooduflc  1«  delia  $iita  (otcopofta  a'K^ 

Bella    Sifia   gli    avanzi    delie  mani  ;   peiciocchè  qaaacoiiK 

nappe  :    ed   ivi   opeiò  buone  Commagt^e  foneiDciufi  aclli 

imprcfe  contro  de'  PèKÌ.  Sltia,  ubbidiva  pero  adAotic; 

*  Cis  Eufhrmttm   .    Che    da  co  non  a^  Romani.  Qr /ci  Pam 

Oriente  era  il  termine  delKo-  avellerò  fatto  lorpai&ggìo ad- 

mano  imperlo  .  la  S  ria  , provincia  alla  CiHo* 

.  I  Dijotéru».  Re  dì  ^alatìa,  vicina  >  correva  riiko  ilpw 

fatto  dal  Senato   per  opera   di  conlole  Cic» 

Fompto  :    onde  mantenne  Ta*  tf  Htn  94m$if0mélwm *  Ferali' 

«licizia  col  popolo  Romano*  ftere  alla  Repubblica. 

^C9ms^*n»m.    Regione  del-  7  Céft^rem   t    Che  diinoiaw 

la  Siria  fittìo  àlP Eufrate,  tra  allor  nelle  Gaflie. 

la  qiiicia  ad  Occidente  ,   e  la  «  Féluiétì  $X€Ant  .   Ha  nr 
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MARCO  CEUO  S,  MARCO  CICERONE .      ^ 

>ER  le  tenere  ^i  CatjoCaffio  e^i  Dejotaro  ci  fiamoat 
^  faiben conturbati •Impercioccb>Caffioh»  fcmto, 
le  le  truppe  de' Parti  fono  di  qua  dall' Eufrate:  e  vy 
^taroqbe  fono  per  Cominagene  venate  in  noftraprovm- 
a^  Io  di  vero,  rer  qurfjo  che  a  te  riguarda ,  ho  avuto 
no  fpecial  timore ,  (  fependo  come  flavi  d' efercito  appa- 
occhiato  )  che  quefto  fubitaneo  movimento  non  mettelie 
h  tifico  la  tua  riputazione:  Che  quanto  alla  vita,  n  a- 
rei  temuto ,  ancorché  fefTì  flato  d*  efercito  più  formto  • 
1  prffentequefta  fcarfezza  di  truppe  mi  prefa^-iva  nti- 
Lta,e  non  battaglia.  Ora  ancora  fto  in  timore  ,comf 
LÒ  prenderebbe  la  gente ,  e  quanto  laneceflttà  fcfle  per 
vere  ragionevol  colore;  n^  refterì>  di  timore ,  nntanto- 
\i\  nònfentiròche$bbi_poflopi«de  in  Italia.  Male^o. 
elle  fu  del  pafeaggio  de'  Parti  hanno  dato  luogo  a  diverU 
agionamenti ,  Imperciocché  Tun  diceche  conviene  matt- 
ar Pompeo  ;  T  altro  y  non  doverli  rimuover  da  Roma; 
^uefti ,  che  bifogna  fpedit  Cefete  coHe  fue  truppe  :  e  que- 
gli afferma  che  farebbe  bene  inviare  i  confoli.*  nmnope- 
b  ì  di  parere  ,  che  fi  fpedifcaino  private  ^rfone  per 
cnatorio  confuUo.  I  confoli  poi  ,  perciocché  temono, 
he  non  fi  fermi  quel  fenatorio  confuho,  che  fgggettj  pri- 
rati  in  paludamento  muovano  per  la  guerra.,  e  con  loro 
jmacco  in  perfona  fuor  di  loro  fi  trasferifca  r  imprefa , 
lon  Cogliono  al  tutto,  che  fi  tenga  Senato  :  e  ciò  a  tal 
"egno  che  di  poco  diligenti  nella  Repubblica  fan  com- 
?arfa ,  Ma  o  quefb  fia  negligenza ,  o  infingardaggine , 
>v  vero  quel  timore,  che  ho  recato  inoanzi:  quefto  difet- 
:o  ftà  .onoratamente  coperto  folto  quefto  concetto  tii 
temperanza ,  non  voler  eifi  governo .  Da  re  non  fono  ve- 
nute lettere  :  e ,  fé  non  foflero  pervenute  apprefso  quel- 
le di  Dejotaro ,  Caflio  era  caduto  in  fofpetto  d'  aver  finto 
la  guerra ,  a  intendimento  di  far  parere  che  dal  nemico 
fofsero  flati  meffi  al  guaftoque'  paefi  ,  che  cfsafaccheg. 
giato  avefse,  ed* aver  mandatigli  Arabi  adoflFefade^ 

?orto  «•  ctptraKi  lit    elegger-  \%  Sfidili 04  ",?»•»,*•     .    ., 
fi.  11    paludamento  era  mi-        f  H*^^\  %  ^^^  ^       i  ^-'j 

ear    vefte    IpcxtalmeDte  «fitta  Senatorio  coniiiUe  pei  \\\t\  4^ 

dt*  ctf turni  •    Ma    Vc^i  acl«  cl«igcifi« 
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jV  feptsn-òLÈ  di  cicerone 

Viderentur  ab  hofte  vaftata,  finxifse  bellum ,  &  i  Arabas 

jn  provinciam  iramififse,  eòfque  Parthos  efse,  fetiitui 

rtnuntiafse.  Quare  tibi  fuadeo,  quicuipque  eft  ifticfta^ 

tiis  rerum ,  diligénter ,  &  caute  perfcribas  ;  ne  aut  veli- 

ficatus  alicui  dicaris;  aut  aliquid^  quod  rcfèrret  fciie, 

retìcuifse  •  Nunc  exìtus  eil  anhi  :  nam  ego  ha^  Ùiem 

ad  XIV.  Kal.  Dee.  fcriplì  .  Piane  nihil  video  ante  Ka- 

lend.  Januar.  agi  pofse .  Nofti  Mercellum  ^  quam  tardus, 

&  parum  efiìcax  fìt  :  itemque  Servium ,  quam  candator . 

Cujufmodi  putas  hos  ekc  ?  aut  qiìi  ìéy  quod  nolinty 

iònfifcere  pofsé,  qui^  quac  cimiunt  ,  tàriien  ita  frigide 

itgunt ,  ut  noHe  exiftimentur  ?  Novis  magiftratibus  an- 

tem,  fi  Parthicum  bellum  erit^  haec  càufa  primos  men- 

fés  occupabit .  Sin  autem  aut  non  erit  ifììc  oelium  ^  aac 

tantum  erit ,  iit  vos  4  aut  fuccefsores ,  parvis  additisco- 

fiis,  fuftinerepofllnt,  Curionena  video ,  fedupliciterja. 

àafurum  :  primum ,  ut  aUquid  Caefari  adimat  :  indé>^ 

utaliquid  Pompe>o  tribuat,  quodvis,  quamlibet  tenue 

i  mimufculum  .•  Pauhis  porro  5  non  humane  de  provinci» 

ioquitur  :  hujus  cupiditati  oeciurfurus  «ft  Furnius  nofter< 

plures fufpicari  nonpofsùm.  Hac  novi:  alia^  qua  pof- 

funt  accidere  y  non  cerno  :  multa  tempus  afifèrre ,  Sl  pr» 

parata  multai  fcio  :  (ed  4  intra  fìt^  hos  ,   quascunqoeij 

acciderint,  vertefìtur.  Illud  addo,  aftiones  C.  Curio 

iii3  5  de  agro  Campano  ;  de  quo  negant ,  Caeiarem  U" 

borafe ,  fed  Pompeium  vaMe  6  nolle ,  ne  vacuus  adve' 

nienti  Carfari  pateat .  Quod  7  ad  tuuu^  d€ce(sum  atti' 

iiet,  iilud  obi  non  poffum  polliceri  y  me   euraturum, 

ut  tibi  fuccedatnr  :  illud  certe  8  pnsflabo ,  ne  quid  aoh 

^ius  prorogetur  ^  Tui  confilii  eit ,  fi  tempus^  fi  iènatos 

cogdt  y  fi  honefte  9b  nobis  recofan  non  poterit ,  velì&e 

I  ^Àréhtkt»    Coiiftnfnt'i    toiH  Ì^    ^al    ^(pofio  • 

Iria   ,    fu  Ila'   palesile  vaile  t  De  ngf  Cumpéuté^  Che  £1 

ficcano  fcoirerie  «  divifo  ptimt  del  l'arrivo  di  Cefa- 

a  Mnnuftulum  •   Metaforica*  ré,  fùlla  Cui  divifióne  ^à  Ceùre 

niente  detto  :  ed  accenna  quaU  più  anni  avanti  avea  farro  lefgi: 

elle  fofte^nb  ed  aJHté  i»  van-  e  Zen*  c^  pin  volte  rtatttto* 

.  faggio  della  fua  fazione  •  tf  AI-  ««//«• 

j  NiH  iumsHét  &e.  Parla  con*  ^  ^4   tuum    dtctffuM  .    ])fl 

fro  di  Cefare  per  la  fucceflxos  foverno  della  Cilicìa  . 

delle  Calile,  8  Fi'^yfa^  .  in  cfitcrò  pMcnil 

4.  /»fr4  )i»«f  Ui  .ère.    Tutto  ed  ottenne  Cflio  t  che  a  C'tc. 

ÉTiello  ,   che  avverrà  ,    ^  ag-  non  gli  foffe  prolttoffàro  l'at' 

éircia  dentro  r  ]lcgo«f  ^   c(l«  witì  iQT€i[ll^4it<Ua  QiÙóti 

Digitized  by  VjOOQ IC 


L  I  B  R  O    O  TT  A  V  O,         SJ7 
a  provincia,  ed  awifato  il  Senata  cke  coloro  etano  J 
Parti .   Che  però  ti  perfuado ,  qijalunque  coftì  fia  lo  ft^- 
:o  delle  cofe ,  a  diligentemente  ragguagliare  e  con  tau^ 
rela  ;    acciocché  non  fi  dica  che  tu  feì  findato  a'  retti 
ìì  qualcheduno  ;  ovvero  aver  tacciuto  qualche  cofa ,  clie 
farebbe  fpediente  il  fapere.  Ora  Tanno  ftàfullo  fpira» 
-e  :  imi>erciocch^  ho  icritto  queile  lettere  a'  18,  di  Not 
cembre  .  Vedo  chie  prima  delle  cajeijde  di  Qennajo  non 
fi    pub  affolutamente  tener  niun  trattato  .  Sai  quapto 
\farcello  lungo  fia  nelle  fiie  cofe,  e  come  poco  etfìca- 
:e  :  e  fimilmente  quanto  indugiator  Servio .  Or  di}qual 
fatta  credi  tu  che  fian  coftoro  ?  ovvero  comp  credi  por 
rer  efli  aecare  ad  effetto  quello ,  che  fk  non  vogliono , 
mentre  quelle  cofe ,  che  bramano ,  pure  le  fanno  cos) 
freddamente ,  che  fon  creduti  non  |e  volere .  A*  nuovi 
magiftrati  poi,  fé  la  guerra  Partica  vi  farà ,  quefto  ne^ 
0OZÌO  terrà  i  primi  mefi  occupati .   Che  fé  ppi  0  non 
vi  farà  coftì  guerra,  o  vi  farà  in  quella  mifura  ,  che 
voi,  o  i  fucceffori,  colla  giunta  di piicciole truppe,  la 
poffano  foftenere  ,  veggio  che  Curione  per  due  maniere 
fi   farà  largo:  primieramente  col  togliere  a  CefarequaK 
che  cofa  :  appreffo ,  col  fare  qualfivoglia  comecché  tc- 
nae  regaluccio  a  Pompeo  •  Paolo  certamente  non  parla. 
cortefemente  fuUa  provincia  .•  alla  coftui  paflTione  i  per 
andare  incontro  il  noftro  Furnio  ;  di  più  altri  npu  pof- 
fo  prendere  congettura .  Qoefte  fono  le  contezze  ,  che 
ho  avuto  :  non  prevedo  le  altre  cofe ,  che  poffono  ac- 
cadere ;  fo  che  il  tempo  molti  avvenimenti  n'  arreca  ;  e 
molte  cofe  eflere  preparate;    ma  qualunque  accidente 
avverrà ,  per  entro  a  quefti  termini  aggireraffì .  Aggiun- 
go i  maneggi  di  CajoCurione  fopra  il  territorio  Cam- 
pano .*  fui  quale  dicono  che  Cefare  non  fi  prenda  pena , 
e  che  a  Pompeo  fommamente  preme  chea  Cefar* nella 
venuta  fua  libero  non  fia  per  mettervi  poneffori .  Per- 
cib ,  che  s' appartiene  al  tuo  partir  di  governo ,  non  ti 
poffo  promettere,  che  ti  ^  mandi  il  /ucceffore  -,  darb 
certamente  opera  a  quefto ,  che  non  ti  fi  dia  pili  avan- 
ti proroga.  E' cofa  di  tua  ifpezione,  dove  le  circoftanr 
ze  del  tempo,  dove  il  Senato  ne  Aringa ,  enonfipofla 
da  noi  ricufare  oneftàmente ,  il  vedere ,  fé  vuoi  perfe-, 
ycvsLtvì  :  h  mio  dovere  fl  tenere  a  memoria  con  ch^ 

fcoa-  , 
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perfeverare:  mei  officii  ed  memìtiifse,  qua  obtefUtló* 
ne  decedens  ifiihi)  ne  paterer  fieri,  maimris .  Yak 

EPISTOLA    IX. 

Cafifét  ftmt  iujm  ^pifioU,  de  Jfyfio  4  IhLéeUa  Wi* 
to^  ai  Cicermif  officio  ^  de  àgmitate  crnnDolMkjm^ 
fenda  ,   de  Repié»  tìnic  refpoftdet  ^tfijléla  dtcìmamu 
Jectmdi* 


Mene 


M.  OBLIUS  M.  T.  CICERONI  S.  a 

VjOn  dubito ,  quin  perlatum  ad  te  fit ,  >t  Appiiun  aDo» 
1\  labeHa  reitm  faAum  ;  lanaqium  non  ea  ^  qua^ 
maveram  ^  t  invidia .  Neque  enim  fluite  Appius  *  qui  fr 
mul  atc^neDolabellaaccemt ad  tribunal,  ^  mtrejmtifl 
Urbeiiì  y  trìamphk}ue  poftulationem  ^hiecerat  •  Qoo  òSù 
retttdit  fermones ,  patàtiorque  vifus  éfl ,  ^uam  ^ue0tv^ 
rat  accufator*  4IS  nunc  in  te  maximatn  rpemnabet* 
Scio ,  tifai  eum  non  efse  odio  :  quam  velis  ^i|an  cUìga* 
fé,  5  in  tua  mann  eft  :  cuoi  quo  fimuitates  fi  tibi  fioa 
fuifsent ,  6  Itherios  tibi  de  tota  re  efset .  ,Nunc  fi  adilUn 
iummam  veritatem  legitimum  jusiexegeris  :  cavendoffi 
tibi  erit,  ne  parum  fimpiicitef,  &  candide  pofuiflè  lai; 
inicitias  videaris  •  7  In  hanc  partem  porro  t^m  tibi 
erit ,  fi  quid  voiueris ,  gratificari  ;  nemo  eniflrS  neceS 
tudine,  &  amici^a  te  deterritum  ab  officio  dfcet.  II- 
Ittd  mihi  occurrit  y  qood  p  inter  poftulatioaem ,  &  niy 

mi" 


^  1  ^ffitm.  Qtièft!  cft  An>!o  J  UvUié  s    fef  sippoito^ 

CUttdi*  Fulcro  predeceiToiedi  Jkppìo  • 

Ce.    nel   gowttno  detit  Ctlì-  |  tntf}*rMt  Sn  Mrhtm»Sei' 

eia»  il  qua!e  veauto  a  Homi  fette  avuio  latenEÌone  di  f^ 

frec  chiedere  il  trioafb   a  ca-  tendere   al  tilonfo    A  farebbe 

gioae  delle  iiHIirart  imprefece  t'imtio  sd  urhtm  cioè  preft»' 

perate*  Ai  da  FubbliQ Dolabe!«  Roma.  Sicché  coli*  eatratdd; 

Ja  accnfato  4*  ambito ,  e  di  mae-  tro  moftrd  d*  a^ret  defieftotf^ 

Hi  Icfa  :    pec  Uguale  accufa  animo  pel  itiottio  ,   ógni  fc** 

dall' tt« canto poftal'iftaiLza  dt  Ite/  rivolgendo  aUedifsfecBir 

meiiafe  tiìoiifo«   fi  «ccinfe  al-  tro  di  Dohbclta  « 

le  4'fe(e  e  fu  aflo^uro»   avcn*  4.  It  numt  #c.  Appio, 

done  iMtroctflatori  Oimfio  t  '    %  i»    fn*    mmtu    ^  .   Fi^ 

Marco  Srate.  ciocché  Tallio    fiicccfloie  * 
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"  LIBRO   OTTA  V<5.       ^f 
ongìuri  m^MÀ  fui  partire  commrfso  ,  il  floo  $ei^ 
ettere  che  cib  fegoiise.  Sta  fano". 

EPISTOLA    IX. 

mo  quefli  i  principati  capi  della  k^eta.  Scrive^  ^pi0 
wcufato  da  Dolàbella  :  S  Tullia  da  maritarfi  a  Dola- 
bella:  ìì  Csiriime  ,  che  pagato  mra  alla  parte  di  Cefa- 
re  :  e  falle  pantere  .  Set.  fotta  t-cmfoU  Faoh  Emlfo^ 
e  Cajo  Marcello  ndPmmo  70 j. 
MARCO  CELIO  S.  MARCÒ  CICERONE . 
LTON  dubito  ti  fia  flato  riportato  Iche  Appio  i  ftat^ 
\  coftituito  reo  flaDòlàtielki  ;  certamcnie  non  cott 
uella  malevolenza,  che  avrei  creduto-  Ni  procedette 
Lppio  Iloltafflente  :  il  quale  tofto  come  Ddabdìa  li  4», 
l  tribunale  accóftato^  entrò  in  città,  e  po^da  patte 
i  fppplica  del  trionfo:  Pel  qual facto nntue2Ì>  le-moft. 
ie,  e  più  apparecchiato  apparve,  dienons^aVeai  ao- 
ufatore  afpettato  -  Quelli  ora  ha  in  te  fperanaa  graor 
iffima  *  So  ehe  non  t'  \  iii  odio  :  Ha  in  tua  mano  % 
ual  fegno  tei  vogli  obbligate  t  col  quale  fé  tu  nwi  av^^ 
i  avuto  nìmicirie,  ti  s' aprirebbe  campo  più  libero  iij 
i  tutta  quella  faccenda .  Al  prefente  (e  tu^Ummer^^ 
l  gius  legittimo  fecondo  tutto  il  rigore  della  wità^ 
iovrai  prender  guardia  di  non  parere  d'«ver  pollo  giù 
e  nimicizie  don  poco  femplice  é  candido  cuore  •  Pro- 
ederai  certamente  in  quella  parte  al  ficuro,  fé  vorrai 
àrgli  alcun  gra^iòfo  fevore  :  imperciocché  nmno  diri 
:he  per  attenenza  ed  amicizia  fii  diUolto  dal  tuo  do- 
rere;  Di  quello  mi  fovviene  che  tra  P  iftanza ,  ela^ 
azione  del  nome  la  moglie  fi  divife  da  Dolàbella .  nm 


ame- 


ippio  Jicl  govcfilo  acl't  Cnr.  «  Uieéftuilnidttifutnm.  r^i 

ia  poteva  impediie    cbc  di  là  Dohbcl  1  a  accufatoic,  colanti? 

ndafltro    •   IComa    teflimonl  era  per  il» fingere  matrunoiuai 

oniro  di  Appio  *•  contratto  della  fi§lw»UT«lli#. 

é  Liktriuitibià^  Perciocché  .  9  Inttr  ffi^UtHHjmi^t.  T«« 

è  ti  moftii  contrario  ad  Appo,  erano   come   i  gftdi  •«  Jii  «tu 

lira  la  gente  chenon  tifeicon  dcirtccufa  ,   ffiuUih  ,  »•*•• 

ffo  finceramence   riconciliato,  ms  deUth  t  td  ^ccnféth^    ca# 

7  tn  hdnc  fMrtem,  CìoèySi«l.  pct  msftkpfi   fi   prend#aa  *« 

ìcéri,  fi  qu'd  vlmrit.  fcotiincato  d'écctUie^ 
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téo    EPISTOLE  DI  CICERONE 

ffinis  cMatiomm  Bxor  a  Dolabell^  i  di£;effit  •  Qoìd 
tnìhi  difcedens  «mandaris,  memini  :  qiùdegotihifai^ 
pferim,  te  non  arbitror  oblitvm  •  Nonefljam  tempus 
plura  narrandi  •  Unum  illud  moner^  te  po^pm  :  ^  fi  res 
tibi  non  difplicebit  ;  tamen  hoc  tempore  nihil  de  tna 
voluntat?  oftendas;  &  exfpeAes,  quemadmodum  exisat 
ex  hi^c  caufa  :  4  ne  qua'  invidiofum  tibi  iit ,  fi  emana* 
rit  .  Porro  figniflcatio  ulla  fi  intercefiferit  ,  5  clarios 
quamdeceat,  autexpediat,  fiat.  Nequeille tacere eam 
Tcmpoterìt',  quas  6  (ux.  fpei  tam  opportuna  acciderit, 
quxqoe  in  negotio  conficienda  tanto  illuftrior  erìt: 
quum  praefertim  is  fit  ,  qui  fi  perniciofain  fciret  efe 
Mqui  de  h^  ve,  vix  tamen  fé  coatineret  .  PompejiB 
dicitur  vaide  prò  Appio  iab^K'are .-  utetiam  putentalu- 
xntmm  de  filiis  ad  te  mifiiirum.  Nic  fiosomnesabfot 
Yimus  :  &  hercule  confeéla ,  omnia  foeda ,  $c  inboneda 
ftint  •  7  Confules  autem  habemus  fumma  diligentia' 
adhuc  S.  C.  nifi  8  de  feriis  Latiois ,  nuliam  (àcere  pò- 
tuerunt .'  Curioni  noftro  tribunatus  conglaciat  «  Sed  di- 
ci non  potefl,  quo  modo  hic  omnia  jaceant.  Nifiegp 
p  cum  ubemariis ,  &  io  aquariis  pugnarem  ^  veterous 
civitatem  occupaifet  •  Si  Parthi  vos  nihil  calàcìont» 
]|os  hic  frigore  firigefcimus:  tamen,  quoque  jnodoiiic 
cnnma  jaceant,  11  potuit  fine  Parthìs ,  12  Bibulus  ÌQ 
Amano  nefcioquidcohorticularum  amifit.  Hecficnao- 
ciattrm  eft  .  Quod  tibi  fupra  fcripfi  ^  Curionem  frige^c: 
j^m  caler  ;  «am  ferventifiupe  qgiKerpituc  %  xjLeviffime 

enim 

i  Difctfit  &c.    Onde  ritraefi  eflem  fé  non  di  pttgìaàìiÀfi 

che    anche   le   mogli    poteano  correndo  tifico  di  perdere  1  ^ 

far  divorzio  co'  loto  iparici .  micizia  d'  Appio  - 

^  Mén4éris  &c.     Sul     trovar  6  Su4  fiei  &c.     Sperava  Do- 

f  attiro  per  maritar  la  -figliuo-  labella   chb    1' affinità  di  Cic> 

t.  gli  farebbe   «file    per  otrcBert 

^i  SI  res  é'c.    Se  *J  matrimo-  la  condanna  d*  Appio  .*  d'oB- 

aio    di  Polftbella  non   ti  ili-  de  gliene  veniva  l«ftro  e  iti 

piacerà .  coro . 

4  AI*  d€»ifU9 .  7  C$»fUUi  »  Paolo  Stmìio  e 

5  CUrius   quam  dteist    ^e,  O io  Marcel^, 

Venendo  a  luce  il  matrimonio  8  X)«  fyrìis  létlnis  ^  Le  ftt>« 

di  Tullia  con  Dolabella  ,    fa-  Latine  furono  una  folente  ^ 

Jcbbe   ciò   difpinciuto   ad    Ap-  fta  istituita  da  Tarquisio  1  " 

pio  ,   e  ic   ne  (acebbc  4)ffcri>  .•  luo^o    era    il  monte  Albtaoj 

cto  che  pei  eie.    non  poteva  doTc  il  popolo  domano  »  « 
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LffiKO    OTTAVO-  j* 

i  memoria  di  che  m' abln  dato  oommifiione/til  tuo  p^o^ 
dre;  che  coTaiot'abbLfbrltto^  credo  che  non  tei  fii  di» 
mentico*  Non  %  oratcvipodi  &i« piti ATonti  racconti* 
ri  pdK>  di  quello  folo  avvertire  y  che  fé  nooid  dispiace- 
'à  il  partito  ;  tutuvia' in.  qiiefto.  tempo  non  facci  dimo* 
reazioni  fui  voler  tuo  ;  ed  aipetti  iu  che  maniera  egli  da 
^uefta  caufa  fen'  efca  ^  acciocché  il  trattato  non  ti  riefca 
xliofe ,  fé  verrà  in  luce  •  Certo  che  fé  in  quedo  mentre  ne 
rerrà  fuori  alcun  fentore ,  diverrà  piti  noto  il  trattato«di 
[«elio  che  convenga  o  fia  fpediente.  N^Dols^la'po- 
rà  tacer  quella  cofa ,  la  quale  avverrà  corì.  opportuna  ak 
a  fua  fperanza,  e  che  mi  conchiuderfi  del  negozio  farà 
>iti.  decorola  :  eflfendo  egli  maflìme  uom  sì  fatto ,  che , 
luantunque  fapefiè ,  che  il  parlare  di  queft'  affare  gli  foflfe 
lannofo ,  a^^na  tuttavia  fi  conterrebbe .  Dicefi  che  Pom- 
peo prende  alfai  cura  per  Appio  :  coficchì  ancor  crede  la: 
;ente  che  a  te  manderà  V  uno  o  T  altro  de*  fuoi  figliuoli  « 
luì  noi  tutti  lo  Éurciamò  afibluto  :  e  di  vero  i  pam ,  che 
ontro  di  lui  fono  da  Dolabella  finadora  iatti ,  fconci  fon 
atti,  ed  aironeftà  contrari.  Abbiam  poi  confolidili- 
jenti  al  fommo:  nonhan  per  anche  potuto  fare  fenato- 
toconfutto,  fenonfuUe  ferie  Latine.  Egli  ^purfred<> 
òCnrione  nel  fuo  tribunato.  Ma  non  fi  pub  efprime- 
e  in  qual  maniera  ^uì  ogni  cofa  fia  trafandata  •  Se  io 
on  teneffi  brighe  co'  tavernieri  »  e  co*  regolatori  dell* 
eque  j  avrebbe  il  letargo  la  città  occupato .  Se  i  Parti 
voi  punto  non  mettono  di  calore ,  noi  qui  pel  frefco 
am  gelati;  tuttavia  comecché  qui  ogni  cofa  fia  meffa 
i"  abbandono  «  contuttociò  meglio  farebbe  lo  (lare  fenza 
ueft'  impaccio  de'  Parti ..  Bibulo  nel  monte  Amano  ha 
erduto  un  non  fo  che  di  poche  truppe  •  Queda  novella 
>sì viene  awifata.  Per  quello,  che t* ho fcritto  di  fo- 
-a,  cheCurione  era  freddo,  (appi,  che  già  i  in  ca*» 
»re  :  imperciocché  viene  con  tutto  fervor  lacerato .  Che 
cr  maniera  incòftantiffima ,  perche  non  aveal*  iuterca- 
Toìm  L  N  n  .       la- 

>op6licoafedeittiLatÌBtfica-  caf noli  «e.  chee^dnevano  ia 

mavanot  celebrar  facriliztoa  vendita  le  victnane. 
!oveLaz!a]t«  il  ^uftliaecifi-      io  %AfHér$ft  »  CIk  aveiao  fa 

ocÌiiafMofliI.4>i4#.  Vedine  pia  cuia  i  condotft  delle  ac^oe. 
It  diftefa  la  Ipiegaztooe  nella  '      ii  Gton,  ftpin»» 
iz.  prò  Pkado  ^1  e.  9*noui0«       xt  Bitfuhu  •  Picconiate  della 

ù  Cum  S4ikttnsrii$ .  Che  era-»  Siri*  • 
C^i<)^i>  tbetCQlieii,  pizzi»       xj  Carne r«^//(#»i'* 

Digitized  by  VjOOQ IC 


5^  EPIrST0LEDrCCCE1.0NE^ 
4Biin  y  quia  i  de  ìntercafauìdo  non  obthroerAt  ,  tiaiv 
liagit  ad  popakun ,  &  rnro  Caefart  kKjisi  cocpit  .*  kgem- 
fùe  2  Viariam,  non  diffimikpi  agrarios  Kulii  ,  &  ^ 
A  ifnentaoim  y  4  qims  inbet  aediles  metin  ,  jaéaTit  : 
Ikx:  nosduin  fecerat  ,  qnuiD  pnorvm  epiftol«  partem 
icrìpfì^  Amabo  te^  fi  quid,  ^od  opus  foerit ,  Appio 
^itst  ponito  me  im  gratiam  ,  $^  De  Dolabra  ime^ 
gnim  tioi  referves  ,  luadeo  :  &  hnic  rei  ,  de  qita  lo- 
^uer,  &  dìgnìtati  tuz  ,  ò  aBquitarifque  opinioni  hoc 
Ita  £u:ere  exoedit  •  Turpe  tibi  erit ,  7  paBtnef*s  Gm- 
«at  me  non  iiabere» 


EPI  STOLA    X* 

Stfith  de  btUi  Farthici  ptrtcuÉó  ,  de  CemificU  mfdis , 
.  de  VéUeriit  ^divmÌ9  y  de  OcMa  ndtdieeiù  ^ 

yL  OELIUS  M.  T.  CICERONI  S.  D^ 

|Uam  cito  tu  iftinc  decedere  cupias  y  nefcia  .*  e^o  qm* 
^  dem  eo  magis ,  a  uo  adhuc  felicius  rem  gcflKli  •  Doffl 
'iftic  eris,  debelli  Parthici pericaio  crucJai>or  ,  ne 
Konc  rifum  meiim  metu»  aliqnir  pemirbet .  Breviores 
lìas^  Itteras^  prestami  publkanorum  tabeUartofubito(l^ 
di  :  tuo  liberta  pturìbuf  verbis^  fcripraspridiededeiamr 
Kes  autem  novaer  nuUarlimeaccidenint:  nifi  base  vis  ti* 
bifcribi^  qus  certe  vis*  Cornificius  adolefcens  S  Or^ 
iUlte  fìliam  fit^defpondit  *  Paula  Valeria  ,  foror  pTm* 
fiì,  divomum  fine  caoia^  qa»  die  vir  e  provincia  veni' 

taro» 


%  Ut  InewftiAm^éiM    Ferdoc^  «»Mf  %M\\a  U  d'Mimie  ielle 

tkh  Boo  aYetocteaaeoduJcoI-  ctmptgDc  pei  la  ]e<getfnrii- 

legia  de*  pontefici   l' Inccrctlt--  5  wélimtntMrism  ^  Per  pDter^ 

%\oM  ài  qne*  fiorii r  che  rolet  fi  ga^dtigattt  la  plebe  tt  vaa* 

fcc    allu^H^c  il  fuo.  tribaaa^  tafffio  4i  Celare  •* 

t»>  m  intcntfincBfto  d*  aver  più  4  Gut.  fmé» 

tepipv  per  tiairarc  i  manef  gi  a  $  ^«    ^•UhtUé  .    Cioè  il 

ftYoic  di  CeCite*  V.  fu  di  eia  marrimottio   da   còirraifi  eoa 

la  Ottfosiafla  e.  a$^  nota  6^  Tullia  • 

M  rUtrìém  ère*  Coriode  fi  ar--  é  tAtquìtéih  •fimkmi  ^   Fti' 

i^iftTi  il  forccne  dalle  ftxade ,  cke  puuftr  isiivtftv  r  ^  ^^^ 
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LIBRO    O  T  T  A  V  (>.         j4j 

licioiie  otteomO)  fi  h  volto  Mia  fazione  deligo^Iof»  9é> 
uà  conjinpiatQ  a  parlare  afàvordiCefare»  ecTha^nieflb 
m  moftra  la  l^ge  viaria  iK)n4i(nmiieaU^a§ifaria  di  KuU 
lo ,  e  i'  alimentaria ,  la  qual  comanda  ch^  gli«diU  mifu** 
rioai  viveri  •  Queflixnon  avea  per  anche  oprato ,  quan- 
Io  fcriffi  la  primiera  parte  della  lettera .  Cam  te  >  fe  fa- 
rai ad  Appio  qualche  fervigio ,  che  gli  fia  d*  uopo ,  met^ 
:igU  me  in  grascia.  SuU' aftare  di  Dolabella ,  ti  confortai 
i  riferbartelo  in  libera  difpofzzione  :  a  quefta  cofa ,  della 
]ual  parlo,  e  al  decqi^tuo,  ed  al  concetto  dell' equità 
na  t  ipedienre  che  tu  così  facci ,  A  te  farà  vergogna ,  che 
0  noQ  aU>ia  le  pantere  Greche  i  Sta  fano . 

EPISTOLA    X. 

farla  M  rific%  fulla  guena  Panica  ,  della  matrìmmiai 
fnmejfa  di  Comifizio^  dei  divorzia  di  Paola  ^^  dell*  a^ 
d^lteriQ  d*  OcflU  .  Scr^  nefl*  iftejja  anno  » 

MARCO  CELIO  S,  MARCO  CICERONE . 

NON  fo  quanto  preftamente defideri  partir  di  coftà  : 
io  per  me  vie  maggiormente  lo  bramo  »  quanto  piìi 
jai  finadora  felicemente  maneggiato  Timprefa.  pinchi 
laiai  colti ,  fofterrb  travaglio  fui  pericolo  della  guerra 
Panica  9^  per  dubio,  che  qualche  timore  non  conturbi 
juefta  mia  gioja  •  In  fretta  fcriffi  quefta  breve  lettera , 
x>nfegnatHlQla  al  poftiglione  de^  pubblicani  che  prefto 
H»  di  partenza  **  v!  avea  il  di  dinanzi  un  altra  al  li^ 
>erto  tuo  confegnata  9  che  fcritta  era  più  a  lungo  .  Ma 
ìon  fono  avvenute  cofe  ^ran  fatta  nuove  :  fé  per  avven- 
uta inoa  vuoi  che  ti  fi  ferivano  quefte  novità ,  che  certa* 
mente  le  brami .  Il  giovane  Cornificio  s*  ha  impalmato  la 
Jgliuola  d' Oreftilla .  Paola  Valeria ,  forella  di  Triario 
«ce  fenzA  motivo  divorzio  in  quel  giorno ,  che  il  ma- 
ito  fuo  era  per  giugntre  di  jpverno;  non  ne  avea  per 
tncbe  dato  parte  al  Senato  »  In  quefta  genere  fona  te 

Na    X  aflTea- 

«ile    ciie  4«t   Ift  fiftirtolt  ìm  ttvtno  i  Grecr* 

MfHe  a  Oolibellt  accttftrofe  •  OrtjtilU^  C^uiottt  di  Ca^ 

li  Appio  taa  oovctlo  amico  »  tìtina  . 

7  Au  fmnihiréifnm  grtZ*t  .'  f^  TrUrli  »  Delle  ge»te  Vale*- 

fémtjH^M  Girnsi^  .    NftM  /a  r*a,  Ufigjieper  doctrijttcdclo- 

ptllt  farce  4'  hkt  ^  die  tW*  <ittfajw:|»Ofl  ocllt  futna  civile» 
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^«4  EPISTOLE  DI  CICERONE 
tunis  erat ,  fi^rit  •  Nuptura  eft  D.  Bmio .-  i  ncmdtni 
^tulerat  .  Malta  in  hoc  genere  incredibilia ,  teabCen- 
te ,  acciderunt .  Ser.  Occlla  nefflini  perfaàfiflet ,  femcB- 
chum  efiè  ^  nifi  triduo  bis  ^prehenfus  effi*t .  Quams , 
ubi  ?  ubi  hercales  ego  minime  2  veUem  :  relìnquo  li- 
bi, quod  ab  aliis  quxras.*  neque  enim  difplìcetmihi, 
S  imperatorem  fingulos  percttiKlari  ,  cum  qua  ut  ali- 
quis  deprehenfns .  Vale . 

EPISTOLA     XL 

SMppiìcatÌ9nes  Ciceroni  a  Seitaìu  dearefas  /Igoificat  pfù  n 
in  Provincia  bene  gefla  i  &  ,  qtue  fuerit  cufufqme  vd 
fententia ,  vel  volmtas ,  docet  :  adfcribit  etiam  de  JR^ 


M.  CCELIUS  M.  T.  CICERONI  S.  D.^ 

NON  diu ,  fed  acriter  nos  tuac  4 fapplicationes  to^ 
ferunt  ;  incideramus  enim  in  dimcilem  nòdam  , 
Kam  Curio,  tui  cupidiffìmus,  cui  omnibus  rationi- 
bus  5  coraitiales  eripiebantur ,  ónegabat,  fé  olio  moda 
pati  pofTe,  deccrni  fupplicationes  :  ne,  fi  7  quid  fino- 
re  Pauli  adeptns  elTet  boni ,  Tua  culpa  videretur  amifif- 
fe,  &8praevaricatorcaufaBpublicaseKÌilimaretnr.  plta- 

que 

1    Pantag.    mundmm    fttnlt^  ^  CtmiiisUs  ^rhittsutur,  Cio^ 

fét.  gli  fi  toglica   il  campo  di  te- 

a  VxBn.  ffUnm^  nei  riattati  col  popolo  pei  via 

3  Imjnrdtértm   •    Ciccione  »  d^  oflexvatl    jnniitii    aagaxi  ; 

dopo    idggiogati   gli    Amanefi  mentre  ì  magiilrati  maggiori» 

era  Auto  dall'  efeicìto  impera-  ed  i  coAfoli    fpezialiaeBte  ftf 

dor  fa  lutato  .  Or  Celio  faqae*  vsk^nf  4t  tmU  per  £raftoriiare 

fia  faccenda  d'Ocelia  colto  in  i  comizi . 

ft!Io    il    morteggia    come    fé  4  Nttàkàt  érv»     Carlone  re* 

fl)on   kiffe  d'fdicevole  che  un  caodou  a  dìipetto  che  gli  foi* 

impcradore  face/Te  fi  inette  ri-  (e  la  facoltà  tolta  d*  arcr  trat- 

cerche  •  tati  col  popolo  volea  pei  ogni 

•4  SupflUét'fHii  ,   Che  C:c.  vU    impedire  le  foppllcazioot 

freteddea  per  le  militari  im-  di  Cic. 

piefe    operate   nel  fuo  procon*  7  Lamb.  f«fd  édtmftnm, 

felar  governo  delk  Cilicia  •  \F»rfr«  d'f.    In  ouel   tempo 

,   -  *                                    Pao- 
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L  1  B  k  O  OT  t  A  V  0.  féi 
kiTente  avvenute  molte  cofe  incredibili.  Servia  OcèlW 
non  avrebbe  fatto  credere  a  perfona  d'efler  adWtero> 
is  nello  fpazio  di  tre  giorni  non  foffe  fiato  colto  in 
fallo  àms  volte  .*  ricerchi  g  dove  ?  dove  certamente  a- 
vrei  men  voluto  :  ti  lafcio  la  cofa  a  ricercare  ad  al^ 
tri  :  imperciocché  non  mi  difpiace  che  un  imperadoré 
con  curiofità  ne  dimandi  a  ciafcuno  con  (]^ual  donn% 
alcnno  fia  flato  colto  in  fallo  •  Sta  fano  ^ 

E  P  I  STO  L  A    Xt 

Sigmfics  4  Cicerone ,  ejfere  a  lui  fiate  dal  Senato  decretò^ 
te  le  ftippUcazioni  per  le  imprefe  nel  monte  Amano  fe^ 
licemente  operate  :  quindi  ejpone  quale  fia  fiato  fu  tale 
affare  la  volontà  e  l  parere  di  ciafcheduno  :  alcuna  cofa 
finalmente  foggiugne  fulle  altercazfoni  di  Pompeo  4  dì 
Curione  intorno  M  affegnaxe  a  Ce  fare  il  fuccejfare  t  Sere. 
mlP  ifieffo  anno  • 

L  MARCO  CELIO  S.  MARCO  ClCEROlsrE. 
^£ .  fupplicazioni  tue  non  lungo  tempo ,  irla  acremed* 
\  te  ci  tennero  in  tormento.  Imperciocchi Curione 
atfTezionatiinmo  tup,  al  quale  per  tutti  i  rirpetti  ico»- 
miaiali  giorni  venivano  tolti ,  proteftava  di  non  potere 
a  patto  niun  foftenere,  che  fi  decretaffero  le  fupplica- 
zioni .*  acciocché ,  fé  tratto  avefTe  alcun  vantaggio  dal 
furiofo  trafporto  di  Paolo,  non  parefle  d' averlo  per  <tol- 
pa  fua  perduto  ;  e  riputato  (bue  della  caufa  pubblica 
prevaricatore  •  Venimmo  pertanto  a  patteggiamenti  ;  ed^ 
affermarono  i  confoli  che  pel  prefente  anno  noti  fi  fa- 

Nn    j  reb- 

•'  I 

Paolo  con/ole  CMcrttio  eifeiido  dece  grintercAi    dì  Cedie  d 

«Uè  pieccaiiooC  di  Ccfarc .  rin-  iòftcìlcce  la  caufa  pubblica  :  e 

tttz^ava  fi*  Impeti  di  Curione  però    il,  coouldlre   al  decKt» 

tribuno  della  plebe  •     Sicché  delle  fuppHcatiofti  di  Cicche 

Catione  pi f èva  che potciTe ave-  Pompeiano  eia,  cofa  gli  parta 

rt  gìnfte  cagioni  di    frammcc-  giuftiÀìmi* 
Ure    la  contiappoiizion    txibu-        9  ìt^qu*  éii  fà^i§mgm   à'e»  t 

niataa'Senatori  confulti  I  eper  conloli  1  ottennero    ^aalnieik^ 

confcguenteal  decreto  del  Sena*  che    H  face flìi  il  decreto  de^^ 

lo  per  le  rupplicaaioni  di  Cic.  iupplic&sionì  di  Cic«  cod  patt» 

t  PrsvdricMt§r  téufs  fulrlieé^,  che  in  ^(lelT  anno  non*  li  coH* 

rtrtTa  a  CttrioBt  c«à  difèn*  «tdeiTero  ad  àkttH  aUt#  « 
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Ì^6    EPISTOLE  DI  CICERONI 

f^UiC  zi  pa^ioìiem  defcendimus  :  &confirinamntconli> 
Ics^  fed  ìus  fapplicarionibus  in  hunc  annum  nonufuros. 
iPlane^  qucd  utrifquecotifulibusgratiasagas,  eft;  Pan- 
lo  magis  certe  .  Nam  Matcellus  (ìcrefponditei,  ifpeo 
in  iftis  fupplicàtiiDiiibus  non  haberè:  Panltis,'fe  CBiffl- 
no  in  hunc  )annufti  «  non  editìurum  .  Renuntiatum  no- 
ìjiserat,  Hirrtim  :?  tliutitìstli<aurum  :  prendimi  cuin: 
jion  modo  non  fecit  ^  fed ,  quum  4  de  hofìibus  age* 
tur,  &  poiTet  rem  impedire,, fi  .*  ut  numeraretur,  pò- 
ilularci: ,  :  acm't .  Tantum  Caponfe  affenfus  eft ,  qui  de» 
&  loquuxiis  YiDiìcnCKe ,  non  decrefat  fupplicationes.Tef- 
tius  ad  hos  5  Favoni us  dcceffit.  Quate  prò  cajufqut  n^ 
tura,  &  inflituto  gratin  funt  agefidic  :  bis,  quodótan» 
tum  volutiratcm  ofiendierunt  ;  prò  fènterttia ,  quum  'ira* 
]\'^direpcntnt5  non  pugnarunt  ;  Guriòni  vero,  qt»d  di 
tiì.jum  a^rionuìn  curiu  tua  caufa  deflejcit,  Natn  Fur- 
t/jU"^  ,  &  LenTuius'^  ut  debuerunt,  quafi  eorum  tesrf- 
fe»^,  una  nobifcum  drcumierunt ,  &  laboraront ,  Balbi 
<]uoqueCornelii  operam  ,  &  fedulitatem  laudare  poffum. 
Nacm  cum  Gurione  vehementer  Jòquutus  eli  :  eitìi,  7  fi 
aliter  fecilTet ,  injuriam  8  Casfari  faólurum  dixit:  toni 
«jus  fidemp  in  fufpicionémaddùxit.  loDecrtìfantyqai 
inique  tratifigi  volebanrt ,  iiDomitii,  Scipionis  :  quite 
liac  re  ad  intetcelfionemcvocandam  12  interpellatititasi 

^    ve- 

ì  Al.  /#  Tp^m,  Ti  toniToverfo  ife    tic.  ve* 

SpiT»  non  haùert*  ÌSon^ieàt^   nktfitt -  Tìtllt  itLc   milinri  fO' 

^c  che  sii  Ùtì   ie  ttxiino    ,    «  :pi:t=fc  5gi«Tito  ìoffe  ♦»«««« 

ftt  inufc  <che  fimo  «Ha  KeiPub-  tanti  a  morte >  ^hcpoteScp- 

hlicé   :uut;ii,  tidièamcntc    «Itcenere  Uw 

2  ììm  edi3'uru'm  ,    Cioè/«^  .  plìcazionU 

yìtcàtihnes ,  "5  'F«v«oifii«  Amico  fdì  Cat^ 

j  Diutfui  dUiurum  •  Clie  V  %e  ^                                              | 

vrt  50C  =confunnato  il  giorno  iti  6  J.  Y.  tjtOli*  tsnfàUi* 

ìsi^fjTtii  d  altio  in  Senato  Per  7  Si  AÌittr  fe9ifer^  St^i^ 

iDiprdlr   il    tiécreit)  «delle  lup-  Te  contraj^pofto  ^ì\c  WC /of 

t-r.afc.oTiì  ,  |>!icazioni  • 

*  4  \  ni*i.  ii'hilHìs.'  «r«/4rK  Al  «quale  C>c-<fl 

D*  htt^th'*.^  ^e»    Vct  t'gnar*  "caio  . 

jrio  tìl  titimt  ^  degli  uttift  ne-  ,  p  J»  fufpUhttimuiduvTf^ff 

knk'  '   ratiUtìo  per  «otrtincré  xt  vedere  a  C-urione-,  che<oB* 

5e   ìiif|*ìif atolli  ,    che  «era  Ai  \iip7ofitnd<:ì{i  «Ile  CupplJa*^ 

^iiflc  Ului  '^'  ,    e   pel  trionfo  ììì    di  Crc,  «davji  toogoa'o'' 

linone  filila  .'  ft?r».f  no  pei  quel»-  peno    «di    ritaiiciliafcWB*  f  ^ 

l«  iui^kme  >  Era  ipcìr  «r^tnt^K  fibceu  €«ik  Cebi€« 
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t  IBRO  :0  T  T  à  Y  O.  i#7 
Tehboii  pnrYalfi  Ài  qufde  fuf^icazioni .  Hai  del  tatfb 
ixK)ttvo  ,  onde  rendere  ad  amendue  i  confoli  grazie  .- 
certo  a  Paolo  roaggiormeniie  «  Che  quanto  a  Marcello, 
gli  rifpofe,  di  non  avere  fperanzain^iie(l«fu{>plicazi<l- 
ni  :  Paolo  difle  che  non  avrebbe  dei  tutto  in  qaeft^amio 
le  (iippiicazioni  intimato  •  Ci  ^  fiato  riportato ,  cke  It- 
ro  avrefal»  pik  avanti  parlato  :  cogli  oiTeqw  celo  iìam 
gumb^pmto:  non  foiamente  non  ha  ci6  fatto  ^^^ ma  Vt- 
nendofl  a  trattar  de'  nemici ,  e  potendo  egli  date  imf^e* 
dimento  airafiàce,  fé  fi  foffe  ^tto  iftanea,  che  £9  ne 
&cellbii  computo,  fi  tacque.  Aderì  fobanto  41  Catóne , 
il  qiialie  comecché  di  te  avèflfe  ctm  onore  parlato ,  non 
aveva  però  xról  voto  fuo  le  fopplicazioni  approvato  «  A 
^uefli.pel  terzo.fi  aggiunfe  Favonio*  Laonde  giufta  il 
naturale  ed  il  procedere  di  ciafcuno  fi  debboh  rendete 
grazie  :  a  quefii  ,!  perciocché  ibltanto  han  4iinoftra«» 
il  buon  volere  per  quefta  deliberazione  :  che  potendo  im.. 
pedirla ,  non  fecero  parte  in  contrario  :  à  Carione  poi^ 
perchà  a  tue  riguardo  deviò  dal  tenote^^iiuii.mane^ 
^i.  C%e  quanto  aFutnio  ^  a  Lentulo^:^  fono  attor- 
no, recati  £oa  elfo  noi ,  e  fen'  han  prvfcrpeiifiero ,  come 
doveano,.€ome  fé  folTe^loro  intere^,  roifo ancora  lo- 
dare .l' opera  e  rattenzioae  di  Cornelia  Batb6'.  Impei^ 
ciocchi  con  calore  ha  parktco  aCurion^  r>tdifie ,  ch#, 
fé  avefle  altrimenti  operato^  avrebbe^YtoaCefare  ol- 
traggio :  gli  mife  pofcia  in  confiderazione  il  fofpecco 
ddU  fua  Me.  Fecer  pure  con  lor  vdto  decreto  quei, 
che  non  voleano,  che  fi  venifle  alla  conclufion  deità 
cofa ,  ckè  i  Domizj ,  t  gli  Scipioni .-  i  quali  di  quello 
àfiàre  facendo  iftanza ,  per  &r  venir  fuori  ia  interceffìon 
tribunizia  ,  con  tutto  garbo  rifpoteCuriooe,  che  perciò 
pik  volentieri  non  contiapponea  ,  perciocché  vedeva  , 
che  alcuni,  i  quali  faceaa  decreto ,  non  voleano  che  la 

N  a    4  t       .     cofa 

le  Urfin,   mtg  4mmt  ^  U  /  tt  imittfttUéUÈtUHtt  .aieire^ 

imi^^m  jrdms .  .  fto  Ccofo  di prfifM««  fiir  ift«»y 

.  Al  Domita  4tc*  Bomlalo  S-  «c«  liorieB&akt*  4aVfl«Maa« 

mvbacba  e  Metello  Scipione  fuo-  Jiel  lib.  II I.  Utnm  érìndé  «c/it* 

c«so   ili  Pompeo    decxerarooo  fiut  itkfttfUé$m$  #•  fi^^^^^f^f^ 

]t  rafpticaziofii   di  Cic,    bob  fihit.  Quindi  cred   io  picu  1* 

pefcli^  foJkrlèio  cbe  focile  m-  cfpreflloo^  fc«9«eaie«iapxeiro  i 

vcUcro  cftccto,   mi  pef  invi-  |imiecoofttlci   ta  nottfucftco  dt 

«M^^a'ifac   ad   Ucfonmtffvi  aalleciufe  •  ìf^tTf^ì^  fltki^ 

U  Apacrappofifttoa   fribtuiiaìè«  mtm  ,  •  métt*mém  di  fitifn^ 
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f«  EPISTOLE  DI  GIC£IlON£ 
«^^eimflifliiDe  Curio  refpondìt,  h  eo  libentiBs  non  ilM^• 
tcdere,  qnod  qnoldam,  ani  daceinerent,  videret  coA^ 
fici  noUe  •  Qpod  ad  rempoblicmm  attinet ,  in  onam  can- 
ùtm  onmis  conteado  coaicAacft:  de  prorìaciis  inquaun 
adirne  eft:  incubnift  cmn  fmamPomp^us  TkktiiT,  vt 
.CsTar  ^nte  id.  Nov.  decedat  •  Cnxio  omnia  pcmas  fnhi- 
xe  conftiniit,  qoatn  id  pati:  cetens  fuas  aiòccitaàio' 
Dfsi  Noftri  pe^)  qiK»  ta  bene  nodi  ,  ad  extremnoi 
cfrf  amen  rem.  dédncere  i.non  andent,  a  Scena  rei  to- 
tiosbflBC*  PompeJQS)  tanqoam  Oe&rem  non  impugnerà 
ied,  j  qnod  iiu  atqimm pntet ,  conftitQat,  ait^  Curii- 
aem  qoaBrereidiTcotdiasw  Valde  antem  non  volt,  Sc^ 
.tie.  timet ,  Caclarem  confokm  dcfignari  prins  ,  qnan 
cxercimm  ,  &  proTÌnciam  tradiderit  ,  Accipitur  iatii 
male  a  Corione  :  Si  totus  ejus  4  fiBcondus  confiilatos 
.czagitanìir*.  Hoc  tibi  dico;  5  fi  omnibus  rebns  prement 
Curiònem  »  Caeiar  deiendetur}  :  iaterceflbiem  fi  (  qnod 
,irid<»tnr  )  teformidabunt,  CacTar,  quòad  voler,  auuat- 
hit  •  QpaiH  qoifque  fententiam  dixerit|  é  in  cmnmah 
larìo  eft  remm  nrbanamm:  e  quo  tu,  quae  di^ia  fontf 
Jtlias:  multa  ttanfi^  in  primis  7  ludorumcxplofiones, 
de  inoerum ,  &  cetecaram  ineptiarum  plora  :  bsJbn  & 
utilia.  Denit^e  mab  in  banc  partem  errare,  ur,  qua 
.non  d^^kfeias  ,  andias^  quam  qnidquam,  quod  opos 
tilt  pfffiteonittatnr  •  Tàn,  cure  miffe  deSittiaaa  n»h 
.tio,  gaudea»  Scd  ,  qoando  fiifpìcaris  rninns  certa  Sk 
«OS  tibi  Yìfts  ^  (anquam  .procuoator. ,  fic  agas.^  rogo  « 


:'  .  ÈPl* 

X  Mm    éwiUmé  ^^  Ma  1  ^òifi.  ut    ^  Cefart  il  toimadcat 

feJAat    finalmeiite  ocrenuto  a-  prirato  a  Roma  :   ciò  cke  pct 

Tcft4«    ^  8eaat*ii9   confa  Ito  iitro    1in«bbe|lf    tornato    ia 

^ttfta   il  voto  H  Mettilo  Sci»  graYiffime  dannò  per  le  acca* 

tìone  >    o*d«  «fdinavafi  che  U  d«f  f uoi  •  atvarlaii  ,  oàde  ae 

Tcfiirc    p*fft4ne  <ii   |o?erno  «  -avicbbc  foftcnaro  condaaÉa. 

iène  aacm  tofto  la  gaena  ci#  '  4  Suuuius  ctmfmlmus  •    Hai 

>il«  «  oaalFonpeoadcfì  acoafetmat 

ji  Idem  fiurnsé    *  CeGiie  aovctnaiof  delle  Oaltic 

I  Jlu»4  im  sfumm  é!Cé   xH^  per  aUrl  ciaoiM  aaaÌA 
cet  yoaipca,  c&e  fiB^ffi«%      9  Sé  nmim  f«é«w  frémm 
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LI  BRO    OT  T  A  VÓ.        j^ 

t>fa  Venìfle  a  compimoRto  •  Per  ciò  che  aOa  RepubbH^ 
las'appartìeriè,  tutto  il  contratta  fi  ì  ridotto  a  un  fo- 
o  affare:  v*i  per  anche  dich'io  la  contefa  fuUe  prò- 
rìAcie.  Ponapeo  e^  piar  che  penda  dalfapane  delSena- 
t> ,  in  voler  che  Celare  parta  di  governo  prima  degl'  idi 
li  Novembre  «  Curìone  s'ha  fermato  in  cuore  innanzi 
bftener  tutto  che  il  ciò  permettere  :  ha  porto  giìi  tutti 
jii  altri  fuoi  maneggi.  Certamente  inoftri,  che  tu  bea 
i  concici  5  non  fi  attentano  diconduriacofaaU^efirema 
:ontefa  •  Qttefbi  (^  la  fcena  di  tutto  il  &tto ,  Pompeo , 
lOme  fé  non  foftenelfe  i9aFte{  contro  di  Cefare,  màdeli-^ 
yeralfe  quello,  che  a  colui vantaggiofo fbffe ,  afferma, 
:he  Cnrione  va  cercando  difcordie  •  Ma  egli  ripugna  ia. 
bmmo  grado,  e  teme  al  tutto  che  Cefare  fia  difegnato- 
:onfpte ,  prima  che  abbia  confegnato  V  efercito  e  la  prò» 
rìncia .  v  ien  da  Cnrione  trattato  malebene ,  e  lacera- 
lo tutto  il  fecondo  cofnfolato  di  lui  •  Quello  ti  dico  i 
e  in  tutte  le  cole  itualzeranno  Curione  ,  tuttavia  Co- 
lare farà  difeib.'  fé  avian  paura  (cib  che  moftrano  > 
iel  contradinor  tril^uao  ,  Cefare  durerà  in  governo  « 
:|tianto  vorrà.  Qual  voto  ciafcuno  recitato  abbia,  v^ 
nel  commentario  delle  urbane  contezze  .*  dal  quale  ni 
fcegU  quelle  notizie,  che  degne  fónd'eflèr  lene  :  tra* 
pa&  molte  cofe ,  principalmente  gli  icacciamenti  dqgli 
Tpettacoli,  molte  notizie  de' funerali ,  e  d'altre  inezie: 
dontiene  ancor  cofe  utili.  Finalmente  vò'piuttofio  pei 
Quefto  verib  sbaggliare ,  clie  afcdti quello,  che  nonde« 
^ri,  che  tralafciare  alcuna  cofa,,che  ^cia  d'popo. 
Ho  piacere  che  t'abbi  prefocura  del Siziano intereue • 
Ma  poiché  fofpetti  die  cofloro  ti  vengano  in  comparfa 
di  perfone  di  men  che  ficura  fède ,  ti  prego  a  trattare 
il  Mgozio,  come  fé  foffi  procuratore  •  Sta  fano  • 


EPI. 

érck  te  d«rtneo  «doifo  à  Cu»  CeHe  atea  mtàitto  a  Cic 

Hooe.  contiicrociò  Celare  farà  7  Ludfri^m  $xfhthm9i.    Ves- 

da  cITot  e  dagli  amici  fttot  dt'i  xo  era  de)  popolo  K.oinaio  il 

ftfo  :  che  fé  poi  avran  fagg»'  cacciare  colle  fifchiarc^  dal  tea- 

^toa  dì  CtiHone  t  Cefare  iaià  tro  coloro  •  ckt  àvta  in  odio  : 

«etto  quel  che  torrà*  come  tittaofi    da  pie   IttogKi 

tf  U  ffmmfmérk  •  Che  già  delie  CktffeniaM  eraateii  • 
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EPISTOLA    XIL 

'^gtidstuf  affimtMt9  DotétiilU  :  de  Cammis  bitetctlfim^ 
C^  4Ìe  Pminciis ,  qmd  étSttm  (k  ,  fignific^  |  <3r  i 
Hmenfii  frétffpoi  fén  nmtt  mm$Ì0$n 

VL  C(BUUS  M.  T.  CICERONI  S.  P. 

GRatulor  tibi  affinitate  viri  medins  fidiiw  fifùn  « 
Natn  hoc  ego  im  ilio  exiftima.  Cctera  porro ,  qi 
%us  adhuc  ille  fibi  \  param  titiits  fiùt ,  &  astate  jai 
funt  2 decurta,  & coafoetudine,  atque  an^ritatetu, 
^  pudore  Tullia^,  fiqua  reftabmt,  coii6do,  oekrìttt 
fublatum  iri.  Non  e(ì  enim  pngiiaz  in  virìis ,  nqveh^ 
h»  ad  id ,  quod  nielius  fit  ,  intciligfiD^iun  r  Deiode , 
^uod  makimum  eft ,  ego  illum  Vaidc  amo  •  ^  Vides^C^ 
cero  ^  Carionem  no(lram  laocnm  4Ìnteoceflb)ms<leW 
^vincm-  cxitanB  habuiffr?  Naoi!:^iim  de  interooflutt 
referrttur  ;  qtw  relatao  iidiat  ex  ^i  C.  primaque  M.  1^ 
celli  ftnténtia  jxonmitiata  e&ec^  5  qui  ageodom  cjifl 
tribums  }4.  cenfebat  ;  freqoeas  fenanis  <  in  ali»  vsà 
itt*  yStomacbo  ed  fcilicet  Potapphis JiAagnus  juineki 
iaaguenti  ,  ut  rix  id ,  qnod  fibi  placeat ,  reperiat  ^Tn& 
fieratitloc,  lic  ratio  «uèteiushabtnda^  quiaeaoènei 
cicum^  iiéque  provincias  traderet.  Quetnadmoauoilioc 
S  P^inpejiis  laturus  iit  ^  quam  oo^xifcet  ,  qui^ 
Teìp.  Ifaturam  ih  ^  fi  aat  non  po£t^  ant  iKm  ciireCi 
WO8  fenes  divitcs  Tìderitis  •  Q.  If orteófius  ,  qiutfP  ^ 
iiteras  fcripfi .  lammain  acebat«  Valfj. 

^  :  .  ,;..;.     EPI- 

e  ?tfrti»i  «tilli  «  Accenni  1t  Teife  ammettere  «    e  ai  <t> 

temerità    che   moftrari  D«U  ubbidite.                             . 

%e1U   ia  «ccufftfe   Appio  pfo«  5  ^ni  Mitndnm  €%m  tr'av^ 

<Mtiote  4ella  Cilìcia*  fMh  ère  per  leadeie  ioT'jr 

a  J.  F.  Oro  tu  ditujfd  »  la   conrrópptlùioii    tiibooiiK 

$ '7Uìt,  Véthi  C*  Cmritmtm  é  diCvirigÌM»                         . 

4  Uttr€iS»nù  4KÌtnm.  Fu^in  <;  /»  */i*  *^nU  ih.  Formo» 

Senato  fatro  de  coafoli  p rof  o(lt«  iolenoe  fondata  fa  dtì  ^ocil^ 

Ce  ubMir  fi  do^tSh  «Ila  con-  to4e*  Senatori  in  tiat&ciu^ 

trapfo^eioQ   trìl^tn  ftia  di  Cu-  un  luogo  alPaUro  neiri^''' 

lìOnerulliiAiQctlCeia^4ellepio-  re  al  parere  d'alcono. 

viacie.:  e  én] xiioUtocJie  fi4o-  7  Si!$ti^*ch9  tjt i$si4i^"f*.'f'' 
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EPISTOI-A     XII. 

H  emgféttuld  con  Clc,  del  marbagih  di  TnlUa  con  Difh^ 
iella  :  tarU  della  contrappofìzion  tribunizia  di  Curio- 
nf^  e  della  fucceffione  delle  provincie  :  finalmente  avvi" 
fa  i^  imminente  marte  tP  Ortenfìo .  Scr^  nelP  ifleffo  anno  • 

MARCO  CELIO  S.  MARCO  CICERONE. 


M' 


fi  congratulo  reco  deir  affinità  contratta  con  perfo- 
na,  fé  Dio  Fidio  m' aitìi,  fommamente  dabsene* 
[mpercioccbk  ho  di  lui  <}uefto  conceno.  Invero  degli 
litri  andamenti,  ond'egli  finadora  fu  poco  a  s^  util^ 
I  che  già  fono  paflati;  fé  pure  qualche  refiduo  reHerait* 
le ,  confido  che  per  la  coruuetucine  jed  autorità  tua. 
ì  pel  procedere  riferbato  di  Tullia  >  preflamente  farà 
olto  viar  \.  Che  non  i  pertinace  ne'vi^j  ,  nt  ottufo  « 
omprenderquelb,  cheilm^Iiofie  .  O^raccio,  quel«- 
0  che  ha  maggior  forza ,  io  T  amo]  *  Vedi  tu ,  o  nii# 
l^ic. ,  che  Cunon  noflro  ha  ottenuto  gloriofo  efitotldi- 
a  contrappolìaion  tribunizia  lìille  Provincie  ?.  Impercioc* 
:h%  facendoti  Ji  quella  propofta  «  Ja  qual  propofla  &• 
leail'per  vigore  dei  lènatono  confulto,  ed  eflendo  recit- 
ato in  prima  il  voio  di  Marco  Marcello ,  il  quale  por* 
ava  parem  «doveilQ  tener  trattati  co'  tribuni  della  plc^ 
>e  ;  il  Senato  in  pienimmtro  fuditutt^-altro.feutinien- 
o  *  Pompeo  Magno  certamente  al  prefente  ha  si  lan- 
;uido  ilomacoy  che  appena  t^ova  cola ,  che  gli  piaccia* 
Senatori  paÌTati  erano  a  ^ueHo  termifie  \  cne  Héll^ 
ontorrenza  al  confolato  fi  aveffe  «e onfiderazione  di  Ce* 
are,  comecché  non  "bceOe  la  confegna  delP  efercito ni 
elle  Provincie,  Sarà  ifpezione  dì  voi  agiati  vecchi  im 
he  maniera  (19.  perciò  ponare  Pompeo ,  quando  cond- 
cera*  che  fia  per  ■effer  della R^ptfcblica  fé  o  <no«  poflk 
liovarle,  t)  non  le  dia  rimedio .  Quint'  Ortenfio,  quan- 
o  io  fcrivea  quelle  iettere;,  «ra  in  agonia^  Sta  lavt« 

/        EPI- 

»  «iietiÌ0ra  <èfrera4ftirisi»f-  ireni»  41  'CeTarc  ,  te  g\\  'Dttev* 

>o .  ne  il  tporcr  concorrere  in  zU 

n9^0mp0Ìm.   fompe»  nel  fé-  fcAza  Jil   confolato .    «Or    cu 

orxii    conlolato  ^foflvigò  per  -fencito  di  qucUe  dilpoilzloni^ 
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Bl  COÌBUUS  yL  T.  CICERONI  S.  D. 


t  TyUàtt  me  tibi  confiteri ,  &  qoeri  de  Appli ,  h 
JL    nis  ilìgratiffìmi ,  injanis  ;  qui  me;  cdiflè,  < 


hotih 

.    -  •       .      .  jqa^» 

magna  mihi  debebat  beneficia,  c«pit:  Scquumboioo 
avarus,  m  ea  Iblveret,  fibi  imperare  non  pofletjoc- 
cnltnm  beUmn  mihi  indixit:  ixz  occnltum  tamen,t 
inulti  mihi  renontiarent ,  &  ipfe  fitcile  animadverterèn^ 
male  eam  de  me  cogitare;  pofteaquam  vero  comperi, 
eom  2  collegium  temaflfe  :  deinde  aperte  com  quìhis; 
dam  loquutum  :  cum  $  L.  Domitio,  nt  nnnc  eft,  mi 
inimicimnu)  homine,  deliberare:  velie  hoc  4mQ«ifciv 
Inm  deférre  Cn.  Pomi>ejo .*  5  ipfmnrepreheiKÌerem,& 
9k  co  deprecarer  injuriam,  quem  vitam  mihi  debere  pò- 
tarem,  impetrare  a  me  non  pomi.  Quid  ergo  eft  ?  6  Qonflii 
qoafialiqmd,  amicis^  qni  tefteserantmeoruminillaiQ 
meritorum ,  7  loquutns  fnm  :  pofteaaoam  ilhnn,  8  ne 
cui  fatisfaceret  quidem ,  me  dignnm  habere  fenfi  :  ma- 
lui  9  collega  ejns,  hominialieniffimomihi,  &  proptn 
amicitiam  tuam  non  xquiffimo  me  oUigare,  guarnii* 
lins  IO  fimias  x  x  vnltnm  mbire  •  Id  poflquam  refciit ,  ex* 
canduit,  &  me  canfam  inimìcitiarum  quaerere  clamiu? 

vit; 

t  ?ful«f  •  Ha  rafano  a  quel-  no»  cotti  arta  ex  faicafino. 

Jo  f    che   la  lode  4*  Appio  ha  5  Id.  idìffum  «#  fwUtfm  » 

detto  nelle  paffete  lettere*  JUprthtmitttm •  Nel  feaibcU 

A  J.  Groo*  C9lhfém  •  di  fopra  diife  prendete  .  l'ol* 

Cilltgém.  Queili  età  fifone  però  e  dato  ,  e  ma Igrasiofo co- 
collega  d*  Appio  aellaceofara,  me  piìlaltie  manieie  di  Celif 
tlPpteiro  il  quale  tentava  Ap-  no  liagnafgio* 
pio  che  fi  onifle  con  eflb  nel  €  Al.  fum  ^Utm  cm  ^ 
«argU  fmacco  d*  ignominia  ,  §u$i  . 
atteik  la  poteftà  loro  cenlbf in  7  Lfntns  fnm  •  Di  qacft'oi» 
fa  de*  cavalieri  •  tiaggio  4' Appio  • 

I  Ls  Vtmhh  •  Srato  collegi  a  KvlùU   im  ^i  fihi  fàtUfé- 

d*  Appio  nel  cohfolato .  artm  auidem. 

4  Mumufculum  .   Metaforica-  9  CfiU^s    tfns  «    A  ^i^'  1 

mente  detto  ,    come  in  altra  collega   d*  Appio  »   coatn  » 

lettera  ,    per  cofa  gradita  ,   e  qnarfo   ieggianho  la  tìktim 

Mvoxcfole  I    fieai   nùkxm  C9ft  «ras*  di  €i«# 
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EPISTOLA     XIII. 

r#  qttenU  degli  tdtraggi  tt  Appio  ,  e  della  fua  fconofi^ 
v:A*  Set.  nell'ifteffo  anno. 

MARCX)  CELIÒ  S.  MARCO  CICERONE. 

P Rendo  vergogna  a  confefTarti  il  vero ,  ed  a  rammari- 
carmi degli  oltraggi  d' Appio  uomo  fconofcenti(fìmo, 
he  ha  cominciato  ad  avermi  in  odio  ,  perchi  ^tenuto 
n'<era  di  gran  benefizi  ;  o  non  potendo  Ure  a  si  forz^ 
*  avaro  di  rendermi  per  quelli  foddis&zione,  m' ha  prò* 
elìato  un  occulta  guerra  :  occulta  però  di  maniera ,  che 
nolti  men  han  fatto  rapporto,  ed  io  fielTo  mi  fono  &« 
riJmente  accorto ,  che  egli  fu  di  me  rivolge  fvantaggio- 
ì  penfieri  •  Ma  pofciacchè  ho  ritrovato  che  egli  ha  fol. 
lecitato  il  colica  :  che  apertamente  poi  ha  con  certi 
parlato  ;  che  inuem  con  Lucio  Domizlo  nimicifllmo  mio 
[  fecondo  che  paffano  al  prefente  le  cofe  )  tien  conful- 
re  :  che  vuol  fare  quello  piccol  dono  a  Gneo  Pompeo  ; 
(lon  mi  fono  potuto  condurre  a  guadagnarmelo  cogli  of- 
equi,  ed  a  pregarlo  che  rimangafi  dall' oltraggio ,  ripu- 
tando io  che  egli  mi  fia  della  vita  tenuto  •  Dirai ,  cht 
hai  tu  dunque  &tto?  Allora  ne  ho  ben  io  parlato  con 
alquanti  amici ,  che  tcftimonj  erano  de*  benefizi  miei 
verfo  di  lui  •  Pofciach^  m*  accorfi  che  egli  non  mi  ri- 
putava perfona  ,  cui  neppur  (offe  da  fare  fcufe  :  volli 
pittttoflo  divenire  obbligato  al  collega  fuo ,  perfona  che 
non  ha  per  imaginazione  attenenza  meco  ,  e  che  non 
(n'ì,  attefa  T  amicizia  tua,  àvorevolifllmo ,  che  anda- 
re al  cofpetto  di  quella  fcimmia  •  Poiché  cib  egli  ri^ 
Teppe ,  s' accefe  in  ira  ^  e  andò  fchiantazzando  che  io 
cercava  cagioni  di  nimicizie  :  a  intendimento ,  che  do» 
ve  non  m*  avefYè  foddisiàtto  in  afiàr  pecuniario  ,  ibt. 
IO  quefìo  pretefto  d*  inimicizia  il  perfeguitafll .  Non  fi 
rimafis  poi  di  chiamare  a  s^  apertamente  V  acculator 
òervio,  a  tenere  trattati  con  I>Dmizio  :  perii  quali  riu<> 

fcen- 

10  SSmU  •  Termlae  afaco  di  prc(«nEa  pei  fupplichcFol  mt^ 
ieriiionf  ,  come  anche/jiiM/i»! •  niera  •  Così  nella  Quiosiant» 

11  Vulfnm   fuéirt  •    Maniera  Deni^ue    itjìus    iHimtei    •«w/lflMP 
^ioieote  il  vcmlxe  «U* altro!  jmftt^igmuiH /ubiit  > 
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vit  ;  ut ,  I  fi  mihi  in  pecunia  nrinus  fktisfecifet ,  per 
hanc  fpeciem  fimultatis  eum  confeAarer  .'  Porteanon 
ilellitit  arceflere  s  palam  Servium  acculatorem  ,  inire 
«um  Domitio  confitia  :  quibus  qunm  pamm  {>roce(l^ 
set ,  ut  ulla  lege  mihi  ponerent  accufatorem  ;  ^  com- 
pellari  ea  lege  me  vofuerunt ,  qua  dicere  non  pot^ 
rant ,  Infolentiffimi  homines  Circénfibus  4  ludis  meij 
poftulandum  me  5  lege  Scantinia  curant  «  Vix  ht 
erat  6  Fola  eloauutus,  quum  ego  Appium  cefiforem 
eadem  lege  poftuiavi  •  Qnod  melius  cadetet ,  nihìl  n* 
a .  Nam  He  efl  a  populo ,  &  non  infimo  quoque  v^ 
probatum  ^  ut  majorem  Appio  dotorem  iama  ,  qoifl 
poftulatio  attulerit .  Practerea  corpi  7  faccUum ,  in  do. 
mo  qnod  eft ,  ab  eo  peterc  •  Conturbai  me  mora  fer- 
vi hujus ,  qui  tibi  Iheras  attulit ,  Nam  accepth  prio- 
ribus  literis ,  ampliu$  quadraginta  8  manfit  «  Qoìa  ti. 
bi  fcribam ,  nefcio  •  ^  òcis  Domitio  diem  timori  dft. 
ExfpeAo  te  valde  ^  &  quamprimum  videre  copio. 
A  te  peto  ,  ut  meas  injurìas  proinde  doleas ,  ut  mi 
tjdftimas  &  dolere  |  &  ulcifci  tua$  folere  •  Vale. 

t  ^1  mihi  im  ftunié  •  £*|it.  s  2.«x'  St^ntinm  •  Chedif* 
fi  ckc  A|ifio  /ifcfle  ptcfo  de*  poneva  pene  conta  iUeiàs^ 
auo  ia  pfcftaDsa  di  CcJio*       peccato. 

j  Urfin.    J*lém     Servilium  •        €  Al«  ftétUcnti^  • 

I  CémflUr'ì  &e,  Neil*  crpo«*  7  SM4§Hum  .  $teella  etaN 
Ilo  feaio  è  nùktQ  pare  da  Mi*  laoghi  pnbbJici  (acri  coiiicff; 
peic  e  da  Svecoaìo.  ti  ad  alcun  Dio  •  cosi  dciiaia 

4  Ludis  mtù  •  Attcfe  It  ca«  da  Fefto  •  SmetlU  éituBm^ 
im  di  edile  •  c4  dOt  fuUtm  fiat  ttSh  **  ^ 
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ti  refulja  in  Augurstu  ,  de  SmtminQ  ab  Cn  Dmi» 
Cdlvnui  accttfafo  ,  de  Pompeil  ,  Cajarifyue  difctfféh 
et  Affii  ed  €9nii(endam  ciiÈitgtem  rtdicHMdi^tf^' 
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LIBRO    O  T.T  A  V  ©.        ;?s 
endo  poco  felicemente  d'appormi  per  vigore  d^alcu- 
I.  legge  r  aecufatore ,  mi  vollero  far  citare  in  ^udi- 

0  per  vigore  di  legge  ,  giuda  la  quale  non  potean 
[r  nttUa  :  quefti  indtolentiflìmi  uomini  fulla  fine  à^ 
liei  Circensi  fpettacoli  dann*  opera  che  ioaccufatofia 
sr  la  legge  Scanrink.  Appena  aveaPola  queflo  dah- 
ì  ,  qnando  io  per  la  m^efima  legge  accufai  Appio 
anfore.  Non  ho  veduto  mai  cofa,  che  cadeffe  più  in 
rconcio  •  Imperciocché  per  modo  fu  ciò  dal  popolo» 

da  ciafcuna  perfona  non  del  tutto  baffa  approvato  ^ 
le  ad  Appio  maggior  difpiacere  quefla  diramazione 
pportb  che  Tiftefia  accufa.  Cominciai  oltracciò  a  ri- 
bìederlo  della  cappella ,  che  i  in  fua  caia .  Mi  contur* 
a  r  indugio  di  quefto  Servo,  che  ha  recato  a  telette- 
t  .  Imperciocché  ,  dopo  ricevute  le  paflate  lettere, 
a  gfà  durato  a  fìare  pili  di  quaranta  giorni  <  Non  fo 
be  mi  ti  fcrivere  •   Sai  che  il  comizial  giorno  mette 

1  timore  Domizio  ?  Sommamente  t*  afpetto ,  e  bramo 
tfanto  prima  vederti.  Di  grazia  ti  chiedo  che  degli  ol- 
ra^gi  miei  ti  dolghi,  come  tu  credi  ^(Ter  io  folitodeT 
aoi  dolermi ,  e  prenderne  lo  vendette  •  Sta  fano . 

mfoff  eft  carico  il  mantener»  qamdf  prende  arfomcBro  4*ftc-^ 

dì   uio  e   diritto  pubblico  ,  cufarc  Appio  »   come  ti  doveit 

9mc  ritraefì    da   Liv»  lib.  40.  Tao  mancante»  che  permettelle 

sr^  Ctmflurd  fetali»  fukUcéi,  rimanere  u»  facello   in  Cifii  di 

MS  fuféam  m  frhfétU,   piteli^  peifona  pf  irate* 

«^«  /«rrtf  uf  •ffft  t  fsurtnt'^  8  AL  addunc  dUsm 

Hi   p^ful»  ,    cursruuf  t    cioè  i  9  Scif   D««in>    &e*^   Qvefti . 

énfori  Marco  Emijio  Lepido ,  concorreva  al raitgurtto  f    am 

Mncc»   Inlri»  »   Oc  Celi»  «e*  cowist  fcmes  di  Jtipvlb  » 
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2m^/  fin»  /  principali  capi  della  htteta  »  ir  Ar  ttpulfa 
di  Ltécio  Domila  Enoiaria  nella  cmKomenzJa  deir  au^H"^ 
rae»  «  1»  Saiutnino  citat9  in  gMizìo  da  Qneo  DomfZÌ0 
Calvino^  ^^La  difcordia  tra  Ce/are  e  Pompeo,  4,  1* 
accuratezza  ridicola  del  cenfire  Appio  nel  correggere  i 
ioftetmi  di' cittadini .  Scr.  nelP  ifiejs*  0tnno  ^ 
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M.  CCELIUS  M.  T.  aCÈRONI  S.  D. 

TAuti  non^fiiitt  Arfacen  capere,  t  Seleuciam  j  ex«| 
pugnare,  ut  eanim  rcmm,  qur  hic  geftae  iunt, 
fpeébculo  caseres  :  aunquam  tibiwdi  doluMènt  »  fi  m 
repulfa  4  Domìtii  vultutn  vidifles  :  ma^ia  illa  $  comi- 
tiaiiienint  :  &  piane  ftndia  ex  paniom  fenfu  appanl^' 
mot  :  perpauci ,  necdTìtudinem  fequnti ,  officium  prs- 
ilitenint*  Itaque  mihieflDoniìtiiisiniiDsciffimQs  :  òtxt^ 
ne  Éuniliareib  quidam  fuum  7  quenquam  tamodèrir^ 
quam  me  :  atque  eo  magis ,  quod  pe^  injuriam  Chi  fi- 
tac  ereptum ,  cujns  ego  auAor  fu#rìm  •  Nufx:  finrit  tam 
gavifos  homines  fauni  dolorem  ^  uaumque  me  ftudiofio- 
rem  Antonii  •  Nam  Cn.  ^aturninum  addefceiitem  ìpfeS 
Cn.  Domitins  reum  fecit ,  fanequam  fuper iore  a  vita  »- 
TÌdiofiim  .*   Good   judkium  nune  in  exfpeéUtiotie  eft» 
ctkm  p   in  Dona  fpe  ,   quod  Sex.  Peducsi  abfolittio- 
sem  •  De  fumma  republ,  làepe  tibi  fcripfi ,  me  anntmi 
pacem  non  videre  >*  &  quo  propius  ea  contentio  ^  qoim  , 
£eri  necefTeeft,  accedit,  eo  clarius  id  periculumappa*  j 
ret  •   Propofitum  hoc  eft ,  de  quo ,  io  qui  rerum  pò-  | 
tiuntur  «  tunt  dimicaturi  :  quod  Cn.  Pompejus  cohftitttt 
Jton  pati,  C.  Csfarem  coniulem  alìter  fieri ,  nifi  ezerci- 
ti|m,  &|  provincias  tradiderit  :  CaBfariautenxperfìiaÀm  | 
e(l,  fé  falvum  effe  non  pofTe,  fi  ab  exercitu  receflent . 
Fert  illam  tamen  conditionem,ut  ambo  exercitus  tradant 
Sic  II  illì  amores  ,  &  12  invidiofa  conjunflio  non  ad  oc- 
cnltaid  13  tecedit  obdreAationtm  ^  fed  44i>eUmiL fé eau^ 

pit: 

t  ^rféfim  •    Home  comune  fibbtictta  da  Seleaco  Kictae- 

a  tatti  i  Kede*  Ptrti  cotìchit»  te. 

mari  dtl  primo   »    che   iftituì       |  Ex^m^rt»  Quello  litttp» 

quel  regno  .    Così  pei  lungo  porto    alla    Koveìla    veniKa  a 

tratto  tutti  ì  re  d*  Egitto  chia-  Roma  che  Cic.   veniva   a  bue- 

m«v»iifi  Tofommei,  fP'inpera-  taglia  co' Pani  • 
dori  Romani  AaguAi  ec.  le  ne       ^  D9mitU*  Cke  «v^ncoacéi- 

poKcbbonoadduriepiuedivcr-  fo  ali* augurato  ;.  ad  eflk>  pte* 

n  altri  efenipi .    ?erò  in  ^uel  valfe  il  conipetitor  M'arcanto- 

tempo»  che  €tc.  governava  1*  nio. 

Cilicia,il  rede'raitidi  tuopat-       %^  CtmltìA .  ìX^n    fCenttHUiit 

ricptar  nome  chlamoHì  Oro'de  .  ma  rribat*  :  li  chiama  graadi» 

X  S^UueUm  ,     Al 'ora  era    U  perciocché    feguiti    erano  eoo 

capital^  I  ^  la  tegia  de*  Farti  gran  coatufto  dc*competitoti. 

4  Ui 
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L  I  BRO    OTT  A  V  O,        ^ 

MARCO  CELIO  S.  MARCO  VARRONE- 

^TON  farebbe  mò  meflfo  conto  il  pr^er  Arftce ,  ed 
L\l  efpognar  Sefeucia  in  confronto  dell'  eiTer  privo  del- 
o  fpettacolo  di  quelle  cofe  ,  che  fi  fon  qui  operate  : 
lon  .ti  farebbero  mai  doluti  gli  pcchi ,  fé  tu  aveffi  ve- 
luto  il  volto  di  Domizìo  nella  ^ipuHa  :  quelli  furono 
;iaa  comizj  :  ed  al  tutto  dal  fentimenta,  che  portavan 
e  p^ì ,  apparver  gì'  impegni  :*  affai  f)ochi  furon  coloro 
rhe  andando  dietro  atramiciz^ji  praticaffer  la  conve- 
iien2a  •  Domizio  pertanto  ì  a  me  nemicifllmo ,  coficch% 
itppvfft  ad  alcun  fàmiliar  fuo  tanto  porta  odio,  quan- 
to a  mt:  t  vie  maggiormente,  percioochb  crede  a  s% 
Jet  la  iòperchieria  tolto  T  augurata."  dal  qual  torto  io 
ìa  (lato  autore.  Ai  prefente  dà  nelle  fbrie.^  chelagen- 
ta  abbia  prefo  tanto  difpi^care  del  fuo.  difoiacere  ,  e 
:he  io  fia  ftajto  in  ifpezial  maniera 6,utored^ Antonio. 
Dr  rifteifo  Gneo  Domizio  ha  coftituito  reo  il  giovane 
Saturnino  ,  perfona  di  molto  mal  crediti  perla  vita 
Tua.  paflata  :  il  qual  giudizio  flà  in  efpettazione  al  prò* 
fente,  ed  ancora  in  buona  fperanza  dopo  l^affoluzione 
ji  Sedo  Peduceo  •  Sulla  (omma  della  Repubblica  ti  ho 
rovente  fcritto,  non  veder  io  la  pace  durabile^  Mr  un 
»nno  :  e  quanto  pih  quella  difcorcfia  fi  awjicinacne  non 
bifogna,  vie  pih  chiaramente  quel  pericolone  apparifce  • 
Queilo^  %  il  punto  della  controversa ,  fui  quale  fon  per 
contendere  coloro  ^  che  fignor^giano  ;  che.  Gneo  Pom* 

S>  s^Jia  fermato  in  animo  di  non  fofienere  che  Caio 
fare  Atto  fia  confole  altrimenti ,  fé  noq  avrà  ìf  efer* 
QÌto  confegnato  e  le  provincia  :  Celare  poi  ^  perfuafo 
Twno  I.  O  0  di 

€  Ut  m  fsmUhHm  fMtm  .  x#  J^tM  *v^«m  fi0immiur .  Ce- 

Clò   die  Bioftit  il  attivo  na-  fare,  #  Fompce,  e  gii  alui  ot- 

cttiale  del  fogfectoi  cke  teca,  tiauiti  divifi  nette  4ac  fasioni  • 

vtfi  ia  odio  «Acke  !  ftmìlitcl  n  W  smn»  &t»  Dìqefaro 

(aoi  •  e  di  f^mpto  »    i  qaali  amocà 

7  al.  fMpi  m/ti»  poi  finiioiio  in  apeita  guerra  « 

t  r««  J>»miihts  •    ^f  Hiaolo  Xa  JmviéUfs  cwpmUU  .    Del 

di  Lucio,  clie  (bfteane  la  te-  tnamviraco  di  Celare,  Pompei 

palla  Beli' aof maro  .  rCraflb,  che  pretcDdeanoma* 

f  /•  ìmm  ff4.\  Sta  in  baoaa  aegglar    la    Kcpal>blica  a  loi 

Q>craiita  d' ciTere  aflblnto  do-  capriccio  • 

po«  raflblnaioae  di  Sefto  Fc-  ij.  Al*  néd^t^  ^^^  ^^"^ 

iM$^  KQ  4i  iBolci  delitti  •  fii  t 
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pit  :  ncque  meanim  rerum  quid  confilii  capiam ,  rcpé» 
tio:  ii«qiii^4liibiro,  qtiin  t*  quiKHie  fa^c  deiibiutip  fit 
perturbatura .  Nair  mihi  i  cum  nominibus  bis  &  gra- 
fia, &  neceflfitodo  ed:  tum  2  cauiani  iUam^  nonh» 
niines,  odi;  Illud  te  non  arbitror  fugerc ,  quin  homànes 
in  difTenfione  dotneflica  debeant,,  quamdiu  civiliter  fi- 
ne armis  g  cenetur  ,  honeftiorem  fequi  partetó.'  ubi 
ad  beliuni ,  &  cadrà  venrum  fit  ,  .firmi^rem  ;ì  &  mI 
snelius  (ìatuere ,  quod  tutius  fir  •;  In  had  difcordia  ifr 
deo,  Cn.'Pompejum  fenatum  y  4  quique  res  judicant, 
fecum  habiturum  :  ad  Cxfarem  omhes,  $  quiaimo- 
more-,  aut  6  mala  fpe' vivant,  accenuros  :  sxescitvi 
7  coriferendum  non  efi^  :  8  otnnino  far  fpatii  fit  «1 
confiderandas  uttiufque  copias  ,  &  ad-  eli^hdam  pi* 
tem  .  Prope  oblirus  fcm  ,  quod  maxittiendt  fcriqei- 
dum.  9  Scis^  Appium  cenforem  hic  odenta  faceia?  ^ 
£gnis  4  &  tabuiis ,  de  agri  modo  4  de  arre  alieno  ac^ri* 
me'  agere  ?  Perfuafu^m  efl  ci  ,  cenfaram  lo^nmn, 
aut  IO  nitnuD  eHe  •  Strare  mihi  videtur  :  nam  <lnm 
fordes  eluere  vult,^  venas  fibi  omnes,  &  vifceraapeDt, 
Curré  perDeos,'  atque  hominem  5  &  quamprimutòliic 
xifum  veni  :  legis  Scantinile  judicium  apud  Drubia 
fieri:  Appium  de  tabulisi  &  fignis  agere •-  Crede  mi- 
Ili,  eft  properandum «  1 1  Curio noAerfapien ter  id,  (fìoi 
xemifit  de  flipeadio  Pompeii  ,  fecifse  exiilitnatur.  M 
iiunmam  quxris  ,  (]uid  putem  futurum  ?  Si  àltemm 
12  eorum  ad  Parthicum  oelluoi  non  eraSy  video  ma§Btf 

i  Cum  h^minUtu  hh*  CefMf»   ttoppa  «rat  auflìcKÌ  A  Pfif^ 

^  Ponipco.  4i  Pompeo»* 

:^  CAuf*m    ittém  .    Cioè    14        8  J.F'Crod.  coniic.  •ft»* , 

gntst^ .  p  Seti    tyi^fium    &t,    Appi<^ 

. j  Camera  ttmAtut .  ciTAndo  ccAtoa   dorct  coiwf; 

-4  Siuh  rti  juiìcdM,  I  giudi*'    gcic  gli  «bufi  iti  Jutfo  ,    ^ 

€1 ,  (ifciii  di'tieord.ni,  fpfHr'  •\\,v^tc.  et   ^itU   «fio  erti»; 

r^iJo   tqncftte*  .e  da'  vidimi    pì^no»   Para^ont  U  ceftiùci  i 

ciaij  .  Appio  alla  farina  di  fave  t  ci 

S  SL^*  cmtii  timn  éfe^  Per*  al  fai  aicro.  Siccome cénqtel- 
elocchc  xtfpor.o  per  )«  inaivi  ìà:  foleiifi  tot  Je  ^làt  étWi 
^jrà  loro  i  gjodizr-  pelle  ,    t  «o»  ^««fto  lutarle 

^6  Jidi^iA  Jifé  .   Poncfata  nella   .ir^ehjc  ,    jCoal  ,    dfcc  Cali»» 
f^^tjiiott  della  Repubblica-    Crfdcii  A<>p:o    cbt    Ja-caaftio 

7  C»nferendum  non  effe  ^  Per*  iìa  pei  ncopjifc  la  defo»»'" 
cifoiià  le  IÌ9PPC  di  Cfriaic  di    e  Jc  fiitf<;cbe  de*  luoi  vis/' 

.     .  10  i<^«   * 
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L  J  B  R6  Ó  ft  AV  Ó.  ^  Jfl. 
li  non.  poter  elTer  lalvo^  fé  dall' efercitò  partirai  :  ^fS^; 
)one  pero  quella  condizione  4  che  atriendul  confìegum  gli  ' 
iferciti  •  Così  quelle  àtfèziorii  5  q  queil'  unióne  invidijofsL 
lon  riefce  ad  Un  òccultg  livóre  ^  m<t  roni^e  ini  una  guerra  : 
ih  trovo  che  confiplio  prendermi  fullei  mie  cofé,:  né  du- 
uto  che  quefta  con(dltà2ione  'fiat  per  <:onrurbàre  aiicòr  re  ^ 
mperciocchi  còti  coitoroho  concord  ti  ,•  ed  aiiiici^isi  Mret- 
a:  hp  appteflb  in  odio  quella  catufa,*  non  le  persóne  < 
i^redp,  ciie  tu  fappi^éheiri  diflerilionédomerticàf  hnchì? 
ivilmenre  fi  combatte  feriz'  armi ,'  gli  uomini  déLbond 
egUire  il  pia  onefto  partito  ;  ma  dove  àlìà  guerra  fi  ^eri- 
^a  e  ài  campo  j  là  fazion  più  forte,  e  debbono  fiat)  ili  re' 
juello  eHer  mèglio  5  che  \  pili  ficu.o  .-  lu  quefta  hfcor- 
lia  vedo  che'Gneo  Pompeo  avrà  da,!  fuo  p4  tiro  il  iionaro  ^ 
5 quéi  j  che  tengono  i  g^odtzi  .*  e  che  à  Gefare  àdénraMud 
Ulti  quelli ,  che  coiì  timore  Vivono  ,•  é  cori  mala  1. -erari-; 
la  .*  non  poferfi  méttere' à  confronto  T  eiercito/  deb  ur 
d  fià  ctó  twno  tanto  di  temno ,-  che  (i  po.Tario  coqikieraré 
e  truppe  d' ameridue  j  e  per  eleggere  il  partito  /  Di  poctì 
:  mancato^  che  non  mi.fià  dioieriticof  di  queÙù\"  cHé 
ioveafi  da  me  feri  vere  fopràtutto'  /  Sai  fu  che  Appid 
[lenforé  qui  fa  prodigi  ?  che  àcerririuariierité  ptùc^dé 
n  Hiatèfia  di  fta^ué,- di  pitture',»  di  mifura  di  terreno^ 
i  di  debiti  ?  Égli  i  peffuafo  che  là  cenAirà  fià  farina  di 
'ave  ,•  a  fai  nitro  .-  Mi'  jJàr  èhé  U  sbagli  :  impercioccliìf 
neutre  lavar,  vuole  le  fué lordure^  égli  fi  apre  tutte  Ì6 
rene  é  le  vifcéré  Per  gli  Dei  é  per  gli  ùomifìi  dèh  dbr-i 
i ,  e  quante^  prima  viefti  a  mettere  iri  befia  quefté  co- 
e  :  che  appreflfò  Drufo  fi  f  erigi  giudizio  per  vigore  dei-, 
a  le|^^  Scàhtiriia  :  che,  Appi0^  tenga  ragione^  fu  di  pit-> 
uré  j  é  di  flatue/  Credimi  ,*  bifognà  venir  predo  .•  Uu- 
iori  noftró  credefi  che  faggiamenté  abbia  fafto  a  là-* 
ciar  correre  lo  ftipendio'  à  Pompeo  .tri  conciùfiorié 
:erchi  tri  quello,-  che  io  riii  crtìà  fiaper  avvenire?  fé 
'  un  di  loro  o  T  altro'  non  àftdrà  alla  Pàfticà  guerra  y 
redo  gràil  difcoìrdié  iriiiiiiriénti  :  cui  deciderà  là  f^da  0' 

Oo    i  k    . 

Io  AL  vitruM.  ^eo  . /oHero'    tWatt ,  ó>ntio  i 

^.11  C%fi9  ntfttr  ire.  Cufioné'  Partì,  j  quali  dopo  la  uccifipw 
i  era  contiappofto  al  decicto  ne  di  Graffo'  p'cniavanó'  dìfitc 
lei  Senato  lui  dare  lo  ftipen-  incuiiìóné  nel  Romano  imp'e-^ 
■io  a  Fompto  per  le  Itgioai  ;  iìo  ,  fi  farebbe  declinari  foc-' 
'o/cia;  vi  aderì.  cafipne  4cl  la  gàef>|i  ci  vile  /       * 
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^pendere  dHcordias  :  quas  fermin  ,  &  vis  jndicabit  ; 
fiterqué  é^  animo,  &  còpiiseftittratus.  ÉiBne  i  baor 
ino  periculò  fitri  poflèt  ,  roagotìin ,  &  jocoiidiun  t3n 
^ntiina  fpeAacalùiii  p^rabat .  yak . 

EPISTOLA     X  V. 

Fmifefitm  vht^éff  ,  Cmfwem  lauiét  :  addh  J^  ciéfU^ 
*Me  fua  conveniendi  ,  Ò*  aihjufttdi  Cictrmh  %^  à? 
itinere  ad  Alfa .  *  ' 


M.  CSUUS  M.  T.  CICERONI  S.  D, 

ECanando  m  hominem  2  inepdorem  ,  auam  toum 
dn.  Pompejum ,  vidifti ,  qui  tantas  turoas  ,  qni  \ 
^m  hu^x  etfèt  ,  commorit  ?  Ecquem  auteaf^  Csfàre 
nòftrò  àdriorem*  in  rebus  gerendis  ;  eodem  in  viéferia 
iempeianfiofein  4^ut  legifU  ,  ape  audifii?  Quid  eft?  4 
niinc;  tibi  hoftri  rhilites,  qui'durifltmis,  & irigidiffimis 
locis ,  teterrima  hieme ,  mium  5  ambulando  confèc^ 
trnit  ;  6  maiis  orbiculati$  eflè  pafti  videniùr  ì  Qaid .' 
jam,  inquis,  glòriòfe  omnia  :  u  icias,  quam  firilicitns 
fum  ;  tum  banc  meam  gioriam  ,  qu£  ad  me  itàhit7 
pertinet  ,  derideas  :  qu£  tibi  exponere  ,  nifi  coram , 
non  poffiim  ':  idque  celeriter  fore*  ìpero  •  Nam  ne , 
qtmm  expwiiffet  ex'  Italia  Pompejum  ,  conftituit  aa* 
^bem  vocaré  :  id  quod  jam  exiftimp  confe^m  :  nili 
ijnaluit  Pompejum  Brundufii  circumfedere  .  Peream,it 

^  Al.  #1^.     ^  I     nAmMéMià     f^nfiftnnf,  j^ 

a  2ntpti9rtm  •"  Ppjnpco  petto-  Elpteffione  figni^cante  la  liei- 

9t   coii    avveduta   e' oÌ  tanto  lità  del  viocere  :    acccaaa  il 

Y^loie  nelle  altfc  guuie  •  l'o*  ptiTaggio  del  Rubicone  »  eh 

lamentc    nclJa    ^crra    civile  prefa  di  Corfinio  ,   che  molci 

móftro     condotta     iiiettìilima  Pompeo   t   fuggire  a  Briadcfi 

pìeruftiendo/ molti flfìttìò  (énaa  per  traghettare  in  Grecia  «  ^ 
fa*rc  gli  opporruni  apparecchi  •        tf  MmUs  •rhUnldtit  •    Appfn- 

' j;  T4M  HHgAx  e    II  quale  (pe-  fo  gli  autori   dt  rt  rufitm  m^ 

tara  'i^Jie  ]é  iegioni  df  Celare  U  fw^icuUt»  fono   «aìì  igecie 

aé(r*i€b^nnb  ài  (tto  Ptxtitò  •  di    ^nelc"^  df  licite    'opì>ortu«c 
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la  fi^a  :  amendu^  fono  .d^Àolmo^  appàrecckiati  q  al 
truppa  ;,  bove  ciò  pòtefle  avvenire  lenza  rifico  foni* 
mo;  la Jfortuna  r apparecchiava  un  grande^  e  gioóoti- 
dò  fpettacolo  i  Sta  fano  ; 

Et>ìàf  OLÀ     tv 

Nàtd  cffendo  la  gtéirré  civili  ^.Ceilo  éuhi  aàe/af$  :  lodi 
fueftó  i  e  J^  Ifia/tnpé  a  Quello  :  aggi  ugni  )m  hiatnaré 
d*  abboffarfi^cofì  C/V.  :  e  che  i  cojtretf  di  far  viaggiò 
iflP  Affi  i  Scn  firn  i  ionjfoii  Ilfnttdk  m  Marc^ii  ì^tP 
dmto  704;  >^ 

Marcò  gèlIò  s.  »4argò  éicÉRóNé; 

EQùànciò'  mai  tiai  tu  veduto  piti  inetto  lìomó  di  iSned 
.  Pompeo  tao^  che  hsr  fufcijtato  sì  gran  turbolente  j 
è  che  i  tanto  aereo  ne'  (uoi  dif(^i  ?  Ed  air  ihcòntrd 
iebi  hai,  tu  o  letto  o  udito  più  efficace,  del  nof^rp  Ge(»: 
te  nei  maneggiare  gli  affari  ,^  é  chi  del  mtaefimé  pia 
temperante  nella  vittoria  ?  deh  qhè  nàai  Vqueflo  ^  pajoa^ 
ti  egli  ora  di  jritondi  pomi  pafcjjuti  i  ìiouri  ^okiati  cjhé 
ili  luoghi  difailrofiflimi  e  freddimmi  f  in  nérifumo  in^ 
Verno  ^  É  camminaiidd  )ian  recato  a  compimento  la  guèr* 
ta  f  é  come  !  ornai  j  tvt  dici  ^  o^ni  cofa  b  a  glorìolo  fid 
tiufcita.  Se  tu  fapetn  quanto  10  fià  inquietò ,  tii  allori 
deridereili  qiiffti  mia  gl(fria .  che  nulla  mi  tocca  ;  Lt 
duali  cofè  i  efpof  non  ti  pouo  fé  non  à  \)ócci  :  e  fpe^ 
tne  ci^feguifàpteftaniènte*  Impercioccnì  CeTare ,  dapr 
poiché  avélTe  difcacciatò  Pdm^  d' Italia  j  deliberà  di 
:hìaniarmi  à  Roma  ;  il  che  ftimò  fia  fiià  efeguito  :   fé 

Sur  Pompeo  non  ha  j>iùtto{lò  vòliitò  èuerè  aflediàtò  iti 
iriadifi .  PofTa  io  morire  j  fé  miminia  alpà  cagione  hi 
r  accelerare  là  tiiòflà  per  coda  i  fé  nòti  òjié  fotmbadien- 
ìe  brama  di  Vederti^  é  téco  ogni  mia  cofa  intima  con-' 
eriré  .  Ha  tx>l  taitté  eofé  da  dire  !  AfSk  M\à  itxtié 

Oò    i  (dò 

!bBèy  che  me  àteo  ^\ìzit\\U  geaetttre  \à  ^iti  pt6f^\oÌ%ì 

a  e  mòlle  »  ed  t  Quefto  fi  al-  Anfo  che  prcndefi   in  ioatctìc 

lide  |»er  coa'titiió  Tenfb  i  geoanfici.  Celare'  de  A*0.  ^itl 

f  Ptt$»i$H  •    fitlb  è  là  fén*  féfuU  é  /fàikus  UMntnm^^ip 

MKàca  A'aifliracf  é  tecctxe^  féf$itifmè  ià  tnémài  ;i4Tfti  ; 
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fpinima  canfa  eft  properandi  ifto  mihi ,  i  quod  te  ^ 
(lere  ,  &  omnia  ìntima,  conferire  difcupiò  :  habeo  aur 
%èm  quam  molta  !  Hui  verepr  C  qpod  folét  fieri  )  ne 
qaum  te  videro ,  opinia  pbliyifcar  .  Sed  tamen  quoÌ 
pam  ob  (ceìu%  iter  n\ihi .  ncceflarium  retro  ^  ad  Alp«s 
yerftis  iicidit  ?  4  Adeo  ,  qupd  5  Intemelii  in  annis 
fpnt  :  nequf  de  magnai  ^auf^t .  Pellienus ,  verna  Demer 
trii,  qui  ibi  cum  praefldio  erat,  Ppmithnn  quendam, 
pobilem  ijìic  Cxfaris  Ijofpitem ,  a  contraria  fazione  ^ 
pummls  accfptis  ^  comprchendit ,  &  flranguiayit  :  civi- 
tas  a^  arma  ik  :  eay  nnnc  cohortibiis  itiifii  per  nis 
yes  eunduip  eft  Ufquequaque ,  inquis?  ,  p  fé  Domitii 
mali  ilant  YgHem  quidem  .Venere  prognatus  tannini 
jinimi  habuiffet  in  veftro  Domiti© ,  quantum  iqipfeq 
fenaius  in  hoc  habuit.  Ciceroni  F.  S.  D^  Vale. 

EPISTOLA     Xyi, 

ftdfi  ex  Italia  Pompe jo ,  fyadet  Ciceroni  Càèlìus  ^  m  af-. 
fiiBam  fortunam  Jequatur^  conftiihqtte  ,  if^  m  ulìqum 
Jotum  a  hello  yacuum  fé  redpha..  'Suafto  eft  ab  utili 
«Altra  honeflum  ;  ftam  effe  cùni  Pompepi  Rej^*  viMi-. 
tur.  'Refcribh  huic  Cicero  lib,  2.  ép,i6»        - 

M.  C®LIUS  M.  T,  CICERONI  S.  D, 

E^animatus  fum  tuis  literis,  qnibasr  te  lìihilnifitri^ 
fte  cogitare  pftendifti:  neqi^e  id,  quid  effet ,  pcr^ 
fcripfifti  ;  Il  n^ue  non  tamen ,  quale  effet ,  qwwjcoji- 
tares  ,  aperuifti^.  Has  ad  re  ilHco  ^litéras  fcripfi  .  Per 
Iprtunas  tua's.  Cicero,  per iifeerois  "te  oro  &  obfecto, 
:     *  .  '  '  ^  ''  ■      ■    "^    '  '     ■    .    ■  pe 

I  AI.  ni/i  fuo4r  7  Al.  -#•  cum  .^u^tumr  • 

a  OmniéL  oblivi f e é^  *  Pel  con*  ^  Gnrv*  ^•ntitìi  mmlm  i*wt* 

tttito  «  per  la  gioia  •  9  Bé^tHiì  •    Ali»<ic  a  ljaÒ9 

\  %  Jiit^tiffi  fffrfits  u  J4fr9Ì4-  Dpqaivio  j^cjwiibpi  ,.    che  pe' 

fa  u&ta  da  Celale  ,.di^  ìicio  ^  àvcfliòne    a  QéC^rc    rufcirò  U 

f  dii  S»ìuitio«                 ^  ^  guerra  civile  t  ma  pure  Ceii/c 

♦  ^  K.i.Idf,  dopo' averlo  tiretto    in  ailed^o, 

^  iHtfyhelii  ,    Città   maritti-  aCorfio'o'^f  perdotiè  /  iti 

a  della  Liguria  ,  cggi  detta  clie  Cèt|o  ^bco  apprci!b   bitli' 

ifttniiglia.                ;              *  ma  Ciefare  . 

\  6'Nummil  écttptis^Affincdl  to' Pantag    >/?«•</«  |»ir«j.^ 

labofUkjJo,                    »  »*       •  *ÌftCMdi.    'f$Ht^é^   £giSi 
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L  I  BR  O    Ó  T  r  k  V  O.        58? 

(  clb  clie  fuol  fuccedere)  quando  ti  Vedrò,  mi  dimeii» 
tichi  d'ogni  cofa.^Ma  pure  den  per  miai  mai  fceiiera- 
te2za  mia  s' incontra  che  io  debba  indietro  ^re  gueflo 
viaggio  alla  volta*  deitAlpi?  ciò  ^  per  cagione  cne  gP 
Intertnelii  fi  Tono- levati  in  arme,  ne  per  rilevante  mo- 
tivo .  Bellieno ,  fchiavo  di  Demetrio  nato  in  cafa ,  che 
ftava  quivi  colla  guarnigione,  ha  catturato,  e  ftrangd- 
lato  un  certo  Domizio  tiobjle  di  colà ,  ofpitale  attenen- 
te di  Cefare  ,  dopo  d' aver  prefo  Jenari  dalla  fazione 
contraria  ;  la  città  code  all'  arrtii  :  fa  mi  convien  ora 
colle  coorti  andat  per  le  nevi..  Per  ogni  verfo  ,. dirai', 
che  i  Domrzj  ci  dan  della  briga  Vótrei  certo  che  Ce- 
fare difcefo  da  Venere  avefle  avuto  tan^o  coraggio  nel 
vofìro  Domizio,  t^uamó  colui  da  un  ancella  nato  1'  eb- 
be in  coftui.  Salutami  il  figiiuol  tuo  Ciceróne. 

EPISTOLA    XVt 

Cacciato  iP  Italia  Pompeo  ^  Celio  a  Cicerone  infinua  dife- 
gutr  Cefare ,  •  almeno  di  ritrarfi  in  qualche  luogo  iibt^ 
fo  della  guerra \  Scr,  nelf* iflejfo  anno.  ' 


L 


MARCO  CELIO  S.  MARCO  CICERONE. 

E  tue  lettere  m'hanno  fa^tto  ufcir  fuor  di  me ,  nelle 
quali  tu  hai  dato  a  vedere  che  non  ti  ravvolgi  per- 
r  animo  fé  non  funeftc  cofe  .*  n^  hai  fcritto  quello ,  che 
ciò  fofle;  hai  però  dato  indizio  che  cofa  foiTe  qtteHo, 
che  macchinavi:  t'ho  fubitamentc  fcritto  quefte  lette- 
re-•  O  mio  Cicerone,  per  quanto  caro  hai  ogn'aver  tuo^ 
ed  i  tuoi  figliuoli  ti  prego  e  ti  fcongiuro ,  a  non  pretif- 
dere  Arane  rifoìuzioni  folla  falvezza;  ebeti  effer  tup^. 
Imperciocché  chiamo  in  teftimonio  gli  Dei  y  e  gli  uo- 
niini  ,•  e  l' amicizia  noflra ,  che  io  non  t'  bd  fatto  pre- 
dizioni   così  a  càfo ,  ni  fenza  fondamenta»  avvertito  • 

Oo    4  Ma  , 

i»BUta  pioggia  tcqifèru^'ola  .'  alcti  Ucóff  m'fitttl  ,    ernie  gli 
<^i*tii4i  traefi  a  iignificars  da-    acconcia   per  manfef»  ntallt  e 
«»»gclla  ,  che  acconcia  la  teftà    vana  .    Qti'  Pt<ndeli  |»€r  qaM 
delle  delicate  mtcrone  ,  cloro    !un<itre  fanctica  s- 
a%argt  i  capelli  di  cifio  e  di       it  ViA«  »•»  taim  j^ult  if*$ 
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^   EPISTOLE  DI  ClCSHÒfft 

he  qmd  gravìm  de  fatate,  &  incolomitate  tua  cnh*' 
las*  Nanid^os^homìn^quet  amicipaffaqiieiioftnitttb 
iUficor,  me  neqiiM^'^^crdbì  pradn^ilTe ,  nefotWKti 
moiltiiffi?  /  fed ,  poìkjuam  Ca^arem  convenerìm  ^  btìu» 
tìamque  ejus  ,  quàlis  tutnif  tflfet  ,  parta  viSkmj  co^ 
gnoverìzD ,  te  certiorem  fecifle  *  $i  exiftimas  eandm  n* 
tioneih  fere.  Carfari  i  in  dlniittendis  adverfariis  ^  & 
conditionibus  ferendis,  èrras*  (libila  Difiatr^i  &&• 
vnin ,  cogitat  ,  atqne  etiam  Ift^niriu' .  Iratas  temtù 
atiit  !  2  bis  interceflkmbus.  piane  incitatas  eft:  bos 
ineherciile  erit  deptecationi locns •  Osare,  3  fitibitn, 
£  filiks  nnicQs .  u  doftAis ,  fi  fpes  ti»  reli^ius  libi  cm 
fnnt  ;  fi  ali^^a  àpiid  te  nos  ,  fi  vìr  optimiis  4  gtner 
tnus  valete  (quorum  fertunas  non  debes  velie  cwm 
bare  )  fequere  cani  cànfam ,  in  cujns  viéloria  fabis  00^ 
fba  ed  ;  5  né  ant  odifle ,  aat  relinquere  cogamnr  i  ami 
ìmpiam  cnjpiditatem  contra  fiUutem  Quon  babninss. 
Dehìque  illud  cogita  ;  7  quod  offenfas  fnerit,  in  ih 
cunélatiotie  te  prius  fnbjifTe  :  nunc  te  8  contra  TÌAo* 
rem  facere,  quem  dnbiis  reboskBjderenolaifti:  ApaJ 
eos  fugaros  accedere,  qnos  refiftenies  fequi  noIoóìS) 
fummac fìultitiacefl •  Vide ^  ne ,  io dihn  pudet te panun 
optimatem  effe,  pamm  diligenter ,  quia  optimam (it^ 
efigas .  Quòd  fi  totum  tihji  perfiiadere  non  poflum  :  f^ 
tem  5  dum  ^  quid  1 1  de  Hifpaniis  agamus ,  fcitur  y.niì^ 
Aa^r  quas  tibi  huncio  12  aidventu  Casfaris  fere  noftras* 
Quam  iiH   fi^em  habeant  amifiis  Hirpaniii ,  nefcìo  • 

Qpoi 

t  Jn  imUéthdh  ^évirféfih  i  del  iutéWó  U^   ne  t^^.^^'.i 

^po  It  (èguita  gaerit  •  Con-  calde  laciime .   C«si  cali  b^" 

frappone  le  dirpòfiuonf  di  Ce-  ep.  9.  del  lib.  io.  »•%  fi^^ 

iàf€    ?erfo    gli   avveifarj   nel  x»*  /•*'«  UgttUnt  putrì  W" 

ftofx  loio  i  pfofetri  él  pa^  4  Otmtr  tmni .  DoUbellt* 

ce  p^ina   di  tetminar  la  guei*  $  Nt  m  é^Jft  4rt»  £uw 

sa,  t   dopo  é  averte  otfcàaio  noi  Ceiaiiani  coftictnaio«' 

perfetta  titt^fld.  te  ^omptd  >  ed  i  iaoi  ptftif^ 

tribttni  dcDa^Iebe  ,    e  mafli*  che  Ciò  fi  *'icbmn&,ì9^ 

me  di  Ludo  MMelTo  ,  cheprc^  jtoa  •  Cello  farebbe  ftiWg; 

curava    di  ,4*^*^">l^^'^*>*^  Ihcno  a  concepire  iiBpreciM>| 

ad  oani  ttatflto  di  CeUiew  ni    coitfo    di  Ck^    le  f» 

I  Si  iiki  tu  é'€*   <ic.  leg«  ckiama  em^'e ,  perctoccliè  k** 

cendo  ^«cfto  piflo  della  pf e«  liea^  comio  i J  maeftio  »  ^ 

icatt  leetcta  a^fifliaoli  Itioi  e  xtft^ie.  e  beaeiatcof  A^v. 
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Ma  pofciacch^  mi  fo&o  ccm  Ct^ae  MocqslìOì  ed  w" 
fapato  qual  iofle  per  eSkre  ìì  feotimentpfiia,  do^  1^ 
vittoria,  ottenuta,  teot  ito  t«nduto  aVvUatò.  Se  ti  dai 
a  eredere  cheCe&re  fari  per  lerbare  il  tcttOf  aiedefimo 
di  procedere  nel  lafciatt  andare  gli  awerfairi  ^  <be  ta 
pet  fare  i  pro^^i  di  pace ,  prendi  abbagliò".  Ktm  ti* 
volge  pef  r  animo  nulla  ,  ed  ancor  non  pasÌA  j  fé  nott 
atroce,  e  crudele.  Ufcì  di  Roma  corrucciato  col  Sena» 
toc  %  fommamente  irritato  daqueftecontradisioni  ti^ 
banizie  :  non  vi  farà  certamente  luog»  a  iatevpofizioa 
di  preghiere.  Laoade,  fé  t'ì  a  cuore  la  tua  perdona, 
runico  figliuol  tue^  la  cafa^  e  le  altre t^  fperanz»^ 
xìoi  fé  abbiamo  qualche  autorità  apprefb  di  tei  e  T  es- 
timo tuo  genero  (  gP  interefli  de'  quali  noo  dei  yoleif 
eiKidace  )  tieni  dietro  a  quel  partito  j  Bella  cui  vittori^ 
e  pc^  la  nofira  falvezza^  acciocché  non  iìam  corretti 
o  a  odiarti ,  o  a  lafciapi  ;  ovvero  a  concepir  v^i  an>*  . 
pi  centra  la  tua  fahite.  Finalmente  aquenbrigMardai 
che  quello,  che  vi  poteae0ext  didifgraziaap^efle  di 
Pomueo ,  r  hai  già  incorfa  in  cotefto  indugiare  :  ora  pn 
^  fcUìft  loiìima  il  procedere  contra  il  vincitore,  cui  non 
hai  voluto  ofTenderif  in  iftato  di  condizion  dubbia  :  ed 
il  volere  aderire  a  ^loro  melffi  in  fuga  ,  ài!  refifienti 
non  hai  voluto   feguire  .    Bada  bene^  che  ,  mentre 
prendi  vergogna  d'dler  péto  ottimate,  non  fii  poco  at^ 
tentò  in  quello  eleggere,  che  ù  e  il  migliore*  Che  f« 
io  non  ti  poflbrensereperfuafo  di  tutto,  ahnenoafpet" 
ta  fintantoché  fi  fappià,  clié  couchiudafi  fulleSp^ffe^ 
le  quali  io  t'avvifo  che  air  arrivo  diCefare  iaran  no» 
ftre«  Non  to  qi^e fperaiiza  s'abbiali  eòftóro^  pèrdute 
io  Spagne.  Se  Dio  Fidìo  m'aiti,  noh  fo  trovare  qiial 
Titolazione  fia  mai  la  tua  di  vergerti  al  prtifo  di  gen* 

te 

y  Aféd    éfftn/é    fUtni    4Fil      tò-l^um  fuéttf  $0&é.  Ck.ift^ 

Cic*  lildttf  iando   d'  andate  a  lea  iègaix  Pompeo  pn  adtti- 

Nnpto  .  il  ^aale  mmcciava  i9t  come  otcinMKé»  al  miglior 

U  taa  dlfgHÉÌM  a  facP  chea**  panilo  ,    il  ttnal  lofteaca  ie 

4iAl  »  c&e  Boa  èwao  ne*  ikei  taf  ioal  4em  MÉaMict  # 

^Mftieti ,  già  fel  era  col  tcoH  il  A«  Mi/^éàlk  4    Dovt  Ce« 

poicggiax  dKriuti  #  ùre  fi  eia  urtato  coatto  f «• 

•  c»inrs  i^mwàm ,  Celate  «  titfo  ed  Afttaio  legati  dì  f  o»r 

9  Uà  99$  ftigsf9$éie$éhM  •  A  pco  • 
?0VCe.»    «K  ^  ^'^  Infinto     la  «biffini*   Crfériè  .  MtììM 

la  Oikaa  co'  faoi  ftitfglaBi .  Ifigaa  é 
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C^Uoi  p*»  "«Mbi  Mtófi&i^vfit  1  ad  defpeiatosm 
dere  litttit  medhii  *dias.  re^em  •  .2  Hoc  ,oqéod  t|  «u 
4iceirfo'  mihi'fignHiqrói  f  Cfefar  wdi^rat  :  ac ,  ùaét* 
(fot  J^'fmì  «W  dixit^ilttirt.^  quid  de  te  amhfet, 
fxpofiik^UitgJtvi  me  fcir«  iiìfod  tamen  ab    «o  petii, 

itetrìnm  Hìòmtaomvl  poff^^  ,Me  feciim  in  Hrtfumm 
^ttcìt ,  Wam ,  «ifi  ita  fecarét  ,  qo  prias  qnam  ad  nr- 
bem  ttt^Wfetem  t  tibicaraqwe  -«flès,  ad  te  percinriflém, 
$[,  hoc  41.  te  pfliófistut  coat^ifsan  ^  atque  omni  ti  te 
9tfttfmi&#ni'.'GtiaHi  aique^etisùti,  Itti  Cicero  ,  cogita, 
li^  te  V'=tut*iri»  oniriey  fiuritttw^everti^s:    ne  te  Iciens 

rdenfqtté^^  ^demittas,  luiite  eKitmn  yide&-nullQme( 
Quoa  HP^e  ìaitt  4  vocés  optimatium  c(Hnmovent , 
Ant  ^  noUhtUofUgi  hominnonr  infoteRtiam ,  &  ja^tio- 
Aem  (èttH  non  ^^tes^'-y  «l^gas  cenfeo  aliquod  oppidaa 
Vfit^Uì^  a  bdto  r  àusa  hcc  ó.  deceznimtor  ,  qux  jam 
èrtmt  totifé^ .  M  fi  feceris.  ^  &  ego  te  fapienter  fe 
(iTse  Mlilftbo  ^  4t  Csfamm  non  ipATcades  •  Vale. 
:''.;:  Vii.  ■  ^     -   .  > 

filiipfÌiMM«\    ;  Cerj».{e  i<;nfft   a  Cic.  ed  è  r^ 

.9  U»c  ,.  f«i«^  ftt  é'c.  Cioè  n  giftrdia^cl   lib.  X*  ep.  8.  a^ 

iolet  niV  ifjrtt  «1^  volti  del-  Att.  '  *        ' 

li  Gftfffa  fcfi'ìlii4cie  ft*  ^tt&i.  4  H>fr9  «otinijirMMM ,  llaiDp0> 

ficfi  4ir^i^Pfl^«f  ,•  ^oaiui.CM:.    pcx    aofl   fcfuù 

f'^E^P  I  STO  tÀ    XVII. 

^erhuf  \  Je  Cariénh.  amóre,,  ^  Aj^if  t>JìO^  vb  vptim 
mente  defcivijfe  ,  &  Qafdrìs  p4rt$s  pitiuSy  quam  fm- 
feii  Jecufum    è  ne  :'  cujus  rei  cuipam  pmim  m  ftfftih 

•  MomY^Uod  -in  HìJ^mia  faefh  ,  qua  tétriwre  Cicero  d 
JPompefum  in  Gractam  prcfeBus  eft  :  pétnim  etiam  « 
Cic&cp^^Jpfufn  confert  •  Foffreipo  ^  quid  .moliafwst  ^' 
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LIBRO  tf  T-tt  àiR/aen  :.  pi 

difperata.  Queftq  di  che  tu  ,  con  non  dirlo  ,  puf 
iene  defti 'd'gT' indizi .  Cefare  r^lWi* Mentito  ::m{  Toftp 
>nie  m' ebbe  falutatp ,  incontanenre  m'  efpofe  quelio  ^ 
le  di  te  ityiea  fentito;  dìC  di  nonfaperiiei»ltex'!"W' 
berb  il  rkhié(i  che*-t«  mafidafittL'tetpre^  pfidfepoiék 
|e  con  Mtttft 'efficacia  in-KjverTi  a.rim*nerer ,-  Mk  «;;0gL*» 
puce  feoo  in  Ifp!t^na  Impeteiocchi  iinion  avef^.  co-» 
gì  operato,  io  prima  di  'p(^*4tttii"a  Roma,  dovungw^ 
fu  ti  foffi,  avrei  da^o  a  t^ 'itìW  iiprfa ,  ed  in  pefftìftir 
1f  avtei  di  qit^fto  -  ifkntenfiente  richiefto,  e  con  ««^ik 
Vigore  t'avrei  tlrénuta.  Ad  -©è^^'P^^^  >  ^  ^^  ^^^ 
^nafrdtti  ài  non  ttìfin^re  aflkto  in  rovina  te ,  e  tufe^à 
r^tìoi  :  e  ad  pcéhi  veggeWtìv^  <^^^  awednw  peofi^r^ 
jpòn.  ti  mittfre  in  sì  fartotermin  di  cpfe  ,  Omte-^e^ 
non^fservi  Tivtfcifa,^  Che  4é  p  ti  fanno  iinpt«flRoiie  1% 
voci  degli  <)rtirl^tì  ^  ò  fdppoftare  non  puoi  l^  inicieij 
za  é^  faflò  d*àltuni  ;  porto  parante  che  t^  degghi^uaiT 
f he- città  datila  è'icrra  libera^  fintan tocche  qnefteawni 
f mv^rfie 'decfdohfi ,  che  in  teeve  faran  conchiufe..  Spi 
db  ftrai,  ed  io  giudicherò  che  abbi  faggia»ent© 'Opftì 
Wày  é  non'^difgufttffai  Crfafrfe.  Stà'.fanov  >  -     o  ■^^*o^ 

'■-      ''■•*•'"  •  t     ■     --    -vÀ 

Toitapeo.  tf  Viélor.    dictmuntur  ,    ^m4 

S  Ni%nulifum,  h^minum   ire»  eum  fnftctril  ,  ér  «x*  *    ^'^^t 

De'Cclafiani  aUieri  pcf  le  vie-  «««  f«  f«m  fyetrh* 
fotie  contro  de*  Pompcjani  » 


.  .5  PJ  S  TiOL  A     xvu.        '; 

Confej^  chi  per  amor  di  C urlone  y  e  per  •dtoxi'*  i^ph  én 
piiatofio  aCefétre  aderito  ^he  ^  Pompeo  ;  altracci»  he rU 
fonde  la  colpa  parte  nelle  fonuna\s  e  parte  ancora,  nel 
medefimò  Cicerone  :  ejpone  fi^athinie  che  cofa  macchim 
e$ntro  di.Cefari^  Scf.  /otto  i  Icmfoli^  Cajo  Giulio  C^^fa- 
ire,  e  PuM/io  Servilio  Vazia  UamcmpeiP ém.  2.  4ellk 
Guerra  civile ,  #  di  Rima  705, 


MAH- 
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Ili    fi^IStOLÈ&ÌGfCEàÒMt 
HL'GeLlUS  U.  t.  QICERÒI4I  S.  I>. 

T^l^  me  podos  i  iti  Hifi^amar  (ui^ ,  Wf^^  ^  ^^^* 
JLé  mìis  /  tttm  I  qMm  tu  proftóbs  es  ad  Ponipejom  ? 

?Bbl  tttinara  ^  aut  Ap.CUHuiios  in  iftat  parte  ^  adtC. 
iUrìD.*  ctijiis  aimcitia  m»  pamlatim.io  lutEic  4  pc^. 
lam  caufam  impsfmt  t  nam  miki  fitntio  bònam  men* 
lem  }  iracandia  ^  k  aìnor»  aklatam  «  Tb  porro  ^  6  qamn 
aé  tt  profieifcetfs  iloéhi  Arimiimm  vettftMxi ,-  amniniltt 

E  mandata  das  ad  Casfarem  1  ti  mìrificum  civem 
«miei  offìeinm  neglailfti  f  ntqne  niibi  eoofiiiiiifii  • 
^vè  hsc  dko)  qitod  ffiftèim  iniic  ^mfar/  fed^^en- 
4^  fkiHìi  i  perire  fatiased^  qaam  7 beo  vidcvt .  Ò  Qool 

t timor'  Tdlne  erndèliutis  idon  efset^  eie^  jam  prides 
ìc  efsemiis  4  9  Nam  kic  nude  ^  pi»tar  feaerateta 
CdCM^  tiec  honK>^  nec ^do ^uifquamalirt  tà&  Peape- 
11»  ^  Eqiiidem  9  i^^n  tifèci|  ut  maxi^ie  plebs^  &., 
4|iii  antea  nofterfiiit,  poptiluSy  Vtder  ^set.  Gar  koc^ 
m\và%ì  imo  io  réliqiia  axfpeéia  é  Vos  invitos  vincere  xi 
^o^tro  ;  irritavi  in  me  t a  Gatonm  •  Vo^  dormms  ^  neo 
Im  adhiic  mihi  videroini  intelUgerc^  qna  ms  paté»' 


t  U  i(r^U  .    eoa    <:eÀfé  %  ìtsiunÀU  é'*    il    cròécftf 

«Ila  faccia  ceotri  I  legaci  di  érà  ieiio  d*Af|ìfo  9   f  ornati 

fmnpto  •  '  veHb  Cui  ione  • 

^A  fstMiU  m  Città  mtrìcttaie.  e  C«ii»    «ti  ré  ita    Qmd^ 

dcllt    Campaiiii   »    éóft    fui  delio  fi  (toxtd  a  Ittmiaì  ,  cit& 

^riadipio    delle  atterri'  ^ci^ilè  ik  ^riiaierainenée  «decapata  da 

ad  ftaartHacaté  fatto. da'Coa-  CeUre    dofo  il  paflTaggm  dtl 

Mi    ddle    fCfioBi  4  itflia  ,  Rubicone  .  dìtertl  il  Tjafgi# 

«ndà  Ciò    come    EViVadvocf  lUer  nr  vifit4ra  <;iè:. 

di    tatti   qtfelli  fflagf ii  ma.  7  Ht#  ifidm  ^  l  CeOilaal  • 

iittim*  .    M  a  ^|ie(to  allude  cfte  ,  oecapata  B^ma  ,^  qk- 

qui  Celio.  chiaaraao    snolte  ióaiufte  ed 

I  Orom   Mut  a#»  in  i/td  fdr*'  Inìqtìc  iòCti 

f$  Uff.  CUmd.  émfmé  ile  ké€  t  i|^d   /?  I2ii«i^  é'c.     MoTd 

G*  Cutk .  tt«rvaadoft    mal  cooreati   iti 

«^f*  CUmdUé  •   tatoreffii'  Ceftciaao  partito  >*  fareHoMl 

tote  della  hzion  Po^apcfaaa  4  tóleatieri   ^aflkti  a  Poaaaéa» 

aemìciOìadlo  di  Celie.  k  tioa  aveaer  teiaafo  di  n* 

C.  CffH««  AtfieifimodiCt*  fteùcre    apprtlTo  j   fQ^ntoeM 

Ilo,  e  di  ftaioB  Ceftcltai  •  ikattaAieatj  cmdèli,    T^^ 

i  jf^l  féftm  €à^p$^  f    a  N49  Wit  #^«  trttof  din 

eba 
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L  I  B  H  O    O  T  T  AVO.        5>f 
MARCO  CEUO  S.  MAIUIO  CICERONE-. 

EFiaiuiKiue  poffibile  che  io  fiapiuttoftoinlfpajp*' 
ftato  che  in  Formia,  allor  quando  tu  hai  mofsoal-» 
i  volta  di  Pompeo  ?  ma  deh  foise  pur  avvenuto  che  a 
1  ^te(lo  pattitQ  qon  vi  fbfee  ilato"  Appio  CIa\jdio ,  o 
rpn  in  quffto  Caip  Curipne:  la  cui  amicizia  a  poco  a . 
lOCQ  in  quefta  fciagurata  fjwion  m' ha  fofpinto  :  imper-^ 
iocchi  m' accolgo  che  '1   cruccio  e  T  amore  del  buoa 
onofcimento  m' han  tolto .  Txx  certi^nente ,  quando  io , 
al  portarpai  di  notte  a  Rimini  »  te  mene  venni*  men-  , 
re  mi  ds^i  commiffio^i  di  ps|ceper  portare  a  Celare,  e 
ai  le  parti  di  mar^vigliofo  cittsuUno,  non  badafti  ali 
ifizio  d'amico,  nh  defti  a  me  provvedipento .  N^qup- 
ìo*  dico  ,  perciocchi  io  di  quefto  partito  diffidi  :  ma  ,  , 
redimi,  ^U  i  pikfpediSte  il  morire,  che  vedere  co- 
laro  .  Che  fé  non  fofsc  il  timore  diplla  cnideltà  voftr^ 
iremmo  già  d^  gran  tempq  diqu^  sbpilzati ,  Impercioc> 
:hi  qui  al  pr^fente ,  ^cetto  pochi  preftatori ,  non  y  « 
lè  uomo,  ne  ordine  alcun  di  perfone  fé  aonPompejar 
20.  Nel  vero  ho  già  fitto  pratica,  che maflimamentf 
la  plebe ,  e  '1  popolo ,  che  per  addietro  era  noftto ,  fofc 
Te  del  voftro  partito,  E  perche  ciò?  dirai:  anziafpet- 
ta   il  rimanente  ,  Vi  coftring^rb  a  vincere  voftro  mal 
grado:  ho  irritato  contro  di  m^  Catone  .  Voi  dormite, 
pi  mi  pare  ch^  coipprendiate  per  anco  le  prrfcnti  eiper^ 
genze,  p^r  qual  parte  noi  (pfpofti  fiamo  alle  offefe  ,  t 
per  qual  parte  deboli  fiamo.  |Ji  io  fttòfsià  quefto  per 
^p^ranza  afcu^a  di  pt^mio  ^  usa  ^  WP^^  del  mx^ 

cke   !n   Konit  »    falfo  alcani  bupn  tfkìto  •     ^ 
•rcAatofi  il  denari  (atoriti  da        io  Al.  nli^m  «iaf«ll«M« 
Cciàcc,  t^tti  gli  altfi  erano d*        Zi  Al.  €$9gért  • 
affetto  fompelaai  .*   il  cke  co^       la  Al.  trukiints .  OfU^    ««<« 

Ci  ra«Ie  incendere  :    non  che  ttrum  m§  Qdfium  « 
veiamente  foflero  in  quel Mf-       ^rriisri  im  mm  Qéfntm»  Col 

tito  »  ma  ciano  Ctlàtiani  (eoo-  faxmi  Ce(àxiano  f    voglio  or% 

tenti  della  cleslòn  loto  •   Pec  pioci^tar    4)    placarlo  col   in 

altro  Celio  qitefto  dice  per  eia-  volgenni    alla   fazion   fomt^ 

ferasioaemóCa  dalia  paflìone.  iaiia  ,  ttroregciahi^  la  lib«it^ 

9jém*Wtci&€.  Cello  ten-  pabblica^  Cosi  pottono  accon- 

tò     di    Ukirate    ^ItyajLtoni  ciameate    interjpretarfi    ^afte 

(eacro  dc'C€ft|iul9  «m  ktajk  tmbtgtiei  ed  eiciMC  pajwlc* 
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jnus,  &  qua  fimus  imbecilli .  Atque  hoc  nuiìm  ptst^ 
tnìì  fpcj  &ciittn  :  ftd  qiK)4  ap.ttd  tn«  plur^inùm  foléf 
Valere  ,  doloris ,  atque  i  indigiìitàtis  càufà  .  t  Quid 
iftiff  fecitis?  pfaliUm  Qxfpefi^is^  ^  quodL  fiFmiffimuiri 
eft?  Veftras  copi^s  nonnqVi:  ttoftri  vakfé  depughar^^ 
&  fidile  >aigcre,  &  cfujrire  confuevdruot  *.  Yàteél 

t  Imlisnif^tii  è     Là    càgìòtl    Cefiré  ,  fi  è  i  che  quefti  coiw 
VtKliOBde  Cello  I  tbbandoAd    tniie  nofi  ft  lai^^  ma  ,i  ffcòo* 

■  filtf 
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if piacere ,  e  del  procedere  iiraegno  :  cib  che  appreflb 
i  me  fkole  avere*  gvandifj^ipa  forxa  •  Glie  &t^  uei  co-». 
ti  ?  afpettate  forfè  battaglia  ,  nella  quafe  fortHKfflo  ^ 
^efare  ?  Non  ho  coiitezza  delle  voftre  truppe  *!J  noftri 
i  fono  avvezzati  a  'combattere  con  calere/  a  Ibftenc* 
e  con  facilità  il  freddo,  e  la  fame*  Sta  fano* 

io  U  9lufii(liftÌMe  uìbtat  m     a  fyiitpiffàcirt$>ìm  Gttcl^» 


riNE  UrLTOAfO  Ì>JtZ4^0. 


NOI 

Digitized  by  VjOOQ IC 


NOI     RIFFORMATORl 
D£l,LO  STUDIO  DI  PADOVA. 

Avendo  veduto  per  k  Fede  di  Revifione 
ed  Approvfttìoiic  del  P.  Fra  Pmch  T^mma 
fé  AUnueih  I&quifitor  Generale  del  Santo  Offi 
ciò  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  Ef  (fiele  i 
M*  T*  CiccféHe  fcfittf  a  famigliari  in  vplgar  t<h 
fcan0  ¥eeatt  »  td  illit/hate  €oh  mpìc  a  rifcontro  de 
Ti'cfiù  Latine  dal  P*  Maefttù  Aleffandro  BanaUeu 
MS^  non  t'  c^fser  còla  alcuna  contro  la  Sann 
Fede  Cattolica  i  e  parimenti  fer  Atteftato  dei 
^Secretarlo  Noftro  >  niente  contro  Principi ,  e  buo- 
ni coftumi  t  concediamo  Licenza  a  ITcmmafi 
Bettinelli  Stampator  di  Venezia  >  che  poflj 
cfler  ftampato  »  oflervando  gli  ordini  in  ma* 
feria  di  Stampe  »    e  prefentando  le  folitc  Co- 

fie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Vchezia,  e  di 
Wovai 

Dtt«  n  17*  Settembre  i7>a. 

C  Qior.  Emo  Proc.  RiC 

(  BarboQ  Morofim  Cav,  Proc.  RlC 

(  Alvife  Mocenigo  4.  Car.  Proc.  Ri£ 

Kegifttato  in  Liba  a  Carte  J7.  nimu  337. 

>■■'■-' 

j.(*  Ciò:  Girolamo  Zuccae  Seg* 

Adi  «;«  Settembre  1753. 

JUgUnto  nel  MagUb»  Eccell.  ^lU  Efecmori  con* 
txo  bBeftemmia» 
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